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della 

storia  natura 


L E 


DELLE 

GEMME,  delle  pietre, 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVERO  DELLA 

FISICA  SOTTERRANEA 

a GIACWTO  GFMMA 

Vilttre  itllt  l-tfti  , ^vvoruto  fraerdiir.  della  Città  di  K^tal!  d ..  . r-  . • 

MI»  Sdentile»  //r^TIucutfufi  * 

I N C U I 

rpjegino  U Nobiltà,  i Nomi  i i c • 

VÌ'r'fn^  *1  ^Ì,*^‘S“ra,  la  Generazione  , U Grandezza  , la  Durezza  * la  MaHri'A  **l * 
V * ' fe  »l  fuoco  reliltano  : quali  l'eno  nella  Saera  Scrìtnirl^n  *^*!’ 

il'?  » che  alle  medefìme  appartengono  ® S'i  di  in  ori  i • ‘'“'i'! 

Metalli,  delle  Terre  , de’  Sali  , de’  Solfi  , de'  Eitumi . 3e Ile  Aco»,  r r'  ‘^"««•zioiie  de’ 

EtraronellaStoriade’Foinii,  che  dalle  Pie'reIi|orirunf.H.ì?^  •'■''«fé  ; a*  <juclehe_. 

«le’ fuochi  fotterranei,  de’ Vulcani  del  windo  c d^  delle  Acque,  e 

oltre  alcuni  Trattati  valevoli  a dilucidajc'la  Storia  |W/rr- 

che  della  Vegetevole,  e di  quella  degli  Ammali  , fono  propri  * Minerale  , ed  altri  , 

DIVISA  IN  LIBRI  VI.  O TOzMI  II. 

colle  Tavole  de'  Capitoli  nel  primo  r de'  Nomi  delle  Pietre,  e delle 
cofe  notabili  rtel  fecondo. 

T O M O I. 


IN  NAPOLI.  MDCCXXY. 

Nella  Stamperia  di  Gennaro  Muzio  , erede  di  Michcle-I  uigi . 

• de’  Superiori  , e Privilegio  . 

A SPLbE  DELLO  STESSO  MUZIO  , E DI  I ELÌCE  MOSCA. 
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Terra  nulla  fui  parte  inutilis  y nulla  propemodum  in&uftuolà  » in- 
tcriùs  gemmarum , auri , argenti , Se  alioium  metallorum  ojpu- 
Icntiadivcs  : cxterlùs  vcftira  floribus  , herbis,  arbotibus  > wu* 
gibus,  quorum  incredibilis  multitudo  infatiabili  varictatc  diftin- 
guitur . At  cnim  in  hoc  tanto  Naturx  appaiata  divina  Providcat 
tia  miritìcè  ciucci . 

Coller.  CtnìmbriceMf,  SJ.  in  Vhyjic.  Arijl.  lib.  z.  caf.9.  q.  i.  art.i^ 

Multa  deprehendee  hlGi  > qu*  haftenus  vera  à multis  IccuKs  eredi- 
ta funt:  Se  multa  vera  crunty  qu*  pio  non  entibus  haftenus 
concluia , & habìta  fuere . 

Bcccher.  in  Vhyf.  fubterr.  freccm.  num.  4. 
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ALV  ECCnt  LENTISSIMO  SIGNORE 


D-FRANCESCO  M ARULLI 

• 

Balio  dell'  Ordine  Gerofolimitano  , Confìgliere  Aulico  di  Guerra,  General 
T unente  Marefciallo  di  Campo  , Colonnello  di  un  Reggimento  di  Fan-" 
teria  di  Sua  Maeftà  Cefarea , e Cattolica  , fuo  Governadore  dell* 

Piai^^a  di  Belgrado,  Primo  Confìgliere  delT  Ammini% 
ftrayone  del  Regno  di  Servia  , ece. 


Rineipiò  coi  Mondo  veramente  la  Milizia  : ed 
appena  formati  i Cicli,  al  dir  del  Damafeeno , (a) 
ilcomc  l’Empireo,  tofto  che  fu  creato,  di  An- 
geli fu  ancora  fornito  ; così  bifognò  , che  di  ef- 
n i buoni  quelli  fcacdaflcro , che  a Dio  rubelli 
dìvcniicro.Leggiamo  però  nell’  Apocalifrc,(b)  che 
fadfum  efi  fralium  magnum  in  Cerio  : Michael , é" 
Angeli  ejus  prkltabantur  cum  Dracene  , & Draco  pngnabat , Angeli 
ejus  : é"  non  valuernnt , ncque  locus  inventus  ejl  eorum  ampUus  in  Car- 
lo m 

w Damafcen.  apud  P.  VlgwiJr^ètnt.Tèniot.Dt  Vt/imttt.Anitl.  Ivtrf.  (.nuAi-iuf""  • 
(b)  ApocaJypt  j 


Digitized  by  Coogle 


lo  : ét  projeStus  tfl  "Braco  ilio  ma^uui  » fèrpens  antìquMS  \ qui  vecatur 
Liabolust  é"  Satanas  . Fu  tra  gli  Uomini  ancor  da  Dio  la  Milizia^ 
approvata:e  tra  gli  altri  Abramofa)  per  liberare  dalla  fervirù  Lot,ed 
altri  del  fuo  fangue , fatta  una  fquadra  della  fua  famiglia , rup* 
pe  in  una  notte  quattro  Re  d’ Oriente.  Mosè  coll’Orazione  , e 
colla  Verga  fece  annegare  nel  Mar  Roflo  le  genti  di  Faraone , 
vinfe  coir  armi  gl’idolatri  Amorrei,  ed  altri  Popoli:  e Giofuè 
Generale, coir  affiftenza  vigorofa  dello  fteflb  Dio  degli  Eferciti , 
disfece  gli  Amaleciti,  che  al  palTàgg io  degli  Ebrei , per  innoltrarfì 
verfola  Terra  di  Prom iflìonc,fi  opponevano  . Spaventò  i Cananei 
nel  prodigiofo  paflàggio  de’ Tuoi  Ifdiaeliti  a tra verfo  del  Giorda- 
no: e col  far  portare  1’ Arca  per  una  intera  fettimana  da’  Leviti 
una  volta  il  giorno  intorno  la  Città  di  Gerico , nel  fettimo  giorno, 
fenza  combattimento,  crollar  le  mura  fi  videro , ed  atterrare  i Ba- 
loardi  : e fu  prefa  la  Piazza  , faccheggiata,  e diffrutta  . Vinfe  l’Ar- 
mata di  cinque  Re  : e colle  Tue  preghiere  il  corfo  del  Sole  arrefbare 
facendo  dodeci  ore  continue  , perfezionò  la  vittoria  : ed  in  meno 
di  fei  anni,  trenta  piccioli  Re  furono  fbggiogati  : c le  Terre  fertili 
del  paefe  di  Canaan  furono  compartite  tra  le  Tribù;  interamen- 
te la  divina  promefla  adempicndofi . Gedeone  (b)  per  comando 
di  Dio  fconnllè  con  trecento  foldati  cento  ventimila  Madianiti  ; 
dalla  loro  fervirù  gl’ Ifdraeliti  liberando . Saul , Davide  , ed  altri 
Re  furon  pure  Guerrieri  : e Giuda  Macabeo  numerò  più  vittorie  ; 
così  Gionata  ; indi  Simone , Tuoi  fratelli , per  riflabilire  il  culto  di 
Dio:  Di  ciafeheduna  Repubblica  fi  ricerca  la falute c quiete  coll’ 
armi  : c col  valore  degli  Eferciti  fi  conferva  , e libera  fi  mantieno 
dall’  opprcfiìonc  de’  nemici  : le  patrie  , le  città  , i parenti , la^ 
vita,  e le  cofe  più  care  , ed  anche  la  Fede  e Religione  fi  difendo- 
no. Carlo  Magno  difenfor  della  Chiefa  i Longobardi  difirufiè  : i 
Baroni  di  molte  Nazioni  la  Terra  Santa  ricuperarono  : colle  guer- 
re fi  difcacciarono  i Mori  dell’  Africa  dalle  Spagne  : e Carlo  V.  do- 
mò varj  Eretici  alla  Chiefa  rubelli . Imperatoriam  majejlatem  fio» 
folim  armis  decoratam  ; fed  etiam  legibus  operttt  ejfe  armatam  ; «t 
utrumque  tfmpus  ^ btUorum , p^cis  rcEle  poffit  gubernari , affer- 
mò Giufliniano  Impcxadoie . (c)  Si  è però  fin  dal  fuo  nafeimento 

cd 

(•ì  Cener.  ttp.  i<. 

(b)  liirtic.  (tf.  8. 

(0  laftit.  Civil.  in  jricem. 


izi 


ed  utile  » e neceflària  la  Milizia  veduta  : e nobile  ezfandio  , come 
r appella  la  Legge  (a)  colle  parole  : Frdclaram  « nobilemque  MUi- 
tiam , ed  altre , che  rifcrifceTiraquello  . (b)  Quell’  Arte  Militare^ 
però  dee  colla  Sapienza  accoppiarli  ; Ipezialmcntc  in  coloro , che 
degli  Eferciti  fon  Capi  e Condottieri  i onde  dille  Salomone:  (c)  Fir 
fafUHS  fortis  ejl  : ^ uir  doUus  robufims  , ér  validui  ; ^uia  cut»  diffi- 
fititne  initur  bellum  : é"  trit  falus  ubi  multa  conjHia  funt . La  Nobil- 
tà ) la  Militare  Perizia , e la  Dottrina  ; anzi  la  Prudenza , la  For- 
tezza , la  Giullizia  , e la  Temperanza  : il  dellderio  altresì  di  ac- 
quillarlì  la  benevolenza  e di  Dio , e del  Tuo  Auguftidimo  Re,  fono 
quelle  virth)  che  in  un  Capitano  richiedea  Leone  Imperadore  y(d) 
con  cui  fopravvanzar  debba  i Tuoi  liidditi . Quelle  già  nell' EC- 
CELLENZA Vodra  bene  unite  lì  veggono  , c con  lomma  cura« 
cfercitate  ; ancorché  la  modedia  vi  foprabbondi . 

Della  Famiglia  MARULLI , e della  nobiltà  Tua  varj  Autori  han- 
no fcritto  f come  tra  gii  altri  l’ Autor  delle  famiglie  di  Barletta , il 
P.  Aufaloney  il  Mugnos , 1’  Aldimari  , il  Becco  , ed  altri . Vogliono 
molti,  che  da  antichidìma;  l’ origine  dia  da  Roma  traendo  c quan- 
do da  Repubblica  lì  rendè  Signora  del  Mondo , c quando  fu  dagl' 
Imperadori  foggiogara  ; ed  onorevoli  fono  le  memorie  de'  varj 
Magidrati,con  cui  (a  più  volte  decorata.De’Marulli  Romani  tre  il- 
Judri  Uomini  furono  Imperadori, come  ne  porta  la  memoria  Giulio 
Capitolino,(e)uno  degli  Scrittori  della  Storia  Auguda:c’lPatarolo,(f) 

c l'An- 


(i)  C.  Di  Primierr.  IH.tt. 

^b)  Tiiaquell.O}  Nubiht.  (apA.  nam.  i.  éf  M.fx. 

(c)  Prove  rb.  14. 

(d)  l^ojie  Imp.éle^i  Ordini.^ govern.  della  Caere  caf.  1.  na.  it.e  tf. 

(e)  CapitiiUiio  iaiCerdiana  l'ccirsr;  Cerdiaai,a»n  al  qaidemimperiti  SerìMirei  Iejauntur.^ar,  fed 
tres  faeyuHt.li^uefdoeeate  Arriaatyi'eriptore  Greca  bifttria,d»cenie  itemÓexipp»  Grace  autore  /e- 
fieruai  addtfcere.  eiiam  f breviter  ^ ad  idem  tamtn  emnia  per  fecali  fune  . Herum  Got  dianui 
feahr,  tdeft  primaiy  aalus  ex  paire  Metta  Maralla  ,matre  Ulpia  Gordiana, or ig inem  paternam  ex 
tiraicberuiu genere  babuit-  maternam  ex  Trapani  Imperaterh:  pxtre,  ave,proave  Canfutibui:  fece- 
ro, ptafacera,éf  item  alia  profoctr»  -,  cf  duabut  abfacerisCanfalibui . Ipfe  Confai  dii ijjimas  , ac  pa- 
tenti jimas  Roma  Pompepanani  domum  poJiJent , in  pminciis  tapiam  terraram  bateni , naantauL- 
ne  Itti  pnvatat  ,(fe.  a racconta  come  tu  tatto  I.nperadore. 

(i)  Loiciixo  Pnttoio  in  Serie  Auguflarum  ,éec.  cam  eeram  iieiaginibui',&  eplimerum  namifma- 
tam  fide  ad  vivant  ex prefii , ftampat.  lU  Venez.  1701.  A cari.  4i.  num.  27.  rcriffe  : JUarcai-An- 
leniat  G^idtanui  paternam  renai  i Craetboram  gente  ; maternam  verià  Traiano  Jmperalere 
da, eni, Metti  Marnili  ftisr  U/pia  GereUana  pliai , Africana!  eagnomente,  tiaad  Africa  Preeonfal 
egei,  Imperator  ibidem  faSat  ejl  è militibat  canni  Maximinum  A.ii6.  Prtneeps  prtbis  maribast 
9 in  malttf  jpeSatat  negeiiit . Paematn  faejat  feriffiSi  fartar,  91. 
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e r Angelonì  y (a)  ed  altri  (b)  confermano  ; le  loro  vite  » o 
grandezze  dcfcrivendo  . Gordiano  il  primo,  c’I  vecchio,  detto 
Africano  ; perchè  era  FroconfoJo  nell*  Africa  , fu  figliuolo  di 
MEZIO  MARULLO  : Gordiano  fecondo  (c)  figliuolo  del  primo , 
di  cui  era  Legato:  e Gordiano  il  terzo  fu  figliuolo  del  fecondo } 
benché  alcuni  lo  dicano  hgliuolo  della  figliuola  del  fecondo  : e re> 
gnò  in  Roma  ; e di  tutti , che  furono  dal  Senato  accettati,  lo  Aedo 
Angcloni , e Carlo  Patino  (d)  ne  riferifeono  le  Medaglie , fatte  an- 
che dal  Senaro.Si  propagò  poi  la  Famiglia  in  diverfe  parti  deU’Eu- 
ropa,  e fpczialmente  in  CoAanrinopoli , nella  Grecia , nell’  Illirico, 
e nella ^llìna  ;onde  poi,  come  narra  Nicefbro, nel  1099.  Aleflìo 
Conneno  Imperadore  chiamò  Michele  Marnilo  Difpoto  , e fuo 
congionto:  e Marnilo  Principe  Greco  fu  Capitano  Generale  di  An- 
dronico. Soggiogata  CoAantinopoli  dalle  armi  Ottomane , paflà- 
xouo  nell’  Italia  , come  in  altri  tempi  ancora  , i Marnili , come.» 
avvenne  a molte  altre  nobili, e ricche  famiglie:  (e)  e Marnilo  Poeta 
celebre,  che  fu  della  Aedà  Famiglia,riufcì  caro  tra  gli  altri  Uomini 
dotti  di  quel  tempo,  a Lorenzo  de’  Medici  Mecenate  dell’  età  lua  : e 
cantò  egU  fteflb  in  una  fua  E/o^ia  : 

Et  tandem  e/faliquid  proavts  habuijfe  MaruUos  , 

^^os  totics  tulerit  Martia  Roma  Duces 

Di 


(i)  Francefeo  AngelonI  nell'//?®»'/*  Augujla  illufirata  itllt  Mtitglit  antiebt , tratt»  dal  Tr~ 
faro  delle  Medaglie  della  Regina  di  Svezia  , ecc.  tiilampata  in  Roma  nel  lóSe.  in  fogl.  a eart. 
y 5.  fcrific:  Moreo-Antonio  Gordiano  Africano  fu  figliuolo  di  Mezio  M arullo  della  discendenza  de' 
Gracchi , e di  Vlfia  Gordiana  difeefa  da  Trajano . Molti  degli  Antenati  de'  ^afi  furono  Con- 
fili , ece. 

(b)  Fiodìano.uno  degli  Scrittori  dell’ /y?criey4»f»ra,  fcrifle  la  vita  di  Gordiano  nel  Uh.  7. 
della  fua  Iftoria.  Cosi  il  Tarcagnota  neW  Iftor.  del  Menda  nell’anno  3J7.  fcrifle  anche  la  Vi- 
ta, e cavò  tntto,  traducendo  dal  Capirolino , e dallo  {lefld  tutti  gli  Snirtori  . Del  cambia- 
tnentode’  cognomi  in  quei  rempi  ne  fa  menzioue  il  tnedefìino  Capitolino  , dicendo  : Si<ioi- 
dem  argomento  ad  frohandam  ffttteru  nualitatem  alii  hoc  effe  dixerunt  ,^uodAfricanus  Cordia- 
nus  Senior  appellatut  efl  cognomme  Scipionum,  cjuod  domum  tompejanam  in  Urbe  babutt-,  ijuodAn- 
loninoruni  eégnomine  femper  ejì  nuncufatus  •,  ouod  Anionium  filium  fuuai  ipfejignijicari  voluit  in 
Sennlu  , qua  fingala  videnturfamilias  defignare . Sed  ego  funium  Corduni  fequor  , qui  dicit  ex 
omnibus  bis  famiìiit  Gordianorum  coaluiffe  nobilitate  m . Altri  luoghi  fi  leggono  nello  Sveto- 
nio  in  Tiberio  Calare  . 

(cl  Pararolo.cavandolo  dal  Capitolino,  fcrifle:  Marcus-AnteniutGordianut  junior,  fenieruy 
éySabiaOreJìilla  filius , Auguflus,  non  multi poft  elellum  patrenty  à militibus  diélut  efl  , 
Criltorici  tutti  ciò  coiilcrmano. 

Giulio  Capitolino  a car.  jzz.  fcri  vendo  del  fecondo  Gordiano  , dice  : Cordut  dicit  uxorem 
eum  nunquam  habere  vuluifie . Centra  Dexippus potai, eius  jiUum  effe  Cor dianum  terlium,qui  fofi 
beeeuni  Baibmo  , & Rupiene^five  Maxime,  puerulus  adeptus  eji  imperium  . Lo  llcflb  Capitolino 
a fari.  ;i4.  fcrìvendo  del  terzo  Gordiano  ,dìce  : llic  natus  efi  , ut  flures  aferunt,  ex  filia„. 
Cor  diani  y utnnus  ait,aulduo  {nam  ampliut  invenire  non  potili  ) ex  filioyqui  in  Africo  jenit. 

(d)  C.irolus  Patinus  ìmperator . Konianorum  Suniifmata,  in  fol, 

(c)  P.  Philipp.  Rrietius  lA»nd.  'lem,  3.  pari.q.  aun,  149Z. 
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Di  lui  GiuUp*Ccfarc  ScaligerO|(a)  d<^  aver  riferito,  che  fu  alìsfi 
lodato  dal  Crinito,  e che  molti  fcriflcro  ; P r incide  s Lati lingM.t 
•uircs  a Marnilo  fuptratps  : affermò  tra  le  altre  lodi,  QhaqHibjtstn 
Poetr.atiis  fef^valuit  naviter  exercere  , verni  fané  Poeta  eft , ac  divi^ 

BUS  , é'C-  ■ - f ■ > 

De'  Marulli , che  nell*  Italia  ritornarono  , alcuni  nella  Sicilia, 
fermati,  coll’antico  poflèflb  di  Feudi  numerofì,  di  Titoli,  c collaJ 
copia  di  Uomini  illuftri , di  nobili  parentele , eziandio  il  pregio 
delia  loro  nobil  Famiglia  hanno  ivi  mantenuto . Sono  ftati  Conti 
diCondejanni , Conti  di  Augufta,  Marchefì  di  Condagufla,  Du> 
chi  di  Giovampaolo , Baroni  di  Catalbianco  , Saponata  , Calva- 
rofo  ',  Caftelnuovo , Caflelbianco , S.  Lorenzo , della  Mola  , e di  \ 

altri  luoghi . Quattro  volte  hirono  Straticò  di  Me^na  : e moltcj 
Dignità  Ecclefìaffiche  hanno  ancora  ottenute  , come  (crifle  1’  Al- 
dimar i,  {b)  j2).  c D.  Girolamo  furono  Tcforicri  dello 

•fleflb  Regno  di  Sicilia  , da’  quali  difeefèro  Cox/aivo  Viceré  di  Va- 
lenza nel  1478.  c poi  £).  Giovaxmiy  che  nella  Battaglia  di  Lepanto 
contro!  Turchi , da  Generale  de’ Venturieri,  meritò  le  lodi  per  lo 
prodigiofo  valore  da  D.  Giovanni  d’Auftria . D.  Cefare  fu  Arcive-  ' 

Icovo  di  Palermo  , e D.  Antonio  Marnilo  di  Manfredonia  : ed  altri 
fono  rifrriti  dall'  Anfaloni . I Marulli  de*  Duchi  di  Giampaolo  ^ 

Quando  fi  riduflè  la  Città  di  Mefllna  all’  ubbidienza  di  Carlo  li.  Re 
i Spagna,’ panarono  in  Francia,  ove  con  decorofì  impieghi  fi  V 
fermarono.  ' • ^ 

De’  Marulli  in  quefto  Regno  di  Napoli  ancora  venuti  vi  è me- 
moria nell’ Archivio  della  Regia  Zecca  nell’  anno  1320.  quando 
Guglielmo  Marnili  fii  da  Carlo  Duca  di  Calabria  ftabilito  Conteffa- 
bile  nella  nobil  Terra  di  Monteleone  , coi  comando  delle  Milizio 
tutte  dì  Fanteria , e di  Cavalleria  /che  ivi^rano  degli  Angioini 
nella  guerra  loro  congliAragoncfi  della  Sicilia  Signori . Nell'an- 
no 1 344.  come  fi  legge  nel  Regiffro  del  Cardinale  Amerigo  , Ste~ 

/ano  Marulli  era  Portolano  j e Regio  Segreto  di.  Apruzzo,.  Quan- 
do fi  governava  il  Regno  da’  fuoi  Re  , viveano  i Nobili  in  quello 
Città , e Terre , ove  aveano  il  loro  comodo  , le  ficultà  , e 1 paren- 
tadi : e molti  efèmpj  reca  Scipione  Ammirato,  còme  de’  Caraccìoli 
Tom.I.  b "di 

(a)  Scalig.  Bt.  t.  eof.  4. 

ilt)  Aldtrn»!.  (Ber. ék^o  fomiti  Corro/o,  T*m.  j.  - . .»  . s . / . ■ 
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di  Nicaflro  degli  Spinelli  in  Barletta  , e di  altre  illuftri  &miglie, 
che  ne*  loro  luoghi  Baronali  dimoravano  . Furono  anche  in  An> 
dria  j Marulli  : e dalt^  anno  1441.  per  dono  del  Duca- Balzò  otten- 
nero rufìcio'di'Maeftro  Mercato  della  Fiera  di  Andria  ftellà  di 
otto  giorni  nel  Giugno  per  se  , c per  lì  fucceflbri , (a)  che  poi  da- 
Federigo  Signore  di  quello  Stato  fu  confermato  a Milite  . 

Paflàrono  poi  in  Barletta  , come  narra  1’  Aldimari  ^Jacopo  ^ e Fede- 
rigo., ed  Antonio  Signor  di  CafàmafTìma  con  Giovan-Maria  fuo  fi- 
gliuolo ; e Jacopo  ebbe  in  moglie  la  Caracciola  di  Seggio  Capuano 
di  Napoli  ; e Gio:  Maria  fu  Signore  del  Cafalc  della  Trinità . Era- 
no allora  l Balzi  Duchi'd'Andrìa  -,  fpezialmente  Giacomo  figliuolo 
di  Francefeo  , Principe  di  Taranto  , antico  titolo  de’  figliuoli  de* 
Re  , e nella  Grecia  Difpoto  di  Romania , Principe  di  Acaja , ed 
Imperadoredi  Gofiantlnopolicol  folo  titolo  di  qucirirapcrio , ed 
ebbe  in  moglie'Agncfa  Torcila  della  Rcina  Margherita  , enìpotcj 
della  Reina  di  Napoli  Giovanna  , come  ha  diffufamentc  fcrittoil 
Campanile  4b)  D.  Giufeppe  Recco  Duca  di  Acquadia  (c)  narra-» 
efièr  celebre  la  Città  di  Barletta  per  la  nobiltà , e fontuofità  dello 
fabbriche , e per  le  illuftri  famiglie  : c che  la  nobiliflìma  cd  anti- 
chiflima  FamigliaiMarullo  della  Città  ftcflà  di  Barletta  non  può 
mendicar  luce  dallla  fua  baffi  penna;  c che  da  lui  fifiimafenza. 
dubbio  originaria  degli  antichi  Pàtrizj  nobiliffimi  di  Coffantino- 
^li . Nel  i4so,cra  Nicoio  Marnilo  padrone  della  Fiera,  di  Grotto- 
la  , e di  Andria  , che  poi  nel  1487-  Federigo  d*  Aragona  Principo 
c ruccefl<)rc  confermò  a Giacebello  Milite  c Razionale  , e ad  Antonio 
filo  fratello,  ambi  figliuoli  di  Nicolò  fteflo  . Riconofeono  la  loro 
origine  da’  medefimi  due  fratelli  le  lineejpoicchè  da  Giacobello  de- 
rivò qucHa  de’ Duchi  di  Afcoli,e  del  Conte  D.Tro|ano;c  da  Antonio 
quelle  del  Marchefe  di  Camporaarino,  e del, Duca  di  Frifa,  e di 
SanCefàrio  . Hanno ambedue  le  linee  prodotti  fempremai  Uomini 
illufiri , contratte  nobili  parentele  ,e  pofieduti  varj  Feudi , corno 
pur’  ora  pofleggono;  e della  ftcfTa  linea  d’Afcoli  è il  Commendato- 
re F.  Nicolò  Marulli, già  dichiarato  Ammiraglio  della  fua  Religio- 
ne Gerofblimitana  . Di  Giacobello  fu  madre  Petrella  de  Ficcolis  no- 
bile di  Barletta  , i di  cui  difccndenti . , come  ha  pure-  fcrittoil 

Rec- 

(a1  Priviltg.  Dyigì».  itll'ann.  prefealate  negli  /tilt  dtUs  Relig.  di  Mallo. 

(b)  Filibcrt.  Campani  1.  neW' Armi,»  tuferne  de'  t\ubili . 

\c)  Rccco  , Nttixie  lji«r.  delle  famiglie  f!»t.  dette  Culi,  * Regno  di  Nap.  o tor.  9.  e 9. 


Recco  , (a)  furono  congionti  con  quei 'deila  Marra  ; co'  i ' Conte* 
inabili , co'  i Queralti  di  Aragona  , c co’  I Galibcrti  della  Citti  me- 
dclìma , tutti  nobili  : colla  Lombardi  degli  antichi  Conti  di  Gam- 
batefa  , che  furono  Padroni  di  Troja',  colla  Caracciola  , Capecc  « 
Gozzuto  , Capana  y Sanfeiice  nobili  di  Napoli , co’  i Catrafa  , San* 
tacroce , Pignone  , del  Barone  di  Capoa , e con  altre,  come  raccor* 
da  r Aldimari , ed  altresì  il  Recco,  (b;  che  fa  menzione  del  Com- 
mendatore Pra  Giriamo  Marnilo  Baglivo  del  ricco  Bagliaggio  di 
S.  Stefano  , colla  Commenda  di  Putignano , e Fafciano , per  più 
anni  Ricevitore  in  quello  Regno  colia  luogotenenza  dei  Priorato 
di  Capoa  ,GranCroce  , Uomo  ornato  non  folo  di  valore  ; nudi 
dottrina  , c Scrittore  dell’  IJÌorta  delle  Vite  de’  Gran  Maeftri  del  fuo 
Ordine  Gerofoiimitano , Rampata  in  Napoli  nel  1636.  e della  Dr- 
fcelpa  del  Card.  Carafa.  La  Galibcrti  anche  lodata  dal  Rccco,  (c)  del* 

,la  cui  Famiglia  è D.  Ifubdla  voRra  gentiliRìma  madre  , ricevè  da 
Ferdinando  11.  Imperaddre  il  Privilegio  di  unire  nelle  fue  Armi 
ancora  l’ Imperiale  , per  li  fcrvigjda'  Nobili  della  RcRà  Famiglia.^ 
prcRati  alla  Ccfarca Corona  ; e perchè  nelle  ribellioni  di  Boemmia 
.eziandio  se  RcRì  illuRrarono  . £>i  queRa  linea  nel  1577-  Fra  Sci* 
fietie  fu  Cavaliere  dell'  Abito  di  S.  Giovanni , e Commendatoro 
di  Matcra  : c poi  Fra  Giovamhatifia  morì  Luogotenente  del  Prio* 
rato  di  Barletta  . Fra  Giuftpfey  che  R ritrovò  nel  celebre  combatti- 
mento comro  il  Galeone  de’  Turchi , la  Gran  Seldatta  appellato, 
nel  1644.  fervi  con  molti  Cavalli  a fue  fpefe  : e nel  1647.  ne' tu- 
multi di  qucRoRcgno.e  morì  indi  Ricevitore  in  Napoli  nel  1683. 
come  R ìc%^cncì\'i»fcrisUene\n  marmo  su  la  Porta  picciola  di  S.Gio- 
vanni  a mare . Dì  queRa  Cafa  fono  pure  viventi  Fra  D.  Nicolèy  che 
lungo  tempo  ha  la  fua  Religione  lervito  da  Ricevitore  in  Napoli 
e di  quclla  della  Cafa  di  D.  Giacerne  foRienc  il  decoro  della  Fami- 
gliai' £CC£LL£NZA  VOSTRA  con  tanti  onorevoli  URcj  , e con 
Titoli  degnamente. fregiata , eRèndo  Balio.dcH’ Ordine  Gerofoli-  .. 
mirano,  c Commendatore  di  Nardò,  CooRgliere  Aulico  di  Guer- 
ra , General  Tenente  Marefciallo  di  CampoìColonncllo  di  un  Reg- 
gimento di  Fanteria  di  Sua  MacRà  Ccfarca  e Cattolica  , fuo  Go- 
vernadore  della  Piazza  di  Belgrado,  c Primo  ConRglicre  dell'Am- 

b a mini-  > 

!a>  Recco  tart.  ift  . , . ' 

b)  Kwccu  caj /.  la.  ■'  • ••*.  ..  ' 
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miniftmiooe  del  Regno  di  Setvia  . Decorano  ancora  la  Famiglia 
iiCavalier  D.Vaolo  Capitano  del  voftro  Reggimento, che  in  Belgra- 
do dimoraci  Conte  D.Filiffe  nella  llellà  Piazaare’l  Cavalier  D.Giu~ 
Capitano  del  Reggimento  Veterani, in  Tranfìlvania  dimoran- 
do. Illufirano  anche  la  deilà  i voAri  degni  Fratelli,  D'  Antonio  , o 
D.D/>m^«/c0,Ecclefìa(liciamendue,e  di  colhimi,e  di  dottrina  fornitk- 
Tra’  Nipoti  fono  illuftri  il  Conte  D.TrojanoyC  DAgnaz,iojnoh\\  Poe- 
ta eziandio,  e D.  Qarloy  virtuolì  ambidue,  e per  la  buona, e più  fina 
letteratura  indirizzati,e  nella  lodevole  cognizione  delle  varie  Scien- 
ze del  fecolo.  Lo  ftclTo  Conte  D.T rojano  (posò  negli  anni  feord  la_« 
Coutedà  D.  Morofina  della  Torre  e Taflis  Dama  Veneziana  di  fa- 
miglia Fiammenga,  e di  (ingoiar!  virtù  ornata:  e ben  (ì  legge  la  (a) 
"Raccolta  dt'  Comfontmenti  Poetici  in  occafione  de'  Loro  felici  e gloriofi 
fponfalii  pubblicata  dalla  Letteratidìma  Luifa  Bergalli  in  Venezia^ 
per  Antonio  Mora  ',  la  c]iialc  unì  in  due  partì  ì Componimenti  Poetici 
delle  più  iiludri  Rimatricidi  ogni  fecolo.  Softengono  veramente.^ 
all’età  noftra  i Mai  ulli  il  loro  antico  decoro,  fempre  iiluftcie  p>er 
la  nobiltà, e per  le  varie  Cariche  militari,e  per  gli  Abiti  della  chia- 
riilìma  Religione  Gcrofolimitana:e  la  loro  Famiglia  (ì  può  dire  uà 
Seminario, come  il  Rccco  b)  Tappella;  e ben  può  fbrnurdun  lungo 
catalogo  ; perchè  nella  (leda  hanno  (in  da’  tempi  antichi  meritati 
onori,  e cariche  illudrij  benché  una  breve  memoria  di  edt  dai  Ruolo 
della  'veneranda  Lingua  d’Italia  fi  ricava  già  impcrfetto,raccolto  dal 
Commendatore  F.  Bartolommeodal  Pozzo , continuato  dai  Com- 
niend.  F.  Roberto  Solato, che  daU’anno  i $43.  deferivono  la  memo- 
ria de’  Marulli  del  Priorato  di  Barletta:  e dichiarandoli  io  (Icflodal 
Pozzo , che  fi  podà  ampliare  la  fua  Opera  da  ahre  memorie , c da- 
-gll  Archivi  de’  Priorati , che  non  potè  egli  vedere . 

Nella  Militare  perizia  larga  materia  porger  polTono  agli  Scritto- 
ri le  gloriofc  azioni  di  VOSTRA  ECCELLENZA  j poicchè  quali 
allevata  tra  1'  armi,e  per  lo  lungo  efercizio  di  molti  anni  nelle  con- 
tinue guerre,fpczialmente  contro  i barbari  Ottomani  nell’Ungaria, 
ha  più  volte  rendute  ammirabili  quelle  virtù,  con  cui  è adornata  . 
Le  Cara  vane  su  le  Galere  della  fua  Religione  facendo, 11  trovò  nella 
prefa  dell’Ifola  di  Scio,fatta  da’ Venezianùmilitò  nella  Spagna  nell’ 
Armata  del  Re  Filippo  contro  Portogallo  nell’  Andaluua,cd  Eftre- 

madu-^ 

(•)  Gitrnél.  lelttr.  i'  ItoL  T»m.  Jt.  ^ 

(b)  Rccco  a tori,  la. 
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fnadura;  ed  in  Catalogna  nel  1712.  con  pochi  Soldati  del 
Keggimento  potè  foftenere  in  un  picciolo  c debole  recinto  lo  sfoF- 
zodi  i)Uona  parte  deirArimta  Francefe  ; onde  bifognò  rellare  prir 
'gionieia  di  guerra.  Neiradèdiodi  TemilVar  nel  1716.  che  dopo  la 
celebre TÌtroria de*  Celàrei  feguìraa'  5.  di  Agoilo,  foprai  Turcl>t 
numeroiìdi  circa  duecentomila  Combattenti,  dopo  la  prefa  della^ 
Fortcz2a;  indi  della  forte  Palanca  acquiUata  per  allàlto  ,renduta  a* 
1 j.  di  Ottobre,  militò  da  Sergente  Generale . (a)  NcH'aflcdio  di  Bel- 
grado, vi  fu  ancora  da  Colonnello  del  Reggimento  de'  Napolittrmi:  (b)  e 
perii  rervigj,che  aU’Auguliiiirim  Cafa  predava,  e per  quei  deU’an'- 
no  ^precedente  nella  gloriola  Battaglia  di  Petervaradino  co’  i Tur- 
chi, fu  dalla  Clemenza  delia  Maedà  Cclàrca  c Cattolica  proiTlolIL* 
con fomma  foddis&zione de* Capi  militari,  e dichiarata  General 
Maggiore  di  Battaglia  . Col  Tuo  Reggimento  di  Soldati  Italiani  ha^ 
fatta  divenire  ili udrc  la  gloria  de'  luedcfìmi,  come  ne  fa  memoria^ 
TEruditillìmo  Marchefe  di  Cepagatti  D.Fcderigo  Valignani  Prelì- 
'dente  della  Reg.Cam.di  Napoli,(c)che  rappella^r^t/r  Generale  Cava. 
Her  Tèranctfeo  , che  il  nome  Italiano  nelle  ultime  pericolajiffvm  guerre  d' 
Vngheriaycolle  fue  valorofè gejla  altamente  fi  rimhomhàrejtktsi  il  dotto  ^ 
Francefeo- Maria  di  Cefarc,anode’pÌLi  canori  cigni  del  Sebeto , nel 
Poema  Eugeniutfle  virtù  vodre  largamente  fpiegando,  cantò:  (d) 

T u quoque  tjuhn  caftuSftàm  ftrenuus  agminaducit  , 

Armipotens  Marnile ....  c didc  arKora  : 
vero  hac  acìes  propria  virtute  fuperhìt  r 
Tlim  nitet  aufpitìis  ìtali  curata  magiari'.  ; 

T u porro  es  duffor , Super  um  tu  cult  or  , ey  ultor  • 

Vro  Superis  MarulUytuieJì  cufiodia , Numen  ; ^c.- 
. Ha  ben  dimodrata  la  naturale  virtù  focro  la  condotta  eroica  dell' 
invitto  Principe  Eugenio  diSavoja  (c)  Prefidepte  del  Coiifeglio  Au- 
lico di  Guerra,  Tenente  Generale  dcli'lmperio’,  e gloriofo  Gcncra- 
lidìmo  Cefateo , che  .neir'Ctà  nodia  ha  foggiogatc  tante  Piazzo 
con  quei  Regni , e con  terrore  degl’  Infedeli , aggiunti  Cotto  il  do- 
minio del  (empie  AugudilHmo  imperadorc.  Le  pubbliche  Reja- 
ziooi  date  alle  (lampe  dii  da  quei  tempi  tutto  didintamente  atcc*i. 

dano:  . 

* (a)  jtDvip  Ai  Nsp.  ninuAO-  flerq).  /4r  Mitbtl.  ReUittrd,»  Frert.RitMrA.ijiS  if.Sttttmk. 

(b)  .Avvifidi  Ktp.  mim.  ja-  per  Ricciaff.  j.  Agop»  ij\f. 

(cl  ValieBan.  nel  ChittiJCtntur.  di  Stretti  Jfteritit  Stnttt.  17.  ttrt.  i$(. 

• (d)  De  Celare  P»#»!, 

ve)  Vedi  1,  « <-«ri.47}.  -'i  • - • 
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ftano  : ed  banco  gl’lftorici  larghiflìtno  campo  da  rifccire  le  Imiu- 
t merabUi  azioni  gloriofc  accadute  in  una  Junga  c pcricoloiìflìma^ 
Guerra,  in  cui  ì molti  c vittoriofì  Capitani  Imperiali  tra  le  frequen- 
ti battaglie , e le  foraggi  hanno  con  maraviglia  raccolte  palme  , e 
l ittorie.  Nella  fcelta  de’ Soldati , nel  ^rgli  arditi , e nel  valerfcne 
con  giudizio;  anzi  in  tutte  quelle,  che  io  un  buon  Capitano  lì  delìr 
derano , ben  dimodra  VOSTRA  ECCELLENZA  la  perizia  della 
militar  Difciplina,in  cui  fono  celebrati  Paolo  Emilio, Scipione,MeK 
tello , Domizio  Corbulone,  ed  altri  antichi  Capitani  ; Ikomc  d'ifì* 
crate  Atcn  efe  diflc  Probo  ; No»  tam  magnitudine  ^rerum  gejlarum,^ 
quam  dtfciflina  milttart  nohilitatusejl . Veramente  il  valore  , la  pa- 
zienza , e difcipUna  fecero  vincitore  d’ogni  imprefa  il  Popolo  Ro^ 
mano:e  Cefare  meritò  la  gloria, perchè  fu  lahoris  ultra  fidem  fatiens^ 
al  dire  di  Svetonio  appo  il  Eotero.  Ncll'alloggiarc,ncI  combattere, 
nell’  oppugnare,  neli  allèdiare,  nel  marciare,  negli  alloggiamenti*, 
nelle  dìfeic  delle  Piazze,tutta  accorta  lì  moflra,non  meno  che  nell* 
' ordinare  le  fquadre,  difporre  i fulfidj,  e nel  governare  il  fatto 
dcH'armi,  e l'imprcfà;  ben  conofeendo,  come  di  Amilcare  dille  Po- 
libio, il  tempo  di  aflàltare  , e di  vincere,  o di  ritirarli  e cedere.  Col 
fuo  clcmpio  , pareggiandoli  nelle  fatiche  a’ Soldati , fa  rendergli 
ugualnoente  amorevoli  ed  ubbidienti  ; e ben  può  dire  con  Valerio 
Corvino  : Ta^ia  mea  , non  diday  vcsmilites  fti^ui  volo,  nec  difcipltnam 
modo)  ffd  etiam  txtmflum  a me  f etere  . Sa  pero  valerli  con  regole  e 
della  nobiltà  , e dell’  eloquenza,  c della  beneficenza,  e deirafÉtbil- 
tà  , col  cui  mezo  non  ìfbima  miglior  pregio,  che  la  gloria  ; cantan- 
do Ovvidio;  (a) 

Dtnique  non  farvat  animo  dat  Gloria  vtres  :> 
'Btfarcundfifacitpedoralaudisamor. 

Ma  i frutti  della  Militar  difciplina,  e l’imitazione,  che  oflerva  delle 
virtù  degli  eccellenti  antichi  Capitani , efporre  fotto  l' occhio  con 
brevità  non  fi  po(rono;nè  alla  mia  penna  ciò  la  modeflia  voffra  per- 
mette . 

I.e  varie  e rare  virtù , di  cui  è adorna , fonò  pur  frutti  di  quella 
dottrina,  che  la  rende  ammirabile  ; poicchc  ben  perita  nelle  Mate- 
matiche, ed  in  quelle  Scienze  ,che  fono  alla  Milizia  ntceflàrie , ha 
pur  fatto  acquifto  della  cognizione  delle  altre  di  ogni  più  fina , e 
, * i 1 . • • , . buona 
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buona  letteratura . Platone  (a)  richledea  nel  Capitano  TAritnicti. 
ca  per  difporrc,  cd  ordinare  le  Squadre  ; c diflc  Ariftotiic , (b)  che 
f editai  US  nifi  ardo , ac  difdplina  adfit  j inutilis  efi  . La  Geometria , la 
Cofmografìa  l’ Agronomia  per  Tape  re  la  lunghezza-c  brevità  de’ 
giorni , i folftizj , cd  altre  cofe , che  all’Arte  appartengono  ; 1'  Ar- 
chitettura militare  , ed  altre  dottrine  per  difendere  , o abbattere  le 
Fortezze  ; la  notizia  de’  coflumi,  delle  armi, della  maniera  di  com- 
battere de’  nemici:  l' Eloquenza  per  inflruirc  i Soldati:e  la  pratica  . 
di  molte  Teienze  a chi  regger  dee  gli  £rerciti,fbno  cagioni  de’  feli- 
ci fuccein  nella  Guerra.  Convengono  le  fcicnze,e  gli  ftudj  ad  ogni 
Uomo  nobilcre  fcriflc  Scnzc^i{c)^uare  liberalia  ftudia  dict  i fintvideSf 
quia  homine  libero  dégna  funt.Cuterum  unum  fiudtum  vere  Liberale  efi  , 
quod  liberum  facity  hoc faPtentiuyfuhLimey  forte , magnanimum  : -c/ttera 
fufillay  (jr  puerilia  funt.  Divenuto  però  favoreggiatore  magnanimo 
delle  lettere  , e de’  Letterari  ; anzi  vero  loro  Mecenate , imita  Sci- 
pione, Cefarc,  cd  altri  celebri  Capitani,  che  ne’  difficiliflìmi  appa-  . 
rati  di  guetra  non  tralafciavano  lo  ftudio  delle  buone  arti,  e la  ge- 
niale converfazione  degli  Uomini  dotti. Ama,c  protegge  i VirtuofI 
chi  è dotto;  e di  Sigifmondo  Imperadore  fcriilc  Enea  Silvio , (d)  o 
iìapiùtofto  Pio  IL  che  ut  ipfe  linguarum  y ac  litterarnm peritian* 
amavrty-fta  viros  eruditione  pr^fiantes  femper  ornarcy  é"  prov^here fiu~ 
duit.  L’ Imperadore  Licinio  , che  di  dottrina  era  privò  , aflfèrmava 
eficr  veleno  e pefte  pubblicala  letteratura;  ma  non  fàpea  fottoferi- 
vere  i Decreti . Si  fa  con  maraviglia  Guerriero  tutto  intrepido  tra 
l'armi , c Letterato  afiài  dotto  nelle  fcientifìche  AlTcmblce:  e la  So- 
cietà noftra  Roflànefe  dcsfilncuriofi con  fommo  piacere  la  numera 
nella  Clafle  de’  Tuoi  illufiri  Accademici , e le  ha  eziandio  determina- 
to VElogio  . Perdefìderlo  di  fare  eterna  la  memoria  loro  1 Re  Egizi 
innalzarono  Monti  di  pietre  , che  Piramidi  fi  appellano , e furono 
Sepolcri , in  cui  i Reali  corpi  fi  racchludeano  dopo  la  loro  morte  : 
altri  nella  terra  profondi  luoghi  aprirono  , c i corpi  co’  i prcziofi 
bitumi  prima  conditi  racchiufero  ; cd  altri  immenfe  ricchezze  dif- 
fiparono.  Più  lodevole  cofiume  in  altri  fi  è veduto  , che  la  fama, 
loro  colle  ricchezze  dell'animo,  c coU'croichc  azioni  eternarono  ; 
t poic- 

(i')  Plato  lik.y.DeRep.  . ’ 

(b)  Arift. Po/r».  Hi.  4.  f0f.  IJ. 

(c)  Scncc.  t.riQ.  88. 

[i)  JEaKiiSi^.  1.4.  Ctm.  tura gfflorMftinf. 
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poicchè,  ficomc  difli  Seneca  : (a)  Virtus  extolUt  hominem ér 
apra  mortaUs  ccllocat.  Le  Virtù, che  ncH’ECCELLENZA  VOSTR.A 
fono  aflài  manifèfle , come  tra  le  pietre  le  Genimc  rilucono,  la 
no  rirplendere  tra  gli  Uomini; ma  diflintanicnte  defcriKcre  non  (ì 
poiibno  per  quella  naturale  modcftia,la  quale  è di  freno  agli  Scrit- 
tori . Sono  nondimeno  valevoli  a conciliarli  l'amore  de' Letterati, 
la  benevolenza  de'  Principi,  c Toflcquio  riverente  de’  Sudditi;  anzi 
io  llupore  de’  nemici,  il  terrore  , c io  ^ordimento  dianimo  per  le 
grandi  e maravigliofe  cofe  vedute,  ed  udite  r Le  conlàgro  però 
quella  mia  fatica  , la  quale  porta  per  titolo  la  Storia  naturale  delle 
Gemme,  delle  Pietre  ,e  de’  Minerali , ovvero  la  Vifita  fot  ter  ranca , che 
difeuopre  quanto  lotto  la  Terra  opera  la  Natura  ; fperando  dalla 
fua  gencrontà,  con  cui  lì  rende  ammirabile,  quel  pregio  , del  qua- 
le i libri  hanno  bìfogno  ; e continuo  il  coHume  di  confagrarllle 
fatiche  letterarie  a’  Mecenati  per  ottenerne  la. dclìderata  ptotezio*' 
ne.  Confagro  ancora  tutto  me  Hello;  c fpero  neH’altra  mia  Opera , 
cioè  nella  continuazione  degli  Elo^\  Accademici, tutto  quel- 
lo, che  è degno  da  ammiram  nella  gran  mente,  e nella  rara  perfo- 
ra di  VOSTRA  ECCELLENZA  , e rutto  quello,  che  mi  tira  all’oll 
fequio  ; c Tperando  quel  gradimento , di  cui  dcUdero  clTer  degno  , 
facendole  anche  oHequiolà  riverenza,  mi  palcfo  per  Tempre 

’ ' f • . V ‘ I • . • . . • 

' • Barili  12.  Agofto  \^^9•  • . 


Di  VOSTRA  ECCELLENZA 


(i)  S«ncc.i»  £/>/;. 


Divotifsimo  , tAbli^atìfì.  fervit.  vere 
Giacinto  Gimma . 
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FULGENZIO  PASCALI 

CENSORE  DELL  A SOCIETÀ*  DEGL’  INCURIÓSI  DI  ROSS  ANO  , 


Accademico  Arcade  t detto  Orgelio  ^ Spione ^ Azitata  ^ e Medico 
Primario  della  Città  di  Barletta  « 

A C H I L E G G E. 


Vatìdochèr infinitamente  faggio  e potentifjimo  Creatore  del  Tutto  , con 
eterno  imperfcrutabil  decreto  nell'alta  fua  Divina  Adente  ripofio  , 
traffe  dallo  'nfeco'do  feno  del  nulla  tfitefia  vaga  leggiadra  oltrammi- 
rabile  Vniverfttà  delle  cofe^  dar  volle  alt  Doma  un  oggetto,  dal  cui 
lavoro  coìiofeiuto  avejfe  t eftfienga  (tun  Artefice  di  fovr umano  e fu. 
blime  fapere  adorno  . Non  enim  inviiibili  fua  Natura  abufus  eft 
Deus  , ut  illum  homines  ignorarent , fed  ita  rerum  naturam  inflruiit , ut  iplo 
quamquam  Natura  invifibilis  ex  Opcribus  fuis  zg^oketetutifcriffcAtanagio . (a) 
E quindi  avviene, che  chiunque  volga  curiofo  lofguardo  a vagheggiare  i'artifigio  fin. 
fendo  della  gran  macchina 

Spiandole  p; Il  occulte  interne  partì , 

Che  ne’ fecrcii  funi  Natura  afeonde» 

eonofee  con  indicibil  piacere  e della  mente , e dftl'occhio  “ - ■ 

L’alta  cagion  , che  da  princìpio  diede 
A le  cofe  crute  ordine , e 0ato  . 

L' Domo  adunque  fortemente  prefo  dalle  vaghe  apparente  del  mondano  compoflojdicde^ 
fi  poto  a poco  mii  utamente  a difaminarlo  ,per  ifeovrire  , qualt  per  avventura  fifuf. 
fero  gli  Elementi,  che  lo  compogono,  e quali  le  leggi,  onde  ccfiantemeitte  governafi . 

Ma  non  contenta,  nè  paga  t Vmana  curiofiti  di  fptare  gli  arcani  delia  Naturo^ 
nel  Cielo , nell'  Aere,  nell'^cque. , Be’  f^egetevoli,  e neglt  Animali  j ha  voluto  ardi, 
tornente  di  piipeuetrare  fin  dentro  le  vi feer e pià profonde  ed  afeofe  della  Terra  ed 
ha  trovato  il  corpo  intimo  di  quella  lavorato  altresì  con  artificio  degno  di  tutta  tanu- 
mira%ione  , e pieno  di  molti  firati , o letti  di  Minerali  , di  Metalli , di  Tèrra  , o di 
Saffo  , fituati  con  ordine  corri fpondente  alte  leggi  di  gravità',  vedendoft,  che  gli  firati 
in  fpczje  più  leggieri , fon  pofii  nella  parte  più  fuperiore  , e quei  che  fono  infpcxie 
più  gravi  nella  parte  più  profonda  allogati.  Gii  frati  fotterranei  di  rena,  ghia)a  , o. 
di  terra  piùjciolta  concedono  il  pr  ine  spai  paff aggio  all' acque  de'  Fonti , Vd  agni  fa  di 
colato)  filtrandole , l' addolcifeono  , le  diriggono  , eie  conducono  dappertutto  , effe», 
don  quafiper  tutta  la  Terra  difie fi  .Si  idi  più  cono  fiuta  la  natura  , e generazione^ 
^ dell  Acque  minerali  di  cotante  diverfe  virtù  fomite  '.come  Hj^Uoto^be  ha  i fuoi  conU' 
'^om.L  C ■ . pone». 


(»)  mOrot.ttuir»  Mrlotrat. 
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ftntnti  fottìliffimi  iftnrtrmi , e diquaft  una  tinnita  farxji 'dotati , fi^entn',  'e fi 
alimenti  fotterrxy  e fpeffo  ihocthi  in  diverfe  parti  del  Mondo  in  orrené , fpaventofi 
Vulcani  : qual  cagione  formi  fervente  i Tremuoti , e com^  aperta  la  Terra  in  voragini 
le  Ville  , le  Città  , le  Regioni  intere  afforbifea  : come  nelle  fotterranee  matrici fìaiL^ 
generati , crefeiuti , perfe%ionati  i corpi  de'  Minerali , de'  Metalli , delle  Pietre  , de 
Sali,  de'  Solfi , de' Bitumi , e di  tutt' altro  , che ’n  quegli  ofeuri  inacceffibili  fieni 
fi  genira.  Da  cotante  laboriofc  fiudatiffime ricerche  è derivato  lo  feoprimento  dell'Oro, 
dell  ArgetUo  ,del  Rame, del  Ferro  , del  Piombo  , dello  Stagno  , del  Bifmuto,  dell' 
Arientovivo , dell'  Ottone , del  Cinabrio  , dell'  Antimonio , delta  Marchefitta  , dclla^ 
Cadmia,  delCarbonfioffile,del  Diamante,  dello  Smeraldo  , dello  Zaffiro  , del  Rubino  , 
del  Carbonchio,  della  Granata,  del  Giacinto,  della  Sarda,  della  Corniola,  dell’ Onice,  deh 
Sardonico,  del  Calcedonio,  dell’  Agata,  del  Diafpro,  del  Berillo,det  Topaxjo,  del  Gri^ 
fiolito,  del  Preffio,  della  Malachita,della  T mhina,  dell'Opalle  , della  Stellaria  , delf 
Blitroplo,  deU'Ametiflo,  del  Crifiallo,  della  Calamita,  dell'Amianto , dell'Ambra-^  , 
del  Succino  ,o  Elettro  , della  Gagate , del  Lincurio,  del  LapitlaZfilo , delle  Pietre-, 
Armena  , Giudaica , Ematite  , e Nefritica,  delle  Pietre  Ammonite,  Pomicee,  Metalii- 
ehe,  Cruftacee,e  Pregne,  e innumerabili  altri  Corpi  fotterranei,  che  con  arcano  magi- 
fiero nel  fin  della  gran  Madre  perennemente  fi  formano .. 

Or  chi  non  direbbe  a vtfia  di  cotanti  e sì  diuturni  sfortj  d" iimumer abili  cbiariffimi 
Letterati  non  men  de'  paffati , che  de’ prefenti  tempi , adoperati  intorno  a'  Segreti  del- 
la Natura  , che  la  Filofvfia  non  fia  giunta  all' ultima  perfezione  ì E pure  così  numero- 
fe  feoperte  riguardo  alle  quafi  nfinttc  venta  ,jcbe  finorarafeofe  rimangono  , fonpoco 
meno  , che  nuda  : e fon  rariffime  quelle  ,.  che  reggono  al  cimento  d'un  rigido  profondo 
cfame  . .Quindi  par. , che  ben  anco  la  verità  delle  cofe  nel  profondo  pozptfi  di  Democri- 
to feppeìlita  fen  giaccia  : e che  giammai  fia  per  ceffare  quella  ptffima  infruttuofa  occu- 
fazione,  che  dtè  l' Altiffimo  a Figliuoli  dell'  Vomo . Egli  è ben  fervorofo  il  difitde^ 
rio  , che  nafee  nel  cuor  di  chicebefia  per  la  ricerca  del  Vero,  e che  'Ifine  dell'Vomofia 
il  cercarlo  . Hoininis  finis.cft  perfe^è  qusrcrc  Veritatem  , diffe il  fempre grande 
Agofiino  : (a)  ma  egli'medefimo  in  conoficndo  la  fomma  difficoltà  di  trovarla  , fog- 
giunfe^  latet  V eritaus  quxrcndx  modus;  e Seneca  ebbe  anche  adirne,  che  V crita* 
in  alto  latct . E' pur  zieriffimo,  che  nati  fiamo  per  la  Verità  , e che  ella  fia  il  Sole-» 
della  wftra  Anima,  e l'Anima  de'  noftri  Studj  alF  avvi  far  del  P.  Umy,  ma  purtrop- 
po fcarfi:e  fievoli  fono  i mez^tj  , che  adopra  l'umano  Ingegno  per  rintracciarla  . La 
dcbolezz‘^  dell'  uman  fpirito  è grande  , e l’ha  dimofirato  F Vexjo , e'I  dimofirerà 
ziiippià  chiaramente  il  Dotti ffimo  Signor  D.  Niccolò  Fraggianni.  Segretario  diquefto 
.Regno  nelle  fuetanto-defidérate  Filofofiche  Meditazioni.il  fapere  a fondai  naturali  Se- 
' ntti  è di  pochi , 0 permeglio  dire,  non  è per  l'Vomo  i Jmperoecbè  queli'bpere,  che  fon 
formate  da  un  Fabbro  d' infinita  fiviezga  adorno,  non  fi  lafcian:  conofeere  a fondo  da 
chi  ha  lo  fpirito  limitato  . Per  laricer.cadel  Vero  , ottimo  convenevol  mezzotgH d 
Cefminare  da  cima  a fondo-, e,  fon  efattczga  i Singolari, pufta  l'infegnamento  del  Ve- 
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; (a)  per  cih  fare  tunkoid  jpirko  è coA peeò  inclinato  , che  immantiren- 

te  dalla  difficoltà  dell'imprefa  atterrito  , Heghittofo  , e fvogUato  rimanfi.  Allo  'ncontì'o 
qualor  fi  tratta  dicondurfi  dietro  all*  Idee  generali  > ed  afiratte , V Intelletto  è tutt'ale  , ' 
tutto  vigor  , tutto  lena,  fenx^  awederfi  ,che  quelle  leggi  di  generali  No^iorn  , n- 
umate  da  Singolari  manchevolmente  noverati , e mal  concepiti , ad  altro  non  fervo- 
no t che  a farci  precipitar  negli  errori . Le  fperien%p  ancorché  rcplicatamente , e ‘da 
efperta  mano  fatte  f pure  fovente  riufeir  fogiiono  infrtntuofe,  e fallaci  f còme  lo  di* 
mojìrò  ii  Spile  , e noi  tuttogiorno  veggiamo . Or  che  avverrà  qualora  formar  voglia- 
Uto  ed  Affiomif  e Sifiemi  diverfi  dopo  il  languido  e fame  di  pochiffimi  Corpi . Da  sì  fat- 
ta ine linaxjione  adunque  del  t^Jiro  fpirito  per  le  generali  Nozioni , edallaquafi  na-^ 
turai  fvogliate^xa  , che  ferba  per  un  compiuto  rigorofo  efame  delle  particolari  f ftan- 
nafeonpoi  molte  altre  cagioni  che  han  malmenato  la  ricerca  del  ' Vero  , come 
infegnano  il  Bacone  * tl  Spile  » Il  Cartefio  ,il  Gajftndo  , il  Malebranche yV  Arnold 
doyil  Muratori/ 1 Nevvtone-Vnatal  fvogliategp^t  d*  inquirer  minutamente  d' intor- 
no a*  Si  ngolarii  produce  la  noflra  detefiabile  faciltà  di  prejiar  ciecamente  il  confenfo 
agli  altrui  rapporti,'  idolatrando  l*  autorità  degli  Scrittori  , fen^a  badare  ài  difeerniì 
mento  del  Vero  dal  falfoz  e pur  Seneca  ci  ammonì  dicendo:  Qui  alium  fcquitur, 
nihil  ìnvchic , imo  ncque  quaerit  : e* l gran' Dottore  Agofiino  in  ifcrivendo  a S. Gi- 
rolamo in  difefa  della  Verità  così  fcriffe  i Alios  autem  omnes  ita  lego  , ut  quan^ 
calil^t  Sanftitate , do^lrmaque  praeccllànt , non  ideo  verum  putem  , quiaJ 
ip/ì  ita  fenf^rinc , fed  quìa  mihi  , vel  per  illos  aiithénticos  Auftorcs,  vcl  pro- 
babili ratione  , quod  a vero  non  devient , perfuaderc  potuerunt:  eGiulio- 
Cefare  dilla  Scala  ; Nil  infelicfus  iisingcniis  ,^Ù3B  morditus  fentiunt  Majorcs 
noftros  nil  jgnoraflc . Errata  Majoi  um  diflìmulanda  non  funt , ne  eo  ipfo  po- 
tentati imponamus.  Dalla  fudetta  cagione  nafeono  altresì  certi  malfondati  Sifie- 
mi , chefptffo  fpefjb  leggiamo  ; cdopo  il  corfo  di  tanti  fecoli',  e dopo  cotante  fati- 
che, fiam  pur  anco  nel  deftdcrio  di  vedere  aìmen  due  Sifiemi  , che  non  fianò  fra  di  lo- 
ro contrari . La  grati maeftra  Natura  è mirabilmente  uniforme  nelle  fue  operazioni  : 
e la  Verità  è finzameno  Vna  , ed  indivifìbile . Adunque  ei  fembra  impoffibil  cofoLJ^ 
il  poterla  rinvenire  per  fentieri  diverfi,  e fra  di  loro  così  lontani . Bifogna , che  m-- 
ti  s f ilofofanti  concordi  ed  uniformi  nel  ricercarla  , premano  un  fol  calle  , e quello 
appunto  , che  fenyi  inciampo  conduce  all'  acquifio  del  gran  teforo  del  Vero  , Egli  è 
d' uopo  trovarlo , non  fingerlo  ; camminare  a feconda  di  quelle  leggi  ,.che  lo  conten- 
gano, non  inventarlo  a capriccio  ; ubbidire  alla  Natura,  fe  ,fi  pretende  , eh*  elù 
ubbidì fca , e farci  da  lei  guidare , non  già  guidarla  . E*  nccejfario  in  fine , che  ino- 
firi  Sifiemi  ftan  conformj  alle  fue  rególe  , non  già  confondere  te  fue  regole  , per  acco- 
modarle a*  Sifiemi . > La  Natura  è macftra .,  noi  fiatn  difcàpoli  » Ella  è.  luce  , noi  fia- 
tai ciechi , ed  é la  fida  fitenra  feorta  , 'che fra  *l'bu)o  della  noflra  ignorai, %a,  guida 
i paffi  di  noflra  Mente  , per  non  traviare  dal  dritto  fentiere . . Par  'mì  adunque  ',  'cltt-a 
daquefia  gran  difficoltà  di  efattamentè  filofofàréfia  Veramente  accaduto  , che  nonmen 
gli  amichi , che  'i  moderni  Filofofanti , ancorché  di  .fino  elevato  ingegno  adorni,  < 

• -'.c  z*  per 

(*)  Fraaciic.  Paco  Bar.de  VciVlMLf a fih,deAuimtntitm»,S(ienti4r, 


perle  di  l§rt  tante  glorìofe  fatiche  /empire  immortali  ^tibbìatt  colle  Ferità  già  pofte  iti- 
chiaro  mefiolato  non  fol  tante  e tante  fallaci  oppinioni,  ma  infinite  favole  ancortc^  , ■ 
che  di  tutta  quafi  la  Naturale  Storia  bau  fatto  un  cattivo  governo  , e che  per  lo 
to  di  tanti  fecoli  hanno  incontrato  quafi  univerfale  credenza  , i • 

Avendo  adunque  ben  conofciuto  , e compianto  quefia  difawentura  delle  Seteno^e 
Naturali  il  Chi  art jjimo,  e per  qualunque  riguardo  gran  Letterato  Signor  D.Giacin^ 
to  Gimma  diejfi , dopo  varie  prtfandiffime  medita%ioni  del C illuminato  fuo  fpiri- 
to  , a rifarcir  colle  fue fatiche  cotanto  danno  . Perciò  fi  accinfe  egli  cor  aggiof amente 
al/a  grand  Opra  di  ripurgare  quantoppiù  fiato  foffe  pojfibile  la  Storia 'Naturale  del 
, Regno  Animale , Fegttcvole , e Minerale  dalle  tante  e tante  favole , che  fquallida , e 
fparuta  la  rendevano  . E dappoiché  fe  balenare  un  raggio  del  fuo  regnato  penfare^ 
nel  Giudizio  eruditismo  cantra  il  Martino,  ed  in  difefa  del Mufitano  : t dopo  ifuoi 
Blogj  Accademìciiformòftiicmenteil  lavoro  dèlie  Dijferta^ioni  De  Hominibus- 
Fabulufis,  de  Fabulo/ìs  Animalibus^  & de  Generationc  Vivencium  in  alcune-» 
Lcrcioni  Accademiche  , dcfiinateper  la  nofira  Società  fcientifica  di  Rofiano , di  cui  ha 
foficniito  , ed  ormai  plauftbi Imente  fofiicnt  la  dccorcfiffima  Carica  di  Promotore  perpe- 
tuo . Ma  eccitati  e moffi  i gran  lumi  del  Fero , de'  quali  abbondevolmente  è ripieno 
il  fuo  fpirito  , crebbero  quelle  Leeoni  in  breve  tempo  , per  la  nuova  materia  , e-» 
per  la  buona  Critica  , che  vi  aggiunfe , in  un  graffo  Folume  t e dcfiinatolo  final- 
mente a beneficio  della  Repubblica  delie  Lettere  , fe  godergli  la  luce  nel  17 14.  co//e- 
fiampe  di  Napoli  . ‘Fece  quefi'  Opera  cotanto  firepHo  nel  comparire  , e fu  con  tanto 
flaufo  ricevuta  dal  fior  fiore  de"  Letterati , che  l'Autore  ne  riportò  una  gran  meffe  di- 
laudi  : e s' egli  è vero  feosì  corbe  è veriffimo,  che  •* 

PrincipibusplacuifTc  Viris  noù  ultima  laus  eli  , 
fi  può  francamente  dire , che  la  lode  dal  tufiro  Autore  riportata  , fiata  fuffe  di  tutto 
pefo  . Imperocché  fu  ad  alto  pegno  commendata  quell'  Opera  da  Clemente  Papa  XI.  di 
g.  m,  il  quale  alla  grande  Pontificia  dignità  accoppiava  una  profonda  fceltiffim.i  let- 
teratura : dal  Conte  Lorenrp  Arrighetti  Confalo  dell'  Accademia  della  Crufea , dot 
gran  MagUahecebi dal  Salvini , dal  Crefeimbeni,  dal  Muratori , dal  Lineifi  , dal 
Fallifnieri  , dall’ Amenta  , da' Giomalifii  Ì Italia , e da  moltiffimi  altri  Lettera^ 
ti  (f  eterna  fama,  » di  fapere  fublime  \ di  forte,  che  può  a gran  ragione  il  noflro 
Gimma  ?toriarfi  , di  aver  con  quefia  fua  gloriofa  fatica  dato  alla  Storia  del  Regno 
Animati  un  volto  veramente  leggiadro , ed  una  buona  parte  di  quel  raffinamento,  che 
riohiedea. . ^efio  fu  il  primo  fortunatiffimo  sfor%o  del  fuo  grande  ingegno  , confe- 
erato  aHe  Ferità  Naturali , ed  al  fofpirato  accrefeimento  della  buona  fpcrimental  Fi- 
lofofia . Md  al  primo  , compiendo  alle  fue  promeffie , ha  finalmente  accoppiato  il  fe- 
condo ,edè  quello , che  nella  prefente  Opera  , 0 gentilijjlmo  Leggitore  oramai  ti 
prefento.  In  quefia  fatica  sì , che  l'Autore  ha  fuperato  se  fieffo  , ed  ha  chiaramentg 
manrfeftato  il  carattere  del  fuo  fpirito , intefo  fempremai  a lavorar  per. If  Eternità. 
Malagevole  durifsima  imprefa  è fenica  meno  il  rattamente  filofofare , come  tefiè  d't- 
mofiraii  ma  qualora  fi  tratta  di  feovrire  i Segreti  della  Natura  de'  fotterranei  Mifii. 
doppiamente  velata  f cd  afeofa  ; paro  a me  , che  altro,  che  mente  umana  richieggafr. 


• ^ • 


f €bt  H folàmfnte  penavi  rechi  orrore  , e ff:ivento  anche  agl'  Ingegni  piàrfolle^a-' 
ti  V e pure  il  nqfiro  Autore  con  impareggiM  coraggio  ne  hafauftamenteintraprcfa-» 

P eficu%ione,v  e [corto  dal  chiaro  lume  dd  fup  trafcelto  fapere  , ha  portato  V Intel-  j 
letto  [no  a [piare  minutamente  tutto  quanto  di  fnù  ofcuro  , ed  afcofo  [erba  il  profondo^ 
fenodellaTerra  . Con  quale  ,,  e quanta  felicità,  fìafi  egli  diportato,  in  quefia  impre-'. 
fa,  potrai  ben  if cor gcr lo  y in  leggenda  non  ftn\a  ammir alcione , come  mi  perfuado , il 
prefente  Libro  col  Titolo  di  Fificà  Sotterranea . In  quejìo  avrai-  nel  tempo  medefimo’ 
•imTrattato  Filofoficoynon già  partorito  dalla Fantafia  di falfe  immaginipiena,egonfiay‘ 

' ma  ricavato  fedelmente  dal  feno  della  Natura,  y e lavorato  a tenore  di  quelle  leggi, 

infallibili  y che-lamedefma  infegna,  ConciofsiaccJjè  ! Autore  in  ifpiegando  le  na- 
turali fòtterr  ante  opera‘^pni , ha  proccurato  avvaierfi  di  quelle  ragioni  y clye  fotL^- 
fondate  fuUa  replicata  fperienz^a  y e che  non  fi  difccfiano  dalle  regole  de  meccani  ci 
movimenti . Non  ha  egli  prodotto  fentimento , che  da  validifsime  pruove  avvalora-- 
to.nòn  fila,,  eche  refifiernon  pojfa.  ali  empito  delle  più  gagliarde  obbyei^iom Godrai 
'di più  di  una  compiuta , abbonirne  , efattifsjma  Storia  Naturale  di-mie  k Pietre 
€ Fopili  principàli  y,che  finora  [coperti  fi  funo  ^non-effendovi  corpo  fofsile,  che  [ot-  . 
^to  la  Terra  producali  y cìx  dijfi*famenu  y e con  ammirabile  difiinrjone  mn  fe  nt^ 
tratti  inmaniera  adatto  gradevole  t perchè  nuova,  E comechè  verifsimo  fiay  che- 
molti  delle  Pietre  abbian  parlato  ^ V han  fatto  nondimeno  con  una  ofcurifsima  brevi-^ 
tà  e confufione  , deferivendonf  . un  picciol  numero  o coli  ordine  di  alfabeto,  oin'po-: 
tbifsime  riga,\^indi  in  quefia  Optra  fi  ha  una  piena  , chi  ara  , e difiintatogni%io— 
ne  di  quanto-alpri  Autori-  hanno  fcriito  su  quefio - veramente  curiofo  argomento  , così 
che  fi  poffa  francamente  chiamare  una  picciola  Biblioteca  degli  Scrittori , che  delleL^ 
Cofe  Sotterranee  hanno  fcritto  yed  una  rUchifsima  mimerà  di  erudizione  [agra  , e_» 
profana  y feientifica , Filofofica , 'ed  Ifiórica , ferbando  miziereconditc , - efingolari  ' 
che  malagevolmente  trovar  fi pojfoao  pronte  in  altri  Libri  ; , comencndo  più  di  io|o.- 
norni  di Pietrè.^  Infomma  vi  troveranno  abbondantifsìma  matèria  ,*ondepafcer pof- 
fono  lùfpiritónon  falò  gli  VomirH  addottrinati , e culti-,,  ma  benanco  i mn  dotti  ,,i- 
• quali  poco  leggono-i  edàlle  cogniyoni  di  varie  Scien%g  applicatimn  fono  . -^^elche- 
mi  fembra  perhpiù  rimarchevole  ,,  ed  il  più  forte  di  quefi'  Opera , è lavar  amunt^ 
maravigliofa  [coperta  f/i  quelle  favolo,  » onde  la  Naturale  Storia  de  Fofsili , , e dtlle^ 
Pietre  per  sÙungo  tratto  di  ientpo  é fiata  depravata  ; eche  non  men  dagli' Antichi  y 
che  da  Moderni  Filofofanti  difommocreditOfC  riputazione  fono  fiate  riferite,  inveni 
tate,  credute,.ed  ofiinatamente  difefe . 

Di  quanto  pefo  e momento  fianna  fimil  [coperta , di  quanto  utile  olla  Naturale^ 
Jfioria  y .e  di  qual  lume  òlle  Menti, .che  nel  fenticro  della  yerità  / incamminano,  d i- 
ha  fior  difenno  può  giudicarlo  •-  Di  qual  fino  giudizio  , difeernimento  e fapere  do- 
tato effer  debba  colui,  che  cotefiaglóriofa  fatica  intraprende può -folamente  cony 
prenderlo  chiunque  ha  di  proppfito  ed  infiancabilmente  ricercato  il' vafi'o  regno  dv\ 
naturali  Segreti..  Il  faper  difiinguere  il  Vero  dalfalfoè-'t  più  proprio  carattere  del 
perfetto  Fikfofo  ; 'ifèpuò  mai giugnere  ad  una  tal  perfezione  fe  non  quegli  , 'che  arri-- 
vaa  penetrare  fin  fondo  lejfenzial  ptagifiero  di  quell J)bb}etto , cììpvuòl  conofccre 
• - ■ Nrjìs-- 


L' t fieri  ori  apparenr^e  fpejfo  c ingnnnano  ; perchè  talora  le  fai fità  fiotto  la  bella 
fa  del  Vero  fiijafcondono  ^ e quell'  afiafieUare  in  mfiaficio  e favole  e Verità  naturali^ 
è un  potentijfimo  mei^xp  > che  lo  giufio  difcernimento  del  Vero  mette  in  ifcompiglto-^e' 
confonde*  Adunque  per  cadauno  fcorger  fi  può  , quanto  e qual  fia  il  merito  dei  nofira-  • 
Autore , che  non  foto  ha  faputo  trafcegliere  cotante  favolufe  notizie  , che  quà  e lì, 
f par f e giace  ano  j ma  par  imente  con  una  Critica  foprafinae  degna  di  tutta  la  lode,  fha 
date  a divedere  portali  con  gagliarde  ragioni , e fortìjfimi  argomenti  ; fpc^ofpc0 
non  che  gli  Antichi  , privi  di  que'  tmti  lumi , che  oggigiorno  abbiamo , ma  i pià 
dotti  ed  accreditati  Moderni  coraggiofnmente  impupando  , con  tanta  e tal  modeftia.**  ' 
però  y .che  nel  tempo  medèfimo  ha  faputo  dimofirare  e i'amor  per  la  Verità  , e Vofie-  - 
quia  dovuto  agli  Autori cì)  egli  ha  impuziato . Son  di  vantaggio  frequentijfime^ 
le  fue  nuove  oppinioni  che  con  mólta  forxadimofira , e che  mettono  in  chiarcL.»' 
veduta  moltisegreti  della  Natura , che  da  altri  [coperti  nonfuron  giammai  ; male  ' 
propone  con  fmma  indiffereni^a  , efcnga  punto  farfi forp^endere  dall'  amor,  proprio  ^ 
cbe  fptffo.col  farci  travedere , ci  conduci  agli  erróri  j rifolutifsimo  di  ritrattarfi  quan-^  ■ 
tunque  vfilte'gUe  ne  venga  con  falde  ragioni  dimofirato  il  contrario  • Così  far  debbe' 
sin  ingenuo  e non  preoccupato  Filofofante  , e non  già  armarfi  di  ofiina\ione  ,■  per  di- 
fendere quelchc  merita  la  cehfura  come  taluni  fpeffo  ufar  fogliano  . 'In  varie  parti 
di  li  Opera  fono  fparfe  non  po'che  Digrtjfioni’,  che  diverfi  curiofi  importantijfimi 
Trattati  contengono*,  le  quali  benché  di  fojfili,  e di  F tetre  non  parlino  impure  per- 
chè 0 agli  uni , 0 ali  altre  dicono  relaxione , opportunamente  e con  giudiT^io  vi  fon 
• .collocate  . B'  ferino  il  Libro  neli  Idioma  Italiano  puro  , trafcelto  , e da  qualunque 
effettaTjone  lontano  f ad  imitazione  di  gravifiimi  Autori  ed  antichi  e moderni  icbe 
fimiie  idioma  le  più  gravi  Difcipline  hanno  ferino",  ed  è fiato  ben  fatto,  per  far 
' vedere  a certi  Forefiieri  giur.xti  nemici  della  gloria  halian.%  , quani  ella  fiala  rie- 
ehezx^  del  noflro  leggiadrijfimo  Idioma  . Lo  fiUc  è proporzionato  alla  materia  ,di  cui 
fi  tr.'itta  : è grave  f-maefiofo , e ripieno  <T  una  incredibil  chiarer^ZF',  così,  che  fiveg- 
gon  [pianate  cofe  ofcuriffime  con  unafaciltà  fenza  pari  . ,^anto  all'ordine  de'  T fat- 
tati y pojfo  dire  ejfer  V Opera  con  ottima  economìa  e di/pofiziòne  difiribuita . JS'  'di- 
vi  fa  in  due  Torni  , che  contengon  pi  à Libri  ^ ogpi  Libro  ìdivifo  in  piùCapi , 

'molti  Capi  in  Articoli.  Trattafì  nel  primo  Libro  della  Natura  della  Storia  dcllt-j» 
Gemme,  e de'  Minerali nel  fecondo  delle  Pietre  Preziofe  : .nel  terzo  delle  meno' 
Prcziofe  i-  nel 'quarto  delle  Pietre  degli  Animali  : nel  quinto  de'  Marmi,  e di  al^ 
tre  Pietre  rnaravigliofe  diverfe  : nel  fc fio  finalmente  de'  Minerali  , che  dalle  Pie^ 
tre  dipendono'.  Si  diporta  con  tanto  giudizio  , e tal  f.'iiHczX^  l' Autore  nel  maneg- 
giare una  sì  vafia  èd  intng.tta  materia  , che  a mio  credere  incontrerà  egli  univerfa- 
ie  l’ appi ati fio  . • Onde  agran  ragione  non  pochi  dottifsimi  Letterati  ed  Italiani  e Fare-  ' 
fUeri  con  fomma  Impazienza  afpe nano  un  Opcr^  , adorna ^aniio  giudizio  di  tutto 
quanto  il  pii)  r agnato. buon  gufio  del  fccoto  può  mai  defiderarc.  Molto  perciò  dee  il  Mon- 
do letterato  a colui ,' che  nei  fecòlprefenie  molto  [carpo  di  Mecenati,  ha.  promojfit 
ejfii  àamente  lafìampa  di  Opera  sì  degna, e ne  ha  facilitata' C edizjonè.Il  Promotore^ 
di  ejfa  i fiato  il  Signor  D.  Natale  ^ Pandol felli  , .che  perla  fuafcelta  letteratura.^ 

* ^ nelle  . 


nelle  Faeolti  pili  fnblimi  » « fptxialmetite  nelU  Legale , non  foto  bafaputo  nequii. 
finrfi  ma  nobile  clientela  in  Napoli , di  cni  è Avvocato  ordinario , ma  parimente-»- 
dall'  Eccellenti fsimo  Signor  Conte  d'Arracb  Viciri  in  queflo  Segno  / e Prencipe  di 
fomma  faviex^a  , e prudenza  adorno  , i flato  in  età  gioveuùle  deflinato  Avvocato 
Ficcale  velia  Reg.  Vdienxa  di  Lecce,  e Giudice  della  G.C della  Ficaria  con  tutti  quc~ 
gli  onori,  che  porta  fleto  un  sì  degno  Nini  fiero  ^ 

Godrai  dunque  perora  o Lettore  d' unafatica  degna  del  tOo  talento",  maflappi,. 
che  7 nrflro  Autore  iuflancsbilmente  applicato  alla  ricerca  del  Fero ti  prepara-, 
un  Opt  ra  niente  meno  plaufltbile  della  preflente  . Egli  per  terminare  Ì intraprefld  la- 
voro , darà  di  breve  , come  flt  flpera  , alla  luce  il  Trattato  De  Fabulofis  Vegeta- 
billbus  i.  rofla  quanto  degna  di  tutta  la  ftima  per  la  difficoltà  del  nuovo  importantifl- 
fitno  argomento  , per  la  foru-ZiXa delle  ragioni , pelala  ricca  e recondita  erudixio- 
ne , per  la  buona  Critica  , e floda  Filoflofia  , e per  la  purità  dell'  Idioma  latiuo,  onde 
fltritta  i altrettanto  deflider  abile  perle  moltiflsime  nuove  oppinioni , eh'  egli  vi  ha-, 
flparfe , mercè  delle  quali  purga  di  tutto  il  favoloflo  quafi  ogni  Scienza  Naturale  j ei 
in  sì  fatta  guifla  compie  egli  allaflua  promeflfla',  immortala  il  fluovome  , riflchiara-, 
leScknxf  della  Natura,,dimoflra  il  più  dritto  cammino  alle  Filoflofiche  Mentf,  ed . 
illfiflra  la  flua  flelidflsima  Patria,  ii  Regno  ,e  l' Italia  tutta,  dando  evidente- 
mente a 'conoflcere  a’  Nemici  della  gloria  Italiana  , che  non  fon  mancati  , n,  . 
faran  per  mancare  unquamai  alP  lidia,  i grandi  , elevati , e feliciflsimi  Inge- 

&”i"  , . . - . . 

Non  flolo  dimoflra  il  Gimrna  quefla  verità'  nelP  Opera  , di  cui  abbiam  fatto  teflt 
parola  , e ti  preflento",  ma  non  ha  guari,  che  incontraflabilmente  moflrollo  al  Mon- 
do tutto  coll'  Idea  della  Scoria  dieli’  Italia- Letterata,  eh'  ei  pubblicò  parimente-, 
colle  flampe  Napoletane  . Fece  altresì  un  tal  Libro  nel  flortire  alla  luce  cotanto  flre- 
pite  , e riportò  un  plauflo  così  grande  ed  univerflale , che  l'Autore  fu  da’ primi  Lette- 
rati d'Europa  non  che  d'Italia  chiamato  l’intrepido  e valoroflo  difenfore  della  Lette- 
ratura Ltalìana , il  lume  del  noflro  fecola  ,e  la  Biblioteca  animata  del  piu  fcelto  fa-- 
pere  . Imperocché  oltre  alla  novità  dell’  argomento  -,  alla  difficoltà  di  maneggiarlo 
alla  incredibile  erudixione  della  Storia  sacra,  e profana, e delle  notizie  di  quafi  tutte 
le  Scienxe.^dimoflrò  evidentemente  con  ragioni  potentiffime  , e con  autorità  maggio-, 
ri  di  qualunque  eccezione  , che  quafi  tutte  li  Scienge  avefflero  avuto  l'origine  dall*' 
“Italia  ",  facendo  conofeere  alcuni  Foreflieri  non  fola  ingiufii  Cenflori  dell’  Italiano  fa- 
pere,,  ma  benanche  uflurpatori  di  molte  Scienxf  ^d  Invenzioni  ,■  che  agl’ Ingegni  Ita-- 
li.wt  ragionevolmente  appartengono . Riportò  dunque  egli,  come  diffi , per  sì  degna-,- 
intraprefla  uaiverflali  gli  encomy.  e s’io  non  temeffi  di  flembrar  piagcntiere  , potrei 
qui  tefflere  un  lungo  catàlogo  di  coloro  , che  flpezidmtnte  la  lodarono  ^xfflendo  io'in- 
formato  appieno  di  tutto  ciò , a riguardo  délP  onore,  che  ho  della  di  lui  flimabiliffima 
lunga  amicizi‘t  ydel  non  mai  interrotto  carteggio  , della  comunicazion  dègUStudj',-, 
e delle  viflite  fattegli  flpeffio  nella  propria  Cdfla  in  B,iri , ove  non  fleiiza  ammirazione' 
ho  veduto  moltiffime  lettere,  ed  innumerabili  epidittici  Componimenti  de'  piu  difiinti 
leuerati  del  Secolo  m commendazione  delL’  Oper.t  leflc  la  gran  modeflia  di  Lui  per- 


mttttffe  , <he  ftftmpajjero  , fi  ne  porrebbe  funramcute  formare  m gnm  Vo/umeJJ . . 

Spcffo  ho  tentato  con  fupplicheydi  aver  qualche  parte  de’Componimemi  tneglioré,  per 
inferirgli  in  qùefio  mio  preferite  Avvifo , e fempre  indarno . Ma  perchè  cafualmen- 
te  mi  trovo  copia  di  alcupi  Lettere,  e di  certi  Sonetti  d'illuflri  Autori,  e per  degniti 
c per  fama  conftder  abiti,  non  vo  lafiiare  di  qui  trafcrivcrgli . Lo  faccio  di  buon  ani- 
mo , non  per  lodar  l'Autore , che  degli  applaufi  è giurato  nemico  ; ma  ben  per  confort- , 
dorè  ed  ifincntire  certi fcioli  Criticuo^fJ,  che  gui-ixando,  come  ft  fuol  dire,  per  noiu» 
rimanere  in  fttco , e dimenandoft , per  parer  vivi , vogliono  acquiftar  gloria  con  ol- 
traggiare In  fama  altrui , cenfurando  quelche  puntone  poco  intendono \ e per  abbatte- 
rò i colpi  della  livorofa  invidia  , che  guarda  con  occhio  bieco  gli  onori  de’  Letterati  , 
e tenta  to'  fitoi  latrati  di  ofeurare  , ant(^i  di  eflingucre  quella  luce , che  te  ferifee  ed 
abbaglia  vigorofamente  lo  fguardo  . Cortvenevol  dunque  e*  mi  fembra  di  far  qui  co- 
nofcèrt  in  primo  luogo  l'alta  generofità  dimofirata  al  nojìr»  Autore  da  Benedetto  Pa- 
pa XIlL  di  felice  e fempre  immortai  ricordami , che  con  ejjir  pàjfato,  non  ignari  di 
tempo  , gloriefameme  e etm  odore  di  santità  a vita  megliore^  per  la  fomma  pruden- 
za, dottrina,  e per  l'immcnfo  zflo , che  gli  ardea  perennemente  nel  cuore';  ha  privata 
la  Cbiefa  cCun  gran  Ponttfee , i Poveri  di  un  gran  Padre,  e le  buone  Lettere  di 
erait  lume . Egli  dopo  averlo  onorato  per  la  ferie  di  molti  anni  cenpiigentiliffime 
'Lettere , offendo  Cardinale  Arcivefeovo  di  Benevento  , ft  compiacque  ejfendo  Papa  , 
di  far  rifpondere  in  fuo  nome  dai  Cardinal  Fabrizio  Paoluici  Primo  Miniffrt  t Se-', 
gretario  di  Stato  ad  una  Lettera  dell'  Autore  nel  tenor,  che  fiegne  » 

• 

. . Molto  llluflre  , e Molto  Rever.  Signore 

Ricevette  N.  S-  la  lettera  ,ehc  V.S.  gli  Icriffe  in  manifcfìazìone  dclfiio 
giubilo  {ter  la  felice  fiia  affiinzione  al  Pontificato;  c quanto  ficom{)iac- 
' que  la  S.4.  di  <]ucfta  di  Lei  divota  dimoHrazionc,  altrettanto  godette  in  fèif- 
tire , che  avelie  ella  già  data  alla  luce  la  Tua  Opera  dell'  Italia  Letterata;  cT 
fendo  bene  perfuafa  la  Santità  Sua  per  la  degna  opinione  > che  porta'della^ 
dia  Virtìi , che  farà  la  medeiìnaa  non  men  d'ornamento  al  Setolo',  ebe  di 
vantaggio  alla  Repubblica  Letteraria  . In  atrellato  intanto  del  Pontifìcio  Tuo 

radimento  , e della  benigna  confiderazione  ,che  ha  per  la  Pcri^na  di  Lei , 
degna  concederle  per  mio  -mezo  l' Apollolica  Benedizione  ; ed  io  ringra- 
ziandola delle  coFteii  clprcUioni  , di  cui  ha  voluto  favorire  anco  me  flcHò/ 
auguro  a V.  S.  dal  Ciejo  copiofe  felicità  . Roma  16.  Settembre  lyz^.  w 
Sig-  Canonico  D.  Giacinto  G;mma . 

Bari^  Al  piacere  di  V.  & 

V F.  Card.  Paolucci . 

Tra  moitiffìmi  Componimenti  Poetici , con  cui  è fiata  lodata  /'Italia  , ne  proporrò 
falamente  que’ pochi,  che  fono  in  mio  potere,  f primi  fon  due  Sonetti  del  Supirior  dell' 
Alitare  Mutifìgnor  D:  Mt>zio  de  Gaeta  ^Patriarca  di  Geruf.ilemme,  Arcruf  ove  di  '' 
Bari , e di  Canofa,  Primate  della  Puglia , Prelato  domeftico  di  Clemente  XI.  Féfeove 
Affflente , e Baroue  di  Bjtritto,Seggetto  adorno  di  santiyillibati,  efemplariffimi  co- 

fiumi. 
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filmi  t e di  ijuella  foda  t mafiicciA  dottrina , che  a formare  un  degni  perfHtiJfim 
flore  richiede  fi  . Egli , che  per  lunga  fperiea^a  conofcea  il  gran  merito  del  Gimma  , 
e che  col  fuo  fino  difcermmento  bilanciato  uvea  il  pefo  dell'  Opera  ; com^  <{uegli , cfte 
della  buona  Potfta  intefo  era,  onorò  l’Autore  co'  prefenti  Sonetti,  degni  di  ejfere  Jlam~ 
pati , per  confervarfi  la  memoria  gloriofa  di  sì  degno  Perfonaggio  , che  immatura’’ 
mente  , non  ha  guari  l'ineforabil  Parca  ci  tolfe , 

Ali'  Eruditifs.  Sig.  Abate  p.Giacinto  Gitnoda  : 

in  occasione  di  aver  dato  alknampe  Vlieei  delta  Steria  delC- 
Italia  Letterata  • • - > ' 

• ' Ùn  fiarelè . ' 

■ • y 

. ' S O N E T.  T O. 

Gi^  non  li  può  negar , che  Italia  nofira 
Pili  d’ogn*  altra  Region  iìa  letterata; 

^ Ogni  Scienza  , cd  ogni- Arte  in  Lei  è nata; 

Gimma  nell’  Opra  Aia  il  ferma  e moftra. 

’ Stranieri  dunque  in  letteraria  gìoAra  , ' : 

Non  pili  entrate  con  Noi:  fe  Ibi  formata 
’ . . Della  Storia  l'Idea^  in  luce  or 'data 
^ ' * Vi  ha  rcA‘ vinti  con  vergogna  voftra. 

Tanto  ha  faputo  far  penna  Barefè 

Con  pruovc  , ed  argomenti  cosi  chiari , «v  " • • 

Che  r abbia  per  macAra  ogni  Paclè . ' 

Se  di  tal  penna  il  Mondo  non  ha  pari , ~ y 

fiareA  miei  cantiamo  a note  Aefe: 

Viva  GIACINTO  GIMMA , e viva  BARI.  - . ' 

Èolle  il  degnifjimo  Prelato' fare  tmofcberjp  col  Gimma,  perché  una  fera  mentrelj 
era  nella  converfaxione  di  molti  Signori  Canonici  della  Cattedrale , e Nobili  della^ 
Città  , ed  altri  in  ijualche  buon  numero  , lo  mandò  a chiamare , e gli  prefentò  in-» 
prefen^a  di  tutti  l accennato  Sonetto  col  nome  di  un  Barefe  . In  altra  fera  poi  volle 
ancora  richiamarlo , i fpiegandofi  in  un  ftmile  congnffo  de'  Signori  Cainmei , e Nor 
bili , che  egli  tra  vero  Barefe  ,gli prefentò  l'altro  feguente 
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SONETTO. 


^ ■ fi*  ufcito  in  lode . tua  un  bel  Sonetto 
. , Gimma  , per  1’  Opra  , che  alle  ftampc  hai  dato } 

,•  Te ’l  meritarti  è ver;  ma  ti  è pili  grato 

Perchè  l’ Autor  di  erto  è un  buon  Soggetto. 

Mortrarti  nello  Ieri  vere  un  gran  petto 
Contro  i rtraniori , di  dottrina  armato  ; 

Or  folTri  con  coraggio  qualche  ingrato  « 

Che  negando  l’ Autor  ti  fa  dilpctto.  , ' 

Quello  rtertb  fori’  io  vero  Barcfo  > 

Che  ammirai  la  tua  penna  lènza  pari 
E ne  lodai , come  farò  le  imprefo . 

' Deh  a^iugni  il  Terzo  a’  due  Volumi  rari , 

Ch’  io  dirò  con  pib  fallo  , e voci  accelc  : ' . 

Viva  GIACINTO  GIMMA , e viva  BARI . 

Cm  quello  fecondo  Sonetto  volle  fpiegare  lo  fcher%p  , ed  alludere  contro  aleuti  7b» 
reflier^ , thefaceano  firepito  a favore  degli  Stranieri . T rovandomi  in  Roma  , e par* 
landò  col  celebre  Giot  Mario  Crefeimbeni,  e mojhandoglì  i Sonetti,  de'  quali  fi  fece- 
ro copie  per  tutta  la  noflra  Provincia,  il  medrfitinoglì  commendò  molto,  dicendo,cbe 
al  merito  grande  del  Signor  Gimmagii^iamente  er ah  dovute  le  lodi  da  sì  degno'Prela- 
to . Ebbi  io  f onore  di  fare  una  Rifpcfia  colle  fiejfe  Rime  al  primo  Sonetto  in  lode  del 
Prelato , con  cui  avea  ferviti , e dell' Autore  f e due  altri  fece  ancora  il  Padre  Ber- 
ttardo-Maria  Pepe  Predicator  Generale  de'^PP,  Domenicani , lodando  anche  colle  me- 
defime  Rime  il  Patriarca,  C Autor  e, e la  fua  Opera . 

Moltiffimi  furono  gli  altri  Sonetti  da  diverfi  luoghi  alf  Autore  mandati,  tra'  qua- 
li fi  contanfei  veramente  eccellenti  de’  dotti  Letterati  della  Città  di  Reggio  diLom- 
iardia,  Accademici  Arcadi  Colonia  Crortolia,cfte  fen^s precedente  amicizia, 

per  aver  fola  letta  f Optra  vollero  onorarlo . Ma  mi  è parato  prefentemente  propor- 
ne fot  due  del  dottiamo  Signor  Priore  Giufeppe  Gabbi , perchè  gli  altri  del  Signor  Do- 
ntenico-Antonio  Guafehi  Medico  Collegiato  , pubblico  Lettore  di  Medicina  , e Medi-' 
co-di  Corte  del  Sereniffimo  Principe  Ereditario  di  Modena,  del  Dottor  Signor  Bernar- 
dino Rufpagiàm  , del  Sig.  D.Domenico  Battolani,  e del  Sig.  Conte  Francefeo  Donelli 
fi  flamptranno  forfè  un  giorno  con  altre  Compofi':^ioni . I Sonetti  dunque  del  Sig.Gabbi 
fono i fegueuti t ' 
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. . Iq  lod(!  dell*  Italia  Letteraifi 
dell'  UluftàiTimo  Signor  D.  Giacinto  Gimma 


SONETTO. 

Ergi , cjic  n Eai  ragion  , ‘ergi  la  mcifla  . 

Tua  fronte , o Italia  , e ornai  raffrena  il  pianto  : . 

, Cingi’  l’augufta  > c gloriofa  vefta',  ' , . 

Che  refe  il  nome  tuo  chiaro  cotanto. 

Gente  ftranicra  alle  tue  glorie. infefta 

Tentò  involarti' il  tuo  reale  ammanto;  . 

E di  abbaffar  l’alta,  e temuta  Tefta,  . ì ' ^ 

' Di  vile  Ancella  al  par  fi  diede  il  vanto  . 

. . ^la  il  Gimma  il  tuo  gran  figlio , Eroe  ben  degno  ' 

Di  eterni  applaufi , e di  quel  giudo  amore , . ^ 

Che  in  rutti  accende  un  si  felice  ingegno , , 

' L’ antica  gloria  tua  tanto  ebbe  a core  , 

..Che  or  rende  a Te  delle  Wf  ^rti  il  Regno V 

\ > E di  Regina  jl  ben  dovuto  onore.  . - 

. • • , " . • • 

. . , . ..  . Dello  jìejjb  Signor  Priore  Gabbi 

* ^ ^ • V • 

- \ in  fegno  di  riverentiffima  fiima,  ed.^offequiofo  rifletto  ì ‘ ^ 


S,0  N .E  T T O,,. 

^ Si  allude  al  Sig.  Vallisnieri  ,.che  fbllecitò  il.  Sig.  Gimma  a (crivere 
a,  favor  dell’Italia,  ed  al  Sig*  Gimma  j ^che  compì  l'Opera*  '' 

Mira  o gran.  Gimma  il  prifeo , almo  , c fadofb 
Tempio  in  Italia  alle  bell’ Arti  alzato,  • . ^ 

^ , Chc.fbvra  ogn’ altro  al  Cicl  s’ergea  famofb 
• ' ^ ! /Di  mille  illudri  Eroi  fuperbo  e ornato . • 

D’invidia  a’i  morii,  e non  dal  tempo  rofb. 

Che  il  piè  su  immortai  baie  avea  fondato^ 

Minaccia  alta  caduta , e ruinoio 
Di  se  già  fa, temer  l’ultimo  fato,'. 

^ Si  di/Tc  il  Vallisnieri  , e il  Gimma  aceorfe 

--Pronto  al'pcriglio,  c tanto  fece,  c tanto,  ’■*  ‘ 

Chc^  dette  il  Tempio  ,-c  a nuova  gloria,  forfè . ..  , . 

Fedcggia  Italia  i e contemplando  intanto  * \ ... 

Opra  s’i  cccclià , ella  è tutta  in  forlè,.'  . 

- -\Ugual  feorgendo  in;ambi  il  incrio , e .’irVamo,  ' ' 

• . *'  * ' ' 1 d x'  ~ ' ou. 


Cltrtedò  dalUgrm  Dma  Terèfa  Grilla  Panfit')  ver«  emamMo  e jflenlore  è3 
, e del  fecola  per  tafua  rara  letteratura  furon  ferine  all'  Autore  in  lode  delC 
iuJia  Lctrei  ata  due  dottiffme  Pijlole , de^ne  veramente  di  efjer  qui  riferite . - 

frima  è del  tenor  , che  ftegue  ; 

« 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

I . . 

pai  Secretarlo  alci  Signor  Duca  di  Giuliano  mio  Cugino  mie  Aata  refaj 
la  fcattola  con  dcmro  cinque  efcmplari  della  di  Lei  Opera  dell’  Italia  Lette- 
rata ; c ciò  fegui  in  tempo , che  mi  trovavo  a diporto  nella  villeggiatura  di 
paicati , Iciolta  e lib^a  da  tutti  quei  impacci  di  obbligate  convenienze , che 
icco  porcs  la  dimora  in  Citch  . Quindi  c i eh  ebbi  tutto  Tagìo  di  leggere  con 
mio  fommo  diletto,  e profitto  infieme  cosi  degna  Opera  . Perla  grandezza., 
dell  argomento  di  efla  non  vi  voleva  certamente,  che  il  di  Lei  raro  ingegno,' 
- la  vaftità  della  fua  erudizione , la  purità  del  fuo  flilc,  e la  miracolofa  Econo- 
mia , che  entro  la  medefima  fi  legge,  e fi  ammira . Onde  per  quella  parte,  che 
mi  prendo  della  gloria  d Italia  , quanto  pofib  pih  ringrazio  prima  Lei,  chej 
colle^  fuc  immortali  fatiche  , la  fa  con  fondamenti  di  verità  comparire  allo 
Nazioni  Ilranicrc  doviziola  in  tutti  i tempi  di  elevati  e rari  ingegni  in  ogni 
Scienza , ed  Arte  . E di  poi  coll’  Italia  nofira  è forza  , che  mi  congratuli  di 
avere  trovato  in  Lei  un  Letterato  Italiano  , che  cosi  eminentemente  co’  fuoi 
dotti  componimenti  l’abbia  làputa  illuArare  . Quelli  miei  giulli  Icntimeiui , 
poflò  aflicurarla,  che  fono  comuni  a tutta  quella  Letteratura  Romana  , alla 
quale  ho  comunicato  l’Opera  , £ giovami  credere  ,_che  l’applaufo  farà  uni- 
Tcrfale  e di  qua,  c di  là  da’  monti . E pelò  febben  mi  ero  prcfilfa,  come  buo- 
na Italiana  , di  folo  ringraziarla,  nonf pofib  terminare  la  lettera  fenza  ralle- 
grarmi fcco.particolarmcntc  di  si  degna , e plaufibile  Opera , che  fenza  forfè 
la  renderà  immortale  jficcomc  io  mi  protcflo  perpetua  ammiratrice  — Roma 
li  4.  Decembre  I7ZJ. 

X)i  V>  S.  Illuflrifs*  / : . • 

•-  ' “ Serva  AfTezionatifs. 

^ D.Tercfa  Grillo  Panfilj. 

' * . ' • • i ■ * * 

Ltt  feconda  ancor  concepita  em  fentimenti  di  un  altiffima  /lima  per  l'Autore  , i la 

fegutnte  : ' 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

Sempreppih  rimango  contenta  del  giudizio  da  me  formato  della  fua  doc- 
liflimà  Opera  j poiché  lo  trovo  uniforme  a quello  , che  della  medefima  for- 
mato hanno  i pili  infigni  Letterati  d’Italia,  a molti  de’ quali  l’ho  comuni- 
cata , c ^ezialmente  a due  , che  io  tengo  in  gran  pregio . 11  Padre  Revercn- 

diiiìmo  Capafli  Servita  l'uoo , cd  il  Sig-  Giufiiniano  Paglierini  l'altro , di  cui 

• • 
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le  mando  on^nalmente  la  lettera  e 'manderollc  ànclie  qiiella  del  primo; 
che  preicntemenre  ho  fuori  di  cafa  , contenendo  non  so  che  altro  affare . Se 
ne  compiaccia  dunque  > e con  ragione  ; poiché  è lodata  da  ingegni , che  fo- 
no tenuti  in  iflima  di  gran  Letterati  da  tutta  Italia  ; mentre  io  meco  fleffa  eoa 
giùfla  vanità  mi  congratulo  di  effermi  appofla  con  ingegni  così  elevati  in  i(li- 
mare,  che  le  di  Lei  fatiche  poffonfì  chiamare  un  capo  d’Operaj  ed  incontrare 
perciò  il  comune  kpplaufo  . .£d  efìbendomi  ad  incontrare  tutto  ciò  >.  ch’é  di 
fuo  fervigio , ipì  confermo  ■ . 

■piV.S.ÌUluftrir5.  • 

. , ‘ Roma  li  z.Gcnna;o  1724.  ' 


* y V 


Serva  AflrczionatifL 
PiTerefa  Grillo  Panfìlj  i*. 


Alle  dianr^Ji  riferite  lodi  quella^  che  dalla  fubltme  condixfon  del  Sog- 
geteo  tutto  il  pefo , e tuttala  ftinta'ricevendo,  riefee  al  mftro  Autore  di  jomma  ripu- 
ta^^ione , lì  cbiarijffìmó  e gran  letterato  D,  Piercaterino  Zeno  Chierico  Regolare  Sin 
mafeo  ben  degno  Fratello  del  Sig.  Apoftolo  Zeno  altn  lume  della  pii*  recondita  lette^ 
r atura  , che  cori  tanta  gloria  del  fuo  nome  ha  ‘diretto  ilfathofo  Giornale  de*  Lette* 
rati  4'k^lia  ^ cosi  fcrijfe  al  Signor  Gimma  : 

• - • llluftrifs.' Signore,  Signore,  e Padrone  Còlcndìft. 

• * ♦ » • 

Il  Signor  Vallisnicri  , Ibh  pbchP gionìi.folamentev  che  m’ à fatto  recare  il 
doctiflìmo  libro  di  V.S.  llluAriflima  . Il  tempo  non  mi  à ancor  permefTo  di 
leggerlo  tutto  alla  diflefà  : bensì  l’ ò feorfb  con  ròcchio  quà  e là , é v'ò  ammi* 
rato  Un  mare  ampiiiìmo  di  erudizione . Può  dirli  con  Scurezza , che  la  lette- 
ratura italiana  non  à formò  fin  ora,  ne  mai  io  altro  tempo  fbrtirà  un  Apolo-* 
gifla  pili  forte  ed  invincibile  di  quelche  ora  a lei  ila  il  Chiariflìmo  Sig.  Gim- 
ma . lo  poi  dal  mio  canto  direi  di  renderle  quelle  grazie  sche  di  rendere  fon 
tenuto  alla  gentilezza  di  V.S.  llluflriffìma,  e del  dono  pregiatiflìmo , che  mi 
fa  , ec.  ^ ; : In  fomma  non  fon  per  ommettere  occaiione  di  farmi  conofeo- 
re  qùal  veramente  di  effer  mi  profefb  ' ' ‘ . 

. Di V. S. Uiuftrifc.  * 7 ' ■ ■ • • ; 

* Venezia  2Ò.  Febbraio  17^4.  ■ • 

. • . ; -•  • • . . . .i.f  . ' ' ^ . — . 


i • 


Divotil^  òbbligatifs.  Servidóre  ]^  ‘ 
Di  Piercaterino  Zeno  C.  R,.  S/  . 


I “ 


Jl 


'a's, 


Utiico  ,ÌJf^,Fn^ 

tlìco  n^ti'ituih  di  a^ti  Città,  Accàde^iio  de'  Curiofi  di  Natura  di  Geriuania  f d 
di  moUeàltre  Accademie  , e natifsimo  perle  dotte  Opere  date  alla  luce , là  cui  mor-' 
le  giufiànente  deplora  l'Italia  tutta  \ diede' de  IPopera  il  feguente  giuiUjjo  in  untLJ 
lettera  fcritta  ali' Autore  fenxji  precedente  amicizia  i • 


IUyfìrii&  Signóre , Signore , c Padrone  CplciiÓ^  [ 


r .1 


Jo  mi  rallegro  con  y.  S.  111.  per  la  nuova  Tua  Opera  data  in  luce  > In  cui  òl- 
rrc  una  valla  erudizione  veggo  una  bea  fondata  dottrina  , c le  giuro'da  Tuo 
vero  fervitorejche  tutta  la  aulirà  Italia  deve  averle  un  grand’obbligo  per  aver 
Ella  moflrata  al  Moodo  la  gloria  delia  fija  Letteratura  > Io  la  riiigrazio  an- 
cora per  eflcrn  Ella  degnata  di  regiHrarc  in'^effa  il  mio  nome  , onore  al  certo 
non ‘meritato  da  me>  che  non  abbondo  > fe  non  di  debolezze . Tale  guaio 
TCrò  fono , laro  fempre  ammiratore  della  fua  vinb , /ìccomjc  fuo  divotiflimo 
fervo..  ' Rclla , che  pila  p degni  confcrvarmi  nella  fua  grazia  , acciò  iò  'poflà 
gloriarmi  di  eflfere  ' ..  ' * 

DiV.S.m  ' ' . > . ' 

, Ferrara  itf.  Febbraio  1724. 


''Di.vòtils.  obbligati^.  loT.^ 

» Non  ft  e di  più  tralafciare  H giudiyo^^t  J^ede  delf  Opera  accen- 

nata il  dottifsimo  Mongitore  Letterato  Palftiitif^  $ft^^^^co  di  quella  CattedrAe, 
èlle  cui  cbiariffime  Opere  tanto  debbonie^bqtfHe  ^(erpie  la  Sicilia,  dhe  sì  glorio-' 
fornente  ave  illufirata  . £gli  dunque  fff  ^.ÌAlter'é  , cù  qui  traferivo  , efprejfeil 
fuofeatimento:  ' . »-  • 


^IlluAriiài 


fi  Padrone  Golcndifs.  ' 


Pfa^f^iatiflVnà  di  V.S.  111.  giunfero  in^' 
. L’impazic.nza  d'alpettare,  che  ne  li-* 


.Due  giorni  prijna , 1 ^ 

buon  ora  le'due  porzióni  _ . . 

. goffe  unElèmpUrc  il  hbwi^.  » “i  lece  rifolvere  a cominciar  la 

lettura  nella  maniera  &i«ltii»^™c  vennero . Confedb  lìnceramente  ,‘ch’in 
due  giorni  non  ne  ho  leito  » ma  divorato  un  Tomo',  con  ellrcmo  diletto  « 
ne  so  fiaccar  f Opera  dalie  mani  Non  so  che  pih  ammirare , fe  la  copiofif- 
lìma  erwdiaoi^ O^fflile-]  oj|a  favia  e tutta  plauhbilc  condotta.  Ella.» 
con  que1l*ti>i>crd^  ^per  meglio  dife  ricchiflìma  Biblioteca  non  litio  ha  eterna- 
to il  Tuo  nóiflh'  ii ^ma  ha  illullrato  mirabilmente  l’ Italia  tutta  , che  deve  alito 
fua  penila  la  Aia  maggior  gloria . lo  me  ne  congratulo  feco  colle  maggiori,  ma 
Ancere  clprciTioai  che poflu , c devo:  c Aimo  a ragione  dovute  al  fuo  Ango- 
\ . lar 
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lar  inerito  le  lettere , che  ne  ha  ricevuto  in'  lode , c gli  applau/i  univerfali , 
Kon  so  che  polTano  opporre  certi  Forcflicri , che  con  occhio  livido  guarda* 
'no  la  Letteratura  Italiana,  mentre  cosi  egregiamente  l'ha  vendicata  dalle  lo* 
ro  appaflìonate  Cenfure  . Le  rendo  poi  grazie  fenza  fìne  per  avermi  onorato 
con  ccccflìvc  lodi  entro  l'Opera  : e farebbon  baflevoli  gli  encom;  a farmi 
inrupcrbire  , fe  nonconofecifì  il  mio  nulla  , e che  tutto  nalce  dal  Aio  amore 
e corte/ìa . Io  non  dubito  punto  , che  qui  gli  Amici  leggeranno  l’Opera  con 
la  meritata  lode  : fol  pofTo  per  ora  awilàrle  , che  Hanno  con  fomma  an/ìetà 
per  leggerla  : in  apprefTo  le  darò  ragguaglio  di  quanto  fortlfce  ; e intanto  con 
lutto  r olTequio  mi  confermo per  Tempre 

DÌV.S.1U.  , •_  ‘ , 

. Palermo  zò.  Gennaro  1724. 

' ^ Divocifs.  e obbligatili,  ferv.  vero, che  le  b.  I.  m. 

/ * Antonino  Mongitorc . 

}ndi  a qiitdthe  tempo  lo ftefo  Signor  Mentitore  così  referiffet 

. Lodi  Tcnzafùie  a Dio, che  Ita  da  per  tutto  e conolciuto  , e applaudito  il  me-' 
rito  AogolarilTmiodi  V.S  111.  lo  ne  rcAoal  maggior  legno  conlulato  , e me  ne 
congratulo  Tempre, e vie  piìi  Teco.Ma  di  grazia  non  curi  i cicalecci  degli  Invidi, 
- c MaJcdici-«^l  latrar  de'  maflinr.Peragit  curfits  furda  Diana  fuos.  Qui  li  fono  fmal-* 
liti  in  buona  parte  gli  ETcmplari  della  fua  C^era  con  Tua  gran  iode.ll  folo  Ca- 
nonico D J'rancefco  MarchcTe  nC  ha  voluto  pili  efemplari  e per  se, e per  altri, 
a' quali  ha  fatto  conoTcerc  il  pregio  dcITOpera.ll  libra/o,che  avea  comprato  le 
Tue  Diflertazloni,  con  quelli^  occafionc  ha  venduti  tutti  gli  efemplari,  che  gli 
cran  reHari . Ogni  giorno  vengono  Letterati  a domandarmi  delle  rare  qualità, 
del  Sig.  Abate  Gimma;  e bifogna  dire  quelche  lento  e per  giufttzia  e per  obbli* 
go . Altri  mi  domandan  se  l’Opera  delle  Gemme  Ila  Rampata  per  comprarla. 
Altri  se  vi  lìa  vicina  Iperanza  di  pubbJicarA  : ed  altri  quali  altre  Opere  abbia 
l^aippato,  o debba  Rampare  : e tutti  conchiudono  con  encomi  della  fua  co* 
pi'oAflima  erudizione , e Rngolar  letteratura . Sicché  V.S.  IlLpuò  aggiungere 
agli  applauR  dell'  Italia  quei  della  Sicilia  , obbligata  alla  Tua  fclicilTima  pen* 
na  , QueRi  Signori  Accademici’  Geniali  si  per  ragion  d' obbligo,  per  efler 
nell’  Opera  favorita  la  loro  Radunanza  , sì  per  decoro  dciT^Accadcmia , deli* 
derjmo  arrollarla  al  loro  Catalogo  , c mi  han  fono  vive  iRanze  d'averne  il  Tuo 
cpnTcnfo  , ed  Ìo  ne  ho  gradito  il  deRderio  } onde  glie  ne  pafTo  la  notizia,  alR- 
ne  di  favorir  me  Tuo  divotiRimo  fervo  , come  le  loro  brame  colTapprovàzio*  ' 
ne«.  Efratanto  facendole  profondiRìma  riverenza, mi  confermo.  ' * 

Di  V.S.111.  ’ Par Icrmo  ly.  Marzo  1724.  ' • 

DivotiTs.  fcrv.  vero  obbligatifi.  che  le  b.  1.  m. 

' , ■ . . ; Aniooino  Manj.We . 

' ' Ho 


Ho  voluto  qui  addurre  quejii  pochi  attefiati  di  Perfonaggi  cotanto  riguardevpli 
per  degrità,  i!  per  dottrina, ptr  far  conofcere  a chi  che  fta  fin  dove  giunga  il  inerito  del 
. Signor  Gimrna  : e per  ifinentire  i livorofi  Calunniatori  di  così  gran  Letterato,'  le  cui 
lodi  s' io  volefsi  pienamente  ridire  , troppo  lungo  ne  div/nrrci  : ma  dirò  folamente  qùeU 
che  han  detto  coloro  , chehan  letto  le  di  lui  Opere  già  pubblicate^  cioè  che  chiùnquclt 
vuol  leggerle  f non  può proporft  a leggerne  poche  riga  , perchè  la  continua<gione  delm 
le  nuove  e peregrine  notigje,  ch*ei  reca  , muovono  con  maraviglia  la  curiofttà  , in  ma^ 
tiiera,  che  infenfibilmente  fi  leggonle  carte  , è i fogli  intieri  invece  dt  feorrerne^ 
pochi  periodi  , Molti  hanno  ciò  finceramente  attefiato  '.,  e io  con fefsò  Benedétto  Papa 
XlH.  dif.m.  effondo  ancor  Cardinale  in  una  lettera  , che  fi  legge  fiampata  nelV  Iftor 
ria  deli 'Italia  Letterata  a c.766.  Dirò  di  più,  che  fon  varie , oltre  alle  già  deferiti, 
te,  le  fue  Opere,  che  dar  potrebbe  alla  luce,fe  dvejfc  il  comodo  delle  fiampe*,  di  modo  p 
cF  egli  potrebbe  dir  fi  fimile  a que'  fichi  riferiti  da  Teofrafio,  fai)  di  cui  così  fcriffez 
Primis  cnim  dcccrptis  ficis , ali»  facilè  prodeunt;  ed  ejeguifce  colfuofecon* 
difsimo  intelletto  quanto  infegnò  $.  Ambrogio  (b)  allor  chediffe  : Mcns  quando 
nit  aliquod  opus,  non  quali  confùmnjato  aliquo  Opere  fìniatur , lèd  in  alia  re- 
currat  Opera,  &/emper  incrementa  virtutis  exerceac;  Appena fiampafia  C Idea 
deir  Iftoria  dell’ìtalia  Letterata^  è veduta  fatto  il  Torchio  la  prefente  Fi/ica  Sot- 
terranea , e nel  tempo  medefimo,  ^e  quefia  iniprinuafi  ha  compofia  V Opera  De  Fa- 
b.ulolis  Vegetabili  bus,  fatica  molto  difficile,  e ricca  delle- fue  nuove  oppinionì,  U 
quale,  come  accennai,  fperafi,  che  vedrà prt fio  la  luce  . Stampò  fin  da  più  tempo  , eoa 
me  sà  il  Mondo  Letterato,  due  Tomi  degli  j^ogj  Accademici  in  lode  de*  pià,cofpicug 
Ferfonaggi dellanofira  Società  feientifica  di  Roffano,  éd  incontraron  cosìgrim  plàitfa 
per  la  nuova  leggi adrifsima  maniera  di  fcriverli  , e per  la  fierminaìa  erudizione  dt 
tutte  le  buone  Scienze  , jed  Arti , che' còr fero  per  le  mani  de*  più  celebri  [etterati,  é 
tuttavia  fon  dappertutto  avidamente  richitfii . Ora  egli  ne  vuol  continuare  il  lavo» 

' ro,  con  aggiungere  a*  primi  nuovi  altri  Volumi  inco^émendazfdne  di  altririputatif» 
fimi  Accademici,  Godrai  di  vantaggio  , gentil  .Lettore  , la  fua  nuova  Opera  col' 
Titolo  «/(Libraria , nella  quale  darà  notizia  de'  libri,  di  cui  gli  han  fatto  generofoC 
dono  moltif simi  Autori  di  grido  p e faranno  più  Tomi  , percìA  quaft  di  continuo  rice»^- 
ve  libri  anthe  dagli  Scrittori,  che  non  conofee  con  precedente  amicizia  , Codi  intanto 
fifica  Sotterranea',  che  oramai  ti  preferito , perfiiadendomi , che  farai  per  in^ 
centrarvi  ogni  pofsibile  piacimento.Se  poi  a taluni  quefi' Opera  nonriufcijfe  gradevole, 
nihil  novi  5 impofsibil  cofa  effondo,  che  lo  fcrivere  degli  Autori  piaccia  univer^ 
falmente  a tutti  : effondo  verifsimo  , che  i più  gran  Letterati  hanno  egualmente^' 
avuto  e Lodatori  , V Critici  , Tucidide  non  piacque  a Cratippo  ed  a Cicerone',  Tfocrate  a 
Dionigi',  Teopompoa  Longino,  ¥0^*0,  f Teone',  Efchine  a ^^intiliano;  Senofonte  iL,»' 
Lifsioi  Sallufiiò.  ad  Aùgufio  Cefare,  ad  Afiniofa  Leheo,  a Gellio,aSenecai  allo Sca-*'' 
ligero’.  Tacito  all*  AUiatoy  Seneca  a Caligola, e ad  Agtllio',  Tullio  ad  Àfinio  Poli  ione,  • 

4 Didimo,  ddEnnodio,a  Sidonto',  Boccaccio  al Beni',Giovio  al Lifiio^Omero  alTff». 

. - ; . ' " M’r  ; 

*.  .•/  * . „ ^ • _ 

^ - * * . - ' » 
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fonii  Pindaro  al  Nifeli;  Efchiìo  a Sofocle*,  PUutqàd  Oràrio,  e all'  Einfw;  Marciale 
• al  RohertéUi,  al  Volterrano,  al  Murefc,  al  Nav^eroy  Ovvfdip  a Quintiliano', Sta:^io 
allo  Scali^eTo^  VifgiÌio~a  Mactobio,  Caligola,  (irbilio,  VipraiHO,  Futioy^CectnnafAj^" 
fero,  e Cornicio,  ed  altri  molti  tralafciando,  che/furano  cenfurati , Ne  ciò  rechi 
punto  ftupore  ^perocché  -.  >• 

Mille  hominum  fpccics,  & rerum  difcolor  ufus  ; 

• Velie ruùm  cuiquceft  , ncc voto  vivitur  uno.  •.  ' " * . 

£ ti  prego  per  fine  a fat  degno  del  tuo  compatimento  il  fedente  Sonetto  in  loitS 
dell'  Eccellenti fsimp  Signor  Qtcner ale  Marnili  9 cui  è ^dicata  la  prefente  Opera  , e 
ddf  Autore  di  quella  X " ' ' * 


'I  ■ ' ’ 


•f 


t 

Innalzai  ornai  Taogufta  fronte^  c mira, 

R^no  Partenopeo  > due  Semidei  ' . . . . . 

• ' Tuoi 'Figli,  nati  a riportar  trofei  ' ! 

...  . r Di  chi  orgògliolò  a debbellani  afpira.  - ’ > 

. -.-•  ù li  tuo  gran  GimmÀi-  c ’l  gran  Marulli  amminìJi*  ^ * 

Che  da  entrambi  di’ gloria  or  cinto  fei  : . V ^ * 

E,  Jpr  mercè,  piu  paveritar  non  dei  \ . 

De*  .tuoi'  Nemici  e T odio  antico , "e  T ira  ; 

• ' Scrive  Giacinto,  c Uluftra  i Fafti'tuoi;  • 

'.Pugna  Francefeo  , c’I  crin  cii^c^  d’allòri  ; . 

Ambo  ofeurando  i.pib  dipinti  Eroi.  , , . 

Qtiei  colla. penna  accrelce  a^Tc  gli  onori 
Quelli  col'  brando  infìn  su  >i  Lidi  Eoi. ( 

Fa  balenar  gli  antichi  tuoi  iplendori. 
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T A V O L A 

. - D E’  T I T O L I 

dell’  IfiirÌA  saturale  delle  Qemrne^  delle  Pietre ^ e de*  Minerali  t . 

. ovycto  della  Fijca  Setterraaea . 

" T O M O I. 

INTRODUZIONE . . • a cart.  i. 

^ L I B R O I.  : 

Della  Natura  della  Starla  delle  Gemmct  e de'  Minerai 


Caj). 


Cap.  i. 
Cap.j. 
Cap.  4. 
Caj).  5. 
Cap.  6. 
9p.  7, 


D 


EirOrigine  ,c  (ì«na  n'ìbHtàdcHa  Storia, delle  G«i)ame>e  corno 


(la  parte  della  naturai  Ftljfoiìe.  • . .) 

Della  > Ulkultà  della  Starna  delle  Gemme* 
Del  Nome  I e della  nobiltìl  delie  Gc(nm,«  , 
Deiroricine,  c dell’ilio  delle  Gemmicte  degli  Anelli  # 
Dell’  Ulo  Eccleiìartico .delle  Gemme*  e degli  Anelli . 
Dell’  Ul'j  delle  Geftimc  nella  Sagra  Scrittura  . 

Degli  Scricccn-I  delle  Gemme  . 


a cart.  ao* 
sj. 
ap. 

50* 

37* 

4d« 
IO- 

Cap.  8.  Delia  Generazione  dcHe  Geffnne»  t delle  Pietre  • J9» 

Art.i.  Delle  varia  Opiniortlirttdrno  la  generazione  delle  Pietro . 59. 

Alt.  i.  Si  dimoAra,  che  dalle  Pietre.^  gcnei ano  lo  Piave  Aeire  * e da  fughi 


6t. 

65. 

67. 

69. 

7»* 

7»- 

74. 

76. 


piccroll . , , . . . ■ . 

Art.  j.  Che  da’  foli  fughi  le  Pietre  ancora  11  formino  , , . . ^ , 

Art.  4.  Che  la  diverfità  de’  Minerali  dalla  vancti  de’  loro  fughi  fi  formi. 

Art.  5.  La  divcrfitì  de’  fughi  dalla  diverfa  Uruttura  de’  Monti  fi  conferma. 

Cap.  9.  Della  Vegetazionctc  def  SeiJi>-4||Ìif  Pietre  . 

Art.  I.  Delle  opinioni  varie  intt^tt^  de  Mi  Ai,  e de  Vegetevoli . 

Art.  2.  Si  propone  la  fenten*|3»»g'lvo,  e linoAra  . 

Art.  j.  Che  l’efser  prima  mtì^  Pietre  non  D^egno  di  Vegetazione  . 

Art:  4.  Seia  Vegetazione  ^oOonetre  moArare  b l>ofsa  tolla  limilitudine  del- 

^ le  Aefie  con  gfiooii®*!**  T9- 

Art.  t.  Se  nelle  Pietre  la  CJfcolazione  coll  acqua  del  mare  fi  avveri . 8 j. 

Art.  6.  Se  pofsa  moArarfi  !»  vegeiaaipna  delle  Pietre  dal  creftere  nelle  Mi- 
niere 

t.*  »!  Se  dai  nuovo  Laberintodi  Creta  pofiano  i Francefi  moArar  la  Vege- 

93* 
100. 
ID<S. 
114. 
114. 
.13. 
Art.  3. 


«7» 

Art.  7.  Se  nella  Fofsa  Clementina  le  Pietre  crefeano  . 90 

Art. 

tazione  delle  Pietre  . 

Art.  9.  Se  le  Pietre  nartorifeano  , ed  abbiano  fefso,  ed  anima  . 

Art.io.  Se  ne’  Metalli,  detti  Vcgctevoli,  vi  fia  Vegetazione . 

Cap.  IO.  De’ Colori  dell?  Gemme  , 

Art.  I.  Della  diverfità  de’  Colori 
Art.  a.  Della  confufiònc  de’  Colorì  nelle  Gemme  ; 
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' , TaVfttfdf*  Thtli , ' 

• Art.  )•  Della  cagione  de’  colori  delle  Gemme  « 

Art.  4.  Del  Significato  de’  colori  delle  Gemme . 

Cap.  il.  Della  produzione  delle  Gemme  fopra  le  Gemme  • 

Art.  I.  Delle  Gemme  dette  Matrici . 

Al  £.  1.  Dèlie  Gcn:me  co’  i corpi  dentro  diftinti . 

Cap.  xz.  Delle  Gemme  rifplendenti  di  notte . ^ • 

, Art.  1.  Del  mimerò  delle  Gemmci  che  lucere  di  notte  ftcredono  • 

‘Art.  a.  Relazioni  intornole  Pietre  lucenti  nelle  tenebre  . 

Art.  5f  Si  dimoftra  efser'fa  vqla»  che  le  Gemme  rifpleodano  nelle  tenebre  • 
Cap.  1 }.  Delle  Virtù  delle  Gemmo»  e delle  Pietre  # 

. Art.  I.  Delle  varie  opinioni  intorno  le  virtù  delle  pietreiC  le  cagioni  loro. 
Art,  z.  Delle  Virtù  favolofe  aisepnate  alle  Pietre.  • . 

Art.  5^  Parere  di  alcuni,  che  le  Virtù  delle  Pietre  negano  • 

Art.  4- Opinione  del  Bolle  nelle  Virtù  delle  Pietre  . ^ • 

•Art.  j.  Dello  Virtù  delle  Gemme  nell’ ufo  interno. 

, Art.  6.  Delle  Virtù  delle  Gemme  nell’ufo  efirin&co  •. 

An.  7.  Degli  Anelli  Aftroncmici . . . > 

Art.  0.  Degli  Anelli  Magici . 

^ Art. 9.  Degli  Anelli  Filici. 

' Art*.  IO.  Degli  Anelli  favolali  degli  Antichi . 

Cap.  14.  Del  Prezzo  delle  Gemme . 

Cap.  15.  Delle  Fraudi  delle  Gemme . ‘ r - . 

Op.  Della  Divifione  delle Gcmmct  e delle  Pietre* 

L I B R O II.  - 


Delle  TiftrM  Frttiéfè. 


Cap, 


I 


Ntroduzione  • 

Del  Diilhante . 

Art.i.  Della  Nobiltà,  e de’  nomi  del  Diafflènte  • 
Art-  z.  De’ Colorì,  e delle  Spezie  del  Diamante 
Art.  J.  = 


De’  luochi  de’  Diamànti . 

Art.  4.  Fella  Figuraidclla  Rocca,  e della  grandezza  de' Dtaaùati  ■ 

Art.  y.  Dell’ ufo  de’ Diamanti . • 1 i! 

Alt.  6.  Felle  Virtù,  e delle  Favole  de’Diamanti . t.  ' 

, Art.  7.  Se  il  Diamante  fia  Gemma  della  Sagra  Scrittura . 

Art.  8.  De’ Simboli  del  Diamante  . . 4 <■ 

Cap.  z.  Dello  Smeraldo . - ' , 

Art.  1.  Della  nobilfi , e de’  nomi  dello  Smeraldo . 

Art.  z‘.  De'  Colori  dello  Smeraldo  ».  • v * * 

. Art.  De’  luoghi  degli  Smeraldi , e delie  Q>ezie  loro  • ' 

, Alt.  4.  Dèlia  Ròcca  ^gli  Smeraldi.  , 

Art-'5.  Delia  grandezza  dello  SmeraMo  ..  •' 

Art.  è.  Delle  Virtù  ,e  delle  Favole  dello  Snwraldo  *. 

Art.  7.  Di  varie  notizie  dello  Smeraldo . 

Cap.  5.  Del  Zaffiro . . * , . 

Art.  1.  Della  Nobiltìl»  e de*  nomi  del  Zaffiro  . 

..  e z , Art- 
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Art.  i.  De’  colori  ^ e delle  f]>cBie  del  Zaffiro  . ’ " : * 

Art.  3.  De’  luoghi  t e di  varie  notizie  del  Zaffiro , ' . 

- Art.  4.  Delle  Virtù  rè  delle  Favole  del  Zaffiro  . ' i 

Cap.  4*  Del  Rubino  • e del  Carbonchio  . . ■ ' • 

Art.  I.  Della  Nobiltà  > e de’ nomi  del  Kubino  Z ‘ 

■ Art.  i.  Delle  fpezie  del  R.ubino . . , • . , j 

Art.  3.  Del  Colore  de’ Rubini . ) 

Art.  4.  Del  luogo  » e della  Rocca  de’  Rubini . • ' 

Art.  5.  Della  grandezza  de’ Rubini.  ■ ■ 

Alt.  6,  Delle  Virtù  t e delle  Favole  de’ Rubini . ' 

- Art.  7.  De’  Simboli  del  Carbonchio  . 

5.  Della  Granata  .• 

Art.  I.  Del  nome  colori , e delle  Inezie  della  Granata  » - 
Art.  2.  Del  luogo  t c della  grandezza  delle  Granate  . 

Art.  3.  Delle  Virtù  della  Granata.  ' ' . • 

Cap.  6.  Del  Giacinto.  . . ‘ - 

. Art.  1.  Del  nome  t c de’ colori  del  Giacinto-.  ■ • 

. Alt.  2.  Delle  fpezie  del  Giacinto  . 

Art.  3.  Delle  Virtù  del  Giacinto  . 

Aat.  4.  De’ Simboli  del  Giacinto • •••  ' 

Op.  7.  Della  Sarda  »c  della  Corniola  . - • 

Art.  1,  De’ nomi  della  Sarda . - ' 

Art.  2»  De’  colori , e delle  fpciiè  della  Sarda  V ' v . • - . 

Alt.  3.  Delle  Virtù  della  Sarda. 

' Art.  4.  De’ Simboli  della  Saidfc  j •;  /.  K ' i.  -1 
Cap.  8.  Dell’ Onice  : 

Art.  I.  De’ nomi  , c de’ colorr  dell’Onice  s 1 ’ 

Art.  2.  Delle  Virtù  » è de’ Simboli  dell’ Onice  5 / 

pip.  5».  Del  Sardonico . * ‘ 

Alt.  1.  Delle  ^zic  del  Sardonico  . •- 

Art.  2.  Delle  Gemme  col  nome  dt  Occhio  i t 
Art.  3'.  Dell’ Occhio  di  Gatta . • .'  * 

^ Art.  4.  Delle  Virtù  , c de’  Simboli  del  Sardonico.- 
Cap.  IO.  Del  Calcedonio . • ^ ^ ‘ 

■ Art.  1.  Del  nome . e della  incerte ^a  del  Calcedonio  i'  • ; 

Art.  2. De’  luoghi  » e dell’ulb  dcl  CJredonio  . ^ ' s . ■ ' 

“•Art.  3.  Delle  Virtù . e dc’SimboH  del  Calcedoni».-  • • 

Art.  1.  Del  nome  , de’  colon  , e delle  Tpezie  dell  Agata . 

Art.  2.  Delle  figure  , c della  grandezza  dell  Agata  . • • • 

‘ Art  a Délla’ditfercnza  dell'Agata  dalle  altre  Gemme.'  ' 

X Delle  Vnt'u , e de’  Simioli  d.U’  Agata  . . • ' 

Capi  12.  DclDiafpro.  . . , 

Art.  i.  Del  nome’,  e delle  fpezie  del  Dfalpro.  ' ■ r 

Art.  2.  De  luoghi , e delle  figure  del  Diafpro . 

Art  t.  Della  grandezza  , e dell’ufo  del  Diafpro  .• 

Art*.  ^ Delle  Virtù  ,c  d<  Simboli  del  Dialpro.  > 

Cap.  «J* Del  Berillo.  ‘ .'.  ‘.V  - ' ' ■ 


Art. 
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' Tmuola  de' ruoli:  ' ' • 

■ •'Art.  I.  Def  nome  j é de’ colori  del  Berillo  . • 

• • An.  2.  Delle  fpezic  i e de’  luoghi  del  Berillo  ...  • » 

Art.  Ji  Delle  Virtù»  e de’ Simboli  del  Berillo  . 

(Cap»  14.  Del  T cpaiio . . • • . • . 

. Art.  I.  Del  nome  » e de’  colori  del  Topazio . 

..  Art.  2.  Delle  fpezie  del  Topazio  . . 1 

. Art.  }.  Della  grar^ezza  del  Topazio  ► ' r 

. Art.  4.  Delle  Virtù,  c de’ Simboli  del  Topazio  . 

Cap.  iJ.Del  Grifolito.  - _ ■ ; • 

Art.  I.  Del  ;ioinc  »•  e de’  colori  del  Grifilito  . "i 

Art.  DeUc  fpezie  »•  e della  grandezza  del  Grifolito .. 

. Art.  }.  Delle  Virtù  , e de'  Simboli  del  Grifolito  j 
Cap.  16.  Del  Praffiq,  oPlafma 

C ap.  17.  Della  Malachìta  . ,v-  \ --r- 

Cap.  18.  DellaTurchirur^.  . ^ 

. Art.  I.  Del  nome  »,  det  colore , e delle  fpezie  della  Turchina  ' 
Art;  2.  Della  grandezza  , e delle  virtù  della  Turchina  . 

Cap.  19.  Dell'  Opalle  . - . . ' ■ ' 

Art.  I.  Del  nome»  de’  colori,  e delle  ^zie  dell’Opalle  ». 

Art.  2.  De’ luoghi  ,*  e delle  virtù  deirópalle  . ^ . 

_Cap.  20..  Della  Stellaria  . 

Art.  1.  Del  nome  , e delle  fpezie  della  Stellaria  ' ■ ' 

Alt.  2.  Delle  Virtù  delle  Stellarie. 

Cap. 21. DeirElitropio . ^ . 

5>p.  22.  DzU’ Ameufto . '• 

Art.  I.  Del  colore,  e delle  ipezie  dell’Aìnetifto  . j j.  ' 

Art.  z.  Delle  Virtù , e de’  Simboli  deli’  Ametifto-.- 

’ L I B R O III. 

Delle  Pietre  mene  Pr>tx.ìefe  l ’ » ' 


INtrodozione . * • . / • 1514, 

Del  Criflallo . . • • .29<6. 

Art.  r.  Del  nome»c  della  generazione  del. Criftallo*  , . -t  . ’ ' fZpd.. 

.Alt.  2.  Delle  ^zie,  e de’ luoghi  del  Crift'allo.  . V • ,,  305. 

. Art.  3.  Della  hgura  , e della  grandezza  del  CrilUlIo.."..^.  J ..  304. 

Art.  4.  Ddlle  Virtù,  e de’ Simboli  del  Criflallo  . . ' » 301. 

'Art.  5.  Del  Criflallo  » e del  Vetro  artificiale.  - • . 307. 

Art.  6.  Se  l’Arte  dcl’Vetro  folTe  più  perfetta  tra  gli  Antichi  ^ 509. 

'Art. 7.  Degl’ inftrumenti  di  Vetro' de’ Moderni . . . , ' jrz. 

Art.  8.  Deir  Occhiale  , de’ Microfeopj-,  e de’ Telcfcopj - 313. 
.'Art.  9.  Delle  altre  fpezie  de’ Cannocchiali-.  , ' ,3itf. 

'Art.io.  Del  Baromerrofdcl  'Eennometio,deiridro*netap,é'deirigrometro.  3 17, 

. Art.  1 1.  Del  Lucimetro  , e del  Globo  dì  vetro  . • • - 5 19. 

Art.  12.  Dell*  Occhiale  Poliedro  , e del  Vetro  Triangolare»  . . .S»9. 

Art.  13.  Della  Lanterna  Magica. .)  ~ ..  .•  .*  321. 

Alt.  14. Dette Vetro;  . 3za. 

••  - • • ^t.15. 
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Art.  13.  Degli  Specchi . 

Alt.  16. Degli  Specchi  Uftorj . ' ' ■ 

fji: 

3if 

Cap.  2.  Del  Corallo . 

31^ 

- Art.  1.  Della  nobiltà , e de'  nomi  del  Cornilo  • 

328. 

Art.  2.  Se  Ila  pietra  *0  pianta  il  <^railo  • ’ 

328. 

, Art.  3.  Della  Generazi.me  del  Corallo  . 

3xp. 

Art.  4.  Della  durezza  del  Corallo  lotto  laequa  ; 

33*« 

Art.  y.  Se  il  Corallo  faccia  {rutti . * 

333* 

, Art.  6.  Della  Fefca  del  < sdrailo  . 

353» 

Art.  7.  Delle  fpezic  del  Corallo  . I 

134* 

Aft.  8.’  De’  luoghi  * e deU’ufa  del  Corallo  . ^ 

339- 

Art.  p.  Delle  Virtù  * e de'  Simboli  del  Corallo  • : 

349J 

Cap.  3.  JJella  Calamita  . 

34^ 

-.  Art.  I.  Del  nome*  e della  materia  della  Calamita.. 

34*- 

Art.  2.  Delle  fpezie  della  Calamita  * c di  alcune  tavoloiie . 

344- 

. Alt.  3.  C’è'  luc^bi  della  Calamita  , e dello  fue  favolufe  Montagne  . 

346. 

Art.  4.  Della  Virtù  Attrattiva  della  C alamita,  e della  iùa  cagione . . 

■ 34». 

Art.  6.  Se  la  Virtù  doila  Calamita  penetri  per  tutti  i Corpi . 

Are.  7.  Della  Calamita  arnuta  . 

* Art.  8.  Fella  favulofà  virtù  della  Calamita  di  iufpcndere  il  ferro  in  aria  i 
Art.  9.  Della  Virtù  Direttiva  della  (Jaiamita  . 

Art.  IO.  Delle  Cagioni  della  Virtù  Direttiva  della 'Calamita  i ^ 

Art»  II.  Cella  Declinazione  della  Calamita  . . , , _ , ’ 

■ Art.  ii.J-i  varie  nffervazioni  per  la  Virtù  Diretta  delUt  CalatOita  » 

. Art.  15.  Come  la  Virtù  della  Calamita  li  cantmt^ 

. Art.  14.  Deirufo  dcHa  Calamita  ».,  | | ^ ~ 

Art.  1 1.  Delle  Virtù»delle  Favole*  e de* Simboli  della  Calanuta . - 
Gap.  4.  L'eir  Amianto . i ‘ . 

Art.  1.  De’  nomi . e della  QeMfa|!Ìone  dell*  Amianto . __ 


Sft. 

}JS- 

Ìf4* 

3 55M 

362»' 

361*’ 


37«- 

373* 


Art.  1.  Delle  difTerenze  d«tt*^Aild«tito^  _ 

Art.  3 . Deir  ulo  dell’Amianto , c dell’arte  xlUefferlu . 
Art.  ^ Fe'favololi  Lumi  perù  ‘ 

Art,  f.  DeHe  Virtù  > e de*  aiml: 


tui  de*  Sepolcri . 
li  dèli’  Aìnianto  > 


T7T 

T7^ 


-S77. 

381.  > 


Cap.  3.  Dell’Ambra  . e defSùedno^*  o Elettro  . 
Art.  f 


381» 

lì*: 

383. 

383. 

386. 


De’ nomi  dell’ 

Art.  2.  Della  Generazione  dell  Ambra*  e che  non  naica  dagli  Aitimi  » 
Art.  3.  Che  non  fi  generi  l’Ambra  dagli  Uccelli . 

Art._4^  Che  dalla  Bilcna  l'Ambra  non  fi^faccu  • 


Art.  j.  Che  l'Ambra  non  fia  Sòlfa  , nè  Pongo 
Art.  6.  a dimoUra 


rh*  l’  Amhra  Tìa  Bitume  . 


Art.  7.  DclleditfcreHie  deir/Unbtujg  del  SuccintrT 


Art.  è.  Dc'Colori  .e  dcMuoghideirAmbra.  

Art  o Della  Grandezza  * dell'  Ufo  * e del  Prezzo  delFAMUa . 
Ar».  *ó.  Del'e  Virtù  * e de’  Simboli  dell’Ambra  » ^ 


-jSp. 


396. 

39A 


Cap.  6.  Della  Gagate  _ _ 

Del  g'^me  * e della  miteni  della  Gagate 


ft.  t 


Art.  2^.  Delle  dirferenze  della  Gagate  < 


Art. 


J97- 

i — 
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ravohdiTUùlì: 

Art  Della  Obfìdiana  Gagata  • ' ' jfS.' 

Art.  4.  Della  pietra  Tracia  . 

Art.  j.  De’  luoghi  > e delle  Virtù  della  Gagata  ■ 409. 

Cap*  7.  Del  Lincurio . ' 401* 

Art.'i.  Oliai  Pietra  fia  il  Lincurio . ’ 401.' 

Art.  a.  Che  dall 'Orina  del  Lupo  Cerviero  il  Lincurio  non  fi  faccia  . 40}. 

Art.  3.  Della  Pietra  Foogara . , *.  ' 404^ 

Art.  4.  Che  i Ponghi  non  fi  facciano  dal  Seme  • 40)^ 

Art.  5.  Della  diveiTità  de’ Ponghi . * ' >408* 

Art.  d.  Della  cagione  de’ Fon^i  diverfi . ~ . '410. 

Art. 7.  Dell* Dfot e'deHafcelta de’ Ponghi.  1 ■ . 

Art.  8.  Delle  differenze  del  Lincurio.  • , ' 415; 

Cap.  8.  Del  Lapislazzolo  . 416. 

Art.  t.  Del  nome  > e delle  fpezie  del  Lapistazolo  T 416. 

Art^  z.  Della  grandezza  « e dell’  ufo  del  LapislazolO  « ' - ' 417.  . 

Art.  }.  Delle  Virtù  del  Lapislazolo . ' - 41X, 

Cap.  9.  Della  Pietra  Armena  . •.  419. 

Cap.  IO.  Della  Pietra  Giudaica  • 410. 

Cap!  II.  Dell'Ematite  t o Pietra  del  Sangue.  452. 

.C^kz.  Della  Pietra  Nefritica  < o del  Fianco  ^ ' 4:^, 

■ Art.  I*.  Del  nome  delle  fpezie  della  Nefritica»  414. 

^ Art.  z.  Delle  Virtù  della  Nefritica . ' 1 ’ 425. 

Cap.' 1}.  Delle  Varie  Pietre  Medicinali.  : 427,' 


LIBRO  IV. 


De//e  Pietre  de^li  A»im*H  • - 

TNtroduzione . • 

Delle  varie  Pietre  degli  Uccelli . ' ' 

Cap.  z.  Della  Pietra  Etite  « o ddP  Aquila  . ' 

Art.  1.  De’  nomi  1 e delle  fpezie  dell’ Etite  . 

Art.  z.  De’  luoghi , e delle  virtù  delle  Aquiline.  • ; 

Cap.  3.  Dell’ Alettoria  t o Pietra  del  Gallo . 

Art.  I.  De' Lurghi  dell' Aletcoria . 

Art.  z.  Delle  Virtù  dell’Alettoria. 

Cap.  4.  Della  Celidonia  « o Pietra  delle  Rondini . 

Cap.  5*  Delle  Pietre  de’ Pefei . 

Cap.  6.  Della  Perla  . 

Art.  I.  Della  nobiltìi  « e de’  nomi  delle  Perle  . 

Art.  z.  Degli  Animali  dell^  Perle  • e della  generaltione  loto  • ' 
Art.  3*  De^luoghi  delle  Perle  . 

Art.  4.  Delle  fìiezie  I e de' colori  delle  Perle . 

Art.  3.  Della  Figura , e del  numero  delle  Perle . 

Art.  6.  JDel la  grandezza,  e del  prezzo  delle  Perle  « ^ ! 

Art.  7.  Della  I^fca  delle  Perle  *.  ' 

Art.  8.  Dell’ Ufo  delle  Perle  . 

. Art.  9.  pelle  Virtù  delle  Perle  5 ■ ’ 


430. 


43J* 


436. 

456. 


437* 

440. 


• • 44‘* 


’ 4V- 
443* 
44)- 

4JO. 

4JO, 

451. 
45  3- 

45«. 

458. 


439- 

463. 

A66. 

468^ 

Art.  IO. 
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.“f  - Art.  lO.  Delle  Favole  delle  Perle  . ... 

" : A 

Art.  »«•  De*  Simboli  delle  Perle . " ^ 

47i* 

■CaD.7.  Delle  Pietre  de’  Quadrupedi.  ..  . . ’ 

474- 

Art.  «.  Della  divcrfità  delle  Pietre  de*  Quadrupedi . 

. 474* 

. . Art.  2.  Della  Pietra  del  Bue . 

477« 

Art.  3.  PcPa  Rietca deirillricc  » e de’  Porci.  ^ ^ ^ 

479* 

Art.  i Delle  Pietre  de’  Cervi . ^ 

• ■ -i»»- 

Art.  5.  Della  Chelonite  > e della  Limacite . ^ 

.Cttiv  8.  Della  Pietra  Be«oar . ^ 77^ 

r^48T- 

. Art.  1.  Del  nome*  c delle  (^ziedfl^oar.  ^ 

' 48J- 

..  Art.  2.  Degli  Animali  del  Bezoai:.*  t : : . 

1 ^ 

^ Art.  3.  Della  Generazione  del  Bezoar . * , . . ...  ; T 

. : -4«9* 

Art.  4.  Della  forma  * della  grandezza , e del  prezzo  del  ]^Zoar« 

' 49®* 

^ Art.  y.  Delle  cagioni  delle  Vittà  del  ^zoar , 

. . 49>- 

• Art.  6.  Delle  regole  di  <;apofcere  i vcriBczoarri . .. 

^7  49T* 

Art.  7.  DelleVirtù  <óeì  Bezoar*  ^ ^ 7^ 

V 49^- 

..  . Art.  8.  Del  Bezoar  Minerale . • • 7^  T 

• 497* 

^Cap.  9.  Delle  Pietre  de’  Serpenti . ^ 7 ^ 

i . 499* 

Art.  1.  Delle  varie  Pietre  de' Serpenti.  . • ^ 

•j.-  499- 

Art.  2.  Delle  Pietre  de’  Coccodrilli..  ^77  ^ ^ ^ 

Cap.  IO.  Della  Pietra  del  Cobras.»  0 del  Serpente . 4^  ^ 7 

Car>.  11.  Della  Dragonite  fO  Pietra  del  Dragone:  • tt 

.,  '^04» 

<:ap.  Tz/CcPa  Bufonite , o Pietra  diel  Kofpo,  - jio. 

■-  Art.  I.  De’la  Bufonite  de  Rofpi . *'  ’■  - ‘ ^lO. 

Art.  2.  Che  la  Bafonite<le’.R.olpi  Jia  pffo^.  y , / - . Ji3- 

Art.  3.  Della  vera  Bietta' Biifbnite  . •'  * 5*4. 

Cap.  1 3 Delle  Pietre , che  peli’  Uomo  11  trovano, . ; ^ T * 5- 

Art.  I.  Se  nel  Cervello  formare  lì  polTaho  le  pietre  colPufo  del  Tabacco  , y zi. 
-Art.  2.  De’  noYni  v e dell’  ufo  del  Tabacco  . . i 3x3. 


, . -Art.  3.  Della  preparazione  t e delle  fraudi  del  Faba^o  « 

. - 55P- 

. Art.  4.  Del  fumo  del  Tabacco . ; . . . • ^ ‘ . 

.'  /Art.^y.  Del  Tabacco  in  polvere- 

53» 

. s . 

Art.  <5.  Del  Tabacco  in  corda  • ^ 

• • . j44* 

,■  lAruji  Delle  forze,  e dell'ufo  del  Tabacco  nella  Medicina^  ’ . 

. »Art.«.  Del  Tabacco  Lambitivo  7 ^ . ' . . ^ ^ 

; 54®- 

Alt.  9#  Del  Criftic  re  Tabacchino  . 

7 : ‘549* 
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libro  V. 


pelle  Viene  di  diverf»  Sfeaie. 


INtrodurione . 

.De’ Marmi. 

. Àrt.  I.  Del  nome  de’  Marmi  d 

' ' Art.  2.  Dell’  Ufo  de'  Marmi , 

• = 


i X 


a tart.  i • 

' \ ■ 

• 5- 


• Cap.  ay 


. Tavsh  de*  Titoli*  ' . ~ 

C».i.  Della  Diffèrefìzi  de*  Marmi  • 

Art.  1.  De’  Marmi  Bianchi . 

Art.  a.  De’  Marmi  neri . 

• Art.  3.  De’  Marmi  verdi . 

Art.  4.  De*  Marmi  gialli . ' 

Art.  5.  De’  Marmi  rodi . 

Art.  6.  De*  Marmi  mifehi  • 

Art.  7.  Di  varj  Marmi  antichi  * e moderni - 
Art.  8.  De’  Marmi  fatti  coll'Arte-.  • 

Art.  5>.  Delie  maravigliofe  Fabbrile  antiche  « e moderne 
Cap.  3.  De*  Mufaici  • 

Art.  1.  Del  nome  » e del  modo  de’  Mufaici . 

Arui.  Dell’ antichità  de*  Miilàiciì 
-Art.  3.  De’  moderni  Muiàicf , • ‘ ‘ • 

Art.  4.  Della  Mulàica*  e delle  Arti  Hmiii  alla  Pittura  • 

Art.  j.  De' Pregi  della  Pittura  . 

' Art.  d.  Degl’ Inganni  dalle  Pitture  cagionatì. 

Cap.  4.  Delle  Pietre  > che  prendono  il  none  da’  Luoghi* 

• Cap.  3.  Delle  Pietre  diire . 

^p.  6.  DcllcPietreAre^tiarié.  .. 

Art.  I,  Dell’  Arena . ‘ 

'*  Art.  2.  Che  dall’Amna  le  Mumm’c  non  fi  formano  ; 

Art.  3.  Delle  varic^Pietre  Arenarie  . • . • 

' Art.  4.  Dell’  Ammonita  . - ' . ' ' • , . - 

Ca|f.  7.  Delle  Pietre  Pomicee  ; 

■^Cap.  8.  Delle  Pietre  Metalliche . 

* , Art.  I.  Delle  Pietre  1 e de’  Corpi  » <hc  ne’  Metalli  fi  trovano  •; 

■;  Art.  2.  Delle  Pietre  deir  Oro.  • . . - . . 

Art.  3.  Delle  Pietre  dell’ Argento  . ..  . . 

Art.  4.  Delie  Pietre  del  Rame  » c delle  fuc  ipezie  . ^ 

Art.  5.  Delle  Pietre  del  Ferro  . 

Art.  6.  Delle  Pietre-dcl  Piombo  * dello  Stagno  * e del  Bifmuto 
Art.  7,  Delle  Pietre  del l’Argento  vivo  , e lua  natuea 
Art.  8.  Dell’Ottone  »c  delle’ varie  mffiurc  de’ Metalli . ‘ v 
Art.  Della  Pietra  del  Cinabrio^  .'2 

Art; IO.  Della  Pietra  Piombara»  e dell’  Antimonio  . ’ ' 

Art.ii.  Della  Marchefita  « e delle  Tue  fpezic  . 

Art.  12.  Della  Cadmia  > c delle  varie  fuc  fpezic  . 

Art.i 3.  Delle  varie  altre  Pietre  Metalliche . ' 

■ Art.  14,  Della  Pietra  (ploibfièa  degli  Alchimifif . 

Càp;9.  Delle  Pietre  Sciffilf  ,c  delle  Cruftacec.  ’ 

Cap.  IO.  Delle  Pietre  Pregne  . ' * ,,  ..  ’ i 

Cap.  11.  Delle  Pietre 'credute  cader  dal  Cielo  . 

Alt.  I*  Delle  Ceraunie  » ó Pietre  del  Tuono  . • • - * • 

Wt.  2.  Degli  EiFetti  de’  Fulmini . ' . ^ ^ 

Art.  3.;  De’  Tempi  , e de'  rimedj  de’  Fulmini.  ' "J* 

Art.  4.  Delle  vane  Pietre  della  Pioggia'.  ■ ‘ 

' Art.  5.  Dell’ Bthinitc . * ' 
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Cap. Ti.  Della  Pcntaura  j e (fe’Tcfori. 

Art.  I.  De'  Tefori,  e dell’  ufo  loro  . 

Art.  2.  De'  Teforj  Magici . » 

Gap . I j.  D^llc  Gloflbpetrc  . 

Cap.  14.  Delle  Pietie  iche  regnano  f 
■ ' Art.  I,  Del  Golfo  » edella  Calcina  . 

".  Art.  2,  Della  Selenite  . ^ ' 

Art.  j.  Delle  varie  Pietre  j che  fegftanò.  • . ' 

Cap.  ij.  De’ Fosfori , * ^ 

Art.  I.  Del  nome  t e dille  Ipezie  de’  Fo^ri . ’ 

Art.  2.  Della  Pietra  Bolngnefe  . 

Art.  j.  Di  varj  Fosfori  artificiali , - ■ . • 

Cap^t6.  Delle  Pietre  Figurate  . " ' ' ’ - 

Art.  t.  Degli  Scherzi  della  Natura  nelle  Pietre . 

Art.  i.  Della  varietì  delle  Figure  nelle  Pietre • 
Art.  }.  Come  le  Figure  nelle  Pietre  li  formino  . ’ * 

Cap.  17.  Delle  Pietre  colla  Figura  de’ corpi  f elelh’i  o Elementari . 
Cap.  18.  Delle  Pietre  con  Figure  di  colè  artificiali , 

Cap.  tp.  Delle  Pietre  colla  F'gura  de’ Vegetcvoli  . 

Cap.  20.  Delle  Pietre  colla  Figura  degli  Animali)  o delle  parti  di  elfi  . 
Cap.  21.  Degli  Olii , e de’  Corni  Fornii . • 

Cap.  22,  Della  Belenite . 

Cap.  2}.  Delle  vàrie  Pietre  non  figurate.  • ■ • . • 

Cap.  24» De’  Corpi , che  s’ impietrilcono . • 

' Art.  1.  Delle  varie  Petrificaz ioni  de’ Corpi . 

Art.  a.  Come  la  Petrifica rione  de’ Corpi  11  faccia*. 

'Alt.  3.  De’  Corpi  marini  impietritii  che  ne’  Monti  fi  trovano  2 
Art.  4.  De’ Cannelli  Simpatici . ' 

Cap.  25.  De’ Metalli  impietriti . ' ^ 

Cap.  26.  De’ Vegetevoli  impietriti  » ^ \ 

Cap.  27.  Degli  Animali  impietriti.  . , " 

L .1  B VI.. 

De'  Minerali  > che  dalle  Pietre  difendont . ’ 


'2Ó4.' 
207. 
212. 
220.' 
*■.  il  1* 
222. 

224. 

225. 

• 227' 

. i-7* 

229. 

‘23.. 

'232. 

■ ; ! 

' ij4- 
ijl* 

24J. 

24(3. 

24U. 

■ *1»- 
232. 

2.6 

■ 261. 
262. . 
264. 
268. 
.27«- 

• 271. 

»75* 


INtrodu  zione . 1 ' 

Delle  Terre  Minerali . . 

Àrt.  t.  Dell’ ufo  ) 0 della diilèrenzz delle  Terre. 
Art.  2.  Delle  Terre  degli  Artefici . 

Art.  3,  Delle  Terre  de’ Pittori  . 

Art.  4.  Delle  Terre  Medicinali . 

Cap.  2.  E)e’  Sali  Minerali . 

Art.  1.  Della  follanza  de’  Sali  • 

Art.. a.  Della  divérfiti  de'  Sali . 

Art.  3.  Del  Nitro  1 e delle  fue  Ipezie  ] 

Art.  4.  Dell’  Alume  . 

Art.  j.  Dei  Vitriolo . 
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286. 
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304. 

310. 
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r‘eaL  *.  De’  Solfi . - . • 

4*4* 

’ »•  Della  iolUnza , e della  diverfìtd  de’  Solfi  . 
Aif.a-  DcH’Arfenico  i « delle  fue  fpczie  de’ veleni , ' 

5*4- 

3*7- 
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emine^ss;  e REVERENDISS/SIGNORE  ’ 

F Elice  Mofca,  c Gennaro  Muzio  pubblici  Stampatori  Napolitani  oflèquio', 
famente  fupplicando  rapprefentano  a V.  Em.  come  defidcrano  ftamparc 
un’  Opera  dell’  /<fc  D.  Giacinto  Gimma.  intitolata:  5for;a  naturale  delle  Gemme^t 
delle  Pietre  ^^e  di  tutti  i Minerali , ovvero  Pr/ica  Sotterranea  , di  vifa  in  fc  i libri. 
Perciò  iìip^ano  V.  Em.  a commetter  di  quella  la  revifionc  a chi  rimarrà 
ièrvita  > per  aver  poi  la  hcenza  di  poterla  ftamparc . ut  Deus  * &c. 

IJowwiwCawiikw  rer/iifcaf , c^re/cTrtf,  1 

, * .ìlttfoli  X'i.Afrilisx’jx'i. 

‘ . ' ■ D.  ANTONlVS  CAN.CAsrElUVIC,'GF.lf. 

. . ; ’ D.  Pctru»-Marcu6'Gyptk»Can.  Dcp. 

. EMINENTISS  IME  DOMINE  à 

LIbrum  cui  titulus  (, Storia  naturale  delle  Gemme,  delle  Pietre  , editto^ 
ti  i Minerali  ovvero  Fifica  Sotterranea  di  D~  Giacinto  Gimma  y ita- 
Ecis  cooferiptum  littcris  Em.  V.  obtempcrans , qùam  attentilamc  perlegi  : 
flihilque  in  eo  -quod  Fidem  , Pietatem  , bonofquc  mores  redolcat  , dc- 
pìrchendi  . Sane  vcro^namram  , proprictatem  , inventioncfque  gemma- 
rum  ^ lapiiloruià.,' omniumqpe  mineralium  c latebris  antiquitatis  folidil^., 
ftinis  conjcéluris  ( fi  tamen  conjefturae  , & non  potius  demonftraciones  ^ 
adpclfandas" fine  ) crutas  , tam  d.lucidc  eìcplanat  , & co  cxafto  criterio^ 
refèn  Au^lor  , ut  haftenus  ea  in  philofophica  re  vel  cruditilfimos  vi-  ^ 
ros  veiritatem  fiaud  fatis  piene  adfecùtos  ruiflc  clarifllimeliqucat . Certa_r 
ab  incertist  acu  quali  feleéla  , iis  refert  rationum  monrentis  e Philofophia 
rum  naturali»  lum  rpcrimentali  i tum  veteri , tum  recenti,  ut  non  nifi  a.» 
peninacioribus , & fiise  opinioni  obftinate  adbzrentihut  in  dubium  revocati 
poftìt . Fabulolà  vero  » & Apocripha  ita  folide  refellic  » ut  Omnibus  com- 
meiuum  Papere  innotefeat . Oemum  Audor  fibi  perpetuo  conlUns,  feo)- 
perque  fdl  fimilis  ut  in  caBtenV  a se  editis  libris  primas  ineruit  laudes*  ■ 
ita  in  hoc  fcipfiim  fuperavit.  Tantum  ergo  opus  catbolica  fidei  bene.j 
conlbnum  , tanta  rapicntìa,'tanraqoe  de  re  fubtcrranca  notitia  reIèrtuAi_*  » 
digniftùnuq^  cenfeo  » ut  T ypis  mandetur , dummodo  Em.  V.  adeedat  au- 
doritas  . Datum  NcapoU  1V>  Idib.  Julii  .'Anop  epochae  Chriftianas 
Cl^IoCCXXX*  - . I .....  «tv.  . 

Em.  V.  ^ ' ' ffumltl.' ac  Addiftifsimus  Famulus 

. ■ ,,,r  , Dqmimcvs Vanalefta. 

■ Imprimatur  : iS.  Julii  17/0.  '•  • - 

' ' D.AlfroNWSCAM.CASTELU  yiC.OEN. 

• XXEarus-MarcusGypiiusCan  l>cp. 
i’  EMI- 
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F^ice  Moicane  Gennaro Mu^io pubblici  Padroni  di i^ampa  in  qucfta 
dclitTima  Città , fupplicando  efponguiio  ^ V.  £m.  coiQe  intendono  RaaXf 
T^c  la  S:orÌ4  natur  ale  delle  Gemme ^lle  Pietre,  e di  tutte  i Mineraii,  ovvero  Fificn 
Sotterranea  di  ^.Giacinto  Gimmu.  Per  tanto  fuppli«nio  V.  £tp.  cpihn^trgroc^* 

fiditarevifionc,pw|)otcrlallwnparc  . ut  Dcm«  , flfc. 

Mago.  Zf^.D.  D.  Nicoiaus  CfriUo  videaf,  i^  in  fcripth  refiret . 

MAZZ^CCARA  R.  UL^^QA  R.  J»ISACAN£  R.  V£NXPRA  R. 

?.  ,■  Ffwifua  fietS,Em.lit4p.  iie’io.  Ma')i  ijzS.  ’ : 
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EMlt^ENTlSSIMO  SIGNORE  * 

..  / ^ ...ii 

PErubbldi’rc  a gli  ordini  di  V.  Em.  ho  letto  il  Libro  intitólàto,  Storia  natu^ 
tale  delle  Gemme',  delle  Pietre  , e di  lutti  (Minerali  ovvero' Fiftta  Sot-f 
terranea,  di  D.GÌMinto  Gimmr.  ed  in  qttell^UMO^'iòlo  non  Oli  fono  imbattuto  iii^ 
cofi  che  alla’Rcal  Giundizionc  ^òatraftijflflm^pipre  àmniirat|0a  varia  e’  re» 
cdidita  erudizione  dcU’Autdrc,lp^^lpùn^we  cplb^tUrait^kade  «Creden- 
do' che  il  Libro  farà  per  eifer  di  io^i»  che  /i  poffa.!^ 

dare  alle  ftampc;  fc  però‘aquc(|òjàfópai^^  di  V.£m.‘ 

dlcui  olTcquiofiliìinamente  0. laC^^PoFóoea.'  i-  ' ' ~ 

■ di v.£m.  Vr^;.  ' ..  v " '■  " • **'  • 


\evotifs.  ed  offequiofifs.fèry,^ 
Nicola  Cirillo 


M*' Mèdie.  nellaLg.  óiL/di  Nap. 

PISACANEIL  VENTURA  R.  ^ 
• •***■*•  ^ fr^ijià'^rS.  Em.  Neap.  die  ìp.Julii  17  ?a 
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SI  fa  ordine,  c mandato  da  parte  di  S.  E.  il 
. Signor  Viceré , e del  Tuo  CoUateral  Confi-  • 
■ glio  a tutti  i'inagnifiei  Signori  Stampatori,  e Li- 
brari di  quella  fedeli/Tima  Città , e Regno  di  Na- 
poli che^niubo  di  effi  poflà  ri/lampare,  nè  in-.* 
trodurre;,  nèffar  da  altri  introdùrre,  riftàmpato 
in  altre  parti , il  Libro  intitolato:  IfloriaNatu^ 
rale , delle  Gmnt€\à€Ue  pietre , e di  tutti  i Mine^ 
tali  r ovveré  Fifica  fotterrànea  di  Lk  Giacinto 
Gimma , divifa  in  due  tomi  in  quarto quale  Li- 
bro è flato  flainpato  a fpefe  de*  magnifici  Signori 
Felice  Moiìii  e GeÀnìfro  Mùziodelqu.  Miche-J^ 
le-Luigi  : ' ed  .a  chi  controvérrà  vi  è la  pena  di 
docati  mille  ; attefo  il  Privilegio  conceduto  dal 
detto  Signor  Viceré,  efuo  Collateral  Configlio 
in  data  degli  S.Luglio  1 730.  prefso  il  magnifico 
Scrivano  di  Mandamenti  D.  Mariano  Maflel- 
Ione . • . 
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DELLA 

STORIA  NATURALE 

DELLE 

« 


GEMME,  DELLE  PIETRE, 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OV  V,  ERO  DELLA"  . 

FISICA  SOTTERRANEA, 

' , DI  - , 

D*  GIACINTO  GIMMA 

Dottore  delle-  Le^ì,  ^vf acato  Straordinario  della  Òtti  dìNapoli  , Troniotor- 
Generale  della  Scientifica  Società  Rofjanefe  i ecc, 

■ INTRODUZIONE.. 

E Storie  Naturali  nointelletto.  è ben  grande  ; perché  dop0 
fembrano  certamen-  lo  fpa-zio  di  tanti  fecoli,  che  dalla  Crea- 
te affai  ehiarr,  poic-  elione  del  Mondo  fono  feorft , dopo  tante 
thè  trattano  delle  offerva\ioni  fatte  da  varj  tj  omini  dot» 
cofe  , che  fono  di  ti  e periti  in  varj  tempi , e dopo  una^ 
materia  formate  > e lunga  fperienita,  che  'è  la  vera  maejlrat 
dalla  Natura  prodotte  ,le  quali,  tornea  fappiamo  appena  , come  una  pianta  ve-  ’ 
foggette  a' nofìri  fenft  , tuttegiorno  fi  ramentc  germogli,  come  un  picciolo  anh 
tieggono , e fi  toccano.  .Sono  le  flejje^  male  fi  generi , e come  un  vii  minerale 
nondimeno  affai  bafievoli  a farci  apr  fi  pròduca.  Tutto  queUbe  fit  fpitga,  paX 
prendere,  che  la  dtkolt^a  dcirnma-'  te  ,tbefia  per  congettura però  loopid 

Tom.  I,  • ' A nio^ 
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2 ìjlor.  delle  Gemme,  e delle 

nioni  de'  naturali  Filofofi  intorno  /«_» 
€ofe  della  Natura  fono  tante  , e così  di- 
verfe , che  la  fcieni^a  tutta  rendono  ma- 
lagevole , ed  ofcura  : e noni  maravi- 
glia , fé  piena  di  favole  , e di  menr^ogne, 
anche  celebrate  dagli  Scrittori  , fi  veg- 
ga . Pià  difficile  di  ogni  altra  è la  dot- 
trina delle  Gemme  , e delle  Pietre 
fembra  appunto  un  ampio  Laberinto, 
in  cui  la  firada  è ignota^  imperocchit  fe 
la  copia  delle  Pietre  conjìderiamo  , la^ 
divtrfnà  j eia  difcordia  degli  Autori 
nello  flabi lire  i nomi , la  natura  , e U~» 
virtù  jiravaganti , che  da’  i troppo  cre- 
duli fono  molto  ammirate  ; an\i  le  fpe- 
ti^ie  di  ciafcheduna  pietra  ; ti  parerà 
una  dottrina  pericolofa , favolofa  , ed 
ofcura  . Sono  ancora  ignote  molte  e 
, molte  pietre  , i cui  nomi , e defcriifiont 
abbiamo  folo  appo  gli  Antichi  ; e in  va- 
ri luoghi  della  Storia  nojìra  metteremo 
altre  difficultà  fatto  i occhio  , che  fom- 
tnamente  difficultofa  la  rendono  . Sin- 
ceramente però  confeffiamo  , che  a fcri- 
vere  fu  ejueflo  argomento  ci  ha  moffo- 
uno  Scrittore , di  cui  per  o^o  /’  opera-» 
leggendo  , tanta  tiaufea  ci  ha  cagionato, 
che  ci  fiam  veduti  affalire\da  una  voglia 
di  fcrivere  non  diffimigtievole  da  quel 
furore  , da  cui  fon  moffi  i Poeti  a com- 
porre e cantare  le  loro  Poefte  , Abbia- 
mo anche  voluto  compilare  là  S tot  io-, 
delle  Gemme  per  ammatfrarci più  tojlo 
nella  cognit^ione  delie  JleJfe  , che  per 
ammaefìrart  altri  J.>  tffendo  pur  vero, 
che  in  qualfivoglia  fatuità  affai  più  col- 
lo fcrivere , che  col  leggere  fi  apprende. 
Pochi  Autori  hanno  ftrUto  un'  abbon- 
dante Trattato  delle  Gemme  in  un  in- 
■ tero  zolume  ; avvtgnacchi  moUiffimi  ci 
tan  dato  Operette  , Saggi , Coinpendjj 
•Cataloghi  imperfetti^  teme frammeuti 


'Pietre  di  Giaciute  Gtmmai 

dentro  i libri  di  altro  argomento , i quc‘ 
li  non  fono  bafitvoli  a fatollare  gf  In- 
gegni . Fagliano  invero  più  tofìo  eu» 
confondergli  o colla  fcarfiffima  congni- 
<3!jone  , che  ne  danno  , o colle  favole  , di 
cui  abbondano:  e fen%a  alcun  decoro  co- 
sì gf  Jjlorici  , come  i Filofofi  le  imma- 
ginate virtù  celebrando  , t le  proprietà 
inventate,  hanno  già  le  eofe  vere  colle-» 
[alfe  confufe . più  fono  ofeure 

le  produifoni , che  nelle  vifeere  delltc-, 
T erra  fi  fanno  , tanto  più  favolofe  in- 
venzioni hanno  nella  feienzp  naturale 
di  quelle  introdotto  . Era  già  invec- 
chiato quefio  ufo  , e per  la  forzfi  delliL^ 
confuetudine  più  alle  favole  , che  alle 
cofe  vere  gli  Antichi  attendendo  , fre- 
cciar la  verità  con  ifconcio  trafeura- 
rono . Ciò  affermò  anche  Ariflótile  Me- 
ta phyf.i.pwW/fr/j^a  ; Quanta  verh 
Confuctuciovinahabcat  Icgis , dccla- 
ranti  in  quibus^tbulofa  & pueriiia.» 
plus  pofTunc  propter  confuecudincfD» 
qu^m  fì  cognofccrcmus  ea  . E quefls 
Confuetudine  fteffs  é pur  paffata  fino 
a gli  ultimi  fecali  : e forfè  alcuni  o trop- 
po creduli  , o all'  antiihità  affezionati, 
0 nelle  cofe  fecondo  là  maniera  , che  lo 
hanno  apprefe  , ofiinati  , continuarla 
vorranno  con  dtnfione  degli  Vomini 
più  dotti . 

z.  Dopo  molti  Scrittori"  veramtnto 
fcriviamo  delle  Gemme  , e delle  Pietre', 
ariTj  ili  tutti  I Minerali  ; ma  che  ciò 
non  fila  fconvenevole  , ce  l' avvifa  il 
Santo  Dottore  Agofiino  OcTrinit.lib. 
j-  cap-  j.  dicendo  : Utile  cft  plures  i 
pluribus  fieri  libros  , diverfo  fiylo* 
nondiverfafidc  t etiamde  quaetlio- 
nibus  cifdem  , ut  ad  phirimus  rcsipfa 
perveniat  » & ad  alios  fic , ad  alios 
'autem  fic  . Pist  egli  ooa  diveifa  fi- 
de) 
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• de  ; ftrthi  tràtta  delle  ScienXf  i che  ^ non  e/fervi  Jl^iò  Autorf  » che  in  taltL» 
tlla  Religione  appartengono  ’y  ma  a noi  argomento  fi  fia  applicato  , trovìam» 
é ben  lecito  poter  dire  divcrfa  fidc,pfr-  nelle  Vite  de’  Filofofì  di  Laerzio  , che 
thè  delle  naturali  dottrine  trattiamo',  Stratone  di  Lampfaco , detto  il  Fifteo, 
ed  è noflra  cura  non  ammetter  cieca-  abbia  fcritto  tra  varj  fuoi  libri  De  Fa- 
mente  quelle  favole , che  gli  Antichi , e bulufìs  animalibut , tutti  perduti  ; an- 
var)  Moderni  per  verità  affermarono,  corchi  non  ifpiegbi  lo  fleffo  Laerzio  , fa 
Fofsiamo  però  offerire  > che  a dejcrive-  _ Stratone  abbia  trattato  degli  Animali 
re  U medefime  cognizioni  delle  Pietre,  veramente  favolofi , come  fono  la  Feni- 
e de’  Minerali  , benché  fiamo  gli  ulti-  ce,  U Grifo  , il  Bafitifeo  , e fimiU  , o di 
mi  fino  a quefii  tempi  ; fiamo  nondme-  quelli,  di  cui  fono  fiate  riferite  molte  fa- 
tto forfè  i primi  ancora  a porre  fatto  P vale  intorno  la  natura  loro,  la  genera- 
ocebio  le  tante  favole  fieffe  , t i tanti  ed  4/(re  , /e  ^«4// /(oprire  in 

“vaneggiamenti  , e fuperflizioni  , colle  quelP  opera  abbiam  voluto',  0 pure  il  ti- 
quali  molti  creduli  , ancorché  Savj,  tolo  abbia  avuto  altro  argomento  , A 
hanno  quefiadottrina,.mactbiata  . Se-  continuare  quefii  fludj  gran  coraggio  ci 
tondo  P tnfiituto  , che  abbiam  prefo  di  bandito  , ed  in  grande  obbligo  eziandio 
trattar  le  cofe  naturali  de'  tre  Regni,  ci  han  pofio  varj  Vomini  dotti , e fpe-  • 
imitando  quelcbe  avverte  LaerifO  lib.  zi^tlmente  i nobili  Giornalifii , che  nel 
i.ihe  Fiimus  gradua  Sapientis'*c(l  Giornale  de’ Letterati  d' Italia  r//e-' 
falfa  intclligere  : fccundus  vera  co-  rendo  nel  Tomo  xn.delP  anno  171;. 
gnofeere  ; come  avea  pur  divifato  4cart.  45  j.  le  fuddette  nofire  prime 
Arifiotile,  che  fcriffe  I Duo  funt  opera  Di ffert azioni,  quando  fiavano  in  Napo- 
Sapieiuis  ( quorum  unum  c(l  non  li  folto  il  Torchio  delle  fiampe^mofiran-  ' 
mentiri  ; altcrum  verò  mencientem  do  loro  non  difpiacer  Pargomento,fit  ral- 
tnanifcllare  potre':  avendo  ciò  in-»  Ugrarono  , che  fi  vada  purgando  la  Na- 
parte  adempiuto  colla  debolezza  delle  turale  Jfloria  da  tante  menzogne  , che  P 
nofire  forze  nel  Regno  Animale  colle  Dif-  ingombravano  : e ne’  Tomi  xx.extl. 
fertazioni  De  Hominibus  Fabulofis»  fi  compiacquero  poi  dare  la  notizia  dello 
e De  Fabulofìs  Animalibus , e de  Fa-  fieffe  . 

bulofaGeneratione  Viventium  y j.  La  gran  macchina  delle  cofe , la 

feguire  vogliamo  lo  fieffo  nel  Minerale,  moltitudine  delle  favole  j eia  dilficultà 
di  cui  i Metalli , le  Pietre,  e i mezo  Mi-  della  {incera  cognizione  delle  Pietre 
nerali  fono  parti,  e terminare  poi  fon  al-  fieffe,  ci  hanno  fui  principio  certamente 
tro  Tomo  colla  Differtazione  nel  Regno  atterriti  molto  più  la  grave  fatica  nel 
rcgetevole  0 delle  Piante,  De  Fabulofìs  dover  leggere  tanti  libri  , e ricercargli 
Vcgetabilibus  . La  cura  di  f crivere  per  avergli  fotto  P occhio  , in  cui  fono 
degli  Animali  Favolofi  fu  quafi  prefa-»  con  tanta  confufione  , e con  brevità  le 
perifeberzo»  eortfiderando  le  molte  fa-  medefime  pietre  defciitte , e fpezialmeu- 
vole  , che  degli  fieffi  in  varj  libri  fi  leg-  te  nell'  ordine  di  trattarle  , e nell’  eft- 
^gono  : e dopo  quattordeci  anni  quafi  del-  minare  le  altrui  opinioni  , Nulladime- 

. cafiampa  di  effe  , quando  credevamo  00  ptrebé  fono  difficili  tutte  te  cofe  bel- 

" ' 'A  X 'le. 
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4 ìjì or.  delle  Gemmete  delle 

te, fecondo  il  comune  provverbio  Greco: 
Difficilia  quai  pulchra  , abbiam  prefo 
la  ufolwxjone  di  jcrivete  la  Jìeffi  Ifto- 
tia  . Ut  palma  , quia  corticc  fit  cnl- 
lellaeo  , dilficilis  quidcm  eft  afccnfu; 
fcd  fruftum  habet  dulciflìmum  ; iti- 
dcxn  crudiiiu  & virtus  aditum  ha- 
bcnt  ditììcilcm  , fcd  frufìuin  dulcifTw . 
mum  ; di/fc  Plinio  l.j.  cap.4.  e cantò 
f rance fco  Contar  ini  : 

Quello,  eh’  è bello,  c bello  ; 

Ma  alTai  più  bello  è poi  quello, 
che  piace  . 

Za  Storiatili  oltre,  delle  Pietre, e do' Mi- 
nerali è una  delle  pià  nobili, e più  ofeure 
farti  della  naturai  Filofafia  ,<la  ijuale 
colle  fperienxe  , e collo  ftudio  pià  accu- 
rato molti  eccellenti  Scrittori  di  quefli 
filicijfmi  fecali  tllufirare  procurano  j 
affaticarci  pi  rò  dobbiamo  per  iljufìrar- 
la  , e dalle  favole  in  effa  introdotte  li- 
berarla . Soddisfaremo  altresì  alla  na- 
turale inclinazione  , che  ci  ha  invitati 
fin  da'  primi  anni  de’  noflri  fludj  alla-, 
aognizione  di  quefla  dottrina  , la  quale 
ci  è fempre  parata  gioconda  e dilette- 
vole i e ci  é fiata  curiofa  la  lettura  di 
quegli  Autori  , che  della  medeftma  han- 
no feri  tto  , T erminando  la  /lampa  delle 
noftre  Diflertazioni  fperavamo  (ìam- 
far  fubito  una  picciola  Ijìoria- delle-. 
Gemme  nell’  Idioma  latino,  che  poi  riu- 
fet  di  tutte  le  pietre  ; e fu  trattenuta-, 
date  impegno  datoci  di  fcrivere  altra-. 
Opera  , -cioél’  Idn  della  Scoria  dell’ 
Italia  letterata  ; e poi  data  quella  alla 
luce  , molti  trattati  abbiamo  anche  ag- 
giunti , ftando  ella  ozfofa , e molti  anco- 
ra aggiugner  fi  poffono  per  la  vafiità 
della  materia  , t del  fuo  argomento . E’ 
fiata  certamente  oziofa;  perchd,  come-, 
fella  fieffa  hìlii  abbiam  detto  f pare. 


Pietre  di  Giacinto  Gimma . 

che  tutte  le  Opere  habent  fua  llderaj 
Molte  Opere  di  Ziomini  dot  tifimi  lun- 
go tempo  fono  fiate  nel  bujo  delle  Cafe 
per  cagione  delle  gravi  fpefe  , che  fecO 
portano  nelle  Stampe  , e per  altre  occa- 
fiioni  fpiegate  nella  nofira  Italia  fleffa: 
e molte  ancora  0 fi  fono  affatto  perdute, 
ofi  confcrvano  fcritte  a penna  nelle-» 
celebri  0 pubbliche  , 0 particolari  Libra- 
rie . Fu  nofira  intenzione  vera- 
mente di  trattar  delle  fole  Gemme  , 
poi  feorgendo  , che  molti  Scrittori  le-. 
Gemme  colle  Pietre  hanno  in  buonit-t 
parte  confufe  ; e molte  pietre  fono  par- 
tecipi della  nobiltà  , della  rarità  , e di 
tutte  quelle  condizioni , che  elle  vere-. 
Gemme  convengono  ; per  non  tffer  man- 
chevoli , abbiam  voluto  già  fetivere-. 
delle  Pietre  tutte  ; bemhé  di  alcune 
brevemente  C abbiamo  fatto  ; perchè  gli 
flefii  Scrittori  di  effe  breviffme  notizif* 
non  trattati , ma  pià  toflo  Cataloghi,  ci 
fanno  leggere  delle  Pietre  , delle  quali 
non  fi  ha  veruna  cognizione  , fe  quaU 
che  • volta  veramente  al  Mondo  vi  fiena 
fiate  . Alta  Storia  delle  Gemme  , e delle 
Pietre  ci  è poi  fiato  nccejjario  aggiugne- 
re  e profeguire  la  Storia  di  tutti  gli  al- 
tri Minerali , i quali  0 dalle  Pietre  di- 
pendono , 0 della  loro  natura  fono  parte- 
cipi, come  dimofiraremo  nel  lib.  6.  cap. 
t,  ed  in  altri  luoghi  , Tutti  i Minera- 
li, tutti  i Fofiili  hanno  tra  loro  una  ttr^ 
ta  unione  j perchè  0 fono  Pietre  , 0 dalle 
pietre  fi  formano, e le  Terre  ancora  im- 
pietrire fi  poffono  , e delle  pietre  fono  la 
materia  / Metalli  dalle  loro  pietre  fi 
cavano  : i Sali  tra  le  pietre  hanno  il'lo- 
ro  luogo:  P Alterne  , il  yitriolo,  e fimtli, 
dalle  pietre  fono  cavati  : e fecondo  la-, 
diverfità  delle  pietre  , varie  fpezt* 
mtdcfmi  dtfivano  , cme  diremo  trat- 
tando 
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Idndo  di  ciafcheduno di  tfp . Così  i Solfi 

0 dalle  pietre  fi  fanno  , o pietre  diven~ 
gonoi  delle  qnalt  fono  ancora  tnaterias. 

1 Bitumi  quando  -fono  induriti , fono 
exiandio  tra  le  pietre  annoverati,  e le.j 
'jicqne  Minerali  dalla  natura,  e proprie- 
tà de'  Minerali  fieffi  derivano  , e fi  di- 
ftinguono  , 0 in  pietre  fpeffo  fi  converto- 
no j e tulio  ciò  mofir aremo  ne'  loro 
luoghi . Volendo  dunque  trattar  delltLj 
Gemme  , e delle  Pietre  ,fi  è convenuto 
ancora  trattare  di  tutti  i M{nerali,e  de' 
Soffili  , de'  quali  portaremo  la  divifio- 
ne , e la  differenxa  loro  nell'  Introdu- 
zione del  lib.  ed  anche  in  queflo  lib. 
i.cap.  I.  num.  4>  e nell'.  Introduzione 
del  iib.  6.  Abbiamo  però  divifa  tutta  la 
ttofira  Storia  naturale  in  fa  Libri  , 
trattiamo  nel- L Della  natura  della.» 
Storia  delle  Gemme,  e de’  Minerali: 
nel  II.  Delle  Pietre  preziofc:  nel  III, 
Delle  Pietre  meno  preziofe  ; nel  IV. 
Delle  Pietre  degli  i^nimali  ; ntlV. 
Delle  Pietre  di  diverfa  fpezie  : e nel 
VI.  De’  Minerali , che  dalie  Pietre^ 
di  pendono  . Perché  colf  occafione  de' 
Minerali , e dellc  Acque  fotterranee  ti  è 
convenuto  trattare  delle  Caverne  , de' 
Fuochi  fotterranei , de'  T remuoti  , de' 
Zliitcani , e di  tutto  quello  , che  albc-j 
eogni'xione  di  effi  appartiene  ; ci  fiamo 
finalmente  accorti  di  avere  già  ferina 
tMtrd  Fi/ìca  Sotterranea  , e trotta- 
toi difiintamente  di  tutte  quelle  opera- 
Xjoni  e generax/oni  , che  dalla  Natura 
fatto  la  T erra  fi  fanno  : e di  ciò  ci  fpie- 
garemo  nell'  Introduzione  del  Libro 
V.  ancorché  non  ci  fìa  fiato  poffibile  di 
offe!  var  quell'  ordine  , che  alla  fieffa^j. 
Fifica  defiderare  potevamo  , Sembrano 
ofeure  le  fieffe  operas^eni  , e perciò  dif- 
ficili t perché  nelle  vifc.tr»  irli»  Ttrj» 
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nafeofle  ; ma  tutti  i Corpi  fotterranei 
ben  fi  veggono  fatto  l'  occhio  efpofli , e 
colta  lunga  fperienxn  t c colla  ragione  fi 
è ben  conofeiuta  la  particolare  natura 
di  ciafeheduno  di  ejfi;  e molti  luoghi  an- 
che più  rimoti  dalla  fuperficie  della..* 
Terra,  in  varj  tempi  fi  fono  anche  fatti 
palefi  ; oltracchè  la  Natura  in  tutte  le~t 
fue  opera%ioni  é fempre  la  fieffa . Ha  il 
nome  di  fotterranea  quella  parte  dì 
Fifica  , la  quale  tutte  le  cofe  Jottcrra- 
nee  confiderà , e di  quefie  appunto  tratta 
laprefente  nofira  Storia  naturale . 

4.Cf  è venuto  pure  il  comodo  di  uni- 
re con  quefia  occafione  , e feoprire  den- 
tro la  Storia  flejfa  le  molte  favole  , ehe, 
delle  Pietre^  de'  Minerali  fi  fono  dette  , 
e nella  loro  Stona  introdotte, de  Ile  quali 
far  doveamo  altra  Differtax'one  Dcj 
Lapidibus,  e De  Mineralibus  fabulo* 
fis,  per  continuare  la  fatica  incomincia- 
ta e promejfa 'nelle  Differtaxfoni  già 
fiampate  ; ed  abbiamo  anche  procurato 
di  arricchire  quefia  Iftoria  di  tutte  quel- 
le digrejfioni , che  necefsarie  e giovevoli 
, ti  fono  parate  ( fe  digteffiom  appellare 
fi  pofsono  ) anxf  iic  alcune  quefiioni  ab- 
biamo filmato  convenevole  alquanto 
diffonderei  ; perchè  veramente  più  da' 
Libri , che  dalla  lingua  de'  Dottori  r’ 
impara  ; e come  diffe  il  Santorio  in 
Fen.  Avicenn.lib^i.in  Prooem.Avic.. 
fi  fcrivono  i libri  ad  oblivionem  fenii, 
quia  in  fenc6tute  memoria  iabituri 
aliegando  Platone  in-fìm  Phaedri , c.. 
Gal.  7.  meth.  cap,i.e  lib.j.’De  ditlè^ 
renr.  pulfuum'  Così  trattando  del 
Crifiallo  naturale,  ed  artificiale  , ci  fiam 
dilatati  nel  Vetro  , nella  fua  Arte , e.» 
nelle  nuove  invenxioni  di  efso  fatte  da' 
Moderni  ^ed,  ignote  agli  Antichi  il  che 
tivetiiv»  toatraftafo  ,-Ptr  cagione^ 

deli' 
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Ijtor.  itile  Gemme t e ielle  Pietre  H Gìacinte  Gimma  -, 


‘dtU'  Amianto  abiiamo  efaminato  i fa^ 
voiofi  Lumi  perpeiMi  ; fotta  U Pietra.» 
fongara  ci  conveniva  fcrivere  de' 
Fanghi;  fotta  le  Pietre  Arenarie  dove- 
vamo efaminare  » che  dall’  arem  U-» 
Mummie  non  fi  formano  : per  le  Pietre 
àeW  \Jomo  abbiamo  fcritto  del  Ta- 
bacco per  P occafione  di  efaminare  f fe 
da  quello  generare  fi  poffa  la  pietra  nel 
tervello  ; e per  le  Ceraunte , o Pietre 
del  Tuono  abbiamo  fcritto  de’  Fulmi- 
ni . Coti  per  la  Pietra  Bolognefe  di- 
fiinti  abbiamo  i Fosfori^  e fotta  i fiitu* 
mi  ci  fumo  fermati  a de  fcrivere  i Cor- 
pi odoriferi  , perché  fono  di  curiofitit 
* molto  in  continuo  ufo,  e di  molti  fi  fo- 
no fcritte  delle  favole",  benché  molti  al- 
la Vegetevole  appartengono  , Defcri- 
tvendo  le  Acque  Minerali  , le  varie 
fPetfie  delle  Acque,  la  loro  natura,  e 
neroTiione,  abbiamo  aneora  fpiegate  al- 
tane refe  , che  propriamente  da'  Mcteo- 
rifii  fi  fpicganoj  tome  fono  la  Rugiada, 
la  Nebbia , la  Pioggia  , la  Neve  , e'I 
Ghiaccio . Coti  altri  brevi  trattati  ab- 
biamo in  varj  luoghi  tramexi^ati,  come 
eonfacevoli  alla  materia  -,  di  cui  tratta- 
vamo , per  la  piena  intelligenXfl  di  co- 
loro, che  hanno  cara  la  uotizjìa , effendo 
materie , che  fpeffo  fpeffo  fi  veggono  , o 
fi  ufano’,  0 cader  fogfiono  ne’  difcorfiìc 
(hi  é poco  efercitalo  , ha  dato  a variti 
favole  ciecamente  buona  fede  , Stimerà 
aicutto,  che  fieno  quefte,  DigreffumiA  thè 
nell’Opera  nofira  non  fieno  neceffarie\ma 
ancoribé  tali  ben  foffero,fouononditàeno 
convenevoli,  ",  peri  he  fpitgatm  la  natura 
di  quel  Minerale  , di  cui  abbiam  prefa 
a trattare  , e follevano  anche  il  Lettore 
eolia  lettura  di  qualche  cofa  pellegrina", 
ed  appelliamo  pellegrina  , ia  quanto  che 

nou  é la  nuda  materia  fole  pittrf, 
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0 gemme . ^utfil  ornamenti  fané  liér 
ceffar  'y,  perthì  la  fola  materia  di  qneU 
che  fi  tratta  é folita  da  fe  fieffa  cagio- 
nare qualche  tediai  * fi>no  ancora  cognì^ 
Xfoni  neerffarie  a faperfi  dagli  Eruditi,- . 
non  già  cofe  vane  . Non  imitiamo  però 
alcuni  Scrittori,  che  di  molte  carte  nel, 
k loro  Opere  fanno.  n«4  empitura  fine- 
ehevole  , dalle  quali  poco  fi  raccoglie..,, 
fe  refirignere  fi  -uogliono  ; e fnccede,  che 
buona  parte  di  effe  , come  pieua  di  para^ 
frafi  , feu'ga  alcun  frutto  fi  legge  , Si 
rendono  in  qualche  modo  fimHi  agli  an- 
tichi Scrittori  di  Medicina , de’  quali  il 
Santorio  in  i.  Fen.Avicen.qu.  l,  ccii 
feriffe  : Ncque  illos  imitabimur  , qui 
folbm  in  communi  fpeculationo 
per'fìHunt  , qui  , Icpofìtó  McdiciiuC 
fcopo,Tbeoricam  conlìderant,  lem*  «■ 
per  in  ipfis  n ubi  bus  per  (ideo  tc5  » ac 
numquam  ad  ioferiora  , feu  ad  ipfa 
experimenta  defeendunt  ; Acuti  evc- 
niebat  antiquis  difeiptinis  Jacobl  de . 
Partibuf  , & aliorum  veterum  Sc^a- 
toribus  , qu(<  ut  fcrtur  ) decem  an- 
norum  curfu  inThettricx  (India  in- 
cumbebant , antequam  ioiclligcreot 
quo  ‘modo  prxfcribtrentur  clyde-  . 
rcs  . Certi  Scrittori  però  non  fi  diffon- 
dono nelle  materie  iella  T conca  i mru, 
rullo  fiile,  quelcbe  in  breru,  e di  fofian- 
r^a  dire  fi  pui  , colle  parafrafi  dilatano, 
ie  quali  pià  toflo  naufea  , che  diletto  a.* 
Lettori  cagionano  ",  perché  nulla  v'  imt 
parano  , T otte  le  Scien^  poi  , e tutte 
le  Arti  fono  teme  Canti  membri  -,  i quali 
uniti  formano  un  falò  corpo  , il  che-di- 
moflriama  chiaramente  nella  nofira  £n- 
cyclupasdia  ( Opera  di  pii  Folumi , che 
per  la  fptfa  non  ha  potuto  veder  la  lu- 
ce , e't  Juo  compimento  col  me%p  delle... 
Stampe  )e  di  qn/fto  Corpo  diwfo  in  pià 

mem- 
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membri  ni  abbile  intbe  fatta  men^  Gemme  per  lo  brillatUé  fpleador  loro 
Xfone  nella  nojlr*  Idea  della  Storia^  fembran  vive  ; come  con  ifcber^p  ci 
dcir  Italia  letterata  . iVó»  fari  dun-  feriffe  Monf.  Samelli  in  una  fua  lettera, 
qut  maraviglia,  fe  in  qutfla  Jfloria  M-  Ne’Suppletnenti  al  Giornale  dc’Lct> 
nerale  filtrano  trattati,  che.  alcuni  retati  d’ Italia  Tom.  i.art.p./i /r^e 
ingiufiamente. chiamerebbero  Digrtftio-  un  difeorfo  , in  cui  fi  prova  , che  debba 
mi,  perché  hanno  tra  loro  la  giufla  con-  ogni  Italiano  ftrivere  in  lingua  purgata 
mefsione  : ed  era  neceffaria  la  notixjiu»  Italiana  o ^ ofeana  per  debito  , per  giu- 
di efsi  per  l' intelligenza  intera  di  quel-  jìizia  , e per  decoro  della  noflra  Italia, 
che  trattavamo  . - . E ben  vero,  che  anche  fcrilta  in  Italia- 

y . Tutto  il  primo  Libro,  e parte  del  no  , fari  forfè  poco  aggradevole  ad  al- 
Secondo  avevamo  gii  compofto  colla-»  tuni,cbe  niente  efercitati  nelle  fcienxe, 
lingua  de'  Latini } ma  da  alcuni  nojbri  o avranno  a tedio  tutto  quanto  alla  Fi- 
amorevoli  di  chiara  fama  nella  -Lette-  • lofofia  appartiene  , c non  faranno  vale- 
ratura  fiamo  flati  perfuaft  e fpronati  a voli  a poterle  almeno  capire  ; onde'na- 
ferivere  nell’  Italiana  favella  . Sicome  /t«-  il  difpreitzo  , e la  critica  contro  lo 
fceijfcro  gli  Antichi  , e molti  pure-»  Scrittore,  come  o troppo  lungo  , o trop- 
fcrivono , nelC  Ebràica  , nella  Greca  po  tediofo  . Ma  può  ciafeheduno  di 
* ( nella  quale  anche  molti , benché  fla  quefti  ben  dire  quelche  cantò  l'  Arioflo, 
lingua  morta  , fi  affaticàno)-ntll'  Ara-  lo  per  me  fon  quel  Gallo  , 
bica  , e colf  altre  , con  cui  allevati  già  Che  la  Genuna  ho  trovata , e noa 

furono’,  così  lodevole  coflume  fi  é intra-  1’  apprezzo  ; 

, dotto  d’infegnare  anche  le  feienr^e  tutte  poicebé  agli  Vomirsi  dotti  le  materii 
eoi  proprio  linguaggio  di  chi  fcrive.Co-  delle  feienxf  recano  tutto  il  diletto  . £’ 
il  hanno  pur  fatto  , e fanno  altresì  mol-  anche  fiata  bafievole  a fpronarci  di  feri- 
ti nell’  Inglefe,  nel  Franctfe  , nel  Tede-  vere  in  quefla  lingua  la  ragione  recata-- 
fio  , ed  altri  colla  loro  lingua  ; ed  altri  ti  da  altro  Letterato  i perché  poffa  effer 
ancor  de'  escori  nell'  Italiana  , nella-»  giovevole  a chi  n ha  Infogno  : ed  a db 
maniera  , che  Alberto  Lollio , il  Cardi-  cs  ha  veramente  indotti  il  vedere  , che 
nal  Bembo,  ed  altri  fi  affaticarono  a di-  alcuni  delle  Gioje  P intelligenz*  aver 
fendere,  che  nella  favella  della  patria  dovrebbero  , come  ruceffaria  alla  lord 
gl’italiani  feri  ver  debbano  . Oltradi  atte, e fine  veggono  fcorulamenteprivi\ 
ctò  per  la  bontà  fua , e per  la  belletta  ni  fanno  legger  libri , che  nella  volgare 
è oggigiorno  la  ntftra  lingua-  dalt  Eu-  favella  , nella  qnale  vi  é fearfizza  di 
ropa irrita  letterata  univerfalmente  ab-  foddisfacevoli  Trattati  delle  Pietre, 
bracciata,  quap  tutti  facendo  nella  fief-  . 6.  RrfoLvendo  dunque  di  così  trattare 
fa  il  loro  fiudio  per  apprenderla  » Effen-  la  Storia  prefente  , penfiamo  fcrivere  itt 
do  anche  la  materia  delle  Gemme  di  non  maniera  , che  per  intendere  non  fia  ob- 
foca  curiofità,faià  più  comune  a molti,  bligato  chi  legge  aver  fico  pronti  i Vo-» 
che  in  Latino  , del  quale  ancor  quelli,  caboUr), per  la  feetta  fuperflix,iofa  delle 
ibe  ne  fanno,  fi  tediano  allo  fpeffo',  per-  voci , ed  altre  forme -di  dire  , che  ap- 
tbé  veramente  i lingua  morta  , e Ic-»  po  gli,  Autiebi  era  in  ufi’,  t nell  intro» 
' • ■ • du- 
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duEÌone  dell*  Idea  della  Scoria  dell’  tjntl  tempo  mancando'^  benché  negar  non 
Italia  letterata  nenom.  i.  ci  fìamo  poliamo  ^ che  fono  atenne  voci  troppo- 
di  ciò  a baflan^a  (Piegati  ; pili  tofìoil  barbare  j e talvolta  fanta/Hche  . E*  pur 
naturale  ed  efprejfwo  parlare  tifar  VO'  dottrina  di  Cicerone  lib.j.dc  Finib.cAe 
Icndo,  che  l'  artificiofo  ed  affettato  . Ci  de’ nomi  fervir  ci  debbiamo,  e delle  vo~ 
darà  ttoja  fenT^a  dubbio  la  neceffità  di  ei  nella  fleffa  maniera  , che  fono  ufatiy 
(piegare  nell'  Italiana  favella  alcuni  poicché  non  foto  i Dialettici  ,ei  Fificii 
nomi  delle  Pietre  , cbeffacilmente  colla  ma  Geometrie,  Mulìci  , Grammatici 
Greca , e colla  Latina  fpiegate  (i  trova-  etiam  more  quodam  loquuntur  Tuo; 
uo'5  (periamo  nondimeno  farci  intende-  e ciò  va  (piegando  anche  ne’  Rettoricig 
re, e ciafehedun  nome, quando  fard  di  bi-  e negli  Arte(ici  fleffi  : Nec  Opifìcci 
fogno  t fpiegaremo  eoi  fuo  fieffo  latino,  quidem  tucri  Aia  artifìcia  poffènt;ni> 
iVon  avremo  perciò  difficultà  di  valerti  fi  yocabulis  ucerentur  nobis  incogni-  . 
di  alcuni  nomi  delle  Pietre  , che  fono  tis  , ufìtatis  fibi  . Concbhtde  però  : 
voramcnte'greei , o latini  , o di  altra  Quanquam  verba  , quibus  ex  inftitu» 
lingua  ; benché  nelC  Italiana  fcriviamo',  to  vcfcrum  utimur  prò  Lattnis  » ut  , 
foicchè  appellarle,  con  altro  nome  non  ipfa  Philofophia,  ut  Rethorica,  Dia*  «• 
tifato , e ciie'non  fia  latino  , o deferive-  letica  , Grammatica  , Geometria^» 
re  i nomi  con  pià  voci  Italiane,  è lo  (lef-,  Mufica , quanquam  latin:  ea  dici  pcv-  * 
fo,  che  confondergli  tutti . Ben  fappia-  tcrant;  tamen  quia  ufii  pcrcepta  funt, 
ufo,  che  il  Panigarola  nella  quell.'/.  noAra  dicamus .'  Così  dire  poffiamodi 
del  fuo  Predicatore  ; benché  non  vo-  aictini  nomi,  che  nel  linguaggio  Italiana 
glia'biafmare  alcuni  modi  di  dire  ufati  fembrano  Greci  fini , t Latini  fini  , come  . 
dal  Cardinal  BenAo  , che  non  volle  va-  diffe  egli  delle  ’ voci  Greche  nella  latina' 
lerfi  de'  Vocaboli  Scolafìiti  ; nondimeno  favella  introdotte;  perché  alterargli  , e 
gli  chiama  ofcmij'onde  Invece  di  dire  cinonfcrivergli  é lofleffo  , tire  confon- 
Ìmpev3t'ivo, diffe:  Le  voci,  che  quan->  dcre  i nomi  (ìeff,  e non  farci  intendere, 
do  altri  comanda  , cd  ordina  cheche  o lafciare,  che  alcuno  vada  indovin'an- 
fia  , fi  dicono  per  colui  r ed  invece  di  do  di  quale  pietfa  fcriviamo  . 

Preterito  Imperfetto  diffe  : Quello  , 7.  Non  penfamo  però  imitare  il 

che  nel  pcndonce  pare  , che  fia  dei  Boccone,  che  per  meglio  farft  intende- 
paffato  i e così  di  tante  altre  maniere,  rei  0 per  ifpiegarfi  con  pià  faciltà  , fen- 
Giovan  Pico  Mirandolano  tifpondendo  554  mendicar  le  voci  Italiane  , else  fieno 
ad  Ermolao  Barbaro, che  fi  doleva  delP  proprie  ,fi  fervi  non  falò  de'  nomi  lati-' 

' tjjerfi  dagli  Scolaftici  introdotte  paròle  ni,  e greci' delle  pietre  , e delC  erbe  ; ma 
barbare  nella  lingua  frifpofe  , che  Cele-  colla  fieffa  lingua  le  deferiffe  molte  voi.' 
garrga  fia  di  troppo  danno  alla  verità,  e tc;  ancorché  in  Italiano  abbia  fcritte^ 
che  le  voci  fieno  fiate  inr/entate  a (igni-  le  fue  Opere . Non  ifcriviamo  una  Iflo- 
ficare  una  'cofa  detttmikata  , Sc  ex  ho-  ria  de’  fuccefsì  j ma  di  cofe  naturali , e 
minum  beneplacito  > e che  gli  Scola-  dottrinali  ; peri  talvolta  ti  fiimiama 
fiici  con  brevi  paralo  i loro-concettfdel-  ntcefsitati  a valerti  di  alcuni  vocaboli, 
la  tifate  fpiegavàno  » \U  voti  proprie^  in  thè  oancUa  Greta  , 0 nella  latina  fono  . 

bene 
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béke  iHteflìMH  efféadovi  altri  di  ugual 
fefo  ntU' ItiUiano  ; come  nuovamente 
i,ntrodotti,  da’  Profeffori  della  Medicina 
nello  /piegare  alcune  cofe  y che  appar- 
tengono alle  nuove  invenzioni,  e /coper- 
te , che  han /atte , e /anno  tuttaruia^ 
con  gran  lode  i dofti  Moderni  , fati- 
candoci con  ogni  diligenza  nell'  e/amina- 
re quanto  gli  Antichi  ci  hanno  la/ciato 
/culto  , raccoglieremo  dagli  Autori 
quelche  /arà  di  bi/ogno  , imitando  il 
Fabbro,  che  /e  vorrà  innalzare  un'Edi- 
ficio, gli  farà  necef/ario  accumulare  le-» 
flette  altrui  , e la  calcina  . A Icftio- 
nibus  non  rcccflì  , affermò  Seneca-, 
Epiit.  S4.  funt  aucetn  , ut  exittimo , 
siecefTarise  : priiuùm  ne  fim  me  uno 
cuDCentus  ; deindè  ut  cum  ab  aiiis 
«juxfita  cognovcro  , tum  & de  in- 
ventis  )udiccm  , & cugitem  dein- 
vcniendis  . Vuole,  eh»  imitiamo  f in- 
iuftria  delle  Api  , che  divagando,  i 
fiori  atti  a formare  il  mele  carpi /cono', 
indi  quelche  hanno  arrecato  , di/pongo- 
no  , e per  li  favi  digeri/cono  . Così 
dobbiamo  quscumque  ex  leélionej 
congeflìmus  , feparare , mcliìii  enim 
didinda  fervantur  . E)cindè  adhibi- 
ta  ingcnii  noftri  cura , & facultate  in 
unum  faporem  varia  illa  libamenta 
confundere . élon  farà  bia/imevole  il 
noftro  sforzo  in  una  materia  difficulto/a 
/piegare  la  rtòtura.  , e la  generazione  di 
quelle  cofe  ',  che  fono  a noi  na/cofie ', 
molta  convenendo  quelche  diffe  Lucre- 
^«0  : ’ . ^ 

In  manìbus  qux  funt  nodris  vlx 
ea  fedire  putandumelì 
Ufquè  adeò  procul  a nobis  prx- 
femia  veri . ' 

8.  Non  folamente  procuraremo  toc- 
car la  meta  propofta  , ed  avremo  la  cu- 
Tom,  /. 


dtitlà  Ut:  ' ^ 

ri  di  raccoglierè  ièllì  nojlra  I/ìoria  le 
opinioni  degli  altri  ; acciocché  tUcun» 
in  tanti  libri  diverfi  , 0 rari  a poterji 
avere,  non  le  ricerchi , i quali  una  inte^ 
ra  Libraria  formar  poffono  ; ma  di  tron- 
care altresì  molte  favole  , molte  fuper- 
fiizioni  , e molte  cofe  impaffibili  e vano 
col  mtzo  della  ragione  , delle  offerva- 
Zioni,  e delle  autorità  degli  Scrittori',  co- 
sì anche  di  palc/are  co»  libertà  i noflré 
fentimenti  . Lo  novità  ne’  noftri  tempi 
/coperte  ,/ono  invero  ammirabili  , e di- 
moftrano  , che  in  tutte  le  co/e  molti  er- 
rori hati‘  fatto  gli  Antichi  , i quali  cie- 
camente tutta  ciò  approvavano  , che-, 
negli fcritli  altrui  fi  leggeva  , fenz* 
preuderfi  la  cura  di  aver  buone  informa- 
zioni , 0 voler  effere  teftimon)  di  veduta 
anchepotenda  . 

p.  Che  poi  qualche  volta  non  ci  ftO-à 
lo  ftudto  delle  co/e  naturali  /convenevo- 
le , non  [empre  /opra  uno  fteffo  argo- 
mento fcrivendo  , C abbiamo  dimoftratat 
Hctt  Epiftola  ad  Societatem  Incurio- 
forum,  pofta  avanti  le  noftre  Dilferca^ 
zioni , la  dignità  , eC  utilità  di  que-* 
fta  dottrina  /piegando  , la  quale  ad  am- 
mirare ci  sforza  la  fomma  Sapienza  di 
Dio  , e la  fua  incomprenfìbile  potenza, 
recando  gli  e/empj  , le  autorità,  e le  ra- 
gioni', e diffe  l'  Apoftolo  ad  Rom.  i . io. 
Per  ea  , quxfafla  funt  )am  inde  a_r 
creatione  mundi  invifibilia  Dei  men- 
te concepta  cognofcuntiK , xtcrna 
fcil.cjus  potentia»  & divinitas . Trat-^ 
fando  degli  Stud)  degli  Ecclefiaftici  nel- 
la noftra  Idea  dell'  Italia  letterata^ 
Tom.z.c.4p.art.t.  abbiamo  anche  pro- 
vato,che  I mede/tmi  della  cognizione  del- 
le feienze  tutte  hanno  bi/ogno.Se  poi  al- 
cuni , che  tuttala  /apie nz»  loro  nella-» 
etn/uta  di,  quelche  no»  è a genio  ripon- 
B.  gonp, 
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ffivo  I e talota,  cenfùrano  quclche  o non 
biiuto  letto  , 0 pur  rapire  non  poffono, 
quefìa  noflra  fatica  hiafimare  verrannOf 
tome  inutile  e di  Vomini  oziofr^  ben  po- 
tremo rifpoudere  con  quitcbedicea  V Im- 
perador  Tiberio  : In  libera  civitato 
iinguam  omnibus  liberarli  clTc  opor- 
tet  : e cifiimaremo  feddisfatti  , fe  agli 
Zlomini  detti , nelle  Sciente  pià  delicate 
del  fecole  efercitati^  non  faremo  difpia- 
tevoli  . Di  limili  cenfure  » che  far  ci 
pojfono,  dottamente  ci  fcriffe  in  una  Let- 
tera Monf.  D.  Pompeo  Sarnelli  gid  f'e- 
/covo  di  Bifeglia,  che  fe  tutti  gli  V Ceci- 
li cottofccffero  il  grano,non  fe  ne  raccor- 
rebbe: gli  umori  degli  Z'omini  fono  tan- 
to divtrft  i che  Perfio  ebbe  a dire  nella 
Satira 

Mille  hominum  Ipccics , & rcrum 
. difcolor  unus . 

Velie  cuique  fuum  c(b  > nec  voto 
vivitur  uno  . 

t T/fraiMrBte  , tome  in  Ifai.  ad  Nepo- 
ùiDum  fcriffe  S.  Girolamo  : ImpoiTi- 
bilc  ef)  piacere  omnibus  : nec  tanca 
vultuum  t quanta  fementiarum  di- 
vcrfìtai.  Aut  nihtl  fcribendum  fuit; 
aut  fcribentes  nolTe  cun^orum  ad- 
verfus  nos  nnaledicorum  effe  tela  de> 
torquenda  • Ci  affatichiamo  in  mirL.» 
materia  Filofofica  > Ifìorita  » e dilette- 
vole \ an%i  molto  all' ufo  neceffaria  ^ 
e non  imitiamo  quel  Didimo  Gramatico 
gii  creduto  compofìtore  di  quattro  mila 
libri  ( che  eran  forfè  brevi  Capitoli)  ne' 
quali  De  patria  hominum  quxrit,Oe 
JÉnex  matre  vera , 6c  alia , qux  eranc 
dedifccnda  , fi  fifires  . Benfappiamo 
altresì  , che  un  Gramatico  , un'  Àf chi- 
tetto, o altro  di  profiffione  diverfa,  altro 
libro  non  avrà  a cuore,  che  di  G ramati- 
la,di  Architettura , o che  della  fua  Arte 


ragioni,  nella  quale  i foUmente  inflrui: 
to,con  miferia  grande  ad  una,o  poche  al- 
meno ilfuo  intelletto  quafi  incatenando^, 
Filopemcne,cotne  narra  Plutarco,pià  che 
di  altra  cofa  , Uggiva  i libri  di  Evan- 
gelo , i quali  trattavano  dell'  Arte  dilla 
guerra,  e tutti  coloro,  che  non  attendea- 
no  allafìefjà , gli  fprexxnva,  come  Do- 
mini poltroni , e venuti  a queflo  jMondof 
per  non  far  nulla  . 

IO.  Monf.  Huet  Vèfeovo  di' Auran- 
ebet  nella  fua  Huettana  , ovvero  Pcn- 
fieri  diverfi  , trattando  degl'  Ingegni 
grandi  , e mediocri  {come  pur  fi  legge-, 
nel  VI.  Giornale  Oltramontano  in 
Napoli  tradotto,riflampato  ) non  chiama 
grande  quello  , che  effendoft  ne'  limiti  d* 
una  fola  fcienctfl  rifìretto , l'avrà  confe- 
guita,  e fe  ne  farà  pienamente  iufìruito. 
Affegna  quefìa  riufeita  pià  tofìo  ad  uno 
effetto  della  fatica,  e dell'  abito,  che  al- 
la gtamde^^ga  dell'  ingegno  indice  , eh» 
UH  Ingegno  mediocre  continuamente  fo- 
pra  un  medefìmo  foggetto  meditando , lo  v 
penetra  finalmente,  come  colta  continua- 
elione  della  fua  caduta,  ma  non  colla  for- 
erà, la  goccia  d'  acqua  fora  la  pietra-,» 
Appella  grande  ingegno  quello  , che  <*_. 
qualunque  materia  , la  quale  intrapren- 
da, fi  fente  avere  attitudine  , e capacità 
ncceffxtia  a comprenderla , e fopra  le.j 
for%e  fue  non  là  trova.  Afferma,  che  ciò 
non  può^venire  ,cheBf  una  gran  fubli- 
mità  , da  una  for^a  f operabile  nelle  dif. 
ficultà  , e da  una  vivacità  infaticabile^ 
ma  l’ cofa  rara  , che  un'  Btgegno  di  tal 
condiifjone  negli  flretti  limiti  di  un<t~, 
fìeffa  fcienTfi  contenere  fi  poffa  . Dice, 
che  ne  comincierà  molte  , e potrà  riufei- 
re  in  alcune  ; ma  effendo  divifo  in  tanti 
oggetti,  la  fua  applicazione  a ciafehedu- 
tia  farà  minure  , e no»  farà  fegnita  do-i 

una 
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nn*  gràn  riufcitd  . ^anio  aruorA  «» 
t»U  Ingegno  ne’  limiti  di  una  fola  fcitn- 
%A  fi  rtflrigne,  affai  piA  deir  altro  l'in- 
noltra,  e la  penetra  fino  ad  una  affai  pià 
grande  profondità.  Con  quefii  fentimenti 
ielCHuet  affermare  dobbiamo,  non  effer- 
vi  dubbio  , che  ancorché  la  riufcita  non 
farà  grande  , anche  grande  dovrà  l’  In- 
gegno appellàrfi  ; però  convieni  a tutti 
affaticarci  a render  grandi  i noflri  In- 
gegni , perchè  ha  Iddio  a tutti  gli  Vomi, 
ai  conceduto  una  mente  valevole  a tut- 
te le  cofe  comprendere  . Così  leggiamo 
nella  Sapienza  cap;7.  ly.Ipfe  dtdù  oii- 
hi  horum  funt , fcientiam  ve* 
ram,ut  fciamdirpo/itiones  Orbis  ter- 
rarum,  & virtutes  Elemcntorunii  ioi- 
ituniidf  confumationetn  , & medie* 
catcm  temporum»  viciflìtudinum  per- 
nuttationes  , & confuaiationcs  tem* 
porum,  anni  curfus  , & ndlarum  di- 
fpofìiioncs , naturas  animaltum  , Se 
iras  be/tiarum,  yim  ventorum,  Se  cò- 
gitationes  hominum>differentias  vir- 
gultorum  , & virtutes  radicum  , Se 
quxeumque  funt  abfconfa,  & impro* 
vifa  didici  : omnium  cnìm  àrtifex 
docuit  me  Sapiéntia  . Se  poi  alcuno  a 
perfettamente  comprender  tutto  non-, 
giugne  , cortamente  la  di  lui  debole%,'^a 
accufar  non  fi  dee , ni  le  altrui  fatiche 
di  biafimar-fi  gvrà  cura  • Nec  enim 
omnU  poffunt  effe  in  homìnibus« 
quoniam  non  e(l  immoriaiis  fìlius 
bominis  ; come  fi  ha  nelP  Ecclefiaflico 
co^.l'j.Det  bensì  ciafebeduno”,  che  del- 
le cofe  altrui  mofhrarfi  Cenfore  prefume, 
efporre  al  pubblico  le  fue  proprie  merci, 
farle  conofeere  migliori , e dimofirarfi 
colla  fperienxfi,  d' Ingegno  più  fublime, 
la  vera  buona  Emulaci one  in  ctò  fon- 

dare dqvtndofi  , Si  potrà  altrmtrttt-. 


,ìòntK 

diro  a lui  «jUelcbe  al  eritied  Lagaro 
Bonamico  difjfe  il  dannato  Erafmo  : La- 
zare  veni  foras  ; fecondo  Bernardo 
Scardeono  lib.l.hilt.Patav.  il  che  in  al- 
tra Opera  abbiam  riferito  ; o come  iif- 
fe  Margfde  al  Lettore  , Iib.z.Ep.8. 
Hcc  mala  funt  ; fed  tu  non  melio* 
ra  facis . 

e nel  lib.  i.Eprìg.^p.avM  pure  fcrìttat 
Cum  tua  non  edas , carpis  mea  ' 
carmina  Lsti  : 

Carpere  vel  noli  noflra>  vcl  ede 
tua*. 

• II.  Ardentemente  alcuni fsrfi  udire 
Cenfori  fi  pregiano , ancorché  mtledi- 
ceno^d  , ed  invidia  mo  rdace  , e rabbia fo 
livore  , ma  non  vera  cenfura  fia  quella, 
di  cui  pompa  far  vogliono  , per  effere  al 
Mondo  creduti  Letterati . ^uelcbe  è pi  A 
difforme  , fen^a  avere  di  fe  fteffi  già  da- 
to alcun  faggio  ( ancorché  gli  Vomini 
dotti  dal  dir  male  fi  afiengano  ) o fe  da- 
to alcuni  pur  t hanno,  e fono  di  poca  lo- 
de meritevoli , ad  ogni  Autore  , ad  ogni 
libro  le  macchie  attaccare  prefumono, 
e gli  abbagli , ed  altri  mancamentias  lo- 
ro capriccio  innalzano , e i decrtti  pur 
formano  . Di  quefìa  fpexfe  di  rtdicolofi 
Cenfori  largamente  trattiamo  nel  Ter- 
zo Tome>t/;e  aggiugneremo  a'  due  To* 
vai  della  noftra  Idea,  della  Scoria  dell* 
‘Italia  letterata  già  dati  alta  luce, 
BintttXXare  i loro  deboli  vaneggiamen- 
'ti  pigliandóci  il  piacere  , e foddisfarc-* 
anche  a'  buoni  Critici , fe  vi  farà  bifo- 
gtto  , abbiamo  già  fìabilito  nello  fleffo 
Tomo.  Levane  fpegie  de'  Critici  qui 
nondimeno  manifefìare  vogliamo  , e_»” 
tonfqlarf  i buoni  Autori , else  ferivano,  i 
quali  confìderare  beri  debbono  > che  il 
buono,  quando  Veramente  è buono  , Ì da 
tutti  conof cinto  ',  anche  dagl  Ignoranti', 
fi  z come 
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teme  un  yirtnofo  ci  fcrijfe  . Cosìf  ora 
ad  ogni  tormento  di  fuoco  piàrefifle,e 
rifplende . 

I z.  Cincone  nemici  degli  altrui  libri 
fono  comunemente  affegnati,  come  fi  Icg» 
ge  nel  Tearro  del  Be)erlinc,  J primi  fo- 
no gl'  IGNQR/1NT 1 per  /’  ottujo  inge- 
gno, con  cui  le  cofe  capire  non  pojfono, 
o perché  privi  delle  cognizioni  di  quet- 
ebe  fapere  fi  debba,  e fi  pojpr,  o di  alcu- 
ne debolmente  infarinati  , quando  pur 
fono  ne' principi  degli  Stud).  loro  f con 
eccejfìva  efiimagione  di  fc  (ìejfi , credono 
t moftrano  , che  tutto  fappiano  , e tutta 
t altrui  francamente  difprez%uno  ; e dif- 
fe  Giovanni  da  Collo  ne'  fuoi  Concetti^ 
c fentenze  morali  .■ 

Sempre  del  Carro  è la' pili  trilla 
rota 

Che  (Irepiti  » c 1’  orecchie  altrui 
percota  . 

’2ion  può  , fuorché  chi  è dotto,conofcere  o 
ie  virtà  o i vig)  de'  dotti  Zéomini  ; fi- 
tome  ogpi  Artefice  può  fola  giudicare 
ie  Opere  della  fua  arte  . Scrtffe  però 
f liuto  il  giovine  Epiff.  io.  Ut  de  pi- 
dlore,  feuiptore  • timore,  nilì  artifex 
judicare;  ità  nifì  fapicns  non  potell 
perfpicere  fapientem. 

ij.  I SVPBRSI  quelche  a loro  é 
ignoto  apparare  /degnando  , con  deri- 
sone le  fatiche  de'  yirtuofi  vìlipeudonoy 
etmorché  motto  dalle  medefime  imparar 
f affano  , e<.con  occhi  biechi  rimirino  , 
X>tg!i  flcfjì  può  dirfi  col  £occaccio;E  co- 
inè Galli  tronfi  colla  tclla  alta  pet- 
toruti procedono  ; e ne'  difiorfi  tonde 
fcntenZtfptttar  s' odono  -J  ma  iiffe  An- 
dre» Sgarbazz^*^’  • ' 

Alcun  fi  crede  erperto , e par  che 
vada 

Orgogliofo^  ed.  aliier  quafiLcogc^ 


E poi  rclla  un  Montone 

. fielTato  dalle  genti  a meza  firada^ 
14.  Gn PPOCR ITI  altri  fono,che 
delle  Opere  loro  non  fanno  alcuna  mo- 
fira  ,efe  pure  la  fanno  , niutu  fortuna, 
niuna  lode  vi  ritrovano  - ,^ejli  veg- 
gono appena  alcun  libro  ',  che  alta  voglia 
loro  foddisfaecia,  e fia  di  buon  gufioion- 
de  pare  , ebe  di  alcuno  di  quefla  fpeziCj 
abbia  detto  il  Cieco  d'  Adria  Luigi 
Grotto  : 

Vorrebbe  fare  appunto>  come  foi 
gliono 

I Can  degli  Ortolani , che  noo 
mangiano 

Caoli , nè  voglion  mcn , eh’  altri 
ne  mangino . 

15.  Gl  INSIDIOSI,  detti  ciechi  da 
Livio, fono  i pià  molefii,  perché  niun^J 
virtù  pregiare,  e tutto  quello,  che  negli 
altri  fplender  mirano  , e mancare  in  fe 
ftefji,  con  furore  difprezz»no  ; onde  co» 
rabbia  fi  attrifiano  . -Ai  nobile  /enti- 
mento  di  Plinio  il  giovine  con  vergogna 
fi  oppongono  ; mentre  utlf  Epill.  io. 
fcriffe  di  fe  fìeffo  : Ncque  ego  ( ut 
multi  ) invideo  aliis  .bonom  , quo 
ipfe  cateo  ; . fed  contra  ftnfum  quon- 
dam, voluptatemque  percipio , fi  ea, 
quK  mihi  denegantur  , amicis  video 
fupcrelTc  . Ida  é queflo  un  male  , che-» 
ben  dilatato  fi  vede,  e pare,  che  familia- 
re fia  pur  divenuto  ; nf  men  porta  alP 
amicizia  , ed  all'  obbligazione  per  la 
fpazio  di  molti  anni  confermata  , alcun 
rifpettoi  tanto  che  dtffe  il  Sannazaro: 

.Nel  Mondo  oggi  gli  amici  non  fi 
trovano  ; 

La  fede  è morta , e regnano  l’ in- 
. vidìc, 

E i mal  collumi  ognor  pili  C rino- 
‘vano . 

’^an- 
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^^anìo  unt^o  però  fra  ciò  fiato  tfi  cava 
rfa  S.  Clemente  AlrJJandrino  ,'^he  vijjt 
net  terxp  fecolo  > e riferì  efenip).  affai 
pià  antichi . Portò  nel  ftro  Lib.ó.Stro- 
irar.  le  parole  di  Akmtone  Crotonttatat^ 
Inimicum  facìHus  cftcavcrc  j quim 
afnicum  ^ ed  avendo  riferiti  altri  verfi 
dogli  antichi  Poeti  , così  foggiugne  : 
Prxrcreà  cum  fcciifct  Thcógnis 
Argcn  rum  rcprobuin  » acque  au- 

rum,  falfjequc  iDoncrse 

Non  agre  fapicns  vir  .‘reperire 

■ .r-A.qucat . , 

' Mentem  autem  ebari  nuin  pe«ore 
fallar  amici 

Callidus,  acque- iìfl'us  corda  do»- 
lofa  cegat . 

Qua  non  à Supcris  rcseft  magc  re- 
proba, noffe  ■ ^ 

ineer  rcs  omnes  cft  màge  diffi- 
cile. 

Euripides  quidem  ? 

O Juppiter  cur  adulterinum  quod 
' fiet 

* ■ Aurlim,dcdifti  figna  aperca  imcr 
homitics  ^ * 

‘ Sed  quo  quèat  iìgno  malus  cognb- 
• ^cier-  ; 

Eft  inficus^  nullu^  charafter  cor- 
■“  pòri?  • 

Certamente  •alla  Viriiìs  i tanto  amica  la 
Fama,  quanto  è nemica  /’  Invidia  ; e fi- 
come  la  Virtii  per  le  lingue  altrui  è»  ma- 
mifefia  e fcop'erta  ; e nelle  Opere  de*  Fif- 
* tuojì  riluce,  che  parlano  da  fe  ftejfe  ; co- 
sì cerca'  invano  l^  Jhvidiofo  di.  abb'af. 
farla,  coprirla  , ed'ofcufarla  . Beudiffe 
Cirolamo  Sorboli  5 ' . . ' ' 

Che  rinvidia  a Vifcb  pocodà  noja, 
E te  Vinti  /empre  l’ Invidia 
fprezza 

■ J^ovreblt  ^ invidia  tle.icrpfolf  tfa 


ti  h tre , 1 j 

uguali^  o\di  etd  » fe  di  Jludioih  per  le  fé» 

. tube  prefenti  ; ma  non  fen^a  derifìone 

• di  chi  ode , mordacemente  afiche  tra  gH 
inuguali',  e fìtoi  'maggiori fì  agu‘^:^a.  Non 
fi  attaccano  , che  alle  cofe  di  gran  lode, 
perché  appena  delle  vili ft fa  conto  ^ C-j- 
CIÒ  molto  con  gli  efemp)  dimoflrar  fì  po- 
trebbe  : non  effendofi  gid  veduto  Autore 
di  fama , che  non  fia  fiato  dalP  invidia 
ferito  l Ciò  nulla  nuoce  al  Virtuofo',  an* 
^ gli  reca  , egli accrefee  fplendorey 
e diffe  il  Saiina^aro  : 

V Invidia  figliuol  mio  fe  Iteflà 
macera , 

Eli  dilegua  y come  .Agnel  per  fa-: 
feino,. 

Che  non  gli  vai  ombra  di  pino  > p 
d*  acera . 

Levino  Lennio  lib.  r.  de  occult.  nat.’ 
mirac.cap.12.  moftra,  che  gP  hwidiofì 
dall'altrui  virtk  tormefitati  fi  marcifc.o^ 
no,  e diventano  tifici  ‘ ' 

16.  GU  EMVLI  , quando  tal  nomi 
aloro. conviene  , degni  di  gran  lode  cer-i 
tamente  farebbero  ; fe  colla  buona  e lo» 

• devote  emula^fone  per  P acquifio  della 
gloria,  fì  sfor%affcro  affaticarli . Ma  la 
gloria  dipende  ^lle  Opere  , non  dal  fola 
appetito  Ài  confeguirla  . Nell*  Epift.  8. 
diffe  Plinio  il  giovine  : Sequi  glortef 
nonappeci>  deber  ; nec  , fi*  cafu 
aliquo  non  fequacur  , idcirco  quod 
gloriam  non  meruic,minus  pulcbrum 

' efl:  . Sono  però  alcuni  oggidì  in  vario 
Città  ( e fono  pure  fiati  in  ogni  tempo,) 
.che  nel  criticare , orni  dir  male  facendo 
■ fiudio  fenxa  punta  riconofeer  feftcffi  , 
di  appellar  fi'  Emuli  hanno-  tutta  l*  «w-, 
bigione’,  ma  0 non  mofirano  alcun  frutto, 
"o  a produrlo  con  lode  non  fono  affatto 
valevoli  • Di  queftt  fi  puòÀf^f. 
fìlQ'Bfnoléivìi 
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Ma  quefio  ^ proprio  d’ ignorarne 
cfprdTo  > 

i^bbaf^r  laVirtude  , e 'alzar  (è 
Ae(To  . 

J)ue  ffc%ie  di  Emulazione  affegno-i 
Erancefco  Patrizio  t <Juando  tratta  del 
’Jlegno  ì.fx.iz,Vna  è ton  dolore  di  ani- 
mo  f quando  non  può  alcuno  avere  quel- 
che  l’  altro  ottiene  j e qm  fla  è vizio,  e-* 
Cicerone  in  Rhetoricis  Cappella  infer- 
miti . Nafte  C altra  dalla  fomiglianzot 
e dalC-imitazjone  e qucfta  è degna  di 
lode , e lo  fìejfo  Cicerone  la  dice  imita- 
zione di  virtù.  Scrijfe  della  prima  Ari- 
fiotile  X.  Rher.  che  cA  dolor  quidam: 
quoniam  bonai  & honorabilia , qux 
senaulus  alTequi  polTcc , non  iìmìlibus 
adcife  vidcantur , non'quoniam  aliis. 
funr>  fed  quoniam  non  ip/i  quoque. 
Huoleperò  ejfere  C Emulazione  tra  gli 
uguali , perché  éiffe  Eftodo,  r>ferito,dcu» 
Andrea  Eborinfe  Pcrtoghefe  : Natura 
cemparatum  cA  , ut  inier  eos  smu> 
latio  contcntiofa  non  innafcatur,  qui 
diverfa  vìrtute  , diver£s  moribusy 
non  eodem  Audìi  genere  operam  rei- 
, cuipiam  dant  . Virgilio  jìeffofa  men^ 
zinne  in  Bucol>  che  Savio  , e Mcvio, 
fciocchiffimi  Poeti, la  fua  gloria  invidia- 
vano i e quella  medefima  viz'ofa  emu- 
lazione é da  molti  pur  chiamata  Am- 
bizione , e da  Cicerone  ancora  fu.fomi- 
gliata  alla  pefle,  così  in  Laclio  fcriven- 
do:  FcAis  nulla  major  in  amicitiis  e^e 
poceA>  quàm  in  quibufdam  honoris» 
& gloria:  «ertamcn,  ex  quo  inimici- 
tia: Tspe  màximae  inier  anaiciAimos 
exciterunt . 

17.  Gli  appassionati  aggiu- 
gvrre  ft  peJfono,i  quali  vincere  dalle  paf- 
ftoni  Ji  laJciano,e  fervi  detta  propria  fod- 
dis fazione  fi  fanno  > 0 di  coloro  , che  gli 


conducono  ; e gli  coitvienf  quelcbt  dijje 
Dante  nel  Purgatorio  j. 

Come  le  Pecorelle  efeon  dal  chiù* 
fo 

Ad  una, a due»a  tre, e l'altre  Aanno 

Timidette  atterrando  T occhio,  c 
’l  raufo  . 

£ cib  che  fa  la  prima  , e l’altre  fan> 
no 

AddoAando/1  a lei , s’ ella  s’ arre- 
Aa , 

Semplici  e quete,  e lo -perchè  non 
fanno . - . 

^uefli  al  convenevole  non  punto  mi- 
rando,perché  yurzm  in  verba  magiAri, 
per  compiacere  all'  altrui  veglia  , tutta- 
aguzzano  la  lingua  ; anzi  tutti  obbliga- 
ti a gradire  qiielche  a loro  aggradtfee 
vorrebbero  , e trovano  macchie  , ed  ap- 
pellano errori  in  quello  fleffo  , che  molto 
é lodevole.  Giugno  la  loro  pafjione  ìcj 
fargli  manifeflamente  trawedere,  men» 
tre  . 

E facii  cofa  l’ ingannar  le  AelTo; 

18.  Tre  fpezie  di  Critici , oltrt-a 
i già  riferiti  , riconofee  Cefare  Giudici 
nella  fua  Oflncria  magra  , Giorqat.  j. 
che  pure  di  ciòji  lagna  nel  fuo  libro  di 
divertimnto  , cioè  degli  Sciocchi  , d^,  ' 
Difcoli  “i  e de'  Maligni . ■ Dice , che  gli 
Sciocchi  parlano  fenzathe  pur  [ap- 
piano quelche  dicanole  fpeffo  fenza  aver 
letto  il  libro,  contro  cui  ft  adirano  , get- 
tano a ventura  le  parole, come  i Ragaz^ 

Zi  gettano  ifaffi  : Chi  é colto  , é tolto. 

1 Difcoli  fianno  fu  le  metafore  ,el'  ar- 
guzie , e Voglio»  dire  quelche  a lor  pia- 
ce, l'  amico  più  tofio  [prezzando  , che  il 
proprio  concetto , -Stimai  Maligni  più 
pernicioft  ; perché  per~naturale  inflinto 
criticar  foghono  , e cenfurare  le  altrui 
fcritture , in  cut  fi  fffaticauo  ton  efat- 
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tiSimà  NotomU  ì Énfi*  una  ftlUba  mal  U fiima  a tutta  tln'  Opeià  \ hnthè  ven^ 

concertata,ana  parola  non  regolare,  una  gala  fitffa  miverfalmente  ap^auiita, 
metafora  un  pòco  ardita  , una  figura  al-  ricercata  , e dagli  Vernini  dotti  ammi- 
auanté  zpppa  , e ftmili  cofe,  per  condan-  rata.  A ciò  fi  aggiugne , come  dice  l’  Au. 
nare  un  P'olume  intero, di  cui  dire  fi  deb-  tore  del  libro  col  titolo  di  Diavolo 
ba,  che  Nulla  vale  . Dice  , che  foglion  zoppo  cap.i6.  che  per  ifer editare  «*_.  * 

farcii  Fifcale,e'l  Pedagogo,  rptaficht-»  libro  nuovo  di  molto  efitto , xw/tOM  ^ 

foffero  i Paladini  d\  A^o  ,r  che  appf-  amici , fanno  congrefi  nelle  pubbliche^ . 
na  infume  cucir  fanno  una  dolina  di  piag^t  » nelle  cafe  , nelle  Ubr arte,  e 
fillabe  , ed  ìmpafiare  la  cinriuanttfma-t  Stamperie , e promettono  impugnaci oni; 
parte  di  un  .Madrigale  , che  voglion  far  acciocché  fé  ne  dica  male,  e fi  fiimi,  che 
del  Petrarca,  e deìl'  Ariofio  . Più  tem-  niente  vaglia.  Ma  pagano  fpeffo  tali  Gri- 
fo confumano  a fare  un  Sonetto  , che-,  tiri  la'loro  pena',  perchè  fono  ben  notati, 
un''  Elefante  in  dare  a luce  il  firn  parto-;  e bene  efaminata  la  dottrina  loro,  T 

e poi  raffmbra  ancora  il  pari»  delf  Or-  abiltà  , * la  natura  j e come  diffe  Gtot 
fa-,  fecondo  che  lo  eredeano  informe  gli  Boceaccio  : ^ 

Antubi , w lui  non  cenofeeudofi  alcun  Chi  vuol  talora  vergognare  altrui 
tnembro  . Sembrano  le  Cantaridi , egli  Oppreffo  refta  , ed  ingannato  lui. 
Scarafàggi,  cbefucciano  il  toffico  da'più  0 come  cantò  Giovambatifta  Gir  aldi  : 
bei  fiori,  da'  quali  le  Api  colgono  il  me-  Ov*  altri  offender  crede , a se  fa 
le  . E veramerue  chi  a tutti  pepfa  dar  il  danno  . 

gufio,  i'  inganna  ; perché  fono  U opinio-  Di  tanti  proceffi  , che  formano,  non  fi  fa 
ni,eigen)  diffierenti , come  i volti  ',  ed  alcun  conto,  come  non  ne /oceano  gli 
uno  fa  fimile  il  Compòfitore  al  Cuoco  , i l Antichi,  che  di  tali  Critici  fi  rifero^  ",  an- 
quale  a ben  condire  un  cibo  ancorché  t*  qj»  fecero  a gara  tra  loro , a chi  più  libri 
ingegni,  non  può  giugnere  a fare,  che  ad  fcriver  potea  , tome  giù  fcriffero  centi- 
egni  palato  conferifea:  ad  alcuni  il  dol-  na')a  di  libri  T eofrafio , Crifippo  , Em- 
' ce  piacendo,  ad  altri  l'  afpro,  0 P afeiut-  ptdocle  , Galeno  , Origene,  e tanti  altri, 
to,  0 P alterato  , oil  fcmplice  . Poche  Si  fiima  anche  decoro  non  ri Jpondere  a* 
cofe,  che  non  trovino  a lor  genio  , pochi  medefimi , ancorché  tmpugnacc^ni , e lim 
falli,  che  avrà  P* Autore  commeffi  , 0 jf-  bri  particolari  effi  forivano  ; filmando- 
dato  ad  altro  Autore  , danti  ba  tolta  fi  piti  decoro  fargli  abbacare,  come  ab- 
la  noti'gia  anche  riferendolo , epoche  co-  ba]anoi  Cani  alla  Luna  , che  mofirarq 
fé  di  poco  momento  , le  quali  non  ba-M  un  mimmo  fentimento  colla  penna  in-, 
molto  efaminate,  non  ejfendovi  neceffità,  ' foddisfagione.  di  quanto  effi  ferivano 
0 non  ha  bene  riconofeiute  negli  Scritto-  contro  . Di  ciò  notabili  efmp)  di  anti- 
ri , le  cui  Opere  tutte,  legger  non  fi  pof-  chi , e di  moderni  Autori  recare  fi  poffo- 
fono,o  perché  non  fi  hanno  pronte,o  per-  no,  i quali  per  ejfer  noti  agli  Vomì  ni 
ché  manca  il  tempo  ; ed  alcune  cofe  an-  dotti,  di  buona  veglia  tralajciamo.  Per 
che  malignamente  ,eda  lor  modo  haef-  aequifiare  qualche  nome  , delle  Opere  dà 
pretate  i le  tngrandifeono  , le  moflrano  celebri  Autori  fi  fanno  critici  , 
per  eftmpioi  acciocché  poffano  toglicre..M  ip,  f tofana  alcHni  effere  ottima 

con- 
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ttnftgllo,  cht  debba  un  Galantuomo  Icg- 
ger  fmprc,  comporre  di  raro,  non  ifiam^ 
far  mai',  confiderando  yche  la  Stampa  i 
il  T avoliere  ^ dove  giucar  fi  vede  la  ri* 

. ftit anione,  e V onore',  e'I  Banco,  dove  t 
impegna  Infama,  eV  nome  colla  mcdejì-- 
ma  Et  erudita.  Non  è però  degno  di  lode  il 
konfìglio  ; an%i  tutti,  fcriver  debbono, 
quando  a fcrivere  fono  atti  ; e »’  abbia’ 
ino  gli  efempj  di  tanti,,  thè  hanno  feri t* 

I to,  e pure  fcrivono',  feirz^a  chele  bravu* 
re  de' Critici  gli  atterrifeano  , Se  pure 
errori  fxiccédono  , o abbagli , o aìlri  di- 
fetti,  già  è noto  ^uell'  Homines  fumus;  ' 
& falli.poflumus  ; e chi  nel  comporre  è 
njjuefatto  , può  di  ciò  fare  ottimo  giudi- 
zio 5 perché  ha  la  fperienza  delle  dijf- 
cftltà,  che  nello  fcriver  bene  fpejfo  s' in- 
eontrano . Nella  voce  Ser  i bere  così  con* 
chiude  il  Bcjerlinct  Viri  boni  eli  bona 
fua  non  cselaré  > eaque  viva  voce  fui 
fccUli  hominibus , & fcriptis  poHerU 
tati  communicare  . Imperfe^a  multa 
quidem:  & quid  in  hac  vltaperfe- 
ftura  ì 

J.O,  Lt  naturi  di  imiti  Critici , thè 
fono  al  Mondo  , fecondo  le  fpczit  loro, 
benché  divife  le  abbiam  numerate  , in-.» 
una  flejfa  per  fona  talvolta  unite  fi  veg- 
gono . Molti  in  unofteffo  tempo  Emuli , 
Ippocriti',  Invidiofì  fi  mofirano  , e da 
tutte  le  altre  fpczie  de'  nemici  de'  libri  • 
prendono  l'  armi  , che  filmano  ferire  ba- 
ftevoli,  € fanno  in  fe  fieffi  un  compofio  di 
nature  diverfe,  pià  firatagahte  degl'ìi- 
ccccrvi  de'  Filofofi  . ^uefii  fono  i Su- 
furroni,  che  per  ferninare  ‘dtfeordie  ador 
f erano  lefoY%e  tutte  , le  invenzioni , e i 
configli  e quejii  i buoni  libri  'addentare 
fi  dilettano,  c la  fama  di  chi  fcrive  , 
nulla  curano  de'  rimproveri  , t de'  bia- 
fimi  > che  ricevono  . Si  può  dfre  di  lorir 


quelche  già  diffe  il  Dolce  t 

Come  alfalirc  o vafo  palVorale  i^ 

O le  dolci  reliquie  de*  convivi, 
Soglion  con  rauco  fuon  di  flridOii 
leale  - - 

Le  impronte  MoA;he  a*  caldi  ' 
giorni  ertivi . . • 

Pericolofd  è fcfZ^  dubbio  eón  quefit-j 
Jpexie  de*  Critici  e l'^miciziu^e  laJl.f 
pratica  ; dicendo  Serafino  Aquilano  t • . 

Dice  il  proverbio , fra  la  Gatta , e 
’lCanc,  ' ' 

Che  già  mn  non  vi  fu  buon^ 

V ■ amicizia.  ’ 

Ld  cagioni  fi  cava  da  quelche  cantò 
Giovan- Giorgio  T riffino  r • 

Ed  ho  in  odio  colui , che  dentro  U 
core 

Tiene  una  cofa>'e  nella  lingua  un* 
altra  • 

Spre^^no  le  fatiche  degli  Domini  dot*  • 
ti  i afe  talvolta  dà  fuori  qualche  furui  ' 
opera , che  appena  fi  rimira  , alcuno  'di  ' 
.quefii  Critici  , prefume  d'  effer  giunta  . 
nella  Cima  delParnafo , e poter  dare  . al- 
le fieffe  Mufe  le  leggi  ; né  vede  , fe  non 
con  pena,  le  glorie  de'  gran  Letterati  ; i 
quali  però  a profeguire  le  loro  lodevoli  ' 
fatiche  maggiornunte  s' invogliano  ; fi- 
come  al  latrar  </e*  Maflini  Pcragit  cur^ 
fus  furda  Diana  fuo^  . 

' zi.  Sono'invero  diverfi  i gen]  degli  . 
Domini^,  come  già  dicevamo , diverfe  le 
tipplicaztoni. , e i voleri  ; e come  fcrijfe 
il  P.  Cofiantino  de'  Notati  nel  futi 
Duello  , Ofeo  erajjato  a dir^villania,  e’ 
Zenone  col  fao  procedere  amareggiava 
icircòjianti  , Così  altri  fori  nati  al  dir 
male,  alla  Critica  , al  difprezxp  di  tutta  • 
Tptello  , -che  non  è alla  loro  pajfione.fod- 
dtsfacevole',  cantò  però  CapoUonc  Ghel- 
fucci  ; , -, 

Altri  . 
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Altri  naviga  il  mare;  altri  nafeofto 
Gode  un  dolce  ozio  infolitariacella; 
Altri  fpende  ; altri  ac(juiAa  > altri 
pià  torto 

Caccie  , o T Canapo , altri  il 
Teatro  appella  ; • 

Con  si  dolci  motivi  ad  altri  aggrada 
O da’  libri  T alloro  , o dalla  fpada. 
Altri  ama  altri  Infìnga  , altri^  è 
che  vive 

Dolente;  altri  t fuoi  di  contenti 
c lieti 

. Altri  ferve  t altri  impera  > altri 
.preferive, 

• E ferba  , c frange  ognor  leggi , c 
divieti  . • 

, Ctisì  non  è già  maraviglia  , ft  varj  of- 
fendo i genj  degli  Vernini  , varie  an- 
.cor  a fieno  le  nature  degli  Studiofi , 

• '*  2 2.  Ancorché  a riprendere  i Critici 
fP^fP^  Scrittori  dalla  maledir 

ccn%a  ie  dagli  fpiaccri  in  varie  guife^ 
perfeguitatif  ft  sformano  ; non  effendovi 
pur  libro  , in  cui  le  doglianze  y e le  ri- 
frenfìoni  non  ft  leggano  : filmano  efft , 
che  di  loro  non  fi  tratti  , ed  a quei , che 
viffero  , 0 pur  vivono  ■ nelf  altro  Mondo 
fiàiailbiaftmo  \ onde  diffe  un  Pirtuofo, 
che  di  un  buon  Pedante  ^ il  quale  colla 
sferica  gli  fvegli  , han  bifogno  • Fati- 
cano i Firtuofì  negli  Stud)  y finga  che 
gl’  incomodi  var  '}  gli  attertifeanoy  0 col- 
le veglie  y 0 coll’  aver  la  mente,  intri- 
gata nelle  altrui  opinioni  y nelle  divcr- 
fità  delle  Sciente  , nel  rivolgere  , e ri- 
cercare più  libri  e nelle  fpefe  de' me- 
de fimi  y ed  oltre  le  cùre  domefìiche^  nel 
fofferire  'più  'morbi  y e dall’  agio 
allontanar  ft  . A'  coti  varj  con- 
tinui difagi  fono  allettati  dalla  fpe- 
ranga  della  Gloria  , e dell’  Onore  , l<u» 
quale y ancorché  fta  fallace , cotHC  dijfcj^ 
T om, 


appo  il  TaffoU Maga, Cini.  I4.(ìznz.6 
La  Fama,  che  invaghifee  a urLj 
dolce  Tuono 

Voi  fu perbi  mortali, e par  sì  bellai 
E’  un’  Eco , un  fogno  ; anzi  del 
fogno  un’onìbra  , 

Che  ad  ogni  vento  fi  dilegua  9 e 
fgombra  ; 

nondimeno  la  fperano  ; e veramente  fe- 
cQ'ndo . .Cicerone  r,  Tufe.  Honos  aiit 
artes , omnefque  incendimur  ad  rtu- 
dia  , gloria  . E’ fiomacbevole  però, 
quando  certi  Beccafichi , non  colla^ 
Oritica  vera  % la  quale  è fola  degli  Zio- 
mini  dotti , e nelle  feienge  lungamente 
efercitati  ; ma  colla  maledicenga  ofeu- 
rare  la  gloria  fieffa  pretendono  . Molto 
più  y quando  a coloro  , che  ad  illufira- 
re  colle  fatiche  la  patria  , 0 la  propria 
Nagione  , e ad  arricchire  le  feienge  di. 
nuove  offervagioniyC  le  Librarie  di  nuo- 
vi Volumi  con  appUufo  comune , tenta- 
no i Critici  ofcurargli  il  nome  , c r#- 
glie r gli  quelP  onore  , che  dagli  V omini 
dotti  gli  é in  premio  conceduto.  Occul- 
tano negli  altrui  Itbfi  quelche  è di  utile, 
e di  lode  meritevole  e ricercando  fola 
il  debole  , fe  pure  vi  è f 0 pur  debole^ 
facendolo  apparire  , imitano  Biante  Re 
di  Lidia  y che  uceilava  à'  Ranocchi: 
Domigiano  , 'che  facea  prigioniere  /e_j 
Mofebe  ; ed  Artabano  Principe  degP, 
freani  y che  movea  inftdie  a’ i Topi, 
Ignorano  però  P avvertimento  di  Saio- 
mone  ne  Provverbj  cap.^.  Ne  fìs  Sa- 
piens apud  temetipfum  ; e che  Glò- 
riàm  Sapientes  portìdebunt  : Stulto- 
rum  exultatio , ignominia  ; c'cojum/ 
ragione  cantò  Giovanni  da.  Collo  ,ne’  ci- 
tati Concetti  Morali 

Deve  la  gloria  al  merco  corri* 
fpbnderc,  . • • 


1 8 Ifior.  delle  Gernmti  t delle  Vietre  di  Giacwtò  Gemma . 

Di  gloria  invidia  fii  Tempre  com-  j.  in  cui  vuole , ebe  feriva  ; perché  i d- 
pagna  . bri  foli  da  nei  compofli  faranno  femprt 

'^ando  però  alcuno  è dalP  Invidia  fe-  nodri  ; le  altre  cofe  dopo  nei  ad  altri 
rito  , dee  dell'  onor  fuo  aver  pure  fem-  padroni  certamente  pajferanno  . Così 
ma  cura  ; perché  , ficome  diffe  Pietro  p^//  fcrifse  : Hoc  iic  negotium 
Nelli:  . tuum  t hocotium:  hic  labor  , haec 

Ovunque  per  lo  Mondo  il  pie  n quies  ; in  his  vigilia  > in  his  ctianuj 
mena,  ^ rumnus-rcponarur . Elfinge  aliquod 

Quello  importuno  onor  ti  c fem-  &cxcude,  quud  lìt  perpctubituum. 

pre  al  tianco  , ^ Kam  relìqua  rerum  tuarum  poli  te. 

Teco  fé ’n  viene  al  letto  ) a pran-  alium  , acque  aiium  dominum  Tor« 
fo,  a cena  . tientur  : hoc  nunquam  tuum  dell- 

aj.  Ci  fiamo  in  ejueflo  argomento  a net  elTe  , fi  feme)  experit  . Trattia- 
baftanza  fermati  3 e^i  cui  non  vi  è mo  dun/fue  in  quefì’ Opera  delle  Gemme, 
ejuajì  /datore  , che  ne'  principi  de'  fuoi  delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali  , fe- 
libri non  ne  feriva  , talee ffendoft  r ufo  condo  la  Storia  Naturale  : ed  abbiamo 
di  molti  introdotto  benché  talvolta^  particolare  infiituto  di  moflrare  le  fa-  . 
fen%a  alcun  frutto  . Scrivi ’mo  le  cofe  vote,  che  inciafehedunadi  effe  fi  fono 
nefire  per  darle  alla  luce,  fpronati  da^  ferine . 1 gravi  Spofitori  ancora  della^ 
coloro  , a cui  non  fono  difpiacevoli  ; fi-  Sagra  Scrittura,  delle  Gemme  , o di  al- 
comt. altre  fi  fono  in  altri  tempi  già  da-  cune  di  effe  barino  trattato  /opra  l'  Efo- 
te  \ e fperiojno  anche  fcrivere  altre ppe-  ^o,et  Apocalifle  j dalla  natura  loro 
re  di  altro  argomento,  e pubblicarle  ; j fenfi  varj  ricavando  , ed  efponendo  i 
finché  Iddio  colla  vita  ci  darà  forXP  «-*  fimboli  per  allettarci  alle  virtù  morali, 
valore  ; e più  fpeffo  nuovùlibri  noftri  Ma  per  non  più  dilungarci  , qui  diebia- 
fi  vedrebbero  fiotto  /’  occhio  degli  Eru-  riamo,  che  quanto  di  alcuni  Autori  di- 
diti , fe  le  fpefe  gravi  delle  Stampe  non  remo,  e le  opinioni,  che  mofirarerqo  con- 
ti fo/fero  di  freno  , Così  continuaremo  rro /oro  , non  accipi  debent  in  ifto- 
non  fola  a' Curiofi  dare  colle  noflre  fa-  rum  virorum,  de  literis  optimè  me- 
tiebe  un  lodevole  divertimento  ; ma  an-  ritorum,contemptum,  aut  infamiam; 
rl^r  aquaUhe  Critico  ',  acciocché  non  fed  quia  potior  eA  veritatis  ratio . Si 
gli  manchi  ampia  materia , in  cui  e Itu*  hanc  illis  prafecimus , nihil  eA  infa- 
Critica  , el'  invidia,  ed  ogni  altra  paf-  me.  A ventate  vinci,  cA  vincere  fal- 
fione  efer citare  ben  po/fa  . Abbiamo  la  fitates  ; come  diffe  Andrea  Libavio  De 
fper lenza  confermata  in  varie  occafio-  Bituininìbus  lib.5.  cap.  1 1.  in  Schol.  ^ ‘ 
ni  , che  dalle  Critiche  e maledicenze,  imploriamo  intano  il  divino  a}uto  ,e^.  ’P' 

altrui  ti  é flato  accrefeiuto  t onore-, , ripetiamo  le  parole  , che  fono  credute  di 
avverandofi  più  volte  quel  SaiutetO-,  s.  Bernardo  nella  ì^extetaferitta  a’ Ca- 
cx  inimicisnoAris  ; e ne  daremo  ben  noniti  di  Lione  , della  quale  però  al- 
contonel  libro  De  Siudiis  propriis.  tuni  dubitanojffcre  flata  finta  con  altre 
Ci  é molto  caro  il  configlio  di  Plinio  fi  lèttere  da  Nicolò , Segretario  del  Santo, 
giovine,  dato  al  fuo  Bufo  lib.  1.  EpiA.  tome  abbiamo  riferito  nella  noflra  Ica- 
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lia  Ictnnta  ci|i;}^art.;.num.p.  Col- 
le  nondimeno  ci  protefiiMmo, 

colle  pfoli  altre  volte  protefltiti  ci  fu- 
mo finceramente  in  tutte  le  Introduzio- 
ni delle  Hoftre  Opere  , cioè  degli  Elogj 
■Accademici  t delle  DifTcrtazioni , c-» 
dell’  Italia  letterata  fleffa,  così  dicendo: 

Qux  dixi  , abfque  praeju- 
dido  difta  finr  : Saniùs  Sa- 


picntis  Romanae  praefertira 
Ecdefiae  autoritati  , aut 
examini  totum  hoc  , ficut 
& cantera , quae  hujufmo-  i 

difunt,  iiniverfa  refervo: 
ipfius,  fiquid  aliter  fapiq» 
paratus  jiidicio  emendare- 


c a- 


'■  DELLA 


V. 
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NATURA  DELLA  STORIA 


DELLE 

GEMME  E DE  MINERALI. 


L I B 

Rattam  comnne- 
mcnte  gli  Scolaflici 
delia  natura  di 
quella  Scienza  , di 
cui  fcrivono  « pri- 
ma di  fpiegar  le  lue 
parti  ; cosi  della 
Pilka  fcrivendo;  tutto  qu^to  , che  al 
nome  di  Fiiica  SJ>paniene,  {otto  il  tito- 
lo Natura  drfla  Filka  vanno  prima 
di  ogni  altra ’cofa  divifando  . Collx-» 
fleira  regola  ablu'am  voluto  tfar  princi- 
pio alla  Storia  naturale  delle  Getaru'^, 
■di'lleTìetre,  e de’  Minerali  > c pfiiha  di 
fpiegar  la  ditFerenza  loro  « cofa  molto 
convenevole  abbiamo  Rimato  • anzi 
ncccfRiria,  trattar  di  quelle  cpfc  » ch'j 
al'a  Storia  noflra . ed  alle  Pietre  ' fono 
comuni}  ed efiminare  altresì  la  loro' 
generazione*  l’ iifoi  il  felfo  * che  alcuni 
impropriamente  aifegnano  * le  virtù,  il' 
pregio,  c tutto  quanto  alla  generale  in- 
tclligeoza  della  materia  appartictu.^, 


R 0 L 

1 

della  quale  a Icrivere  abbiam  pre(b  . 
Quclcnc  però  delle  Gemme  riferiremo, 
alle  Pietre , ed  a’Mincrali  dovri  appli- 
carfi  ; perchè  le  Gemme  , e i Minerali 
o fon  pietre  , o dalie  pietre  derivano; 
come  in  tutta  la  Storia  dimoRraremo. 
Delle  Gemme  trattaremo  prima  , per- 
chè delle  IleTe  aveamo  rifoluto  fola- 
mente  fcrivcre  ; c delle  medellme  fono 
alcune  le  più  nobili  di  tutti  gli  altri 
Minerali . 

Dell'  Origine,  e^della  nobVtì  della  Storia 
delle  Gemm'.'y  e come  fta  Parte  della 
naturai  Pilofona  . 

. , . C ' A 'p.  L • 

1.  errore  di  alcuni  antichi  Filo- 

r foli,  timi  folo  che  foTe  il  Mon- 
do un’  animale  ; ma  che  più  Mondi  vi 
fieno  ; c Democrito  n’  aflegnò  infiniti; 
altri  diiPtro  » che  ogni  Stella  fia  un 

Mon-  V 

■*  - 
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DtW  Origine  deila  Stórta  delle  Gemme.  Gap.  1.  iti 


Mondo  i ed  a’tre  vanità  aggiunfcrot 
di  cui  abbiam  fatta  memoria  nella  Dif- 
fcrtazione  De  .Anìmatihus  Fabulofis  par. 
5.  cap.  8.  Plutajco  nel  fuo  Opufcolo.  in 
cui  cerca  Terchbgli  Oracoli  non  reA-tno 
k Ri/pofie;  perché  lieno  ammutiti , o ri- 
malti  interamente  abbandonati  « ed 
eltinti»  porta  le  opini  mi  di  alcuni  Gen« 
tili>  che  introduce  a parlare  . Diilè  Di- 
dimoCinicotche  per  le  fceleratezze  de- 
gli Uomini  la  provvidenza  divinoirac- 
colti  preilb  di  le  gli  Oracoli , li  era  dal 
Mondo  partita  . Altri  diUcro  v ch-_^ 
Eiìudo  pofe  nelle  colè  viventi  < che  di 
vera  ragione  partecipano,(^uattro  natu- 
re : prima  gl’  Iddìi  > dopo  1 Genj  ; indi 
gli  Eroi»  e poi  gli  Uomini.  AlTcgnò 
pure  certi  mutamenti  » cioè  lìcome  la 
Terra  in  Acqua,  l’acqpa  in  aria,  e l’aria 
in  fuoco  lì  trasforma  ; così  degli  Uomi- 
ni in  Eroi , degli  Eroi  in  Genj , e de’ 
Geni  alcune  poche  anime  folament*-* 
coll’ ajuta della  virtù  in  lungo  tempo 
purgate  alEitto , della  natura  divina  di- 
venire partecipi  . Cosi  accadere  ad  al- 
cune altre , cnc  per  mancamento  di  le 
medelìme  , e per  loro  errori  di  nuovo 
calino  al  balfo  , e cadute,  in  corpi  uma- 
ni vivano  una- vita  piena  di  tenebre,  ed 
ofciira . . Credè  ancora  Etìodo  , che  in 
certi  tempi  i Genj  muojano,  ed  in  pcn- 
fona  d’  una  Naide  alTegnò  il  tempo,  di- 
cendo : 

La  gracchiante  Cornacchia  nove  etadi 
yive  dell'  Vomo  ; de  la  Cornacchia 
quattro 

Il  Cervo  : e a tre  del  Cervo  allunga 
il  Corvo 

Il  viver  fui-,  cheràidoppìato  anove' 
Volte  da  la  Fenice  : mavoi  Ninfe 
Belle  nate  di  Giove  co’  ivoHrt  annì 
Dieci  volte  avan^afe'la  Fenice  .- 
Così  fuppone  la  vita  d’ ogni  Genio  con 
-novemila  , Icttcconto  e venti  anni  ve- 
nire a terminarfi  ( benché  fia  favolofa 
la  Fenice  , come  abbiam  dimoftrato 
nella  DilTertazi  De  .Animai.  Fabulof.ed 
a^tre  favole  ne’  medefimi  verE  numerar 


re  fl  polFono  ) Ma  dilFe  Pindaro  , 

Che  r età  loro  agli  alberi  Ji  aggna- 
glia , 

o che  però  fieno  dette  .Amadriadi,  qua- 
fi  colle  Querele  viventi  . Altri  (lima- 
rono, che  la  quantità  degli  anni  111-» 
meno  grande,  e dillcro,  che  i Genj  agli 
Oracoli  , ed  alle  rifpolle  alTegnati 
mancano,  c con  elTì  iniìeme  gli  Oraco- 
li Della  morte  de’  Genj  narr^  eh'—, 
Epiterfe  volendo  per  mare  verfo  l’ Ita- 
'lia  mctterPi  in  viaggio , montò  fopra_, 
una  Nave  piena  di  merci , c di  pa.Tag- 

f;ieri-  i e fu  l’ ora  di  vdpro  prelso  1‘  Ifo- 
e Etinadi  ritrovandofi  , nacque  un 
vento,  che  gettò  vcrlb  Pafso  la  nave , c 
quando  mmti  dormivano  , lènti  d' Ihi- 
movvilb  una  voce  , che  chiamò  Tamo 
Timoniere  Egizzio  tre  volte  ',  e diiFe: 
(^ando-a  Talode  farai  arrivato  , avvifa, 
cìic  Ta:i  il  grande  è morto.  Giunti  a Par- 
lode  , e fatto  il  mare  tranquillo,  Tamo 
alla  poppa  voltatoE  verfo  terra  , diife» 
che  Va»  il  grande  è morto  ; c fi  fentì  il 
gemito  di  molti  con  maraviglia  confa- 
lo . Giunta  di  ciò  in  R.qma  la  fama, 
Tiberio  Impcradorc.dimandò  Tarn o , e 
Teppe  da’  fuoi-Savj,  che  Panerà  figUuol 
di  Mercurio, .e  di  Penelope.  Altri  elèm- 
pj  dclcrive  di. alcune  Ifolc  della  Britan- 
nia  diCibitate  ; ma  a’ Genj , ed  agli 
Eroi  dedicate  , c tenute  rctigiofee  fan- 
te ; ove  talvolta  terribili  pr'.x:clle  mo- 
vendofi  , c miolti  prodigj , credeano  gl’ 
Ifolani,  che  qualcheduno  di  natura  più 
che  umana  era  morto  . Così  altri  elèm- 
pj  fi  riduce  Plutarco  à rifcrjde  , e 1’  opi- 
nione di  coloro  , che  già  infiniti  Mon- 
di flabilirono  , e di  altri , che  ad' ogni 
elemento  un  Mondo  aiTcgnaronojedi- 
ce,f  he  Platone  ftabiliun  folo  Mondo. 
Soggiugne  poi , che  ùn  Pellegrino  di- 
cca  clTcr  cento  ' ottanta^e  coh  figura 
triangolare  compolli  di  maniera  , cno- 
fieno  fe(Tanta  ih  ciafehedun  lato  , ed 
uno  in  ogni  angolo  «.e  quelli  ordinata- 
mente  toccarfi  con  dolcezza  , e girare,- 
come  in  ballo  fi  ufa  ; ma  il  primo  den^ 
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tro  il  Triangolo  chiufo,cnere  il  ripolo< 
eJa  llanza  comune  , € diri!  Canto  della 
vei  ita. Akre  cole  và  riferendo  Plutarco 
da  (Jentile,  qual’  era;  ma  non  vie  du!>- 
^q>chc  i Cjenjd  Semidei, e i Dei  de’Gcn- 
tJi  non  al  tro  licno,che  i Demonj,!  qua- 
li i ieguaci  della  cieca  Gentilità  ingan- 
nava, come  inganna  pur’  ora  molti  In- 
diani , ed  altri  di  altri  luoghi,  che  nella 
lleila  Gentilità  pur  vivono  . OmneiDiì 
gentium'Dxmoma’.  Dominus  autemòeUf 
/rcit:  lì  ha  nel  e dilTe  S.Clc-‘ 

mente  Alels|ndrino  in  Orai.  hort.  ad 
Centes;  Talts  ejuìdem  funi  apud  vos  & 
DxnMneSì  cr  Pei,&  ji  cjui  Semidei,  tan- 
auamSemiajmi  muli  vocali  funi  •.  e più 
folto  ; Inbumanì,  Cr  hominet  odio  haben~ 
tet  p^iimutes  Junt  vefiri  Di'reir  non  fotum 
latùtiam  ex  to  capimi , quod  hornxnum-» 
menici  o^endani  ; jed  etiam  ex  homi- 
•teii».c£de(timntur  voluptate  . Ma  han- 
ruj  I Gentili  introdotto  nel  numero  de’ 
loroDci  non  f lo  i Principi , gli  Domi- 
ni ; ma  gli  animah,  le  Fiercle  Cipolle, 
ed  altre  tuie  vili , a quali  ancora  inlti-  ' 
tiiirono  la  divinità  , e le  cerimonie  là- 
gre,  come  gli  và  numerando  tra  gli  al- 
tri lo  ItcliO  S.  Clemente  . Cefsarono 
veramente  gli  Oracoli  de’  Gentili  t non 
perla  mancanza  degli  aliti  divinatori, o 
perla  morte  de’  Genj  , oDei , come_> 
.hadkio  ciecamente  i Gentili  creduto; 
ma  per  lanalc.ta  di  Giesir  Cxillo  •;  c '1 
P.iÀ;lrio  Di/quis.Ma^ic.lil>..\.  cfu.6.  efa- 
minando  le  varie  opinioni  de'  Gentili 
intorno  gli  Oracoli , difse  , che  1’  ciTer 
celiati , irHOtendum  eji  vìrtuti  Salvalorit 
nojiri Jefu  Chrìjii,qui  fuperveniens  fór- 
t ior  , jerù  armato  hac  decept  ionis  vafa 
extorfit  . Raccontano  Sozomeno,  e Ki- 
ceforo  dal  P-  Riliadiniera  riferiti  njlla 
yka  di  Crifìo  avàfui  il  Ino  Floi  SanSo- 
rutn  delcritta  ^ che  Giésù  medelimo  » 
quando  fanc/Bllo  fuggì  nell’  Egitto  , 
iunto  ad  Ermopoli  Città  della  Tcbai- 
e , l’ albero  , che  era  avanti  la  porta, 
nel  quale  il  Demonio  adoravano , fubi- 
to  abbafso  lino  a terra  i fuoi  rami  > il 


Signore  adorando  ; e poi  le  fue  foglie, 
e {frutti  tutte  le  infermità  Panavano. 
All’  entrar  dell’  Egitto  , tutti  i Demo- 
nj tremarono,  e i Simulacri , e le  Statue 
in  alcune  parti  caddero  alla  prefenza 
del  Salvadore,  come  nel  Tempio  di  Er- 
mopoli  elfere  anche  avvenuto  narra 
Palladio;  e S.  Epifanio  nella  yita  di  Ge- 
remia dice  , che  quello  Profeta  avvisò  i 
Sacerdoti  dell'  Egitto,  che  tutti  gl'ldo- 
ii  rumerebbero  , e li  Ipczzerebl^ro  in 
minutiinmc  parti , quando  una  donzel- 
la (Imile  a Dio,  col  ngliuolo  da  lei  par- 
torito, entraife  nell’  Egitto  . DilTc  S. 
Girobmo  in  i/ùi.  "Poft  adventum 

ebrijii  om'iia  idola  contìcuenmt  , ubì 
.Apollo  Delpbicus  , I.oxius , Delìuf- 
que , Cr  Ciariut  -,  coUeraque  idola  futuro- 
rumfeientiam polikentia  , qux  Rtgei  po- 
lentijfimos  deceperunt  . Lo  llell'o  S.  Cle- 
mente nella  ina  Orat.ad  Geni.  Icriflè’.Ià/- 
timo  ftlenlio  Cafiahus  , & Colopbonius 
Fonte t , caler aque  f uenta,  qua  divinandi 
vim  haberevid  bantur  ; extiatia  cun^  futi 
fabuLis  dijluxerunt , totUtJquevinationis 
fotìut,quàmdìvìna!ionii  nefanda  myfte- 
rìa  ceciderunt.  Siici  Clarius,  Tytbìus,  Dt- 
dimaui , .Amphiaraui , .Apollo  , .Amphi- 
lochus  ì lacent  .Arujpices  , .Augura,  Jòm- 
nìorum  inierpreles,Cr  qui  jarina,aut  hor- 
deo  vai  icinabantur.  Piu  cofe  porta  Mar- 
lìlio  ricino  De  Chrijtiana  Reli^.  cap.  iz. 
e fcrilTe  Niceforo  Hìjl.  Ecclefiall.  cap.  7. 
che  luogo  tcmix).fu  muto  1’  Oracolo  dì 
Delfo  ; ma  Auguflo  Jmperadore  aven- 
do di  nuovo  fabbricato  il  1 empio , cd 
inllituiti  i Sagrilicj,yolendo  rifpolla  del 
fuo  Succelfore  , circa  l’anno  18. dopo 
la  nafcita  di  Crillo,  ricevè  quella  : 

Me  puer  Hehraus  Divos  Deus  ipfe 

1 oubernans 

Cedere  fede  jutel , trifiemque  ‘fubire 
fui  Orcum , 

Mrìs  ergd  debtnc  tacitus  difeeiito 
no'irìs . 

Dono  l’anno  ccntefimo  dalla  nafcita  di 
Grillo  ( quando  vivea  Plutarco  , Mae- 
Itro  di  ’Ti  ajano  Imp.  ) tutti  gli  Oraceli 
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dclix  Grecia  erano  atfatto  cedati  1 co- 
me fcrilic  il  fiaronio . Porfirio  Giudeoi 
fatto  Ciifliano  fu  poi  Apollata  « cmpioi 
ed  ineegnofb  Filofofo^c  di  lui  così  fcrif- 
fe  il  Ficino  ; ^udi  qua  voce  de  hoc  Tor- 
pbyrius  conqueratur  ( cioè  dell’  edere 
ceilìni  gli  Oracoli)  Tolkà  > inquUt  quìm 
coti  tur,  nihil  utilitatit  à Diis  cotife- 
quì  po"wuki  ‘ e f >ggiugne  lo  (ledo  Fici- 
no: oTorpfjyri  t quarèpìrìbut 

futsjeju  vìrtutem  non  deprimuntf  Giu- 
liano Impeiadore  anche  Apoflata  * ed 
empio,  dopo  1’  anno  j6o.  volendo  rc- 
dìtuire  ridolatrii,  come  rifcrilce  il  Ce- 
dreno  , lUorico  Greco  > mandò  il  (bo 
Medico  Oribalio  » perchè  rinnovade  1’ 
Oracolo  di  Apollo  Delfico  ;ed  avendo 
q^uello  rellituitQ  i Sagrìfic]*,  e le  altre  fo- 
lennitf  , ricevè  dal  Demonio  dedola-> 
rirpolla  : 

Comiir  art ìficì  vari o^ort ina  labore 
CotqiruSa,  hoc  Regi  redeuntes  dicite 
vefiro , HI 

Nec  cafa,  ntc  Th<tbì  reddens  Gracula 
Laurus 

Vlla^fuper,  n«//dUMnÌM»t  i fonte  lo^ 
quelx  y 

Extinbli  latìcefque  pvofundafdentìa 
, fervqnt . 

VarJ  altri  luoghi , e memorie  degli  Au- 
tori (1  leggono  , da  cui  manifefiamente 
fidimoltra,  che  gli  Oracoli  incomin- 
ciarono a cedare  dalla  nafeita  di  Crifto, 
ed  altri  anche  cedarono  ; c per  la  venu- 
ta dello  lledo  nel  Mondo.  )>ertlè  il  De- 
monio la  fila  potcftà  . Narra  pure  Lat- 
tanzio Firmiano  riferito  dal  P.  BufHe- 
res  Flofc.Hìfl.  che  ne’  Tempi  de’  Genti- 
li afiiflendó  un’Crilfiano  , nonTi  rice- 
veano  le  rifpofte  del  Demonio , nè  i Sa- 
cerdoti ricavavano’  dalle  vifeere  degli 
animali  (àgrificati  i prefagf  > 

j.  Dalla  Sagra  Scrittura  » e dal  con- 
fenfo  di  molti  Filofbfi  anche  Gentili 
abbiamo , che  il  Mondo  da  Dio  creato^ 
lìa  un  folo  ; ficome  un  Iblo  è Iddio  : c , 
dide S.  Agpftino  De  Cir.Dei  lib-i  1.  Ki/i- 
bilìum  omnium  maximui  eji  Mundus : in- 


vifibUtum  Deus  : e nel  lifr.ii.  'Maximum 
mirabìliumefl  Mundus,'É.'c[\ie[io  Mon- 
do un  congiungimento  di  Ciclo  » c di 
Terra,  e di  qudle  nature , che  in  ede  fi 
contcngono,come  d^idc  Arillotile  lib.De 
Mundo  adydlex.però  è detto  Mondo 
grande  , o Univerfalc  . Così  ftimarono 
Pitagora  appo  Plutarco  DeTlacìt.Vhi- 
Iqfophor.  Platoncj»  Timao  ; il  Trimegi- 
fto  in  Timandro  ',  ed  altri . Fu  la  ma 
materia  creata  dal  niente  , e non_^ 
fu  creata  ab  aterno  , come  provano 
gli  Scolafticr  , e S.  Ambrogio  nc’ 
primi  tre  libri  Hexameron.  Nella-» 
Genesi  1.  fi  legge  : In  principio 
creavi t Deus  Catum,  'r  Terram;Terra  au~ 
temerai  inanir  , (2r  vacua  ; c nel  terzo 
giorno  della  Creazione  comandò  r che 
r acqua  fi  ritirafse  in  un  Iiiogi , che  ap- 
pellò Mare,  e Cecca  apparile  la  terra;  ed 
ordinò  ancora  ,clie  la  terra  fruttificafscr 
fi  veftifsedi  erba,  e fi  adornafic  di  fiori, 
di  alberi,  e di  piante»  Germinet  Terra 
ber  barn  vi  rentem,  dr  faci  enrm  f -men  , dr 
lignum  pomiferum , facienrfruffumfuxtì 
genusfuum,  cujusfemen  tnfemetìpfo  fit 
fuper  terram.  C ominciò  in  quello  gior- 
no la  fertiliil  de’  Minerali  ; e vogliono 
alcuni  Spofitori , che  da  Mosè  non  fu 
fatta  menzione  nella  Sagra  Storia  della 
generazione de’Foflìli,  e de' Minerali , e 
Mietali! , che  fi  fa  pure  nella  Terra  , co- 
me le  piante  ; perche  facendoli  ella  nel- 
le vifeere  di  efsa,c  occulta  a'  fenfi.  Nell’ 
efser  naturale  non  hanno  grado  ditfe- 
rente  dalla  terra  ; c Io  Storico  non  volle 
raccordare  la  generazione  delle  cole 
tutte;  ma  quelle  delle  |>iù  nobili,e  prin- 
cipali, come  fono  le  piante  , glianimali, 
gli  Uomini,  e traiafciò  le  più  vili,  i Mi- 
nerali, quella  ancora  de’  Fonti,  de’ Fiu- 
mi , de'  Monti , e fintili,  comedifw  Ni- 
colò Garzia  in  Synopf.Genéf.qu.i.Crcite 
dunque  le  Pietre,  le  Gemme,  e 1 Mine-  • 
rali>,  cominciò  la  notizia  dì  efiì  , e fu 
quella  conceduta  al  primo  Uomo  , cioè 
Adamo,  che  riceve  nella  fila  flefsa  crea — 
zione  da  Iddio  il  dono  della  Sapienza» 
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colla  quale  perfettamente  arricchito,  particolari  nomi  riceve  , quando  di  cii3 
conl’cguila  cliiàra  cognrzione  della  na-  ìchccUin  Regno  viene  diftintamente  a_» 
tura  di  tutte  le  cofe  naturali , e ditut-  trattare  . Nel  Regno  .Animale  tratta 
lii  C(  rpi  cclelti . ScrilVe  però  di  luiSvi-  duntiuc  la  ;?‘30ioj5Ìtf  degli  animali  : la 
da:  HujusJuntartes^t  & kter»\  hujus  rr»o/o_^Ì4 delle  Ikltie:  1' On»iro/o^i<* de- 
Scif»ri.t’  ratiottales  ; 'hujus  frofbetiée,  ja-  gli  Ucceì'i  : l’ iSiolo^ìa  degli  Aquatili» 
ctoYUìuque  oferaiionMS-Jhujus  ie^es  Jcrìisafì  o j'efci  : \iT’'trafoio‘.ona  de'Quadru- 
& ueu  Jtriptte  : huius  inventiones  ^ f.  pedi  : 1’  OfioloAa  de’  Serpenti  ; 1’  .Anji» 
Contcrmano  ciò  Eufebio  Trxfarat.  tio/o_i^i<i  degli  Amtìbj'.r  £»/omo/o^iade^ 
Ev<a«^.iié>.io.Siltoda  Siena  ìnBihliotbic.  enn(ctti,c  così  delle  altre, Icquali  nel- 
i Padri  di  Coimbra  i»  Antonio  Ta  nollra  Enciclopedia  diltintamente_» 

Polsevino  in  Bihliot.  JeicS.  Pier  Gregc-  fpieghiamo  .^'cl  Regno  l^egetevole  trat- 
rio Tclofono  Sjntax.  .Art.  Mirab.prolc-  ta  la  Filologia  de’  Vegetevoli  ; la  Bota- 
gs»n.cap.^.ìì  P.  Ghirchcr  Otelijc.TamphiU  nica^  o Botauologìa  dcìl’  èrbe:  la  Tanmo- 
cap.i.  Gafpare  Scotti  Technic.  Tom.  i.  cd  logia  de’  fruttila  Dendrologia  degli  Al- 
alui  lo  Itclso  atlermano".  Se  vantano  beri;  e l’ de’ fiori . Così  pari- 
dunque  le  Scienze  la  Icu-o  origine  dal  mente  nel  Regno  A/inrra/eappellafi  Mi- 
principio  dei  MorKlc,anC'hcantichifiìma  neralogia  » quando  quelle  cofe  ricerca, 
eia  dottrina  delle  Pietre,  e de' Minerà-  le  quali  nelle  miniere  fi  fanno  , e di  , 
ili  cfsendouna  delle  parti  più  nobili  quella  è parte  altresì  ì»  Metallografiai 
della  naturai  Filofotìa  , di  cui  è |>roprio  cne  tratta  de’fnetalli  : la  Margariutgra- 
refaminarc  le  cofe  tutte,che  ncllaNatu-  y5«,chc  le  Gemme  confiderà,  e molte  al- 
ta fi  veggono  « e fpiegare  le  loro  cagio-  tre,  k quali  co’  i fuoi  proprj  nomi  ven- 
ni, o fieno  quelle  ne’ Cieli,  o nella  gono  dilUnfè  . Appartiene  però  la  Ìto- 
Jl'ena:  e j^>er  l’ univerfitl  delle  cofe,  che  ria  delle  Gemme  alla  Storia  naturale  ,'di 
vuol  fapcrc,  viene  .qqiellata  Fifica  gene-  cui  ragiona  il  na|||ral  Filofofo  , e pro- 
rale . Più  dottrine  quella  ccmtrendej  priamente  alla  ^wia  del  Regno  Mine- 
nerchc  fono  più  cofe  quelle"^,  che  nella  rale;  poicchè  le  gemme,  e le  pietre  nel- 
Natura  fi  fanno  : e prende  eiafeheduna  la  terra,  e nelle  lue  miniere  fi.  generano» 
il  filo  nome,  fecondo  le  diverlè  cofe  del  come  i metalli  . E’ da  moiri  nominata 
Mondo  j c perciò  a lei  appartengono  la  Margaritografia  la  Storia  delle  Cenmei 
Cojmografia  , V .Ajlronomia  e tutte  le  imperocché  le  Margarite  benché  fieno 
altre  , che  fpiegano  la  natura  delle  cole  le  pcrle,è  nulladimeno  conceduto  il  no- 
cclelH  , e quclk  ancora , che  lòno  fotto  me  loro  pcreccellènza  a tutte  le  gem- 
il  Ciclo;  clsendo  partfcolar  cura  del  Fi-  mes  comc'Qùcgarcmo  al  fuo  luogo, 
loiòlo  naturale  ricercar  le  cagioni  di  5;  Sono  certamente  le  Gemme_» 
tutte  le  cole  della  Natura  ; onde  fono  dell’ ordine  de’  milli  minerali  : e dicon- 
pifi  lue  parti  la  K^tonàa , la  Mi  dicina,  e si  Minerali  quelle  cofe,  che  nelle  minie- 
tantc  altre  ",  che  qui  rammentar  non  re  lono  generate  , e dalle  miniere  trag- 
bilogna  . gono  i principi  della  loro  nafiita  , c na- 

, 4.  Spezialmente  jierò  la  N’atural  Fi-  tura,  come  fono  le  pietre , i fali,  e i me- 

loJÉjfia  ne’  tre  Regni  ricerca  una  piena  talli  . Ma  di  quelli  non  è la  divifìone 
iiwelligenza  , cioè  nell’  Animale , in  cui  di  comun  conlcnfo  dagli  Autori  flabili- 
gli  Animali  della  Terra  fi  generano;  gli  ta  , che  diverfamcntc  i Minci'ali  difiin- 
uccelli , i i-efci  s e gl’  Infetti . Nel  Ve-  guono , e ciafchedun.i  difiinzione  delle 
gctcvole  fono  le  piantc,e  gli  alberi:  nel  lue  difficuitù  non  è priva.  ScrilTe  Liba- 
Nlincralc  la  Terra  , 1’  acqua,  le  pietre , i vio  -ilchym.Comment.part.  i.  cap.  i.  che 
metalli,  c i milli  vai  j li  fcorgono,  e così  de’  IVJincrali  alcuni  Icurrono , come  gli 

aliti,  • 
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aUti  »e  i Hquorijcd  alcuni  fono  filli  nel  gre  vedi  ; perchè  diverfi  mifteri  lìgnifi- 
fu9  termine  . Gli  « che  Spiriti  calTeroì  conje  divifaremo  al  fuo  luogo; 

alle  volte  fi  appellano,  fono  molti  * e di  pcrlocchè  non  folo  i Santi  Padri;  ma 
natura  diverfa  , o vaporoli,  o fccchi  • o tutti  ^i  Spofitori  della  Scrittura  o con 
aerei, o ignei  : i Lìtjuori  fono  il  mcrcu-  libri  particolari , o I*  E/odo , e 1’  Jtpoca- 
rio,  gli  ofi , e le  acque  minerali . Negli  liffe  lenendo , delle  gchime  hanno  nc- 
ol]  il  bitura#  liquido  , e 1*  ambra  liqui-  cellariamente  trattato;  oltre  tanti  Padri 
' da  vantaggiano:nelleiiC(/Hr  le  acidette,le  di  Keligioni  illullri , che  non  folo  delle 
fclfcttc  , e quelle  delle  ftuffe  . I :nine-  pietre,  e delle  gemme;  ma  di  tutti  i mi- 
rali , che  nel  fuo  termine  fono  filli  , di-  ncrali  hanno  Icritto  ; come  tra  gli  altri 
re  fipofibno  ed  alcuni,  come  i il  P.  Bernardo  Cefio  della  Compagnia 

metalli,  fono. atti  a diflcndcrfi  : altri  diGiesìi.  Ma  della  nobiltà  di  tuttala 
facilmente  fi  rompono  , cd  in  polvere  fi  natiual  Filofofia  ditFyfamente  abbiamo 
tiducono'.e  'di  quelli  alcuni  fono  metal-  fcrhto  neìV  Epiltola  ad  Socìetatm  /«ca- 
lici,come  l’ antimonio;  altri  rotai  , co-  rioforum  pofta  avanti  la  prim.3  .DilTcrta- 
me  i terrei,  cioè  le  pietre,  i boli:  c i fu-  zionc  De  Jleminìbus  Fabulofìs'. 

foli,  cioè  i fughi  atti  ad  infiammarli,  7.  Siacerdee  la  nobiltà  di  quell  a_* 
ioé  i fali  ; ma  quelle  fpczie  , c molte  Iftoria  dalle  dirticultà  fue  ; e licome-» 
altre  più  tofto  aglfAlchimilli  apparten-  ouanto  più  nobili  fono  le  cole,  con  più 
cono;  però  le  tralafciamp  ;e  nell’  Intro-  ditftculta  quelle  11  confeguifeono  ; così 
aw:^jo«e  del  litro  j.una  più  numerolà  più  nobile  creder  fi  dee  la  Storia  delle 
divilìone  de’ Minerà  li  daremo.  Gemme;  perchè  difficilmente  può  aver- 

6.  Quanto  poi  fia  nobile  tra  le  fi  la  cognizione  di  effe  ; anzi  ficome  fon 
Scienze  naturali  la  Storia  delle  Gem-  rart:  le  medefime  Gemme,  rari  fimil- 
mc  , . lo  dimoftrano  l’ antichillìmo  ufo, . mente  fono  gli  Uomini,  che  di  loro  alv 
la  rarità  , e'I  pregio  delle  gemme  ftefle,  hiano- una.  perfetta  intelligenza^;  il  che 
di  cui  tiattaremo  in  quello  medefimo  faremo  venere  nel  lèguente  Capitolo  ; 
libro,e  la  cognizione  , che  diloro  han-  anzi  nel  litro  2.  cd  in  tutta  l’Opera  . 
no  avuto  i primi  Uomini  ; anzi  i più 

gravi  di  Ogni  fecole  . Così  leggiamo.  Della  Dìfficultà  della  Storia. 
che  Salomone  « a cui  fu  data  da  Mdiola  delle  Cemme., 

Sapienza  , difpntò  dèlie  piante  , dc^i 

animali;  e di  tutte  le  cofe  naturali  ; an-  ‘ C A P.  II. 
zi  fcrifie  di  quelle  dottamente,  come  ci 

ricorda  Cornelio  a Lapide  Comment.  lib.  1.  T A Storia  umana  , che  fpicgf  ' 

3.  Rr?.I  Santi  Profeti  eziandio  della  na-  i fatti,  e le  imprefe  degli 

tura  degli  Animali , e delle  pietre,  e - Uomini, c invero  dilticiliflìma  ; doven- 
dcHc  gemme  han  fatto  conofcère-,  che  <1°  avere  per  fondamento  la  verità;  però 
erano  molto  informati  , da  tutte  fica-  Polibio  ammonì  gli  Scrittori , e gli  co- 
vando le  lìmfglianze  , le  parabole  , c gli  mandò  foli  veritati  facra  facere  , & veri- 
efempj  atti  a fpavenurei  cattivi , en  a tatem  in  Hìitoria  ; tanquam  Dtam  colerei 
llimolare  i buoni  alle  virtù  . Cosi  i echc«iW<  falli  fubtexendtirn,  nihìlpn- 
Padri  più  gravi  della  Chiefa  , non  folo  zendum  , nihil  veri  tacendurh  t jit-  libvr 
delle  rémme,  e delle  pietre;  ma  di  tutte  .Autor  ab  omni  perturbatione  , & affi  a- 
le  cole  naturali  han  dato  aconolcerc,  tu  in  alterarnvir  parlem".  nihil  amore  yvel 
che  baftevolc  cognizione  hanno  avuta;  odio  duSns  ftr  ibat;  laudet  laudanda,  tom. 
e Iddio  ftefib  comandò  all  fommo  Sa-  trariavituperet . . 
cerdote  , che  le  Gemme  ufiffc  nelle  la-  z«  Non  folo  a tutta  la  Storia  natuf  ’ 
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rale;  ma  alla  particolare  tutto  ciò  con- 
viene 1 come  c quella  delle  Gemme; 
cd  è cofa  malagevole  non  macchiare  la 
verità  » che  li  può  con  molte  cagioni 
orfendere.  Nella  Trefa^^ioneprelimmare 
alle  DiflTertazioni  Filko-lloriche  , a cui 
fu  dato  il  titolo  di  ,Autorum  Crtlis  , la 
quale  abhiam  polla  avanti  la  DilTcrta- 
zione  Da  HominibKf  Fabulofts  « a cart.^ 
con  più  ragioni  « le  quali  non  conviene 
qui  ripetere,  abbiamo  provato  , chela 
Filofofia  , c la  Storia  naturale  in  una 
lunga  c continuata  ferie  di  fecoli  con 
molte  macchie  citata  ofcurata.Che  lò- 
no  llati  cagione  i vizj  degli  Autori 
nello  fcrivcrc  delle  cofe  naturali, e’I  co- 
ftume  loro  nel  riferire  molte  cofe  più 
rollo,  che  le  hanno  intefe  , che  vedute, 
tuttoccljc  favolofe,  vane  , cd  imponìbi- 
li, alla  natura  molto  ripugnanti , quel- 
le ancora  traferivendo , che  da ‘altri 
fcrittc  lì  leggono,  come  rare  e maravi- 
gliolè;  non  avvertendo  , fe  vere,  o falle 
ur  fieno . Di  quello  vizio  incolpano 
linÌQ4>iù  di  ogni  altro  ; c che  de’  fuoi 
errori  un  pieno  libro  comporre  fi  polFa, 
atfermó  Angelo  Poliziano  nelle  fue^ 
lettere  ; e che  abbia  altresì  egli  dato  1’ 
occafione  di  errare  a molti , che  più  co- 
le da'  fuoi  libri  hanno  raccolto . Molte 
cofe  abbiamo  dette  nella  Trefa^ìone. 
medefima  non  folo  dello  ItcfFo  Plinio, 
e de’  fuoi  traferittori;  ma  di  altri  , che 
fcrilFero  delle  cofe  naturali . 

Spiega  Girolamo-  Cardano  De 
yarìetJìh.^.tap.iS.  la  difficultildi  quella 
dottrina  colla  ragione  , perche  gli  ani-  • 
anali  , c le  piante  fono  dillintc  dalle  fue 
parti;  i metalli  col  fotidcrfi , e colla  pie- 
tra paragof)C,che  dimollra  il  colore  na- 
fcolto,  e Icuopre  la  natura  del  metallo, 
e la  dilFerenza  loro;  fi  dillinguono>ma 
le  gemme  fono  prive,  delle  partirne  con 
forza  di  luoco,  o con  aperto  numero  di 
fpczic  , o eoa  alcuna  pietra  fcuopi  ire  fi 
polTono;  anzi  la  loro  grandezza,  c'J  co- 
lore , che  erano  i due  maggiori  argo- 
menti di  poterle  dillinguere , non  feno 


ben  noti;  e gli  Antichi  llcfR  poco  dili- 
genti nel  deicrivere  fono  llati . Il  Re- 
nodeo  Dìfpenfaior.  Medie,  lib.  a.  febl.  z. 
cap.  io.dice  , che  gli  Autori  molte  cofe 
hanno  fcritto»  che  vedute,  o fapute  non 
hanno;  e molte  pietre  ancora,  che  qual- 
che fimigliarfza  tra  loro  dimollrano, 
hall  creduto  elTere  una  ItelTa  pietra 
fpelFo  una,  che  ha  molti  nomi,  l'.hanno 
riputata  , come  fc  molte  pietre  folTero 
tra  loro  dillinte  ; cdilTe  Plinio  lìh. 

Cdp.  1 1 . che  fono  infiniti  i nomi  deUe-* 
pietre . 

4-  Non  abbiamo  certamente  una_r 
compiuta  Storia  delle  gemme  , la  quale 
più  tofio  è come  uh  campo  pieno  tutto 
di  ortica,  e di  erbe  frondofe»  che  di  col- 
tura, e di  aratro  han  bifogno  ; imperoc- 
ché abbonda  di  cofe  falfe , e di  olcurc  : 
edè  altresì  in  più  parti  manchevole; 
benché  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli 
tanti  Scrittori  n’  abbiano  fcritto  . E' 
tro|)iio  grande  la  loro  difeordia  nello 
ftabilirc  i nomi,  la  natura  , le  fpczie , i 
colori,  e le  virtù  delle  Gemme  ; e mol- 
te , che  dagli  Antichi  furono  riferite, 
fono  affatto  ignote  . ConfelTa  il  Bec-, 
chero  Thyfu.  fubter.  lìb.i.  fetJ.6.  cap.^. 
che  molte  pietre. , delle  quali  ha  fatto 
inenzionè  il  Giollone  , furono  ignote 
allo  llcfib;  e multe  cofe,  che  di  quelle  (ì 
dicono , fieno  veramente  falfe  ; pcrloc-, 
che  bramava  col  drpigncrle  in  una  car-, 
ta,  efporlc  all’  occniode’cuHofi  Letto- 
ri . Promiic  però  delineare  in  un  Pla- 
nisferio  tutte  quelle  , che  ritrovare  fi 

IiolTono  ; ma  quella  carta,  che  dar  vo- 
eva  il  Beccherò,  non  potea  clTer  balle- 
vole  a cagionare  una  piena  cognizione 
delle  gemme  ; perocché  le  figure  non 
poffono  efprimere  la  diverfitl  de’  colo- 
ri ; ficome  ncn  la  potè  mollrarc  colle 
fue'figure  l' Aldrovaitdi;  oltre  che  i co- 
lori fleflì  fono  tfa  le  diverlì  , come  le 
varie  Ipczie  del  rolTo , più  chiaro , piìv 
ofeuro,  più  carico:  c così  degli  altri.  E’ 
affatto  impolFibilc  poterfi  unire  tutte 
le  pietre  c mcllrarfi  nc’  Mufei  de’ 

Prin- 
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Principi,  o di  altri,  come  le  antiche  mc>>  che  il  nome  di  Smeraldo  dagli  Antichi 
faglie:  c molte  altre  cofe  ridotte  all'or-  Ha  Uato  molto  diverib  di  quel  che  oggi 
dine  loro  lì  dimoflrano , elTendo  vera-  è ricevuto  ; come  ancora  quello  del  Saf- 
mente  innumerabili  le  loro  fpctie  , e le  firo . Molte  .pietre  verdi , che  piglilo 
diverfitlie  molte  elTendo  rare, e didimi-  pulitezza,  fi  diiTero  Smeraldi  ; cosila 


li  per  la  grandezza , e per  la  durczza^ol- 
tre  che  nella  raccolta  delle  fole  gemme 
è trempq  difficile  potervi  fpendere  tefo- 
ri  dilmifurati  per  cagione  nel  loro  prez- 
zo , quando  tutte  raccorre  fi  vorreb-’ 
beco.  , 

j.  Dlmollra  eziandio  il  P.Cornelio  a 
Lapide  Commentar,  .Apocaiyp.cap.it.  che 
fia  grande  la  difeordanza  de 'nuovi  Scrit- 
tori dagli.  Antichi  intorno  alcune  gem- 
me , come  di  Nilo , di  Analtallo , c di 
alui»  da  Teofrallo , c da  Plinio,  il  quale 
fdBotarono  Solino  , Ifidoro,  c diveffi 
piu  moderni;  o perchè  i nomi  delle  gem-  ' 
me  fi  fono  alle  Volte  variati  , e mutati  : 
o perchè  alcune  antiche  fono  fperdute  , 
cd  altre  di  nuovo  fon  nate  , o fofiituite 
da’  Gemmar] , come  hanno  alcuni  dief- 
lì  atfermato  , con  cui  trattò  egli  in  Ro- 
ma . Attella  aver  maneggiato,  e veduto 
tutte  le  gemme  loro , averle  conferite^ 
colle  delcritte  da  Plinio  , cd  avervi  co- 
nofeiuto  una  grande  differenza  ; poic- 
chè  vide  la*Sarda  , feura  un  tempo  , ed 
ora  molto  chiara  ; il  Topazio  prima  au- 
reo , e porraceo  , ora  lòlamente  aureo  e 
biondo:  il  Zaffiro  prima  azurro  con  pun-, 
ti  d'oro  fplendente  , c bruno  ; ora  vio- 
laceo ferfza  punti , e fpleódido  : i Berilli 
prima  verdi  cdilàvatfe  fm orti ;ora  bian- 
cheggianti, come  il  vetro;anzi  da'Gem- 
marj  fono  vetro  appcll  ati , Il  Giacinto 
era  prima  ceruleo  c violacco;ora  melleo, 
c così  delle  altre . Boezio  de  Boo;  con- 
ferma lo  fielTo  Itb.i.  de  Gemmiscap.io.  c 
feriffe  , che  Tltnìi  Hyacìntbut  hodie  in- 
ter  .Àmethyliì  ^nera  p^nìtur  ; [itut  .Ame- 
thyliui  veterum  nunc  Granati  nomea  o6ti~ 
net  . j£ias  ,ac  Gemmarìorum  imperttia-» 
Gemmarum  nomina  itaconfudìt,  ut.vix 
alìquid  certi  hoc  in yc liatui pojjit , 

• 6.  .L'Imparato  afferma  nel  lih.ii. 
cap.if.  cavarli  da  Teolrailo,e  da  Plinio, 


Turchefa  , che  imita  il  color  d’aria  , ed 
altre  pietre  verdi  ondeggiate , le  quali 
nafeono  nelle  vene  di  rame . Sotto  il  no- 
me di  Sathro  furono  comprele  le  pietre 
^cerulee  ; Così  la  pietra  Lazula  , ii  Ser- 
pentino , che  altri  dicono  Laconico  ; e 
nella  divcrlitl  delle  lingue,  e dcU’ctì  lia 
avvenuta  una  comunicazione  di  nomi  a 
varie  pietre . Molto  più  grave  è TofTer- 
vazione  del  P.Stefano  MenochioGiefui- 
ta  nelle  Stuore  , Centnr.p.  cap.:y.  dicendo 
clTer  grande  la  varietà  degli  Autori  nel- 
la interpretazione  delle  voci  Ebraiche  , 
le  quali  fignificano  animali  di  varie  for- 
te , pietre  prc’ziofe , alberi,  ed  altre  co- 
fe  naturali.  NcH’efpofizionc  Ibezialmen- 
te  delle  dodeci  Gemme  del  Razionale-/ 
del  Sommo  Sacerdote,  delle  quali  li  par- 
la neW'Efodo  cjp.zS.oueiche  la  Vulgata 
edizione  chiama  Saroio  , Arias  Monta- 
no llima  , che  fia  il  Rubino . Il  Topazio 
della  Vulgata,feCondo  altri,è  lo  Smeral- 
do ; e’I  Jafpis , o Diafpro  , vogliono  il 
Montano  , TÒlcafiro , il  Forftero  , e i 
Tigurini , che  fia  il  Diamante;  e che  ciò 
lignifichi  la  voce  Ebifea  , e non  il*Dia- 
fpro . , 

7.  Le  fteffe  Gemme  fi  veggono  di 
colori  diverfi  fecondo  la  diveoitl  delle 
fpezie  loro",  c de’  paefi , donde  fi  cava- 
no , o perchè  non  fono  ancora  mature, 
ed  allo  fpcfTo  una  per  un’altra  è Hata-» 
prefa  . Così  a piu  gemnie  fono  i colori 
coi^qot , fpczialmente  il  bianco  ; edif- 
fe  Cardano , che  non  abbiano  le  Gemme 
color  certo , e i Gemmar]  fiefii  confer- 
mano di  nM  j)oterle  ben  diftingucre;  ef- 
* fci|^^)iìraktte  avvenuto , che  il  Zaffiro 
fiii^ro  creduto  Criltallo  , o Diamantei 
lo  Sipcraldo  fia  flato  prefo  per  Carbon- 
chio , o per  Diafpro , e così  di  molte  al- 
tre pietre  . I Diamanti  di  più  colori , e 
di  durezza  differente  fi  veggono  : i Cri- 
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ftalli  di  color  marmo  Bngono  altre  fpe- 
2ic  di  pietre»  c’I  Criltallo  d’india  talvol- 
ta così  alla  durezza  delle  gemme  bian- 
da più  molli  Q accolta»  che  diltìcilme  n- 
te  fi  dillinguano  » come  dille  Cardano 
DeVar'iet.  Ci  riferì  uno  Scrjt toro  » che 
ha  nel  fiio  Mufeo  delle  Marchelite  d'El- 
ba di  figura  c]uc;^ìrilatcra  infieme  am- 
monticillate  > che  hanno  tutti  i colori 
delle  Gioje  ; c ve  n’c  una  » che  inganna^ 
l’occhio,  parendo  un  vero  Smeraldo . 
Di  quelle  dirticultì  a ben  conofeere  le 
▼ere  gemme  recaremo  alcuni  efempj 
nel  trattando  dcjlaconfu- 

lìohe  de’  colori  nelle  Gemme,  et!  in  tut- 
ta la  noltra  lltoria  di  ciafeheduna  delle 
medelìmc  mollrarcmo  la  diverfitù  loro  , 
quando  farù  necefiario . 

8.  Molte  Pietre  coll’  arte  ancora-* 
comparire  lì  fanno  diverfe  da  quelle, 
che  veramente  fono  ; come  i Satì,ri  di 
fmorto  colore , facendovi  perire  il  colo- 
re ceruleo  , divengono  Diamanti  » che 
•toccar  dalla  lima  non  fi  pofibno , cd  à-* 
molte  altre  gemme  lo  llclFo  accade  . Il 
iTallicr  nell'Opufcolo  ielle  Tinture  dà  il 
modo  di  far  j^netrare  i colori  nel  Cri- 
flallo  di  Monte  per  farne  pietre  di  ancl- 
lìje’l  modo  ancora  di  fonderlo,e  di  quel- 
lo farne  giojc  diverte  . Molte  fono  Icm- 
plid  vetri , c vere  gemme  fi  fanno  cre- 
dere ; e che  diverfi  Gioiellieri  periti  fi 
fieflo  ingannati  nel  credere  una  gemma 
per  un’altra  , lo  mollrarcmo  in  varj  luo- 
ghi  di  quella  lltoria  . Giungono  alcuni 
a formare  coll’arte  le  gemme  con  tanta 
perizia , come  le  naturali  -,  che  per  vere 
apparifeonote  molti  libri  fono  pieni  del- 
le maniere  di  fabbricarne  , come  Ibao  il 
Vecchero  proibito  DefecretiSi  lw.it. 
tap.i.  il  Tcllier  fuddetto,  e varj  Scritto- 
ri di  Chimica , o di  Alchimia  anzi  qua- 
fi  tutti , che  hanno  fcritto^P 

nel  Cap.i^.  di  quello  Libro  tratflBo 
ancora  delle  fraudi  delle  Gemme  . 

9.  Da  tante  difficoltà  riferite  » ben_» 
può  facilmente  apprendere  la  difficultà 
dcU’Arte  (ie’  Giojcljjcii , e (iella  Stprìa 


ancora  delle  Gemme  , la  quale  è veraf- 
mente  grande  o per  cagione  degli  Scrit- 
tori , che  di  quelle  hanno  Icritlo  ; o iier 
la  confullone  delle  pietre  llelTc , delle-* 
quali  appena  può  alcuna  dirfi  co»  certa» 
che  da'  perfetti  Profeflbri  venga  affer- 
mata effer  veramente  quella  , che  li 
crede  , tante  fono  le  ditficultà,  c le  opi- 
nioni diverfe  : o per  le  fraudi  »^he  fpefi* 
lo  Ipclfo  fi  commettono  . Molti  efempj 
di  CIÒ. recaremo  in  varj  luoghi  ; .ma  qui 
due  tralafciar  non  vogliamo  , ed  è bello 
uno , che  ne  porge  Giovambaiilla  Fa- 
vcrnier  ne’  fuoi  t'iawi  dell’ Indie  lib.i^ 
c<jp.i4.n«m.i.Karra»<ne  il  Zio  del  Gran 
Mogol  comprò  per  Rubino  balalTo  una 
pietra  perla  fomma  di novantacinng^ 
mila  rupie,  che  fanno  un  millioneamft- 
trocento  venticinque  mila  lire  di  fraiW 
eia . Fattone  dono  al  Gran  Mogol , un 
Vecchio  Indiano  contro  il  parere  di  tut-^ 
ti  gli  altri  Gioiellieri  mantcnnc»chc  non 
era  Rubino  balalTo  , c che  non  valeva-* 
più  di  cinquecento  rupie . Cercatoli  poi 
n parere  ni  Scia-gehan  tenuto  prigione 
in  luogo  diltante  , di  cui  niuno  in  tutto 
quell’imperio  avea  maggior  pratica  nel- 
la cognizione  delle  pietre  : egli  vedu- 
tala, confermò  tolto  non*  cllcr  quella 
Rubino  balalTo,  nè  poter  valere  più  di 
cinquecento  rupie  , come  appunto  avea 
l’altro  affermato  , lenza  precedente  in- 
telligenza tra  loro  . Ci  ha  riferito  altro 
efempio  il  perito  Gioielliere  Francefeo- 
Maria  hilclumini  l^rugino  , che  in  que- 
lla Città  ora  fi  trattiene  colla  fua  fami- 
glia colTefcrcizio  della  fua  profellione-* 
già  da  alami  anni.  DilTe  elTcre  gii 
qualtordcci  anni  (quando  ce  lo  riferì  ^ 
che  Pietro  Paolo  Gelbi  Gioielliere  di 
Clemente  XI.  Papa  , avuta  nelle  mani 
una  pietra  di  color  di  Za.*firo , fattala-* 
lavorare  con  tutta  la  fegretezza  , riufei 
grande  quanto  un  Paolo  Romano . La 
prefentò  al  Papa  , c ne  pretendeva  da_* 
fettanta , o ottanta  mila  docati-  Differi- 
va però  da’  Zaffiri  ; perche  non  era  te-/ 
nera  , nè  molto  dura  i C fattali  vedere 
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da’  periti  Giojellicri»niuno  accertò  della 
qualità  della  Pietra  , nò  Monfig.  Lancifl 
Medico  Pontiticio,  potè  cavarne  la  chia- 
rezza da’  libri,  che  trattano  delle  Gena- 
ine  . In  Venezia , ove  fi  mandò , fu  lli- 
mata  {alfa  ; in  Livorno  fi  dubitò  pur^ 
quale  Ipczie  di  pietra  ella  folle  i ma  ivi 
un’Ilbrco  perito  otferì  Ibmma  maggiore 
di  quella , che  il  padrone  chiedea  . 

IO.  Di  firaili  dubbiezze,  delle  varietà 
grandi  delle  opinioni  » c di  varj  inganni 
degli  Uomini  anche  peritirfono  frequen- 
ti gli  clcmpj,  e moflrano  quanto  fiadif- 
iìcilc  la  giulla  e perfetta  cognizione  dcl-' 
l^cmmc  . A CIÒ  fi  aggiugne  la  diver- 
fitì  de’  colori  • de’  quali  traitaremn  ne- 
gli Articoli  dei  Cap.io.  e negli  llcflì  vo- 
mndo  alcuno  valerli  delle  notizie  lafcia- 
tc  dagli  Antichi  intorno  la  diverfità  lo- 
ro , quefti  non  corrifpondono  a quei  de’ 
Moderni  ; anzi  molto  vaglioiw  a con- 
fondere . Conchiudono  l>ero  i più  jicriti  . 
Profefibri  efler  difficile  la  cognizione-»  • 
delle  Gemme  : ed  oltre  l’ autorità  di 
Boezio  de  Boot  recata  dal  P.  Cornelio 
a Lapide  » e da  noi  riferita  nel  j.  di 
quello  capitolo,riferiremo  con  due  altre 
il  giudizio  di  Andrea  Libavip,e  del'Co- 
nig , che  ciò  pure  confermano  . Cosi 
fcriffe  Libavio  De  Bìtuminib.  lìb.^.  c.i6. 
Tam'intrìcata  ejt  varìetas  lapìdum  fretto- 
forum , ut  vix  in  uf>tat\s , & notti  pof- 
fmt  libi  ab  errore  cavere  etiamexercitat  if- 
fimi  Gemmarti . Il  Conig  /èff.j.  Rc;/ii 
Minerai,  eap.^. De  diamante  , cosìdiife: 
Ip/i  Cemmarii  tota  penò  vita  bis  facris  in- 
nutriti •,  hxrent  f*pè .1  ambì^untcfue  ai 
quam  fpeciem  oblata gemma  re^rri  deòeaf, 
prxfertim  in  genere  coloraiarum  , ita  ludit 
ibi  non  tantum  munitties  ìfei  ^ qdmijjo- 
tmt9direrjitas_: 


Pel  Vome  , e della  nobiltà 
delle  Gemme . 

• CAP.  III. 

1.  l^Ropriamente  Gemma  è l’occhio^ 

X ideila  vite^,  Quando  germoglia,  e 
fi  vede  negli  artìcoli  de’  Sermenti , che 
fono  i rami , o rampolli,  i qiuli  li  dico- 
no occhiuti  di  molte  , c grolFe  gemme  : 
onde  dille  Virgilio  *.  T urgent  in  palmi 
gemtnx  ; così  Gemmare  è metter  la  gem- 
ma . A fimiglianz»di  quella  è la  Gemma 
un  nome  generale  di  quallìvoglia  pie- 
tra prcziola  ; -e  diccG  anche  Gioja  forfè 
per  l’allegrezza , giubilo,  e contento,^ 
che  reca  altrui  col  fuo  fplendore  > e col' 
pregio . Ifidoro  però lìb.i6xap.6.  Itima, 
che  fi  dica  Gemma,  quali  Gomme,  umor 
vifcofo,che  efee  dagli  alberi  per  la  feor- 
za  • ed  è lucido, per  molta  diafanità , q. 
trafparenza . 

X.  Dicefi  eziandio  Vìetra  prc^ofay  a 
diiierenza  delle  altre  pietre  , che  fono 
terra  indurita  , delle  quali  fi  trovano^di 
varie  fpezie  , fecondo  la  difpolìzions 
della  loro  materia , quando  fi  generano, 
E talvolta  le  gemme  fi  chiamano  Tìetret 
che  è nome  generale  ; tanto  che  ogni 
Gemma  fi  può  dir  Pietra  ; ma  non  ogni 
Pietra  fi  può  dir  Gcmma;perchc  le  Gem^ 
me  fono  pietre  preziolc . Margherita  i 
la  Perla  , pietra  prcziofa  , che  lì  trova 
nelle  conche  manne  j nondimeno  alcuni 
per  eccellenza  hanno  applicato  il  fuo  no- 
me a tutte  le  Gemme  j onde  Maryarito^ 
grafia  è la  deferizione , o la  Storia  delle 
Gemme  ,comeabbiam  detto  nel  Cap.i. 

3.  Dennifce  le  Gemme  il  Cardano 
■DeSubtil.lib.j.  che  fia,  ogni  pietra  ri- 
iplendcnte , rara  di  natura  , e picciola  . 
Olila  rarità  efclude  le  pietruzze  : colla 
picciolczza  i marmi  rilplendenti,  ed  an- 
che rari , che  fono  grandi . Ma  egli  con. 
troppo  filetto  fignincato.  prende  il  nome 
di  Gemma  ; poicchè  folamcnte  quelle 
chiama  Gemme  , che  rifplcndono,  c sfug- 
gono la  . SìmUi  gemane  appelli 

tu|-. 
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tutte  l'altrei  che  fono  alla  lima  fottopo-i 
fte , come  le  Perle  , le  Turchelì . e tut- 
te le  pietre , che  fono  nate  fuori  dell’O- 
riente  , cioè  il  Carbonchio  i fl  Crifolito 
di  Germania  >il  Topazio  orientale»  e la 
pietra  cerulea  . Dice  Marmi  cftiellc  » che 
fono  grandi  ,rifplcndono  , e fono  alla-* 
lima  foggette;  Selci,  Cc  coftano  di  funa- 
me : Coli,  fé  di  grani:  e Saffi,  fe  di  quel- 
li niente  partecipano;  mentre  di  egli 
cinque  fpezie  di  pietra  , cioè  Gemma  » 
Marmo , Cote  » Selce  » c Saffo . 

4.  Giorgio  Agridbla  lìb.  f.  Fofftl. 
quattro  fpezie  folamente  affegnada  pri- 
ma dice  Tietra  col  fuo  nome  comune  ; 
la  feconda  Gemma,  come  il  Diamante, 
il  Carbonchio  , e tutte  le  altre  preziofe: 
la  terza  Tietre  granii , che  polfono  ■»_. 
guifa  delle  Gemme  pulirli,  come  i Mar- 
mi i la  quarta  Saffo,  come  l’arenario,  e’I 
Calcario.,  attorwr  le  calcine  . 

j.  . Tra  i mitli  della  Natura  è inve- 
ro maravigliofa  la  gemma  , che  tra’  Mi- 
nerali rifplende.come  nel  Cielo  le  Stel- 
le^ c i Bori  nel  campo  ; ed  è la  cofa  più 
nobile  e vaga  tra  tante  cofe  diverfe,che 
ha  Iddio  creato  ad  ùfo  dell’Uomo  , e da 
cui  appare , che  non  potea  effer  creata , 
che  da  un  fommo  Creatore  . Deferiven- 
dq  la  nobiltà  delle  Gemme  il  R.enodeo 
Dìfpmfat.  Medie,  in  prcefat.feS.  i.  dice, 
che  le  Pietre  preziofe  li  appella  no  Gem- 
me per  la  rami , eleganza  , bcllezia_, , 
e virtù  loro  ; perlocchè  fono  dt  orna- 
mento alle  Corone  de’  R.c  , illiiltrano  le 
dita  della  mano,  ricreano  gli  occhi,  ral- 
legrano la  mente  ',  e {cacciano  la  malin- 
conia. Così  Roberto  Boile  Spteim.  Gem^ 
nwr.aiferma  efferli  {{abilito  con  un  con- 
corde confenftr  di  tutti,  che  la  raritl,  lo 
fplendorc,  c’I  fomtno  valore  tanto  han- 
no le  gemme  innalzate  » che  in  ogni 
tempo  li  fieno  vedute  meritevoli  di  el^ 
fere  paragonate  colle  più  eleganti  «_* 
{ceke  produzioni  della  Natura  . Accre- 
fee  la  nobiltl  loro  l’ufo  nelle  cofe  fagre, 
e i loro  Simboli , di  cui  la  Sagra  Scrit^ 
tUra  li  avvale  per  ilpiegare  diverfi  miilc;; 


rj , de’  quali  (i  poffonq  leggere  gli  Spo- 
litori  : ed  alcuni  fpiegaremo  al  fuo  luo^ 
go  nel  cap.6. 

Dell'  orìgine , e dell’  ufo  delle  Cem~ 
me  , e degli  .Anelli  '.  ' 

C A P.  IV. 

I. '^rOn  v’è  pur  memoria  tra  gli 

Scrittori  intorno  l’origine  delle 
Gemme  ; nè  vi  è dubbio  però,  che  quel- 
le fièno  {fate  create  nel  principio  del 
Mondo  , quando  creò  Iddio  la  Terra,  e 
le  pietre  , e n’abbiama  nella  Sagra  Sta- 
tura una  chiara  telèimonianza  ;poicnIè 
deferivendo  Mosè  la  Creazione  de’Fiu- 
mi , Genef.  tap.z.  verf.  1 1.  dice  del  Gan- 
ge., che  ibi  tnvenìlkr  Bdellìum , & lapis 
Òny'cbittus  ; qual  luogo  interpretando  il 
,P.  Lorenzo  di  S.  Francelca  AgoilmiiTio 
• Scalzo  in  Theatr.  Btbl.  ferivo  : In  ea  au~ 
tem  regione  aurim  pret  ìofum  , & gemnue 
pretiojiffimx  , carbmculus  , Jmaragdus 
fiuntur  . Dice  anche  il  P.  Francefeo  Pa- 
vone Giefuita  nello  iteffo  luogo  della 
Genefi:  Bielliumnon  arbor  , fid  lapin 
LXX.  .Amhrax  , Carbunculut  , ^ 

z.  Dell’origine  dell’ufo  delle  gem- 
me , e degli  Anelli  ne  meno  fi  ha  me- 
moria appo  gli  Autori  ; ma  fc  leggiamo 
nella  fieffa  Sagra  Scrittura  Cenrf.^  che 
Jubal  futi  paier  canentium,  cilhara  , & 
organo  e che  Tubalcaìn  fuii  mallrator  , 
dr  faber  in  cun£la  opera  arti , dr  ferri  ; 
bifogna  dire  , che  negli  fieflì  principi 
del  Mondo , c fpeziaimcnte  in  q.uei 
temp  i , in  cui  le  Arti  a fiorire  fneomin- 
ciarono  , abbia  avuto  il  principio  altre- 
sì l’ufo  delle  gemme , e degli  anelli , e 
per  ciò  fijf  fiato  antichifiìmo  J .non  |>o- 
tcndóQ  credere  , che  gli  Uomini  di  quel 
tempo  abbiano  fprezzate  le  gemme,  per 
lo  fplendore  , e per  l’eleganza  così  bel- 
le, ritrovandole,  e {corgcndole  fenza  ri- 
cercarle . Si  aggiugne  a ciò,  che  Adamo 
ricevè  da  Dio  ìa  Icicnza  , e la  perfetta 
cognizione  di  tutte  le  cofe  crcatc,per  la 
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quale  fi  ha  per  lo  primo  Inventore  di  di  ambizione  ofeurarono  tutte  le  cofe 
tutte  le  arti»  e di  tutti  i trovamenti,  co-  note  ed  antiche  ; e gii  abbiamo  fpiega- 
mc  dice  Svida  » cheabbiam  riferito  nel  to  nella  Dìfjcrta^,  i,  Ds  ,Antmalìb.  fd- 
cap.i.  e che  tutto  comunicò  poi  a’  fuoi  buLof.  e nell’  Epilt,  ad  Societat,  Incurìo^ 
dilcendenti;  onde  creder  li  dee»  che  non  for,  nwn,  i8.  che  i Greci  tiatte  le  Storie 
folo  a quelli  abbia  data  la  cognizioni'  della  Sagra  Scritttua  profanarono  , c i 
de’  minerali  ; ma  pure  delle  gemme  » e ' Poeti  da  quella  formarono  ancora  le  lo- 
delle  pietre  » c cosi  potè  aveix:  l’origine  ro  favole;  come  pure  ti feorge dalle-» 
fua  l’ufo  delle  gemme.  None  pero  ben  Metamorfoji  diOvvidio*.  Prova  dunque 
noto  » fc  di  quelle:  li  lìeno  prima  valuti  lo  Hello  Autore,  che  Prometeo  fu  Abe-, 
gli  Uomini  o nelle  velli  » o in  altro  or-  le  riferito  da  Mosè  » e Caino  fu  il  Gìch 
nìTmentoje  forfè  il  primo  ulò  degli  anel-  ve  degli  Antichi , c che  ambidue  furo- 
li  hi  fenza  gemma  » c coffolo  metallo  , no  i primi  £roùdel  Mondo;  e così  va-* 
CQ^tne  veduti  fi  fon  prima  gli  anelli  aj>-  dottamente  paragonando  le  opcrazioni 
po  varie  Nazioni;  ’del  che  molti  Scrit-  .d^gli  flelìì  a.quelle  di  Giove  » e di  Pro^' 
tori  ha n fatto  menzione  . meteo  » che  qui  non  convien  riferire  Z 

3.  Tutti  .però  ìcrivono  , feguendo  Polliamo  però  dire  ^che  gli  Anelli  da-* 
Plinio  nel  prormio  jìci  lib.  57.  come  ha-*  Abele  cominciarono  » o da’  fuoi  tempi  ; 
pure  {limato  Polidoro  Virgilio  De  inv.en--  c che  fìa  tutto  favolofo  l’aneLlo  di  Pro- 
tor,  lìh^  1,  cap.  ir.  Pier  ValcHano  Mie-  meteo  , "perchè  Abele  non  fu  legato  nel. 
ro^Iyph.  Celio  Rodigino  19.  Monte,  come  di  Prometeo  favoleggia- 

Fòrtunio  Liccto  Gemmar',anula^,cap,tHt,  ronò  gli  Antichi . 
che  non  il  debba  dalle  Favole  ricercar  ; 4^  • Fai  fa  è pure  la  fentenza  diPli- 
l' origine  delle  Gemme  , c degli  anelli  » nio  , che  ninno  ufo  degli  anelli  f»a  flato 
come  [nir  da  tutti  fr  ricerca , dandofi  un  in  tompo  della  Guerra  Trojaha  ; c falla 


principio  da  Prometeo  , che  effendo  Icw 
gato  nel  Monte  Cayeafo,  perchè  avea_* 
rubato  il  fuoco  dal  Cielo  , e tirato  feco 
i morbi  nel  Mondo  , fatto  poi  libero  da 
Giove,  in  memoria  della  fua  libertà  cir- 
condò il  dito’ anulare  della  manofiniflra 


altresì  1’  opinione  di  Aleffandro  degli 
Aleffandri  Dìer.  Cemal.lib,i,cap.iS.  che 
Tufo  delle  Gemme  negli  anelli  abbia-* 
cominciato  da’  Romani , c da’  Lacede- 
moni , de’  quali  freno  flati  i primi  que- 
lli, che  gli  anelli  poftafTero  di  ferro  con 


coir  anello  compoflo  dal  fallo  di  quel  unframnientodifairo  'inluogódi  gcm- 
Monte  i c dal  ferro  , di  cui  era  comjK)-  ’ “ 

Ila  la  catena  .-Ma  le  le  favole  confidc- 
rare  vogliamo  , trovaremo  fenza  dul>- 


bio  , che  abbiano'  qualche  cofa  di  veri- 
tà , la  quale  Ila  olcurata  e coll’ anti- 
chità, e colle  menzogne  de’  Greci*  Un’ 
Autore  » che  non  ifeuoprì  il  fuo  nome  » 
ed  affai  erudito  , fcrifle  un’  Opufcolò , 
cioè  le  OfTerva^ìorti  in  tuttoil  racconto 
de Iddìi  delle  %entu  e dietro  là  Mitolo,.' 


ma  ; imperocché  gli  Ebrei  gli  avean-. 

fnima  ufeti  , e'da  loro  ne  fu.trafmeffo 
• ufo  a’  Greci  ,'.indi  a’.Romani . Si  fa 
menzione  degli  anelli  nella  Sagra  Scrit- 
tura Cenef,€ap.  38.  poicchè  Giuda  aven- 
.do  corrotta  la  fua  nuora  Tamar  per  lo 
promeffo  becchcrcllò , gli  diè  in  pegno 
r anello.  Così  GiofèiTo  ricevè  1’  anello 
dà’  Faraone  : Cene/,  cap,  p,  e Giczabele 
comandò  » ’ che  foffe  uccifo  Nabot  colle 


gia^  di  Natal  Conti  fì  legge , cui  di-  lettere  adulterate,  e lìgillate  coll’anello 
moflrò  , che  i c’  Gentili  altri  non  del  Re  Acab  fuo  marito  . Pensò  Abra- 


futipno  , che  gli  Uomini  della  famiglia-, 
di  Adamo,  ed  i fonti  tutti  manifellò 
delle  f^crflizioni.Ndegli  Antichi  ,*  poic- 
chè i Greci  per  lo  lludio  di  vanità  , e 


mo  Gorlco  nella  fua  Dattifoteca  efTere-» 
flato  antichillìmoqucflo  ufo  degli  anel- 
li deportati  prima  da’.Rc  , e da- Princi- 
pi ,'  e poi  dagli  altri , c fecondo  che  è 

noto 
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noto  eflTerc  antica  la  memoria  de’  Re  conta  il  Menochio  nelle  Stuore  parf.  6i 
nella  ftefla  Scrittura.  E'  ben  vero  però  i ceatur.  ii.  cap.  71. 
che  talvolta  in  ciucila  fignifìca  altro  1 7.  Fu  fenza  dubbio  l’ufo  degli  Anel-^ 

che  r ornamento  uel  dito  ; cosìleggia-  li  antichillìmo  ♦ c diverfoj  perchè  gli 
mo  ncXVEp^cap.i'è.Stringiìtur  Rattona-  formavano  di  ferro  » di  argento»  di  oro» 
le  anulis  Juis:cioè  colle  fibbicicco’i  nodi,  c di  altri  metalli;  anzi  di  pietre»  di  olFa, 
J.  Non  {blamente  però  fu  l’ulb  del-  di  coma»  di  legno  , di  vetro,  di  cuojo,e 
le  gemme  nelfe^  vefti  fagre , come  nel  di  ogni  altra  materia  dura  » ed  anche  di 
Razionale;  ma ‘eziandio  nelle  Corona  peli  de’ Cavalli  : c vi  fono  mcipo>‘»c  di 
de’ Principi negli  ftendardi , nellecop-  ciafeheduna  {pepLìt  appo  gli  Autori . 11 
pe,  e negli  anelli.  GiofctFo  l\b.  j . .Aniì~  maggior  ulb  è ftato  » ed  c pure  a’  noitri 
quit.  riierifce  il  collume  degli  Ebrei  di  tempi,  di  oro  colla  gemma  : ed  atferma 

Sortar  nelle  guerre  laBamìiera  Saccr-  Antonio  di  CSuevara  Vclcovo  di  Mon- 
otale » in  cui  erano  le  dodeci  gemme  dogneto  nelle  leirere  cheJtra  tut- 
lìmili  a quelle  delle  velli  del  fommo  ti  gli  ornamenti  dell’  Uomo  , inventati 
Sacerdote;  c gli  Antichi  nonfolodi  dall’ingegno  ci’nduftria  umana  » ninno 
gemme  adornavano  le  tazze  ; ma  for-  avanza  quello  degU  Anelli  c per  la  bcU 
mavanò  quelle  ancora  di  Kmme:  onde  Iczza  , per  la  fottigliezza  » e per  la  ili-c 
il  Petrarca  DeRemed.  Mtrìufi]ue  fort.lih.t.  ma  » e valore  . Oltra  che  la  torma  loro 
Dia/.  j8.  ne  biaQma  il  lulfo  ; e così  fa-  è rotonda  » che  ‘è  la  più  perfetta  figura 
ceano  le  Tazze  di  Ametillo  , perche  le  ' di  tutte  ; fono  così  leggieri  » c fottili» 
credeano  atte  a togliere  l’tibbriachezza.  che  polTono  Ilare  in  un  picciolo  dito 
6.  GiofciFo  Giudeo  , che  è appella-  della  mano  ; lì  fanno  del  più  eccellente 
to  fiUus  Corionìs,  fcrilTe  » che  Salomone  metallo  , che  è l’oro  » e dello  pietre  più 
po{c  nel  Tempio  una  vite  d’oro  ccv’i  ra-  preziofe  ,c  di  gran  valore  ; onde  1’  ani- 
mi, c colle  foglie»  tralci , c grappoli  pur  Dizione  umana  trovò  il  modo  » come  in 
di  oro  s ma  che  i grani  erano  eli  raetre-,  un  dito  fi  potelfe  portare  un  Caftellq»  o 
preziofe.  FecU  ìnjuper  f^item  de  auro  Città»  o grande  facoltà  » portando  clli  il 
mmdo  y & pofuìt  tn  JummitatemColum-  prezzo,  e valuta  di  quelle  ; lìcome  fap- 
marum.cujus  pondus  trai  mille  talentorum  piamo»  che  alcune  gioje  vagliono;  e aò 
4tureonm . Erat  auiem  Viiis  ìpfa  ^aPleu*  tema  impedimento  dell’  ufo, e dcH’cfer- 
cpere  inpeniofoy  habens  ramosperplexos  y cizio  dnla"mano.  Riferifte  Pietro  Ar- 
tujus  fólta  y &■  germina  fada  erant  ex  lenfc  io.  adverf.  c.  1.  che  dagli  An- 
rut  'ilanti  auro  » botri  autem  ex  auro  fulvOy  tichi  era  attribuita  la  Gemma  a ciafehe-r 
CJ*  grana  ej  us  , acini  » atque  folliculi  [affi  dun  metallo;  come  la  T urchefa  aH’ancl- 
eraat  ex  lapidibus pretìejis-jotunufue  opus  lo  di  piombo  : il  Corniolo  a ^ello  di 
erat  fabrefaPlum  opere  vario  » ut  ^etmi-  {lagno,  al  ferro  Io  Smeraldo, il  Diaman- 
xandum  fpePlacuhm , c?"  gaudium  cordit  te  all’  oro , • l’ Ametillo  al  rame , il  Cri- 
omnìhus  inlueiitibus  ipfum . Multi  quoque  Hallo  all’  argento, e la  Calamita  al  Mer- 
Scriptotes  Romani  tejtantur Je ean  vidìfjéy  curio. 

cum  defolaretur  Templutn  y igrc.  Fapur  v8.  Si  portavano  prima  gli  Anelli  nei- 
menzione  d i ciò  l’ altro  Giolèttò  Ebreo  la  mano  finillra , c nel  dito  anulare  : c 
lib.  6.  De  bello  Jud.  cap. 6.  o pure  14.  fe-  Plinio  porta  1'  efempio  delle  Statue  de’ 
condo  r altra  divifìone  , dicendo:  Inte-  Re,  Numa,  e Serviq|jrullorc  crcdè,che 
rior  vero  porta  tota  inaurata  eraty  &■  cìr-  in  quel  dito  fi  portava  » come  parte  più 
ciim  ram  inauratus  paries  : . defuper  autem  afeofa,  per  rifjietto  , e , vergogna  , quali 
habebat  aurees  pampinOf  iunde  racemi  (la-  di  cofa , che  parca,  eccelFo.  Altri  lo  crc- 
tura  boujinis  pendebant  -,  e tutto  ciò  ra^  tkvano,  come  dito  fnc;io  occupato  nell’ 
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tt&>  della  mano . Macrobio  tra  varie  ca- 
gioni aggiunrc  't  che  dal  cuore  a quei 
dita  discenda  .un  nervo  « o vena  ; c per 
orfor  del  cuore»  come  foQc  coronato 
con  cerchio  d' oro  in  quel  dito  . Cosi 
conferma  (iellio  : cd  altri  diifero»  per 
' medicina  ; acciocché  la  virtù  delle  |>ie- 
tre  degli  anclU  cammìiiar  podà  >e  gio- 
vare al  cjiore  . S’ incrodu^^oi  1’  ulo  di 
poriarli  nciraltrc  dita  deWmani  » fuor- 
ché nel  pollice  » cd  in  quello  di  mcao  } 
ma"pur  neb pollice  finalmente  1’  ulàro- 
»o  i Romani . Aveano  ancora  gli  anelli 
per  *l' invernata»  ed  altri  più  delicati  per 
la  Itale»  detti  eftivi  ; c pelerò  nonje  par- 
ticolare all’anello  di  ciafcun  dito  . 

p.  Si  [Urtavano  prima  gli  anelli  di 
ferro  da’  Romani  » e da’  Lacedemoni  > 
poi  di  oro  : e non  folo  fi  lèrvivano  di 
eflì  per  ornitiiicnto  » come  le  .Donne  di 
uno  » c di  più  adornavano  le  loro  mani; 
ma  a varj  ufi  gli  adojxiravano  . Princi- 
palmente però  gli  anelli  eran  fegno  dj 
amore  » dt  dignità  » di  oiure  > e di  do- 
minio. > ’ • 

Per  fogno  di  amore  era  l’ anello 
Pro.iuio  » così  detto»  perche  fi  mandava 
dallo  Spofb  alla  Spola  ; ma  erano  due  » 
uno  di  ferro  fen^a  gemma»pcr  Ognifica- 
re  lo  rifparmiodcl  vitto  « c de’  coftumi 
frugali  » come  dice  1’  AlclTandri  lil>.  2. 
cap.  j.  Pier,  ^ental.  1’  altro  collo  mani 
raggruppate  , in  fegno  della  fede  conju- 

8 aie  : e folevano  edere  anche  di  oro  . 

>ilTc  indoro  l^ecultu  formÌM.che  fcmì~ 
nx  non  vijx  funi  annulis  » m^quos 
nihui  fponjus  miftrat  : ntque  ampltks , 
quàm  bmot  ai&eot  in  digitir  habere  Jole^ 
bant . Quclto  anello  fponlàlizio  col  le- 
gno della  fede  fu  ufato  da’  Crifiiani»  da’ 
Giudei  » da’  Romani  » c da  altre  Nazio- 
ni anche  barbare  ; poicchè  fi  folcva  dar 
la  fede  col  porgere  la  delira  * come  ne_* 
fpiegano  il  rito  Celio*  Rodigino  lib.  4. 
cap.  j.  c Pierio  Valeriano  no  Gfroglifici. 
Altro  anello  mandavafipurc  dallo  Spo- 
fo»  detto  del , Divorzio»  o del  Celibato  » e 
della  Cajiità  , quando  per  odio  > o pc{ 
Tom.  /, 


coltivare  la  callità  fi  mandava  dal  mari- 
to alla  moglie . Così  Pozio  in  Biblioih. 
fa  menzione  di  Teofebo  Filofofo  , che 
dilfci  Olìmmidemiibi  dedì  oinnlwm.pì- 
gnus  convians  ad  prolem  -,  nuncaute/tu» 
bunc  do  libi  temperantix  . 

10.  Per  fegno  di  liberti  fidava-» 
r Anello' al  Servo,  c polca  cfercitarc’ 
uficj , ricevere  onori , c far  quanto  a’ 

• liberi  erapérmelTo:  del  che  fa  menzione 
./ilex.  lib,  z.  Clip.  29.  Augqllo  reftituito 
alla  falliti  per  opera  di  Antonio  Mi»r»  .. 
Medico  » gli  donò  molto  danaio  , e 
r anello  d’oro  » con  cui  lo  fece  libero  •.  a 
permife  ancora  l’anello  di  oro  a tutù 
uelli  o prefenti  » o futuri , die  la  Me- 
icina  profoiraireri^  come  raccorda  CcJ 
lio  Rodigino  lìb,  6.  cap.  12.  .yl.  L, 

11.  Per  fegno  di  dignità  Faraone  do-J 
nò  l’  anello  a Giofort'o  ; cJ  AlTucro  lo 
diè  ad  Aman  » cd  a-Mardocheo  » quan- 
do gli  conferirono  la  primi  dignitl.Sri- 
ma  il  P.  Grctscro  fit.4.  De  Crnce  » che 
F Anello  dato  da  faraone  » àvclFc  il  fo- 
gno della  Croce  . I Romani  davano  a' 
’l'ribiini  l’ anello  d’oro, cd  agli  altri  Sol; 
dati  di  ferro»  come  dice  Appiano  . 

12.  Per  fogno  di  onore  , c di  nobil- 
tl,  come  fi  dà  oggi  a’  Dottori  nel  Dot- 
torato,così  i Romani  lo  davano  a’  Giu- 
dei» cd  a quei  dell’ordine  di  Cavalleria^ 
c prima  di  ferrò,  e poi  di  oro  per  diftin- 
gUcrgli  dalla  plebe , al  dir  d’ Ifidoro  Di 
Orig.  lib.  19.  fjp.  52.  Lo  davano  ancora 
agli  Ambàfciadori  a’  Re  , e-  Nazioni 
flraniere  di  oro  , c del  pubblico  te^o 
per  onore  » ed  autorità  ; e ne’  Trionfi 
non  fe  gli  mettevano  , fe  non  di  ferro  ; 
benché 'portavano  nel  Carro  Corone  di 
oro.  L’ aveano  p|^-di  oro  gli  Eqwti.che 
era  un  certo  fiato  tra’  Patrizj , c Sena- 
tori , e’I  Popolo  » c’  Principi , c gran_» 
Baroni  . Era  qùefia  conccffionc  dell’ 
anello  d’oro  » come  il  far  Cavaliere  , o 
Gentiluomo  » c così  erano  gli  Equiti 
conofeiuti  » c difiinti  dal  popolo  : Come 
Plinio»  Dione»  cd  altri  fcrivonodel  mo- 
40  ì che  i Senatori'  ( quali  pure  portar 
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gli  potevano)  fi  conofcevano  perla_> 
veite  detta  iaroc/avo, teffuta  con  poipo- 
ra;e  per  gli  Eijuttì  fi  chiamavano  Anelli 
Equtfirì  \ nè  fi  concedevano  fenza  wan 
caufa  , c prodézza  notabile  y a perione 
di  certa  qualità  y e.lignaggio  y e facilità 
ancora  . Ma  regnando  poi  grimpcrado- 
ri  y fi  davano  puro  per  favore  gli  anelli 
a coloro  , che  non  erano  morite voliyco- 
me  dicono  Giovenale»  e Svetonio  nella 
di  Cefar^y  e di  Vitellio.'Era  gran- 
de r ufo  dì  quelli  al  tempo  della  fecon- 
da guerra  tra'R  mani  y e Cartaginefi  i 
quando  Annibale  y vinti  i Romani  nella 
giornata  di  Canne»  mandò  tre  moggia  y 
o mifurc  y piene  di  anelli  a Cartagine  y 
come  narrano  Plinioi^  Livio»  forfe»per- 
chè  tanti  erano  i morti  y c prigioni 'del- 
lo fiato  degli  Eqiiìtì  . Sccomto  Plutar- 
co nclla7^/id  di  ^innìbaleìaìciini  diconoy 
che  fu  un  moggio  : -altri  che  paiTarono  ' 
moggia  tre  e mezo  ; e vogliono  y che  il 
moggio  Romano  èra  di  lìb,  52. 

1 Cartaginefi’  concedevano  tanti 
anelli  y quante  erano  le  guerre  y dalle 
aali  erano  ritornati . hJel  nono  anno 
el  Principato  di  Tiberio  fu  data  regCH 
la  alla  loro  autoritày  come  difiintamen- 
te  narra  Plinio  lib.  3 2.  Appo  gli 

flefiì  Romani  era  Panello  fegno  ai  ric- 
chezza y e fi  concedeva  a’ Nobilf.,  che 
aveano  quattrqcento  feftérzj;  c chi  ric- 
chiflìmo  era  y anche. due  pórtarne  potè-' 
va  i onde  fcri/Te  loflefialfidoro:  Craf-- 
fus  y qui  apud  Tàrthos perìit  » in  fene Cinte 
duos  hàbuìt  ànulos  , caufam  jpréoferenf  y 
quòd  pecunia  €Ì  immensa  crevifj'et.  Pare 
peròyche  fofle  fiato  ^iii  lecita  alle  Don-, 
ncjche  agli  Uomini  portarne  pi ìi'di  uno; 
poicchè  Gracco  in  un#  fua  Orai^tone  al 
Popolo  Romano»  biafimò  Mcmmio  y di- 
cendo:ConfiderateiQuìrìtes^JjnìJ{ramejus: 
en  cujus  autoritatem  fequhninìj  quìpror' 
pter  mulìerum  cùpìdìtatrm  ^ ut  mulìer  efl  ' 
omatus  . Ma  dice  Plinio,  che  alcuni  per 
maggiori  gravità  un  folo'anello  porta- 
vano ‘ ‘ ' 

j J<.  Per  fegno,  di  Dominio  ancor  gli 


Ateniefì  a gl’  infami  Servi  lo  davano  > 
a’  quali  era  permeffb  poter- fegnare 
coir  anello  , come  altresì  era  ufo  appoi 
Babilonj,  al  dir  dell’AldTandri  rfè.'a. 
Dier.  Gemal.cap,  19.  L’ Anello  Tronubo^ 
degli  Spofi  era  pure  in  fegno  di  domi-, 
nio  per  moftrar  la  foggezione  delle  Spo- 
fe-.  Si  fpofa  ogni  anno  .dal  Doge  di . 
Venezia  il  -ivy|e  Adriatico  folennemen- 
te  nel  gior*  dell*  AfCehiione  dej  Si-? 
^nore  cc^j’  Ànelló  di  oro, così  dicendo  : 
Defpójtfamns  te  mare  in  (ignum  veri ,'  c^r, 
perpetui  domimi  .*Di  tal. privilegio  coo- 
ceautt)  da^Alefiàudro  III.  Papa, al  Doge 
Sèbalti^no  ^‘ani  con  altri  privilèghn’ab- 
biamo  più  largamente  fentto  nella  no- 
fira  Idea  Mi  Ifioria-dell' Italia  letterata 
Tom»  I.  cap.  26.  num.  5I  Alcuni  anelli 
Signatorj  , co’  i quali  figillàvano  varie 
cole  y erano  pure  ni  fegno  ^i  dominio,. 
Furono  veramente  dilipnti  affai  i Ro^ 
mani  ; poicchè  oltra  le  lettere  , .figUla- 
vanò  le  Caffè  y gli  armar j,  le  borfe  y ed 
altre*  cole  . Gceronc  dice  della  fua  Ma-  ’ 
dre  y che  figmava  fino  alle  botti  del  vi- 
no y c i vali  y per  levar  via.il,  fofpetto  y 
che  foffe  fiato  rubato  il  vino  da  quelli. 
Di  quelli  anelli,  attia  figillarc,fu-r  ufo 
antichillìmo,  anche -nella -Sagra  Scrittu- 
ra facendoli  menzione  di  elfi  ; ed  altri 
èrano  con  lettere  imprclTc  , ^tri  con  fi- 

furc  V’è  furono'  quelle.divecfe  ; comi-# 
iremo.  I Romani  antichi 'figillavano 
colla  loro  propria  effigie  intagliata  nel- 
la pietra  dell’ ancTTó, come  afferma  Piaitp 
tofintroducendo  uh  Ruffiano  , che  co- 
nobbe; ih  un  figillo  d’ effigie  d’un  Sol- 
dato . • ' 

14.  Sono  fiate  pur  varie  le  forme  , 
e grandezze  degli  anelli  c colle'  gem- 
me , e fenza  gemme . Gli  Anelli  di  Me- 
moria ,cran  compofUdicerchietti , e fi 
lafciava  alcuno  hior  del  dito  per  ricor-r 
do  . Plinio  dice  aver  veduto  un’  anello 
colla  gemma  grande  , quanto  una'Ooc- 
cluola  4 Celebrano  molti  r Anclla  di 
Carlo  V.  Imperadore  » nel^ui  cafiello 
vi  era  un  picciolo  Orologio  a ruote  j c 
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Simotie  Majolo  Din.  Cantc.  Tom,  i.col-  ■ le  Donne  hanno  la  narice  finiflra  fora-i 
io(]u.  15.  dille  » che  vi  era  un  picciolo  ta  ; onde  pende  un’anello  d’oro  con  una 
Capipanellot  che  Tuonava  l’orc»  Icrivcn-  ^rla«  o con  un  rubino  1 o fmcraldo  in- 
do: ,/iuxere  ctìam  miracula  artificum  in-  tUzatoci . Ne’  Regni  di  Lar , e d'  Or- 
;je«i<*  ; ut  eum  tot  jint  rotx  currentes  < c5*  mus  fi  forano  T olFo  del  nafo  per  attac-* 
rccitrrcntes , compertus  (it  artifeu  , qui  & cari!  dietro  al  capo  una  piaitri  doro  ar- 
C/impaHulam  1 & indicem  « ó'  cxtera  li-  ricchita  di  rubini»  fmcraldi,'  o turchihe. 
brameiya  omnia  in  Caroli  y.  Imperatorìt  eia  |>iailra  lor|  copre  tutto  il  nafo'.  Le 
aanulo  digiti  coUocarit  . Ma  è più  Arabe  lì  bucano  il  tendone  » che  fcpara  ^ 
vcrilìmile  quelchc  narra  dello  Itelib  le  narici  » c vi  padano  un’anello  ; anzi 
anello  il  P.  l'ieiralànta  De  Sym^lir'Hc-  -alcuni  di  quelli  anelli  Toifb  grandi 
roic.i.c.i.  che  con  uno  Itile  il  dito  , quanto  la  palma  della  mano  » c ci  pada- 
leggicrmente  pungenao  » molirava  le  no  dentro  ciò  che  mangiano.  Le  più  co> 
ore  con  tante  punture«quante  cran  quel-  mode  fanno  forare  una  perla,  o qualche 
le»  non  potendo  dar  Tuono  un  campa-  bella  pietra  per  infilzaila  dentro  all' 
nello  adài  picciolo . Giovanni  Velo»  ri-  anello.  11  Boterò /ielle  Kela^.Vmv.  Ai- 
fcrito  da  Gio:  Felice  Adolfi»  nell’  Offi-  ce  » che  i Timbul  nel  Mondo  nuovo  per 
cina  IfloT.  /ili.:.fcriirc»che  lo  Itelib  anel-  gentilezza  fi  forano  le  orecchie»  le  nari-  • 
lo  fu  lavorato  da  Giorgio  Capobianco,  ci  » c’I  labbro  inferiore , e vi  attaccano 
eccellente  Orefice  Vicentino . • vezzi  di  oro  »-c  di  argento  . Dell’ ufo 

■15.  Divario  figure  li  fono,,pur  polli*  ftravagante  della  Guinea  lì  legge  nell’ 
glianclli  non  fblo  nelle  dita  > ma  nelle  ^tlant^  Cofmograpb.  del  Mercatore;  f'i ri 
orecchie»  ove  prendono  il  nome  di  Ven-  juxtà  » d"  Toemint  nudo  capite  ineedunt  • 
denti ,»  Orecchini  » Inaures  » e ciò  ufarono  quihufàam  tegmen  eli  ex  corùcitus  arto-, 
anche  gli  Ebrei . Nell’  £/od.  cap.  j j.  li  rum , aut  nuce  Indica  confe^um.  Stm;  qui 
legge;  Firì  cum  mulieribusprxbuerunt  faperius  labrum  [auciatumhabent  ■,  perqm 
armillas,  & inaures  anmdot , & dextra-  illud  ^oramen  » & per  nares  Eborts  frujta 
l(j  : cosi  in  altri  luoghi  della  Scrittur».  adigunt , bocìpfo,  utopìnantur,  valdè 
Ma  ftravagante  è veramente  dato  1’  ufo  formofì . ^lii  ex  intérliUio  narìumy  aut  è 
degli  Anelli  appo  varie  Nazioni  barba-  laisrit  ebur  gejiant , ejr  Conebas  : quidam 
re»  poicchègli  hanno  pureufati  nel  na-  etìam  pertufo  ìnj^erior e labro  lìngua m-j  t 
Co  » c negli  altri  membri  del  corpo  » Ili-  tanquam  per  ’ot  alterum  exfertant . yeflr- 
maiidogliornamentoT  Didc  il  Ranàulìo  menta  contexuntex  arborum  lìbris,  hifque 
nel  Tom.  i. delle  fue'  navigazioni , che  decore  feilicet  verenSa  tegnnt  ; ex  eifiem 
i Mori  della  Guinea  portavano  al  Nafo  Jioreis  non  ai  ufum,fid  adornatumnexat 
gli  anelK  ; e Pietro  della  Valle  ne’ fuoL  gerunt  Simiarum-,  & Cercopitbecorumj, 
yiaggi  pari.  1.  iella  Verfia  f lett.  16.  pelles'cumKola.Oculumalterumrubroco- 
fcriilc , che  le  Donne  Arabe  portano  nel  lore  tingunt>  alterum  ceruleo  •.  F<sminx 
nafo  anelli  grandidimi  » e pajono  Bufa-  ditiores  ingentes  annulos  ex  ferro,  ere  ru- 
le:  l& Perdane  piccioli  e gentili  da  una  bro,  aut  Hanno  crur  ibut  neCìunt . Toire- 
banda  ; e quellediMogoltan  nel  mezo  mumin  [tupida , ó"  putida  barbarie  miri- 
del  nafo  hanno  tutte  infilzata  per  un  ficp  fibi  placent  . Tommafo  Porcacchì 
picciolo  buco  una  piallrina  di  oro  o fem-  neH’//b/ar.narra  l’ufo  ncll'lfola  di  S.Cro- 
plice  » o fmaltata  , e con  gibic  fatta  a ce  » oVe  fono  gli  Uomini  di  graziofo , e 
quattroangoli , oflretta,-e  lui^'poco^  bello  afpctto ; ma  <c  lo  guartanoeon_j 
meno»  quanto  èìungo  il  njfo.  C^st  pyr  una  ridicola  maniera  di  ornamehfojciod 
rilerifee  il  Tavernier  ne’  Piaggi  dì  Verfi*  forandofi  tutto  il  vifo  con  buchi  gran- 
pórt.  1.  Tom.  1.  lib.  -p.  c4p.ii.  che  quel;  di  • epiccioli  per  ficcarvi  pietruccte , ed 
' ' ■ ' % altre 
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altre  bajc  a lor  modo  ; ed  agli  orecchi 
portano  tre  anellijper  ciafcuno  , forato 
in  tre  luoghi  . Le  Donne  nondimeno  da 
quera  pazzia  fi  aftcngonoic  negli  orec- 
cni  folamcntc  portano  gli  anellnDcfcri- 
ve  ancora  il  Porcacchi  altri  ufi  afiài  be- 
fiiali  degli  Ittffi  Ifolani  : c foggiugntj, 
che  tjuellc  ufanze  s’intendono  folamen- 
te  di  quelli  > che  ivi  abitavano  avanti 
all’ arrivo  degli  Spagnuolip  perchè  ora 
cfienck  jé  paefe  abitato  dalle  f azioni  » 
che  di  Ponente  andate  vi  fono,  vivefi  al 
coltume  di  Spagna  , c colla  Kcligione^ 
Crilliana . , 

i6.  Dagli  Antichi glianclli  non  per 
folo  ornamento  fi  portavano  ; ma  ancor 
per  llgilUrc  , e non  era  lecito  di  avere 
più  che  uno-,  ed  era  folo  a liberi  per- 
tneiPo  , come  dice  Macrobio  5iit«rnaf. 
/tb.  7.  cap.  ij.  Alelfandro^Magno  figU*: 
lava  le  lettere  coll’ anello  di  Dario, 
quando  nell’  Afia  le  mandava;  o col  fuo 
quelle  per  l’Europa  , come  dicono  Pli- 
nio l'tb.  Yj,  cap.6.  ed  AlèfTandro  d’AleC- 
fandro  lib.  i.cap.  19.  e nel  fuo  portava 
nella  gemma  fcolpita  T ipimaginc  di 
Perfeo  fuo  Antenato.  Fu  quell'ufo  di 
lìgillarc  antichiflìmo;  mentre  dice  il  Pa- 

fnino  , che  l’anello  dato  da  Giuda  a-> 
amar,era  fignatorio . Antica  fu  altresì 
la  fcoltura  del  le  Gemme, come  fi  cava-, 
dall’ E/oio  cap.  28.  poicchè  Iddio  co- 
mandò a Mosè,  che  opere  ftulptorhs,  & 
^statura  Gemmarti  li  fcolpiiFero  nomina 
filiorum  ifrael  in  lapidibus  onycbÌHÌt  in- 
clufis  in  auro  , e fi  jKmefTcro  in  utroijue 
latere  Juperhumeralìs , che  era  una  velie 
del  Sommo  Sacerdote  Aaron  , detta  So- 
praffalle di  Giofelfo  .Antiqu.  juiaiedìb. 
cap.  tj, 

17.  Imprimevano  gli  Antichi  nelle 
Gemme  degli  Anelli  varie  immagini  di 
tutte  le  cofe  divine  , ed  umane,  natura- 
li, favolofc , fimboliche  , e di  quallìvo- 
‘ glia  altro  cenere  • f órtuftio  Liccto  ne 
IcrifTe  un  Volume  grande  ed  erudito, e 
gli  die  titolo:  Uìeroolyphica,  ftve  antiqua 
tiehemata  Cemmarwh  anularhim , Quxftta 


• Moralia,  politicai  hifioricat  Medica, Thi- 
lojopbìca , & fublmiora  expUcatu  , (jrc. 
Così  imprimevano  negli  anelli  le  im- 
magini dègH  Uomini  illuflri  per  memo- 
ria , per  oJsequio  , e per  imitazione  ; c 
fcolpivano  altresì  le  figure  efe’  Dei  ; e 
Tertulliano  De  Orat.cap.  12. chiamò  quei 
figlili  parva  Idola  , & fiililet  Beot  : ed 
Arnobio  lib.  fi.  contr.  Gent.  bcdiiva  i 
Gentili,  i quali  ciedeano  efFer  Dei  otieì 

• figiin  , ne’  quali  fi  abbrevialFcro  i Dei 
flelTì , e fi  rellrigncflero,  come  fi  flen- 
devano  ne’ grandi  fìmolàcri  • CefartJ 
portò  nell’anello  Venere  armata, da  cui 
lì  dicea  tirar  per  Enea  la  fua  flirpe. .Ne- 
rone portava  Marfia  vinto  da  Apoilino 
Dio  de' Poeti;  così  altri . 

18.  Vari  Geroglifici  portarono  al- 

tresì gli  Antichi  negli  Anelli  j e dice 
Pier  òregorio  Tololano  nel  & de  V^ep. 
cap.  16.  cavandolo  dalla  Cabala  IfloriCa 
di  Rabbi  Abramo  cap.  i.  e i7.che  nell’ 
anello  di  Davide  era  (colpito  il  Leone , 
che  fi  filma  l’ infogna  della  Tribù  Reale 
di  Giuda , di  cui  egli'  era  , conforme  al 
luogo  dell'ApocaliUe  cap.$.  Ficit  Leo  de 
Trib^uda , e perche  ammazzò  il  Lco- 
n»e(Icndo  paflorc-Scleuco  portò  un’an- 
cora : Dario  Re  un’Aquila  col  Dragone 
licgli  artigli , come  dice  GiofetFo  ./inti-  . 
quìi.  Judaie.  lib.  12.  cap.  tj.  Auguflo 
avea  la  Sfingc,e per  n>olto  tempo  leffi- 
giedi  AlèfTandro  Magno:  Galba  un  Ca- 
ne , che  s’inchinava  cfalla  prora  , come 
narrano  Dione  , c ’l  Rodigino  lib.  6. 
cap.  29,  ■’ 

19.  • Le  immagini  degl’  illuflri  Filcv 
fbfi  , la  cui  Setta  fi  fèguiva , anche  era- 
no portate  negli  anelli  ; cosi  gli  Acca- 
demici portavano  fcolpito  Platone  : gli 
Ariflotclici  Ariflotile,e  Cicerone  De  Fi- 
nìb.  attolla  , (he  hon  folamente  nell&j, 
tavole  , ma  nelle  tazze, e negli  anelli  fi 
vedeva  in  Roma  4’ immagine  di  Epicir- 
_ro  - Scolpivano  ancora  gli  Uomini  ,chc 
amavano,!  parenti,e  gli.amici;  Africa- 
no portò  la  Ifigtira  del  padre  : Lentulo 
qudladel  fuaAvolo’.dla  famiglia  de’M'a-^ 

(teia-  • 


Digitized  by 


Delti) fa  "Bcclefafico  delle  Gemme y i degli  Apelli.  Cap.  V.  37 

Criani  portava  l’ immagine  di  Alcfsan-  rapprefentavano  il  Re>  Partcnopc  in  af- 
,dro  ; così  Galba  portò  r imprefa  deliaci  to  di  dormirei  c Mercurio  col  Caduceo*, 
ftia  flirpci  cioè  una  tetta  fotto  la  Nave,  c l’ altro  finfc  la  nuova  Darfena  colle-» 
Quello  ulo  degli  Antichi  palsò  ancora  Statue  della  Prudenza  i di  Nettuno  col 
ne’  tempi  più  moderni . benché  non_»  Tridente . e di  Cupido  altresì  compolb» 
Tempre  ne«;li  anelli  portarono  le  imma-  di  gioje  . T.  Piotro-Martire  Felini  del- 
fini; così  Bolcslao  III.  Redi  Polo/iia  l’Ordine  de’ Servi  nel  TritrMro  tle//efo(è 
portava  Tempre  appefa  Tu I petto  i per  maravi^lìofe  di  Roma,  nella  jjiowiiif.  ?- 
averla  continuamente  avanti  gli  occhi»  della  Cuìda  Romana  fa  menzione  dello 
una  immagine  del  pio  e faggio  fuo  Pa-  Scrittorio  » o Studinolo  fatto  nel  1609. 
dre  Uladisjao;  e quando  dovea  metterli  di  ordine  di  Paolo  V.  Papa, tutto  di  Pie^ 
a qualche  imprefa  diceai./fè^tT’Jtfr  mi,  tre  Orientali , di  gioje,  di  argento,  di 
ut  rem  tuo  ìndignam  nomine , dr  vìrtUte  oro,  di  pitture  » e di  altre  rarità  ; ed  ac- 
mnejuamagam'.  come  narra  il  Crpmcro  certa  cllcrc  flato  così  nobile,  che  alcu- 
l,  5.  riportato  dal  P.  Rofignolf nella-»  no  in  vederlo  lì  fcordcrcbbc  di  ogni  aU 
TUtura  in  giudizio,  Cap.  14.  $.  1.  Ufa-  tra  colà  veduta  » nè  altro  dellderarebbè 
vano  le  immagini  gli  Antichi  per  accen-  vedete,  elTendo  di  ftupdre,e  maraviglia, 
derfi  col  loro  mezo  alle  virtù  jpcròdif-  Altri  fimlli  deferive  il  Vafari  nelle 
Te  Salldllio  De  . Siepi’ atidi-  de'  Tittorì';  ma  qui  non  delcriviamo 

ri  prxclaros  Civitatis  nojirx  Vìros /olito s l’ ufo  delle  Gemme  nelle  Macchine  o 
fjjé  dicero  : Cum  tnajorum  hna^inet  intue-  efpollo  nellc  Gallcric  de’  Principi,  o ne’ 
rentur  , vchementìjfimè  fihì  an'mum  ad  Tefori  delle  Chiefe , o in  altri  urt;  par- 
virtutem  accenti . Così  ufano  i Crittjani  che  varj  efempj  recaremo  in  tutta  que- 
portar  le  immagini  de’ Santi  , percol-  Ila  Illoria  naturale  . ' . > 

tivare  la  divozione , ed  implorare  la  . / • 

protezione  loro . • Dell’  Vfo  Ecclefiaftìeo 'delle Gemme , 

zo.  f Avea/io  gli  Ebrei  ifuoiScultò:  • ' e degli  .Anelli. 

ri  delle  Gemme,  de’ quali  fifa  menzio-  - ■% 
ne  nell’ Efodo  Cap.  i 8,  e quelle  fi  fcol-  CAP.  V. 

pivano , c fi  ornavano  di  0/0,  tome  le-»  ^ 

pietre  degli  anelli  ora  fi  adornano*,  eli  r;  "OU  l’ulo  delle  Gemme  nelle 
e continuata  l’ arte  di  fcolpiri^  fino  a’  x’  vedi  fagre  comanilato  da 

nottri  tempi  ; del  che  faremo  un  difeor-  Dìo  nel  Vecchio  Tcltamento,  come  ab- 
fonc\  Uh.  cap.  art,  ^ . biam  detto  ne' Cepi teli  precedenti;  ma 

il.  Sono  anche  di  ornamento  1<3  più  dittintamente  moltrareroo  nel  fc- 
Genime  a varie  cofe , e forfè  que'lloè  il  guente;  c quello  ufo  imitarono  i fuper- 
principale  ufo  loro  ; e più  elcmpj  anco-  ttiziofi  Gentili , che  adorando  gl’ìdoli , 
ra  riferiremo  nella  noltra  Tftorfa  natura-  c’  loro  falfi  Dei , cioè  r Demonj  » a cui 
le.  ScrilTe  U Pattino  nel  Teatro  de'  Vicerh  cmpiame'nte  la  Divinità  attribuirono  » 
Tom.  3.  cart.zf^.  che  nell’anno  1668.  ed  otferirono  fagrificj , inttituirono  le 
Francefeo  Troife  Eletto  del  Popolo  nel-  vefti  particolari  piene  di.gemmc  a’  loro 
la  Città  di  Napoli,celebrando  la  Fetta  di  Sacerdoti . Così  dille  il  favolofo  Filo- 
S.Giovi^batittaKiltre  le  ricchezze  degli  tirato  nella  yita  d’ .Apollonio  , che  i 
apparati  di  molte  ftrade  della  Cittì , in  Bracmani  Sacerdoti  dell’India,  ulàvano 
quella  degli  .Orefici  fi  ammirarono  im  - la  Mitra  ornata  di  gemme , la  vette  di 
nienfe  ricchezze  di  gioje , e tra  le  altre,  lino  » e ’l  battone  . Narra  il  P.  Bartoli 
due  Confoli  de’  'Gioiellieri  efjwrero  » parti  t.  Uh.  7.  dell'  Al/ta , che  prefa  da’ 
uno  tre  Statile  compoltc  di  gemme»  eh?  Portoghelì  la  Fortezza  di  Zcilan  » por- 
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tarono  da  ciucila  a Goa  il  famolb  Dente 
della  Scimia  bianca,  adorato  da  quei 
cicchi  popoli  coinè  una  venerabile  re-» 
liquia  di  Deità,  di  cui  appo  loro  fi  con- 
tavano’favoleggiamcnti  , c.fciocchezze 
da  riderne  j>cr  diletto . Era  il  Dente  fc- 
pra  un  pie  d’oro  tempeftato  di  gemme  , 
cioè  Zaitiri  , c Rubini,  in  cui  era  incaf- 
iàto  , ed  era  onorato  eoo  Tempio  , con 
SacerdotUe  con  lagfifìcj  in  tutta  l’Ifola, 
cd  in  buòna  parte  dell' Oriente  i*  onde 
dal  Pegù  s’inviava  ogni  anno  una  fo- 
'Icnne  Afflbafccria  con  ort'crtc  di  ricchif- 
Tuoi  doni  a ftamparne  la  fonna  in  palla, 
d’ambra  , o di  mufeo  i c l’averla  era 
grazia  lingolare,  nè  in  altro,  che  in  una 
calFcttina  d’oro  pct  riverenza  fi  ripone- 
va . Mandò  il  Re  Idolatra  Amb^lciado- 
ri per  riaverlo  , otlèrendo  gran  fomma 
di  danajo,fino  ad  un  millionc  di  feudi , 
ma  D>  Collantino  di  Braganza,  che  nel 
I J58.  era  fucceduto  Viceré  dell’  India, 

■ Cavaliere  chiarifliimo  per  nobiltà  reale, 
e {Ter  virtù,  configliato  dall’  Arcivefeo- 
vo  di  Goa  , c da  altri  Teologi,  che  non 
era  lecita  la  vendita  di  quell’  oggetto 
d’ Idolatria  , lo  lafciò  cadere  , veggente 
ognuno,  in  un  mortajo , c pcllatolip  in 
polvere  fottilc  , la  fparfe  l'opra  carboni 
accefi  , c ridottala  in  cenere , fece  git-  • 
tarla  ove  ninno  mai  la  rinvenilfe  . 

1.  Nella  nollra  Chiefa Cattolica  vi 
è r ufo  ancora  delle  Gemme  nelle  Ve- 
lli fagre  , ne'  Calici, -c  ne’  vafi  per  con- 
fervare  la  fagra  .Eucarillia  ; e di  ciò 
molti  efempj  renderemo  ^ trattando  di 
cialcheduna  gemma  . Anallafio  Biblio- 
tecario, parlando  di  Gregorio  II.  Papa 
fcrillc  : Lite  fecìt  calkem  aureum  prxxi- 
puion  diverjis  ornatum  Up'idìhus  prct  'wjisy 
penfuntem  librai  tri^inta  . S'iwlthr  (jr 
Talenjm  aurea»!  pen/antem  li  bras  oilo>  cJ* 
femis . Si  veggono  piene  di  gemme  le 
Mitre,  c i Paliorali  de’Vcfcovi,  cd 
altre  colè  , c tutte  vaglicno  a fignifica- 
rc  varj  miflerj  . Si  fono  pure  fcrvitide- 
gli  Anelli  i Crilliani , c volle  Clemente 
AlcBandrino  , che  ne’  figlili  fcolpillcro 


la  Colomba  , il  pefee , la  nave,  o la  lira* 
l’ancora  ,.  o i pefeatori  ; ncn  clTcndo  a 
loro  lecito  portare  immagini  de’  fuper- 
lliziofi/Jaitili . Scolpirono  anticamen- 
te il  dome  di  Gicsu  Crillo  colle  due 
prime  lettere  Greche , o.  la.Crocc;come 
li  vede  ncirancllodi  S.  Macrina  Vergi- 
ne , di  cui  parla  S.  Gregorio  NilTeno 
nella  yita  . Im^irimevano  altresì  le  im- 
magini de’  Santi , come  attefla  il  Gri- 
follomo  nell’  Orai^ìoue  in  lode  di  S.  Mc- 
Icziq , la  cui  figura  ncH’ancllo  icolpita 
gli'Antiocheni  portavano. 

3.  Concede  la  Chiefa  agli  Spoll 
1’  Anello  nel  Sagramento  del  Matrimo- 
nio , e fi  benedice  coll.’Or^zionc  : Be»r~' 
die  Domi»:  anmlum  hunc,(juetk  nos  tn  tuo 
nomine  beneficìmut  , n(  ejua:  rum  geliavc~ 
rit , fidelitàtem  inte^ram  filo  jponfo  re- 
ntns , i»  pare  , voluutaie.tua  pernia- 
neat,  attjue  in  mutua  char'ttatejanfer  vi- 
vai, '"Per  Chriflum, cjrx . come  nel  Ritua- 
le Romano  lì  lègge  : c così  benedetto 
r ancjlp  , lo  prende  lo  Spofo  dalle  mani 
del  Sacerdote  , e lo  mette  nel  dito  anu- 
lare della  finillra  mano  della  Spofa  . Di- 
ccvali  quello  Anello,  Tronvio, dagli  An- 
tichi , c fu  in  ufo  anche  appo  gli  Ebrei: 
così  in  Perugia  nella  Cattedrale  fi  vene- 
ra quelle?,  con  cui  S.  Giufeppe  hsorò 
Maria’Vergine  : c dice  il  Lauri  net  fi/>. 
De  ^nnjilQ  Vroiiulo  , oJart.  6.  QmVtum 
primi  fati!  in  aperto  elt , in  nuptiìt  con~ 
trahend'tf  , non  apiti  RomanSs  tnodò , ai  t 
(éraxot  i verùk  etiam  apud  aniiquilfimos 
Hebrxdrum , ut  efjet  Jidri , & amorit  con-_ 
ju^aits  ar^umentum  Annidi , quem  Spon- 
falem  , <ic  Tronubum  appellarent , inole- 
vifjèujum.  E’ ciò  conf^crmato  dalCar- 
tagcna  ,Tom.  z.  l.  4.  homil.  ì.  dicendo: 
tPrima  eft , quod  S.JoJeph  annulum  porre- 
xit  B- dirgini . .Annulum  in  SponjahntJ 
loto  arrhx-folitumdari  inter  Uebrxos  non 
obj'cur'e  ca  colirg'ctur  , Cardinaìts  Ba-i 
renÌMf  adnotavit  ..Quello  ancora  così 
fcrillc  : Ouod  veró/emel  loco  arrha:  datiit 
anulus  al  uxore  Ji  mper  in  digito  gelfarc- 
tur , ili  no»  orndtus  caw/u»  oìqùit  Clenunt 
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%4lexandrtnM  in  Txdagogo  / • c.i  i.  fei 
■ut  ob^9_narmt  eoìem  anulo , quii-  domi 
Junt  ; Cuflodi am  enim rerum  donvUicarum 
ad  uxerm  ffe&are  flurthus  docet  Xerlo~ 
'phonin  OfConomìco  .-Lo  IJeffo'Ancllo  di 
Maria  V<ygipe»  è di  pietra  « che  non  fa- 
cilmente fi  difcefne;  però  altri  {limano, 
che  fia  di  Lapisfazzolo, impallidito  dal- 
la lunghezza  del  tempo  ; altri  di  Sardo- 
nico , altri  di  Calcedonio  , altri  (al  ri- 
ferir diPelbartd,  e di  Cleandro  Arno- 
bio  ) di  Ametiflo  dell’  Arabia  Petrea,di. 
vii  prezzo  ;cd  altri  ancora  Hi  Onichmo 
della  Siria come  è più  comune  opitiiò- 
nc  ; credendofiVeriumile,  che  di  tal  pie- 
, tra  fi  valeireS.GÌHfopix: , efTendo  tale 
(})ezie  di  gemma  nel  Razionale  d’Aron- 
ne  col -nome  fcolpitcìvi  del  Patriarca-»' 
Giufeppe  , come  dice  1’  Abtilenfc  in 
Exed.  c.  M’.  Fu  il-  medelìmo  Apollo  in 
tempo  di  Ottpnc  III.  Impcradorc,dona- 
tp^da  un  gioielliere  Ebreo  a Renlerc  di 
•Chiugi  ,,mercadantc  df  Gioje  , ^hc  lo 
conferyòper  diece  anni  tra  l’ altre  gem- 
me fenza  venerazione;  ma  nelpSj.  ef- 
fendogli  morto  il  figliuolo  ^'cjuandolo 
fle{To“  fu  condotto  al  Icpolcro  , rifoi  to 
dal  cataletto  , pubblicò  Terrore  del  pa- 
dre ; c fattofi  portare  la  Cafsetta  delle 
ioje,  ne  cavò  F anello,  c Io  confegnò  al 
uràto , e ' poi'li  riposò . Collocarono 
r anello  ftcflo  nella  Chiefa  di  S.  Muflió- 
la  , Prepofitnra  de’  Cartonici  Regolari  ; 
ma  rovinata  la  Chiefa  fu  portato  nel- 
la Cittì  dentro  la  Chiefa  de*  Padri  Con- 
ventuali  di  S.  Francefeo , donde  nel 
1475.  Vinterio  Tedefeo,  Sacerdote,  in- 
volatolo perjwtarlo  alla  patria  , e non 
potendo  per  miracolo  pro(cguirS  il 
viaggio  , lo  donò  iiy  Perugia  a' Luca-» 
Giordano,  il  guale'con  pubblico  infiru- 
mcnto  lo  pre(entòalki  Cttfì  »c  dal  Vc- 
feovo  fu  ripoflo  nella  Cappella  del  Pa- 
lazzo Priorale  : e nel  i486,  pretenden- 
dolo i Chiugini, 'esortata  la  Cauft  in 
Roma  , fii  n^lo  ilefio  anno  aggiudicato 
alla  Cittì  di  Perugia,  ove  fu  dal  Pubbli- 
co fabbricata  la  Cappella  in  onoi  di 


S.  Giufeppe  nella  Cattedrale  di  S.  Lo- 
tenzo  , come  ne  fa  menzione  il  P.  Co- 
ronelli  nella  iba  Biblioteca  Vntvrrf.  Si 
fpcrimcnta  miracólofo  ne’  parti  ditficili» 
a fcacciare  i Demonj , cd  a riconcilia- 
re gli  Spofne  comunica  la  virtù  fua  mi- 
racolofa  no*  folo  agli  altri  anelli  col  fo- 
ia toccamentoj  e benedetti  s ma  altresì 
all’  acqua  , nella  quale  fia  {lato  immer- 
fo  Fanello  ; operò  {c  n’empiono  varj' 
vjfi  di  vetro  , e per  divozione  fi  difpen-* 
fa  a’  Fedeli  . Le  grazie  maravigliolc  da 
Dìo  concedute  per  lo  fteffo  anello  , (ì 
leggono  nel  libro  col  titolo  t II  Tro’iubo 
.tinello  della  yergiw  del  P.  M.  Scballia- 
no  Fantini  Calìrucci,  flampato  in  Peru- 
la nel  >671.^0  II.  efi racconta  anche . 
liloria  da^Ilaldafiirre  Uartoli  nd  Sap- 
tuariq  di  J-oreto  . Due  Anelli  Sponfali» 

. però  , ufati  nello  Sponfalizio  di  Maria 
Vergine, afTcgnanò  altri  , come  Nicefo- 
To  Calillq  1. 1.  c.  25.  e Felice  Ciati  nel- 
la Storia  di  detto  anello-;  l’  uno  dato 
da  S.  Giufeppe  necli  Sponfali , e fi  con- 
ferva in  Samur  nella  Borgogna  , ne  fi  sa 
di  che  materia  ; F altro  era  quello  del 
Tempio  di  Gierufalemmc  ,.  con  cui  il 
matrimonio  fi  perfezionava  permezo 
de'~SaCcrdoti  del  Tempio;  c quello  vo- 
gliono , che  fia  in  Perugia  , e che  vi  li 
ved?  fcolpito^in  Calice  , da  cui  efee  un 
fiore  ; eh’  era  l’arma  del  Santuario  di 
Gierufalemmc  : e dice  Lorenzo  Ma- 
felli,  che  la  pietra  dello  {tefTo  anello 
tirava  al  color  rofso  , come  riférifee 
Paolo  Mafini  nella  Scuola  jlri  Cr'0ana 
cap.  4. 

, 4.'  In  Roma  nel  Monafiero  delle 
Monache  di^.  Silvefiro  fi  conferva  puro 
l’anello  ,.  con  cui  S.  Gioacchino  fposò 
S.  Anna,madrc  della  Beata  Vergine  , ed 
è di  argento  rozzo  coll^  pictra  di  crillal- 
Ip  lucida  -in  mezo  , e macchiata  d’in- 
torno con  macchie  nere  , c nel  fondo 
opaca , in  modo  che  rapprefenta  le  im- 
magini , come  fa  la  lÌKCchio;  c nel  gior- 
no degli  Sponfali  di  S.  Aniu  fognano  gli 
occhi  alle  pcrfonc  di  villa  debole  ; c ne 

fanno 
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fanno  menzione  Colvenerio  1 Giovdm-  col  mcdelìmo  ngilld  in  cera  rofTa  i 
batiiia  Lauroje  Paolo  Maiìni  nella  Sciio-^  vi  . Jl-/ècondo  Bulla  -,  con  cui  in  piombo- 
U del  O ìjtìano  cap.i.  In  Colonia  fi  vciict  fìgilla  le  Bólle  di  Canccllaria,  c vi  c I*-», 
ra  quello  di  S.  Orlòla  Vergine  , rh'c  di  Cmcc  colle  celle  degli  Apoltòli  S.  Pie^ 
oro,  come  narra  Giacomo  Marcaozio , ero  , e S.  Paolo.da  ima  parte , c’I  nome* 
Hort:  Tàjior.  il  quale  fa  altresì  menzio-  del  Pontefice  dall  altra.  Il  terzc>  Signum, 
jìQ  degli  an’cH'i  del  B.  Edmoqdo  , che  fi  e figilla  le  Bolle  Cóncilloriali , e vi  1* 
fposù  colla  B.  Vergine  e di  quello  di  legge  un  detto  della  Sagra  Scrittura  . 
2>.Agnefa,da  Giesìi  Crilìo  fpolatidlqua-  Dderivendo  Antonio  Gcrardi  le  ceri- 
le l'jxjsò  pure  S.Caterina  da  Siena , il  cui  monic  fatte  per  l’incoronazione  d’inno- 
' anello,  llimato  di  Ametifto,  lì  vede  in^  . cenzo  Decimo  nel  riferite  dal  Ca- 
Walta  nella  Cappella  di  S.  Giovanni , yal.  .Girolamo  Lunadoro  nell» 
yconfprme  fcrive  il  Pacichelli  ne’  fuoi  «e  della  Corte  di  Roma,dice  che  il  Car- 
yiaggì , pari»  4.  Tom.z,  cart.tXn.  'Pietro  difial  Lanci  Decano  , che  gli  fu  aflìlten- 
■ della  Valle  , però, nell'  ultimo  Tomo  de*  te  in  tutta  la  MelTa  , gli. polo  in  dito 
/ftier.i4.daSiraculà  , riferifee  f l’anello, 
che  nclla  Ciucia  di  S.Catcrjna  nella  Git-  8.  I Cardinali  ricevano  Tancìlo  dal 
tà  nuova  egli  vide  l’anello  di  oro  di  fat-  Sommo  Pontefice  quando  gli  dà  il  ti- 
tiua  femplice  . antica  i e grolfolana,  con  tqlo  della, Chielà  , e gli  fa  la  cerimonia 
pietra  verde  i che  credè  Smeraldo,molto  . di  chiudergli  la  bòcca,llccome  la  deferi- 
in  prezzo  negli  anticlfi  tempi  : e la  llcf*  vono  il  Lunadoro  nella  Relazione  della 
fa  pietra  era*  una  tavola  grande  per  apcl-  Corte  di  Roma  , c Domenico  Magri  nclU 

10  ; ma  o che  fia  mal  pulita  , o appanna-  de’  rocab.  Fcclefioj'ticu  Ha  l’anel-' 

ta  dal  ",  tempo  » non  paja  la  gioja  in  se  ro  la  pietra  di  Zafiii  o , per^cui  pagano 
llcfla  molto  bella',  ducati  cinquecento  di  Camera  afìa  Cón- 

5,  - Allc'Monàche  nella  loro’cohfe-  gregazione  De !Pr^<i^a»d4  fide- per  Boi- 
trazione  fi  dà  anche  l’anello  dal  Vefeo-  lafpeziale  di  Gregorio  XV.  c .'davanU 
vo  colle  parole  : Defponfo  tejefu  Chrìjto  pmma  al  Collegio  Germànico  per  or'di- 
filiofummì  Vatrìstqui  te  ìllefam  cujtodiat,'  ne  di  Gregorio  XUL  ma  furon  poi  lol- 
^ccìpe  ergò.annulumfideì , figmculuffL^  ti  da  Siilo  Vv 

Spìfitus  SanCH  , ut  Sponfa  Del  vocerìs  ; fi  5?.  Il  Vefeovo  ha  pifre  l’anello  d’oro 
’tifideliter  fervìeriit  inperpetuumeprow^  colla  gemma  , fenia  akuna  figura  fcgl- 
tìs  , Riceve  però  la  Vergine  l’anello  nel  pito^  nella  fua  confccrazione , come  di- 
quarto dito  della  mano  delira  per  le  cono  Innocenzo  III. /.j.  C46,  Durando'» 
nozze  fpiriwali, a diiFerenza  degli  Spofì,  c’I  Givamo  .Thefaur*  Sacràr,  Rituum^ 
a’ quali  c dato  per  le  nozze  corporali  pàrt.i»  tìt,i.Sì  benedice  l’Anello , met- 
nclla  mano  fin'llra  % - . tcndófi  poi  nel  quarto  dito  della  mano 

A molte  pcrfonc  Ecclefiafttche  fi  delira  colle  parole  : ' i/iccìpe  ^Annulupi  » 
dà  anche  1’ anello  per  cagione  dello  fideì  fcìl.  fivnaculum -,  qmtenus  SponfarrL* 
Sponfalizio  fpirUwalc;cd  è im’ornamcn-  ' Pei , SanÙàm  videlicet  Ecclejianhinteme- 
to  fa«ro  de’  Vefeovi,  e di  altri  Prelati , rata  fide  ornatus,  iUìhatè  cujtodiat . Gu- 
1 c di  alcuni  in  qualche  Scienza  dottorati,  glieimo  Durando  nel  Ratìonal,  Dìvìnoar* 
•Le  pcrfonc  pero  Éccléfiallichie,allc  qua-  Officiar,  lib^i.  caù.ij^  dice  , che  l’anello 

11  Ita  efprclfamcntc  conceduto,  fono  le  d’  oro^  e rotondo,  fignifica  la  'perfezio- 

• fesuenti  : né  de  1 doni  dello  Spirito  Santo  , che  ri- 

7.,  Il  Sommo  Pontefice  ha  tre  Sigillò  cevè  Crillo  fenza  mifura.Giovanni-Stc- 
primo  fi  dice  ,Anmilus Tìfeatorìsy  che  fano .Durante  Df  Ri t ib.  Ecclef.  CathoUib* 

’ ' -I — --  fcrilTc  » che  fi  dia  al 

ye- 
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Vescovo  V Anello  per  fegno  dell’onor 
Ponteécale  » o |>er  ligillo  de’  fegreti . 
Dice  Vgone  da  S.  Vittore  « eh»  fignifica 
la  peiibna  del  Prelato  » il  quale  deve 
coU’ijnmagine  di  Grillo  fegnar  le  anime 
.a  lui  commeffe  : ed  Ugone  Cardinale 
alierma  1 che  debba  effer  rotondo  per  la 
contemplazione  delli^cofe  eterne  ; ma 
varie  altie  fpiegazioni  anche  molti  dc- 
fcrivonO.  Come  però  portar  fi  debba,  lo 
dimoftraremo  nel  line  di  quello  cap. . 

10.  1 Prelati  inferiori  hanno  altresì 

l’Anello  , come  fcriffe  Lelio  Zecchi  De 
"Rep,  EccleftafU  caP,i,  De  ^tatu  Troiai  or» 
num.i.  imperoccnc  polfono  alcuni  ufar 
la  Mitra  , e’I  Paftoralc , e promovere  i 
fudditi  agli  Ordini  Minori . Così  fono 
gli  Abati  ,ne’  Conventi  de’  Monaci , c 
de’  Regolari, per  Privilegio  Apollolico  . 
C>\ahbates , De  Trìvile^,  in  6.  e tra  le 
altre  cofe  a loro  concedute,  portar  pof- 
fona  nel  dito  1’  anello  . Tutti  quelli 
eziandio  , che  TOr  privikgio  della  San- 
ta Sede  Apoftolica  nanno  l’ufo  de’  Pon- 
teficali  , hanno  «ancora  l’ufo  dell’a- 
nello . , . ' 

1 1,  I Protonotarj  Apoftolici  non  par- 
tecipanti, che  fono  come  Prelati,  hanno 
l’ufo  dell’anello  , e precedono  a’  Cano- 
nici anche  delle  Cattedrali , nti  Jingutis: 
non  antem  collegìalìter  un'itìt  :.come  fi  ha 
dal  Decreto  della  Sagra  ConGre|;azionc 
de’  Riti  in  Concordten,  16.  Majì  1601.  c 
\i.Juliì  t6o2.  E’ ad  efiì ^rò proibito 
l’ufo  delf anello  nella  Meila  dalla flelTa 
Congreg.  Die  lì.  Februar.  ì6i^.  qual 
Decreto  c rapportato  dal  Scllio  Co//e^?. 
Can.  C.14.  num.i6‘  dal  Barbofa  Colteci. 
tyipofL  Decìf.verb.xAnnulus  : e dal  Ga- 
vanto  in  Rubrk.  MÌA  par.i.  tit.i.  nu.6, 
PofTono  però  ritenerlo  anche  nella  Mef- 
fa  ; purché  ila  fenz»  gemma  ; c fcrilTc  il 
Barbofa  num.6.  che Trotonotafius  titula- 
ris  poteji  apponere  piteumfùperinfignibuSì 
& habere  ofinulum , dum  celebrati  dwnmo» 
di)  non  cum  gemma  . S.  C.  Kit,  in  Cloma^ 
cen,  & Neoc^iren.ii,  tAugufii  i6oi.  pp- 
net  me  di£i.  traÙ»  Dejure  Bcclef.Vnivtrf, 

Tom.  I, 


lib^i.cap.i^.  ««.19.  ed  è rapportato  an- 
cora nelle  .Addit.  ad  Manml.  Epi/c»p.del 
Ga vanto  , come  IcrifTe  Monf.  D.  Pom-] 
peo  Sarnclli  Vefeovo  di  Bifèelia  , Letter, 
Ecclefiafl. ly.  Tom.i,  Nello  ItelTo  aqello 
fenza  gemma  portar  vi  polTono  qualche 
ornamento  d’oro , o qualche  fegno.  Co- 
sì furono  gli  Anelli  dati  in  dono  a’  Car- 
dinali da  AlelTandro  VII.  quando  fàlì  al 
Trono  del  Ponteficato  , e vi  era  fcolpi- 
ta  l’immagine  della  Morte,  come  narra 
Girolamo  Fabbro  De  Trotonotar,  .Apojì, 
cap.io.Jtum.iii. 

iz.  I Canonici  delle  Cattedrali  por- 
tar poflbno  l’anello  ; perchè  vengono 
fotto  nome  di  Dignitl  ; benché  proprio^ 
& /iridio  modo  loquendi  non  fieno  tali, fe- 
condo il  Barbofa  De  Can.  & Dignit.cap: 
ip.e  fcrilTe  il  Gavanto  l.Ci  che  l’ufo  del- 
l’anello nella  MefTa , fu  efprefTamento» 
. proibito  a’  Canonici  delle  (,hiefe  Catte- 
drali , qui  fe  majores  eefiimabant  T^rotono^ 
tarìis  . Eadem  S.  Cong.Rituum  die  zó.No^ 
vemb.i  óiS.  Canonicorum  vero  nomine  hoc 
inre  intelligmlur  etiam  Vigni  tate  s % ftve 
ftnt , ftve  non  pnt  de  gremio  Capìtuli , Di- 
ce Girolamo  Fabbro  De  Tr9tonotar,tApo- 
Jìol.  cap.to.  num.iAf.  che  anticamente  fi 
eleggevano  i Canonici  col  darfi  l’Ancl- 
lo,e  che  così  offervino  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Ravenna,  c che  fi  ha  il 
Tello  nel  Cap,  Cum  olimt  De  Sentent.<^, 
rejudìc.  . 

1^.  I Dottori  nella  Legge  Canonica, 
e Civile  hanno  ancora  l’anello  ; come 
altresì  i Dottori  di  Teologia  , di  Filofo- 
fia  , o di  Medicina  . Così  i Macflri  del- 
le Religioni,  che  nella  Religione  fi  dot- 
torano; ma  fanello  Dottorale  none  be- 
nedetto, come  quello  de’Vefcovt  : e 
l’ufo  di  darfi  l’Anello  d’oro  a’  Medi<^ 
ci  fin  dal  tempo  di  Augnilo  Impcr.l’ab- 
biam  riferito  nel  Ctfp.4.  num.  lO.Si  aggre- 
ga col  Dottorato  il  Dottore  al  numero 
degli  altri  Dottori , e riceve  la  |)Otefltl 
di  leggere  , di  gloffarc  , d’intcìpretare,, 
di  falifc  nella  Cattedra  da  Macftro  , e di 
fare, ed  cfèrcìtaìc  pubblicamente  gli  atti 
f:  “ tutti- 
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tutti  EX)ttorali  Prende  ancora  nel  dop- 
torarfl  le  Infegncdel  Dottorato , clic  fe- 
condo l’ufo  de’  paoli  fono  fei , q fette  ; 
ma  comuncracntc  11  danno  l’Anello  > la 
Beretta  > il  libro  ferrato  , . c poi  aperto  , 
che  c un  Tbmo^e  Teftì  » la  Catteàrt  i la' 
Toga  , ed  il  lUcio  di  pace  » é la  Bencdi-, 
2Ìone  • Dannò  in  alcuni  luoghi  ancora 
la  Cintura  d’oro  ♦ come  fcriife  il  Calfa- 
nco  in  CataL Glor,  Munii  part.‘io»Conftd, 
36.  e tl  dice  : Recipe  Zoaam  aurcam  « S* 
tumbos  tuoi  cin^ulo  Fid-ji  prtecìn^e^ut  cor^ 
pus  tuum  fit  òrnatum  exterìus  y i^apiii 
Deum  y & hàmlnes  fc  o'tendut  perfeCtins .. 
Di  Infcgne  ne  fcrivono  lailcTo 
Caflaneo  »,  e dttfufimente  il  Bercilo  Di 
■ Maviffrjt.FdìclMb.i.Citp.^.n,ioi,:!r  f(Sjq, 
ove  fpiega  tutti  i fignitica ti . L’Anello. 
» IL  di  per  LlgnidcarU  » che  per  quello  è 
fatto  vcroSpof)  della  Scienza»  come  af- 
ferma Luca  de  Penna  in  l.tmica  C,de  Tro^ 
Medie,  lib.ìz.  Si  dice:  .Accìpìfe 
anuulum  fiibarrhatìonis.i  perche»  licorne 
. con  qivello  11  contrae  lo  Sponfallzio  tra 
l’Uomo  » e la  Dònna  : così  tra  il  Dotto- 
re » c la-Scicnza  : celli  otticnc  talc  fpo^ 
fa  » viénc  a polfcderé  il,  dono  dcllo'Spi- 
rito  Santo  .óosì  arFermàno  il  Cailanco  » 
Borello  » e’I  Reggente  Galcota  Controv, 
jt.  lib.t,  riferito  da  D.'Carlo-Antoiìio 
de  Luca  D;  Vraifiantia  Lauxece  DótJoraL 
cap,i.  Si  dà  l’Anello  nel  Dottorato  non 
fblo  coH’aiitorità  Pontcficale  per  la  Leg- 
ge Canonica:  ma  colla  Regia  ancora  per 
la  Legge  Civile  ; e-fono'-  due  azioni  di- 
ftinte  colle  loro  cerimonie  particolari  » 
e con  gli  Uficiali  dipinti ; come  pure  di- 
pinti fono  i Dottorati;  benché  ambiduc 
in  una  volta  » ed  in  una  folennità  fi  dia-' 
no  . Quella  diflinzione  c non  folo  pra- 
ticata in  varj  luoghi  » ove  alcuni  in  am- 
bidue  fi  dottorano  » o nella  fola  Civile  , 
o nella  Canonica;  ma  fi  cava  dal  Conci- 
lio di  Trento  » De  Reform.c,i6, 

ove  fi  ordina  » che  ntlla  Sede  vacante  fi 
debba  eleggere  uri  Vicario  Capitolare  » 

' chc<  fia  almeno  nella  ■ Legge  Canonica 
dottorato  r o Licenziato  «.Si  dà  la  Bc- 


retta  » o Cappello»  dicendoli  : ^Accipits  • 
Birretumrotuniim  ai  modum  Corona  » ia 
ft^nwn fanti itatisy  ^ veritatisy  ac  docirìz' 
ut  tales  (ttis  in  inente  » quales  fueritis 
ìneonveifatione  ; nec  a docendo  cej]aperì- 
tìs  i quia  non  coronabitur  in  re^no  Ctr^o-. 
rum  » nifi  qui  legitimb  certaverit  ; corno 
riferiicc  il  Gallando  * L legno'di  Coro— 

’ .l®condO'Liica  de  Penna  'm  /.•  M«rt- 
legutì  C,  de  MutileguVvs  » lib,i\.  è dilfc  il 
Borello '««M.  109.  ellervi  ancora  coftu- 
me  di  ponerfi  le  Corone  di  alloro  : e pe- 
rò i Dottori  lì  dicono  Laureati  . Non  è 
tenuto  ■ il  Dolore  ulàr  lèrnprc  le  Inlc- 
gne  del  Dottorato  ; ma  quando  vuole  ; 
come  tcngonoGiaccrmo  Rcbutr.i»  Luni^ 
ca  y C,De  honoratfifehìci  lib,s'ieod  Andrea 
Corfett*  in  jingularib.  verbé  DoFfores  : c 
può  portarle  ove  £•  il  Principe  j ficomc 
non  può  elTere  collretto  ad  iifarle  ; fe- 
condio  la  detta  L,  luiica» -Può  anche  por- 
tarle in  opi  luogo;  perchè  lòno  di  ono- 
re » non  (li  giwrildizionc^v  come  dice  Za- 
bare|la  in  Clementina  unic.  i,  qu.  de  for, 
compet,  L ufo  j>crò  comune  è di  portarli 
1 Anello  » il  quale  ancora  è conceduto 
Dottori  Preti  » che  lo  ricevono  dal- 
l’autorità  Ecclcfiallica»  e Regia  ne’Col- 
legi  1 che  dottorano  colla  medefima  au- 
torità . Nel  Decreto  della  Sagra  Con- 
gregazione dc’t  Vefeovi  » e Kegolaxi»  ne’ 
manòlcritti  del  Nicolio  » nella  parola 
Dottore  riferito  » fi  legge  t ^4d  un 

Trete  Dottore,  anche  dì  .Filojòjia  ' y non  fi 
deve  proibir  dall’ Ordinaria'  il-  portar  fuor 
della  Mefia  l’*Anello,Salera.ii,Majì  i6tj. 
Cosi  riferifee  il  Sarnelli  Leit.  £(;c/e/.i7: 
Tom,i.  e porta  ancora  il  Concilio  Pro- 
vinciale di  Najjoli  fotto  Gregorio  XlILe 
dallo  itcllò  confermato  nql  1I76.  in  cui 
fi  ordina  : Konannulos  in  ^oìtìs  zefienty 
nifi  aliudDìGNiTMTJS  y vel  HONORIS 
ratio  poliulet  : c tratta  de’  Cherici  » fe- 
condo il  Capi  Clerici  offic.  De  vit,  & hon, 
Cltric.  ove  pure  fi  ha  : Seduec  annulos  » 
nift  quihur  compt  tit  ex  officio  , Francefeo 
Ciccoperri  in  Lucubrat.'Canonical.Bìblio- 
trfera  Jib,j.  num,^^,  così  pure  fciifTe  ; 

£x- 
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Ixtri  M«0«  celeLrationem  licìtè  defertur  Vicina  i Giu<^cii  e i Turchi  > ma  non  nel- 
à DoSonimt.  » C7  olììs.  in  dìgmtate  con-  le  Leggi  Civili , o Canoniche  , fecondo 
fiilulìs  « ob  rationem , quam  a\jignant  Do-  Kartolo  1.  fin.  C,  de JucLeìt , l.fin.  Di  To- 
Qvrts  »iOX  allegati . In  Mifjd  aniem  notLjt . /f«/.  ficome  nè  meno  le  pcrfbne  intami,c 
tompelit  ncque  DoSoritais , ncque  in  Di-  gli  Eretici , /.  fin.  C.  de  .Aivoc.  Vogliono 
sniute  pojuit  » qui  fint  injeriorcs  Epìjco-  però  molti , che  perda  il  Medico  la  no- 
fo  : nifi  id  haheant  ex pfivilepio  . Ita  cum  biltà.  Così  dille  Garzia  De  h'obilìt.c  più 
aliif  docci  Tamb.DeJure  .Abh.Tom.i.d.io,  Autori  porta  Cxfijre//o  » ff.99.  dal 
RH.fcf.la  Olofa  net  Cap(6.Vl  ^po-  nunu^.  c 15.  Non  può  però  ufarc  l’Anel- 
ìolicie  1 De  Trmle%ìis in  6.  formando  il  loda  Dottore  chi  non  è dottorato  :per-« 
cafo»  che  abbia  Scritto  Giovanni  An-  che  vogliono,  che  fc  alcuno  ufarù  le  In- 
drca;  Clerìcus  annulalus  aut  eft  Epijcopus,  fcgne.cTottorali  jirima  di  elfcr  Dottore  , 
aiitfathiir , dice,  che  ciò  lia  vero , fe^j  faccndofi  poi  Dottore  , tali  infegne  non 
non  abbia  altra  dignità  , ut  quia  eft  Do-  fe  tediano  . 11  cafo  è nel  c.  <fuoi</RÌ(l<mi 
tìor  ; lune  enììn  in  jjgnum  matrmomi  in-  ver/',  fi  forte  in  ledura,  pi.  in  verb.txhor- 
tcr  ipfum  \ & Jcìentiam,  poteft  deferre  an-  ruii  1.  q.i.  e la  feguitano  l’Arcidiaco- 
mdutn.  Ciò  confemia  Carlo  de  Gialfis  no,  ed  altri  riferiti  dal  Caflanco  Con- 
De  EffeSibut,Clerìc.qi,  num.i.lj.'  altresì  fid-}S.  Così  ancora  , perchè  fe  alcuno  ' 
i’Ancllo  uno  de'  cento  trenta  privilegi , non  eflendo  Dottore  li  dica  tale , o atti 
che  hanno  i Dottori  delle  I-c^gi,  i'qua-  da  Dottore  egli  faccia  , dee  punirli  col- 
li fono  diliintamente  dofcritti  da  Lodo-  la  jKna  di  fallò  , ufurpandou  Tonore^, , 
vico  Bolognino  in  .Auth.  habitaìn  prì-  che  nod  èa  lui  dovuto.  L.e0Ty,$.  qttt 
nàs  quatuor  joHis , C.  Ne  filtus prò  pdtre  ; De  falf.  ivi  la  Glofa  , Bartolo,  Can- 

c molti  privilegi  fono  eziandio  raccor-  cerio  Far.  rejol.part.z.cap.x.  num.zjn, 
dati  da  AVlTanilro  nella  /.  Cenfurio  i«  j.  Giufeppe  Riccio  De  VKblìcisJudic.q.ìz. 
eoi.  ff.  de  vul.  Ó"  pMpiU- fub.  come  narra  num.toS.  Vanzio  De  Nullitat.ex'defeff. 
il  CalDneo  Confìd.io.  ii/fi».  Se  ladiver-  ìnbabìl.  Tiraqutllp  De  Nobìlit.  cap.i^. 
liti  di  taDti.privilegj  conceduti  a’ Dot-  che  altri  Autori  riferilce  , ì quali  ciò 
tori  delle  Leggi , cooildcrare  vorremo , confermano  ; e Bartolo  lo  ripete  in  altri 
fono  molti  feuza  dubbio  maggiori  del  - luoghi , e'f  Panormitano  in  c.  DileSa  in 
Pulb  'dell’anello  ; come  tra  gli  altri  è ulti;  »ot.  T>r.eht.  diflTe  , che  commett«_j 
qucllo-dclla  nobiltà , e i Dottori  dicun-  faintà  chi  fi  ufurpa  le  Infegne  di  qualti- 
tur  nobiler.c  la  nobiltà  Ueffa  è ftlia  feien-  voglia  dignità , di  cui  è privo . ' 

/iiC,colnc  afferma  il  Tiraqucllo  con  lun-  14.  L’Anello  dunque  a'  molti 
ga  ferie  dì  Autori  De  Nobilitai.  cap.<;.  conceduto  per  cagione  dello  Spon- 
«fcw.i.  c 5.  La  nobiltà  del  Dottore  delle  falizio  Ipiritualc  , o per  cagione  dcl- 
Lcggi  palla  non  Iblo  a’  figliuoli  ; ma  al  la  dign/tà;  ed  a tutti  gli  altri  Chericì  è 
, padre  , ed  agli  afccndcnti  , come  dice  da’ Concilf 'vietato  . Così  nella  Sinodo 
De  Franchis  Dec.pó.^  cd  atfermano  mol-  Tolctana  qnn.1481.  fi  ha,  che  ,A  delattO-^ 
fi  ra|)portati  da  Carlo-Antohin  de  Luca  ne  annulorum  abfiineant  , nifi  forte  in  di-^ 
nel  rap.io.c  24.  a differenza  della  nobil-  pnitate  coniti  tuli  . Cosi  nel  Sinodo  di 
tà  de’ Medici,  che  c co’i  privilegi  con-  Siena  dell’ anno  1^24.  Nrf  an»K/or , n'fi 
ceduta  alla  perfona  fedamente  j onde-,  iddipnìtatrconlfitutidefcrant:  in  quello 
fcrilTe  il  Fabbro  DcA»i/.8.^»i<ni.io.  C.De  di  Ravenna  del  rf 01.  .Ah  annuii  etia» 
DigniljtiAchei  Lcgmfti  hanno  la  nobil-  ufu  , nifi  anìbus  convenit  ex  officio  dif^nìt- 
tH-,  c dii/ini/.p.  che  nVIcdici  non,acqui-  taf  ir , alftìnrant:  che  fono  riferiti  dal 
flano,-ma  ritengono  la  nobiltà  dc’natali;  Sarnclli . Oflerva  il  medefimo  , che  non 
poicchc  dottorare  fi  pòfTono  nella  Mc;  conviene  portare  più  di  uno  anelloà  chi 

F » » 
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ha  faculti  di  portarlojperchc  appo  i Ro- 
rnani  era  flimato  infame  qucll’uomo«chc 
più  anelli  jwrtava.  Gracco  però  ripigliò 
Memmio  in  una  Declamazione  colle  pa- 
role riferire ca.jf.n.\i.  chequi  ripetiamo: 
Conjidcrate,Quir.ìmijiram  ejus-.en  cujus  an- 
toritatemfequmvi'itquì  propter  mulierum 
tup'idìtatm,  ut  ìmuiter  efl  ornatus.  Gli  Lc- 
cledallici  lo  debbono  portare  nella  mano 
delira  ; perchè  nella  linillra  è proprio 
della  Spofa  : e dee  ellcre  anche  oneito  « 
c non  di  gran  prezzo  ; poicchc  N'onnio 
Senatore»  Dcncnc  Gentile»  portando  l’a- 
nello colla  gemma,  chc' valeva  ventimi- 
la felicrzjt  tu  mandato  in  efUio  da  Mar- 
co-Antonio  ; acciocché  tanto  lullo  nella 
Cittù  non  aveiTc  ièguaci , fecondo  che 
narra  AlelTandro  l.i.  rap.ip.  Vuole  an- 
cora , chc  debbano  gli  Ordinar]  avver- 
tire a’  Cherici , eircndofi  oggi  introdot- 
to.» che  ognuno  di  cilì  porta  Tanclloin 
dito  per  loia  vanità  ; rimediandovi  con 
quella’ fola  pena  ».  che  ha  letta  in  moki 
ànodi , di  togliere  aifatto  Tanclloa  chi 
lo  porta  ,noB  avendo  dignità  » chc’l  li- 
chiegga  . Quella  proibizione  dciranello 
«’  Cherici  » chc  non  fono  in  dignità  con- 
ftituiti  » è nel  Tello  Cap.  peuult.  De 
ta  » &■  honejiate  Clerìcorum,  ove  il  legge; 
T'tbulas  ómninò  non  ferant  ; neque  corri- 
giasauri,  rei  argenti  ornatum  liak’ntes  ; 
fed  nee  amulos  nifi  quibuf  competal  ex 
officio  dignìtatir  : e dice  la  Clofa  : per 
amiHlum  enim  précfimitur  matrimonium. 
Confermano  la  llcHa  proibizione  mol- 
ti Dottori . Bellet-  Difquif.  Cìer.  par.i, 
tit.  De  Dìfcìplina  Clericor,  Ji.t6.  numrtz. 
riferito  da  Girolamo  Fabbro  di  Raven- 
na Tra£r.  De  Trotonotar.  ^poilol.  cap.  io, 
zo*  ^ 

15.  Dà  Umilmente  la  Chiefa  l’Anel- 
lo a i Re  ; onde  fciilTe  Domenico  Ma-, 
gri , IJotit.  de’  yocah.  Eccleliaft.  rerb..An^ 
j»M/«x,chc  il  Re  di  Francia  quando  11  un- 
ge , riceve  l’anello  dall’Arcivefcovo  di 
Kems  . Giovanni  Palazzi'  nc\V.Aquila 
^uflrìaca  » part.i,  Ubu\i.ca2,i.  pag.i-j6. 
deferivendo  la  CoronaziQne  di  MaUirat- 


liano  Re  de’  Romani  » dice  » eh*  rArci- 
vefeovo  di  Colonia  gli  prelcntò  l’anello 
dicendo  : .Ateipe  Regia;  dignitatis  annu- 
lum,  c>  per  hunc  Cattolica:  Fidei  cogno- 
fee  lignaculum  ; & ut  hodie  ordinarn  ca- 
put » dr  Vrinceps  Regni , cir  Topuli  » Uà 
per/everabilis  autor  ■>  ac jtabilitor  Chriftia- 
nitatis  , Ctrìjiiana:  Fidei  fiat  » ut  felix 
in  opere  cum  RegeRegwn  gtorieris  per 
cton , ciqus  eftbonor  , & gloria  per  infini- 
ta jecttla  feculorum  , .Amen  * Ripete  It-* 
llcirc  parole  nella  Coronazione,  deferit- 
ta  ancora  ne\i’.AqKÌla  Faga  lib.iU.cap.i. 
ove  riferifee  la  forma,  con  cui  11  coro- 
nano i Re  de’  Romani  : c numera  le  in- 
fegne  Reali , chc  fono  la  Spada  » che  gli 
danno  i tre  Llcttori»  cioè  ili  Colonia,  di 
Magonza  , e di  Trevcri  ; l’anello  , c gli 
altri  ornamenti,  che  fi  dan  dalColohic- 
fc;  come  ancora  lo  feettro  , e’I  pomo  : e 
poi  la  Corona  , chc  tutti  tre  gli  Elet- 
tori gli  porgono  nel  cajx> . L’ Abate 
Giovanni  'Tritemio  .Annal.  Hirfaug. 
Tom.t.  pag.ji^.  deftrivc  llmilmente  le 
cerimonie  della  Coronazione  di  Vilcl- 
mo  Conte  di  Olanda  in  Re  de’  Romani 
nel  iz4P.nel  i.  di  Novembre,  fatta  in-. 
Aquifgrana . Dice  , che  tra  gli  altri  il 
Marchelc  di  Brandeburgo-  gli  confegnò 
l’anello  d’oro  collo  Scettro  Reale  nelle 
niani»diccndo;  .Accipe  fignaculum  Monar- 
chia: , ut  Romanum  Imperìum  in  fuo  rigo- 
re conferret  » dr  inrìtia  rirtute  abomni 
Barbarotum  incurjione  Pi  ber  tm  defenda  si 
c fi  riljiofc  : .Amen . 

16.  Rjfcrifce  il  P.  Menochio  nelle 
Stime  par. 6.  ceniur.ti.  cap'.ioo.  i doni 
mificriofi  mandati  da  Innocenzo  IlI.Pa- 
pa  al  Re  d’Inghilterra  Riccardo  ; e fu- 
rono quattro  Anelli  d’oro  colle  gioje 
prcziolc;  c nella  lettera  fpiega  lo  fteflTo 
Papa  i millerj.  Dice»che  la  rotondità  de- 
gli Anelli  èfimbolo  dcU’ctcrnità'.i quat- 
tro anelli  » e quello  numero  fignifica  la 
coitanza  della  mente  coH’ajuto  delle 
quattro  virtù  Caroinali , Giuilizia»  For- 
tezza , Prudenza  > c Temperanza  . Nel 
primo  fi  confiderà  la  Giuliizia  , che  de- 
ve 
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Ve  efercifarfi  nel  giudicare  : nel  fecon- 
do la  Fortezza  , che  di  vigore  alle  cofe 
avvcrlc  ; nel  terzo  la  Prudenza , che  de- 
ve aver  luogo  nelle  cofe  dubbiofe  : nel 
quarto  la  Tcmjxiranza  , che  dee  render- 
ci n(Jle  prof[>crità  teinp2rati . Per  l’oro» 
metallo  il  piu  preziofo.ti  fignitìca  la  Sa- 
pienza» di  cui  piùWfogno  hanno  i Prin- 
cipi [>er  governare  bene  il  popolo.  11  co- 
lor verde  dello  Smeraldo,  rapprefenta  la 
Fede  ; il  cclefte  del  Zaftìro»la  Speranza: 
il  rolTo" della  Granata»la  Caritlilo  fplcn- 
dorc  del  Topazio»  le  virtuofe  operazio- 
ni. Si  ha  nello  Smeraldo  quel  che  dob- 
biam  credere: "nel  Zaffiro  quelche  dob- 
biamo fperare  : nella  Granata  quelche.^ 
abbiamo  da  amare]  e nel  Topazio  quel- 
che dobbiamo  operare  ; acciocché  paf- 
fando,  c crefccnclo  di  virtì(  in  virtù»  ar- 
riviamo ad  Deimk  Deorum  in  Sion  . Tut- 
'to  ciò  più  largamente  è fpiegato  nella-* 
Lettera  latina  del  Papa»mandata  al  Re  » 
che  ricevè  il  dono  con  fomma  riverenza 
per  mano  del  Vefeovo  Lezovienfe;  e ri- 
fpofe  con  lettera  di  umili  ed  alfettuofe 
grazie  . 

17.  L’ufo  di  portar  l’anello  è nel 
quarto  dito  della  mano»  perciò  detto 
.Anulare  ; ed  alcuni  Itimano  » che  fu 
più  propria  la  mano  (Iniltra  » come  più 
. vicina  al  cuore»  e meno  foggetta  al  mo- 
to ] ma  pur  fi  vede  più  in  ufo  la  mano 
doilra  . I Vefeovi  » c i Pontefici  lo  |x>r- 
tavano  nel  dito  Indice  deliro,  che  è firn- 
bolo  del  lìlenzio;  dovendoli  Vefeovo 
non  pubblicare  i divini  millerj  » le  non  a 
chi  è degnò;  o come  altri  vogliono]  per- 
che debba  moftrare  a'  fudditi  la  via  del- 
la fallitele  llimò  Giot  Stefano  Durante 
De  Kitih.T^cclef.Cath.lib.z.cap.  9.  nirm.jy. 
che  quello  ufo  fu  prefo  coll’  elcmpio 
degli  Ebrei  Jisre.  ai. Ma  quando  fi  cele- 
bra Pontificalmente  , vogliono  , che  te- 
nere fi  debba  nel  dito  anulare  per  rive- 
renza del  Sagramento  i e così  pur  dice 
il  Gavanto  Comment.ìn  J{ubr.Mi}Jaì.  part. 
z.tii.  T.  fecondo  il  Cerimoniale  de’  Vc- 
Icovi  itb.s^ap.  7.  e cosi  $lcbba  pqre  dar- 


fi  all'  Affiliente  nell’  atto  della  ConfeJ 
grazione  ; fecondo  il  Ponteficaie  RomaJ 
no;  ma  ora  nell’ anulare  fi  colluma.* 

J urtar  continuamente.  .Altre  perfone  di 
liyerfo  fiato  lo  portano  eziandio  nelle 
altre  dita;  ma  è riprovato  il  dito  di  mez- 
zo , cioè  il  terzo  » di  cui  Pier  Valeriano 
Wifrojjl.56.  ferifie  : Digitut  meUut  à fitH 
ipfo  nomen  accepit  iab  oficìo  Medicus  ; « 
loquenii  ufu  infdmìf,.y  impHdicus  , drc. 
c conchiude  che  infamia  eli  Hìerogly- 

f hicim.  Diogene  a certi  forallicri  » che 
o ricercavano»  che  voIclTe  loro  moftra- 
re Dcmollene  per  vederlo  » lo  moftrò 
loro , ftendendo  verfo  di  lui  il  dito  di 
mezo  invecedell’  Indice»  volendolo  per 
quello  notare  d’ infamia  » c d’ impudi- 
cizia . Dice  lo  ftelTo  Valeriane  elTer 
fimbolo  d’ infamia  » per  le  varie  cagio- 
ni» che  alTegna:  e pero  in  quel  dito  non 
fi  dee  portare  I’  anello  . Dicesi  anche 
Medico,  perchè  fi  lecca  * e collo  ItelTo 
lì  gulta  il  fapore  ddle  vivande  ; e pollo 
il  medefimo  dito  nella  gola  » fi  provoca 
il  vomito  » e fi  fcarica  lo  fiomaco  trop- 
po ripieno  per  l’ ingordigia  . , 

18.  Gli  Ecclefiallici  portar  debbor 
noi’  anello  quando  è a loro  conceduto, 
non  i>cr  -vaniti  ; ma  per  cfercitarc  lo 
virtù  fignincate  . Dille  però  Giovanni 
Langhccrucio  in  Speculo  Canonicór.  (ir. 
alior.  EccteliaJLlìb.yxap.iS.  dopo  avere 
feiegato  i lignificati  degli  anelli  de’  Ve- 
feovuì  Conliderattr,  & perpen fu  hì/ce  an- 
nuii fanti  ijfimis  fign'ificationibui  , quod- 
que  intcr  [ocra  prefbyterorum,  aliorum 
inferiorum  ordinum  ornamenta  non  nume- 
retur.  mirandum  vehementer  » inv)  deplo- 
randumrli,  quod  Canonici  tantoperè  an- 
nultt  hujufmoii  abutaniur  » dum  non  ad 
virtutum  per  illot  fignificatarum  fiudlo-» 
ampleCIenda  ; fed  ad  vite  <ir  morum  fuoJ 
rum  fuperhiam  demonltrandam  Uloi  magna 
arte  elaboratosi  dr  pretiofis  lapillit  exor- 
natosy  in  dìgitisfuis  gejiant.XJtinam  non 
folùm  fe  mutuò  » veruni  eùam  Epi/copos 
fuoi  vìrtutibus  per  illot  lignificati s vìn- 
cere, dr  fnperare  Wit^diligentia  »/oli% 
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tudi/f’,  cura  , & fumptilus  contendtrent , 
fjuanta  annulos  fuos  exorkare  t i^r  ut  vi- 
deaniurt  Jiudcnt:  (ire.  . . - 

Deir  Vfo  delle  Gemme  nella  Sagra 
Scrittura . 

C A P.  VI.  .. 

I.  TT  NA  delle  maegiori  dignità 
.L-l  delle  Gemme  li  cava  dalP  ufo 
loro  nella  J agra  Scrittura  ; poiahè  fi  c 
di  «quelle  valuto  lo  Spirito  Santo,  molte 
fimiJitudini  togliendo  , colle  quali  ven- 
gono fpiegati  Dio,  gli  Angeli,  e i Santi, 
e molte  altre  cofe  eziandio  naturali. 
Epifanio,  Arria  Montano , ed  alcuni  al- 
tri fi  hanno  prefo  ia  cura  di  fpiegare  le 
Gemme  del  Sommo  Sacerdote  co'  i li- 
gnificati delle,  medcllmc  ,•  e Francefeo 
Kiieo  ha  voluto  darne  la ''cognizione 
fola  delle  dodcci  Gemme,  cl>e  fi  leggo- 
no nell’  Apocalillie  r di  alcune  altre  ag- 

Eiu^ncndo  la  fpiegaziono  ; come  fpieqò 
evino  Lennio  nel  libro  De  Tlaniìs 
crìj  , le  fimilitudini , c le  parabole , che 
nelle  fagre  Lettere  fi  feorgono  , cavate 
dalle  piante  , c dall’  erbe . Non  ha  però 
fatto  menzione  della  Sagra  Scrittura  ,e 
j|e  ha  /piegate  da  Iltorvo  oaturalc  all* 


ufo  degli  Antichi , volendo  pcrfuaderci 
molte  favole  , e molte  cofe  ripugnanti 
alla  natura  , fecondocchè  da  lui  erano 
per  vere  credute . Polfcno  raccoglierli 
molte  Gemme  , dalla  Sagra  Scrittura 
norninate  , c manifefiarfi  i loro  fignifi-  • 
cati,  e i mifieri  : ed  invero  un’abbon- 
dante argomento  fi  può  trovare  da  /cri- 
vere ; ma  qui  Colo  alcuni  luoghi  met- 
teremo fotto' l’occhio. 

' 2.  Il  primo  luogo  è V tffodo  cap. 
2».e  cjp.59.in  cui  fono  deferitte  le  Vefti 
/agre  del  Sommo  Sacerdote  , adornate 
colle  fue  Gemme  per  lo’ comando  dì 
Dio,  che  mcttc/fe  Mose’,' cioè  la  Verte 
Superhumerale  co’  i due  Onichirii  , e la 
nazionale  colle  dodcci  Gemme  di/tri- 
buitc  in  quatti'o  ordini,  e tutte  racchia- 
Ic  con  oro , c co’  i nomi  /colpiti  de'  do- 
deci  figliuoli  ^di  ,Giacob  , o Tribù  d’ 
Ifraele.Nel  primo  il  Sardio,  il  Topazio,  e 

10  Smeraldo  nd  /ècondo  il  Carhonthìo, 

11  Zaf^ro,  e’I  Diafpro  : nel  terzo  il  L 'tgu- 
rio , 1 .Agata , c 1’  .AmetiHo  ; nel  quarto 
il  CrifvUtOy  il  Berillo,  e l’Onicbinft  . De- 
fcrive  il  Conig  qucfto  Razionale , ed 
at^rma  averne  cavata  la  figura  co’i  no- 
mi de  figliuoli  da  S.  Epibnio  Ve/covo 
di  Cipro,  £toè  : . 
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Le  lettere  aggiunte  fignificano  i nomi 
delle  Madri  di  ciafeheduno  j come  L 
Lex,  Z.  ancilìx  ejus . R . Racbelh , \U  Ba- 
tx  ancìHx  eju^'r  cosi  dell' altre  . Dice  il 
P.  Pavóne  cori  S-  Agoftino  1.  a.  in  Ex. 

^ p-  1 17.  avere  Iddio  comandato , che  tì 
’ fcolpifTc  con  lettere  nel  mezo  del  Ra- 
zionale Vrim>  Thummim , e lo  fpieganj 
Jfotir)nam,pr  ^ri/afWB.Tratta  il  P.  £u- 
febio  Nierembergio,  Giefuita  »nel  cafi. 
104.  De  Vrìm , & Thummim  lafiiìbus 
nel  l'ib.  De  Mìraculofis  Naturi  t Terra: 
prom'f]x  . c fi  ima  con  pilone  » ed  Irido-  ‘ 
ro  Peluljota  t che  Heno  fiate  due  Pietre 
• miracolofei  date  'da  Dio  per  annunziar 
prima  le  cofe  future  : c fi  portavano 
nelle,  piegature  del  Razionale  - Si  Iti- 
mano  cflcre  fiate  dùe  pietre  lucide, 
chiare  come  Crifiallino  lpecchio,  deste 
Vrim  , e Thummim , nel  numero  di  piu, 
cioè  nix  inflammationet , ftn  illumina- 
t toner , Ulx  perfebl  toner  , feu  comple- 
t toner  , polito  ^fira^o  prò, confreto, 
more  Scrìpturx,  mvccc  di  tlli  lucìdijfvni 


'laptdet , come  dice  il  Forerio  ,•  ^«i  proi 
pter  multitudinem  r&copmmcorujcatio~ 
num&'emicaùonum  t (]uas  emittebant  in 
refponfir.  ftgnificantirtm  perficiendim,  con., 
fummtndtm  , 0-  complendum  , ^uod  qux~ 
rebatur , numero  multitudinis  vocabanturl 
Sono  molte  le  opinioni  intorno  la  ma- 
niera delle  ril^lte  , che  fi  davano  per 
mezo  di  quelle  pietre  : mentre  Davide 
dimandò  Iddio*.  Ter/equar 
ìatTuncuìos  hoc  i 0 dixìt  Dominus  per 
Vrim,  0 Thunmim-.  Verfequere  j abfijue 
dubto  enìm  eomprehendes  eoe , & excutiet 
prxdam.  Stimò  il  P.Tirco  lib.i.De  .Apptt^ 
ritionibut,  cap.  1 i.che  era  il  Somm  > Sa- 
cerdote con  voce  interna  inllruito  nel- 
le dimande  « che  faceva  . Ciò  non  piace 
al  P.  Nierembergio  , c crede  più  tofio  ’ 
pofTìbile  , che  in  quelle  pietre  ri  vedea- 
no  fcritte  le  rilpolte  alle  dimandcio  pu- 
re fi  vedeano  dipinte  le  immagini. di 
quelche  fi  coriilndava  nelle- rilpofte. 
Porta  antfora  1’  opiqione^  di  Oifioforo 
di  Caftro  t che  prova  con  altro  luogo 

della 
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Bella  Sagra  Scrittura  , che  nelle  pietre  fi 
vedeano  le  immagini  di  ciuelfe  »che  far 
fi  dovea  per  le  djmande  fatte  > ed  unum 
diu  taiur  Vrim , illum'watìoncs  ^ ptrjf  i~ 
cuuatts-,a\urum  Tbi  rr.rtÀm  conjumationes^ 
tomfletionestC^  veritates',  quod  de  njforu. 
fo  compiendo  certiores  reddi-rent  interro- 
frante! . Quando  il  Sacerdote  quelle  im- 
magini dimoflrava  > è verillmile  che 
quelle  pietre  rilpiendevano."  C osi  fi  Ur- 
ge in  C ica  ; D'ics  multos Jcdebnnt  Fìlli 
JJratl  hnc  Rf?r  , Jinc'Tr'inCfpe , [me  [acri- 
ficio  « fine  altari  , dr  fine  Etbod  » & Jìw 
TbcrafUn. . Stimano  , che  lignifica  1’ 
KJrìm  , e lhv.r,.n.'m  del  Razionale  ; e i 
Settanta  nell’ £/fdo  li. ed  in  altri  luo- 
ghi , cuiando  trovarono  quei  due  nemi» 
fpiegareno  tr.anifcjiationcm  < o pure  per- 
Jj  ìcuìtatcn.,  cr  verìtaicmi  così  nel  lu(^ 
go  d’ Cfea  per  dilfcro  mani- 

hj/alionrn.ivclcndo  intendere  per  quel- 
le cole  ì per  cui  le  cofe  future  fi  mani- 
fellavano  : cerne  confide.rarc.no  Cirillo 
Alcfsandrinot  Teodorcto,p  Teofilattol 
però  dice  Criftoforo  di  Caliroi  che  fia 
Vrim  1 e Tbummim  lo  ftelTo  , che  Thera- 
fhtm  , j)cr  cui  le  cofe  future  fi  diman- 
davano . Theraphim,  però,  erano  alcune 
immaginctte  , che  davano  le  rifpoftt-» 
ccn  voce  chiara  ; c perche  Dio  volle 
alienare  dal  culto  del  Demonio  il  po- 
polo i ficome  lafciò  fcritto  varjmodi  di 
Sagrificj,  che  prima  al  Demonio  fi  face- 
vano ; così agl’Ifracliti  diede  ancorai’ 
Vrim,  ethummimìn  luogo  del  Tfeera- 
fb'm , co’i  quali  il  Demonio  fniegava 
le  cute  occulte  , c le  future  ; e le  diede 
al  Sommo  Sacerdote  , acciocché  la  ple- 
, be  ignorante  non  adorafic  quelle  im- 
magini , che  nelle  due  pietre  appariva- 
no . Si  davano  prima  al  Demonio  alcu- 
ne adorazioni  , e fi  faceano  fagrificj  pòi 
a Dio  ; e cosi  quelle,  maniere  maravi- 
gliofe , colle  quali  i Demonj  a gli  Uo^ 
mini  ancora  maravigliofi  fi  moflravano» 
colpredife  le  cofe  ruture  » e rivelare  le 
cofe  occulte , fi  vedeano  gli  Oracoli,  le 
forti  ed  augurj , ed  altre  cofe  i che  era- 


no falfe  profezie  , per  le  quali  era  ntlr 
merato  il  Tì  eraphim  . In  fuo  luogo  Id- 
dio còixedè  rOriffi,e  Thummim;  accioc- 
ché fi  tcglicfle  1'  occafione  alla  plebe 
ignorante  di  adorare  gl’  Idoli . Lrano 
dunque  due  piccioli  lìmolacri  diligei> 
temente  fatti,  o per  mano  di  Dio  , o de- 
gli Artefici , r quali  portava  il  Sacerdo- 
te tia  le  piegature  del  Razionale  ; e 
quando  dovea  qualche  cofa  dimandarfi, 
le  innalzava,  e per  mezo  di  quelle  o 
Dio , o r Angelo  *in  fuo  neme  rifpon- 
dea  tutto  quelb,  ihe  fare,  o non  fare  fi 
dovea, chiaramente,  ed  evidentemente;  ^ 
e per  1‘  evk!enz.i  del  parlare  , con  cui  le  * 
rihioflc  fi  manifcltavano , c per  la  veri- 
t.ldcl  detto,  o di  quello,  che  fi  promct- 
tea  da  compirli  con  certezza  , uno  di- 
ccafi  Vrim  , cioè  iìlunr.ìnatioiies  , Perjp'f- 
cuitatcsi  V ììtToThummìm,  Conjv.nma- 
t’ioncs,  completiones , & veritates  , il  che 
della  rifpolia  da  adempirli  rendea  certi 
coloro,  che  faceanolc  dimando  . Quan- 
do il  Sacerdote  quelle  immagini  dimo- 
llrava,  è verillmile , che  tioelle  rifplcn- 
devano  per  guadagnare  V attenzione 
del  popolo,  e per  cagionare  maraviglia, 
colle  quali  fi  univano  àlA'cro  Dio,cora_e 
Autore  di  tanti  miracoli . Così  ftrlffc  il 
P.  Nierembergio . 

j.  Dicono.  Girolamo  De  H/1.  Sacr,- 
Filone  y debita  Mofis.  Ambrog.  fro/og. 
z.  de  Fide,  i quali  riferìfee  Girolamo 
Laureto  Benedettino  Sylv.Mle%or.  Sacr. 
Script,  verbo  Gemma,  cric  le  due  gemme 
preziofe  della  prima  velie  Ggnificano 
Grillo  , e la  Chiéfa  ; la  l ede  , c i Pa- 
triarchi : i due  Eraisferr;  il  Sole  , c la 
Luna  noflri  aiutatori , come  gli  omeri 
oipalle  fono  i principi  della  mano . Le 
dodcci  Gemme  del  Razionale  co'i  no- 
mi, fignificano  i dodcci  Patriarchi  del 
vecchio  7 cllamento  , i dedeci  Apqlto- 
lì , o l’eccellenza  di  diverfe  virtù  : i do- 
ni dello  Spirito  Santo  : le  dodcci  cofe  , 
che  a Crilto  convengono , chc^  fono  la 
generazióne  , il  figliuolo  Lnigcnjto, 
Iddio , la  vita  , la  verità  , V immagine  , 
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lo  fplcndorc,  il  carattere  > la  Sapienza  1 
la  Ghiftizia.Srgnificano  pure  i Miraco- 
li de'  Santi , che  fono  di  ornamemo  alla 
Chielà  ; o gli  ornamenti  de’  coflumi 
della  Chielà  lielTa  ; o i dodeci  fegni  del 
Zodiaco  diltinti  in  due  Emisferi , o i 
dodeci  mefi  , c fegni  • Sono  difpolli  in 
quattro  ordini  per  lè  quattro  Stagioni . 
Ò3SÌ  la  fcoltura  delle  Gemme  è la  col- 
tura delle  virtù  ; gli  Ordini  fono  gli  or- 
dini delle  virtù  . L' Arte  Gemmaria  ò 
l'arte  d’inllruire  alle  ^irtù»  come  ipie- 
ga  lo  fleiEo  Laureto.  $•  Clemente  Alef> 
iandrino  ancora  Ut.  5. S(rom. dice  • che 
la  Velie  del  Pontetìce  1 che  era  talare.^, 
era  tlmtxslo  del  Mondo  fenllbile;  le  cin- 
que gemme  lignificavano  le  fette  Stelle 
erranti  co’i  due  Carbonchi, per  Saturno, 
e (Kr  la  Luna:  quello  eifendo  meridio- 
nale» umido , terreftre , e grave  i e que- 
lla aerea  . Furon  polle  nel  petto,  e nel-  ' 
le  fpalle»  per  cui  e/J  a^ìo  effecirix  pri- 
mus JèVtenarÌHt  i eìfAto  c l’abitazio- 
ne del  cuore  » e dell’anima  . I trecento 
felfanta  fei  fonagli , che  [>endcvano 
dalla  velie  talare  » il  tempo  dell’  anno 
pùr  fono  ; il  Capitilo  d’oro  llefo,  lìgni- 
iica  la  TOtcltl  del  Signore  • come  il  ca- 
|x>  della  Chiefa  è il  ^Ivadore . CoHa_* 
di  pettorale,  e fuperumerale,  ch»è  llnw 
bolo  dell’  opera  : e del  razionale  » c*he 
lignifica  la  ragione,cJ  è l'immagine  del 
Cielo  . Le  gemme  lucide  di  fmeraldo 
dell’  umerale,  lignificano  il  Sole  , e la_* 
Luna  aiutatori  della  natura . Le  dodeci 
collocate  in  quattro  ordini  Ibpra  il  pet- 
to , ci  deferivono  il  Zodiaco  , e le  quat- 
tro mutazioni  dell’  anno  . Il  Razionale 
fignifica  il  futuro  Giudizio  , c la  Pro- 
fezia ; la  llcfFa  véfie  talare  predice  la_* 
difpenfa  della  carne  prefa»  per  cui  lì  è 
veduto  più  vicino  al  Mondo  . La  tona- 
ca del  Pontefice  fantificata  , di  cui  il 
Pontefice  (ì  fpoglia  , lignifica  il  Mondo» 
e la  fua  creatura  fantificata  da  chi  com- 

fiofe  le  cofe  buone  , che  fi  fono  fatte  •,  li 
ava  refi  velie  altra^lànu  tonaca  • la 
quale  con  lui  entra  ne’  iègreù  < Ma  più 
fom.  /. 


diifufamente  va  fpiegando  quelle  figni- 
ficazioni  lo  llcfib  S.  Clemente  Alcilan- 
drino  » e provando  con  altri  lumi  de’ 
Poeti , c Filofofi  gentili , e Greci , qtd 
dicuntur  fitres , qui  à Mo/e,  cir  Trophetìs 
prxcìpua  dormala  non  grate  acceperunt  \ 
come  più  fopra  avea  detto  » e più  pri- 
ma provato , 

4.  Più  cofe  ancora  di  quelle  dodeci 
Gemme  hanno  fcritto  Cornelio  a Lapi- 
de Comment.  in  Exod.  cdp.  i8.  ed  altri 
Autori  da  lui  riferiti , cioè  che  millica- 
mente  i nomi ’de’ figliuoli  d’Jfraele  li- 
gnificano ; chc]il  Sacerdote  dee  pregate 
per  ciafchcdiina  Tribù  del  jsojsolo  » 
portar  quelle  fopra  le  fpalle  lue  ì ci 
quattro  ordini  delle  pietre  fi  leggono 
ancora,  come  dice  S.  Girolamo,nerDia- 
dema  del  Principe  di  Ticp  E^ech.  ilL 
{ benché  ivi  nove  pietre  fi  leggano  , che 
lignificano  i nove  ordini  degli  Angeli  • 
de' quali  caddero  alcuni  con  Lucirero, 
che  rapprefenta  il  Re  df  Tiro  ) e nell* 
.^pocalijjè  il  S.  Giovannicap.il.  ove  le 
dodeci  pietre  dinotano  i dodeci  Apollo- 
li  , che  fono  i fondamenti  della  Chieli 
militante;  come  fpiega  altresì  Tertul- 
liano lìb.^  cantra  Marc.  eap. 
Tropólogicamentc'dice  » che  gli  ordini 
delle  Gemme  lignificano  le  quattro 
virtù  Cardinali,  al  dir  di  S.  Girolamo  ai 
Fabiol,  le  q^uali  tra  loro  melcolandofi  « 
formano  dodeci  combinazioni;e  ciafehe- 
duna  Pjetra  lignifica  il  fuo  Patriarca,  e’I 
fuo  Apollolo  ; e portano  quelle  fimili- 
tudini  varj  Autori  » ed  anche  France- 
feo  Kibera  lib.  5.  de  Tempio  cap.  9.cd 
in  Mpocalypf.  cap.  z i . Ma  di  quelle  do- 
deci Gemme  , e del  loro  lignificato 
trattaremo  nel  Ub.z.  nella  Storia  di  eia- 
fcheduna  Gemma . 

j.  Il  Demonio  appena  fi  vide  nel 
Cielo  creato  dal  niente  » dilTe  nel  fuo 
cuore  fuperbamentò  ; Sìmilts  ero  Mltif* 
fimo  : e nella  Terra  ancora  ha  corcato 
allo  ftelfo  empiamente  alTomigliarfi  » 
gli  Uomini  all'  Idolatria  inducendo  » 
wurpandofi  l’onore  » e culto  divino 
■ S H* 
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Ha  però  operato  varie  colè  » che  mara-  verf.  i.  dicendo  S.  AgolHno,  chele  pa^ 
vigliofc  apparivano^  Sngendo  Miracolii  iole  della  Scrittura  lì  debbano  prende- 
c dando  rilpollc  negridoli  ;onde  fi  ha  re  come  Tuonano ^ purché  non  rechino 
nel  5d/mo  95.  0/nnrr  Dii  CattiumDa~  cofa  dilconveneyole . Le  Gemme  > che 
monta  '•  c Tertulliano  Dt  frtejcrìpt,  cap.  fono  i fondamenti  della  Città, fono  quel- 
lo. fcrilTe  : Multa,  qux  funt  ex  lege  divi-  le  ftcfsc  » che  erano  nel  R.a zionale  del 
aa  jlatuta,  à Diabolo  injMftrjlitionis  cui-  Pontefice  : e i dodeci  Patriarchi  rappre- 
tum funt  transfufa.  Così  i Qentììi  , che  Tentano  i dodeci  A|>oliolifignificati  per 
al  Demonio  la  divinità  attribuirono , le  Gemme  « come  fpiegano  Ribcra  • 
finlcro  Apollinc  colla  corona  ua'  loro  Viegas , ed  altri . Significano  ancora  i 
falli  Dei  ornata  di  dodeci  gemme  , o dodeci  Articoli  del  Simbolo  compoilo 
dodeci  ^ran  raggi , come  dice  Aibrico  dagli  Apofioli , ne’ quali  fi  contengono 
De  Deor.imagìn.  * *-  • le  verità  fondamentali  della  Fede  » e-» 

Quod  totidem  menfes  totidemquod  della  Chiefa  Trionfante  , e Militante  . 
conftcìt  horas  : Così  lo  llefso Cornelio  did\]famente,fe- 

è ne  fcrilFc  pure  Marziano  Cappella  lif».  cornlo  il  parere  degli  altri , adatta  cia- 
deVuptiis’Pbilolo\.  & Mercurii . fcheduna  Gemma  , Iccondo^e  proprie-» 
6.  Nell' >/<focd/ijJè  eziandio  al  càp.  virtìfial  Tuo  Patriarca  ,ed  al  Tuo  Apollo- 
ZI. da  S.  Giovanni  Apoliolo  è deferitta  lo  , ed  all’  Articolo  della  Fede  ile  qua- 
la  vilìone  defila  Città  cclelte  , ed  allo-  licofe  qui  dillintamente  non  pofUamo 
inigliata  la  chiarezza  di  Dio  , c’I  Tuo  trafcrivcre  . 

lume  alla  pietra  preziofa  , come  pietra  7.  Gli  Angeli  ancora  per  le  gemme 
DiafurO  limile  al  Ciillallo'-  i fondamen-  fono  fpiegati  in  Ezechiele  cap.zf^.  cosH 
ti  del  muro  della  Città  adornati  d’ ogni  doni  dello  Spirito  Santo  ia  Éfaìa  e le 
pietra  preziofai  come  fono  il  Diaffro,  il  Gemme  candide  dinotano  gli  Angeli, al 
Zaffiro , il  Calcedonio , lo  Smeraldo,  il  Sar-  dir  di  S.  Dionigi  Oeleft.  Hierarcb.  1 5.  e 
donico,  iìSardìo,  il  Crìfolito,i\  Berillo  , così  pù  cofe  co'i  nomi  delle  Gemme 
ìì  Topazio,  il  Ctìjofafjo',  il  Giacinto,  c fono  /piegate  in  più  luoghi  della  Sagra 
l’v/fmetmo:  c così  va  efponendo  le  altre  Scrittura,  le  quali  fono  deferitte  da’ 
parti  della  Cittì  Santa . 11  lume  , che  Dottou , c da*  Comentatori  e Spofi- 
queÙa  illuminava  , è lo  IlelFo  Dio  , co-  tori  fagri,  che  tj^uì  raccogliere  non  pof. 
me  leggelì  nel  verf.  zj.  Et  Civìtat  non  {ìamo;ba(lando  di  aver  diraofirato  l’ufo 
egei  Sole , neijue  Luna  , ut  luceam  in  «a  i . delle  Gemme  così  nel  Vecchio , come-* 
Barn  clarìtat  Dei  illuminavit  eam  , clr  lu-  nel  Huovo  Tefiamento , 

Cfrna  ejut  e[t  .Agnus . Lo  flelTo  lume  lì  ' ' . . . 

paragona  al  Dialpro,  che  è Gemma  Ver-  Degli  Scrittori  delle  Gemme . 

de,  e ferma  ;come  Iddio  colla  fua  luce» 

e colla  chiara  vifionc  ricrea,  e conferma  CAP.  VII.- 

eli  occhi , e la  mente  de’  Beati  con 

ogni  coflanza , cd  in  eterno  . I fonda-  i.  Q Crivc  Alberto  Magno  nella 
menti  della  Città  fonodeferitti  col  me-  O Trefat.  Uh.  i.  De  Rei.  Metall. 

20  delle  Stelle  per  più  ragioni,  che  fpic-  che  alcuni  Domini  di  grande  autorità 
ga  Cornelio  a"  Lapide  j fpczialmente  , nella  Filolofia  , facendo  trattato  non  dì 
Mrchè  lUma  eiTcrvi  ne’  Cicli  vere  gem-  tutte  , ma  di  alcune  fpezie  di  pietre  , 
ine  non  terrene , ma  cclefti , più  nobili  affermano  di  aver  fatto  una  baflcvole 
delle  noftrc  , il  che  raccoglie  dal  mede-  memoria  di  quelle  , come  fono  Ermete 
fimo  S.  Giovanni , che  afterroa  di  aver-  Lvacc  Re  degli  Arabi , Diofcorlde,  Aa- 
le  così  vedute  ; e da  Tobia  cap.  1 j.  ron,  e Giofeffo,  che  trattando  delle  fiv 

le 
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le  pietre  prezrofe  « non  hanno  trattato 
di  tutte  le  fpczie  delle  pietre  . Sorgili- 
gne  t che  meno  baltevolc  notizia  n’  ab- 
bia dau  Plinio  nella  fua  Storia  Natura- 
le « non  adegnando  con  làpienza  le  ca- 
gioni delle  pietre  in  comune  : c naa_. 
volendo  egli  efaminar  le  fentenze  di 
tutti  • dice  » che  ft  raccoglie  la  feienza 
dagli  errori  di  molti . 

a.  Ma  i'arcbbe  degno  di  rimproccia- 
mento  Alberto  «che  gli  altri  aceufa  ; fo 
1’  Opufcolo  be  Mineralìòui . (3r  Rebut 
A/if(4!lici(,che  fja  fatica  è comunemen- 
te IkiiTuta  «fua  farse  veramente.  Trat- 
ta egli  • o chiunque  Tia,  delle  Pietre  in 
cornane  nel  prima  libro  « nel  fecondo 
delie  Pietre  prcziofe  anche  in  comune  > 
nel  primo  Trattato  : c nel  fecondo  de- 
Icrive  brevemente  le  pietre  per  ordine 
di  ahabeto  difpolle  : e nel  tcr2  0 Tratta- 
to « che  è parte  dello  defso  libro  « trat- 
ta de’  Sigilli  delle  pietre  . infegnando  i 
modi  di  fabbricare  i*più  fperìmentati:  e 
fi  Iculà  nel  fine  « che  fpiegar  non  ha  po- 
tuto tutto  il  Lapìiirìo  di  Arillotile<  di 
cui  ha  folamence  avuto  alcune  propo- 
llzioni . Altro  libro  fi  ha  di  Alberto  De 
yìrtutibus  herbarnm  « & lapidum  . 

Ji.  Chi  legge  con  accuratezza  il 
detto  libro  « non  potrà  negare  , che 
lìa  pieno  di  favole  « e di  faperfiizioni  « 
fpclso  ifuperttiziofi  Maghi  celebrando! 
e cole  mirabili*  alla  Natura  ripuManti* 
jiroponendo  . Seguita  egli  ropnione 
degli  Antichi  intorno  la  materia  « la-« 
generazione  delle  pietre  « delle  quali 
aifai  fcarfaraente  (crifie  coll’  ordine  di 
alfabeto  « moltiifime  tralafciò  «e  molte 
fpczie  confufe  ; ancorché  una  intera  co- 
gnizione di  tutte  le  pietre  abbia  pro- 
mellb . 

^ Con  giudizio  dubitò  Roberto 
Boilci  fe  quello  libro  fia  vero  di  Alber- 
to, o più  lofio  fpurio,  dicendo:  Nifi  for- 
te bufur  nomen  imputatiorK  libri  fpHriì 
injuris  oficiatur  . ih'niun  conto  però 
polTumo  indurci  a credere  « che  (ìa  ope- 
ra di  Alberto  t Dottore  infigne  e pio. 


per  le  fuperfiizioni , che  in  quella  fi 
leggono  ; benché  il  P.  Pietro  Jammy  , 
Dottore  in  Teologia  Domenicano  , l’ 
abbia  polla  col  titolo  De  Minerali but 
lib.^,  nel  fine  del  Tomo  z.  delle  Opere 
" dello  fielTo  Alberto,  ftampate  in  Lione 
inTomi  ZI.  nell’anno  1651.  fenza-* 
punto  dubitarne . Fu  pure  aUribuito 
ad  Alberto*  Mi^no  fallamence  il  libro 
Defecretis  Mutierum,  come  fi  ha  dall’ 
Indice  Romano  de'  libri  proibiti . Vuole 
il  Bellarmino  De  Script.  EccleJ.  che  non 
fonò  di  Alberto  i libri  De  Mirabilibusi 
c l’  altro  De  fecretis  Mnlierum:  fed  uter- 
ue  liber  indigmt  tfl , qui  tanto  virotrt- 
uatur  i nam  fnperltitioja  quéidam  conti- 
Hstt  & multa  vana.  Così  pure  aifermò  il 
P.  Oelrio  Difqiiit . Alig  c.  lib.  i.  cap.t, 
.Alberto  Ma  nto  tr:butns  liber  Di  Mira- 
bilibus, valliate,  dr  luperflitione  refertut 
eli  ; fed  Magno  Dottori  partus  fuppofnì- 
tìus . Anche  Giovanni  Imperiale  nel 
Af«/èo  Klorìco  dilfe  : Notam  plerìane  Ma- 
gno inuflérunt  Alberto  , quod  inlilrit  De 
Mìrabitibus  Mundi,plurima  congeral,qtU 
vel  dofTiiJimorumcaptume^ugiant . £»• 
vero  multa  rcor  opufcula  prxfulgidum  tan- 
ti viri  nomea  ementìrì  ad  legèntìum  gra- 
tian,(jux  necfo/mìavit  Albertus:  nimìa 
quippè  Sc/iptorum'  celfitudo , & opinio- 
num  Hrn^astìn  abdàtijsimorerwn  omnium 
exami  ne  j quam  ab  ineptis  quorundam 
co  nneniìs,  qual  illi  vUlgus  adferìbit  ,ab- 
horreaat,  tuilibet  ve{  ofcitanter  iegnti 
perfpUuuntfit.il  P.Gafparo  Scotto,  &e- 
fuita,  nel  libro,  che  feriife  Joco-ferìorunt 
.Natura,  & Ariis , col  finto  nume  di 
Alpafio  Caramuclio,  C ntur.t.propof.zé, 
in  Annotai.diSe  : Albertus , vel  potius 
Vfeudo- Albertus  Magnus  , in  libello  De 
Mirabilibus  Mundi-,  e nella  'Propolir.fS. 
anche  fcriilé  Tfeudo-A  berius  Ma^nus  im 
fecretis fuis  ;c  ripete  lo  fiellb  nella.* 
"Propofit .docili  Itefià  Centuria  . L’  Ab. 
Giovanni  Tritemio  Ttm.z.  AnstaU  Hirw 
fangìenf,  aisao  iì8o.largamente  difendo, 
che  Alberto  non  fia  fiato  Negromante* 
«é  Magoiapecfiiziofo , e cha  non  abbia 
Q X (cric- 
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fcritto  cofa  alcuna  di  Negromanzia  t nè 
fieno  fuoi  tanti  libri  « e volumi  Negro- 
mantici, Magici  ,*e  di  arti  fuperlUziofc, 
che  lì  veggono  col  di  lui  nome  i ma  più 
rodo  fìnti  da’ Cai  iinniatori . Tommafo 
Laufio  nell’  Orai,  prò  C^Tmanìa  , dopo 
aver  lodato  Alberto  per  le  lue  Dottri- 
ne, foggiugne  : ^ prophanis  c<eterO(juìn 
DiaMicx  Magioi  ttnpojiurif 
mus . Così  a molti  Padri  della  Chiefa-, 
Cattolica  altre  Opere  hanno  appropria- 
to, come  (limiamo  , che  ad  Alberto  11 
vede  attribuito  il  libro  delle  Pietre, pie- 
no di  favole,  e di  fuperftizioni,  traferit- 
te  ancora  da’  fiiperfliziofi  Arabi  . Al 
Venerabile  Peda  gli  Eretici  attribui- 
rono la  Ruota  Cabalifiica  , e 1’  hanno 
inferita  nel  Tomo  i.  delle  fue  Opere_> 
ftampatoìn  Balllea  ; ma  che  non  (la  dì 
Bcda,  r attedano  Deirio  9.  Dìf- 

^uifit.  Tommafo  del  Bene  De 

Offic.Inquifitor.part.i.dMh.iz8.feil.^  e fb 
folTc  di  Beda  quella  K.uota , ben  l’ av- 
rebbe regidrata  nel  Catalogo  delle  fue 
Opere  il  Tritemio  itb.z.  Deyìr.  illu[ir. 
Ord.S,  Benedtd.'ìì  crede  però , che  (la  la 
fieffa  Ruota, di  Apulejo  Pitagorico  (fe- 
condo che  dicono  i Dottori  da  Dei  rio 
riferiti  ) il  quale  fu  accufato  di  fupcr- 
lliziofa  Magia  ne’  tempi  di  S.  Agodi-: 
no,  che  ne  fa  menzióne  nell’  Epi/i-5-  ad 
MarceUìnami  e della  defTa  Ruota  più 
cofe  ha  fcritto  Marcello  Megalio  nel 
Tromptuar.  Theolitg.  Tbtn.  i . verb.  Beda,' 
Crediamo  dunque  , che  il  libro  delle^ 
Pietre  non  dadi  Alberto  , e'IodelTo 
iTritemio  ci  conferma  nella  opinione-,, 
che  abbiamo  ; poicchè  negli  (tedi  -/f»- 
nait  formali  Catalogo  de’ libri  di  Al- 
berto , e folamente  regidra  l’ Opera  De 
MiìteralibHs  lib.i.  fenza  che  faccia  men- 
zione de’  tre  libri  De  Rebus  Metalltàs,  c 
De  Mineralibju  l'tb,  5-Baccone  Verula- 
mio  De  ,/iu^toneHt.Scìenttar.  lib.  i.  ( co- 
medo rifèrifee  il  Popeblunt  in  Tlìnio 
319.  ) fcrifTc  *.  ScrìptaTlinii , Cardani, 
^lbertì,iir  plurimorum  ex  jfrab'ibusrcom-, 
menùtiit,  ^ fabulofis  rurrationibus  paf~ 


fimfeatent  i ‘ùfijue  non  folum  incertis , eJr-, 
neut'iquam  probatìs  ; fed  perspicui  falftt, 
fjj- maniftfiò  convìiiis.  £ ciò  non  fen- 
za maraviglia  ; perchè  molte  cofe  (li- 
miamo ad  Alberto  falfàmentc  attribui- 
te. Altro  Catalogo  de’  fuoi  libri  ne.for- 
mò  il  P.  Ferdinando  del  Calliglio  , anti- 
co Autore  Domenicano  Spagniiolo,che 
nella  fua  Ifloria  d’i.  S.  Domenico  pari.  i. 
f <Aj.cap. 48.  atteda  effere  dati  venduti 
fotto  il  gloriofo  nomp  di  Alberto  libri, 
e trattati  varj , anche  infami,  per  l’am- 
bizione degli  Stampatori  nel  voler  ven- 
der bene  iTibri,e  per  lo  modo  perver- 
fo  , che  c dato  fempre  nel  Mondo  ,'il 
quale  hanno  anche  avuto  per  confuo- 
tudihe  gli  Eretici  prima  , e dopo  S.  Gi- 
rolamo, dar  fuori  le  loro  Opere  con  ti- 
tolo, c nome  di  altri , c così  vendere  la 
loro  falfiflìma  dottrina . Conferma  lo 
Aedo  il  P.Caltiglio  elTere’avvenuto  ad, . 
Alberto  dopo  la  (ùa  morte  , e ripete-, 
•quanto  n’  avea  fcritto  il  Tritemio  . Ri- 
feriremo però  quelli  libri,  come  di  Al- 
l^rtoì  benché  crediamo  , che  fuoi  n<jn 
fienoi  acciocché  fen  tir  ci  facciamo,  pet- 
chè  da  tutti  così  è citato  ; onde  fe  tal- 
volta 1 impugnaremo,  non  farà  Alber- 
to 1 impugnato;  ma  chi  ha  voluto  ufqr- 
parfi  il  dio  nome  . 

y.  Il  Lapidario  di  Aridotile  , e tanti 
libri  di  Autori  Greci  , ed  Arabi  , ed. 
Ebrei  altresì, (qno  anche  pieni  di  vaniti, 
come  oCTerviamo  da'  luoghi , che  fono 
dati  traferitti  da  varj  Autori , che  gli 
han  veduti  ; e lo  Aedo  Upidario,  che 
non  (la  di  Aridotile , l’ abbiamo  dimo- 
Arato  nell' /dea  deU‘ Iftoria  dell' Malia 
Letterata  , trattando  del  BolFolo  Nau/r- 
co  ; dicendo  il  P.  Chircher  non  efTervi 
Autore  , che  di  tal  libro  di  Aridotile 
faccia  menzione  . Lo  dima-  anche  falfo 
da’  nomi  Zoron , ed  ,y/fon  nello  dedb  li- 
bro iKOTinati,  che  nan  fono  Arabici , nè 
El^aici , ne  de  Caldei , nè  de’  Greci  ; e 
i libri , che  fi  Aimano  di  Aridotile,  fono 
tutti  in  Greco . 

6.  Plinio  nella  ^a  tflorìa  ^Naturale, 

come 


Degli  Scrittori  delU 

còme  abbiam  detto  > cavando  le  notizie 
da  Autori  Greci  » ed  antichi , ha  icritto 
imi>crfettamente  e cop  naolta  confulio- 
ne  , c brevitJl  , delle  Gemme:  conferma 
più  favole . ed  altre  ne  riprova;  e fpcifo 
confonde  i nomi , c le  fpezie  t come  niù 
fuoi  difetti  ollcrvaremo  in  gucjla  Mo- 
ria . Da  lui  , come  il  più  antu^p  tra’  La- 
tini » e perchè  è più  comuheja  fua  ope- 
ra » quali  tutti  gli  Scrittori  hanno  rico- 
piato « con  farli  ua  lui  guidare  . 

Solino,  benché  fu  la  Scimi<r,e'l  Com~ 
pilafore  di  Tlinio , di  poche  Gemme  ha 
fcrttto  ; ed  Eliano  , e molti  altri  Ami- 
dii, da  Plinio  non  diiFerifcono . 

y.  Diofeoride  nel  lib.)  Acìli  fua  ope- 
ra , e Galeno  lifc.S.  Simpìte.  MedÀcamn^ 
tor.  Avicenna  , Mefue  , ed  altri  di  alcu- 
ne pietre  più  tòfló  , le  quali  all'ufo  me- 
dico appartengono  , chtdclle  gemme-» 
hanno  icritto . Così  anche  Mattiolo  nc’ 
tomenti  a Dìojcoride  Giovanni  Kcncs- 
. deo , lib.i.  Dìfpenfator.  Medie, 

Scrodcro  atferma  aver  preio  tutto  il  fuo 
daH'intero  Trattato  di  Aniclmo  Boezio, 
e da  Corrado  Kunrac , che  fcrill'e  De  Lor- 
pidibus  pretiofisf  minus pretiojis,  utró- 

rumque  praparationibus,  & jacultatibust 
part.i.  tratì.xo.  nella  fua  Medutla  dcfiil- 
latoria  . Molti  Medici  o di  qualche  pie- 
tra , o di  molte  hanno  fcritto  ancora  per 
ufo  della  Medicina  , come  fono  Mi^ele 
Etmullero  in  Sehredero  dilucidai  • Giu^ 
fepi>e  Donzelli  nel  Teatro  Far/naecutico, 
Matteo  Siiyatico  ne\le  "Pandette  nella— • 
voce  Lapis , ove  colle  llciTe  parole  ha 
traferitto  quel  trattato  , che  au  Aibcrto 
è attribuito  . . , 

. 8.  Altri  dentro  le  loro  Opcrc^diver- 
fe  notizie  delle  pietre  hanno  dato , co- 
pie limo  Ifidoro  Etymolo^icxap.f  x y.Be- 
da  De  Natura  rer.  Vincenzo  Vefcovo 
Bellovacenlc  Bibliothecie  MunditVrl  Spe- 
culi y Tom.i.  lìb.S.Bcrconoin  ReduÙo- 
rìo  ; Celid  Rodigino  LeSion.  ant  'u^uar. 
lib.i.cap,^.  Simone  Majolo Dier.Gntim- 
lar.  Levino  Lemnio  Dk  occuUis  Nàtur. 
Mirami,  lib.i.  up.jo.  óaudenzio^Mcru- 
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la  dentro  la  fua  Selva  : Giovambatiil  iG 
Porta  , Antonio  Mizaldo  , Gìovambi- 
tilla  Ikmardo  nell'Opufcolo  Miniera  del 
Mondo,  che  ha  traferitto  da  Plinio,  c da 
Alberto  . Cosi  Girolamo  Cardano  piu 
cofe  delle  pietre  ha  fparfamente  fcritto 
ne’  fuoi  libri  De  Subtiatate  y e De  Farie- 
tate  rerum  : ed* ha  pure  trattato  De  Gem- 
mis , (jr  Coloribus  in  uno  de’  fuoi  Opu- 
fcoli , che  non  è fazicvoie  , nc  reca  di 
tutte  la  notizia  . Hanno  quelli , ed  altri 
Umili  Scrittori  ircr  lo  piu  raccolto  da_* 
Plinio,  c da  qualche  altro  degli  Antichi» 
e però  f|icfIo-le  cofe  loro,  puzzano  di 
antkhicd , e di  favole  , di  vaniti  Ailro- 
logiche  > c di  fuMtiUzioni  credute  per 
vere  ; benché  moìlri  Cardano  n^fuoi  li- 
bri , che  feriva  dafelteifo  lenza  riferire 
altro  Autore  così  nel  lib.i'è.  deFarìet, 
come  nel  lib.y.  de  Sublil.  ove  tratta  del- 
le Pietre  , Ha  fenza  dubbio  molte  cole 
non  iljirczzcvoli , che  in  Plinio , cd  in 
altri  Antichi  non  lì  trovano,  di (ìmil  fa- 
rina Scrittori,!  quali  più  tollo  un  Catar 
logo  delle  pietre , ed  anche  imperfetto  » 
che  un  Tratuto  hanno  fcrìtto.Ma  c poi 
foverchioalle  fue  vanicì  o fupcrlliziofèt  * 
o Allrologicbe  affezionato  1 onde  coti 
• cautela  legger  11  dee  . Garzia  dall’Otto» 
Medico  Portpghefe,  ncìl'Iftorìa  de’  Sem- 
plici Mroman  venuti  dall'Indie-  part.t. 
Ctfp.47.  |K)che  pietre  da  luf  vedute  ha 
deferitte  ; ma  con  giudizio  : così  fsko- 
lò  Monardc  ; c quelli  per  quel  poco  che 
IcrifTero  tra  buoni  Scrittori  annovecz:- 
re  11  polTono.  Gualtero  Carletoa,  altre- 
sì Medico  Inglclc,  ha  fcritto  De  Vatiìt 
Fojfil.  gf»erifr«r,^ollo  dietro  il  fuo  Ono- 
mwtcen  Zoicon  : e benché  non  fia  favo- 
lofo , è nondimeno  aifai  breve,  ed  appe- 
na nel  fuo  Catalogo  delle  Pietre  di  h_» 
notizia  de’  nomi  di  alcune  più  nominate. 

9.  Delle  Gemme  nominate  nellv-» 
Sagra  Scrittura  hanno  aldini  anche  fcrtt- 
to • come  S.  Epifanio  De  Gemmi s Summi 
Sacerdotis  : Arias  Montano  , Ugon  , 
Cornelio  i Lapide  nc’  Commentar,  Exol, 
ciip.28.  yfpocalypf.  tap.iu  Alcazat , 
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Rihcra  > altri  Spofitori . Andrea  Bac- 
ca . De  Citrmìs  Sacr,  Script,  Molti  Santi 
Padri  ancora,  Dottori,  Spolìtori,  e Teo- 
logi di  alcune  Ocnunc  trattarono  : ma 
non  penfarono  efii  di  filofcilare  . ScriC- 
lero  più  tolto  fecondo  la  dotirma  de'Fi- 
lolofa , c di  Plinio  fpeziaimente  , da  cui 
hanno  uafctitto,per  cavarne  i vorj  fen- 
timcnti  morali , e i Simboli  dalle  pro- 
prietà , e virtù  delle  pietre  , le  quali  in 
. qucji  fecoli  erano  per  vere  accettate:  on- 
ce non  è maraviglia  , fc  alcune  cole  na- 
turali hanno  riferito , gli  Autori  Itcfll , 
onde  le  ricavarono,  citando,  le  quali  ora 
per  vere  non  li  llimano  : ballando  loro 
averne  moltrata  la  moralità , come  dire- 
mo nel  tap.iz.  3. 

10.  i^ancefeo  Rueo  ha  pure  fcritto 
delle  Gemme  nominate  da  S.  Giovan- 
ni neir*;<foctf/ìjJc  ; alle  quali  ha  aggiun- 
ta la  fpiegazione  di  alarne  altre  ; ma  le 
ha  deicritte  colle  ilelie  parole  di  Plinio, 
fecondo  lo  Itellb  di  Ijii  Icntimcnto;  nar- 
ra lj)elTo  delle  favole , e fpolTo  ancora 
vi  aggiugne  delle  fue  , delle  quali  fare- 
mo menzione  a*  fuoi  1 neghi . Graziola 
è quella  tavola  della  virtù  Diamantifica, 
da  lui  alfcgnata  per  vera  , colla  <!|uale_» 
crede  e vuol  pcrluadcrc  con  gli  elempj ,' 
che  i Diamanti  negli  Scrigni  delle  Cale 
partorilcano  altri  Diamanti  ,e  fi  molti- 
plichino da*fe  Itefiì . 

11.  Giovanni -Giacomo  Beccherò 

Tom,  i,  ThyJ.  Sublerramlib.  t .fe(ì,6.cap,i, 
ha. fcritto  if  folo  Catalogo  delle  Gem- 
me , e delle  pietre  , e confelTa  aver  tut- 
to  cavatò  dalla  'Notizia  Minerale  dell 
dif^en^a  delle  pietre  del  Gioitone  di 
ciò  Iculandoll  j avendola  anche  ricavata 
da  Anfelmo  Boezio , e da  altri  Giollóne 
ItclTo . Non  e però  quello  un  trattato  ; 
ma  iinaTemplice  notizia-',  che  dare  halj 
egli  voluto.  \ .. 

12.  Camillo  Lìonardo, Medico  di  Pe- 
làro  ifcrifTc  il  fuo  libro  delle  Pietre  col 
titolo  Specklum  lapidum  nciranno  15 1(^. 
c lo  llampò  in  Venezia  , dedicandolo  al 
Duca  Cefare  Borgia  , Altra  ftampa  del- 


lo itclTo  fu  fatta  in  Parigi  nel  1610.  col- 
l’aggiunta di  altra  Opera  col  titolo  Sym~ 
pathia  Jtpiemmetallorum  1,  acjeptemjcle- 
tìcrum  Lapidum  ad  TlanetaSfD.Tetri  ,Ar» 
lenfis  de  ScudalupU  Tresbyteri  Hterofol, 
in  8.  Molto  è lodato  Lionardo  da  Gior- 
gio BaglivOfProfelTorepubbiico  nella  Sa- 
pienza di  Roma  , e di  onore  voi  iama^ 
nel  trattato  De  ye^etaìione  Lapidum  in 
•fin,  ed  è nominato  dallo  fieflb  Z>o£?i//i- 
mus  ,A\iior  in  aureo  libre  de  Gemmìs , 
.Quelche  ci  reca  maraviglia  è,  che  il  dot- 
to Baglivo  per  prova  della  fua  opinione 
pprta  un  luogo-  dello  lleilb  Lionardo , 
che  lodi,  c crede  quclchec  favoloib,^t- 
iellato  per  vero  dal  Lionardo  , 
tap,f,  cioè , che  ne’  fuoi  tempi  fieno  ca- 
dute pietre  :di  molta  grandezza  dallt_> 
nuvole  nella  Francia  , come  cadde.dal 
Sole  quella  , che  prcdilFe  Anaffagòrà_# 
nelle  pani  della  Tracia  , che  era  quan- 
to uh  Carro , c tutta  di  color  bruciato  ; 
e che  non  fia  maraviglia  , (è  Arifiotile^  . 
tib,  Minerdium  dica  efiere  caduto  dal- 
l’aria il  ferro  dì  grandezza  notabile; 
puiCkhè  le  acque  hanno  gran  virtù  di- 
proti  arre  le  DÌeire,non  per  virtù  propria; 
•ma  perchè  (corrono  per  li  luoghi  mine- 
rali , e prendono  la  virtù  di  quelli  ; on- 
de Le  acque  Iteffe  fi' mutano  in  pietre, 
fecondo  Àrillotile  , ed  apporta  altri 
clàmpj  . Tutto  ciò  dice  n Baglivo  : 
ma  c pur  favola-,  che  le  pietre  cadano 
dalle  nuvole  , e dal  Sole  , e che  ivi  fie- 
no generate , -e  la  diraollreiemo  al  fuo 
luogo  j e’I  Libro  del  Lionardo  è una 
copia  ,*e  ripetizione  di  quanto  fcrifibrò 
gli  Autori  antichi.  La  prima  edizione, 
che abbiam  veduta  ,* fatta nellaccenna- 
to  anno  piena  di  errori,  è di  fògli  i($, 
in  4.  c di  carattere  largo , con  tutte  l'c 
lettere  , e Tavole  » e benché  nel  proe- 
mio fi  dichiari,  che  trattare  abbia  volu- 
‘ to'  compiutamente  delle  pietre , il  che 
prima  di  lui  ninno  avea  fatto  ( così  egli 
. dice  ) è nondimeno  il  fuò  libro  ima  ri- 
petizione affai  più  breve  di  quelche  fi 
trova  fcritto  dal  finto  Alberto  Magno . 

Dal 


Tkglì  Stridori  delU  Gemme.  CaP.-VlI.  5 s 


Dal  Cdp.’j.ieX  tit.z.  cominciai  tratta- 
re di  tutte  le  pietre  » de’  loro  nomi  « c 
'virtù  coll’  ordine  dell’  alfabeto  • di  eia- 
Icheduna  brevemente  fcnveiidoi  e i no- 
mi fpcfTo  ilorpiando;  onde  più  tolto  un 
Catalogo  di  nomi>  che  un  trattato  delle 
pietre  n può  certamente  appellare  . Di 
Ogni  pietra  appena  fcrilTc  due  > tre  t o 
pm  riga, e rare  volte  in  alcuna  lì  ditfon- 
dc;  e nomina  alcune , non  pei'chè  fi  fap- 

Eiano  , che  vi  fieno;  nu  ledo  perchè  le 
a trovate  , e per  cagionar  maraviglia: 
vi  cita  Autori  pellegrini  t o Arabi  ; ac- 
ciocché fc  gli  cha  fede.  Nel^LiA;.  è tut- 
to applicato  alla  fcoltura  delle  pietre» 
chef  nomina  Sigilli  » e Scolture  Allro- 
nomiche  , 9 Magiche  , da’  libri  Arabi» 
ed  adatto  fuperftiziolì  cavate  ; oltre  le 
favole,  c vanità  , di  cui  fon  pieni , delle 
eguali  ne  faremo  in  tutta  la  noltra  Ilio 
ria  menzione  ; ed  egli  lleOb  nel  cap.  t • 
del  lii.i.fi  dichiara  aver  tutto  traferit- 
to  e ricavato  da  varj  Autori, da  lui  Itef' 
fo  nominati,  che  fono  Diofcoridc  , Ari- 
ilotile,  Ermete,  £vace,lSerapione,  Avi- 
cenna, Melile , Salomone,  il  Filìologo» 
Plinio,  Solino,  Etimando , Ilìdoro,  Ari- 
llotilc  nel  Lt^idario  , Arnaldo  «Giuba» 
Dionigi  Alcdandrino,  Alberto  Magno, 
Vincenzo  Iltorico  , Tetel  RabanO , ed 
altri,  i cui  libri  non  fono  di  grande  au- 
torità: perchè  alcuni  fot»  finti,  altri  ca- 
vati da'  fonti  Arabici,  e ticrò  nell’  Jndi- 
cr  de'  litri  proibiti  dalla  Sagra  Con- 
gregazione è regillrato  lo  ftclTo  libro 
di  C amillo  Lionardo.  Nell’  Epiffola  .Ad 
Societatem  tncurioforum , polla  avanti  le 
nollre  DilTertazioni  De  Homitùbus  , 
.Animalihus  Fabulofis,  abbiamo  alTerito 
col  P.  Cornelio  a Lapide  fufer  fiA. j.Rfj. 
che  Salomone  effendo  flato  il  più  dot- 
to Uomo  , e’I  più  favio  , perchè  da  Dio 
ricevè  la  Scienza',  abbia  cHfputato  di 
tutte  le  cofe,  anche  delle  naturalbhon- 
dimeno  i fuoi  libri  non  fi  ritrovano; 
perchè  fi  fono  adatto  perdutt nello  fpa- 
zio  di  tanti  fecoli , come  ciucili  di  mol- 
ti Profeti , e dì  var}  Uomini  dotti  • £’ 


pcròfalfo  il  libro  Lapidum  prillo  forum 
di  Salomone  , che  fpeffo  cita  il  Lionar- 
do, come  ancora  il  Lapidario  di  Arilto- 
tilc,  Quelli  di  Alberto  Magno  , ed  altri, 
. i quali  fono  anche  pièni  di  vanità  , e 
fuperllizioni , che  furon  proprie  degli 
Arabi, c non  fenza  maraviglia  con  buo- 
na fede  fi  vigono  trafentte  da  Autori 
Crilliani,  c Cattolici  ; ma  la  vanità  del-e 
lo  llefib  Lionardo  mollraremo  più 
apertamente  nel  cap.  16,  e veramente 
non  vi  è alcuno  Autore  di  fano  giu- 
dizio , che  pofsa  approvare  quante 
fciocchczze  ha  egli  fcritte  in  quel  fuo 
picciolo  libro , da  altri  fciocchi  Scritto- 
ri più  tollo  trafciÌKo  » Muove  a rifo 
tutto  il  terzo  libro , in  cui  pretende  in- 
fegnare  la  vana  feienza  de’  àgilli  Agro- 
nomici , e Magici  ; ancorché  egli  flelTo 
r atfermi  difiìciliflima  , perchè  a£tto 

fierduta:  dicendo  nel  cap.i.  del  Ub.  3.  Et 
icH  .Alberti  Mazut  diiìa  parumper  me 
perterreaat  ydiceiuit  i .Atttiijuorum  enirn 
faptentum  fculpturam  <k  Sigi/fir  l^dum 
pauci  feiunt , nec  fcìri  polfunt  » nifi  ftiirnl 
.Afironomìce  Marie»  > ac  Nxromantie» 
fcianturfcientie.’Sed  cum  h»  feienti»  hit 
tempori  Ami,  acelapfit  per  muliot  annos  in 
paucit  extiterìnt  i ideò  de  tali  materia..* 
panca  reperì  untar . E pure  il  dotto  Ba- 
glivo  appella  aureo  il  fuo  libro . 

■ 13.  Lodovico  Dolce  il  medefimo 
opufcolo  di  Camillo  Lionardo  in  lingua 
Italiana  tradufTe,c  tacendo  il  nome  dell’ 
Autore  , lo  Aampò  come  fua  Oliera  in 
Veneziane!  156 Contro  fi  Dolce  fi 
adira  il  Baglivo , dicendo  : 0 turpe  pia- 
fiuM,  0 detelìabìU  furtum , 0 calamitatj^it 
deplorandam  Lìteraria  Reipubiic»  IQii» 
quidemcalanùtas,ne  dicampe.'tìt  .cni  io- 
ftrìi  etian  temporibat  .vi^eat,  utile  0,1- 
modula  ej)e‘ , fi  auii  Tlarìomm  hi  Horia  n 
Ifxeret,  verit  .Atdloribus  fua  Opera 
rejiitueret . 

14.  Tra  gli  Scrittori  della  Pietre  fi 
flinuno  i migliori  1’  Agricola  » Boezio 
de  Boot  » Gemerò , l’Enccl  io,  Aldro- 
vando,  ed  alcuni,  che  delle  pietre  lleirc 

hanno 
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hanno  (eritto  ne’ loro  Mufei , come  il 
Voimio>  il  Calccolari.»  e lìmili^bcnchc 
negar  non  polliamo,  che  (gualche  Scrit- 
tore di  Mulco  , più  rollo  l'rafcrittore, 
che  Autore  veder  li  taccia  . 

ly,  Oiorgio  Agricola  fcrilFe  con 
molta  pratica  e diligenza  le  cole  liie,ed 
è comunemente  lodato;  ed  Andrea-» 
JMattio'lo  nel  liò,  5.  {opra  'Diolcoridc 
cap^tou  così  dille:  Vt  petittjVimus  xqtie 
ac4o6iiJsimus  Agrìcola  in j'tiìs  Défof- 
jtlium  librVs  iìlìgenter  adnotavìt.  Così  di 
lui  l'criile  Gabriele'  l'allopio  De  MetalL 
Cr  FoJ'sU^cap,  f.  molto  encomiandolo: 
.yigrìcola  Gtrmanus  vìr  doliìjsimus  -,  qui 
librum  Jcrìpftt  pulcherrhnum  De  caujisy  e'T 
OTtu  J uhterraneorum  in  quo  et  iam  artem 
efo^endi  ìpfe  docet» Scrìpfit etìamvìr  il- 
k àlià  operai  3“  quìdem  pulcraìfcrìpj^et- 
que  adbuc , nìjt  morte  fuifjet  prapentus; 
nam  audioy  quod  inceperat  jerìbere  Hijìo- 
f iat  Cermanicasy  quas  jt  habuìfjcmufypro- 
fecid  arbitrar , quod  fuiljent  conferendo 
cum  Romanis  Hifiorìis  ; tamvenuliè  , at^ 
que  appofitè  vir  lite  omnia  explìcabat.  I^ir 
itaque  ifìe  gravijsimus , 0-  petUifsmus 
dijtinguit  Jubterraneay  quo  arte  effodiun- 
tury  ore.  Ma  il  medelìmo  Fallopio  , che 
molto  loda  Giorgio  Agricola  De  Re 
Metallì'cay  o DeFojsUibus  , fpélfo  IpelTo 
r impugna  , ed  alle  fue  opinioni  con- 
traddice . • 

r r6.  Anlèlmo  Boezio  de  Boot , Me- 
dico di  Kjdolfo  11.  Im'peradore,fcriire  la 
Storia  delle  Gemme  in.  latino  idioma, 
c Criltiano'Lnelio  De  j^rario  Trincipis 
faYt.i.cap,j.ìnfin.cósì  lo'cita:  ^nj'eìmì 
Boetii  Cemniarum  y & Laptdum  Jiìlioria 
auFla  ab  Adriano Toll.Lugd.Bat.i6i6.cir 
1647.  in  8.  Danno  a quello  Autore 
, molta  lode  : e Io  Scro<lcro  nella  Minerò-^ 
logia cap.  4.  così  dille:  Integrumy&  in-- 
jigne  trachi  ttm  De  Lapidi  bus  cdnjcripfit 
nobilifs^^nj'dmus  Boetbins  de  BoodttMe^ 
dìcus  Rudolphi  II.  quem  in*defcribendis 
lapidibus  poiìj'shnimfuYfìJequutus,  Cor- 
nelio a Lapide  i?i  Fxod.cap.z^ScvitCc  an- 
cora : BoettHs  Medicus  infignis , 0 Cenh- 


marius.  Roberto  Hoile  Spccìm,  Gemmar.’ 
dice  dcllo'ltellb  : Meequidem  tanto  ri^ 
gore  abreptum  fama;  celebritas  , quo  inter 
Eruditos  gaudet  indùjirius  Imp,  Rodulphì 
'.Medicus  Boetius  de  Boo'iy  compulit  dijtin- 
guere  ipfumy  aeduory  trejpè  a\ìos  .Autores 
ncentioresy  qui  in  libris  al}erius  materio 
in  dijcurj'um  de  Cemmis  quibufdamobitef 
occajione  data  digrediuntur  a palàm  jabu- 
lojis  illis  jeriptoribus  Mi^aldo  , 

Molte  dottrine  delio  lleU'o  Boezio  lì 
leggono  nelle  Opere  del  P.  Cornelio  a 
Lapide  , e cosi  più  volte  l’ abbiamo  ci-, 
tato;  ma  fcrilFc  egli  prima  delle  nuove 
opinioni  de*  Moderni , 

17.  Di  Crilloforo  Cncelio  Icrrlfe 
Mattiolo  lib.i.DioJcor.càp.'pj^.con  poca 
lode,  dicendo':  Coterum  bine  Jàùs  conjta-  ■ 
re  arbìtrory  Chrìfiophorum  Enceiium  (pace 
viri  alioquitt  doÉli  dixértm  ) piane  bah 
iucirtarìi  quod  Ub.ycap,  zj.  de-Re  Meial- 
licay  Toetarum  fortapè , & alìorumquo.- 
Tundam  fabuUs  addi^ut  magisy  quàmvt* 
ris  prqbqùJsimoTum  .Autorum  tefiimonìis 
pirobare contendat  , Lyncurium  ex.  strina 
Lynch  coalefcere  y atque  ex  mari s urina 
ful-^unijìvri  y ex  f omino  retò  urina  y al- 
bum. Andrea  «Libavio  De  Bìtuminib.  lib. 
a.  cap.  18.  difende  Encclio  fcrivendo: 
Matthiolus  vklgarem  Lyncurium  explodìt 
cumjuo  uJh  y & accufat  'ejus  prokatores 
negUMo  familiaritatis  Diojcoridìs  , 0 
honorum  .Autorum  ; Jed  non  fatìs  attenta 
mente  y anìmoque  concìtatiore  y quàmpar 
erat.  Si  principia  cognorij set , non  mino- 
re jure  ad  talcklos  commendajjet 0c.  in- 
di ridice:  Sed  illuni  homimmjope  a vero 
abripuìt  affecius  . ..  .cr  Jopè  idem  mc- 
liorihus  y &•  nunquam  inteiletlìs  fenten- 
tiis  objkìtlapfusy  errore Sj  0 nejcio  quid 
monfirorum  . Non  commoveantur  fiudiofi 
ifììus  hominis  alioquìn  non  contemnendo 
erudì tionis  excandejcentìa  . OyriHophorus 
Encèltus  y quem  itle  Gommentator  nomina- 
timvexaty  Benché  però  nella  lua 
opera  creda  lì>eiroalle'  favole  ,c  le  aro-  • 
metta  Mattiolo:  è"  nondimeno  degno  di 
biallmo  in  quello  luogo  ; poicché  piu*!. 

favo- 
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bvoli^iche  il  Lincurio  ft  produca  dall' 
oriaa  del  Lince  : e '1  mede  limo  atferma 
Plinio  ancora  ; benché  Libavio  creda-» 
pofEbile  il  Contrario  : del  che  fcrivere- 
mo  nel  lib.  le  loro  opinioni  confu- 
tando . 

id.  ScrilTe  Roberto  Boile  nel  Tuo 
Opufcolo  col  titolo  Specimen  de  Gemmir, 
che  i libri  delle  Gemme  « i q^uali.per  lo 
volgo  lì  veggono  (parlìinon  lono  ugua- 
li alla  nobiltà  delle  Gemme  (lelTe  « e la 
loraStoria  è così  piena  di  favole  , che 
gli  Uomini  dotti  hapno  giuhamcnte 
negate  tante  virtù  niente  probabili  « e 
talvolta  impoiEbili . Loda  però  Boezio 
de  Boott  e dfue«  q tre  altri  de'  Moderni» 
che  non  nomina  » i quali  denteò  i libri 
di  altra  materia  hanno  di  alcune  gem> 
me  difeorfo . Gli  dillingue  dagli  Scrit- 
tori chiaramente  favololì  » come  Anto- 
nio Mizaldo  » il  fìnto  Alberto  Magno» 
Giovambatifta  Porta»  Chiranidc  » ed  al- 
tro , la  cui  erudizione  avea  data  ìpe- 
ranza  di  miglior  cautela  c giudizio.  Nel 
principio  della  SeS.  z.  bialtma  gli  Scrit- 
tori della  Magia  Naturale»  e gli  Uomi- 
ni di  fede  approvata  » e celebri  » i quali 
con  più  moderatezza  doveano  cfporre 
ne'  loro  Scritti  varie  cofe  fciocchc  del- 
le Gemme»  impofilbili»  e ripugnanti  al- 
la natura  ; e penfa  eomm  ereduloi  homi- 
net  inter  eoi  f qui  Tbilofophorum  titulum 
ambitmt,  vel  merentur , non  minus  ejje  ra- 
toi , qn'xn  Genum  ìppa  f'unt  inter  lapi- 
^f.lUi  ettam}  qui  aimittere  pofjunt  hu- 
jufmodi  improbabiles  fabulat  tanto 
ciantur  ab  hominibus  judicio  poUentibus 
eontempm  , ^ vituperio  » quanta  Gemma 
à divitibut  ajiimatione  extoHunt  , per 
dirla  colle  fuc  parole,tradotte  neU'ituo- 
ma  latino . 

«p.  Lo  ftelTo  Boile»  meritevole  di 
gran  lode,  non  ha  fcrìtto  la  Storia  delle 
Gemme;  ed  ha  folo  lafciato  H fuo  giu- 
dizio dell’  origine,  e delle  virtù  loro»  a 
Cui  diè  titolo  Di  Gemmrum  origtnt  » 
virtutibus . 

20.  Uliire^Aldrovan4o, nobile  di  Bo^ 
Tom.  /. 


logna  , ci  ha  veramente  lafciata  una.» 
fomma  fatica  ncIla  Storia  Naturale  ^ ed 
è ben  meritevole  di  quella  lode,  che  gli 
fu  data  dal  P.Secondo  Ladcellotto  nell' 
0_jjid/  P<irM.di/}rt5.i3.diccndo  ; Scrive 
.i'filtotile  di  molti  uccelli,  e dopo  lui  "Pli- 
nio, ed  Eliano  ; ma  di  quanti  tacque  » c_» 
tacquero , de)  quali  parlò  y incendo  Bellua- 
cenj'e;  c poi  .Aldrovando^n%egno,al  quale, 
per  mia  f e,  hanno  più  obbligo  i letterati, 
che  (quaft,  ch'io  non  dìj'si  ) a quanti  .Ari- 
noteli, Titnj  , ed  titani  furono  al  Mondo, 
Je  non  per  alt  ra  novità  » ed  utilità  ; per 
aver  polio  dinant^^i  agli  occhi  loro  , jtando 
fra  le  pareti  delta  propria  cafa  » la  forma, 
/'  t0gie,  e l’  illoria  della  najcità,  del  no- 
drìmento,  della  vita  » delle  medicine  d'efti 
con  tanta  chiare^^a  » che  maggiore  non 
può  immaginarli . Pece  egli  una  lpefj_* 
llravagante:  e b fatica  ItdTa'coll'  orna- 
mento delle  figure  hanno  pure  intrap- 
prefa  con]odc,om  tuua  la  Storia  Natu- 
rale , o in  parte  di  efTa  » cioè  in  alcuni 
de’  tre  Rcgni,Gefnero , Gioitone,  Ba  vi- 
no» e molti  altri  più  modernità  parago- 
ne degli  Antichi  : e '1  P.  LaiaceUotto 
non  ha  pur  nominati  . Nel  Tomo  del 
l'uo  Mujeo  Metallico  trottò  Aldrovando 
delle  Pietre  con  molu  erudizione  » e 1’. 
adornò  pure  con  figurc;ma  fe  vogliamo 
feparar  quella  parte  di  ciafeheduna  pie- 
tra» che  ap[>artiene  alla  Storia  natura- 
le» dall'  altraichc  c propria  dell'  erudi- 
zione » trovafcmo  , che  in  volume  non 
men  dotto»  che  nobile,  e grande  , è egli 
in  molte  cole  manchevole  ;poicchè  non 
abbumo  un  buon’ordine»una  intera  no- 
tizia di  tutte  le  pietrc,e  tante  altre  no- 
vità , che  i Moderni  ci  fan  fapcre  colle 
oirervazioni,e  colla  nuova  Filofofia  f[>e- 
rimentalc  : olirà  che  talvolta  è facile  x 
trafcrivere,e  confermar  qualche  favola. 
Con  tutto  ciò  negar  non  poflìamo  , che 
!’  Opera  non  lia  nobile,  utile,  erudita,  c 
fcritta  con  dottrina , e giudizio  . 

21.  Emanuele  Konig  , Medico  Pro^, 
fcfrorc  nell'  Univcrfltà  di  Bafilea  , Ac- 
cademico de'Curiolì  di  Natura  della 
H Gcr- 
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Germania , fUmpò  in  , Bafilea  in  4.  un  in  1 ».  col  titolo  TUfamus  TbH$f9pbitus, 
1 omo  col  titolo  Regnai»  Minerale , én  fenDe  Cemmts  , . lapidibus  prctìojis  ^ 
Speciale  nel  170}.  Lodivife  in  Sezioni  • DoSorls  Tbyficì  Ufepbi  Gonnelliìm  non 
« nella  prima  tratta  delle  cofe  più  genc>  può  elTere  in  ufo  . 
rali  del  Regno  Minerale  ; nella  feconda  »j.  Delle  Gemine  hanno  ancora 
de’  Metalli:  nella  terza  delle  Pietre^  ; fcritto  molti , come  Salvadorc  Francio- 
nella  t^uarta  de’ mezi  Minerali,  comt.»  ni  De  Gemmisi  11  P.  Bernardo  Cello 
de'  làli , de’  foia  , delle  Terre  : e vi  ag-  Giefuita  De  Mlneralibus  in  foglio;  Gio: 
munfe  un’  Appendice  de  .Aqutt  Minerà-  de  Laet  De  Cemmis , ^ lapìdib.  Infi. 
libut , cioè  Dr , Aciduli* , e De  Thermts . Batap.  1647.  in  8. . Kunkel  De  .Arte  Vl- 
In  tutti  i Trattati  ha  fcritto  da  Medico  iraria . Vien  citato  ancora  il  trattato 
Chimico  , diffondendoli  nel  comporre  Deferiptionìs  Gtmmarnm  Thenut  Nieolt 
medicamenti  i però  fcrive  con  molta-*  Trofegorit  CanUbrigìenfit . Molti  ekian- 
breviti  di  alcune  Gemme  , e pietre  S nè  dio  troppo  fearfamente  hanno  fcritto 
meno  un’  intero  catalogo  di  effe  deferi-  delle  AelTc,  come  Giòftono  De  Fc^libut 
vendo  . nella  fua  Thaumatographia  ,ove  ha  folo 

22.  Altro  Opufcolo  va  per  le  mani  unite  - alcune  autorità  di  diverli  * e de- 
di  molti  col  titolo  di  Teforo  d’ile  Gio/r,  fcritto  un  piccini  numero  delle  Pietre  * 
raccolto  dairAccadcmico  Ardente  Ete-  Ferrante  imperato  fcrìllè  di  alcune  noi- 
reo  di  otto  o nove  fogli  di  llampa  in  la  fua  i/loria  Naturale  t e diverfì  altri , 
12.  ed  ha  verainentc  unito  quelchc  han-  anche  Autori  di  Mufei  • i quali  tutti 
no  fcritto  di  alcune  Gemme  , e delle  noi  fteflì  abbiam  voluto  riferire  , e dei- 
loro  virtù  Plinio , Solino , Camillo  Lio-  le  loro  notizie  valerci  ne’  fuoi  iuogU  ; 
nardo  , Beda  * Alberto,  Cardano,  Illdo-  acciocché  poiTa  la  noftra  gloria  edere 
ro  , Garzia  , ed  alcuni  altri , le  loro  come  una  picciola  Libraria  di  quanti 
ftelfe  parole  riferendo  ; c benché  mollri  libri  fi  veggono  pubblicati'in  quello  ar- 
pratica  delle  Gemme  , conferma  pure-*  gomento  . • . ’ 

qualche  vanità,  e le  virtù  attribuite  da-  24.  Da  tutto  ciò,  che  abbiamo  An* 
gli  Antichi . Altro  Amile  di  cinque  fó-  ora  divifato,  fi  può  giulfamcnte  con- 
gli  col  titolo  di  NuOPO  lume  delle  Cioje  chiudere,  che  molti  e molti  delle  Gcra- 
fcriiFe  Pietro  Caliari , Gioielliere  del  me  , e delle  pietre  , o di  alcune  di  effe 
Duca  di  Mantova  , che  ftamjiò  in  Ve-  con  diverlà  occalìone  hanno  forìtto  : e 
oezia  il  Prodocimo  nel  1682.  in  12.  Ha  iiochi  fono,  anzi  rari,  i veri  Filofofidcl- 
Cgli  pretefo  dar  notizia  di  quelche  ap-  la  verità 'amatori , come  diffe  il  Boile . 
partiene  all’arte  pratica  , dividendolo  Non  fenza  grande  accuratezza  peròbi- 
in  4.  Trattati  * cioè  Delle  Gemme  pre-  fogna  legger  tutti,  per  non  attèrmarp 
ziofe  e più  dure  rDelle  più  tenere,  del-  con  loro  tante  vanità,  e |)roprietà  fcioc- 
le  più  materiali  ; e poi  di  alcune  altre  . che,  le  quali  hanno  alle  pietre  tttribui- 
Ma  quanto  fia  fecco  , e di  quanta  poca  to,  l’ uno  dall’  altro  ciecamente  trafori- 
notizia  di  quelchc  delle  Gemme  G è vendo , e le  forze  della  Natura  ia  siun 
fcritto , per  intcllilgcnza  anche  di  una-*  conto  efaminaodo  . 
buona  pratica,  chi  l’avrà  fotto  l’occhio, 
fàcilmente  fe  n'accorge  . Di  quelli  due  '• 

Opufcoli,nondimcno,alcuni  Gioiellieri 
ed  Orefici  fi  vagliono  , o almeno  fo- 
glìono  avergli  dimollraie  il  loro 
lìudio.  Altro  òimicolo  fiampò in  Na- 
poli Giovambatilla  Komarek  nel  1702. 
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CAP.  vm.  _ 

I.  Ue  origini  alle  Gemme  fi 
afiegnano  « una  illorica  1 e 
l’altra  Filofolìca:  ed  appartiene  all'lllo- 
cica  l’ufo  loro  < fecondo  che  delle  fielTe 
gli  Uomini  lì  fono  valuù  o per  orna- 
mento » o per  figillo  f o per  femo  di 
onore  • o ad  altro  uiòi  anche  nelle  cofe 
della  Chiefa  : e di  quella  già  n’abbiamo 
trattato  ne^cedenti  Capitoli.  All’Oi- 
gine  Filelobca  appartiene  la  Generazio- 
ne , la  Vegetazione  1 i Colori*  e le  Vir- 
tù loro  I le-  quali  cofe  propriamente  * 
perchè  iono  naturali,  tono  ricercate 
dai  Filofoib  naturale  1 ed  è quella  la 
prima,  e la  vera  origine  delle  Gemmet 
perchè  fi  ha  l’ ufo  delle  llelTe,  per  elTer 
prima  prodotte  nella  Terra  . Ad  alTe.- 
gnarne  però  la  lypjinicra,  di  cui  la  Natu- 
ra fi  vale  nella  generazione  delle  pietre, - 
non  è fiato  comune  il  parere  de’  Filolò- 
fi , ed  è fiata  materia  troppo  ofeura  e 
dubbiofa , ed  agl’  ingegni  ha  dato  gran 
fatica  per  ifpecularla  ; però  Ibno  diverfe 
le  opinioni , delle  quali  riferiremo  le 
più  rinnomate  . £ perchè  la  lunghez- 
za , e la  diverfitl  delle  cofe  talvolta 
recano  qualche  noja  a chi  legge,  ed  an- 
cora impedimento  alla  intefligenza  di 
eife  i divideremo  però  tutta  quella  ma- 
teria della  Generazione  in  piu  Articoli, 
i quali  nondimeno  fono  parti , e ccune 
membri , che  compongono  un  Capitolo 
fielTo,  e la  matetia,  ancorché  divila,uni- 
Icono  ,ciafcheduno  alla  confermazione 
dell’  altro  concorrendo . 

A R T I C I. 

Delle  varie  Opinioni  intorno  la  ^r- 
nere^ione  delle  Pietre  . 

i.  I Mraiginarono  gli  Antichi  ef- 
1 fere  iqiutuo  Elementi  i prin- 


cipi delle  colè  , che  filmarono  anche 
materia  di  tutti  i Mifii , e di  quelli  farli 
eziandio  le  Gemme^J  e Fortunio  Lu 
ceto  nell’  Epipela  , con  cui  dedicò  alla 
Reina  di  Svezia  la  Tua  opera  col  titolo 
Hier<if>lypbka  , fem  De  Gemmìt  anulari-- 
bus,  attèrmò,  che  le  Gemme  hanno 
l'Origine  à furijfiMis  Elemetuorum no- 
firatium  poritoatbus  . Ma  che  gli  Ele- 
menti non  fieno  principi  delle  cofe , 
n’abbiamo  alFcgnate  le  ragioni  nella 
Disertai.  De  FaMoftì  .Animalibut 
part.  I.  De  Ceneratioue  yiventiuìncap.i, 
Arifiotile  Itimò , che  le  pietre  • 
le  quali  dai  fuoco  non  fi  fanno  liquide  • 
fi  producano  dail’efalazione  Tocca , la 
quale  fi  accende , e i>erò  debba  eifer 
calda  , c fvcca  t c quelle , che  fi  fanno 
liquide  , fieno  dall’  umido  prodotte  . 
Ma  le  ciò  folle  vero  , anche  neU’aria  le 
pietre  fi  produrrebbero , e le  gemme  » 
ove  giungano  1'  efalazioni , c i vapori  . 
Vogliono  altri , che  fi  compongono  da 
acqua  , e di  terra  lottile  • unite  econ- 
denlàte  dal  freddo;  ma  le  pietre  e le 
gemme  pur  nc’luo^i  caldi , e da'  fuo- 
chi fotterranei  nfcaidati,fi  ritrovano . " 
4.  I Chimici  affegnarono  per  ma- 
teria dèlie  pietre  , e degli  altri  corpi  il 
fale,  il  folfo,  e'I  mercurio  ; afièrmando» 
che  le  fielTe  colè  colla  forza  del  fuoco 
lì  cavano  . Ma  benché  polFa  farii  que- 
fiionc  , fe  altri  corpi  in  quelli  tre  foli  fi 
rifolvano  ; fi  vede  nondimeno  , che,  ol- 
tre quelli,  fvaporano  eziandio  il  fumo  , 
o vapore  , e certi  corpi  fottiliilìmi , che 
appena  mirare  fi  polTono,e  tutti  forma- 
vano il  corpo  compofio.  Anzi  nell’oro, 
e nel  Diamante  mancano  quelli  princi- 
pi fuppolli  ; tuttoché  alcuni  11  vantino 
di  avergli  feparati, contro  i quali  fi  adi- 
ta Aldrovando , e vuole , che  non  fi  dia 
fede  alle  loro  impoftiu% , e vanità . 

. . f.  Alberto  Magno  è fai famente  ri- 
ferito Autore  del  libro  De  Aiirabilibur  , 
e che  nelliè.  1 . eap.  1.  dilTe  elTere  delle 
pietre  la  materia  una  fpccìe  di  certa  ter- 
ra • o una  Ipccie  di  certa  acqua,  perchd 
Ha  liipe-  ■ 
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fuperi  nelle  pietre  uno  ài  quelli  ele- 
menti • Così  le  pietre  nella  vefcica  de- 
li animali  venir  generate  da  una  umi- 
itì  vifcofa  gralTa , e terreilre  ; e che 
tale  nelle  pietre  debba  edere  la  materia) 
che  le  pietre  non  li  generino  continue  ; 
ma  una  fopra  l’ altra  , - e che  1*  umidità 
vifcofa  le  unifea . 

Stimò  r Agricola  > che  la  materia 
delle  pietre  brune  lìa  un  certo  loto  len- 
to e tenace  : delle 'chiare  , e delle  gem- 
me un  certo  fugo  pietrifico  « e le  ra- 
fchiature  de’  Cidi  rofecchiate  dalla  vio- 
lenza de’  torrenti , e de’  fiumi . Quelli 
ricevuti  nc’  meati  delle  piante,  e de’  le- 
gni le  convertono  in  natura  di  pie- 
tra . 

6.  Il  P.  Chircher , ed  altri  Moderni 
non  difeonvengono  daU’Agricolamoic- 
chè  il  loto,  o argilla  lenta , e grada  (li- 
marono eder  materia  delle  pietre  , e la 
fottile  delle  gcmmci  anzi  la  generazio- 
ne non  poterli  fare  fenza  qualche  (àie 
dentro  le  vifecre  della  terra  racchiulb  ; 
come  folo  llrumento  della  coagulazio- 
ne ; purché  alla  materia  ferva  l’acqua  , 
come  caufa  , che  ajuta , la  quale  forma 
il  loto,  quando  umetta  la  terra:  e men- 
tre con  abbondanza  maggiore  lì  dilava 
il  loto  acquofo  falfuginofo,  caufa  prof- 
fima  delle  pietre  diviene  : anzi  per  la 
lleda  copia  dell’acqna  , non  più  loto  ; 
ma  fugo  petrificante  dir  fi  dee  i purché 
lìa  pieno  di  facilità  pctrifica  . Se  però  di 
quella  è priva , concorrendovi  la  caufa 
efficiente  , cioè  lo  fpirito  pctrifico  , o 
r elàlazione,  che  porti  lo  lledo  fpirito: 
allora  dicono  , che  la  mateiia  priva 
d’  ogni  foperchia  umidità  fi  tramuti  in 
pietra . 

fe  7.  Cadendo  i»  Thyfic.  fe£I.  j.mem- 
hr.  I.  tib.  eap.  i.  vuole  , che  le  pietre 
arenolc  da  un  certo  ragunamento  di 
materia  fi  facciano  , o di  granellini  di 
arena  , qualche  parte  gagliofa  e vifcoCi 
tramifehiatavi , che  dillnnga,  ed  unifea 
quei  granelli , cioè  qualche  alito  bitu- 
minerò, il  quale  fvapori  per  la  forza  del 


caler  fqttcrraneo,  penetri  le  regioni  del- 
le miniere , e forprenda  le  arene  , che-* 
feontra.  Dice,  che  fi  ricerca  il  fale.,  che 
negli  animali , e nelle  piante  è cagione  ' 
della  fecondità  , dee  altresì  edere  nelle 
pietre  per  la  coagulazione  . Nelle  altre 

Siietre  afferma  , che  fi  richiede  un  certo 
ème  petrifico , il  quale  dia  la  forma-i 
alla  foftanza  . Ciò  prova  coll’  oderva- 
zione  di  Fabbrizio,il  quale  in  Avignone 
fludiando,  j>cr  tutta  l’ dtà  lavandoli  nel 
minore  rigagnuolo  del  Rodano,vidc  un 
giorno  il  fondo  altre  volte  molle,  ederli 
cofivcrtito  in  certe  molecole  della  du- 
rezza limile  all’  uova  cotte  in  acqua  al 
® lènza  feorza  : e doj»  alcuni 
giorni  le  rivide  affatto  indurite  , e con- 
vertitc  in  pietre  di  fiume . Penfa  , che 
CIO  accadde  dal  tremuoto  , per  cui  l’ac- 
qua divenne  torbida  ; onde  n’ufcì  il  Te- 
me pctrifico  , e riltagnò  coll’  acqua  del 
fiume,c  con  forza  ièminale  indurì  quel- 
le. molecole  fino  all’ iq(era  matti  rezza 
delle  pietre.Conferma  ciò  eziandio ;pcr- 
chc  dal  Rodano,e  da  altri  fiumi  fi  cava- 
no fpade  , legni , ed  altre  cofe  ,chc  in 
quelli  s’ immergono  , già  convertite  in 
pietre  ; e così  dice,  che  nelle  rupi,  e ne’ 
monti  regna  quello'fpirito,che  s’infinua, 
ed  il  mucchio  di  minute  pietre^coagula 
c indurifee  . 

S.  Elmonzio  nel  Trattato  De  Lì- 
thiali  c.  i,  mim.  7.  8.  c traS.  Mixttonìt 
fif’mentum  dà  l’origine  delle  gemme  all’ 
acqua  , che  l’idea  fcminale , e minerale 
contiene  ( fecondo  lui  ) . Mollratche 
tutte  le  pietre  , i vetri,  le  gemme  artifi- 
cialmente fi  polTano  ridurre  in  fcmplice 
acqua  elementare  ; il  che  nel  Trattato 
De  Lapidib.  ha  voluto  diffufamente  con- 
fermare Chirtagio  , quindi  l’ ipotefi  de’ 
Chimici  moderni  alTerifcc,chc  fieno  ge- 
nerate le  pietre  tutte  dalla  fola  acqua  , 
la  quale  fe  è chiara,  faccia  chiare  le  pie- 
tre, c le  gemme  : fe  torbida  e mefcolata 
di  particelle  terree , e di  lordure  , com- 
ponga le  ofciire . Etmullero  però  llima 
non  elTer  probabilc,che  dalla  fola  acqua 
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le  pietre  formare  fi  poiTano  ; ma  col 
mero  di  quella  mutata  diverfimente^ 
dal  principio  feminale  delle  pietre  • e 
ridotta  indiverfa  millura;  o^rvando(l« 
che  l'acqua  i di  cui  le  pietre  li  formano, 
non  Ila  pura  e lucida  i ma  più  graffa  , e 
di  maggior  pefo  della  naturale  , ed  al- 
le volte  lattea  > così  penlà  , che  tale  ac- 
qua, [urte  pregna  di  particelle  difpoltc 
alla  petritìcazione,e  parte  atta  a difpor- 
fi , poffa  convertirli  in  pietrai  maggior- 
mente fe  vi  11  aggiiunp  l'aiuto  dell'aria; 
del  che  vuole,  ^e  il  legga  Moorff  Epili. 
De  Tranfinutat.  Altre  opinioni  tralafcia- 
mo , per  non  effer  lunghi  nella  notizia 
delle  opinioni  altrui . 

A R.  T I or  II. 

dimoftra,  che  dalleVielre  fi  generane 
■ leTietre  ftefje  y e da' fu- 
ghi pietroji. 

5.  r A Pietra  è uno  de’  Corpi  mi- 

1_/  Ai  e duri , che  non  U può 
ficnderc  , come  il  metallo  , nd  fcioglie- 
re  nell'  acqua  , come'la  terra  , nè  da  & 
Jlefso  divenir  liquido . QueAi  corpi  du- 
ri, che  Pietre  A dicono,  dalle  pietre  AcC- 
fe  , e fecondo  la  loro  fpezic  fono  gene- 
rate , colla  vinù  del  Teme  petrifìco , il 
quale  ancora  dalle  pietre  u Forma . In 
queAo  la  Virtù  Tlaflica , e Seminale  Aa- 
bilifcono  , che  è la  virtù  formatrice,  A- 
mile  o analoga  a quel  la 'del  feme  ma- 
rchile, nella  gencritzionc  nccellaria  , la 
quale  non  c altro , che  l’ anima  vegctc- 
vole  IO  quel  principio  vitale  attivo,chc 
rifulta  dal  moto  intrinfeco  c locale,fe- 
eondante  il  corpicciuólo  dell’  uovo  del- 
la femmina  ,■  e dalla  materia  dello  Acf> 
fo  il  corpicciuolo  co’fuoi  membri  e par- 
ti formando , come  fpiega  il  Brunone 
i«  Lexìe.  Medie.  CaHeU.  Si  genera  però 
la  Pietra  a'  guifa  di  ogni  animale  , che 
dal  Teme  deH’animale  della  fua  fpezie  è 
geheratojed  ogni  pianta  dal  feme  di  al- 
tra pianta  a lei  Amile , colla  regola,  che 


Onrne  fimle  libi  ftmle  producitiil  che  àly- 
biamo  largamente  in  tutta  la  Difjertat. 
De  .Ammalib.  Fabulof.  dimoArato.  Al- 
la generazione  però  delle  pietre  il  loto, 
il  fugo  bituminofo  , e falino  , e '1  fugo 
pietrifico  inAemc  concorrono  i ed  alle 
volte  l’acqua  pregna  di  particelle  faline, 
e pietrofe  , e di  lago  pietriAco  abbon- 
dando, può  fenza  loto  formate  le  pietre; 
come  ciafehedun  modo  diilintamentc 
fpiegaremo . 

IO.  Può  A loto  formarA  di  terra  , o 
di  arena;  e queAa  terra,  fc  è priva  di  ac- 
qua, in  polvere  A riduce  . La  fola  ac-*^ 
qua  non  forma  alcun  corpo  ; nè  la  ter- 
ra , e l’ acqua  inAeme  altro  formano  , 
che  loto  ; e la  fola  Accità  della  terra 
ferma.,  e non  fa  feorrere  l’umiditi  dell' 
acqua  .L’acqua  bensì  le^rti minutif. 
fune  della  terra  mefcola  inAeme  e con- 

S'unge  ; c benché  poifa  il  loto  indurito 
venir  Amile  alla  durezza  della  pietra, 
non  però  fari  pietra  ; ma  facilmente  in 
polvere  fi  riduce  , come  A vede  nella-* 
Creta  , che  battuta  diviene  polveic  mi- 
nutifllma  . Maggiormente  ti  coagula  il 
loto  col  mezo  del  fugo  bituminofo , 
che  .Aura  bituminofa  vien  detta,  perchè 
tale  fugo  è vifeofo , e tenace  : e fari 
ièmpre  loto,  quando  è più  abbondante-, 
■la  tèrra  coll’acqua  . QucAo  fugo  bitu- 
minolo è quell’  aura  pingue , che  da* 
fotterraoei  fuochi  efala  , e condenfa  il 
lotoa  guifa  della  colla  . Bfalan  > fpelFo 
quelle  aure  per  la  forza  de’  fu  chi  fot- 
terranei  , i quali  Ibno  da  altri  letti 
fuoco  centrale  ; come  A vede  nel  vaio , 
che  bolle  , da  cui  elala  come  un  fuma 
della  Aelfa  natura  della  materìaKii  cui  il 
vafo  è pieno  . I fali  o nitrofi,  come  nel- 
la calcc;oacidi , come  nelle  Marche- 
lite,  ocompoAi,  fono  valevoli  a coa- 
gulare il  loto;  c la  materia  privai!! 
ogni  file  » non  fi  -ridurrl  in  pietri_,  ; 
Quindi  è , come  dille  il  Duamel , che 
ilfalc  sforza  tutte  le  foluzioni  metalli- 
che , e tutte  le  indurifee . Ma  il  figo 
petrifico  è Iblo  l’ Architetto,  che  il  loto 

com- 
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compolto  indurìfce  con  durezza  di  pie- 
tra •introducendofi  nelle  fue  parti.  Di- 
edi quelto  fugo  Aura , Spirito  , o Se- 
me pctrifico  t c non  è altro  , che  Acqua 
pregna  , così  di  particelle  e rafehiature 
pieti  ufe  , ccMne  dt  Tali , la  cui  virtù  è di 
rolìcare  » c indurire . L’Acqua  è veico- 
lo delle  particelle  pictrofe . e de  fali  : e 
per  le  niifiiere  de’  Metalli  -,  delle  pie- 
tre , e di  altre  terre  pallàndo  , e per  le 
vifeere  de’  Monti , porta  feco  le  parti- 
celle llellè  , e le  parti  làline<  delle  quali 
li  fa  pregna.  Come  diirero  l’ Agricola  • 
e’I  Cai  telid  nell’£piyf(»ìf,fcorrendo  per  le 
pietre  de'  Monti  > conduce  fòco  molti 
iaii  I valevoli  a rodere  non  folo  le  parti 
iupcrticiali  delle  llelTe  pietre  t che  fono 
molli  dentro!  Monti  ( cioè  menp  dure 
per  cagione  dj  quella  umidità,  di  cui  ivi 
abbontlano ) ma  eziandio  de’  metalli  j e 
fono  i làli  o volatili , atti  a penetrare  i 
co^i , e^ogliergli  i o fidi  , atti  a re- 
ilringcrli , unirgli , e fargli  duri . L’ac- 
<^ua,  dunqiioipregna  di  quelle  particelle 
pictrofe  « c di  quelli  (ali , invadendo  il 
loto  coagulato  dal  fugo  bitùminnfo , In 
pietra  lo  converte  , la  quale  tanto  Airi 
dura  , quanto  maggiore  (àrà  la  porzio- 
ne del  fugo  bituminoicv,  e del  Sale  . Lo 
llelTo  fugo  pietjrofo,  fe  lì  ferma,  c lafcia 
di  muovcrGifubito  fi  coagula  in  pietra  ; 
e fe  penetra  ne’  legni,  o negli  altri  cor- 
pi pqroG  , ne’  pori  loro  introducendofi, 
in  pietra  gli  converte  : e così  le  pietre 
(i  generano  , o i corpi  s' impictrifeono  ; 
o lopra  legni , o altri  corpi  fermandoli, 
fenza  introdiuiì  ne’  pori , in  cui  non  fa- 
ranno atte  le  particelle  a penetrare,  co- 
me prive  della  fottigliezza  nccelfaria  , 
farà  crolla  o tartaro  pictrofo  fopra  gli 
(tcITi  legni,Come  quello  fugo  delie  pie- 
tre fi  dice  pietrofo  , così  metallico  ft 
appella  quellodc’  Metalli*,  e di  altri  no- 
mi c quello  delle  altre  cole  , che  nella 
terra  li  producono.  Quello  fugo  pictro- 
Ib  ,o  germoglio  nella  materia  prepara- 
ta fpargendou  in  forma  degli  aliti , Vim- 
pietrifee;  come  il  c.iglio,  o coagolo  del 


latte  , quando  nella  fofianza  del  latto  fi 
f{nrgc  , lo  coagula  . Dille  Gafi'endo  i» 
Thyj.feS.  ^rmembr.  lìb.  j.cap.  j. 
e 6.  che  (e  quello  alito  , o fugo  pietro- 
Ib  , o metallico  lì  contenga  nella  llelTa 
materia  , o da  altra  parte  s-’  introduca  • 
come  errando  per  le  vifeere  della  terra 
con  gli  altri  femi  delle  cofo,  dubitare 
.fi  poi»  . Stima  però  più  verifimile  il  fe- 
condo modo  ; altrimCnte  il  iblfo  , l’ar- 
gento vivo  , dagli  particolari  iqrb  femi 
non  lì  formere^ro  > c i metalli  fono 
pure  tra  loro  di  diverfa  natura  . In 
molte  piante  è ofeura  la  virtù  (èmina- 
Ic  : e non  c maraviglia  , fe  ancof  fia 
ofeura  nelle  pietre  . Così  dice  Gafsen- 
do  , come  aj|}biamo  anche  fcritto  nella 
DìiJertat.  D^^nìmat.  FabuloJ.  part.  i. 
cap,  j.  Ma  non  è inverifimilc , che  que- 
llo feme  petrifìco  nella  materia  fleisa  11 
produca  dalla  fua  materia  , fenza  che  da 
altra  parte  s’ introduca  ; poicché  fi  veg- 
gono nelle  miniere  di  marmo  formam 
altri  marmi  della  llefsa  fiiezie  , natura , 
e colore , dopo  che  dalla  loro  miniera 
lì  fono  i marmi  cavati . Così  nelle  cave 
de’  tufi , delle  pietre  , e nelle  minie- 
re de’ Metalli  ancora  , i tufi,  le  pietre  • 
e i metalli  della  llefsa  fpczic  lì  genera- 
no . Ciò  anche  nelle  Crete  fi  vede;  per- 
chè fi  genera  Creta  (ìmile  , doncle  la 
creta  fi  cava  . Le  acque  feorrendo  prc- 

{;nc  di  fali , pqfsono  rodere  le  particel- 
c delle  altre  pietre  rellate  nella  minie- 
ra , c delle  Itcfsc  particelle  farli  pregne, 
c così  invadere  la  terra  , o i frammenti, 
di  cui  la  cava  fi  è ripiena  , e formarne 
altra  pietra  limile  . Cbsì  ne’ metalli  col 
feme  metallico  può  la  terra  convertirli, 
o il  feme  llelso  forgendo  farli  metallo  • 
come  il  ferro  fi  genera  di  nuovo  nell’ 
Ifola  d’Dlba. 

1 1.  Conforme  poi  11  fugo , ed  il  lo^ 
to  ancora  diverfo  è di  follanza , e di 
colore  i c come  è più  denfo  , o più  raro; 
e come  ancora  fono  le  particelle  rofcc- 
chiate  dalle  pietre , c i (ali  ; così  diverfe 
fono  le  pietre  , che  fi  compongono , o 

dure. 
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dure  tO  mollii  ochùrcio  ofcurc;  laon- 
de dal  fugo  chiaro  le  chiare  lì  formano; 
cosi  dal  verde  lo-fineraldo  « e*l  prailio  : 
dal  ceruleo  il  Zathro  t dal  rofso  il  Car- 
bonchio ; dal  purpureo  l’ ametifto  , e 
così  delle  altre  . Quindi  vogliono  < che 
dallo  ilefso  fugo  i vizj  delle  pietre  luci- 
de (1  cagionino  t cioè  l’ Qmèra  t quando 
il  fugo  è in  qualche  parte  ofcuro  ; la 
Nuvoletta  per  la  parte -di  colore  più 
bianco  i i Cap'iUametUÌ  « come  nel  Af- 
fino ; il  Sale  nell’  Opalle  . e la  pìomba- 
fitne  nello^Smeraldo  « fi  fanno  dal  colo- 
re altrui  ,non  da  quello  delle  Gemme  ; 
e quelle  > chc>non  fono  lucide  « nòri- 
ftlendono , da  materia  terrefire*  e da_j 
fugo  graiTifsimo  fi  fanno  ; e poflTono 
ancora  prendere  il  colore  dallo  llclTo 
loto  > di  cui  fimo  compofte  . Nella, llefi- 
{0  maniera  dalla  pietra  Calcaria  « o da_> 
Calcina  fi  forma  il  GélTo  « la  Mellitite« 
la  Galattide  • e fimili  dalle  rafehiature 
delle  pietre  rofle  fi  fanno  1’  Ematite-»  > 
lofchifio»  e le  altre  nelle  loro  folitc  mi- 
niere» e cosi  dalle  altre  di  diverto  colo- 
re . Se  nel  loto  fi  mefcolano  fughi  graf- 
fi » e bituminoli , informano  pietre,  che 
fi  accendono , come  la  Gagate  : fe  fu- 
ghi a<»ri , fi  fanno  pietre , che  rodono  , 
come  la  pietra  Aflìa  , o Sarcofago  , che 
rode  i cadaveri . La  materia  però  delle 
pietre > fari  qualfivnglia  coqio  » che  ha 
pori  e meati  » per  li  quali  pofla  palTare 
e penetrare  il  fingo  petrofo  , e bagnarlo, 
o che  fia  nella  terra  , o che  lìa  dalla 
fleffa  ufeito  mefcolato  coll'  acquaie  pe- 
rò fi  veggono  pietre  o formate  dal  loto, 
ovarj  còrpi  mutati  in  pietre  , come  al- 
beri , piante  , animali , ed  altri  Corpi . 
Tutto  ciò  fi  dimoflrai‘1  più  dillinta- 
mente  dagli  .Articoli  feguenti , e da’ 
CapUo/i  della  Vegetazione  »c  dc’Colo^ 
ri  delle  pietre . 


A R T I C.  IH. 

* Che  da’  foli  fu^hi  le  Vìetre  ancora 
fi  formino , 

12.  r A fperienza  ci  moftra  , che 
Li  il  fiigo  petrifìco  alle  volte 
fenza  loto  formale  pietre  : e ciò  perchè 
l’acqua  è pregna  dello  fielTo  fugo  , e 
di  particelle  terree  c petrofe  ; mentre 
le  ftelle  acque,  che  pafTano  ne’  fiumi , 
radono  dalla  fuperneie  delle  pietre-» 
qualche  pietrofa  porzione , e leco  la 
conduce  ; c quando  rifiede  , in  pietra 
la  coagula  : e qiianto  più  è pura  e fiot- 
tile , tanto  più  fa  pure  c rifplendenti  le 

K tetre  , come  fono  le  gemme  , 0 i cri- 
alli.  Lo  IfelTo  fugo  mifchiato  coll’ac- 
qua, in  pietra  d’  Alabalfro  fi  trafmuta , 
{colatane  Inacqua , da  cui  era  condotta: 
c queft’  acqua  così  pregna  dì  parti  Iali- 
ne, e di  particelle  , che  rade  dalla  fu- 

fierficie  delle  pietre , donde  palTa  , di- 
tillando  per  le  fefTure  delle  pietre  nelle 
Grotte  , fi  convertono  in  pietra;  fenza 
che  di  loto  abbia  bifogno . Non  efTen- 
do  veramente  pura  acqua;  tha  acqua  . 
pregna  di  parti  fàlinc  e petrofe , porta 
i'eco  il  fuo  loto , che  poi  trapelando 
nelle  Grotte  , fi-converte  prima  in  pie- 
tra tofacea  , «che  fi  coirla  , e forma  a 
cafo  diverfe  llatue  , cilindri , e flrane 
figure  o pendenti  dal  Gido  delle  Grot- 
te , o nel  fuolo  , in  cui  veggonfì  anche 
formati  vili , colonne,  e figure,  che  poi 
s' indiirifcono  in  maniera , che  lavora-» 
te , e fabbricate  dall'  arte  apparife.  no  4 
Le  dicono  concrezioni  tartaree  , o tar- 
tari , o Stalagmiti ,‘  o acque  impietrite 
a firato  fopra  firato,  forrhate  col  mero 
delle  goccie'  cadenti  . Deferive  il  P.  • 
Ireneo  della  Croce,Terefiano,neIl’  Ufo-, 
riadi  Tyielle  Uh.  t.eap.  f.  la  Caverna 
Lugea  nel  Caflello  di  Jama  ; in  cui  ft 
fcorgpno  formate  varie  figure  pendenti, 
ed  in  molti  Iati  diverfi  Cammeroni , 
recòflì , macchine , colonnate  groflTe-> 
ed  altre  maraviglie  «fatte  da’  continui 

fiali. 
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IHllicid)  di  acqua  convertita  in  pietra  • 
e epa  mirabile  artifìcio  della  natura 
llefla  compofte  a guifa  di  ben  fondate 
colonne  di  felloni , di  fìori  > di  frutti  « 
c di  altre  cofci  che  fono  di  ftupore  a' 
riguardanti  . Nei  lit.  5.  cap.6.  deferivo 
ancora  l'altra  limile  nel  Caftello,  detto 
S.  Servolo  , con  un’atrio  fpoziofotcd  al- 
to in  tre  navi  diftinto  1 ornato  di  varie 
colonne  alTai  gro(Te,tutte  di  un  pezzo* 
co'i  capitelli , e con  altri  ornamenti  di 
marmo  lucidiilimo  e bianco  « formate 
dall'acqua  idre  feorre  • ediiiilla*  con 
tanta  proiwrzionata  difpolizionc  e nel 
fito*  e nella  vaghezza  dìe’  lavoi-i , che 
gran  dubbio  cagiona  ; le  dalla  natura  « 
o dall’  arte  fìa  fabbricata  . Sono  tali  la 
Grotta  Bauman»} ana , rammentata  da 
^Etmullerot  le  Grotte  dilUllantiprciro 
Tours  » Cittì  della  Francia  : altre  nella 
Provinda  del  Delfìnato  * fette  Icghe-*^ 
lungi  dalla  Cittì  di  Lione  prelTo  il  Ro- 
dano ; altre  nell’  Arcipelago  « e molte 
ancora  in  varj  luoghi  * e nel  Regno  no- 
Itro  di  Najwli  « come  fono  le  Grotte 
nella  Terra  di  Avella  « nel  Monte  della 
Majella  di  Abruzzo  * e ne’  Monti  pref- 
fo  il  Matefe  ; delle  quali  fcrive  1’  eru- 
dito Felice  Stecchetti  nel  fuo  primo 
Ravionamento  • che  tutte  formano  Ala- 
ballri  • • . 

15.  11  P.  Chircher  nel  Xuo  Mondo 
foturraneo,  riflampato*  v’  infeTifce  una 
lettera  > Icrittacli  da  Cornelio  Magni 
Parmigiano  » che  pure  fi  legge  nel  To- 
mo 2,  de  yiag^ì  dì  Turchìa  leu.  1.  dello 
flefiò  Magni  « che  deferive  la  Grotta 
vallininu  deir  Ifola  , detta  .Antìparot 
nell’  Arcipelago . Vide  inelTa  una  Sta- 
tua Gigantefca*  fatta  da  una  groflìfsima 
congelazione  * o iìa  flillicidio  impietri- 
to * che  a forza  d’acqua  trapelata  dal 
fì)lhtto  « &’  era  formata  col  i»rocreiro 
di  tempo  all’ altezza  circa  di  venti  pal- 
mi , moftrando  i membri  diftinti  del 
Capo  » e del  corpo  . OlFcrv-ò  ancora  una 
Colonna  groflìfsima  della  (telTa  materia* 
ed  altre  congelazioni  * che  apparivano 


alberi  * pann^mamenti  * Teatri , e di- 
velle maravigliufe  figure  folo  formate 
dalla  natura  di  materia  bianca  * a guifa 
di  latte . Altro  Scrittore  fa  menzione  di 
quella  della  Terra  chiamata  Forno  Fo- 
lafiro,  detu  da  quei  popoli  Grattai  che 
urlai  vicina  a'  Monti  della  Tofeana  * in 
cui  limili  maraviglie  • e lavori  li  veg- 
gono . . • 

Non  dilTimili  fcherzi  della  Na- 
tura pur  fi  veggono  oc’  Ghiacci:  e nar- 
ra Federigo  Martens  nel  fuo  Fta^^io  di 
Spit^ber^a  * o Gralanda  , riferito  anche 
dal  Conte  Aurelio  degli  Anzi  nella  fua 
Biblioteca  de'  Fia^tjart.  1.  che  ivi  i 
ghiacci  vi  fono  curiofi  * e talvolta  pa- 
rca * che  alcuni  formalFcro  Cappellette 
a volta  colle  fue  porte  e findtre,  e«» 
quadrate*  co’i  loro  pilallri  coloriti  di 
un  bell’  azzurro . In  una  di  quelle  ca- 
dcano  da’  fiinchi  punte  di  acqua  ag- 
ghiacciata * a modo  di  un  tapeto  *che> 
pendeffe  da  tutte  le,  parti . e ip  gran- 
dezza farebbe  Hata  capace  di  quaranta 
perfonc  . • • 

15.  Nella  ftcfTa  guilà  molte  acque 
de’  Fonti  * i corpi  in  effe  immerfi  con- 
vertono in  pietra  ; imperocché  U fugo 
petrifico,melcolato  coll’  acqua,  invade  i 
corpi, ne'  pori  loro  penetrando,  e gl’im- 
pictrifee . Cosi  Baccone  Verulamio  nel- 
la fua  Sflra  rammenta  i Fonti  ,^«i  li- 
f^num  in  lapidemvertunh  utconjpicert 
datur  in  partkula  tjuadam  lionì , ct^us 
pars  extra  aquam  prominens  fèrvabit  na- 
turam  Ii?»i  ialtera  autem  pars  in  Jpedem 
lapìSsjabuioji  convertetur  . Simil  Fonte 
nella  Gotia  deferive  il  fìnto  Alberto 
cap.  5.  e lo  ftefTo  ripete  Giovan-Loren- 
zo  Maffei  nella  Seda  dì  F ilofofia  * zrad. 
IO.  cap.  4.  c Pietro  Meflia  nella  Setna..* 
p.  1.  cap.  z8.  dice  * che  i corpi  immerli 
,convcrtiva  in  falFo  : e narra  *,  che  per 
farne  la  fpcrienza  l’ Impcrador  Federi- 
go vi  mandò  un  guanto  figillato  * del 
qualc.dopo  due  giorni, fi  trovò  conver- 
tita in  pietra  la,  metà  anche  'del  figillo 
iramerfa  nell’acqua,  l’altra  meta  re- 
nando 
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ftando  pelle  : e che  le  gocciole  fparlè 
per  la  ripa  dall'  impeto  delUcaduta-» 
dello  Hello  Fomctdivenivano  pictruzze 
della  funilc  mifura  : e l’ acqua  « lenza-* 
mutarli  in  pietra,di  continuo  feorrer  li 
vedea . li  Argino  riferilce  altro  llagno 
nell*  Iberilia  : fupra  .Acarnanum  Vrbem 
in  ftagno  baud  ptramplo  , /i  bafta  lìgnea 
in  vado  defigatur , & fojt  aliquot  menj'es 
ttvellatur  tcrìt  part , qua  luto  ìnbaferat, 
in  ferrum  emverj'ai-qna  vtrò  inaquam 
manferat  % in  totem  ; reliqua  manente  l i- 
gno  . Cosi  dice  Andrea  Tiraquello  nel- 
le Annotazioni. tà.  Alefiandro  degli 
Alelfandri  lib.  5.  eop.  9.  ciundo  Ettor- 
re  Boezio  nella  delcrizione  d’ Ibernia  : 
InHiberuia  ubi  arbor  infixa^ 

terra  per  aqnam  fit  in  terra  lapist  in  aqua 
ferrum  « in  aere  manet  lignum. 

16.  Nfelia  Cappado«ia  altro  luogo 
deferive  Bernardo  Varenio  nella  fu  i_» 
Ceografla  « che  nello  fpaziodi  un  gior- 
no cambia  in  (àlTo  H corpot  cho  vi  s'im- 
merge . Kiterifca  il  P.  Pclleprat  Giefui- 
ta  nelle  Tue  HeldZoni , ritrovarli  prelFo 
la  Bocca  del  fiume  delle  Amazoni  una 
IjKcic  di  archa  di  color  vtrde , che-» 
nell'  acqua  era  molle  e feorreva  « ed 
all'  aria  efpolla  indurivati  poco  meno 
della  durezza  de’  Diamanti  > e gl'india- 
ni,prima  di  poo|e  in  ufo  il  ferro, nc  fOr- 
mavan  le  feuriper  tagliare  i legni . Di 
altro  Fonte  dice  Strabone  , che  fc  gli 
uccelli  vola'ntlo'fi  bagnavano  le  ale  , più 
volare  non  potevano  , e fe  ivi  una  co- 
rona di  fioris’  immergeva , diveniva-* 
una  fimile  macchinetta  di  pietra . Fran- 
cclco  Scoto  nel  fao  binerario  a Italia 
part.  3,  fcrive  , che  le  acque  del  fiume 
Anicne  preifo  Tivoli,c<aprono  di  pietra 
ciò  che  m elfo  troppo  giace  ; anzi  rimi- 
rando nella  Campagna  di  Tivoli,  fi 
veggono  intorno  lo  ftel^a  Aniehe  làlfi 
grandi,  crefeiuti  a poco  a-poco  in  lun- 
ghezza di  tempo  per  virtù  delle  acque , 
che  vi  feorrono  ; e fi  mirano  ancora-* 
laghi , c paludi  cof  fondo  di  falTo  duro 
per  la  fieisa  via  generato . 

Tom.  I. 


17.  Narra  Antonio  Torquemada-»» 
come  tefiimonio  di  veduta  Tr.  a;  che 
nella  Grotta, chiamata  del  Giudeo, nella 
Spagna  , prefio  un  Ppnte,  detto  di  Te- 
lay  villa,  vicino  al  Cafiello  diGarzimu- 
gnoz,  vide  un  Fonte,  da  cui  ufeiva  ac- 
qua , la  quale  in  pietra  s’ induriva , e 
tanto  dura  , che  |)er  le  fabbriche  l’ ado- 
peravano. Il  Magmi  i»  Geograph.  TtoloJ 
mai  dice,  che  nella  Tranfilvania  fi  tro- 
vino acque , le  quali  fubito  che  fono 
featurite  , in  pietra  fi  convertono:  altre 
de’  rufcelli , che  formano  crolla  pietrn. 
fa  fopra  i legni , e fopra  altre  cofe  leg- 
giere . Ct>si  dice  lo  Itefso  Varenio  neì- 
la  Geograph.  General.  ìib.i.cap.  ly.pro- 
pofit.  13.  Ad  Vrbem  Chinan  Belfide  (Gài- 
tìx  Trovìncia)  aqua  è fpecuprofluitfub- 
flava  , (ir  concrejcìt  in  lapìdem.  Spiega, 
nella  Tropofit.i  i. che  alcune  acque  nonr 
mutino  i legni  in  pietra  ; ma  le  parti- 
celle terrellri , pietrolé  , e falinc  con-- 
tenute  nelle  acque,fi*!tpplicano  a’iegnt, 
c quali  coprono  i legni,  fenzachefi» 
pietre  li  m'uti . Altre  cagionano  ne'  leJ 
gni  una  durezza  pietrofa  , cd  altre  mu- 
tano in  pietra,  imìnuandolì  nelle  fibre  ; 
e quella  atferma  efsere  la  dilFercnza  tra* 
legni , c tra  le  pietre  ; poicchè  inlignir 
funt  quaji  oblonga  fibra  -,  quibus  partìtu- 
la  cobxrent  , & ea  minus  denfjt  : in  la- 
p'idibui  autem  parìicuUe granoruminflar, 
vel  atomorutn,  Jimt  fine  certa  in  longas  fi- 
bras  extenfione  . Dice  il  P.  Ovagli'e  nclw 
Ja  DsJyiZione  del  Cile  lìb.  cap.it, 
che  il  Governadore  Ernando  Darias 
avea  nella  fiia  cala  un’ albero,  intero 
tutto  impietrito,  che  cavarono  dal  Fiu- 
me dell’  argento,così  detto  nelle  colle 
del  Cile. 

18.  Molte  acque  fono  ancora  nel  l’I- 
talia , e molte  nel  noftro  Regno  di  Na- 
poli , che  d’impietrire  i corpi  hanno  for- 
za , come  tra  le  altre  quella  di  Sarno 
vicino  a Napoli  » fcoreendoll  le  fiondi 
degli  alberi , i rambfcclli,  ed  altre  cole 
impietrite  in  alcuni  fallì , che.dctti  fono 
di  Sarno , e fervono  a tar  fontane  ruiU- 

I che. 
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(bci  divenendo  al  diiiillar  ileiracqua 
Hiuicoiè  . Delle  itcQe  cantò  il  Fontano: 
alWi  in  Itp'idem  trtmfit  liquor  , 
ufque  ddet)  Tfis 

Telluris  variat.  V'idens  lapidefcere 
Sarni  % 

• Ctnuleo  fub  fonte  alnum , jilicifq'ue 
menìflos  f 

Et  falere  ìntortos  lento  cum  vìmine-* 
(ulmoi  : 

c del  fiume  Silaro  PI  nio  dice  lo  (lefTo;  e 
molto  il  Tallo  lo  celebra  « dicendo  : 

Là  %v'é  { conte  jt  narra  ) < rami  » c_j 
fronde 

Silaro  impetra  con  mirabìl’onde . 
Altri  efempi  riieriremo  ncllèguentccap. 
della  Vegetazione . 

i9>  Così  poffuno  anche  rpiegarfì  tan- 
te petrifìcazioni  di  animali*  di  piante»  e 
di  altre  colò  » delle  quali  dillintamcnte 
Icrivercrao  nel  libi^.  potendo  ogni  cor- 

J'o  » che  ha  pori»  impietrirli  » nc'  pori  il 
Ugo  petrifico  penbtrando  . Se  creder  li 
dovdlc  alle  relazioni  degli  Scritturi  » 
sella  lidia  maniera  li  pr>tranno  impietri- 
te cor^M  interi  di  animali  » c di  Domini  ; 
benché  non  liam  j troppo  facili  a conce- 
dere petrifìcazioni  cosi  (Ira vaganti  » che 
diverfamente  riferite  li  veggono, le  qua- 
li pur  ci  conviene  riferire  . Cornelio  de 
Jud*is  nelle  Tavole  iell\Afta  narra  » che 
nella Tartaria  prelibi  Samogedi, alcuni 
Uomini , che  pafeevano  gli  aiinenti,  fu- 
tono  mutati  in  fallb , fenza  punto  fmi-^ 
Buirli  la  forma  , che  aveano  ; efen’ha 
la  figura  nel  Mufeo  MetalircoòeW MAto- 
vandi  1/A.  14.  cdp.62^  Una  fimile  Storia  ». 
e forlc  la  lidia  , narra  Giovanni  Boterò 
nelle  llic  Relazioni  Vnìverfali  par.i.lib^ 
i.  che  alla  finiltra  del  fiume  Sur , in_. 
quella  parte  della  Scitja  » ove  abitano  i 
Tartari  diviTi  in  Orde  » fi  veggono  in^ 
una  campagna  divcr-fe  llatue  ni  Cameli , 
di  Cavalli  i e di  Uomini . Ma  dice , che 
fi  crede  cfTere  Hata  trasformata  uno_» 
moltitudine  di  Tartari  per  li  loro  pec- 
cati . Se  ciò  folfe  vero  » non  làrclibe  na- 
turalo così  notabile  petrifìcazione  ; c 


sella  (Idra  guifa , e per  miracolo  la  tno^ 
clic  di  Lot  fu  convertita  in  una  Statua 
di  Sale  > come  fi  ha  nella  Sagra  Scrittu- 
ra . Giovanni-Lorenzo  Anania  nella  Tua 
Fabbrica  dei  Mondo , trat.i.  narra  lo  Itet- 
fo  cafo  del  Boterò  , e dice , che  fia  (la- 
ta la  petrifìcazione  di  un'Orda  de’  Tar- 
tari , i quali  di  là  palTavaoo  e l’Orda 
era  un  Reggimento  didiecemila  foldati, 
come  pur  rilcrHce  Loca  di  Linda  nelle 
fuc  Relazioni  ; c molti  ciò  ripetono  » 
come  Antonio  Mafini  nella  Stuoia  del 
Criliianocap.jjif.  ne’  t'arj  efempj  Cucceffi. 
Michele  Bernardo  Valeminu  nelle  fu«^ 
Opere  Mediche  EpìfL^.  delufu  » c*f  «•- 
ror.  naturx  credè  pur  fucceduto  o per 
ilcherzo  r o per  crror  di  Natura  » cagio- 
nato da  un  vento  pietroTo  . Racconta 
eziandio  l’AveiHino  , che  in  ceni  jiacfi 
alcuni  Uomini  furono  convertiti  in  pie- 
tre , e che  nel  1343.  dopo  unTromu.ito 
jnìi  di  cinquanta  pailori , e vacche  furo- 
no mutate  in  illatue'di  fole  : e che  ncl- 
l'Armeiiia  un’intero  Eicrcito  fi  fia  pure 
convcrtito  in  fimili  (latue»  fenza  mutar 
l’ordine , che  teneva  . Stimò  il  P.  C'hir- 
chcr  Mund:  fuhter.  1.2.  pag.29.  che  Ito 
pietre  di  Uomini , di  Cameli  * e di  jieco- 
rc  , vedute  nella  Tartaria  fXcidentalc  , 
fieno  Hate  ptodottc  naturalmente  dalla 
tcrraima  l’Oi  telìo  le  <^dè  con  maravr- 
gliol'a  trasformazione  convertite  in  pie- 
tré  : e che  un  calò  limile  fia  fucceduto 
nel  1634.  in  un  luogo  deH’Africa  Medi- 
terranea, lo  dice  lo  ItcfroChirchcr  p.to. 
riferito  dal  Konig  nel  cap.2.  De  lapid. 
figurat.  dentro  il  fuo Trattato  de’  Mine- 
jrali . Tantiraccqnti  così  llravaganti  gli 
rimettiamo  a coloro , che  deìiderano 
fcriverc  maraviglie  ; perchè'^ncn  ccrta- 
menteabbiamo  di  che  dubitare,  per  lo 
numero  grande  ancora  delle  trasforma- 
zioni diverfamente  riferite  ; poìccht'  a!s- 
biamo  per  regola  , che  quando  un  cafo 
divcrlàmente  fi  narra-, c atfatto  fofpetto 
di  menzogna  j-  e fabbiamo  fpeffo  mo- 
(Irato  nelle  noflre  Diljcrta^ioni  .Alber- 
to Magno  De  Mineral.cap.q.  rtarra  altre- 
sì , 
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• che  un  ramo  grande  di  un’albero 
con  tutti  gli  Uccelli  ncl  loro  nidoitron* 
cato  dairimpcco  della  tempclU  , ciren- 
do  caduto  nel  Marc  vicino  della  Dacia  , 
ii  mutò  in.pictra  con  tutti  gli  Uccelli^ 
col  nido  . fienchc  paja  poco  verifimile  « 
che  nell'atto  del  cadere  non  lì  tìeno  di- 
llaccati  dal  ramo  gii  uccelli  , e'I  nido  , 
quando  fu  grande  la  violenza  della  tem- 
peQa^he  potè  diitaccar  dall’albero  il  ra- 
mo ; con  tutto  ciò  quello  cafo, riferito 
dal  finto  Alberta,  non  reca  maraviglia 
all  Aldrovando  . Adèrma  egli  aver  ve- 
duto uno  feiame  di  api  colle  fué  cellet- 
te efagone,  e col  mele,  mutate  in  forma 
eh  pietra  > Anche  il  Molcardo  fci  ilTc , 
che  avea  uno  feiame  di  api  impietrito 
nel  filo  Mulcrv. 

IO.  Quando  però  conceder  voglia- 
ma  per  vere  così  maravigliofe  trasfor- 
mazioni di  animali,  e di  Uomini  in  gran 
numero  , avvegnaché  non  fiamo  tenuti 
di  credere  a tutti  i racconti,  che  11  Icg- 
g sno:  quelle  maraviglie  fpicgarc  potre- 
mo colia  forza  del  fugo  petritìceso  lj«r- 
fo  dalla  violenza  de’  venti , c così  alTa- 
lirci corpi,  e impetriigli  , in  quella 
guìlà  ,chc  OvvicKo  cantò: 

Flumen  habent  Cico>tes  » qttoipotum 
Jaxear.ddìt 

y'ijcera  <juodtacìis  ìnducìt  mamo- 
ra rebus  . 

o pure  colla  falita  delle  particelle  pe- 
trofe  , in  forma  di  elalazione,  dalle  più 
balfe  parti  della  terra  , le  quali  polTono 
efcrcitar  la  loro  o])erazione  in  alcuni 
corpi  dil|)oili , che  nell’  afeenderc  s’ in- 
contrano , ed  in  una  malfa  petrifica  11 
mutano . Quelle  efalazioni  pctrifiche 
clfer  |H>ffibili  alfermò  Jìoilc  jicl'tratta- 
to^ ^im.  gemmar.  caP.  z.  ed  abbiam 
detto  fopra  col  Chircher,  ché-polfa  1’ 
cfalazione  portar-  Io  Ipirito  fretrifico; 
oltra  che  fono  manifelle  limili  efala- 
zioni ne’  corpi , che  dicono  Metallofiti, 
de’  quali  faremo  nel  feguente  cap.  men- 
zione ;cioè  che  le  particelle  metalliche 
della  terra  > clalaaao  t formano  fiipra  la 


terra  llelTai  metalli,  che  fembrano  ere-* 
(cere,  come  le  piante.  Cosi  pollbno  an- 
cora i Trcmiioti  dar  fcllto  a limili 
cfiilazioni  petrrfichc  '.  c racconta  1 Ab. 
Ciulio-Oiliirc  braccìni,  defcrivcndol* 
incendio  del  Vcfiivio  dell’ anno  16}  i. 
( da  cui  hanno  tralcritto  l’erudito 
Giorgio  Baglivo  Dt^egetat,  lapitLinfin. 
cd  Antonio  Bulifon  nel  Compeud.  Ittor, 
dell'  Imeni.  d:i  K fitvìo  del  1 698.  a cari. 
71.)  che  su  l’arena  tro  volli  un  cada- 
vere con  un  cofeia  impietrita  a guifii  di 
marmo  . A quella  forza  del  Iblo  fugo 
appartiene  la  ilKrieiiza  curiola  , rifenu 
da£tmulIero>  con  cui  iCriltalli  allo 
fpelToda  un  durillimo  marmo  tra fa- 
dando , li  olfervano  generati  : ed  un_# 
fàggio  elegante  dice  • che  il  veda  nel 
MuVeq  Settalianq  . Ma  che  tanta  copia 
d'efalàzionc  con  fugo  petrificofia  efa- 
lata  nel  cafo  riferito  de’  Tanari , do# 
deir  Orda  , che  era  di  dodcci  mila  Sol- 
dati , oltre  gli  animali , è cofa  , che  ec- 
cede ogni  Ut  avaganza. 

A R.  r I C IV. 

Che  la  dÌTrerfità  de'  Minerari  dalla 

varietà  de'  loro  Jugln  ji  formi. 

ZI.  ON  fi  faiuio  le  pietre  in_, 

ogni  luogo , perchè  non  da 
per  tutto  vi  c il  feme  o fugo  pietrifico; 
nè  ogni  terra  è difpolla  a ricevere  la 
virtùdi  tal  fugo . Così-nella  Libia  , 
nell’  Arabia  no’n  fi  generano  le  pietre; 
perchè  dal  caler  fottcrranco  troppo  ar- 
dente di  quella  rcgione,perdc  il  fiig,-,  b 
fua  forza  , e ’l  bitume  di  continuo  è 
troppo  liquido  ; onde  fcrifle  nella  fiu 
Geografia  il  Magino  : funt  ìtaque  bar  de- 
ferta LybìatifeM Jolìindìnes ariiie  , areno- 
fa,  aefuìs  d~fUtuta  , &■  valdè  infrugifere. 
Pietro  Verrazano  fece  nell’  America 
Aiillrale  duecentoleghcilungo  la  Cofta, 
fenza  vedervi  una  pietra  . Cosi  non  fi 
fanno  in  ogni  luogo  le  Gemme  ; per- 
chè non  in  ogni  luogo  è diipolla  la  ter- 
1 z ra , 
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Ta  , nè  in  ogni  luogo  vi  è il  fugo  petri- 
lìco  proporzionato  • Nelle  miniere  però 
delle  Gemme,  e delle  pietre  , ove  è co- 
pia di  tal  fugo , Il  trova  ancora  abbon- 
danza di  pietre  ; c perciò,  toltone  di  là 
le  gemme,  e le  pietre , dopo  alcuni  an- 
ni nuove  gemme  , e nuove  pietre  fi  ri- 
truovanoiperi-hè  il  fugo  forma  le  nuove, 
c vi  concorre  eziandio  nuovo  feme,dal- 
le  /ue  vene  , e canali  {correndo  • Per  li 
luoghi  fotterranei  feorrono  liquori  di- 
veru  minerali , e diverfe  acque  altresì, 
fecondo  la  varia  difpofizione  de’  paed; 

rcjò  in  un  luogo  fi  fanno  i metalli , o 
pietre  fecondo  la  virtù  de’  fuoi  femi, 
c dalla  copia  della  terra  difpolta  a’  me- 
talli , o aue  pietre  i in  altro  luogo  non 
il  fanno , perchè  mancano  gli  Uefli  • In 
una  medeUma  «regione  diverfamente  11 
vede  difpofla  la  terra  j poicchè  fi  Rene- 
rà in  un  luogo  o creta  , o tofi  di  niver- 
fafpecie,  o pietre  : ed  in  un’ altro  o 
marmi , o metalli,  fecondo  che  abbonda 
il  luogo  di  fugopetrolò  , o tufaceo , ^ 
marmoreo , o metallico  ; e’I  limile  dir  fi 
dee  di  tante  fpezie  de’  minerali  , e delle 
acque  diverfe , che  non  coitiparifcono 
in  ogni  luogo.  E’  minifella  nel  Corali  o 
quella  virtù  feminale;  imperocché,  rot- 
to fotto  r acqua  , manda  alcune  goc- 
ciole di  liquore  tinto  dello  ftelTo  color 
fuo,  che  ovunque  cadano  , nuovo  co- 
rallo producono  ; nè  fono  altro  quelle 

Succiole  coralline  -,  che  feme  dello  fief- 
b corallo  ; come  diremo  nel  lìh.i.Così 
diffe  il  Duhamel  De  fofJtlìb.p.m.ì,6f.  Fa- 
teor  mìneralìa  omnt  vita  deflitnì  ,fpìrìtu 
tamen  tthereo  pnfundìy  & fuis  rattom- 
bns  frmmarVit  infiruì  jure  contenderim; 
cum  iifdetn  uhiqut  virìbut,  ftfiurif , & cft- 
loribus  donentur,  come  narra  il  Konig. 

Z2.  Da  ciò  pur  fi  fa  chiaro,  perchè  in 
una  llelTa  miniera  il  minerale  medetìmo 
fempte  fi  ritrovi , come  oro  nella  mi- 
niera dell’  oro . Diamante  in  quella  de’ 
Diamanti , e cosi  dell’  altre  ( benché  al- 
le volte  più  metalli  in  una  miniera  fi 
provino , in  cui  però  uno  è in  maggiore 


quantità)  poicchè  formando  ogni  fi- 
mile  il  fuo  limile,  colla  fòrza  del  fùo  fe- 
me prqpagamlo  la  fùa  fpezie,  fi  fa  l’oro, 
ove  è il  feme  dell’  oro  , e ’l  Diamante^ 
ove  è il  feme  o fugo  del  Diamante.  Co- 
sì fpefib  in  un  Campo , e non  altrove  le 
piante  ItelTe  nafeer  lì  veggono,  ove  una 
volta  prodotte  quelle  lì  fono  ; perchè 
da’  loro  lèmi  caduti  per  più  anni  pro- 
durre fi  pqlTono  . £fe  talvolta  diverfe 
gemme,  diverfi  metalli , e diverfi  mine- 
rali eziandio  in  una  ItclTa  miniera  fi 
trovano,  dir  fi  dee,  che  varj  fimi  ,e  va- 
1]  fughi  petrihei , o metallici , o di  altri 
folGli , fecondo  la  difpolizione  de’  luo- 
ghi, concorrano  a formare  le  produzio- 
ni a loro  limili,  i quali  o fèpratamente 
feorrono,  e difiinti  minerali  producono, 
o fi  confondono  . Ouefia  aiverfità  di 
metalli  in  uno  ftelToluogo  ominicfa-, 
fpeffo  fi  offerva  , come  diremo  trattan- 
do delle  Tirire  Metalliche  ; ed  anche  in 
un  piccioi  campo  diverfe  piante  nafeer 
-fi  veggono  , ove  diverfi  femi  fparger  fi 
pofibno,  e di  natura  , e di  virtù  tra  loro 
diverfe . 

23.  Non  bada,  dunque, nella  genera- 
zione de’  minerali  il  femplice  loto,  o la 
fcmplice  acqua,  valevoli  ad  indurirli; 
ma  vi  bd'ogna  un  feme  particolare,  atto 
a produrre  il  minerale  della  fua  fpezie, 
e non  altro  ; imperocché  ciafeheduno  è 
lavorato  dal  fuo  fyirita  feminale  , ed 
architetto,  che  la  fua  foflanza  produce; 
avendo  creato  Dio  i feminarj , cornea 
principi  delle  colè  , de’  quali  ciafehedu- 
na  fpezie  la  fua  forma  riceve  . Quindi  c, 
che  il  Diamante , ancorché  con  colori 
diverfi  fi  olfervi , è però  (empre  Dia- 
mante , efiendo  il  colore  avventicelo, 
che  fi  ha  da’  liquori  minerali;  ma  \3mf0- 
flanza  ha  il  fuo  effere  dal  fuo  fpirito  , o 
feme,  che  è 1’  architetto  . Così  le  Tin- 
ture de’  Metalli  alterar  folamente  pof- 
fono , c non  mutare  il  metallo  : e giova 
qui  riferire  quelche  fcrifTe  il  Varenio 
in  Ceozraph.feneral.  lib.t.  cap'.i'j.pnpof, 
addicendo  ; fèrtum  ìnca- 

£rum 


Della  Getterax.ìfne  delle  Gemmtye  delle  Pietre.  Ca/.VIII.  69 


prum  mutare  putantur , tjued  tamem  re  ve- 
ra non  fatìunfjfei  quia  ijieeatju^  viirior 
lt,&  cupri  partìadas  , gJt  fpmtum  ve- 
bunt  ;ìdeà  ferri  partìculas difJolvuTti  y & 
paulalim  affrrMHt  ; tjuod  dt/ìn  focinntCH- 
frcx  aqux  particulx  in  ablatarumferrea- 
rum  locHmreponuntun  fivè  ìbìbterentidum 
allabuntur  CMm  fluente  atfua  • 

24.  CcfTano  alle  volte  nelle  miniere 
lepoduzioni  ; altre  volte  per  molti  fe- 
cpli  continuare  fi  veggono  : e ciò  av- 
viene dalla  confervazione  de’ limi  o 
fpiriti  minerali  , e dalla  creftenza  , o 
mancamento  loro.C^indi  èiche  tolte  le 
pietre  dalia  fua  miniera  t altre  pietre 
talvolta  di  nuovo  non  fi  gcneranojper- 
chc  manca  il  Tuo  Teme  architcttoi  colla 
cui  forza  la  terra  in  pietra  fi  converte. 

A R.  T I C.  V. 

La  diverfuì  de’ fn^hì  dalla  iiverfa 
f trattura  de'  Monti  fl  conferma, 

2J.  ON  Iblo  in  uno  ftelTo  luo^ 
go  diverfi  fughi  concorrer 
* polTono , valevoli  a produrre  minerali 
diverli  j ma  in  uno  ilefib  Monte  varie 
produzioni  fi  formanote  come  in  fé  Ifcf- 
lò  diyifo  in  più  parti , varie  materie  » e 
corpi  minerali  contenere  in  ciafehedu- 
na  di  elTe)  fenza  veruna  comunicazione 
tra  loro  . Ciò  è manifello  t la  ftruttura 
de’  Monti  conlìderandofi  > che  da  varj 
Autori  c Hata  con  diligenza-ofTervata*. 
e’I  cehebre  Giovanni  Scheùczcro  ha  ul- 
timamente moflrato  nel  Di/foryò  de/fori- 
gtne  de'  Monti  , che  tutti  di  llrati  fopra 
ftrati  fono  mirabilmente  comporti , ed 
ha  recato  le  figure  dimoiti  «tutte  tolte 
dal  naturale  . Veggonfi  diverfamcntc 
ne’  Monti  "difpofti  gli  Arati  (opra  ftrati 
di  materia  diverfa  t altri  fono  tutti  la- 
vorati « come  di  un  pezzo  fole  di  fàftb» 
o di  marmo»  o di  macigno  » come  (cogli 
fopra  fcogli,  e monti  (opra  monti  podi; 
altri  tu;ti  di  fuora , come  incrortati. 


Pajono  i Monti  quali  tutti  fatti  in  piìi 
volte»  perchè  vai  j fono  gli  ftrati  dell3-< 
materia  » che  gli  compongono . Alcuni 
ftrati  fi  follevano  fopra  il  piano  della-» 
terra»  come  una  eroda  fopra  l’altra* 
ognuna  femhrando  lafciata  in  forma  di 
pofatura  da  varie  inondazioni  : e c^uo- 
ili  alcuni  fono  di  pura  terra  * altn^  di 
sabbia  * e di  piccioli  falTolini  * altri 
denfa  argilla,  o di  creta  j altri  di  un  mi-  * 
(lo  di  arene  » e di  pietre  di  grandezzalo  ' 
e di  natura  diverfa  : altri  di  fola  pietra* 
o di  tufo  * o di  marmo  * o di  ge(To  * o di 
calce  » o di  tartaro,  odi  varie  vene 
materie  metalliche  \ e minerali:  altri  di 
fole  arene»  e di  fpoglie  di  animali  infet- 
ti» di  chiocciole,  di  piante*  di  pefei  ma»- 
rini  : altri  di  pietra  fciflìle»  atta  a diyi- 
derfi  in  ladre  : altri  cavernofi  * altri  fo- 
di;  come  fi  poflTonp  veder  le  figure  nel 
Problema  dell'orìgine  delle  Fontane  dei 
Valllnieri . Altri  ftrati  fono  concavi» 
che  (crvono  per  ricettacoli  d’  acque  , 
che  poi  ufeendo  dal  monte , formano 
fiumi  • e fontane  . Vi  (bno  (Irati  ancora, 
d’  inmimerabili  varietà  di  terre  o pure, 
o alterate  * o tinte  di  colori  diverfi  » a 
minerali»  o di  concrezioni  impietrite»  o 
che  di  continuo  $’  impietrifeono  * o cho 
fi  calcinano  » e feiogliendofi  tornano 
terra  . Altri  fono  di  foli  marmi  di  fpe- 
zie  diverfa»  o di  metalli  *0  di  mezi  mi- 
nerali . Quella  diverlltà  di  ftrati  » e la-» 
loro  ftruttura»  camminando^  lungo  » o 
a traverfo  de’'MoBti*fi  vede  » gli  occhi  ^ 
alzando  alle  altift’me  rupi  de’ numi  » o 
a’  luoghi  aperti  da’  tremuoti  * o preci- 
pitati pei»li  fiumi»  0 torrenti  » che  i fon- 
damenti loro  hanno  corrotto  * o per  al- 
tra cagioni  fquarciati  » .0  diroccati  nel 
cavar  le  miniere . 

z6.  Sono  diverfi  gli  ftrati  di  mate- 
ria» di  figura  » di  groftezza  » di  fito  » di 
lun^ezza»  di  ordine  » e d’ intreccio  : e 
vi  (ono  anche  Monti  o tutti  di  pietre-* 
compofti  lènza  (Irato  * o di  fola  terra-, 
ammalTata  * o di  ambidue  le  materie  » o 
di  una  fola  pietra..  Gabriele  fallopio 

De 
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T>ihUtalL&  FeyiW.a&niu,che  nelCam' 
po  di  Vicenza  vi  lìa  il  Monte,  che  vol- 
garmeiite  11  dice  il  Cuowto  di  CoiU/a^ 
tutto  di  tuia  fola  pietra  , che  quah  è di 
un  miglio  di  giro  , ed  in  elio  vi  è una 
concavità  fatta  cali’  arte,  perche  nc  ca- 
vano le  pietre . Nel  J.ib.^.csp.  i.  art.  9. 
riferiremo  ancora  alcune  Chieié  tutte  di 
on  falò  iàU'o  incavato  aiell*  Etiopia  , e 
neU'italiji  llellà  , .cioè  di  faHo  lodo , e 
lènza  Arati , Sono  in  altri  Monti  fpe- 
zie  divede  di  Minerali , anzi  pietre  oi- 
tunrinofe,  ne*  di  cui  pori  t'introducono 
•particelle  di  bitume,  che  talvolta  11  ac- 
ccndono.»  Xlotì  narra  Galeno  avere  of- 
lèrvato  in  un  Monte  dei  Mar  mor- 
to alcune  fiamme  fattili,  che  mandava- 
mo .odor  di  bitume  i ed  Ariftotile  , 
Tcofraito  rilerilcono  di  alcune  pietre, 
che  là  .accendevano  coll'. olio  ; .e  nel 
inontedi  Pozzuoli  yeggonfi  nelle  nie- 
Xrc  .picciolc  fiamme  di  Xolfo  , delle-» 
quali  fa  menzione  il  Bottone  Tjro/o7Ì,e 
Topograpb.lih.i. Il  P.  Chircher  confide- 
rò nella  terra  fottopofta  al  mare  le  Ifo- 
le  cavernafe  j e non  v’  c dubbio  , che-» 
nella  terra  ilelTa  vi  feorrano  fiumi  di 
acqua  .,  in  altri  luoghi  fiumi  di  fuoco, 
che  da'  minerali  diverll  ricevono  il  loro 
pabolo:  c quelli  lènza  gli  llrati , o volte 
.ammetter  non  fi  pollòno;onde  poi  fono 
cagionate  divede  voragini  di  fuoco  , c 
diverfi  Vulcani',  Deferiire  altrcsi  1’  or- 
dine vailo.,  e la  llruttura  de’ Monti  il 
. Duhamel  Tom.i.Thil^ofib.BwrgHnd.par. 
t.TbyJ.cap.^.num.^cA  atferma,  che  mol- 
te fpeionche  , e multi  canali  fottcrra- 
nti  in  vari  modi  la  terra  ferma  ed  ar- 
gillolà  penetrano  , e che  l’ infima  parte 
della  terra  fuggetta  a’  rivoli,c  fiumi, fra 
quafi  lèmpreargillula  , c pingue  i fupra 
cui  fi  appoggia  o tofacea , o arenala-» 
terra . 

i"j.  I Monti  coi  principio  del  Mon- 
do vi  fono  fiati , e molti  ad  una  fmifu- 
rata  altezza  lì  fono  colla  cima  ibileva- 
ti  anche  fopré  le  nuvole  , come  il  Ric- 
ciolo , e|l  Grimaldu  aifermarono  «Arl- 


llotilc  riferìfee  , che  nella  Cima  del 
Monte  Olimpo  dell’  Afia,  furono  ritrof 
vati  i Caratteri  fegnati  da  molti  anni 
nella  polvere  ; perché  ivi  i venti , le-» 
pioggic , e k:  nevi  non  lì  fanno  . Ke| 
Cile  c la  famofa  Cordiglicra  , che  Ser- 
ra fi  dice»ncl  Perù;  ed  è veramente  una 
maraviglia  della  natura  , veggendofi 
.una  continuazione  di  Monti  , che  fi 
fiende  dalla  Provincia  di  Quito  al  nuo- 
vo Regno  di  Granata  fino  a quello 
del  Cile, mille  leghe  Calligliane  , al  che 
^giognendulì  quelchc  II  fiende  per 
lo'ficllb  Cile  fino  allo  Stretto  di  Maga- 
gliànes  ( faranno  in  tutto  p;ico  meno  di 
jettcmila  e cinquecento  miglia,  Cofieg- 
giando fcmj>re  fa  terra,-  E’  coiì grande 
r altezza  , che  tre  , x quattro  giorni  fi 
/pendono  nel  Ialine  alla  Cima  più  alta: 
c le  imprcllìoni  meteorologiche  lì  veg- 

fono  li  nel  mezo  de’ piedi  ;e  ritrovan- 
ofi  alcuno  in  quell’  altezza  de’  Monti, 
pare,  che  calpelii  le  nuvole»  di  cui  la_» 
Serra  11  ricopre,  lenza  poterli  dilcernc- 
rc;  anzi  fi  vede  fitto  i piedi  l’ IrUc  fee- 
fo  in  terra , quando  altri  che  llamio  in_, 
terra  lo  veggono  fopra  la  loro  tefij_». 
Quelche  piu  reca  maraviglia  , è , che 
mentre  egli  cammina  fu  le  rupi  afeiut- 
te  , vede  feioglierfi  le  nuvole  in  acqua, 
c cagionare  tempclìc  di  lontano,  quan- 
do il  Ciclo  alai  fupaiorc  è tutto  lè- 
renós  come  jxiù  diliufamente  rifcrilce 
il  P.  Ovaglie  nella  fua  Relazione  del  Cile; 
X r abbiamo  noi  anche  riferito  nella 
Defiri!(ìone  dello  llcll'o  Regno  , che  fi 
legge  nel  fom.Fil.  della  Galleria  di  Mi~ 
nerva  , pxrt.  z.  e nc  fcrivcremo  ancora 
nel  lib.6.cap.6.arttcj^. 

i8.  Sono  i Monti  nel  Mondo  in  gran 
numero  » ed  il  Fallopro  nega  con  Ari- 
fiotile , che  fian  fatti  dal  Diluvio^  cor- 
regge  l’ Agricola  , che  dilTc  alcuni 
Monti  clTerfi  fatti  a ca'lò  dall’acqua, 
che  inonda  qualche  pianura , c lalcia 
qualche  parte  innalzata.  Cenfura  altre- 
ii  coloro,  che  atfermano  clTerfi  fatti  al- 
cuni Monti  dal  vento i c vuole,  che  ve- 

ramen- 
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ramente  fi  facciano  dalle  pictrede  qua- 
li hanno  la  lóro  origine  dall’  cfalazio- 
ne  fecca  con  quell’  umido  « che  fia  ba- 
llevole  a legare  le  parti  terrellri;e  irerò 
(limai  chc|abbiano  unti  la  figura  eli  pi- 
ramide 1 . perchè  1’  clàlazione  > falendo 
all'  altOi  forma  quella  figura . Ma  a ani 
ciò  n M)  appartenendo  in  quella  Illoria> 
fichietlendoiì  intorno  la  cognizione-» 
delle  cofe»  chea’  Monti  apjiartengonor 
un  particolare  trattato  • che  fi  appella 
Oreoi^raphia,  cioè  De  Mont  ìhus:  non  vi  ò 
dubbio  I che  ne’  Monti  varie  miniere  fi 
gencranoi  e da’Monti  varj  fiumi  fi  pro- 
ducono I e varie  acque  minerali  1 e di 
natura  diveri'a  , la  quale  dalle  miniere 
llcfiè  ricevono  - Così  in  molti  fiumi  fi 
vede  r oro  tra  le  fue  arene»  perchè  da’ 
Monti  featurifeono  » c pezzetti  di  quel 
metallo  feto  conducono  ; cd  alle  volte 
trafportano  quell’  erro  » che  nel  mare 
ilava  nafeofio  o caduto  dalle  navi  ne’ 
naufragi  »»da  altra  cagione  ivi  rjteniJ^ 
to,  Rilerilce  il  Boterò  nelle  Rela^.Vnt- 
verf.part.i.lìb.'^,  che  nel  Regno  di  Mo- 
nomotapa  n^”  Etiopia  » vi  fia  grande 
abbondanza  ^ oro  } atfermando  alcuni» 
che  vi  fieno  tremila  cave  di  oro  feoper- 
tc,  e che  fi  trovi  l’ oro  parte  nella  ferra» 
parte  nelle  pietre»  c parte  ne’iìumi;  ma 
di  ciò  ferrveremo  al  (uo  lungo  - 

29-  Scorrono  gii , come  dicevamo» 
per  le  vfl'cerc  de’  Monti , c della  terra-» 
varie  acque»  che  talvolta  fono  abbon- 
danti rcome  fiumi  fóttcrranci  ; non  ri- 
trovando nello  feorrere  continuato  im- 
pedimento'»■  talvolta  per  la^  rabbia  » o 
per  li  faffi  » come  per  trafila  , ricevendo 
le  qualità  della  flellà  ; quindi  è »-  che  fi 
veggano  acque  di  virtù  diverfo  » per  lo 
fuo  llrato  ciafeheduna  fcoriendb  . Non 
è però  maraviglia  ».  fe  diverlc  acqiit.»- 
(corrana  in  ooii  luogo  vicine  : come  fi 
legge  nella  riferita  1^ta:^ione  del  Regna 
del  Cile  del  P.  Alonfo  d’Ovaglic»  Gie- 
fuita , che  nel  lib.  i.  cap.  iz-  trattando 
delle  Fontane». che  «afeono  belle  Valli 
e nelle  altre  parti  dèi  Cile  fuori  della 


Cordiglicra  » narra  delle  acque  dì  Ma- 
gucy  » che  nafeono  vicine  da  due  doc- 
cioni o cannoni  » l’ una  tanto  calda»  che 
nella  ileira  tener  non  fi  |x>fià  la  mano  ; 
l’altra  fredda»  con  cut  ritemperala 
pntna , per  farli  il  bagno  profittevole-^ 
alla  cura  degl’  infermi.  Di  due  acque-» 
cosrdivafcc  vicine, fi  pnò  credere, che 
(corra  cia(chcduna  per  lo  fuo  tirato  » e 
riceva  la  qualità  dalla  maceria  minera- 
le» per  dove  paiTa... 

^o-  Sc»diinquct  uguali  fo»Tcro  i (u- 
ghi , e tutti  di  una  ilcifa  maceria  » c df 
una  (IclFa  (orza  ».  una  materia  confimi- 
Je  ancora  comporrebbero  : ma  perché 
(óno  diverfe,  varj  minerali  vengono 
andie  a formare  onde  varie  minici  c 
di  pietre  » di  qualkà  » e di  grandezza 
fornuno  » (ècondo  la  qualità  , c la 

5;uantità  loro . Così  i iti^i  pietrofi 
brman  pietre  »•  i metallici  formano 
Metalli  » o le  pietre  loro  m^alliche  , 6 
nella  flclTa  guifi  formano  varj  minera- 
li perlocchè  fono  i (iighi  » come  femi 
di  quelle  materie  » che  vengono  a fbr- 
mare  ; e perchè  non  fono  in  ogni  luogo 
i fughi  di  una  materia,  comedi  pietra» 
o di  metallo';  però  non  fi  veggono  in 
tutti  i luoghi  le  pietre  , o i metalli . 
Siccome  in  un  Monte,  o in  .-vitro  hio- 
go  (arà  folo  uniugoab'vofidantc  , così 
formarà  in  abbondanza  il  (uo  proprio 
minerale  :•  e-  (è  faranno  molti  i fughi , 
che  perii  dtverfiHrati  feorrorr* , m.-fiti  ^ 
altresì  faranno  i minerali . Il  medefimo 
P.  Ovàglic  narra  nel  Uh.  r.  cap.  y/ahe* 
feorrenào  il  fiume  Arancagua,o  del  Cile 
così  detto  » ed  incontrando  un  Monte 
di  go(To»lo  trajvafsò  in  maniera  » che  la- 
firio  un  ponte,  per  cui  paiFarpofTono 
tre  Carri  uniti  *.  e (otto  di  ciTo  <ì  vede-» 
un  tavolone  di  fafTa  vivo,  fopra  cui 
(corrono  cinque' canali  di  acqua-alFa» 
calda  » e (àlutevolc  : ’c  le  pietre , donde- 
efee,  hanno  colore  dì  fmeraUo  . Il  con- 
cavo di  quel  ponte  » che  ferve  di  tett  1 » 
o di  volta  a quel  falFo  , avanza  in  bel- 
lezza ».  ed  artificio  ogni  arte  umana  :: 

par- 
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perché  vi  pendono  felloni , c pietre  di 
una  llellà  pietra  • a modo  di  fale«  lavo- 
rati dall'  umidità  di  ibpra  , che  pene- 
trando unto  il  groflb  del  ponte,  e con- 
^elandofi  in  forma  di  punte  di  diaman- 
ti » e di  altre  figure, fanno  adorno  il  tet- 
to . Piovono  ancora  di  continuo  ^rofTe 
goccic  della  grandezza  de’  ceci , ed 
altre  come  i rolli  delle  uova , le  cjuaii, 
cadendo  in  quel  tavolone  di  pietra,  che 
fa  pavimento  > fi  convertono  in  pietre 
d i varie  figure  . e colori  di  non  poca 
flima . in  maniera  che  tutta  quella  na- 
turale fabbrica  é piena  di  quelte  pietre. 
Trapel  ano.dunque,  in  quel  Monte  i fu- 
ghi divertì  di  Colore  . che  tra  loro  non 
tempre  fi  unilcono  ; [icrchè  non  tutti  t 
liquori  fono  facili  ad  unirfi.come  l'olio, 
e le  acque  non  fanno  fecò  unione  , e_» 
mefcolanza.  per  la  natura  diverfa  . Ma 
paniamo  alla  Vegetazione  delle  pietre, 
per  profeguire  u materia  della  loro 
generazione . 

• • 

Pella  Frg,et<C(ìone , e del  Se(f$ 
delle  Tìetre. 

C A P-  IX. 

1.  T7*'I-a  Vegetazione  propria- 

' Xlt  mente  quell'  azione  natu- 
rale , che  godono  tutti  i corpi  vera- 
mente viventi  ; pOScchè  dalla  prima  lo- 
, ro  nafeita  fi  nutrifeono , efiaccrefeo- 
no  j ed  acquilfata  una  dovitta  gran- 
dezza . nel  loro  proprio  vigore  fi  con- 
fervano i cc«ne  attcrma  Giovanni  Pan- 
, crazio  BrUnonc  Lexic.  Medie.  “Petrì  Ca- 
jiclli  i verb.  Vegetatio  . Hanno  quella 
Vegetazione  tutti  i corpi  aninaati.'c 
viventi  ; cd  alcuni  l’ allignano  alle  pie- 
tre; però  convenendoci  tutto  ciòclk- 
minarc  nc’  feguenti  Mrtieolì,  {limiamo 
neceflario  riferire  alcune  fcnlenze.così 
degli  Antichi . conic  de’  Moderni . 


A R.  T I C.  I. 

Delle  opinioni  varie  intorno  l’or-  ; 
dine  de'  Mìjiì  t e de’  ' 
yegetevoli . 

Z.  |/^  Uattro  ordini  de’ Milli  de- 
terminarono  eli  Antichi; 
il  primo  degl' inanimati , 
che  fono  privi  di  anima,  come  le  pietre, 
i metalli , e limili  ; il  fecondo  de’  ^ege- 
tevoit , come  le  piante  , gli  alberi  :ìl 
terzo  de'  Senfthìli  , come  gli  Animali  s 
il  quarto  de'  Cagionevoli,  come  gli  Uo- 
mini . Difiero  « che  gl’  Inanimati  ab- 
biano l’elTenza  dal  melcolamento  : i 
Vegete  voli  abbiano  1’  efsenza,  e la  vita 
vegctcvole  : a’  Senfibili  aggiunfcrb  la 
vita  fcnlltiva  i <d  a'  Ragionevoli  la  vi- 
ta , il  fenfo  , e l' intelletto , cioè  il  di- 
feorfo . Nel  primo  Ordine,dunque,  col- 
locarono , come  r inrimo  tra'  Milti , le 
pietre , e i metalli , |>cr  elTere  le  mino- 
ri , c le  più  rozze  opere  della  Natura  , 
che  hanno  l’efier  loro  dal  mefcolamcn- 
co , e ne’ quali  tnoflra  laj^fsa  Nattira  i 
principi  piurozzi.a  paragoncdelle  altre 
i'ue  mag^'ori  operazioni . Nel  fecondo, 
come  ordine  lupcriorc , allbgnarono  le 
piante,  alle  quali  fu  dato  il  grado  di 
vivere , e di  produrre , e che  vivano 
colla  vi{a  loro  vegetevole , inferiorta 
però  all' animale,  ed  alla  ragiohevole, 
e che  abbiano  la  facoltà  di  nutrire,  e 
di  creare  il  loro  fjmile  ; twicchèla  foi- 
za'di  nutrire  è dimollratf  dall*  accrcfci- 
meuto  • c dallo  feemamento de'  corpi; 
che  però  hanno  bilogno  d'alimento- 
Bencbè  aifermarono  , die  vivano  le 
piante  : negarono.nondimcno  , che  ab- 
biano cd  anima  , e fenfo , come  i fenfi- 
bili  ; però  rifiutarono  l'opinione  di 
AnalTagora  , e di  Empedocle  ,’.che  da- 
vano alte  piante  il  fentire , il  muoverti , 
il  dolerti , e 1’  aver  piacere  ; anzi  la_« 
mente  , e la  cognizione  ; il  che 
mente  Àriilotile  lié.  i.DfP/antir  im- 
pugnò . Rinnovarono  quella  fèntenza . 

i Mani- 
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i Manichei  Eretici  ,'i  quali,  al  riferir  <H 
S-  AgoiUno , {limavano  delitto  liaiile 
all'  omicidio  il  cogliere  un  tìore  , o un  • 
frutto . Teofrafto  lib.  i.  Hìji.  "Piantar. 
dille , che  le  Piante  (ìcno  fimili  agli 
animali  ; ma  alienamente  infegno  , che 
non  abbiano  i coflumi,  e le  azioni,  che 
agli  animali  convengono  . Cos.ì  gli  an- 
tichi itefiì  allcgnarono  alle  Piante  una 
limilitudinc  derfeffo  degli  animali  ; eC- 
fendovi  alcune  t che  inmafchi , ed  in 
temmine  lì  dilltnguano  ; ma  non  che 
veramente  abbiano  il  Iciilb;  perchè  alcu- 
ne hanno  k foglie  più  afpre  ; altre  mi- 
nori , e pia  llrecte  ; che  fia  di  maggior 
virtù  il  nulchio , è prima  rcpulluli  il 
malchio,  e la  femmina,  come  dice  Ari- 
liutile  verfo  il  fine  ^el  librp  DeTlantis; 
del  che  più  cof?  Abbiamo  fcritto  nella 
I>ificrta<aonc  De  Fabulofu  %Animalib. 
pari.  I.  cap.  5, 

J.  Democrito  però  togliendo  dal 
primo  ordine  le  pietre  , le  collocò  nel 
iècondo,  perchè  le  alfcgnò  la  propriu 
. anima  vepctevrile,  <ome  nel  lemc  delle 
Piante,  e degli  animali  ; il  che  riferifee 
Aldrovando  Mufxì  MetallJih.  ove  trat- 
ta della  Generazione  delle  Pietre . Se- 
guitò quella  opinione  Girolamo  (.'arda- 
no^-,  c fi  sforzò  llabilirla  con  molti  ar- 
gomenti ; perchè  volle  , che  fi  debba 
ali'egnar  l’ anima  alle  pietre  i e che  ciò 
che  11  hutrrfce , c lì  aumenta , non 
pofla  non  aver  l’inima , c che  le  pietre 
li  alimentino  , c lì  accrcfcann  . Vollt-* 
altresì,  che  abbiano  l’anima  tutte  qiièl- 
le  cole  , che  fi  generano  ; anzi  nel  Db. 
7.  De  Snbtil,  fiipponc,  che  vivano  tutte 
quelle  cole,  cnc  fi  mcfcolano,  e che 
ciò  convenga  alle  pietre  . Gli  attribuì 
czìaifdio  i morbi , la  vecchiaia  , c la 
morte  ■;  mentre  la  Calamita  invece hia- 
la^ion  tira  il  ferro  , c per  lo  Iquallorxr 
lì  debilita  , come  pur  1 animale  t e ciò 
crede  , che  facelFc  non  per  la  qualità  ; 
ma  perla  vita  ; e che  pure  crefeano  le 
pietre  tagliate  , perche  vivano  come 
le  parti  delle  piante  , c le  code  delle 
Tom.  1. 


lucertole  lì  riparano  . DilTe,  che  le  fot-  . 
ze  negli  animali  fono  maggiori  , ed  an- 
che nelle  piante  » clic  non  fono  nelle 
pietre  i perchè  non  fu  necellàrio  così 
temperare  lo  mefcolamcnto  delle  pie- 
tre , che  conlcguitièro  le  forze  maravi- 
glioì'e  degli  altri  viventi , c l>erchc  la  * 
generazione  delle  pietre  lì  fa  con  lungo 
tempo  . DiiTè  , clic  ocgli  animali  fono  < 
piìitorzc,  le  quali  Itiraiamo  , che  pro- 
cedano dall’  arbitrio  della  volontà  ; ma , 
che  nelle  pietre  a noi  non  è Iccfto  giu- 
dicare del  le  forze  l(>ro,non  che  di  cono- 
fcerlc,.  Non  potea  invero  inventar  più 
favole  Cardano  di  quelle , che  inventò 
nella  natura  delle  pietre  : c tali  le  mo- 
Itiarcmo  ne’  feguenti  .Articoli  > Pensò 
ITalete  Miiclio  , chela  Calamita  abbia 
certa  anima , culla  quale  mollri  la  forza 
di  tirare  a le  il  ferro  ; ma  Cardano  cre- 
dè ,chc  la  Calamita  llefia  abbia  la  vita  , 
c che  il  ferro  lìa  il  fuo  pabulo  iccnfcr- 
vandofi  nella  limatura  del  ferro  ; però 
Scaligero  contro  lo  lleirp  Cardano  nc- 
il  ferro  poiFa  clFcr  pabulo  della 
Calamita  i perchè  ollcrvò  > che  la  lima- 
tura del  fcrro,conlci'vatricc  della  Cala- 
mitainon  lì  diminuifee  nel  pefo  . 

4.  Alcuni  moderni  hannocomincia- 
to  a llabilirc  la  Vegetazione  nelle  Pie- 
tre , ed  anche  ne’  metalli , nondillimi- 
Ic  da  quella  delle  Piante  , ed  altresì  de- 
gli animali;  c Giovanni  Pancrazio  Bru- 
nonc  nel  Lexic.  Medie.  Tetri  Caltelli, 
verb.  l'e^etatio , dopo  avere  fpiegata  la 
Vegetazione  , alFcrifcc  ancora , che  la 
virtù  vegctevolc  Ila  altresì  nc’  metalli , 
e nelle  pietre  , come  jn  proprio  luogo 
fi  dà  nelle  piante  , c come  li  legge  nel 
Teatro  Chimico,  voi.  4.  na  fenza  qualche 
ragione  ; ^iFcndo  chiaro  a’  fenfi  ( come 
egli  dice  ) che  non  fi  genera  il  metallo 
inqilalfivoglia  vena  delle  mii\icrc  j ma 
che  lìa  in  qìtelli  un  certo  principio  fpe- 
cifico  determinato  . 

5.  Giorpo  Paglivo,  infigiil  Profef- 
for  di  Medicina  nell’Accademia  Koma- 
na  , ha  voluto  dir&ifamentc  jirovarc^  » 

K que- 
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quella  Vegetazione  delle  Pietre  con 
ragioni  » ,e  eoo  nuove  olTervazioni  da 
lui  fatte  ; e confefTa  vederli  cdftretto  a 
crederla  « perchè  le  pietre  % che  veggia- 
mo'  di  fouanza  pili  dura  « potevano 
vegetare  » c crefeere  • quando  ancora 
erano  nella  loro  matrice  t come  loro 
utero  : ma  non  dopo  che  fono  recife . 
Non  folo  1*  ha  provato  nella  Differì,  De 
VegetaiiontlapMum  ; ma  ncU’altra  Varii 
trgumenti  cap.  3.  con  altre  olTcrvazio- 
ni  l’ha  confermata.  Non  faperòmen- 
sjone  dell’  anima>  della  vita>dcl  felso» 
e di  altre  cole  % che  alla  Vegetazione  (i 
alTegnanot  e con  quella  fi  accompgna- 
no . 11  Purcozio  nelle  fue  Infiìtut.Thi- 
lofopb.  Tom,  3.  pari,  z,  feS,  j.  cao,  3. ha 
fedelmente  feguita  l’opinione  del  Ba- 
gUvo  « a cui  fi  quieta.  Altri  fondamen- 
ti » ed  altra  oficrvanzionc  hanno  prò- 
pofto  il  Tournefort*  e’I  Fontanelle*  ce- 
lebri Francefì,[)er  iflabilire  la  Itefsa  Ve- 
getazione delle  pietre  ; ma  ci  sfoczare- 
mo  colla  noftra  debolezza  foddisfare 
alle  ragioni  di  tutti*  per  dimoltrare  po- 
co ragionevole  la  medefima  Vegetazio- 
ne . Jbfaminarcmo  però  prima  ditfufa- 
xnente  quanto  ha  llabilito  il  dotto  Ba- 

tlivo*  e poi  quanto  con  molto  ingegno, 
anno  fcritto  i Franced  •. 

I 

ARTICI!. 

5»  propone  la  featea^a  del  Ba~ 
gitvo  > e la  ttojtra  . 

€,  T 7 Olendo  il  dotto  Baglivo  (o^ 

V llenere  la  Vegetazione  del- 
le Pietre  i molte  olTervazioni  deferivo  ► 
, come  abbiamo  detto  nel  precedente 
‘tArlicolo  i e colle  ’-ftefse  dimoltrare  li 
sforza  * che  dalle  miniere  delle  pietre*  e 
de’  marmi  una  fmifufata  Copia  le  ne  ca-- 
va  J)cr  lunga  ferie  di  anni  ad  ufo  degli 
edifici  ; jida  tanta  materia  deduce*  che 

? lucile  ventano  * fi  nutiilcono  »•  e crc- 
cono , come  egli  dice . Perchè  fimil- 
'«nente  da  quelle  molti  corpi  llragicri  li 


cavano  * come  i ferri  degli  antichi  Ar- 
tefici * e conchiglie  putrefatte  * Obferv„ 
z,  e 5.  Che  tolte  le^ietre, riempiono  le 
miniere  co’i  frammenti  della  Jftefsa  pie-, 
tra  * e colla  terra  * e poiritrovano  la 
ftefsa  con  qualche  lunghezza  di  tempo 
gii  ripiena  per  virtù  della  Vegetazio- 
ne . Che  vide  l’  Onice*  gemma  diafana 
e lucidaicon  alcuna  porzione  di  albera 
inferita  nel  mezo  1 ed  un  dente  d'  £le- 
fante  ritrovato  dentro  una  fofianza  to- 
facea  > e corpi  llranieri  nel  criltallo  di 
monte  : una  {uetra  compolla  di  piropo*. 
e zatiìro  > e molte  altre  cofe  Gmfli  * 0b~ 
ferv,.  8.  9.  ed  1 1.  Che  le  pietrè  di  Lecce 
dimoltrano  la  Vegetazione  i perchè, fo- 
no tenerilfime  *.  e le  lavorano  con  gli 
flrumcnti  de’  legnaiuoli  . Che  ndia 
Fofsa,  Clementina  * fatta  da  Clemente 
Vili,  per  ricevere  T acqua  ► che  prim* 
allagava  quei  Campi,  fi  of&crvano  i lati 
di  pietra  crefeere  ; che  però  le  crefclute 
parti  fi  recidono  col  ferro  ; acciocché  la 
tofsa  non  fi  chiuda  * come  altre  volte  ò 
avvenuto  . £ limili  cofe  apporta  * colle 
quali  dimollra  * che  prima  te  pietre  foa 
molli , e però  crefeono*  ed  hanno  la  Ich 
ro,  vegetazione  ^ 

7.,  Atfermapoii  che  la  Gencrazio-^ 
ne , e la  Confervazionc  delle  cofe  tutte 
conlllie  in  un  moto  proporzionato  * c 
che  dipenda  la  corruzione  col  cefsar  Io 
ftelTo  moto  ..Che  la  cagione  di  tal  mo- 
to lia  il  mare  : e prova  diiFulàmcnté  , 
e coamolta  erudizione  * che  le  acquea 
del  mare  abbiano  una  perpetua  circola- 
zione } e così  molte  generazioni*  e cor- 
ruzii  ni  fi  facciano  . Che  le  pietre*  e le 
gemme  fieno  uacompollo,  o miilo  di 
acqua  *>e  di  terra  colla  giunta  del  file  , 
che  lo  filTa  , e T indura  in  pietra  . Che 
la  pietra  generati  debba  nècelTariamen- 
te  crefeere  ♦- c -vegetare  quando  Ila-» 
nelle  fu&  radici  * e nella  fua  matrice:.*  ; 
perchè  elTendo  prima  tenera  * e molle  ; 
ed  efiendo  la  circolazione  dell’  acqua-* 
continua  per  li  luoghi  fotterrànei  * ne 
foglia  t che  polTano  le  pietre  crefeere  , 
^ ' evo- 
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e vegetare  a ^ilà  delle  piante  ; perchè 
i por^  delle  pietre  danno  facile  corfo  al- 
le acque . Che  fi  faccia  la  nutrizione^ 
fer  juxtà  pofttionem  della  jxirticola  nu- 
tritiva ; perchè  negli  aninoali  « e nelle^ 
piante  juxtà  ponìtur  l'alimento  |>er  li 
jJTopri  canali;  ma  nelle  pietre  per  li  pori 
a’i  pori;  elTendo  quelle  IxMore.  Clic  ab- 
biano un  determinato  alimento  1 ed  un' 
accicfcimcoto  datogli  dalle  leggi  della 
natura  ; così  altre  eofe  adduce  > che  ap- 
partengono alla  generazione  delle  pie- 
tre . 

L’  Aldrovando  feguendo  la  fentenza 
comune  degli  Antichi  « ed  impugnan- 
do il  Cardano  , din'c  elFer  falfo  ralTiin- 
, to  da  lui  prefa  ; pqicchè  le  pietre  im- 
propriamente fi  nutrifconoi  c crefeono; 
ciò  non  procedendo  dal  principio  in- 
trjnfcco  i o dell'anima  , come  negli  ani- 
mali « e nelle  piante  11  olfcrva  ; ma  dal- 
r cllrinfeco  per  aggiunta  « come  acca- 
de nelle  pietre  generate  nelle  reni*>  ^ 
nella  velcìca  degli  animalUe  qualii  fe- 
condo il  parere  di  tutti  i Mo^ieijin  niun 
modo  li  nutrìfeonot  ed  accrclcono,  che 
ftr  appofitìonem  partis  ad  parttm  > come 
dicono  le  Scuole  . Soggiugne  non  cllèr 
vero , che  tutte  quelle  cole  * che  li  ge- 
nerano « abbian  1*  anima  ; come  allcrì 
Cardano  ; perire  vi  è diiterenza  grande 
tra  la  generazione  delle  pietre  • e quel- 
la, degli  animali.  Lo  Scaligero  altresì 
Zxtrcit.  1 1 1.  contro  Cardanoifortemen- 
tc  lo  riprende,  per  aver  detto  , che  le 
pietre  Crefeono  ; fupponendo,  che  il 
crefccre,  non  fuccede  , perchè  vivano  , 
ma  perchè  , melTovi  nuovo  umore  » le 
matrici  delle  pietre,  li  aumentano , 
dalle  quali  le  prime  pietre  furon  tolte . 

8.  il  più  comune  fentimcnto  degli 
Antichi  c , che  le  pietre  non  crefeano , 
nè  che  abbiano  vegetazione  ; ma  che  li 
dicano  crefeerd  per  addit  ionem  partii  ad 
partenti  o f er  juxtà  fojUtonem . Il  pa- 
rere di  alcuni  Moderni  è , che  le  Pietre 
nelle  loro  matrici,prima  d‘  indurirli  in 
forma  di  }ùctta,  Qeno  molli  • e che  vct 


ràmento  fi  alimentino , crefeano  , e ve.: 
gctkioa  guifa  delle  piante,  e degli  ani- 
-.mali  » c cheli  laccia  la  vegetazione pn* 
ìntMi-fuJcepiioneinàcUc  parti  nutritive , 
e perla  mutazione  intrinfeca  di  Un  la- 
go ap]>ropiiato  in  follanza  minerale , o 
metallica  , c così  crcf-cre , e confer- 
varli  difendono . Vogliono  alcuni,  per 
non  atlcrraare  tutto  quello , che  gli 
Antichi  adermarono  > Itabilir  nuove 
opinioni , che  alla  natura  Itclla  ripu- 
gnano , c darli  a conofcerc  per  ifeopri- 
tori  di  colè  nuoye  t ancorché  più  tolto 
fofilliri , invece  di  FilofoH  apparifeono. 
Debbono  veramente  ì buoni  Filolofì 
abbracciare  , o illuftrare  , è coneggere 
le  fentenze  degli  Antichi , quando  dal- 
la veritl  fi'vcggono  lontani  , o dalla 
ragione  , c non  diitruggerc  quclche  è 
più  ragionevole  > e più  atto  ad  iipiega- 
rc  le  ofeure  leggi  della  Natura  . 

p.  Se  dunque  ci  farè  lecito  la  nollra 
opinione  fpiegare  , perchè  non  llarao 
tenuti  a giurare  in  verta  Mapjhi  j ma 
ricercare  la  verità  ovunque  li  ritruovi , 
alièrmiamo , che  veramente  le  pietre 
non  abbiano  vegetazione  alcuna  , e che 
non  lia  lempre  vero , che  (i  facciala-, 
generazione  loro  per  additionem  partir 
ai  partem  ; nè  lì  alimentino  per  ìn- 
tus^ufeeptionem  delle  parti  nutritive  . 
Può  bensì  dirFi  impropriamente  , che 
crefeano  , c fi  alimentino,  c vivano  al 
fuo  modo  alFomigliandole  alle  piante  , 
ed  agli  Anima't  ; n m che  della  natura 
degli  animali,  e delle  piante  quelle  fie- 
no . Abbiamo  invero  una  lumma  ripu- 
gnanza incontrato  nel  vederci  colircttt 
ad  opp  irci  in  parte  al  fentimento  degli 
Antichi,  e quali  in  tutto  quelche  cer- 
cano ilabilire  alcuni  Moderni  ; e molto 
più  a contraddire  atl’inccgnoilflìmo 
Giorgio  Baglivo  . Ma  perchè  più  amica 
è la  verità  > che  altra  cofa,  non  potendo 
abbracciare  l’ altrui  fentenza  : e bifo- 
gnando  efaminarc  la  Vegetaziqne  fu  p- 
pofla , e dimollrata  nelle  Pietre , cr&- 
diamo  non  clfère  dikonvenevoie  prp^ 
~ K t por- 
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porre  le  nodre  difficultì  agUEradtti  : 
non  cerumcnte  per  diitruggere  il  fide- 
ma  dello  deflb  Kaglivo  » alla  cui  dot- 
trina ogni  riverenza  portiamo  , e di  cui 
abbiamo  dritto  con  lode  nella  nolira 
Idea  della  Storia  dell'Italia  letterata: 
ma  per  rinvenire  la  verità, con  tanta  di- 
ligenza c fatica  in  quedi  fecoli  ricerca- 
ta dagli  Itefiì  Moderni  . Proporremo 
dunque  le  diSìcultà , e le  ridode  alle 
tagioni,  ed  alle  odèrvazioni  dello  def- 
fo  Baglivo  ; imperocché  in  lui,  e non  in 
altri  n leggono  più  didefamente  fpie- 
gate;onde  alla  dia  opinione,  non  ai  fuo 
valore  ci  opponiamo.  Serviranno  anche 
di  dimoio  le  midre  oppofizioni  a pote- 
re fpcculare  una  delie  più  ditdcili  y-  e 
delle  più  occulte  operazioni  dèlia  Na- 
tura ; perchè  fi  fa  nelle  vifeere  della-* 
Terra  , qual’  è la  generazione  delle 
Pietre,  e degli  altri  Minerali,  e non  fa- 
cilmente fi  può.coir  occhio  efamiiure.. 

A R.  T I e;  ni; 

Cbe  r ejjèr  prima  molli  le  Tietro 
non  fta  fegito  dì  Fé- 
gelazione .. 

IO.  1 L primo  penfier©  del  dotto 
J Baglivo  è di  provare,  che  le 
Pietre  nella  loro  matrice  fièn  molli ,.  e 
tenere . 

O confidcriamo  queda  tenerezza  pri- 
ma di  pctrificarfi , o dopo  edèrti  j>e- 
trificate  e indurite  dal  fugo  , fome  ,•  o 
fpirito  pctrifico  . Se  prtmti , non  folo 
toncediamo  , che  fia  tenera  ; ma  liqui- 
da la  materia  : c ciò  prima  avea  prova- 
to il  Boilc  i»  Speci  m.  Gemmar,  facendo 
vedere  colle  oITcrvazionidn  tutto  fimi- 
li  a quelle  dal  Baglivo  recate  , chele 
Gemme  , e i corpi  durillìmi  furon  pri- 
ma corpi  fluidi , e lucidi , o compodi  in 
parte  di  tali  fodanze,chc  furono  qual- 
che volta  fluide . E prima  del  Isoile 
anche*  gli  Antichi  1’ aveano-  alTerito  ; 
poicebè,  fc  dilTcrtr , che  le  Pietre  fi  fac^ 


ciano  dall’  acqua,  o pure  dalP  acqua,  o 
dal  loto  ; elTcndo  ambiduc  corpi  molli 
e teneri  : qqpda  loro  mollezza  nell» 
prima  produzione  daHe  pietre  hanno 
conceduta  . Ma  in  quedo  (ènlb  non 
può  dirfi  molle  la  pietra  ; perchè  qoel- 
cht  è materia  della  pietra  , non  è pie- 
tra. Quando  è molte  , farà  loto  , creta, 
o terra  impadata  *.  e non  fi  dirà  pietra,, 
fe  non  quando  farà  indurita  dal  fugo 
petrifico  ; e così  d legno  , o altro  corpo 
combudibile^  non  èluoco  , fe  prima  it 
fuoco  non  s'introducanl  legno,e-Ia  pictr» 
non  farà  datua;  ma  bensì  materia,  don- 
de far  fi  polfa  la  Statua  .* 

' 1 u O coniìderiamo  la  mollezza  do^^ 
po  che  il  corpo  Ga  petrificato  ; ed  in 
tal  cafo  la-deU'a  farà  accidentale;  per- 
chè r elTcre  della  pietra  più  proprio  è 
di  elfijpdura  ;.più",  o meno,  foconi  1» 
qualità  de’  corpi  * Queda  tenerezza  fa- 
rà ^.igtonata  dall’umido  mcfcolato  (in 
tutte  k fue  parti , valevole  a rarefare  it 
corpo  deffo  . La  rarità  , 1 a denfità  , l’  ^ 
umidità,  la  ficcità,  la  mollezza.,  la  du- 
rezza, la  gravità , la  Icggicrczza  , il  ca- 
lore, la  freddezza  » fono  tutte  chiama- 
te quaKtà  da’Fifici,  cHe  fono  modi, 
dati,o  condizioni  della  fodanZa,  c poP- 
fono  rautarfV  fenza  che  la  follanza  fi 
didri^ga  . Così  la  pietra  umida  può 
farli  lecca  , la  molle  farfi  dura  ; ma  farà 
femprc  pietra  ; e così  può  dirfi  degli  al- 
tri corpi- . La  mollèzza  dèlia  pietra 
nella  fua  miniera  è cagionata  dall’  umi- 
do de*  luoghi  fotterranci  , che  ricono- 
fee  la  fua  origine  dall’  acqua  , le  fcui 

Sjrticcllc  meltolandofì'nelle  parti  ,cl\e 
corpo  compongono , lo  rendono  po- 
rofo  ; onde  pare,  che  occupi  maggior 
luogo  del- corpo  denfo.Bcn  lì  vcde,‘che 
1'  umidità'  è accidentale  ; perchè,  tolta 
la  pietra  dalla  fua  minièra  , maggior- 
mente s’ indura  quando  è priva  di 
quell’  umore , che  la  rendeva  molle  . E 
le  nel  corpo,  c nella  materia  l’umido 
foprabbonda,  lo  renderà  fluido,  non  che 
molici  perché  r acqua  è iluida  , ed  an- 
che 
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che  fono  fluidi  i liquori  ; onde  la  pietra 
durifiìma  > prima  che  riceva  il  fugo  pe- 
trifìco  « e ven^da  lui  affalita  , poteva 
clfere  cor|>o  fluido , romediifeil  Boile. 
Si  fa  dunque  la  mollezza  dall’  umidoi 
in  quanto  che  i pori  del  corpo  ven- 
gono àmidiati  dalle  particelle  dell’umi- 
do ftelfo;  che  fe  il  corpo  farà  fecco  > fa- 
rà anche  dufo  ; jjcrche  faranno  Ifretri  i 
fuoi  pori  . Ma  ne’  corpi  fluidi  non  pof- 
fumo  alTegnar  pori;  ne  meno  nc’molIK 
q^uando  ancora  non  hanno  prefa  qvial- 
cne  forma  dì  corpo . Può  farfi  anche  la 
merllczza  dal  calore  ; onde  il  Rioco  fa 
teneri , c liquidi  eziandio  f metalli  du- 
ijffimi , che, tolto  il  càlorcjalla  lorodu- 
>czza  ritornano  . Spiiegano  alcuni  farfi 
altresì  la  mollezza  dal  vacuo  Iparfo 
ne’  corpi  , in  fentenzadi  coloro  ,che  fl 
vacuo  ammettono  ; o dalla  foflanza 
eterea,  fecondo  i Cartefiani,  che  è quel- 
la fottile  foltanza  nobiliffìraa  , che  efii 
credono,  che  faccia  molle  l’  aria  i come 
y aria  llefla  tramezzandoli  nella  lana,  o 
“nella  fpongia,  la  rende  molle,E’diinquc 
acddentale  la  cnollezza  , perchè  può 
farli  da  molte  cagioni  ; e però  è anche 
accidentale  la  mollezza  della  pietra 
nella  Ria  miniera  y ed  è cagionata  dalf 
umido  . 

M.  Ma  ne-’ corpi  jietrifìcatr dentro!’ 
acque  de  Fonti,  oin  altra  guifa  alTaliti 
dal  fugo  petriRco  ( fecondo  che  nel 
€ap.  precedente  abbiam  fatto  menzione) 
bcnchèpure fian  pietre ninna  molle2f- 
aa  fi  ollerva  j.  mentre  il  legno  immerfo 
in  queir  acqua,  diverrà  pietra  con-qucl- 
!a  Iteira  durezza  , che  dal  fugo  pctriiìco 
farà  cagionata'.-  Sicché  lamollczza  non 
«ITendo  comune  a tutte  le  pietre  r farà 
accidentale  ; e conferma  lo  ftclfo  Ba- 
glivo  , che  le  pietre  Porfiriti  fono  fem- 
pre  della  Ifcllà  durezza  e dentro  la  ma- 
trice, e fuori . 

15,  Suppone  poi,  c dice  lo  ftelTo  Ba- 
glivo , che  fe  le  Pietre  fono  molli  den- 
tro la  loro  matrice  , dunque  vegetano: 
« ciò  ripete  in  molte  ofTervazionu  Que- 


llo è però  tutto  quello  , che  maggior- 
mente di  provare  ha  bifogno  ; poicchè 
l’ effer  molle,  derivando  da  una  cagio- 
ne accidentale , non, può  indurre  nelle 
pictie  le  Vegetazione , la  quale  è ca- 
gionata da  quella  virtù  vitale  > e da 
quella  forza  intrinfeca  , valevole  col 
roezo  della  fermentazione  a prrxlurre  1’. 
alimento , qual  forza  vien  detta  ^nim* 
vegetevole  nelle  piante,  e negli  Animalf. 
còsi  veggiamo , che  la  ftelfa  virtù  vi-, 
tale,  ancorché  tiaipiantate  le  piante  dal 
primo  luogo  nativo, che  gli  fervi  di  ute- 
ro , in  altro  luogo , continua  a ricevere 
1'  alimento,  ed  a crefeere , e vegetare:  e 
gli  Animali,  che  fono  in  un’  ordine  fu- 
periore  a quello  delle  piante > dillaccari 
dalla  loro  matrice  , cd  utero  ,confcrva>- 
no  la  ftclTa  virtù  vitale  , da  cui  la  vege- 
tazione è cagionata.  Mancando  dunque 
nella  pietra  qiKiia  virtù  vitale;  nèef- 
fendo  perciò  animata  da  quel  principio 
intrinfeco  , il  quale  fa  crefeere  le  pian- 
te , e gli  animali  -,  nn  più  tolto  cflèndo 
un  fcmpiice  miflo  di  acqua  , e di  terra, 
ridotto  alla  Ria  durezza  diil  Rigo  p^ 
trifico , non  può  eflbr  vcgetevole  nella 
fua  matrice  . Nè  tutte  le  cofò  molli  dir 
fi  podono  vegetare;  poicchè  il  fempli  co 
loto  Itefroeziandio  è un  miflo,  e molle; 
ed  altri  corpi  milfi,  o fatti  dalla  natura, 
o dall’  arte  , pure  fon  molli  >-  nè  perciò 
vegetare  fi  veggono  . Oltra  che  , afle- 
gnandofi  la  V^etazione  alle  pietre 
nella  loro  matrice,  ove  fono  molli,  non 
viene  ad  afiegnarlì  a tutte  le  pietre  ; e 
così  la  flelfa  vegetazione  non-  farebbe 
naturale  alle  pietre  ; perchè  non  comu- 
ne, e nccefTaria  a tutte-.Sono  anche  pie- 
tre i corpipetrifìcati , c la  materia  del 
corpo  fleflo  ferve  di  loto e di  materia 
della  pietra:  c pur  niuno  potrà  aderire, 
che  il  corpo  petrificato  abbia  la  vege- 
tazione. Ciò  fi  vede  ne’ corpi  immerfi 
nelle  acque  de’  Fonti  , che  han  forza  d’ 
impietrire  ; poicchc,  immerfo  un  legno 
nell  acqua  , diverrà  pietra  di  quella 
lleflà  grandezza.,  che  era  il  legno  i an- 
cor- 
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corcbè  per  molto  e molto  terojio  im^ 
mcriòfi  matuengaic  fe  tal volu cosi  te- 
nuto immerfo,juja,  che  crefca  i ciò  non 
crdcc  col  dilatarli;  ma  coll’  aggiugncr- 
11  nuova  materia  \ e nuova  crolla  pie- 
trofa  fopra  il  corpo  i come  nc’  feguenti 
,Artkolt  moftrarcmò . Nella  lidia,  gui- 
la  peniamo  dire  degli  altri  corri  petri- 
llcap  fuor  deir  acqua  > i quali  fono  lla- 
tt  alTaliti  dal  fugo  pctrìilcot  o a forza 
.divento  > o col  mezo  dell' elàlazioni 
pctrofe  t di  cui  abbiam  fattoonenzione 
nel  Cap.  precedente  j fe  vogliam  dare 
per  veri  quegli»  o limili  elcmpj  di  cor- 
pi pctrincati . Provò  Koberto  Boile» 
che  le  pietre  furono  un  tempo  corpi 
luolli,  o liquidi»  per  molbargli  valevo- 
li a ricevere  foltanze  mctallidre  -,  e mi- 
nerali» che  in  quelle  poli'ono  mefcolar- 
11  » ed  incorporarli  » dalle  quali  può  di- 
pendere qualche  virtù  delle  pietre»  non 
])cr  provare  la  loro  vegetazione  ; poic- 
chc  non  tutto  quello  i che  è molle  » è 
ancora  vcgctcvole . 

14.  Ma  fe  vogliamo  difcorrerc  con 
^ggiore  evidenza  » diremo  » che  il  fu- 
go , o fpirito  pctrifico  ha  forza  più  to- 
lto di  hilàre  » fermare  » e dillruggecc  la 
vegetazione  medcUma  » che  di  cagio- 
narla» e conlcrvarla  ; perchè  priva  i 
corpi  Itefli  di  queir  interno  calore-»  e 
moto»  che  faceagli  vegetare»  c crefeere» 
c confervare  nel  loro  cifere  c natura» 
convertendogli  in  pietra-  Gli  animali 
nell’ impietrirli  celiano  di  più  vegeta- 
re » muovcrfi  » e vivere  ; perche  il  fugo 

fictrifico  » toccando  appena  le  vifccre.^ 
oro»  colle  quali  le  funzioni  animali  » c 
vegctcvoli  il  tanno  ; anzi  dillurbando» 
ed  occupando  gli  organi  necclfarj  » ot- 
turando i pori  » e fermando  il  iangue» 
c i liquidi  •»quclchc  tocca  » in  pietra-» 
converte  ; c qui  pollumo  ripetere  i 
verfidi  Qvvidio  gii  riferiti  » i quali 
fanno  menzione  del  fiume  de’  Ciconi  » 
di  cui  le  acque  ìropietrifeono  le  vifee- 
rc  di  chi  le  beve  . , 

15.  Giova  a quella  noftra  opinione 


quelche  fcrilTe  Tommafo  Viilis  De  Fer^ 
mentaiìont  cap.  }.  il  quale  la  fermenta- 
zione concedendo  nella  profondità  del- 
la Terra»  dice  » che  nc’  minerali  duri  fia 
jùù  tolto  congelazione  . Mìneraliwn 
in  primìt  duriomm  generaùo  con^elatig„ 
nem  potiits,  (juàm  fermeniationem  indkcit; 
(futa  mnùruai  principia  bac  ( cioè  fer- 
mcntàtiva  ) in  J'ubjeSo  quoptam  coaU„ 
/cenila  fignniuradeù  » & tanquamvincn- 
iis  coUigantur  t utje  neutiquam  rnovtrr, 
ani  ab  invicem  dijeedere  queant.HujuJmo- 
difixatio  quippe  aependet  i copia  , ' 

majÓri  proportione  Jalist  & Terra(quan- 
doque  cnm  addinone Julpburis)  qaam jMb~ 
ejijpiritks  ,aut  aqux.  Nitiiirànifal , ey* 
terra  ttànutijjtmè  con\raHat  & ttjque  ra_» 
vaporetti  rejoluta  » /r  invicem  compreben^ 
duni,&  in  materiamduramtir  non  denwJ 
rejolubitemobrigejcimf,  è ciò  va  provan- 
do con  var j elcmpj  . Nel  Cap . precc- 
-dente  abbiam  detto  > che  nel  fugo  pe- 
trifico  vi  fieno  i fali»la  cui  virtù  e d’in- 
durire-i  corpi:  c lo  lleiTo  inllgne  Baeli- 
vo  ha  ciò  largamente  fpiegato  ; ficené  f* 
làli  itefli  fono  valevoli;!  togliere  quel- 
la vcgetazi.jnc  » quando  pure  vi  folle . 

16.  11  finto  Alberto  Magno  De  reb, 
melaltic,  iib.  1.  traìl.z.  dopo  aver  detto 
con  Avicenna  » che  fi  veggano  pietre  » 
le  quali  così  dentro»  come  fuori  abbia- 
no r immagine  degli  animali»  c che  nc’ 
luoghi  ove  Ipira  la  lorza  petrifica  > la_» 
medelima  crinverta  1‘  animale  in  pic- 
tra»nientc  mutando  i membri  intcrni»ed 
elicmi:  foggiiignc  » che  gli  animaliilc- 
no  materia  delie  pTctrc  » e che  quelle-» 
fieno  pietre  falle»  non  troppo  dure»  per 
cagione  della  forza  del  fugo  pctrifico  : 
c che  la  Gorgone  » la  quale  nelle  favo- 
le convertiva  in  pietre  i riguardanti» 
non  altro  lignificar  debba  » cRe  la  virtù 
forte  de’  minerali  » cioè  il  fugo  pctrifi- 
co  . Quello  c dunque  la  Gorgone»  che 
toglie  agli  animali  c la  vcgetazionc»c  la 
natura»  e’I  moto  » e^l  in  pietra  gli  con- 
verte ;dcl  che  più  dithifamentc  fcrive- 
rcmoitrattando  de’corpi  impietriti;  00- 
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ét  la  terra  petrificata  nella  miniera.», 
non  è più  atta  a poter  vegetare . 

A R.  T I C.  IV, 

Se  Àa  Ugetoi^ìone  delle  “Pietre  Tnofirare 
fi  pofia  colla  fimìlitu^ne  delle  Iteffe 
con  gli  animali . 

tj,  A Fferma  Io  fteflb  dotto  Bacii-, 
*x  vo  ,che  le  Pietre  fieno  alitar 
piante  , ed  agli  animali  in  tutto  fitnili; 
e però  nella  Itelfa  guilà  fi  nutrifeano  , 
vegetino , c crefeano  , ciafeheduna  nel- 
la lua  miniera  : cioè  gli  animali , e le_^ 
piante  per  }HXtèMfttionen  della  parti- 
cella  nutritiva  alla  parte  da  nutrirli  per 
inezo  de’  proprj  canali , ed  organi  : It-* 
pietre  per.  poros  ad  poros .. 

1 8.  Sono  certamente  fimili  , perchè 
tutti  mifli  fi'dicono  refi  fanno  tutti 
da’  propri  femi  ; le  però-  folTero  fimili 
inquanto  a tutte  le  patti  » e non  didè- 
rilTero  per  l’ ordine  loro , bilognarebbe 
concedere  altresì  alle  pietre  r anima.» 
vcgetevole  , e così  toglierli  dall*  ordi- 
ne àe%\‘  Inanimati . Non  fono  difeon- 
venevoli  gli  ordini  della  natura  diftri- 
buiti  dagli  Antichi  ; perchè  nel  primo' 
fono  coUo'cati  gl’  btanimaU  Cerna  l’ani- 
ma vcgetevole  r come-  abbiam  detto 
nell’  .Artic,  i,  nel  fecóndo  gli  Animati 
vegetevoli  nel  terzo  gli  Animati  vege- 
tevolifenfibili:  nel  quarto  i Ragionevoli. 
Quefti  ordini  ffefll  fi  veggono  nella  fa- 
gra  Scrittura  apertamente  fpiegati  ; co- 
si la  diiferenza  delle  lóro  produzioni 
eziandio  ; poicchè,  deferivendo  il  fagro 
Jllorico  la  Creazióne  del  Móndo  Genef. 
cap.  r- tutti  gli' ordini  dilHngue  . Fa.» 
menzione  del  primo  ordine  r cioè  degl” 
Inanimati  ,e  gli  fpiega  fblo  colla  voce- 
Terra , niènte  di  anima  , odi  vita,  o di 
vcgetevole  attribuendogli  ima'che  Di- 
Deni:  com^regenturatjusi  fub  Cx- 
lofunt , in  loeum  unum , dr  appartai  ari- 
da t 0- faSumell  ita  ‘ Etvocavìt  Deut 
aridam,  Terramicongregationefque  aqua- 


run  af^llavit maria . Nella  Terra  tut- 
ti i CailUi,  le  pietre,  i metalli,  e i mine- 
rali fi  comprendono , Nel  terzo  giorno 
Creò  i Vegetevoli:  Et  aif.  Germinet  ter- 
ra herbam  virentem , & facientemjèmen 
juxtà genuf fuum,  lignumque fadent  fru- 
dum  ,.  & babens  unumquodquefementem 
fecundicn  fptciemfuam.iieì  quinto  gior- 
no creò  i pelei , e gli  uccelli , che  han- 
no fcnlb,  e vita.  Dixìtetiam  Deut:  Pro- 
ducant  aquxreptile  aniatxviventìt-j  cìr, 
volatile  fuper  terram fub firnumento  Cali, 
Creavitque  Deus  Cete  grandìa  , cJr  omnem 
arnmam  viventenh  atque  motabUem,quam 
produxerant  aqux  in  fpecies  fuas  , 
omne  volatile  fecund  im  genut  fuum  : c gli 
bcnedilfe  , acciocché  crefcelTero  , c fi 
multiplicaffero  ..  Nel  fèllo  giorno  creò 
prima  gli  altri" fènfibili  , ed  animali: 
Troducat  terra  animam  viventem  ingene- 
refuo  yjummta  , <^rreptìlia , dr  beltias 
terrXj  fecundim  fpecìes  Juasì  e poi  creò  i 
Ragionevoli  : Faciamut  hominem  ai 
imagìnem  »dr-  fimìlìtudìnem  no'iram , dr 
prxfit  pifeibus  marisy  cir  volqtilibut  Cx- 
IU,&  bifiiìi,  &c.  Lo  flefTo  ordine  ripe- 
tè: Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  afe- 
rentem femen  fuper  terram,  & univerfa..» 
Ugna  , qux  habent  i«  femetìpfis  fementem 
generis  fui,  ut  fint  vobis  in  efcami  cS^ 
cuntìis  animantìbus  t:rrx,ormiquevolu- 
cri  Cxli , df  univerfis,  qux  moventur  in..* 
terra , dr  in  quibut'eH  anima  vivens  , ut 
habeant  ad  veferndum:  lènza  far  menzio- 
ne del  primo  ordine  de^V  InanimatU 
che  fono  privi  di  vita  . 

ip.  Hanno  gli  Animali  il  ventrico- 
lo, a cui  appartiene  1'  appetire  , il  rite- 
nere , e ’l  cuocere  gli  alimenti  , e col 
mezo  della  fermentazione,  eccitata  in 
lui  dal  fermento-  digellivo,  tramutargli 
in  chilo-.  Quello  per  lo  Piloro  paflTij- 
agl’  intcflini  fottili , ove  col  mezo  de’ 
fughi  biliofb,  e pancreatico  , lafciate  le 

Pirzioni  fecciofe  per  gl’  intelHni  gralfi,* 
altrepiù  pure  redatte  a nutrire  fono 
facciate  dalle  boccuccie  delle  vene  lat- 
tee, e fi  poruno  alle  glandole  del  Me^ 

fen- 
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fcnterio:  e fatto  più  dilavato  per  lo 
meicolamento  della  linfa,  pafTa  al  Tacco 
Pcqucziano  e coniuqe  ; ed  indi  per  lo 
condotto  del  Torace  nella  vena  Affil- 
iare: e giugnendo  alla  fine  al  deliro 
ventricolo  del  cuore , col  fangue  lì  uni- 
Ice  , come  difTcro  Godofredo  Mebio, 
Silvio  de  le  Boè  , c Graaf  ; benché  in 
qual  maniera , e per  quali  vali  il  moto 
del  chilo  llclTo  dagl'  intellini  alle  altre 
parti  lì  faccia,  al  dir  di  Etmuilero  Tom. 
t.lnjtu.  Medic.fart.i  cap.iH.tion  lìa  an- 
cor certo  appo  gli  Autori  , i quali  a_j 
fpiegare  più  minutamente  il  fuo  lavo- 
ro, c le  parti,  c la  fabbrica  de'  vali  llcT- 
li , con  molta  diligenza  fi  atfaticano  ; 
facendo  vetkrc  la  gran  macchina  , e ’l 
grande  apparato  de  vali,  c l'induUrio- 
lo  artificio  della  natura  , necelFar]'  a_t 
preparare  1'  alimento  , c dillribuirlo 
per  le  parti  del  corpo;  acciocché  fia  ha- 
Itcvole  ajTOtcr  vegetare , c nutrirli. 
Vollero  Tommafo  V'illi^,  c Malachia-» 
Trulton,  che  la  materia  del  fugo  nutri- 
tizio fia  il  Chilo  mcrcolaf)  col  fangue, 
e prejurato  col  mezo  della  Circolazio- 
ne , culla  quale  fi  diflrìbuifcc  per  tutte 
le  parti  del  corpo,acciocchè  fi  nutrifea- 
no;  benché  llimò  Carlcton  , che  quello' 
fugo  fi  prepar  i nelle  glandolc  del  Me- 
lentcrio,  le  quali  comunicano  co’i  ner- 
vi, c i’  incominci  a diipenla  re  dal  cer- 
vello , c dalb  midolla  fpinalc  , da  cui 
nalcono  i nervi,  che  portati  da  tutte  le 

farti  del  corpo  alle  medefime  , dillri- 
uifeono  tal  fugo  nutritizio;  confef- 
landopcrògli  Ifcfli  Carlcton  , Gliil’o- 
i.io,  ecl  lìnzio,  che  non  fappiano , come 
ul  fugo  al  cervello  fi  trasferifea . Fu 
nccetlaria  la  nutrizione  agli  animali 
col  mezo  degli  alimenti  ; acciocché  lì 
rillori  di  nuovo  quclchc  fi  perde , e le 
nuove  particelle  del  nutrimento  occu- 
pino il  luogo  delle  perdute;  e cosil’ 
animale  fi  confervi , e lì  aumenti  . Ma 
c pur  grande  la  macchina  de’ vali  ,4_* 
delle  parti  tutte  del  corpo  , necciFarie 
a’  varj  ufi,  che  qui  Fpiegar  non  dobbia- 
mo . 


20.  Ancorché  però  altra  opinione- 
ì Cartcfiamdiiendano  ; non  è quella-» 
nondimeno  cosi  certa,  che  quietar  jx>F- 
fa  l’ intelletto  , c non  fia  a gravi  diffi- 
cultl  Fottopolla.Stimano  ogni  Animale 
elFcre  un’Automato  privo  rianima  Fcn- 
fitiva  , il  quale  viva  a forza  di  ordigni , 
di  cui  vogliono,chefia  compofiala  fua 
macchina  ; onde  Macchinìjli  fono  det- 
ti i Cartefiani  llcffi . Negano  quel|i  un 
princìpio  animato  nelle  Belile , c ne 
hanno  fcritto  De  la-Chambre , il  P> 
Pardics , l’ Autor  della  FUofofia  Sur- 

fundica . Ha  voluto  il  Pafcoli  falvar 
’ Anima  delle  Beftic  ; ed  il  P.  San- 
guens , che  ha  ridotto  allo  Scolailicp 
ciò  che  di  Filofofico -il  Maignani  con 
altro  ordine  più  dilftifamcntc  compo- 
fc  . II  Dottor  Dionifio-Andrea  San- 
ca[Iàni,Medico  di  Comacchio,in  un  Di- 
Icorffi  fopra  un  Moflro  , che  fi  legge 
nel  Tom.  III.  della  Galleria  di  Minerva  , 
ac4rr.  2$i)i.  ilimi  , che  col  Pafcoli  non 
fi  fappia  nc  meno  in  che  conlìlla  1'  cf- 
fenza  reale  d*’  corpi  » e col  Sanguenri». 
per  la  debolezza  de' fuoi  fondamenti, 
vacilli  troppo  l’cfiflenza  delle  anime 
de’  Bruti:  c crede  , che  fia dilhcil  cofa 
il  determinar  , le  le  Bcllie  fieno  puro» 
Macchine  , o corpi  animati  .•Qui  non 
clFcndo  comodo  di  efaminare  tutto  ciò» 
che  nell’  Animaflica  fi  c imiodotto  ,. 
llimiamo  convenevole  in  quella  occa- 
fii.ne  non  contraddire  all’ordine  llabi- 
lito  dagli  Antichi,  e fupi>ollo  dallo 
Hello  BagHvo;cio  ballando  per  la  qne- 
Hionc,chc  abbiamo  per  le  mani;  perchè 

[loi  in  una  particolare  Dijjerta^ionene 
crivcremo . . 

21.  Le  Piante  fono  alFatto  Gmiii 
agli  Animali  , benché  penfino  alcu- 
ni Moderni , che  quelle  non  aI>biano 
bifogno  di  anima  per  poterfi  nutrire  ; 
ed  c quella  un’ altra  opinione  , che-* 
lunga  elàmina  ricercarebbe.  PicrCiaf- 
fendo  va  largamente  fpiegando  aver  la 
Pianta  le  fuc  parti  atfatto  limili  all’Ani- 
male,e  le  operazioni  d’amcnduc,i  vafi,c 

quanto 
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vi  bifogna  per  la  generazione  > animali  j perche  è priva  di  tanti  or- 
pcr  la  nutrizione  « per  l’  aumenta — gani  » c vali  » alia  vegetazione  alfai  ne- 
zione  » per  la  conl'crvazione  >.  c per  la-»  ccjl'arj . Se  Hgurar  u vogliamo  ^ cli?^ 

• dill’oliizione  . Ha  la  Piantai!  fuo  lemc  tuttala  maira,del!a  pietra  nella  fua  mi- 
Jìmilé  a quello  degli  Animali*  ha  le  fiie  niera  racchiiifa*  Ila  come  un'albero  * o 
radici  a guifa  delle  vene  umbilicali  * da  un’animale  » che  nel  lUa  utero  c matri- 

- cui  r aiimento  liicciare  ti  pofl’à  * e pre-  ce  vegeti  * c crefea  : nòn  folo  non  p j- 
parato  dillribuirii  alle  liie  parti  * come  tremo  otTcrvarvi  i fu  'i  membri  * i'iaoi 
‘negli  Animali  è la  vena  umbilicale,,#  organi,  c’I  grande  appi  rato  *’c’ vali  per 
colle  lue  varie  boccuccic,  colle  quali  li  tirare  , lavorare,  e dilb ib'.ìire,  ralimcn- 
attrac  Talimeato  , che  preparato  nello  to  i ma  faremo  pur  coitrctti  a con-iile- 
liomaco  , nelle  altre  prti  li  trasfontie  : ' tarlo  a guifa  di  un  cadavere  tidat.) , e 

• come  abbiam  dcfto  nc'  Àbilri  Elo^j  indurito  dal  fuo  fuco  pctrifìc^ , c dal 

•cadctnìci , Tom,  z.  ELog.  36.  c jz.  Cia-  fale  ; perchè  prima  di  ricevere -tal  fugo, 
fched una  pianta  ha  la  radice  ,.  le  fibre  , non  c pietra  , nè  può  crefiere , ellendo 
c i ncrv^  ha  la  corteccia  per  cute  l la  ibla  terra,  come  abbiam  detto  . . ^ 

polpa  dei  fnjtto  limile  alla  carne  : i Non’  poflTono  i pjri della  Pietra  fare 
condotti  de’  fughi  militivi  per  vene  j lificio.di  canali , e di  orfani,  alla  vege- 
i fu^hi  Udii  per  fànguc  ; i tildi  per  of-  razione  aiFatto  necclTarj;  perchè  czwn- 
là  : c la  l ena  per  utero  jr  anzi  il  Mal-  dio  gli  animali , e le  piante  hanno  i po- 
pighi , che  per  lo" llùdio  , e per  le  fpe-  ri  in  tutte  le  loro  parti  , i quali  dagli 
zienze  fatte  nelle  piante,!!  è rendiito  di  organi  ftefll  fono  dillinti e ad  altro 

• gran  fama  , come  abbiamo  dimoilrato  ufo  dalla  Natura  ordinati  fi  veggono  . 

nella  nolira  itat.  lettorati  oiicrvò  nelle-».  Servono  i pori  non  a far  crcfccrc  la  pie- 
piante  la  circolazione  del  fugo  ,0  dell’,  tra  j ma  a riceverete  particelle  umide  , 
umeue  atFatto  limile  alla  circolazione-,  che  vagliono  a dilatare  , c rarefare  al- 
del  fangue  neglfAnimali . Dice  il  Gaf-  quanto  la  fiefla  pietra  i il  che  fi  appa- 
rendo, che  tutta  la  Piantaè  dotata  del-  rtre  , che  crefeano  » come  bcnprcfto 
la  fui,  anima  , la  quale  Ga  corporea  , diremo  . Non  tutte  le  pietre  nella  mi- 
cioè  una  certa  foGanza  ^arfa  per  la-,  nicra  loro  hanno  l’ intera  durezza  ;ma 
pianta,  che  a guifa  d^o  fpiriiò,o  fiam-  fono  ivi  più  molli  : c porte  all’aria,  più 
mella,  fìa  mento  fottiIc,pura,cd  attuo-  dure  ,*  c più  fccchc  divcng.onQ  ; ?r’mc 
fa,,  ,c  che  s’indcbolifca  per  mancanza  dimortrafemo  : e ciò  lo  itelTo  Paglivo 
d’alimento,  o>  fi  IbfRìghi  per  abbon-  concede  . SefoflTe  alimento  quell’  iimi- 
danza  di  iimorc^  o G cfali  per  Tàrdore,  doiiiGnuato  per  li  pori , come  fortanza 
a G geli  per  lo  freddo-  Dimottra  , che  corporea , vaJefTq  ad  otturare , e riem-' 
1a  Nutrizione  Ga  una  continuata  gene.,  picce  i pori  rtertì,  e farebbe  duragli  pic- 
razion'c  , c che  la  vita  dipenda  da  un  tra  nella  rtcGa  miniera  , che  niente  lì 
continuo  moto,  che  non  G fa  fenza  ca-  fccrrtarebbc  di  grandezza  q lando  c 
iol  e , c che  non  manca  alla  pianta  tilt-  recilà  . ’ ' 


to  quelchc  G vede  negli  animali^,  ne- 
ccfiai  io  a gcnerarfii  a crcfccrc,  a vége- 
tare , ed  a confervarfì.  Ma  di  tutto  ciò 
bifogna  leggere^  le  molte  olTcrvazi'bni 
del  celebre  Malpighi  . 

,,  2Z,,  La  Pietra  ,.che  non  c altro  che 
terra  impaftata,  e indurita , niuna  Gmi- 
glianza  può  aver  colle  piante  « c con^ 


' ly  Si  fa  nelle  Piante , c negli  Arn- 
nfa|i  la  NutrizionQ  per  ìntus-fujceptìo:- 
«pm  dell 'alimento , come  fpiegano  i Fi- 
fici;e  benché  dicano  alcuni  de’  Moder- 
ni , che  per  intns-fyfcepro'iem  Ga  anche. 
per  àddìtìonem  parti s aàtarten^  ;o  pure. 
per  ’juxta-foftùommdcUa  particola  nu- 
tritiva alla  parte  , che  fi  ha  da  nutrire; 
. * ■ L , 'PUI; 
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Jiiilladimcno  G vede  ^ che  altra^virtìi\  terra  difpofta  dhVrri  pietra  > quanti 
abbia  l’alimento  nelle  pietre»  nelle-»  ^arà  toccata  dal  fugo  netrifico  ; ccre- 
pìantei  e negli  animali  .^on  fono  nel-'  'feendo  la  quantità  del  fugo  , e diia- 
le'  pietre  gli  organi»  e gli  ftrumenti*  tandofi  i maggiore  farà  la  quantici  dcl- 
necelfari  per  renderli  viclevole  a prepa-*'  la  pietra  ; c conforme  lo  Iteflb  fugo 
jrar  1'  alimentò  fldfo  ; c per  li  pori  del-  aggiugne.»  così  la  terra  viene  ad  aggiiw 
lé  pietre  non  folo  ogm  altro  umore-»  gnci  lì . Non  accade  così  alla  pianta-^ 
aion  atto  a nutrire  G può  introdurre  ed  airanimalc*  ; crefee  dal  ìuofcmc  la 
ma  il  fugo  Iteifo  pctrinco  » il  quale  fiC-  pianta  i cd  ufeita  fuori  della  terra  » va 
'fa  , e coagula  il  mcdefimo  alimento  » e crefeendo  » e dilatandofi , come  crefee 
indura  il  corpo  ; e tutti  quefti'  umori, o l’ alimento  » che  riceve  : onde  ha  la  fua 
fughi  petrifici , polfono  riceverfi  dalla  grandezza  dall’  alimento  jper  quella 
pie  tra  o per  ìntus-fufceptionmìO  perjux^  virtù  intrinfecay  la  quale  a lei  comuni- 
tà-pofitìonem:  c non  abbiamo  alcuna  ri-  ca  l’anima, vegete vole  ; c ben  lì  vcd«-»,  ‘ 
pugnanza  a ciò  afTcrirej  perche  in  niun  non  elTcr  circondata  » che  dall’aria  f ma 
modo  fono  a' nutrire  valevoli . Hanno  la  pietrji  fi  dilata  con  queHa porzione; 
le  Piante  le  fue  parti  determinate  » ove  di  terrà',  che  la  circonda  . . 

fono  gli  organi  atti  a ricevere  l’alimen-  1 5;  Può  fpiegarfi  quella  generazio-^ 

to  j-comc  c la  bocca  negli  animali,  con  ne  delle  pietre  coll’  efempio  della  gc- 
«ui  il  cibo  riceve  ; ma  la  pietra  efsendo  ncrazione  delle  perle  » 'di  ciii  abbiam-» 
porofa  da  tutte  le  fuc'parti  » ben  mo-  difeorfo  nella  Dilfertazionc  De 
lira  , che  i pori  non  fieno  i vali,  con  cui  jis  ^nìmalibut  pari,  5.  cap,i,'c  ne  fcrl- 
ricevano  ralimento»o  vcremo  a futlicienza  àl'fuo  luogo  iru» 

venii  opeir  'intus-f  'ufceptìonem  . quella  Iltoria  . Sono  le  perle  ammalTa- 

. S4.  Può  talvolta,  crelccr  la  pietra  ti  liquori- delle  Conchiglie,  generate 
j)er  addìtìonem  partii  ad  partcmyP.on  per  per  la  continua  fuccellìonc  delle  pelli- 
forza  dell’. alimento  ; ma  perche  alla  cole clic  fi  coagulano  dal  fale  co«cre<i- 
pictra  nuova  materia  fi  aggiugne,  ]icr  to  a guifa  delle  pietre  , come  dice  l’ fil- 
cUi  pare,  che  venga  a crefeere-Per  ifpie--  monzio  rmfiF.  de  Febrìbut  cap,  8.  "jf.  7,^ 
gare  , che  quello  crefeere  per  addìtto-  quindi  fenfibilmente  altro  liquore  fuc- 
nem  part'is  adpartem  non  fia  vegetazio-  cede  , e fi  ammalfa  , e cosi  crefee  ; e-» 
'ne  , recaremo  qui  un’  efempio . Se  nella  nella  llellà  guifa  le  Madriperlc  fi  for- 
, Terra  metteremo  una  goccia^di  acqua  » niano  . Ma  tutto  che  11  facciano  le  per- 
tanta  terra  farà  inumidita  , quanto  fpa-  le  nell’  animale  , non  però  fono  vege- 
2Ìo  di  terra  farà  ballcvole  V acqua  ad  tevoli , nè  colla  nutrizioiifc  lì  accréfeo- 
inumidire  j c l’ altra  non  bagnata , ri-  no  c più  prcflo  per  aiinìomn  partii 
marrà  qual’ era  fenza  f ‘acqua  : mafe  ad  partem  > e dell’ umore  all’ umore 
diecc  goccie  faranno  ,'e  non  una  di.ac-  Nella  ftcìTa  guifa  farli  altresì  le  pietre 
qua  , maggiore  farà  la  terra  inumidita  ; ne’  reni , 'c  nella  vcfcica  degli  Anima- 
perche' fai-à  maggiore  la  porzione  dell*  li , tutti  i Tifici  confermano  , e nel  Ltb, 
acqua  . Éfe  alla  bagnata  fi  aggiugnerà  . 4.  cap-.  15.  num.  7.  portaremo  gli  efem- 
nuova  acqua,  la  nrcdHlma  dillenden-r  ^ trattando  delle  Pietre  dell’ Uomo  • 
dofi  bagnarà  la  terra , che  circonda  Riferiremo  l’ Ago  crinale  introdotto 
l’altra  già  bagnata:  quella  feconda  ter-  nella  vcfcica  , il  quale  fi  trovò  circon- 
ra  fi  piiò-dirc  aggiunta  alla  prima.Cosi  dato  di  moUifiìmo  Tartaro  , e materia 
appunto  fiiccede  ad  una  generazione  di  pietrolà  , c così  grande,  che  avea  chlu- 
pjcti-a  ; perchè  ne’  corpi  impietriti  al-  fo  il  foro  della  vcfcica  . Così  ofTcrvò 
;Uimciue  avviene . Tanta  porzione  di  il  Bofelii  una  pietra  lielli  vcfcica  , ia 


. I)ella  Vi^etAsiùtti  delUVìàft  » Cap,TK,  Si- 


tui fi  tfóvò  un  noccìuolo  di  pietra»  che 
da’  reni  nella  vcfcica  calato  vavea.ri- 
,<evuto  il'fuo  accrefcimento  a laminelH 
tc  ; onde  s’ era  formata  la  pietra  . 

■ 26.  In  tutte  forfì  le  pietre  » anzi' 
nellecomuni  ->dicui  fi  formano  gli  edi- 
fici » c chiara  quella  addizione  di  par- 
tis  ad  partemi  poicchc  hanno  Icfue 
parti  a guifa  di  lamine  grolle  » per  cui 
facilmente  romper  fi  pofibno  > e divi- 
derli 5 altnmentc  non  è facile  romperle 
fenza  Iminuzzarlc  i il  che  ben  fanno  gli 
Artefici  quando  preparano  le  pietre  » 
quella  parte  di  mezo  le  liclTc  lamine  » 
come  una  linea»  ritrovando.  Leonc-Ba- 
tilfa  Alberto  lib.%.  De  re  A'dìfic.  c,  j. 
apertamente  fenile  » che  nelle  pietrt-» 
VI  fieno  le  • verte  ^ lècondocchè  la  mate- 
ria vi  fi  è fparfa.  fopra  r e fi  (bno  fomia»- 
tc  le  incrullazioni  j come  rapporta  Pier 
Gregorio  Tokifano  ^ìntax,  ^rt.  Mi- 
r^b,  lib^  5j5.  cap,  8.  Sono  quelle  lanino» 

. o grolle  j”©  fottili  » fecondo  la  diverfiti 
delle  pietre  j.ìn  alcune  però  Ibno  appa- 
renti » c fottili  ♦ come  nella  Pietra  di 
Genova,  nel  Talco  icd  in  altre  limili  * 
Ofservò  lo  llcflb  nelle  Gemme  il  Bol- 
le i^fpezialmente  nelle  Gemme  crude 
•*dcll  India Oricntale»"dure,  e che  hanno 
deir  àzurto  ».ap|>ellatc  Crtfolette  da* 
Germani  » in  curvi  fi icorgea  il  grano  : 
c (Jicca  il'^peritò  Artefice  nel  lavorare  t 
figlili,  che  quelle  pietre  con  faciltil, fi 
tagliavano  fecondo  la  foglia  del  fuò 
grano . .Più  volte  oficrvò  eziandio  lo 
liefTo  in  alcuni  Granati  Inglefi  » in  cui 
tagUandofi  ben  fi  feorgevano  le  giuntu- 
re difettili  foglie  » o eli  piani  ,da’  quali 
erari  formati  » Così  udì  da  un  Gioiel- 
liere , ch^c  neHa  loro  arte  era  Cofa  ma-  , 
nifefla  renderfi  atFatto  impoffibilc  ta- 
gliare il  Diamante  ncr  traverfo  dclfuo  , 
grano  in  forma  di  Croce  i ma  che’facil- 
mente  fi  tagliava,qUando  .trovavafiil 
principio  della  linea  s e quella  parte-# 
della  pietra  •»  verjfo  cui  dovea  Imngcrfi 
Io  fitumcnto  atto  a tagliare.  ,DuameI 
ifi  Thìlof,  Burgund*  Tom*  5*  part,  z*  De 


Tojjil,  cap.  $*  nm*  3.  afferma  ancora 
che  le  gemme  » e i fai  i fi  formano  d 
varie  laniinette;  tanto  che  ne’  Diaman- 
ti quelle  commilTure  » c fibre  fi  veg- 
"ganb  » c facondo*  quelle  da' periti  arte- 
fici tagliarc  i!  pollbno  .Soggiugnpnon 
cfTcrvi  dubbio  ,’  che  quelle  laminctto 
fottilifiime  fieno  cagionate  dal  fiigo  , 

« che  va"a  pocQ/O  poco  crefeendó  » come 
nel  talco»  o ne’  criftalli  del  vitriolo  fuc- 
cede  • Lo  fteffo  Bagli voX)^’  Vegetat*  la- 
pii.  dopo  aver  detto»  che  il  Diamantc* 
il  .Granato  » il  Criflallo  > TAmetilto  » 

' crclcono.  fopra'i  lùoi  llrati  in  maniera» 
che  famb*-ano  grani  nelle  fpighc  \ con- 
fefia  s che  fia  dubbio  » fa  crefeano  per 
alimento  tntusfUfccptumy  o pure  per  ap.f 
tofitione^partis  ad  partenh  o per  ìncru- 
JU^^ione  : c che  più  probabile  quello  fa- 
condo 11  llima  da  molti  ; poiccnè  quelle 
colè  » che  dal  fugo  s’impietrifcono,  ncl- 
rlo  llcfib  mòdo  crofeano  y c fi  àccrefea- 
no  » come  fi  olfcrva  nelle  pietre  » .che 
negli  animali  fi  fanno  » e ne’  corpi  pie-- 
trofi  di  quella  Inezie  . Così  !>orta  » che 
il  Gclib  fi  gonna  colla  giunta  di  nuovo 
umore  > c di  ciò  cita  il  Duamel  lib.  z.  ■ 
cap.  6,  De  Fojfilìb.  Quello  dunque  ngn  - 
c vegetare  i ma  crcCcère  per  addi tionèi» 
parli s di  par tem;  facondocchè  il  ìiigo  vi 
fi  accrcfce  y è forma  lamioette  una  fo- 
.pra  l’altra  . Nelle  Miniere  aricolra»  non 
lo!o  le  pictrè  hanno  le  loro  come  lami- 
.ricttc  i ma  la  oompofizionc . tutta  "è  a 
filato  fopra  firato  ; non  fplo  moftran- 
.dauna  notabile  divifionc  tr4  gli  firati: 
ma  talvolta  di  colore  digerente  dalla 
pietra  ie  ciò  non  Iole  l’abbiam  veduto 
nelle  pietre  vive  ; ma  rie’  tufi  « Segno  è 
ciò  > che  la  pietra  fi  c indurita  » facon- 
do che,  vi  è giunto  il  fugopctrifico  » ed 
c crefeiuta  per-additìonem  partii  ad  par- 
tem*  Vi  fono  ancora  cave  oì  pietre  vive» 
che  qui  dicono  Tetrar]'^  clic  fono  tutte 
compofle  di  pietre  a guifa  di  tavole  y 
grandi  y'e  fottilidi  varia  maniera;  tanto 
che  dalle  fiefiTc.rioh  fi  pofibno  cavare 
pietre  groffe  « ma  folo  delle  fottili»  co^ 
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me  fc  foflero  tavole  piane . 

27.  Ciò  fifa  chiaro  cfallo  llefso  Bei- 
le , cercando  cóme  le  Gcminc>che  in- 
tere pietre  apparifeono  , vengano  tinte 
da  varj  colori , come  il  Sardonico  > e 
certe  altre  i il  che  vide  altresì  nelle 
chiare . Egli  riljionde,  che  un?  porzio- 
ne di  materia,  imbevuta  di  certa  tintu- 
ra dei  colore  della  mmma  , fu  prima 
formata  ; e poi  altro  fugo  petrifico  tin- 
to di  altro  colore  efferli  coagulato  vi- 
leino a quello  : e così  efserfi  tutte  anv- 
■mafsate  in  una  fola  pietra  . Avviene  lo 
llefso  nelle  tinture  : e dice  avere  avuto 
un  Sardonica  di  tre  colori  diftinto<ioc 
di  nero  , di  callagnó  , e di’ ceruleo  : e 
bifogna  dire»  che  Ila  accaduto  perle 
tinture  mctallichi;  diverfamente  feon- 
irate  ; delle  quali  fcrivcrcmo  nel  cjp. 
de’  colori  . 

28.  Lo  ftefsoBaglivo  prova  da  Ste- 
llone , che  fe  un  corpo  folido  è circon- 
dato da  altro  coqio  folido  , quello  è 
prima  indurito  che  dall’altro  è conte- 
nuto i jierò  in  quelle  pietre , in  cui  (1 
veggono  rinchiufi  criflallùmarchcfitc  , 
cd  altri  corpi , fono  prima  firmati  i cri- 
llalli  > e i corpi  llcisi  rlnchitifi . Dun- 
que crefeono  It  pietre  per  addìlienem 
partir  ad  partm  , o che  i corpifididi 
fieno  {lati  racchiulì  in  altro  corpo  foli- 
do , o che  le  laminette  , e le  toglie  fì 
formino  ; c così  fu  prodotto  il  Piròpo 
mezo  Piropo  , e mezo  Zaffiro , e fimdi 
dal^  Baglivo  riferite  nell’ Ojèrv.  11.  li 
Duamcl  /.  c.  nnm.  dice,  che  nelle  du- 
fiiTimc  pietre  dell’  India  alle  volte  fi 
trovano  le  gemme  i e perche  quelle 
co’i  fughi  metallici  ottimamente,  c per 
tutte  lefue  parti  fi  mefcolano:è  al  tut- 
to probabile  , che  quello  melcoiamcn- 
to  fi  faccia  , quando!  corpi  fono  fluidi; 
perchè  le  lollanze  dure  mefcolare  bene 
tra  loiT»  non  11  polsono:  lìcchè  non  può 
efservi  vegetazione  ne’  corpi  fluidi  ; c 
tutte  le  pietre,  prima  di  elTer  pietre,  fo 

' no  corpi  fluidi . Dice  ancora,  che  mol- 
te pietre , le  quali  DiaioanU  > o ad 


altre  gemme  fono  fimiIi,crefcono  fan» 
fopra  l’altra:  c quelle,  che  vi  nafeono, 
lalciano  una  caviti  inquella,  incili 
fono  crefeiute  . Lo  itell'o  atterma  avv&. 
nirc  nella  forte  foluzione  del  nitro , o 
dell’ alume  , in  cui  fc  vi  s’ immerger 
una  bacchetta  di  legno,  lì  attaccano 
fubito  alle  ftcITc  certe  concrezioni  coar; 
gulate  , limili  a’  cliflalli  . Porta  folTer-; 
vaziooe  del  Boilc  , che  vide  una  pietra, 
fimile  al  crillallo  , e bene  figurata,  che 
eracrefeiuta  verfo  un  filo  metallico , c 
ramofo , il  quale  egli  Itimava  effere  di 
puro  argento  . Riferilce  ancora  , che 
lefollanze  vcgetcvoli,  cd  animali,*rac- 
chiufe  nelle  dure  pietre  fi  trovano  ; le 
quali  erano  prima  in  una  terra  molle  > 
che  fi  è poi  induriu  dal  fugo  pic- 
trofo  . Di  qu'  ii>czic  varie  pietre  ri- 
ferifee  , c del  ^-ivc  Anfelmo  Boezio;  ed 
altre  al  fuo  luogo  ancora  riferiremo  . Il 
Boilc.  avea  una  felce  , in  cui  vi  era  un 
ferpente  bene  formato  , f d intortigliar- 
to,  ma  fenza  caj>o,  ed  ,wra  di  altra-* 
fpczie  di  pietra,  c più  chiara^nto  che 
prima  era  flato  convertito  in  pietra  . 
l'utte  quelle  Ipezic  di  pietre  » c tutte 
quelle  • ofTcrvazioni  ben  dimollrano, 
che  dal  folo  fugo, petrifico  fieno  llatsj* 
formate  ; c da  terra  , e corpi  liquidi  • 

Srima  molli  ,jwi  induriti  ; ficchè  dimo- 
rar non  pofTono  alcuna  vegetazione  ; 
ma  il  loro  accrcfcimcnto  per  addìtioneni 
pdrtisad  partem. 

29.  Quello  però  crcfccrc  impro- 
prio , che  appelliamo  per  addittouem^ 
partir, non  è comune  a tutte  le  pietre  ; 
ma  folo  a quelle  , che  pajono  nafccrc  ; 
jxiicché  i corpi  impietriti , i quali*,  iu- 
lìnnandofi  il  fugo  petrifico  nè’  fuoi 
pori , s’ indurifeono  fenza  cfte  crefea- 
no , non  pofTono  avere  alcuna  vegeta- 
zione benché  polsonq  talvolta  crefec- 
re  colla  giunta  di  una  crolla  , o tirta-, 
ro  anche  fopfjt..  l corpi,  che  s’irnpictri- 
feoho,  fono  molti , c di  (pczie  differen- 
ti , che  diverfamente  il  fugo  ricevono 
o nc'  fonti  » p nella  terra  , o alVor»- 
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erpoUl  • nella  miniera  flelTa  il  fu- 
go non  foprabbonda  > non  potrù  dila- 
tarfi  per  indurire  maggior  ^uantitù  di 
terra  ; o fe  farà  abbondante,  poti'à  dila- 
tarft  fucccilìvamente , fcnza  intervallo 

f rande  di  tempo , ed  ugualmente  an- 
are  impietrendo  la  terra  con  invader- 
la . Non  c dunque  fcmj)ie  vero,  che  le 
pietre  crefeano  per  addnìonm partì s ad 
fartem.:  e molto  meno  alTcgnarc  fi  può 
ilcrefcere  col  mezo  della  Vegetazio- 
ne. 

.A  R T I C.  V. 

Ss  nelle  Tìetre  la  Cìrtolai^iom 
coll’  acqua  del  mare 
p avveri . 

jo.  Rova  il  Baglivo  , che  fico- 
X me  di  tutte  le  cofe  create 
la  generazione  ,»e  confcrvazione  in  un 
certo  particólar  moto,  dovuto  ad  ogni 
Corpo  fecondo  la  diverfa  natura  di  cia- 
fcheduno,confifte;c  la  corruzionerjuan- 
do  cefia  tal  mote  ; onde  bifogna  , che 
il  corpo  prenda  altra  forma  , ijxszic  , e 
natura  : così  la  generazione  , e vegeta- 
zione delle  pietre  , e la  nutrizione,  di- 

Kndono  da  una  caulà  comune  } e que- 
i efiere  il  Mare,  c’I  fuo  moto  genera- 
ledair  C?rientc  all’Occidente  , cheè 
quafi  in  ogni  luogo;  c nella  Zona  Tor- 
rida tra’ i Tropici  fimanifcfta  . Quivi 
è cosi  ftwte  , che  da  altri  moti  partico- 
lari ,o  da’  venti  non  è impedito  : ed  in 
altri  luoghi  ciò  ancora  fi  oflcrva  , per 
cui  i naviganti  fono  molli  con  maggior 
fretta,  come  dall’ India  nell’ Africa  , e 
dall’  Africaal  Braille  , ed  in  altri  luo- 
ghi . H moto  anche  del  mare  dice-» 
eficr  cagionato  dalle  • varie  prclTioni  , 
tome  dal  mare  fuperiorc  all’  infe- 
riore »■  thiringrelTo  de’ fiumi  , dall* 
aria  , c dalla  Luna  onde  entra  il 
mare  ne’  luoglii  futterranei  per  li  pori 
della  terra  , che  tu  ita  é pi^a  di  acquar 
)Kr  cui  poffa  crefeere  e .yegetare  la-a 
pietra  colle  fuc  radici , e nella fua  ma- 
uicea  guifa  delle  piante  .Kel  C<ip. 


della  DijfJerttfr.i.  Varìì  argumetuì  moftra: 
la  circolazione  dell’  acqua  del  Mare  ef- 
fcrfimilc  alla  circolazione  del  langue 
negli  animali;  e dice,  che  ficome  quat- 
tro moti  fi  olfcrvano  nel  mare,  così  nel 
fangue  . Il  primo  dall’  Oriente  all’  Oc- 
cidente •.  il  fecondo  dal  Settentrione  al 
Mezetdi:  il  terzo  il  flufTo,  e rifluirò  co-^ 
mune  in  ogni  mare  : il  quarto  per  fil- 
trazione nelle  vifeere  della  terra  : co’.i 
quali  la  circolazione  dell’  acque  fi  per- 
petua. Così  in  qualche  motlonclfan- 
guc  gli  ficfli  moti  fi  olTervano  ; il  pri-^ 
mo  dall’  Oliente  del  cuore  nell’  Ocef.* 
dente  delle  parti  inferiori  , ove  corrò- 

[>er  la  naturale  gravità  : il  fecondo  dal- 
e parti  Settentrionali  delle  braccia  , c 
parti  del  petto  laterali  al  mezodì  del 
cuore,  con.moto  quafi  orizontalc  : il 
terzo  il  flufTo  c rifluflo,  comune  a tut- 
to il  fangue,  fopra  , e fotto , a tutte  le 
parti  : il  quarto  della  filtrazione  per  le 
vifi.<ìrc,c  per  laglandole;àcciocchc  do-| 
po  la  filtrazione  fiefia, terminata  la  de- 
purazione degli  umori,  e la  nutrizione» 
delle  parti , il  fangue  ritorni  di  nuovo 
al  cuore  circolando  ; donde  ebbe  T ori- 
gine il  primo  moto  . Quello  medefimo 
moto  dice,  che  fi  avvera  in  tutte  le 
rodiizioni  dc’Iiquidi',  dc’fali , de'  folfi, 
elle  terre  , delle  acque  , e degli  fpiriti, 
poicchè  col  calor  del  Sole  fi  fanno  va-' 
rie  fermentazioni  nella  teiTa  , nell'aria, 
c varie^enerazioni , c corruzioni.  Così 
ancora  ne’  fottcrranci  luoghi  colla  for- 
za del  calor  centrale  , il  che  dimollra-^ 
fono  il  Burneto,  c Francefeo  Patrizj. 

Da  qu^i  fentimentì,  i quali  piò 
dilfufamcnte  Ipicga  il  Bagli\'0,  cgli  ca- 
va I che  le  acque  del  mare  perpetua- 
mente feorrono,  c per  la  terra  circolan- 
do, fono  cagione  di  varie  protluzioni;  e 
però  crefeano  le  pietre , che  prima  fo»^ 
no  molli , c vegetano  come  le  piante» 
e gli  animali,  per  elTcre  i pori  delle  pie- 
tre atti  a concedere  il  corfo  dell’  acw 
qpc  . ^efta  ingegnpfa,  ed  immagina- 
ria fimilitqdiac  di. circolazione  dèu’ac- 

qua 
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qua  del  mare  col  fangue«dovrcbbc  me- 
glio prov.irG  colla  limiliiudiiie  degli- 
organi  ncceflTarj  ; il  che  non  ha  egli  di- 
mollrato  ; c non  folo  le  pictrei  ma  tutti 
gli  altri  cor|ii  ancora  poro.ì  » c ì legni 
it-cili  > che  fono  {otto  la  terra  « conce- 
dono il  coriò  alle  acque:  non  perdere-, 
feoHO  . Nè  lì  può  avverare  la  circola- 
zione delle  acque  del  mare  nella  pie- 
tra, atta  a farla  crefeere  ♦ come  negli 
animali  la  circolazione  del  fangue  , e 
nelle  piante  la  circolazióne  dclr  umore 
fi  avtTfa  i perchè  la  pietra,  oltre  i pori, 
che  fono  comuni  a quali  tutti  gli  altri 
corpi,  non  ha  altresì  altri  vali  , organi, 
e ctmdotti  per  la  Aia  circolazione  par- 
ticolare neceirarf.  Il  fangue , come  dif- 
fe  il  P.  Bartoli  nel  fine  del  Trattato  del 
Cbìacùo , fecondo  il  confenfo  di  tutti 
i I ilici  moderni , che  la  circolazione 
diiendono  , e dimofirano  , vìi  per  le  ar- 
terie dal  centro  alla  circonferenza  del 
coqx),  c per  le  vene  torna  dalla  circon- 
ferenza al  centro  , che  c un  vcriflìmo 
circolarli.  Hanno  però  le  vene  (jxrrtan- 
dofi  il  fangue  dalle  arteriealle  vene  per 
anajlomofes  , cìr  fynaHomofes  ) la  loro 
tunica  membranolà  , compolla  di  fi- 
bre , e nelle  arterie  è doppia:  nell’  inte- 
riore caviti  delle  vene  vi  fono  le  vai.- 
vulc  s o le  o.Uiela  dal  Sarpa  offervate,  e 
dall’ Acquapendente  dimoftrate  ; fj>e- 
Zialmente  in  quelle  delle  braccia  , 
delle  gambe  ne’  principi  de’  raro»  • Co- 
sì ancora  nel  tronco  della  vena  cav«_» 
per  impedire  il  ritorno  del  fangiie  ; e-» 
cosi  nelle  vene  per  alcune  dillanzc, 
perchè  fono  lontane  tra  loro  quattro, 
o cinque  dita  ; acciocché  il  fanguS  non 
polfa  tornare  indietro  . Nelle  Piante  vi 
Icno  altri  condotti,  che  portano  l’ umó- 
re dal  fondotche  chiamano  il  Cuore,  a_* 
\uttc  1’  eilrcmiti  della  pianta  : cd  altli 
da  effe  la  ripoitano  al  cuore-'.  Mail 
^ dotto  Eagliyo  quella  operazione  dell** 
acqua  del  mare  , cì  condotti  di  tutta-» 
la  terra  , c di  ciafeheduna  pietra  , o mi- 
niera, c '1  loro  cuore,  nonna  ancora  di- 


molbato  , per  avverare  la  Aia  immagi-* 
nata  Circolazione  A quello  moto  cir- 
colare n )n  baltaiiO  i foli  pori  da  lui  af- 
fegnatii  oltra  che,  la  terra  non  è ugual- 
mente dif]>ofta  nelle  Aie  parti  ; nc  ha  t 
fu(>i  ordini  uguali,  come  nella  firuttura 
di  alcuni  Monti  appare,  ne’quali  diver- 
fi  ordini  di  terra  argillolà  variamente 
difpofii  apparifeonò  quando  Amo  ta- 
gliati: poi  vi  è terra  arcnofa,  o tofacra, 
per  lo  più  non  folida  : ma  compolta  di 
pietee  malamente  congionte;  acciocché 
pofl'a  dar  luogo  all’  aria  , alle  acquej,  a’ 
luothi  fottcrranci , che  vi  entrano  ; co- 
me egli  ftelTo  concede  . Molte  fpelon- 
che,molti  canali  fotterranei, in  s'arj  mo- 
di penetrano  la  terra  argillofa  e ferma; 
c la  parte  infima  della  terra  ,/ottopolla 
a’  riifcclli , cd  a’  fiumi  , cquafi  femprc 
argillofa  , c pingue  , a cui  u appoggio 
il  tufo  , o la  terra  arcnofa  . ^clta  dw 
fpofizionc  ncn  è uguale  in  tutti  i mon-_ 
ti  ; perchè  molti  fono  di  una  llclfa  pie- 
tra , come  nel  Cap.  8.  artic.  5.  a.bbiam 
dimpftrato  . Molto  meno  aver  può  la_* 
propria  circolazione  la  pietra  , quando 
il  fugopetrifico  le  ha  tolto  il  moto  ,1* 
ha  indurita,  e’I  falò  l' ha  gii  filTata;  on-1 
de  pietra  è<gii  divenuta  , anche  nèlla-» 
Aia  miniera  . Se  fari  circolazione  per 
tutta  la  terra  quella  del  mare  , quando 
immaginare  vorremo,  che  la  terra  tutta 
fia  un’animale,  come  l’ immaginaro- 
no molti  Filofofi  antichi , tutte  le  parti 
dell’ animale  alla  terra 'ìlcITa  alTcgnan- 
tlo  ; non  farà  cìrcolaziortc  particolare  di 
ciafchcchina  pietra  , come  particolare  é 
alle  piante,  ed  agli  animali . -■<  • 

ji.  Là  circolazione  del  mare  però 
amnficttendo,  potremo  dire,  che  l’acqua 
pafTa  jicr  li  pori  della  pietra  ; ma  non 
avW  il  Aio  moto-circolartf  in' una  ficlTa 
pietra,  o miniera  , come  ha  il  fangue  in 
ciafeheduno  animah:  , terminando  , e-/ 
continuando  il  Aio  moto,  donde  ha  co- 
minciato a moverfi.  Per  tutte  le  minie- 
re viene  a pallar  l’ acqua  del  mare  , fe 
tal  moto  cohccder  vogliamo'jper  eia- 
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fchcduna  miniera;  ma  il  rnoto  del  fan-  color  ceneri  cdo,meno  duro  del  Tevcr- 
euc  è particolare  a ciafchcdun  1 anima-  tino  » che  fi  cava  nel  luogo  di  Roma-»»  « 
le  » come  abbiani  detto  ; perchè  c prò-  detto  un  tempo  Villa  di  Matio  ; e cava- 

f rio  deir  animale  Iteifo;  ne  gli  viene  da  ta  la  pietra,  ti  ò piena  la  folFa  c di  terra, 
uori , o da  luogo  ftraniero  . l-a  circo-  e di  frammenti  , c dopo  duecento  anni 
laiionc  del  mare  non  fari  dunque  va-  fi  è trovata  di  nuovo  piena  e crefeiuta» 
levolc  a far  crefcerc  la  pietra  ; ma  folo  » 54.  La  gran  copia  , che  lì  fa  delle-» 

feorrendo  1’  acuita  , e paflando  per  li  pietre  nella  miniera,  non  è per  la  vege- 
fuoi  pori , o piu  tolto  fermandoli  1‘  ac-  tazionc;  ma  perchè  producendofi,  o ac- 
qua nella  miniera  , ed  introtfncendofi  correndovi  nuovo  fugo  petrifico  , im- 
nc’  pori,  porri  condur  feco  altro  corjxj  pietrifee  la  terra  contigua  , e difpolta.  ‘ 
fluino , ed  aggiugncrlo  alla  pietra  ;e-»  Si  può  dire  altresì,  che  il  fugo  petrifico 
Tempre  fari  quel  crclccre  impropria-  trapeli  per  li  pori  della  pietra  » c fi  con- 
mentc  detto  » cioèjper  additi onem partii  verta  in  pietra,  come  abbiam  detto  dei- 
iti  partm.  Altri  (èncimcnti  da  lui  reca-  le  pietrc,chc  fi  fanno  dentro  le  Grotte, 
ti,  contrallàre  li  pofTqno  ; ma  gli  trala-  riferite  nel  Cap.  precedente;  e converta 
feiamo  : ballando  , che  la  circolazione  ancora  e la  terra  , e i frammenti  » eh:-» 
dell'acqua  lia  immaginaria  , e non  nella  folfa  fi  trovano  , formandone  una 
uguale  a quella  del  fangiic  negli  ani-  nuova  mafTaj  ma  quello  non  è crefcerc» 
mali  1 o dell'  umore  nelle  piante  - e vegetare  . Non  è maraviglia  » che  per 

' . ' lunga  ferie  di  anni  gran  copia  fi  cavi  da 

A R T Vi  C.  yj*  una  miniera  e di  pietre,  e di  marmi,  per 

un  numero  grande  di  edifìci  ; perchè 
Se  po(famoItrarft  la  Vegetazione  delle  quella  mafia  di  pietre  nella  miniera  è 
tre  dal  crefeere  nelle  Miniere . così  grande,  che  non  può  cavarfi,  le  non 

' per  lunga  ferie  di  anni La  mafia  tutta 

55*  ^ Uppone  ancora  il  dotto  nella  miniera  occupa  fpazio  minore, 

^ Bagltvp  la  vegetazione  del-  che  negli  edifici , ne’ quali  dalle  pietre 
le- pietre  ; "perche  fi  cava  gran  copia  di  fi  formano  le  mura  delle  Camere,© 
elle  dalla  miniera  , e pure  in  gran  copia  di  altra  fpcziedi  edificio  . Nel  Caftcllo 
crefeono.  Dice,  che  le  pietre  fono  mol-  di  Napoli  » che  vo^armentc  dicono  di 
li , c nelle  medefime  diverli  corpi  lira-"  S.  Ermo,  vi  è una  Ci^ftcrna  ben  grande» 
lucri  fi  trovano  . ; c che  fìa  così  grande  dal  cui  luogo  fono  fiate  cavate  le  piò- 
b mollezza  delle  pietre  di  Lecce,  che  fi  tre  neccfiaric  per  la  fabbrica  del  Caltel-, 
lavorano  dagli  Artefici  con  gl*  indru-  lo,  come  rifenfee  D.  Carlo  Celano  nel- 
menti  atti  a lavorare  il  legnò  » e j>oi  s’-  le  Curiojitàdi  Napoli,  Gìarnit.  6.  e ben- 
indurano  , come  afferma  nell’Ojfrv.'' 5.  chèfu  terrninata  la  fabbrica  nel  15 
Crede  ^li  Artefici  delle  nifniere,i  qua-  non  perciò  fi  è veduta  ‘ crclccre  la  pie- 
li  alfcrifcono  , che  paja  fcnllbilmcntc  a tra  » e riempiuta  la  Cifterna  ; per,chc  la 
loro  » che  crefeano  , c che  tolte  dallii-»  ' capaciti  della  Ciflcrna  non  fi  riempì  di 
miniera  le  pietre,  la  riempiono  di  terra»  terra , e di  frammenti , i quali  doveano 
e de’  franamenti  delle  fielTe  pietre;  per-  divenir  pietra  col  mezo  del  fugo  petri- 
chè  non  redi  oziofa  ; e che  poi  do|>o  fico  della  flefia  miniera  Perchè  tutta 
cento,  e più  anni  ritrovafi  di  nuovo  la  mafia  nella  Miniera  è unita  , occupa 
piena  , e fi  cavano  di  nuovo  ancora  le-  fpazio  minore  » e poi  fpazio  maggiore»  * 
pietre  generate, come  egli  deferive  nell'  quando  fi  riduce  In  pezzi  atti  per  gli 
Ojervaz.  4«Porta  ivi  l’ efempio  del  mar-  edifici  . Così  avviene  ad  un  tronco 
^mo  Trpertno  » pietra  negreggiantc  , e dì  - grande  dì  albero»  che  occupa ,, minor 
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luogo  quandoc  intero  ; ma  riducendo- 
fi  in  tavoleuKhicdc  fpario  mageioit;  c 
molto  più  fc  le  tavole  li  unifronoin 
maniera  che  formino  come  un  muro. 
Cenza  dubbio  maggiore  fpazio  occupa 
tuia  cafa  formata  di  tavole  « che  le  ta- 
vole Itelfe  unite  in  tronco  , qual’ era 
prima}  c cosi  avviene  ancora  alle  pie- 
tre. • 

55.  Può  anche  la  mafia  della  Pietra 
•"dentro  la  miniera  dilatarli  nello  flelTo 
tempo  che  dalla  miniera  le  pietre  fi 
cavano  , accorrendovi  Tempre  fugo  pe- 
trificoi  o producendofi,e  convertire  in 
pie'tra  qiielfa  terra  contigua,  e così  for- 

>mar  la  mafia  più  grande.  Vi  fono  anco- 
ra miniere  picciolo,  che  toflo  terminare 
fi  veggono  j e vi  fono  luoghi  eziandio, 
ne’  quali  per  efTcre  flato  poco  il  fugo 
jietrilico  , danno  poca  pietra  ; parentfo, 
che  fia  cpme  una  vena  . Non  cefTa  la_» 
Miniera  del  Marmo  , o della  pietra  per 
la  confervazione  del  feme  , o fugo  pe- 
ti ifico  , o marmoreo  i o perche  fempre 
di  nuovo  fe  ne  produce  , o perchè  vi  è 
condotto  dall’  acqua  , che  vi  feorre. 
Quindi  è,  che  non  vi  fono  miniere  di 
pietre  in  ogni  luogo  , nè  in  ogni  regio- 
nei  perchè  non  in  ogni  luogo  è quclche 
fi  richiede  per  * la  formazione  della  pie- 
tra. 

56.  Se  poi  la  pietra  cavata  dalla  Mi- 
niera, è aflhi  molle,  e s’ indura:  è fegm, 
che  nafee  la  mollezza  dall’  abbondanza 
dell’  umido  mefcolato  nella  pietra  , 
non  dalla  propria  follanza  ; perche  fva- 
porando  ciuelr  umido , fi  fa  dura  . Però 
Iòne  molli  alcune  pietre  non  folo  nelle 
miniere  ; ma  dentro  l’ acqua  del  nurc; 
ancorché  fieno  rccife  : ed  un*  Artefice 
ci  ha  fatto  vedere  alcune  pietre  dure, 
che  qui  chiamano  vive  , le  quali,  tolte 
dal  mare, lavorar  fubito  non  lì  polfono; 
perchè  fono  troppo  tenere  ; ancorché 
nel  mare  ftelTo  recife;  ma  dopo  alcune 
Ore  fi  lavorano  per  ufo  delle  tavole , o 

■ di  cdificj  . Sono  il  Porfido  , c’I  Granito 
marmi  aliai,  duri  ; ma  fono  teneri  nella 


cava  quando  fi  tagliano  , come  diremo! 
ai  loro  luogo'  nel  Trattato  de’  Marmi» 
Gioigio  Vafiri  nelle  VUe  de'  Tutori 
7 "o»i.  I. trattando  nel  Capn.delflntrodu^» 
delle  Pietre , che  fervono  agli' Architet- 
ti, dice,  che  il  Porfido,  pietra  dura  con- 
dotta dall’  Egitto , comunemente  ivi  lì 
crede,  che  nel  cavai  fi  fia  piu  tenera,  che 

Suandoella  è (lata  fuori  della  cava-» 
la  pioggia,  al  ghiaccio,  ed  al  Sole;  per- 
ché quelle  code  la  fanno  più  dura,  c più 
difficile  a lavorarli . Cosi  dice  del  Gra- 
nito, che  nella  cava  , quando  fi  taglia, 
è più  tenero  aflTai  che  quando, è flato 
cavato:  c che  ivi  fi  lavora  con  più  fa- 
cilti.  Le  Colonne,  c le  Aguglie,  ed  al- 
tre macchine  fimili  , più  comodamente 
fopra  le  cave  fi  lavorano  perchè  fono 
piu  tenere  allora  le  Piètre  ; c perché  la- 
vorate, fieno  di  minor  pefo  jier  condur- 
fi  ne’  luoghi  lontani.  Non  c maraviglia 
però,  che  la  pietra  di  Lecce  lia  tcnera,c 
fi  lavori  come  il  legno  , e poi  s’ induri. 
Non  è vera  pietra;  ma  un  1 ufo  alquan- 
to gentile  : 'e  cavato  dalla  miniera  ,è 
più  tenero  per  1’  umiditi,  che  ritiene  , e 
poi  lecco  più  s’ indura.  Tutti  i Tufi  fo- 
no ancor  teneri , e lavorare  fi  polTmo 
con  gl’  inllrumenti  fimili.  Cosi  ofTcr- 
viamp,che  lavorano  col  la  lega  le  colon- 
nette , che  ufano  folto  le  fìlicltre  delle 
Cafe  I quando  fono  di  tufo  . Molte  f[ic- 
zic  di  vere  pietre  anche  fi  lavorano 
con  fimili  (Irumcnti  , c ne  portaremo 
gliefempj  nc’loro  hnghi  .^e,  dunque» 

. I marmi  durilfimi,  come  il  Porfido  , e ’l 
Granito  , quando  dalla  cava  lì  jircndo- 
no  fono  teneri,  non  dee  recare  lluporc, 
che  la  Pietra  di  Lecce  , più  tollo  Tufo 
gentile,  che  pietra  Ha  pur  tenera  quan- 
do di  frefeo  è cavata  . Se  altre  volte 
la  pietra  conferva  la  fua  mollezza:  que- 
lla fi  cagiona  dalla  qualità  del  fugo  pe- 
trifica»o  dalla  terra  , o dalla  foflanza-, 
della  pietra  ; |x>i<yKc  la  copia  del  bitu- 
me,e'.f  forte  fugo  petrifico, fanno  le  pie- 
tre più  dure,  come  abbiam  detto  nella 

Generazione  delle  Pietre  . Facilmcntdu 

nelle 
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nelle  Pietre  fi  trovano  corpi  firanieri  3 
jTcrchè  racchiudere  nella  terra  lì  polTo- 
no  prima  che  s‘  impie^rifea  » toccata^ 
dal  fugo  peuifico  ; e così  nella  Miniera 
fi  trovano,  in  cui  prima  vi  era  terra.  Al- 
cwni  corpi  nondimeno  dalla  Natura  fono 
tìntii  Gccóme  fihge  ancora  colla  loro  fi- 
gura varie  cofe  ; e ciò  mofiraremo  nel 
atro  f • delle  Tietre  fivur<ite  • Concedia- 
però , che  nelle  Miniere  corpi  llra- 
flieri  lì  trovino,  o naturali  ,odall’arte 
lavoraci  : e varj  efempj  in  altra  occafio- 
ne  riferiremo . Cosi  narra  Ariftotilc  nel  ' 
libro  attribuitogli  De  ,Admìrabil,  «.127. 
che. quando  edificarono  il  Tempio  di 
• Cerere  JUéulìna , tra  le  pietre  lì  trovò  v 
una  Colonna  di  bronzò , in  cui  ftava__» 
icritto  ; Diopes  hoc  mommentum*.  che  al- 
cuni dicono  eflere  fiata  moglie  di  Mu- 
fèo;  altri  Madre  di  Triptolemo , Nelle_> 
cime  de’  Monti-,  ed  in  altri  luoghi , 
dentro  i fallì , diverfe  chiocciole  , ed 
animali  lì  ritrovano  , come  diremo  nel 
lib.y  PolTono  tro  vai  lì  dentro  la  terfa,  o 
tra  frammenti  delle  pietre»  cavate  dalle 
Miniere  , varj 'corpi , quando  era  terra , 
come  abbiam  detto  : e poi  toccata  la-S 
terra  dal  fugo  petrifico  , e fatta  pietra , 
o 1 corpi  la  lor  propria  natura  ntengo- 
n(H  o s impiecrilcono;  fecondo  che  avrà 
più  ♦ o meno  forza  la  virtù  del  fugopc- 
tròfp  ; c 'quello. non  è vegetare ^elle^ 
pietre  j ma  di  terra  farli  pietra 

37.  Credè  il  dotto  Baglivó  a*  fuoi 
Artefici  delle  miniere,  i quali,  alTcriro- 
no  parere  a loro  fenfibilmentc,  che  cre- 
feano  i c noi  più  lofio  crediamo  a’  'no- 
ilri  Artefici,  i quali,  dimandati  del  cre- 
feere  , lì  fono  modi' a ridere  : c pur  di 
contìnuo  tagliano  pietre  , e tufi  dalle.^ 
miniere  . Dicono  pure  alcuni , thè  per 
lo  fj)azio  di  uh’  anno  la  miniera  deluL-» 
pietre  lìa  fiata  veduta  uno  o più  dita-» 
follevita  c'crefduta  più  di  quelcheera 
nell’ anno  precedente.  Forte  così  agli 
occhi  loro  è pariito  3 ma  ancorché  Tam- 
mcttiamo'  per.  vero  , quefio  farebbe  un 
• crefeer  falfo  , ed  ^apparente  j perchè 
, Tom.1, 


Quando  l’umido  ritniova  un  corpo  di- 
fìmfio  , ihfinuandofi  ne’  fuoi  pori , lo 
mlata , c fa  , che  il  corpo  occupi  fpazio 
maggiore . Quei , che  lavorano  llatue-» 
di.creta,  fanno  molto  bene  |>er  pratica-»  ' 
eifere  più  grande  la  fiatua  lavorata  di 
frefoo , la  quale  feccandofi  diviene  piu 
piccioli  e più  dura  ; perchè  1’  umido 
fvapqra  . C^ando  dunque  lì  concede  « 
che  nella  miniera  le  pietre  fian  molli  » 
e fembrino  crefeere  , la  mollezza,  e la^ 
dilatazióne  fi  fanno  dall’umido  . Anzi 
ancorché  nella  miniera  niuna  terra  vi  fi 
rimetteffe  , c col  tempo  ripiena  fi  ritro- 
vale , non  perciò  dir  fi  jx)trebbe  cre- 
feiuta  col  ' melo  della  vegetazione  ; 
poicchè  può  (correre  nella  folla  c minie- 
ra , di  queir  acqua  torbida  e pregna  di 
particelle  pietrofe  , dalla  quale  fi  può 
produrre  la  pietra  , e coù  qualche  Ipa- 
zio  di  tempo  riempirli  la  folla  ; e quan- 
to ^iù  farù  grande  , tanto  più  di  tempo  ' 
vi  fari  bilognó  - finché  la  detta  folTa  fi 
riempi  5 c di  ciò  ne  portaremo  lefcmpìp 
nel  (eguente  ^Articolo . 

5 8.  Che  la  terrà, c i frammenti  delle' 
pfetrc'polle  nella  miniera  per  riempirla, 
divengono  pietra  , non  è légno,  che  ve- 
geti . Il  fugo  petrifico  ófi  genera  nella 
(léfia  miniera  , o vicn  condotto  dall’ac-  ‘ 
qua  , che  vi  Icorrc  ,'  o cfalada’  luoghi 
lotterranei . Come  dunque  il  fugo 
trifico  mutò  in  pietre  la  prima. terra, co- 
sì muta  la  feconda  , pollavi  per  arte  ; t 
quefia  feconda  non  folo  è dif|>ofia  a-» 
farli  pietra  ; ma  farebbe  fiata  pietra  , le  ' 
folTe  fiata  racchiulà  nella  miniera  : o lè 
più  tardi  » c dopo  più  anni  folTe  fiata-» 
aperta  la  prima  miniera;  bifognando  al- 
tresì credere  , che  i luoghi  più  difpofti 
a trapelarvi  i fughi  j^trinci, fieno  le  mi- 
niere , per  le  quali  fi  fono  altra'volta 
indirizzati  detti  fughi,  oin  cui  più  Ipcf* 
fo  lì  formano  « 

39.  Quella,  rinnovazione  di  pietre 
fi  può  far  nelle  miniere  , e fuori  dclle^ 
miniere  ; e n’  abbiamo  gli  clémpj  ne* 
metalli . Giovanni  Gerardo  Decad.qumjl, 
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90  ìjìor. delle  Gemmtfe  delle  Vìetre  di 

Thyf.  Chym-  ptfj.  t?.  riferito  dal  Boile 
Obferv.  De  General.  Metallor.  così  dice  ; 

.Ai  Fefrar'iaSì  qu£  non  lon^è  .Amber^O-f 
diliant  « terram  ìnanem  cùm  ferri  minerà 
erutdm  > mixtam  cum  fecremennt  ferri  • 
tonzeliam  i«  cumulot , infiar  mafni  ch> 
jufiam  valli  « foltbus  , pluvUfque  exponi, 

& decimoquinto  anno  aenuo  excoqtà.,  ò’ 
etiquari  ferrum  tantx  tenacìtatis,  ut  folte 
lamànte  inde  producantur . Il  che  avviene 
dalla  forza  dello  fpirito  metallico  • il 
quale  produce  il  ferro  : e così  non  è ve* 
getevole.  Nella  miniera  dell’oro  di  Un- 
garia  > finita  la  Vena  dell’oro  > fogliono 
gli  Artefici  riempirla  di  terra  « che  ivi 
racchiufa  * come  in  un  Confervatojo  • 
di  nuovo  minillra  oro,  come  prima  avea 
fatto  . Giovan-Giacomo  Bechero  Sup~ 
plem.  Uh.  I.  'Phyf.fubterr,  cap.  i.  riferi- 
fee  molte  fìmìli  produzioni  « e rillora- 
menti  di  miniere  di  più  minerali  i coll' 
autorità  degli  Scrittori  ; e icrive  il  Ce- 
falpino‘./^n<t  copiofijjimaeftFerri  in  Ita- 
lia, oh  eam  nobilitata  Ilua>  Tyrrheni  ma- 
ris  InfulafincredUMi  (opia  nollris  temptf- 
ribus  eamgignens  j nam  terra , qua  erui- 
tur  , dum  vena  effoditur , tota  procedente 
tempore  in  venam  convertìtur . Molti 
elcmpi  delcrive  altresì  il  Giofiono  nel- 
la Thaumatoir.  De  FolJil.  cap.  i.  e còn- 
ehiude  ; Haud  videtur  abjurdum^ 
tùm  cum  materia  idonea  coalefcere  » illam 
nonium  benè  exeoSiam  ^ aliit  dimittere  t 
hoc  modo  perpetuari  . Certi;  fuxus  vena- 
rum  analogum  quid  vegetabili  oliendunt 
naturie . Non  hanno  perà  vera  vegeta- 
zione i ma  una  fola  fimilitudinc  > e con- 
venienza di  quella  ; così  diciamo  feme 
lo  fpirito  pietrofo  ; non  che  Icmc  vera- 
mente Ha  ; ma  fimile  in  qualche  modo 
al  feme  vero  . a 


Gfàchte  Gimma.hih.I. 

A R.  T I C.  vn. 

Se  nella  Fojja  Clementina  le 
Tietre  crefeano . 

40,  Eli’  OlJèrvj!^.  12.  porta  il 
Baglivo  altro  argomento 

per  foUen^re  la  fua  vegetazióne  delle 
pietre  < il  qualeiper  verità, non^folo  pro- 
va il  contrario  di  quelche  provare  egli 
fpcra  ; ma  ci  dà  maraviglia  f^oicchè,  o 
potrebbe  alcuno  credere  , che  abbia  ad 
arte  voluto  occultar  la  verità;o  che  po- 
co diligente  Ila  fiato  a farli  certo  del 
luogo  aliai  noto  * anche  ne’dibri  degli 
Scrittori  Latini,  come  di  Plinio,  e di  &- 
neca  ; e degl'  Italiani , de'  quali  alcuni 
riferiremo  : o fe  l’ha  pur  veduto  , ben_* 
dovea  fpecularne  la  cagione  ; giacché 
nelle  cole  naturali  era  molto  )>erito. 
Quello  argomento  è di  poco  Tuo  deco- 
ro ; perchè  dice , che  prcllo  Terni,  Cit- 
tà del!  Umbria  , perchè  le  acque  del 
Lago  , detto  Piè  di  Luco  « e de’  fiumi 
Velino , e Nera  , crefeendo,  la  Campa- 
gna inondavano prima  dagli  antichi 
Romani , poi  da  Clemente  Vili.  Papa 
fu  fatta  una  Tolla  per  ricevere  quelle 
acque,  chevien  detta  Clementina^  meni 
con  evidenza  crefeendo , e vegetando  i 
lati  di  pietra  , in  alcuni  tempi  fiabiliti 
fogUqpo  gli  Artefici  .recidere  le  parti 
crcfciute;acciocchè  la  folla  non  ll  chiu- 
da di nbovo . 

41.  Quello  crefeere  e vegetare  de’ 
lati  quanto  fia  falfo  11  cava  dagli  Au- 
Jtori  fiefH , che  il  luogo  di  quelle  acque 
deferivono  : e da  quelche  dicono  fi 
ha  , che  nella  Folla  Clementina  non_. 
crefee  la  pietra  de'  lati  |ier  vegetazione; 
ma  per  addìtionem  partisi  ed  invero  n sn 
viene  da  dentro  i lati  la  pietra  créfeintaj 
ma  da  fuori,  c fopra  i lati  fi  attacca^, . 
Scrille  Agofiine  Campana  nel  Sutiole- 
mento  alla  Storia  del  Re  Cattolico  Filip- 
po II.  Deca  7.  lìb.  9.  deferitta  da  Celare 
Campana  , del  Lago  Velino  , detto  Piè 
di  Luco  , e de’  lUoieiFetti , e come  fu 

prima 
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' prima  fatta  da’  Romani  ne’  tempi  di 
1 i-iccrone  la  ItefiTa  Fofla  * allor  detta 
Cava  Curiam  da  Manie  Ciirio,  mandato 
dalla  Repubblica  , poi  rinnovata  e fat- 
tevi 'Mche  dell*  altre  in  diverfi  tempi  ; 
perché  'tra  le  ragguardevoli  qualità  di 
quei  Lago»  una  ve  n ha  nriaraviglioià  » 
che  genera  tartaro  poco  men  duro  che 
marmo  , e.  volgarmente  vich  dettò  il 
Marmo  di  Tiè.  di  Luco  : e dove  le  acque 
di  elfo  hanno  quieto  e piacevole  il  cer- 
io , ciò  pùnto- non  fanno;  ma  fole  nel 
ilio  più  valido  vigore  » che  dal  concita- 
to rnoto  di  fe  ftelfe  ricevono  » il  tarta- 
ro formano  anche  in  poco  fpazio  di 
tempo  ; tanto  che  i forallieri»  ponendo 
-un  bailone  Lotto  l’acqua  , lo  cavano  poi 
• vdilito  di  pietrate  trattone  leggiermen- 
te l’.accrclciuto',  fi  vede  in  breve  un_» 
molto  artificiofo  canale  formato  dalla 
natura  . Leandro  Alberti  nella  Deferu- 
^lone  ddl'  Italia  dice  » che  faccpia  chia- 
Ta  ;;di  quel  luogo  compone  il  lafTo  per 
ci>tal  guifa^  che  bifògna  a certi  tempi 
col  ferro  tenere  aperto  il  vado  » e che 
vcggqnfi  intorno  ad  elfo  i legni  coperti 
di  làiiò  . 11  Campana  a cart.-^/\,  delcri- 
vé  dillintamente  le  cagioni  di  formarli 
le  cave»  o FolTe  fuddette  »~e  la  necellìtà 
•l»erchè  crefeendo  il  tartaro  » chiudea  le 
llell'e  ; nè  qui -vogliamo  trafcriverlo 
tutto  j e dice,  che  ha- pure  di  ciò  fcritto 
Monf.  Majolo  De  ^dmìraniis  Natura 
rebus  » con  cui  comunicato  1*' a vea  Ga- 
briele de’Marcheli  Callelli»primo.ritro- 
vator  di  eflfa  cagione  « Soggiugne  » chè 
molte  cofedi  màravigliali  olfervanoida 
diveriì  antichi  Stòrici  avvertite  » e da 
Leandro  Alberti  notate;  fe  ben  eflì  non 
fanno  menzione  di  quella  differenza  di 
jK-trilicare  più  in  uno  » che  in  un’  altro 
luogo  ^-nc  ricordano  » che  oltra  l’Iride  » 
che  ogni  giorno  II  vede  fopra  la  caduta 
di  quell’acqua»  ed  una  minutiiKma»for- 
mata  per  lo  ntìbto  violentilfimo  in  quel- 
la quàfi  particolare  difeefa  di  fmifurata 
-''altezza;oltra  il  rimbombo  continuo, udi- 
to lungi  dove  quattro , dove  al  più  fei 


miglia  » i vapori»  che  quindi  de’  colo-' 
, ri  diverfi  prendendo  forma  s'innalzano» 
(e  ne  genera  anche  un  vento  particolare 
di  foave  temperatura»  chiamato  il  Mar-^ 
morefe  • Dice  » che  quel  tartaro  dentro 
la  fielTa  O^a  Curianà  » in  procelfo  di 
centinaia  d’ anni  crebbe  in  mòdo  » che 
quali  firoppato  ilCanalcs  difendeva- 
no alibi  malagevolmente  le  acque  » ed 
in  picciola  quantità  ; onde  le  inonda- 
zioni crebbero  notabilmente  . Afferma’ 
pure»  che  II  difeorrerebbe  anche  delle 
probabili  cagioni  » onde  piu  in  un  luo- 
go fi  generi,  che  in  un’altro»  quel  Tar- 
taro *,  fe  ciò  non  appartetielle  anzi  al 
Filofofo  » che  all’ litorico  . Il  Majolo 
Dier.  Canìc.Tom.  i.  fa  menzione  dello 
ItelTo  Lago  Velino,  im  cui  buttato  il 
legno»  fi  copre  di  corteccia  pietrofa  : e 
vi  cita  Plinio  » che  ne  fa  menzione  in 

f)iù  luoghi;  e Seneca  più  antico,  il  qua- 
e nelle  QuaJL  Natur,  lib,  5.  cap,  io» 
dilTc:  Kes  atjebia  in  lacumìlapidea  J'ubin- 
dè extrahuntur . Quod  in  Italia  qtàbufdam 
locis  erenit  jtve  virgam  » five  frondem  de- 
merferis  » lapidem  pofi  paucosdies  extra^ 
hit . Circumfundìtur  enìm  corpori  lìmus  » 
allinìtarque paulat  im.Gio:  Antonio  Ma- 
gino  in  Geograph,  Ttolom,  trattando  del 
Lazio  , e dell’  Umbria  » e fpezialmente 
jriclla  Sabinia  t fa  pur  menzione  di  que- 
llo Lago, dicendo:  In  ea  eùam  efi  Vtiinus 
• lacm  -t  nunc  Lago  di  Tedèlugo  » quem  Via- 
bilicumy  feu  medium  Italia  Tiiniusex 
Varronis  Jenientia  ejjè  affirmat . Lacut  ìs  » 
ut  ait  Leanàer  » collibus  editiortbus  unii- 
que  cingUur  » quanquam  in  pracelftunt^ 
monti  umju^o  fit  » draquas  habetcìaras  , 
cujjus  v»  eli  Ugna  in  eo  defixa  intra  pau^ 
cos  dìes  lapideo  corticc  obduci'.  In  eo  opti- 
mi generantur  pifees^  pracipuè  trutteey  & 
tinca  fmejpinis  » Ex  hoc  lacu  aqua  per 
exca’patam  in  j'axo  viam  mi  rè  pracipitafi 
aieò  ut  pragor , & Jonitus  ad  dfcìmum^ 
miniare 'Cxaudiatur  . Et  hocaliud  etiam 
mrum  contìngi t ; nempè  ad  fextum  mil- 
liare  nubem  quondam  perpetuò  confurgère 
ex  aquantm  fumo  ^opter  vebemememun- 
M z da- 
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danm  eoHet^ionem , ut  è fubjèSa  VallLJ 
furftm  ajpicteutìbus  Iris  caelettis  perpetui 
appareat  : Altri  Autori,  che  di  ciò  fcrif- 
fero,  tralafdamo,per  non  elTer  più  lun> 
ghi . 

4z.  Non  crelce  dunque  ivi  la  pietra 
per  la  Vegetazione  , come  vuoralferire 
il  Baglivo  : ma  per  l’acqua  llelTa  , che 
roduce  quel  tartaro,  non  folone’  lati 
ella  FolTa  ; ma  intorno  i legni , chea  vi 
*’  immergono . E veramente  non  avea- 
mo  necelGtì  di  concedere  la  Vegeta- 
zione delle  pietre  in  quella  foflTa,  prinu 
di  leggere  il  Campana,  il  Magino  , o al- 
tro i conllderando  , che  le  pietre  polTo- 
no  Ombrar  crefeiute  ne’  lati , ed  elTcr 
prodotte  dal.  fugo  pietrofo  , che  può 
anche  trapelare  per  fi  pori  de’  lati  nella 
fteOTa  ^ila  , che  trapelando  nel  Cielo 
delle  Grotte  , produce  le  pietre  , come 
abbiam  detto  : e può  lo  ftelTo  fugo  elTer 
mefcolato  nelle  acque  • £ fc  le  pietre.^ 
nella  FoflTa  fono  molli,  pcredbrlì  fatta 
la  FolTa  nella  flelTa  loro  Miniera  , pote- 
vamo alTerire,che  Tumido  dilata  le  par- 
ti, e fa  apparire , che  crefeano  . Un  li- 
mile efempio  nelle  Miniere  del  piombo 
riferifee  il  Boile  Obferv.  de  General.  Me- 
tallor,  mentre  ivi  gli  Artefici  foelion-» 
fare  i canrii , e le  cave  alTai  larghe;  ac- 
. ciocché  non  impedi  fcano  coloro , che  a 
palTarvi  fono  necdlìtati  ; ma  poi  gli  xi- 
trovano  così  llretti  » die  pallar  non  lì 
poflTono  . Stima  egli  però,  che  fu  qud- 
la  ftrettezza  cagionata  dall'  acque , con 
cui,  bagnata  la  terra,  lì  dilata,  e lì  Ben- 
de . Si  può  anche  dire,  come  appunto  è, 
che  la  ftelTa  acqua  Ila  pregna  di 
celle  pietrofe  , che  lì  attaccano  a i lati 
della  Folla  , e fi  formano  in  pietra , o 
compongono  un  tartaro  ; trovandoli 
ben  certo  , che  molte  acque , come  de- 
gli Bagni , delle  fiumane  , de’  fonti , e 
de'  rigagnuoli,fono  pregne  di  particelle 
di  pietra  , e tutte  depongono  qualche 
refidenza  , o pofatura  di  feede,  atte  ad 
impietrire  i legni , o altri  corpi , come 
atlennò  T erudito  Felice  Stocchelti  nel 


fuo  Ragionamento  i.o  pure  a formar  tar- 
uri  ove  fi  attaccano,  o ne’  luoghi,  per 
cui  feorrono . Ciò  lì  fa  fubito , o tardi, 
fecondo  T abbondanza  delle  particelle  : 
e non  folo  nelle  pietre  ; ma  negli  altri 
Minerali;  e i Metalli  fpeziahnente  han- 
no bifogno  di  un  tempo  a loro  propor- 
zionato . Narra  Alberto  Magno , che 
nella  Schiavqnia  i Metallari  conoicen- 
do  in  una  Miniera  , che  il  Metallo  non 
era  perfetto,  Bimarono  di  chiuderla  per 
altri  anni  trenta  ; acciocché  folTe  più 
nuturo . Il  Gerardo  riferifee  di  elTerlì 
ritrovata  un’acqua  cerulea,  che  coagu- 
lata fi  ridulTe  in  calce  di  un  filfo,  e buo- 
no argento  : c dice  il  Fallopio  , che  la 
miniera  del  folfo  ibttcrranea,rinafce  pr»* 
Bamentc . Scorrono  per  le  vifeere  della 
terra  varj  liquori , e varj  umori , che 
paflTano  ancora  per  diverlì  luoghi  me- 
tallici , e varia  forza  ricevono;  e cosi  in 
varj  luoghi , fecondo  le  varie  difpoB- 
Ztoni , varie  fpezic  altresì  di  pietre  , c 
di  minerali  producono , o in  varj  mine- 
rali fi  convertono , quando  fi  coagula- 
no ; a dò  concorrendo  anche  il  moco 
centrale  , che  alcuni  Moderni  fuppon-, 
gono  • e la  Fermentazione  da  lui  ca- 
gionata . Ancorché  altri  il  calor  fotter- 
raneo fàrfi  dal  fuoco  non  ammettano, 
il  quale  o non  vi  fia  da  per  tutto  i ,o  in 
quei  luoghi , oye  i fonti  caldi  fi  veggo- 
no ; nondimenalo  Bclfn  calor  fotterra- 
neo concedono,  cagionato  da’  caldi  va- 
porici! chc'dimoBro  il  Du  Clos  nell’Ac- 
cademia Re^ia  , còme  narra  il  Duamel 
nella  Vhilojbph.  Burgund.  pari.  2.  Thyf. 
cap.  }.  De  Thermis  .Sì  follevano  i vapo- 
ri da  varj  minerali , come  preflb  Aquif- 
grana , ove  per  lo  più  fono  molti  fonti 
caldi,  c molte  miniere  di  foIfo,e  di  pie- 
tra Calaininare  lì  veggono.  Cosi  in  altri 
luoghi  niun  <;alore  fotterraneo  fi  olfer- 
va  ; e vi  fono  fonti  aflTai  freddi  ; c può 
cagionarfì  anche  il  freddo  dell’  acqua 
dalle  varie  materie  ; ficcome  il  fale  ar- 
moniaco  molto  l'acqua ralFrcdda , c’I 
nitro  parimente , T alume , o altro  fof- 
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file  a noi  ignoto» la  ftelTa  freddezza  può 
cagionare  altresì;  onde  le  acque  di  an- 
garia , dopo  r efalazione  dell'  umor  fu- 
perfluoidanno  il  vitriolo  non  Iblo  com- 
palio ; ma  fciolto  nelle  Tue  parti  faline  « 
liilfuree  » metalliche  * e terree  . 

43 . Se  ciò  ne’  Metalli , e ne’  Minera- 
li lotto  la  terra  avviene  » così  nelle  ac- 
que può  avvenire  fopra  la  terra  * 
quali  nello  Icorrcre  per  le  pietre  . di 
panicelle  pietrofe  lì  fanno  pregne  « e 
Icco  le  conducono,  che  poi  deponcndo, 
nuove  pietre  « e tartari  vengono  a for- 
mare . Ouefte  acque  pregne  lì  olTerva- 
no  in  mmti  Laghi  « fonti  » e fiumi  « che 
in  pietre  11  convertono  ; e poltiamo  Ib- 
mtgliarle  a quell’acqua  • che  formano 
gli  Artefici  per  formare  le  llatue  di 
GelTo  . Il  GelTo  da  prelà . così  lo  dico- 
no, è di  color  non  bianco:  pollo  nel  for- 
no a cuocerli,  fi  fa  bianco  : e ridotto  in 

fiolvere  futtiliffima  palTata  percrivel- 
o , mefcolata  coiracqua  , che  fembra 
un  latte  ; e polla  nelle  forme  , la  llatua 
colla  figura  datagli  nella  forma,rappre- 
lenta  , e s’indura  . Ma  le  l’acqua  , così 
pregna  delle  particelle  del  GelTo,fi  trat- 
tiene/tutta  la  polvere  fi  riduce  nelfon- 
do  del  vaio  , e s’indura  in  maniera,  che 
non  è più  atta  al  lavoro  ; poicchè  tutta 
unita  s’impietrifce . In  quella  guilà  le^ 
acque  , che  feorrono , elTendo  pregne-» 
di  particelle  petrofe  , formano  ^etre,  e 
tartari  dove  li  fermano  ; e così  avviene 
nel  Lago  Tìedìluco,  ■non  per  vegetazio- 


ne dal  nuovo  Laberìnto  di  Cteta  pofjano  ì 
Francrftmofirar  la  Vegetazione 
delle  "Pietre . 

44.  T A fielTa  Vegetazione  delle-» 
1-»  pietre  hanno  ancor  voluto 
allcrirc  due  chiariflimi  Francefi,  Tour- 
neforc,  e Fontanelle.Segrctario  dell' Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  ; lécondo 
che  ce  ne  ha  data  la  notizia  il  Virtuo- 
tilfimo  Valfinieci,  Prelidente  dello  Stu- 
dio d;  Padova  , cavandola  da  quei  libri, 
che  qui  non  abbiamo  , e ce  l’inviò  con 
lettera  deili  zf.  di  Febbrajo  del  1716.  i 
medefimi  molto  encomiando.  Ncll’//lo- 
r'ia  de  il’ Accademia  delle  Sciente  dell’an- 
no 1702.  della  rillampa  di  Amllcrdam, 
fi  legge  a eart.6^.  l’opiaionc  dello  Itef- 
fo  Tournefort , riferita  in  rillretto  dal 
Segretario,  e polla  poi  dillcfa  nelle  Me- 
morie a cart.zpo.  intorno  la  Vegetazio- 
ne delle  pietre  , coll’occafione  , che  de- 
fcrive  il  laberìnto  di  Creta  ; non  quel 
famofo  dell’antichità, di  cui  non  rimane 
alcun  velligio  ; ma  di  un’altro,  che  an- 
cor fuflilte  , e che  è formato  di  una  in- 
finità di  viali , e di  Itrade,  cavate  fotto 
una  Montagna . Le  Muraglie  fono  di 
rape  viva , e vi  fi  veggono  alcuni  nomi 
Icolpiti  ; ma  ciò  , che  ha  di  maraviglio- 
fo , le  lettere  , che  gli  compongono , 
invece  di  etTere  fcavate  , còme  dovreb- 
bero elTcre , non  elfcndo  Hate  formate 


ne  . Tutto  ciò  in  più  drtieo/i  ci  e partito  che  dalla  punta  di  uno  fcarpcllo  , fono 


fcrivcre,in  rifpolla  ddi’infigne  Baglivo, 
non  per  biafimare  la  fua  dottrina  ; poic- 
chc  a lui  tutta  la  flima  portiamole  chia- 
riffimo  fegno  ne  abbiam  dato  nella  ntv 
lira  Idea  Moria  deiritalialetterata't 
In  cui  non  abbiamo  tralafciato  quelle-» 
lodi  . delle  quali  egli  è degno  . Ma  per 
impugnare  la  Vegetazione  delle  pietre  , 
da  lui  {labilità  , e fpiegare  più  minuta- 
mente la  generazione  delle flelTe  ; pur 
bifogna  trattenerci  col  feguente  uni- 
tolo su  la  flclTa  quelUone  . 


elevate , come  di  balTo  rilievo , ed  ecce- 
dono la  lùperficie  della  rupe  , qualche 
volta  di  due  linee,  qualche  volta  di  ue. 
Dice  , che  quefto  fatto  fpiegar  non  lì 
poflTa  ; fc  non  fupponendo  , che  il  cavo 
dalle  lettere  fi  fia  riempiuto  a poco  »_» 
poco  di  una  materia , che  efea  dalla  ru- 
pe , c che  fia  ufeita  in  più  grande  ab- 
bondanza di  quello  , che  fi  ricercava-* 
|>er  empiere  quei  vani.  Da  ciò  conchiu- 
de , che  quellx  materia  fia  venuta  dal 
di  dentro  delle  pietre  , ed  abbia  conlb- 
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lidata  e rammarginata  la  piega  % che  vi 
avea  fatta  la  punta  dello  Icarpello»  nel- 
la ilelìa  maniera  • che  fi  forma  il  callo 
in  un’olio  rotto  < dal  fugo  nutritivo  c- 
llravafato  , riempiendo  « e ferruminan- 
do il  voto  della  rottura  i c follevandolì 
fopra  la  fu  perfide  dcll'oifo  . Quella  li- 
militudine  dice  i che  è tanto  p.ù  giulla; 
imperocché  la  materia  delle  lettere  era 
biancaltra>  e quella  della  rupe  grifallra. 
Vuole  dunque  il  Tournefort  > chc-le-* 
pietre  li  nutrifeanoda  mi  fugOi  che  vie- 
ne dal  di  dentro.,  come  le  piante , c gli 
animali  ; ed  apporta  ancora  altre  olfer- 
vazioni  di  pietre  rotte  , e riunite  d.i_» 
detto  liigo , come  ajijianto  nelle  olfa  fi 
vede  ; il  che  conferma  quella  novella-, 
vegetazione  . Vuole  di  più , che  le  pie- 
tre abbiano  i loro  lemi;  clTendovene 
molte  , che  hanno  femprc  la  flefla  figu- 
ra, c coflantcmentc  di  una  (tetri  fpecie, 
come  le  Volute  , le  Stellaric  , e fimili , 
le  quali  invariabili  figure  fanno  conc- 
fcerc  clfervi  le  loro  (becie , come  vi  lò- 
no  le  fpecie  degli  Animali . Nò  fi  può 
fupporre  , che  nafeano  dentro,  i proprj 
modelli  quando  erano  liquide  ; men- 
tre quelli  non  fi  ritrovano.  In  generale 
pelila,  che  tutte  le  configurazioni  di 
uu  corjK) , tanto eltcriori  , quanto  inte- 
riori , determinate  in  una  fpecie  , pro- 
vino una  orgailizazione  ; non  p:itendo 
dipendere  da  cagioni  flranitre^c  fé  que- 
lle pietre  così  figurate  , vengono  dalla 
Icmenza  icgli  è necclfatio  ( come  dice^. 
che  tutte  dalla  medefima  nafeano  ; el- 
fendo  tale  il  genio  della  Natura.  Le  Ru- 
pi, o gli  Scogli , che  non  pajòno , che 
malTc  informi  , feguirannò  la  medcfi- 
ma  legge*  di  quelle  pietre  curiofe , che 
hanno  molto  più  l’aria  di  corpo  organi- 
zato  . Aggiugne , 'che  fé  parerà  ditfici- 
le  il  concepire,  eh»  vi  fieno  vali  in  cor- 
pi così  denti , come  le  pietre  , ne!  qua- 
li circolano  i fughi  ; rifponde  coll’clcm- 
pió  incontrafiabile  di  tanti  legni  ellre- 
mamentc  duri, e con  quello  delle  chioc- 
ciole , u fcmpliccmente  delle  olfa  degli 


animali . Se  li  dimanda  dove  fono  Iclè- 
menze  delie  pietre  , rifponde  pure , ci^e 
fenza  microlcopio  non  fi  farebbero  nè 
meno  Icopertc  quelle  do’ Ponghi:,  de’ 
Mofehi , e limili . Crede  di  piu,  che  an- 
che i metalli  vengono  dalla  loro  femen- 
za  ì congetturandolo  il  Pournefort  da 
alcune  vegetazioni  naturalidi  quelli , 
che  ha  nelle  mani , le  eguali  non  pof. 
(uno  elfere  formate  , conforme  l’idea., 
ordinaria  , che  li  ha  della  loro  genera- 
zione. 

Aggiugne  ilDottilIimo  Fonta- 
nelle r uniformità  della  Natura  nelle 
regole  generali , e la  diveriità  nelle  ap- 
plicazioni particolari  ; e giudica  elTere 
nella  via  della  verità  quelli , che  co’ i 
medefimi  principi  fanno  comparire  dif- 
ferenti combinazioni . Dice , che  noi 
veggramo  tutti  gli  animali  nafcerc  dal- 
l’uovo , c tutte  le  piante  'da’  loro  femi , 
che  fono  le  loro  uova.Ecco  il  piano  del- 
la Natura  divenuto  anche  più  generale: 
non 'vi  rcitava  più  altro  « che  di  com- 
prendere anche  i Polliìi  ; c tutta  la  fili- 
ca  devefentire  qualche  inclinazione  a 
fpignerc  i Tuoi  penlìeri , e le  fuc  feoper- 
tp  fino  a quel  punto  . Sonciimr  quelli  i 
Pentimenti  de’i  Dottifllmi  T* ournefort , 
c Fontanelle,  a’ quali,  per  lolludio  del- 
la verità, fumo  necefiìtati  di  contraddi- 
re ; poicchc  non  ci  sforzano  le  loro  ra- 
gioni a concedere  la  .vegetazione  del- 
àe  pietre  ;ficcome  colle  Aie  Oifervazio- 
ni  non  ci  ha  sforzato  il  Baglivo  . 

Del  nuovo  Laberinto  di  Creta  di- 
ce il  P.  Coronctli  nel  Aio  Ifo! arto  par.  i, 
,cart.zoi,  trattando  della  Città  di  Cor- 
tina inCandia,  che  Vi  fi  ammirano  le 
reliquie  di  un  Teatro,che  era  fatto  tut- 
to a volte  di  pietra  nel  circuito  di  cin- 
quecento pallx  ;-cd  indi  poco  lungi  uni 
gran  cava  fotterranea  , creduta  dal  vol- 
go il  famofo  Laberinto  i ma  che  in  ef- 
fetto altro  non  e , che  il  Lapidicinio  , 
donde  furono  ellratte  le  pietre  per  la 
collruzionc  dèlie  fuc  valle  mura;  il  che 
chiaro  fi  comprende , non  meno  dalla 
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ftruttora  t che  dal  fico  ; colando  , che 
il  Labcrinto  era  in  GnolTo  * e non  in_» 
Cortina.  Scrive  Tommafo  Porcacchi  lo 
llctTo  nel  Aio  Ifelario  lìh'.i.  cart.i  lO.  c'I 
Magino  nelle  Aie  Tavole  Qeo^raficht—r 
Tab.ii.  iilTe  ancora*.  TV^terei  l4i>'ri«- 
thunii  tjui  nuttc  in  Creta  conjpicitur  ad  ra- 
dices  Montis  Idat  ,eum  non  effe,  ait  Bello- 
nÌKS  ) cujut  velerei  tneminerunt , quem  ta. 
men  oimes  Creile  Incoia:  adulterino  lahy- 
rintbi  nomine dmonilr are cognofcunf.nam^ 
(jtK  in  Latomia  futtfolidìàdmodum  , dr 
tleganùs  faxt  « è ejua  lapidei  diverfu  lo- 
di exemptìjunt  :cum  Cortina; , &■  Gno- 
fi  uibium  adificìa  extrueréntttr.  Così  pu- 
re li  legge  neW .Atlante  di  Giovanni 
Mercatore  nella  Tavola  di  Candia  a car. 
656.  Labyrinthum  in  Creta  Dxdalioput 
multi  memorant , ejui  <}uemadmodwn  <ir 
Italici  nulla  vejiif^ia  fuo  £vo  tellitelì  Tli- 
ttiui  cap.ì^.  Mirandut  proptrreà 

Incolarum  Itupor  * cfui  etiam  hodie  ad  ra^ 
dica  Monili  Idarprovetere  novum  jfiRi- 
tiumtjue  labyrìnthumoltentant  ; fed  non^ 
eli  mirum  Cretenjem  aétìHare . Il  Loir 
Francefe,  nel  Viavxwdi  Levante,lett.ro. 
fcrifl'c»  che  le  avelTe  creduto  di  ftare  al- 
cuni giorni  in  quel  |x>rto  1 non  avreSbe 
mancato  di  cercar  le  rovine  del  I.abc- 
rinto,chc  altre  volte  era  nell’Ifolajbcn- 
chc  gli  abitanti  l'abbiano  a(Iìcurato> 
che  non  v’ha  ^no  « nc  vcftigio  alcu- 
no, donde  lì  |x)lla  conolcerc  in  che  luo- 
go folTe  . Simone  Majolo  Dier. Tanìcul. 
Tom.i.colloqu.z^.do\>o  aver  riferito  col- 
le parole  di  Plinio  li/i.jd.  cap.i 2.  l’anti- 
co Labcrinto  di  Creta  , fa  meniione  di 
un’altro  più  nuovo  , che  chiamano  pur 
I.aberinto  ; ma  c folo  un  lun^o , donde 
fi  fono  le  pietre  cavate  i così  dicendo; 
Hi£c  de  eretico  t cujui  nulla  veliìiìa  fu- 
perfuiffe  fuo  tempore  Tlinlui conteliatur . 
Vroptereà  u fuhterraneui  meatutì  (fui  in- 
extric  abili  bui  errori  bui  per  ten:brasiduce 
aliquo  perìlOyoccen^tfque  facibui,  à Curìo- 
fti  frequenterv'ifitaiur,  non  labyrinthui 
illeejt,  licèi  fu  labyrintho  obanfralfui 
coxquandui  : ejt  autemlapidicinavttuliìf- 


fima  , multa  habens  divertieula  , & eor, 
qui  apparent  anfratìui,ac  finuojit  latebra:, 
ut  memorai  Tetrut  Beltoniui , & ex  ilio 
Orlellius  in  Creta  . 

46.  Non  Tappiamo , fé  quello  fia  il 
Laberinto  riferito  da'  dotti  Francelhjier 
potere  dagli  Scrittori  qualche  notizia 
raccogliere , al  ooliro  bilbgno  foddisfa- 
ccvole.  Supponendolo  nondimeno  vero, 
non  abbiamo'dithcultà  di  atfcrmarc.che 
la  materia  Ila  ufeita  dal  di  dentro  della 
rupe  , confolidando  la  piaga  fatta  dallo 
rcar|)cllo  nel  liiogo  delle  lettere , c che 
le  pietre  rottetUnirelipolTanodaun  fi- 
mil  fugo  j perchè  fe  il  fugo  pietrofo  lu  • 
forza  di  convertir»;  ih  pietra  quelch;-» 
tocca  , cd  anche  le  lìelfo  ; molto  più 
l’avrà  di  congiungere  le  rotte  pietre-». 
Quelle  pietre  però  rotte ,'  c riunite  dal 
fugo  , non  dimollrano  la  Vegetazione 
della  pietra  : nè  è necelfario  , che  deb- 
ba elfcre  fugo  nutritivojperchè  il  fugo, 
come  una  Colla,puòattaccare,  e confo^ 
lidare  le  ftclTe  pietre  rotte.Cbsì  veggia-  t 
mo , che  i frammenti  delle  pietre  ripo- 
fte  nella  Miniera  , donde  altre  pfetre  fi 
fono  cavate  , c riempiuta  di  terra  coti_» 
gli  llelli  frammenti,  col  tempo  formano 
tutto  un  corpo  di  pietra  , lenza  che  i 
corpi  f^dc’  frammenti  più  apparifeano 
quando  la  miniera  fi  riapre . Ma  fc  altri 
corpi  fi  racchiudono  nella  miniera,  co-  . 
me  di  legni , di  ferro , o di  altro  : non  fi 
convertono  talvolta  in  pietra  , fecondo 
che  o}>era  là  forza  del  fugò  pietrofo,chc 
non  il  legno  , ma  la  terra  fola,  c i fram- 
menti delle  pietre  impietrifcc.Racconta 
Oiao  Magno,  lìb.i.cap.to.  che  nc’  paefi  ' 
Scttctrionaliformino  i giovani  per  dipor- 
to i Caficlli  colle  loro  fortezze  di  ghiac- 
cio,Ibpraponédovi  pezzi  rimo  f >pra  l’al- 
tro riquadratùe  per  unirgli  viverfano  ac- 
qua,la  quale  gelando,unifce,cd  incrolla: 
.Aqua  ItruSuram  hujufmodì  femltrii  di- 
liìnblamcontinui  alper<ientei , ut  nix  cum 
ajua  taliter  con^elia^  accedente  (ri- 
gore validìùt  ìniuretur . Molto  più  la 
pietre  rotte , dal  fugo  petrifico  toccate  > 

uni- 
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unire  dallo  fleflb  fì  pofl'ono  ; efc  la  fo- 
la acqua  vale  ad  unire  i pezzi  dc’ghiac- 
Ci  col  mezo  del  Ireddo  : così  il  fugo 
pictrofo  , che  in  vinù  è pur  pietra  ; ma 
ancor  liquida , col  mezo  della  fua  |>ar- 
te  bituminola,  e ialina,  unir  può  le  pie- 
tre rotte , lènza  che  fia  lugo  nutritivo. 

47.  Può  certamente  quella  nuova 
materia  pallore  (Kr  li  pori  o forcllini 
delle  pietre  : e non  è altro , che  fugo , 
come  p;^a  nelle  Grotte  il  Ateo  pietro.^ 
fo,  che  in  pietra  fi  converte . Molto  più 
può  pallore  quefto  fugo  nel  Laberinto 
riferito;  fe  è formato  di  i^pe  viva,che  è 
Come  muro  a'  viali,  e llrade,cavate  fot- 
to  di  una  Montagna,,  e che  è una  vera 
Lapidicina  ; perchè  io  llclfo  fugo,  che  lì 
conferva,  o ii  foima  di  nuovo  dentro  la 
miniera  ,.ben  può  trapelare  {>er  li  forel- 
liiii  di  quelle  fìifurc  , fatte  dalla  forza 
dello  fcarpello,e  coagularfì  nello  llefso 
luogo, fenza  alTegnargli  vegetazione,  la 

Juale,  fe  folFe-vera  vegetazione  , tutto 
Laberinto  , o Rupe,  o Montagna,che 
vogliam  dire  , crefcere  dovrebbe  , e 
maggiormente  dilatarli  nella  (maniera 
che  l'alimento  nella  pianta  non  fi  con- 
gela in  una  fola  parte  di  elfa:  ma  in  tut- 
ta la  I ianta  dilatandoli , li  fa  tutta  cre- 
fcere fecondo  tutte  le  fue  partiX!x)SÌ  di- 
latandofi  l’alimento  , e circulando  in_. 
tutti  i corpi  de’  Viventi  fenfibili , non 
fi  congela  in  una  lòia jiai  te  delle  offa  ; 
ma  in  tutto  il  corpo  (1  dilata , e fa  la 
carne , e le  offa  tutte  crefcere,  fecondo 
tutte  le  fue  farti.  Ciò  non  operandi 
quella  nuova  materia  ufeita;  ma  in  cjuel 
luogo  folo  coagulandoli , bifoena  dire', 
che  non  è alimento  ; ma  un  lolo  lugo 
pietrofo,-che  trapela  nella  parte  più  po- 
rofa  , ove  trova  la  facilti  di  trapelare  . 
Nè  ciò  è maraviglia  ; poicebè  abbiam_» 
riferito  nel l'vif ri ic.j.  nel  fine,  che  i 
crillalli  da  un  marmo  durilfimo  trafu- 
daiio , come  narra  Etmullero  . . 

48. , Abbiam  poi  dimoftrato , che  la 
pietra  non  ha  organi  [ler  la  nutrizione  ; 
ma  folo  i pori.,  come  ogni  altro  corpo 


o raro  , o fodo  che  fia  : e per  gli  ftel^ 
pori  può  paAare  la  materia  , e forlè  in 
quella  parte  maggiormente  , che  dal- 
lo fcarpeilo  fu  ferita  ; per  eAèrA  ivi  più 
dilatati  i pori  dalla  loiza  de’  colpi . 11 
colore  diverfo  dimollra  , che  quella^ 
materia  non  Aa  fugo  nutritivo  ; ma  più 
tolto  fugo  pietrolò , e di  altra  f^tezie  di 
pietra  ; poicche  la  materia  delle  lette- 
re era  biancallra  , e quella  delia  rupe 
grifaUra  ; oltra  che  polliamo  dire  , che 
la  biancallra  elTendo  più  frefea  , dideri- 
Ica  dalla  grifaltra  , da  tempo  più  antico 
generata  ; o più  lungo  tempo  efpoAa_> 
all’aria,  bieche  la  materia,chc  fo^avie- 
ne  c biancallra  , è fer  addìiionem  partii 
ai  fartem  ; come  appuntoè  quella  , che 
fcola  nelle  grotte  , ed  in  nuova  pietra.» 
li  converte . Cosi  olferviamo  ne’  vafi 
ieni  di  qualche  liquore  ; come  in  una 
otte  di  vino  in  quella  parte  del  legno, 
in  cui  li  è fatta  a|)crtura  per  efaminare 
la  qualità  del  vino  ; benché  otturata  , e 
quali  ali'odata  ; nondimeno  da  quello 
Itelfo  luogo  , o Buco  otturato,  efee  una 
materia  , che  A coagula , e fi  folleva-^  ; 
divenendo  urf  corpo  coagulato  quelche 
era  liquido  ; non  eflendo  che  vino , il 
quale  |>enetrandq  per  quella  parte  più 
dilatata  ne'  pori,o  in  altra  limile,fi  coa- 
gula , fi  folleva  dal  piano  della  botte  , 
ove  è fatta  picciolifiima  apertura  , e 
prende  un  colore  diveifb . 

..  4p.  Siccome  non  vi  è dubbio  , che 
nella  miniera  vi  fia  quciruflnido,il  qua- 
le nella  pietra  tagliata,  ed  all'aria  cfpo- 
fta,  non  fi  vede  ; cosi  è certo , che  polla 
per  la  miniera  Aorrerc  qualche  fluido , 
e pafiare  (lerdi  fuoi  pori . Si  vede  anche 
nelle  grotte,  che  in  alcuni  luoghi  nien- 
te apparifeono , in  altri  fovrabbondano: 
e CIÒ  avv^iene  dalla  di^ofizionc  delle^ 
parti  della  grotta;  e fecondo  che  il  fugo, 
che  vi  pafia  c trapela , è pregno  di  par- 
ticelle pictrofe  ; o fecondo  che  tra  gli 
fpazj  '^dclle  pietre  rimane  . Simili  con- 
crezioni pietrofe  veggonlì  anche  tal- 
volta ne'  muri  de’  Campanili  delle...» 

Chie- 
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rhlcfc  « ed  in  nmili  luoghi  fabbricati 
dal  arte  : e cioè  |>iìi  maravigliofo  dell' 
efera  )io  ail'egnato  dal  dotto  Tourne- 
tort  nei  Labcrinto  . Narra  r«rudito 
1 elice  Scocchctci  nel  fuo  Ragio'iamenio 
i.num.z^.  aver  veduto  nella  CJhìefa-i 
maggiore  di  Tino  fua  patria  » e Ipezial- 
mentc  nella  parte  baila  del  fuo  muro  t 
appiccata  alle  pietre  vive  < di  cui  il  mu- 
ro è fabbricato  i una  materia  all' alaba- 
llro  fomigliante  : e la  fuppone  generata 
dal  huido  « che  ufeendo  dalle  commif- 
fire  delle  pietre  » ha  potato  roficchia- 
re  per  la  lunghezza  del  tempo  le  loro 
minime  fupcrìiciali  particelle  « e con- 
dottele fuori  < unirle  in  quella  guila.  1-a 
lielFi  materia  alabalUina  toccò  colle-» 
mani  nella  Chielà  di  S.  Maria  a Callel- 
lo  , fabbricata  su  la  cima  di  una  monta- 
gna , alla  cui  falda  è polla  la  ferra  del 
i ino  ; poicchc  ivi  ollérvo  la  Campana 
maggiore, ad  un’arco  del  Campanile  fo- 
fpclà  , al  di  fuori  quali  tutta  coperta!» 
di  una  fottile  incrollatura  » generata-» 
dall' acqua  piovana  » che  trapelando  tra 
le  mal  comincflc  pietre  vive,  delle  qua- 
li è compollo  il  Campanile  ( due  anni 
addietro  mandato  a terra  da  un  fulmi- 
ne , e fin  da’ fondamenti  abbattuto  , e 
^feia  rifatto  ) ha  potuto  per  la  mpfeo- 
lanza  di  varie  colè  , che  in  quella  feor- 
rono,  lentamente  fvellere  le  minimt-* 
icabrofitf  delle  jpietre  , e farle  invetra- 
rc  nell’  interna  lupcrficie  dell’arco,  do- 
ve tale  congplamcnto  è ben  grande  : e 
gemendo  parte  del  fiu/do  in  groffe  goc- 
ciole della  volta  del  medefimo  , inve- 
fehiarle  intorno  della  Campana,  e’I  det- 
to incrollamento  produrre  cosi  rotti- 
le , che  niente  altera  il  fuono  ,.  comi-, 
fpcrimcnto  fonandola  . 

50.  Così  p )lììamo  anche  dire  , che 
quella  materia  pietr  >fa  nella  caviti  del- 
le lettere  nel  Laberinto,  non  fiadi  den- 
tro venuta  j ma  che  1’  acqua,  (correndo 
per  lo  Labcrinto, rofccchtando  le  mini- 
me particelle  dalla  j»artc  elleriore,  e 
nelle  caviti  fermandoli,  (labbia  pure 
Tant.  I. 


congelata  in  quel  luogo,c  non  in  altroi 
perche  in  quel  luogo  ha  la  cavità  ritro- 
vata, cqihoda  per  deporti  dall’  acqua  le 
fue  feccie  , che  li  (bno  poi  indurite;  an- 
zi iia  crclciuta,  goccia  a goccia  aggiu- 
gncndqti , e (Irato  a (Irato  fottilifiuno, 
o foglia  a foglia,  come  avviene  ire’  cor- 
pi compolli  di  iimil  materia  nelle  Grot» 
te  . Ma  ben  poteva  il  dotto  Tournefort 
fare  altre  oUèrvazioni  ; cioè  bifognava 
rompere  quella  materia  ; vedere  , Ve  di 
dentro  era  venuta  , o pure  fc  era  (bla- 
mente attaccata  nella  parte  elleriore  ; 
come  più  facilmente  poteva  quella  po- 
ca materia  crelciuta  (ormarli,  in  quelle 
cavità  po(àndo(l,e  dalle  acque  produrli. 
Poteva  eziandio  confidèrare  ; fe  era  del- 
la llelfa  natura  della  Kupe , opure  ala- 
ballrina  , come  il  colore  biancallro  ci 
la  credere  , che  lia  ; o tartaro  pietrolò  < 
Se  |>erò  vederla  non  ha  egli  flclTo  potu- 
to ; ma  li  è quietato  su  la  fola  fede  di 
chi  glie  r ha  riferito  , c (lato  un  voler 
filofofare  a capriccio , e formare  un’  en- 
te di  ragione  ;e  così!’  opinione,  che  ha 
egli  avuto  della  vegetazione  delle  pie- 
tre , non  gli  ha  fatto  conlìderare  più 
avanti } Itimandola  (blamente  venùta 
dalla  parte  di  dentro  , e confiderandola 
come  fugo  nutritivo . Tantum  pmjudica- 
ta  opimo  potelìl  II  volere  alfegnarc,  pe- 
rò, la  vegetazione  , e’I  fugo  nutritivo 
nelle  pietre,  è colà  di  gran  mbmento  ;e 
fifcome  ha  bifogno  di  fode  olTervazio- 
ni , e di  fomma  certezza  di  quelche  (ì 
narra  e propone  ; cosi' non  è forte  argo- 
mento (labilire  i fondamenti  (opra  una 
fcmplicc  o concrezione  , o crolla  , o al- 
tro ,che  vogliam  dire  , la  quale  può  ri- 
conofeere  altre  cagioni  ^ ed  altri  prin- 
cipj , fenza  ricorrere  al  fugo  nutritivo  , 
ed  alla  vegetizionc . 

J i.  Le  Pietre  hanno  veramente  i 
lèmi  loro  , che  fono  il  lor  fugo  pietro- 
fo,  analogo  al  feme;  ogni  fimile  dal  fuo 
limile  formandofi:  c lo  flelfo  fugo  è va- 
levole' a formare  fa  fua  configurazione 
regolata  «quella  di  una  pietra'da  quella 
N*  ^cir 


' • X y 

9S  Ifor,  delle  Gemmeye  delle  Vietre  di  Giacinto  Gimma.UL  I. 

condo  fere  apparenti  a proporzione  le  femen- 

1° [pezie  ^(ènza  che  abbiamo  ze  ; ficcome  le  uova  dcIIeÒche  * delle 


la  necelfità  dì 
fcmi.  Della 


moSrare  la  varietà  de’ 


ze 
Galline 


. . e delle  altre)  (bno  più  grandi 

fcnVrnd^^  quelle  degli  uccelletti  ; c le  olfa  de’ 

iTu  f.?*  fi  fan-  frutti  fono  femi  de’  loro  alberi , grandi 

no  le  Ipecie  de  l<»  ntWri.  _ r.i>«  j-  j.» j.ii.  _r_.-  • ^ X 


delle  loro  feraenze  » e multiphcarfi,  co- 
me pur  fi  multiplicano  gli  animali  » t-» 
le  piante.  Ma  quelle  u volo  non  fono 
fiate  infegnate  per  vere  da  verun  Filo- 
foto  di  fano  giudizio  ; e fono  novità  » 
che  non  abbiamo  udite  dentro  i Ro- 
manzi . Sarebbe  così  vero  quel  Vartu- 


II  j n diltaceandofi  le  malTe  informi , .feguono  la  legge  delle 

r • ° P*^^**®  curiolc  ^ che  hanno  aria  di  corpo 

..  e condotte  dal  loro  vci-  organizato  » debbono  dunque  avere  fe- 

o ^ nuova  pietra  vengono  aformare  fi-  mi  grandi , ed  apparenti»anche  àènza  bi- 
mile  a Quella  , donde  fi  fono  diftaccate;  fogno  di  'microlcopio . Così  le  Rupi 
^riocchéo/rcrviamo,cheinciafchedu-  ftelfe  grandi,  e gli  fcogli  potrebbero 
a miniera  nuove  pietre  della  ftclla  mi-  fecondo  lui  anche  partorire  col  mezo 

mera  fi  formano,  come  in  quella  di  un  • - 

tei  marmo  altro  marmo  fimile  fi  pro- 
ouce;  perchè  ivi  il  fenie  dèlio  ftelTo 
marmo , o fugo  marmoreo  della  ftcìra 
abbonda  ; e così  è femprc  per 
oadittonem  partii  ad  partem  la  fuapro- 

P^F^^^puc  , e non  perche  vegeta  • Cosi  maiK,!  • wum  vciu  «^uci  *~urm— 

attermiamo  ancora,  che  la  configura-  ric»f  Afewtet  » fembrando 'Monti  alcune 
Zinne  regolata  delle  pietre, dipenda  dàlia  Rupi  ; ed  invece  di  quel  hJafeetur  ridi~ 
itel^  materia  del  fugo  [>etrifico  proprio;  eulut  mus  , come  dice  il  Provverbio,  na- 
ma  farà  maggiorco  minore,a  mifuradeU  feerebbe  un’  altro  Monte  . Se  però  vor- 
la  Quantità  dello  fteflbfugo.Ogni  feme  è remo  confiderare  una  Rupe  , uno  Sco- 
architetto  della  fua  ipecie,  a cui  dà  for-  gl  io,  comporlo  di  più  parti , alTcgnando 
ma  e figura,fenza  neceflìtà  di  affegnare  alle  parti  ilefle,  c non  al  tutto,!  luoife- 
le  uova-,  come  pare,  che  affegnar  voglia  mi  ; le  parti  almeno  fi  vedrebbero  mul- 
il  Tournefort  ; giacché  fomiglia  le  fpe- 
cie  delle  pietre  alle  Ibecie  degli  animali. 

Ma  oltre  la  fimilituciinc  , dice  che  pro- 
vino una  flelTa  configurazione , e die  le 
pietre  curiofe  hanno  più  l’ aria  di  corpo 
organizato  ; ed  aggiugne  , che  non  tìa 

maraviglia,  che  le  femenze  non  fi  veg-  nell’  anno  1707.  a’23.  Marzo,in  cui  ap-^ 
gano  ; perchè  fenza  microfeopio  non  fi  parve  uno  fcoglio,  cd  Jfola  nuova,  vici- 
larebbero  fcopcrtc  quelle  de’  Ponghi , no  a Santorino , Ifoladell’  Arcipelago  , 

\A^r-Li  - .»_Mf  •'  1 ..r-; 


tiplicare , ed  ingrandirfi  la  rupe  tutta 
o lo  fcoglio  : e tanto  più  , quando  pie- 
tre non  fi  cavano  : e pur  ciò  non  oiTcr- 
viamo  ; anzi  più  tolto  fi  diminuifeono 
col  tempo;  o,nafcono  interi  tutti  gli 
feogli  ove  non  erano  , come  avvenne 


Mofehi , e tìmili . 
fi.  Non  hanno  femenza  FFonghi  ; 
t lo  moflraremo  neHi^i.  5.  cap.  7.  trat- 
tando della  Pietra  Fongara  : efe  vale, 
fecondo  lui , la  fimilitudioe  delle  fpecie 


che  cominciò  ad  ufeire  dal  fondo  del 
mare , c cagionò  due  {giorni  prima  un 
Tremuoto,  come  ne  fanno  parola  gli 
Accademici  di  Parigi . 

55.  Sono  ne’  legni  * e negli  animali 


delle  pietre  , con  quelle  delle  piante  , e gli  organiti ,vafi,e  le  macchine  necelTarie 
degli  animali  : dovrebbe  anche  valere  alla  circulazione  de’  loro  fughi  nutriti- 
ncllc  femenze  loro  ,dc  quali  fono  varie,  vi  ; ma  non  nelle  pietre , come  abbiam 
e proporzionate  a’corpi  di  clafcheduno.  dimoflrato  nell’  4rtic.4.  Nè  vale  il  dire, 
^si  delle  pietre  grandi  dovrebbero  ef^  che  non  debba  parer  dittile  concepire  , 

che 
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che  vi  fieno  vali  in  corpi  così  denfi  co- 
me ^ le  pietre  > ne'  quali  circolano  i i'u- 
ghi  1 coir  efempio  di  tanti  legni  molto 
duri  t delle  chiocciole  « e delle  olTa  de- 
gli animali  ; poicchè  nelle  olla  (lelTc  fo- 
no apparenti  i vali  , per  cui  fi  mitrifco- 
no  , c crefeono  t e i legni  non  fimo  co- 
sì du  ri  quando  vegetano  « enei  tempo 
di  crefeere  . Hanno  gli  lleffi  legni  > « èli 
animali  i lèmi  « come  corpi  diitinti».  che 
partoriti  « e nutriti*  s*  ingrand ifcondima 
le  pietre  quelli  Temi  moilrar  non  poU'o- 
no  > anche  a forza  de’  microfco|’j  ; cf- 
fendo  il  loro  Teme  ( così  appellato  per 
lìinilitudine  ) un  corpo'*  che  fembra^ 
Huido  * e di  parti  roinutilTimc  * che  di- 
celì  fugo  i)ictrofo  : e lo  Itelio  dir  fi  dee 
de'  metalli  * che  dal  loro  lème  * o fugo 
metallico  * fi*  tanno  i anzi  tutti  i follili 
colla  ItelTa  regola  fi  formano  . 

Concediadio  poi  al  dottiflìmo 
Segretario  Fontanelle  1’  uniformità  del- 
la natura  nelle  regole  generali  * e la_< 
diverfità  nelle  cole  particolarij  ma  que- 
lla univcrfalità  ha  le  fue  ditlcierze  fe- 
condo i gradi  de’corpijpoicchc  i vegetc- 
voli  * e i fenftbili  * cnc  nanno  i gradi  de’ 
viventi  * hanno  ancora  la  loro  vegeta- 
zione * la  nutrizione  * la  vita  ; hanno  i 
loro  veri  femi  * col  cui  mezo  lì  propa- 
gano , che  dir  polliamo  jierfctti  a ri- 
guardo de’  corpi  infenfibili*  i quati*ben- 
chc  fieno  perfetti  nel  loro  genere  * fono 
però  imperfetti  a riguardo  de’  fcnlìbili  ; 
non  avendo  i veri  Icmi  * gli  organi  * e 
le  altre  perfezioni,  chea^illcfiifcnfi- 
bili  * e vegetevoli  fono  necelTarie  . Na- 
feono  gli  animali  dall’  uovo*  nafeono  le 
piante  da’  loro  lemi  * che  fono  le  loro 
uova  i ma  le  pietre  , i follili  * c i metal- 
li * che  fono  nel  grado  degl'  Inanimati, 
non  polTcno  nalcer  dall’  uovo  ; perchè 
non  lono  vegetevoli  * nèfenfibili;  non 
fono  nel  grado  più  perfetto  : e benché 
non  abbiano  l’ uovo  * hanno  nondime- 
no il  lor.feme  valevole  a propagarIe*che 
nell’ordine  loro  è perfetto  ; ma  imper- 
fetto a riguardo  degli  altri  ordini  ! ba- 


llando però  loro  quel  feme,  fecondo 
che  gli  fu  dalla  Natura  , o più  tolto 
dall'  Autor  della  Natura  llabilito  . Così 
la  Natura  è femprc  la  ItelTa  nelle  fue 
prc^uzioni  ; e ficcome  i viventi  c fenlì- 
bili*  han  bilògno  del  loro  feme  * che  lo-' 
no  come  uova  ; così  i follili  hanno  i lo- 
ro femi  nel  loro  fugo , atti  a produrre 
i corpi  a fe  limili  in  quei  luoghi  * ove 
trapelano  , o jmr  dove  fi  fermano  ; e 
così  (KilTono  perpetuare  le  loro  Ipezie  t 
c moltrare  una  maniera  , o fimilitudine 
di  vegetazione  * non  rigorofa,  come 
ne’  viventi  ; ma  per  addittonem partii  ad 
partem , Cosi  ancora  lòtto  le  generazio- 
ni , che  fa  la  Natura  dai  feme  * non  fole 
gli  animali , e le  piante  vengono  aper- 
tamente comprelì  ; ma  i follili  altresì 
nel  lor  modo  ; e così  il  piano  della  Na- 
tura è divenuto  più  generale  * qualche 
cola  variando  , lecondo  i varj  ordini  de’ 
milti  * che  nel  principio  di  quello  Capi- 
tolo abbiamo  dunollrati . 

5 La  compolìzione  de’  Monti*chc 
fi  vede  fatta  di  lira  ti  fopra  Itrati  di  ma- 
teria^ diverlà , come  abbiam  detto  nel 
precedente  Capitolo  , ben  dimoltrano  • 
che  non  vi  fia  vegetazione  ; perchè fup- 

Cido  nelle  pietre  la  vcgetazione*uno 
di  pietra  vegetando  * verrebbe  a 
formare  tutto  il  Monte  * lènza  ammet- 
tere altro  Itrato  di  materia  llranicra, 
quale  già  lì  vede  . Ma  gli  Itrati  divertì 
già  moltrano  con  evidenza*  che  i Mon- 
ti crefeono  .fecondo  che  la  nuova  ma- 
teria fi  aggiugne  oda’ venti*  o dalle 
inondazioni  * oda  altre  cagioni*  e oue- 
Ilo  non  è altro*  che  crelccrc  per  additio- 
nem  parti  s ad  partem.  Secondo  che  cre- 
fee  poi  il  fugo  * ed  inattìa  la  terra  , o 
cjualche  corpo  * così  T impietrifee  , e 
1 indura  ; altrimcnte  gli  Itrati  non  fa.,,^- 
rebbero  di  materia  diveifa*  ciafeheduno 
all’  altro  fervendo  come  di  volta  , o di 
travi  pcrfollentarlo.  Così  altri  Monti 
fono  di  fola  terra  > o di  fallì  * e terra 
lenza  Itrati  ; altri  hanno  qualche  Arato 
di  pietra  fciiCle , in  cui  fi  veggono  im- 
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prigionati  varj  corpi , come  di  pefci , e pidem  , ceno  tempore  eundem  lapidm  ex- 
di altre  produzioni  ò di  mare  <o  di  ter->  cludìt  , lanquam per  partum,  & denuo  df 
ra , le  quali  il  trovano  racchiuic  nella  novo  ìmpreignatur,  quod  affirmatur  a quì- 
Tcrra  , che  è fiata  alTalita  dal  fugo  pe-  bufdam  . L' Autore  del  libro  attribuito 
trofo  » c fi  è impietrita  . ad  Alberto  Magno  De  Rebus  MetaU'it. 

56.  Senza  conceder  poi  Ua  vegeta-  ii4.  i. /rafif.z.  cap.  14- icriiTc  della  l^ictra 
zione  nelle  pietre  t e ne’  fornii  • già  il  Ter  ani  reichc  Ila  di  felfo  femminile;  per- 
fanno  comparire  co’i  diverfi  principi  che  dicono  » che  in  alcuni  tempi  conce- 
diiFcrenti  combinazioni  , fecondo  i dif-  pifea  , e partorifea  una  fimilc  pietrai 
ferenti  ordini  de’  Mifti  ;e  già  i foifili  fi  naturale  ,e  che  giovi  alle  gravide. Fie- 
comprendono  nel  loro  modo  fono  la  tro  Bercili  nella  Cmtur.  j.  Offervaj^.  7ì- 
gcncrazioneda'femi.Tutta  la  Fifica  fen-  fcrivendo  ic’lTriapolith  pietre  così  det- 
za  dubbio  deve  fentire  qualche  inclina-  te  per  la  figura  di  Priapo  1 che  imitano  , 
zione  a fpigncrc  i fuoi  penilcri*  e le  (uè  volle  « che  le  pietre  divengano  pregne  » 
feuperte  fino  a quel  punto  « che  vuole  e nartorifeano  delle  altre  pictruzzole-» 
il  dottiillmo  Fontanelle  ; ma  con  quel-  a loro  limili  : che  le  crcfciutc  vanno  an- 
lamifura  > e con  quella  moderazione  « coraeife  imitando  i loro  genitori, gene- 
che  l’ordine  delIaNatiu-a  non  venga  di-  randone  altre  < e propagando  la  loro 
llurbato,  e nella  medcfima  non  s’intro-  Ipczie  . Lodovico  Viv'es.i»  SeboL  ad  D. 
ducano  delle  favole  : e favola  più  gra-  JtHgs^iin.  De  Civ.  Dei  Uh.  u.cap.  4.  af- 
vc  farebbe  far  vegete  voli  le  pietre  , aC-  ferma  aver  da  molti  faputo,chc  il  Pren- 
lài  più  grande  di  quante  gli  Antichi  in-  oipe  Ravaftalìo  avea  nel  Tempio  domc- 
ventarono  nella  Storia  Naturale  ; c do-  ft>co  i Diamanti. i che  altri  Diamanti 
vrebbe  alTegnariì  l'aninru  vegetevolc , e partorì  vano;  wil-rancefco  Rueo  De  Cern- 
ie altre  condizioni , che  aUc  piante  ii  ftcrir  iub.i.  cap.^,  fcrilTc  avere  udi- 
alTegiuno.  to  da  una  Signora  , che  tirava  la  flirpc 

* dalla  nobile  famiglia  di  Lucemburgo , 

A R.  T I C.  IX.  che  avea  de’ Diamanti  ereditar},  i quali 

alio  fpeiTo  altri  Diamanti  produceano. 
Se  le  Tìetre  partorì fcano  , ed  abbiano  e partorivano  una  prole  a loro  conlì- 
fejjo  , fd  anima  . mile  . Stimò  lo  itelToRueo  « effeme  la 

cagione  quella  forza  celelte  , a’  parenti 
J7.  A Ltre  cofe.chealla  Vegetazio-  tenacemente  infmuata  « la  quale  appel- 
'a\  ne  appartengono,  quìfpie-  Diamantinai  e che  abbia  mutata  l’aria 
gare  dobbiamo  , delle  quali  pero  niuna  fparfa  intorno , prima  in  acqua  ed  in  fb- 
menzione  han  fatto  Tinilgne  Baglivo,  c Itanza conveniente  , e poi  in  Diamante, 
gli  altri  difenfori  della  itefìa  veepìtazio-  gemma  , 1’  abbia  indurita  : ed  attribuì 
ne.  Non  hanno  alcuni  avuto  dit^ultà  quella  opinione  altresì  aTcofraflo,  il 
di  aiTerire  , che  le  Pietre  partorifeono  : quale  anèrmò,  che  le  pietre  partorifeo- 
e raccorda  quella  opinione  l’Aldrovan-  no . Il  Majolo  Dier.  Canie.  tom.s.  coUoq. 
do,  De  ./fdamontr . L’Agricola  dice,  che  18.  porta  l’ efempio  della  Pietra , detta 
Teofrallo  , Muziano  , e Plinio  cosi  Ili-  Jplendore , c fchiuma  di  Luna,  che  fi  tro- 
nurono , come  loflefib  Aldrovando  ri-  va  nell’  Arabia  quando  crefee  la  Luna, 
ferifee , della  Geode  fcrivendo ,’  che  è che  fofpefa  ad  un'albero partorifca.Nar- 
una  di  quella  Ipecie . Etmullero  Ibpra  ra  ancora  , che  molti  Autori  atfermanO', 
lo  Scrodero,  quando  parlò  dell'Etite , o che  i Diamanti  facciano  le  uova  , e par- 
Pietra  Aquilina , fcrilTe  della  medefima  torifeano  , e che  preTo  Briflolia  ne’ 
Ceodc  cap,  8.  IfUt  qtù  ionùaet  alim  la-  lidi  d’Inghilterra,alcuni  Monti  fono^ 
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sì  fertili  di  Diamanti}  che  di  quelli  fé  benché  contraria  alle  regole  ili  ogni 
ne  poffano  caricare  le  navi . Dice  » che  buona  Filofijfii , hanno  per  negligenza 
rotondi,  e nelle  rotonde  felci  racchiufi*  tralafciato  di  fpiegarc  , fe  le  pietre  lì 
fi  cavano  dalla  terra  t che  le  felci  di  co-  facciano  da  fe  pregne  , e fenza  raafchi . 
lorrolTo  fieno  fragili,  c concave  den-  o come  leCavalledel  Tago  col  vento; 
tro  , ed  abbiano  i Diamanti  rotondi , c o le  Donne  d’  Etiopia,  riferite  da  Pom- 
lucidi;  onde  fono  come  matrici  delle  ponio  Mela  l\b.  ^.cap.  \o.  che  pregne 
uova  de’  Diamanti.  Aggiugne,  che  non  ancora  fenza  mafdii  ;ì  facevano  , come 
folo  vi  fono  diamanti  rotondi , ma  qua-  han  detto  altri  di  molti  animali , cioè 
drati  e piani , ed  acuti , così  fatti  dalla  dell’ Avvoltojo  , del  Nibbio  : cosi  de’ 
Natura,  come  da’  periti  artefici  , e più  Pefei  riferiti  dal  Rondclezio  , che  fono 
duri  di  quelli  dell’  India  , e tagliano  il  tutte  favole  ; ancorché  da’  buoni  Aii- 
vetro  , come  riferifee  Giorgio  lìniin  i«  tori  approvate , e le  abbiamo  rigettate 
Brìftolìa  , Ne  cava  , che  i diamanti  par-  nella  Dijjertat.  D:  .Anìmjl.Fabulof.  part. 
torifeono  : e non  dubita  , che  le  pietre  x.  C4p.  ^ Bifognarebbe  almeno  affegna- 
leggierc»e  le  pnmicee  fanno  il  loro  par-  re  la  virtù  Triapoli  fi  la  Geodi^ca  , 

to  ; penfando  , che  ficcomc  crefeono  , ed  altre  limili,  come  fconciamente  il 
cosi  pcrlfano  partorire.  Dice,  che  feorre  R-ueo  aflTcgnò  la  ridicola  virtù  D'ta- 
da  quelle  1’  umore  , che  fubitofi  con-  rruntifica:  le  quali  tra’  fogni,  e vaniti 
gela  , e lì  fa  pietruzza,e  partodcH'altra;  riporre  (Ideb^no.  Poteva  ancora  Er- 
ma nelle  pietre  durc,come  è il  diaman-  mollerò  con  gli  altri  dimoftrarce  fpie- 
te,  e fimi(i,non  potendo  ufoire  l’umore,  gare  con  accuratezza  . come  la  Geode 
altrimente  lì  debba  credere  ; e fe  forfè  partorilca  , da’  quali  forami efea  il  par- 
avviene  , che  il  fudore  ufeito  fuori  s’in-  to;  giacché  foriifet  co^ttinet  alium 

durifea  , fecondo  che  il  Vives  raccorda,  lapìdem^erto  tempore  eundemtap'idem  rx- 
è cofa  degna  di  memoria  . Vuole  però  , duiit  , tanquam  perpjrtum  , denovo 
che  ti  confideri  ciò  avvenire  alle  pietre , ìmpra:znatur  . Dicon'ì  veramente  pre- 
che imitano  la  Luna , come  la  Svenite  j gne  alcune  pietre;  ed  impropriamente; 
ed  a quelle,  che  hanno  le  immagini  ce-  c così  dalla  Natura  formate;ma  non  che 
lefti , come  1’  .Alirìo,  \’.>i/fr(>ife,gcmma  , partorifeano  . Le  Pietre , che  pregne  fi 
la  5ir(i(c,il  Giari»ro,il  quale  é ceruleo  , dicono,  non  hanno  veruna  apertura-» 
c fi  porta  dall’  Etiopia  , e non  è femprc  naturale  j donde  pofTaiio  il  parto  man- 
rifolcndente , ma  fecondo  che  il  giorno  dar  fuori  ; c fono  tutte  fixle  c intere-, . 
c lcrcno,o  nuvolofo  . . I.a  Pietra  pregna , o Aquilina  , come  la 

jt*.  E’  quella  una  delle  belle  favo-  chiamano  ,/C  tutta  fo Ja  , e fuona  mo- 
le , che  abbiano  potuto  invcntai-e  nell’  vcndofi , per  l’altra  picciola  , che  ha 
litoria  naturale:  c farebbe  un’ ottima  dentro,  la  quale  non  può  cavarli  fuori 
mercadanzia  tener  quelle  gemme , e fenza  romjicrlì , e rotta  non  c facile-» 
pietre  ovipare  , per  moltiplicarle  fenza  riunirla,  come  le  altre  pietre' rotte  non 
fatica  , c danaio , e fenza  Icavar  mfnie-  fi  riunifeono  . Se  la  Natura  avelf?  laro 
re  di  paefi  rimoti . Ben  potevano  atfer-  data  la  proprietà  di  partorire  , ben  di>- 
mare  ancora , che  alcuni  marmi,  i quali  vca  formare  ancora  il  luogo  da  potere 
fi  fanno  vedere  umidi,  partorifeano  de-  ufoire  il  fuo  parto  maturo  ; fareblie  al- 
gli  altri  marmi  limili  ; convertendoti  in  trimentc  (tata  una  crudele  matrigna-,  : 
marmo  quella  umidità  cagionata  dall*  tanto  più,fc  il  partorire  più  volte  avvie- 
arìa.  GK  Autori  però , che  han  voluto  ne,  come  nella  Geode  di  Etmullcro , il 
credere  ed  infegnarci  così  difeonvene-  quale  dille,  che  partoriva  in  certo  tem- 
vole  opinione,  che  danno  per  certa,”  mandando  fuori  la  pietra  , e di 

nuo; 
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t ^uovo  il  facca  pregna  . Non  è parto  ve-  Dell’  Ametifto  (1  narra  dal  P,  Ovaglie 
ro  quello  , che  alTegna  il  Rueo  » che  la  nella  del  Cile  lib.^  cap»  i ucller- 

virtìi  cclelle  converta  l'aria  prima  in_,  vi  alcune  p.etre  generate  dentro  la  terra 
acqua  , poi  in  pietra  ; o che  dalla  pietra  nelle  riviere  del  fiume  dell’  Argènto , le 
Icorra  rumore  , il  quale  fi  cor>gcli  j e lì  quali  a certo  tempo  crepano  con  gran 
faccia  pietra  , fecondo  altri  ; e’I  Rueo  rumore  > e che  li  fcuoprpno  in  elle  le 
ilcllb  KriHedel  Diamante  » clic  parto-  punte  degli  Ametifli>di-cui  nella  parte 
rifea  » e nenha  in  fe  altra  pietra;  ancor-  di  dentro  fono  compofti  > come  pur  di- 
che alcuni  marmi  mandano  fuori  alcune  remo  nel  lié.  i. . cap,  zi.  num.  7.  ma  il 
umidità  > le  quali  poi  non  fi  fanno  mar-  crcpare-  non  è partorire  » per  farfì  pre- 
mi . Ma  Etmulleio  fcrive  del  vero  par-  cne  di  nuovo . Riferifeooo  molti , e’I 
to»dicendo, che  la  Geode  contiene  LJuamcl  ancora,  che  nelle  durilTime 

lapìdem,  e che  certo  tempore  eutidm  ìapi-  pietre  dell*  India  fi  nalcondono  talvolta 
dem  excludit  ^ tanqvam  part'um  . 11  L j u-  le  Gemme  ; e ben  conofeono  gl’  India- 
mone in  Lexic.  Medie.  CdfìcUi  fcriflc  col  ni  la  fpezie  di  eflTe  ; ma  per  cavarle  bi- 
fentimento  degli  altri/.  Partwr  ('/t  fogna  romperle  con  fatica  ; non  che 

qua  ja'tus  excludilur  ex  utero,  ita  ut  cona-  quelle  pietre  partorifeano  . Così  nelle 
tus  reciprocus  connixus  quidam  con-  rupi , o in  altre  pietre  ancora  fi  tro\’^no 
currat , matrìs  parturientis  , ér  factuf  ex-  racchiùfi  i Diamanti  ; ed  in  molte  pic- 
tludendì  in  partu  naturali  ; de  quo  lege  tre  altresì  fi  veggono  come  prigionieri 
Cai.  /.  5.  aphor.  55.  Harvejum  deCcn.  varj  corpi , cioè  erbe,  jiiccioli  animali  * 
anim.  additamento  i.  D.  Maur.  Hoffmann  ed  altre  cofe  , delle  quali  rccaremo  gli 
Jnjiit.  K/inat.  difp.  11.  C.  Keìefq.  efenqij  nel  Cap.  11.  di  quello  Libra 

90,  & alios  plurcs . Bella  curiofità  fa-  perchè  la  materia  della  pietra  era  fluida» 
rebbe  il  vedere  quella  pietruccia, conte-  e molle  quando  i corpi  fi  racchiulèro, 
ruta  nella  Geode  -,  come  feto  e picciolo  e poi  dal  fugo  petrifico  fu  impietrita , 
ianciullino,ancorchèfeii2a  alcun  mem-  renando  in  elfa  inceppati  gli  animali , o 
bro  dillrmoitifcir  fuori  dalla  fua  madre,  diverfii  altri  corpi , cne  in  quella  parte 
per  poterfi  far  pregna  di  nuovo  . Non  fi  trovavano  - A ninno  però  venne  U 
può  fcufarfi  Etmullero  coll’  aver  detto  fantafia  di  credere, che  vi  fia  parto, e che 
quod  afjinr.atur  à quibufdam , o che  nel  lènza  romperli  fi  polTano  cavar  fuori 
principio  del  trattato  fi  fia  proteltato  di  quei  corjù  . La  Geode  , e limili  pietre 
non  credere  le  virtù  delle  pietre  , che  fi  f ono  dure  : e fc  in  una  parte  fi  aprono  , 
alTegnàno  da  molti;  poicchè  il  partorire  crepano,  e’  per  la  durezza  loro  none 
non  è virtù  ; ma  pro|MÌctà  : e le  1’  avea  facile  ridurli  alla  forma  , in  cui  era  [«-i- 
pcr  favola,  ben  dovea  dar  fegno  del  fuo  ma  . Non  avendo  dunque  a loro  data  la 
Centrarlo  fentimcnio  ; e fpiegarc  anco-  Natura  la  fua  apertura  proporzionata,da 
ra  ,'  come  di  nuovo  fi  fa  pregna  * .Non  jiotcre  la  pietra  contenuta  ulcir  fuori , 
abbiamo  pei  diJhcuItà  di  credere , che  nè 'la  forza  naturale  da  ufcirlene,comca’ 
fi  polTa  la  pictruzza  generare  nel  tempo  veri  parti  awicne;ma  elTendo  loda  tutta 
Hello  , in  cui  la  parte  continente  lì  gc-  la  pictra,c4ie  fi  direbbe  madre:non<  pof- 
ncra  , potendo  elier  tale  la  natura  della  bile  credere , che  la  natura  della  Geo(’e 
jMctra  ; c*l  Boccone  pensò  , che  fi  gene-  riferita  da  Etmullero,  partorifea  . Si  di- 
ri la  pietruccia  dopo  la  grande , entrar»-  rebbero  anche  pregni  i frutti , che  ban- 
do l’i'mcre  per  li  pori  di  cllàjil  che  non  no  dentro  i nocciuoli  ; anzi  doppiamen- 
è mrilto  veritìmile  ; ma  non  li  può  a v-  tc  pregni , come  i Topi , chelidilTcro 
vcrarc  , che  polfa  poi  partorire  Jiiù  voi-  pregni  l’ tino  dentro  f altro  , come  nel- 
le, e di  nuovo  più  volte  farli  pregna  , le  ItelTe  nofire  Dilfertazioni  abbiamo 
» co  n-  ' 
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confatati  r opinione  . Così  il  Perfico. 

E:r  elèmpioi  Ka  la  Tua  polpat  dentro  cui 
a il  nocciuolo,  e dentro  di  effo  ha  l'al- 
tro fruttoi  che  è il  (ème«  coperto  come 
di  membrane  : i Limoni  hanno  la  feor- 
za  I la  materia  acida  > in  cui  è il  Teme 
coperto  dalla  fua  propria  feorza  ; il  Pi- 
no ha  la  fua  pignaiin  cui  fono  l pignuo- 
li . come  le  mandorle  : e ciafeheduno  ha 
la  fua  feorza  • e le  fue  quali  |>e11icciuo> 
le  ; non  perciò  lì  dice  pregna  la  pigna  ; 
tutto  che  abbia  le  parti  i che  aprire  lì 
polTono  1 come  gii  lì  aprono  col  calorci 
per  mandar  fuori  il  frutto , cioè  lo  ftelTo 
pignuolo  , che  farebbe  il  parto.  Sicome 
dunque  fono  i corpi  contenuti  ne’  frut- 
ti I così  due  .farebbero  i parti  : c ciò  è 
colà  molto  ridicola  da  aflerirfi.  Nel  pre- 
fentc  (ap.9.artìeu^.H.  28.  abbiam  riferito 
queLhe  afferma  Stencne»-itato  dal  Ba- 
glivo  > «.he  fe  un  corpo'  folido  è i ircon- 
dato  da  un’altro  c rpo  folido  » quello  è 
prima  indurito  , che  èdall’  altro  conte- 
nuto ; e ne  abbiamo  recato  varj  efempj, 
e ragioni . Bifogna  , che  il  corpo  con- 
tinente fulTe  molle  ; altrimentc  il  con- 
tenuto non  p<nrebberacchiudcrfiden- 
tro  : c ciò  è (entenza  comune  dé’  buoni 
Filofofi  I e lì  alferifee  dal  Beile  * dal 
Duamel,  e da  altri . SefoITe  vera  la  vir- 
tù di  farfi  pregna , e partorire  la  pietra  : 
giacche  il  corpo  folido  contenuto  è fia- 
to il  primo  ad  indurirli  ; nella  pietra 
pregna  « il  corpo  conteniito>ciuè  la  pie- 
tniccia  tche  farebbe  il  parto<  o fcto,co- 
mc  un  figliuolo , lì  formarebbe  prima 
della  fua  madre  « la  quale  è il  corpo  fo- 
lido continente  : e quello  non  può  ef> 
Icr  vero  ; non  elTendo  poffibilc  « che 
fenza  la  madre  il  figliuolo  lì  polTa  pri- 
ma generare  . Ciò  non  conìderò  lìt- 
muHcro  < che  volle  darci  per  vera  una 
fàvola  tanto  materiale  « dicendoi  che  la 
Geode  partorìfee  la  pietra  > e poi  di 
nuovo  u fa  pregna  > come  egli  fcrilTe 
Della  fua  Opera  llampata  in  due  Tomi . 
Le  Pietre  pregne  non  tutte  hanno  den- 
tro altra  pietra  durai  anzi  la  Geode  non 


ha  pietra  dentro  ; ma  terra  » o arena  ••  <r 
pur  la  numerano  tra  le  pietre  pregne  i 
alcune  ancora  fono  vuote  ; lìcchè  non 
{àppiamo  quale  (la  il  parto  della  Geo- 
de r riferito  da  Ltmullero:  e di  tutte  le 
Pietre  pregne  nc  fcrivcrémo  nel  Libr.^. 
cap.  n.  • ♦ 

59.  Girolamo  Cardano  De  GemJw'r  » 
dr  Cobribut,  trattando  delCarbonchio  , 
crede , che  le  pietre  vivano  , cfcludcn- 
donc  quelle  degli  animali,  alle  quali  più 
tolto  txjte va  aSegnare  il  vivere  ; per- 
chè elTendo  vivo  l’ animale  , può  mag- 
giormente crefcerc  » e partecipare  della 
vita  dello  rtelfo-.benchc  farebbe  un  crc- 
fcei  c per  additìonem  partis  ad  partem.j  , 
cioè  per  la  giunta  di  nuova  materia  , di 
cui  lono  compofte . Afferma  nondime- 
no dì  non  avere  conofeiuto 'alcun  fcll’o 
nelle  pietre;  ancorché  itimi, che  in  qual- 
che ijjczic  di  ))ietra  polEa  dilettarli  la_» 
Natura  co’  i miracoli , e diftinguervi  i 
fcin  . Conforme  le  Pietre  non  polfono 
partorire  , così  didcrenza  di  fclfo  aver 
norr  p rffono  , nc  dalla  forma  loro  alcun 
felTo  11  può  dillingucre  . Benché  talvol- 
ta a loro  il  felTo  u attribuifea,  é ciò  per 
un  parlare  improprio , o figurato  , non 
che  veramente  l’abbiano  , c per  quello 
diifcrifcano  tra  loro  . In  quallìvoglia-j 
focaie  di  pietre  li  appellano  malchi , o 
femmine  alcune  , per  poterli  maggior- 
mente dillii^erc  ; onde  mafehi  li  di- 
cono quelle  Gemme  «che  hanno  un  co- 
lor piu  vivo , c fplendeiMe , o per  altra 
condizione  : e diconiì  femmine  quelle  • 
che  hanno  un  colore  più  languido  , o 
fono  più  graffe . Teofrallo  De  Lapidib. 
come  ixir  riferifee  1‘  Imperatocene!  M. 
22.  della  fua  l'ìor.  natur,  cap.\.  atferma, 
che  il  Sordio  tralparente  e roiro,è  chia- 
mato femmina  , e quello  , che  néll:u« 
trafparenza  ha  più  nerezza,  è detto  ma- 
fchio-.  Il  Li>ic«rìo  più  trafparente 
biondo,  diedi  ancora  fcmmìna|,  e’I  più 
nero , mafehio:  così  pur  nufchio  (1  ap- 
pella il  Ciano  più  nero  *.  r così  ancor.uj 
li  dice  di  alcune  altre , di  cui  feriveremo 

nel 
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nel  fcgucntc  Libro  , nella  Storia  parti- 
colare di  ciafchcduna  Gemma  . Nella 
iteira  guifa  danno  la  dilfcrenza  del  IclT) 
anche  alle  Piante , come  nc  abbiain-> 
tatto  difcorlb  ndU  Dijjeriat.  De  .yini- 
mal.  FabuloJ'.  Diconll  anche  mafchi  al- 
cuni*Garotani  odoriferi  di  quchche  ven- 
gono dalle  indie  > c lònj  più  groflì  de- 
gli altri  j>iu  piccioli,  che  li  dicono  fem- 
mine . c iialcono  tutti  da  uno  ilCifo  al- 
bero t ed  in  una  medellma  maniera . 
Ideiti  nomi  pero  di  mafehio,  e di  fem- 
mina,fono  aggiunti  per  ifpiegarc  la  loro 
corrifpondenza  , non  perche  abbiano 
vero  Icliò  ; c i 1 danno  ancora  a certi 
corpi  liquidi  ; così  i Chimici  dicono 
Mdjtbio  r argento  vivo  , Iccondo  gli 
Autori  riferiti  dal  Brunone  in  Lexic. 
Med.  Calteli. 

6o.  Convengono  la  Vegetazione-»* 
e’I  felTo  a quei  corpi , che  non  fono 
privi  di  anima  , la  quale  apj>ellano  fen- 
litiva;  e vana  cl’  opinione  di.  Cardano* 
che  le  pietre,  c i metalli  llcno  animati* 
comeidimoftrarc  li  sforzò  ne’  libri  De 
fubtilit.  c di  ciò  nc  abbiam  fatto  men- 
zione in  altro  luogo  . Seguì  egli  la  fen- 
tenza  di  Democrito  , il  quale  * come-» 
narra  Alberto  lìb.i.  De  metallicis  cap.^, 
Itimo,  che  n ni  tutte  lecofc  , le  quali 
fotto  la  Luna  li  trovano  , lìcno  anima- 
te; i>ero  dilfc  , che  licomc  1'  anima  nel 
teme  lia  la  cagione  , ciré  fumi  gli  ani- 
mali jcosì  r anima  delle  pietre  le  for- 
mi ancora  . Atfcrma  duncjue  Cardano* 
che  le  pietre  abbiano  una  propria  ani- 
ma; opure  ,chc  vi  (la  una  certa  anima 
comune  * da  cui  fono  formati  le  pietre* 
e i metalli  * e dalla  cui  forza  li  confer- 
vìno  ; c quando  fono  prive  della  ilclfa 
anima  vcgctcvolc,(i  veggano  mancare. 
Si  sfirzò  provare  que'ia  opinione  con 
molti  argomenti  * e fpezialmente  con 
quello  della  nutrizione  * ed  accrcfci- 
mento  di  cITe  * le  quali  egli  ftimò  * che 
abbiano  ; dicendo  Galeno  con  tutti  i 
Filofofi  * che  ha  la  nutrizione  opera—» 
propria  dell'  anima  vegetativa  ; ma  già 


abbiamo  dimollrato  , checrefeono  1«-» 
pietre  per  aiiiiionem  partii  ad  partem, 
o come  altri  dicono , per  juxia  pofttio- 
nem  paniumt  non  i principio  intrinjtco, 
(iccome  argomenta  largamente  il  I al- 
lopio  De  Mecall.driFojJiUap.il.conmj  lo 
flefso  Cardano  * nè  polTom)  aver  1’  ani- 
ma, perchè  li  generano  ; non  eifendo 
vera  generazione  ; ma  più  tolto  produ- 
zione . Nc  perchè  le  pietre  divengono 
poi  più  gravi  quando  li  corrompono; 
quali'Krhe  nel  corromperli  perdano  1’ 
aninu  ; il  che  fuccede  agli  animali; 
qsortando  1’ efempio  di  cento  libre  di 
piombo  , che  polto  nell’  aceto  palla  in 
biacca  , e bruciandoli  li  converte  ìti_. 
cenere  e pefandolì  la  biacca  , o la  ce- 
nere, li  trovarà  il  pelò  di  venti  libre  di 
più.  Nega  il  Fallopio  ; che  tutti  i corpi 
divengano  più  gravi  quando  fi  corrom- 
pono , e porta  r efempio  delle  piante, 
che  li  fanno  più  leggiere;  perchè  jserdo- 
no  la  umidità  loro  . Così  i metalli 
corrotti  fi  fanno  più  gravi,  perchè  per- 
dono quella  parte  aerea, che  contenca- 
no  ; ma  negli  Uomini , e negli  animali* 
quando  fsn  morti  , le  parti  loro  folte- 
ncr  non  li  polTono  ; oltra  che  , fe  dire- 
mo viventi  le  pietre  nella  miniera  lo- 
ro * c morte  dopo  che  dalla  miniera-* 
fvino  cavate  : faranno  lènza  dubbio  più 
gravi  nella  miniera  ItelTa,  ove  l’ umidi- 
tà loro  ritengono:  ed  abbiam  detto,che 
ivi  fono  più  tenere  molte  pietre  ; ma_» 
fuori  della  miniera  lì  fanno  più  dure  , 
r umidità  loro  perdendo  . Non  è vero* 
che  nafeono  le  pietre  * ei  metalline’ 
monti,  c che  abbiano  le  radici , e le  ve- 
ne, come  le  piante  ; perchè  naftrono  ia 
ogni  luogo  : e quelle  parti,  che  gli  Ar- 
tclìci  chiamano  Filoti -,  non  fono  fi- 
bre . Nè  r eifere  maturi  ,o  non  maturi 
alcuni  corpi  * 1‘  aver  vita  , e morte  im- 
propriamente , mollrano  aver  1’  anima 
ancora  ; nè  tutte  le  Cisfe  , chc'diirano 
per  certo  tèmpo,  hanno  1’  anima  ; cosi 
avviene  allellatue  , che  ritengono  la_* 
figura  datagli  dall’  Ai  tefìcc  , e poi  li 

con- 
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confuBADO  > e noo  perciò  ióao  aai^ 
mate  * , • ' 

' 6t.  AiTegna  fimilmcnte  Cardano  al- 
le pittrc  gl'  m(lrun*6nti  della  nutriiio- 
ne;  come  fono  le  fibre  « con  cui  tirano 
r alimento;  ma  dice  il  Fallopio  * che  le 
fibre  • o fieno  fili  fottiU  « come  le  han- 
no le  piante  % non  fono  da  Cardano 
/piegate  : e fé  intende  traelle  vene  < o 
concavità,  che  fono  tra  i )ina,  e P altra 
pietrate  talvolta  fono  piene  di  terra, odi 
pietraio  di  altra  matertatquelle  nó  fono 
alla  nutrizióne  valevoli,  ma  più  tolto  è 
loro  imperrczto.ne:  onde  beile  Gemme, 
come  nei  Diamante' , il  capello  , e le  li- 
nee fono  imperfezioni  ; per  cui  fi  ven- 
dono a minor  prezzo  . fe  folTero  al- 
la nutrizione  necelTarid  àutUe  ftefTe 
cavità  , farebbero  piene  m umore  , t 
non  di  altra  materia  , e con  ordine  fa- 
rebbero difpolle  per  comunkirlo  alle 
parti,  e farebbero  ancora  in  tutte  le 
pietre  , Altre  ragioni'vane  - porta  il 
Cardano  per  alTegnarvi  1'  anima  , e 
qualche  altra  dello  ftelTo  rifciifce  , cd 
impugna  il  Fallopio;  benché  colla  fèn- 
tenza  , e coljc  ragioni  prefc  dagli  Ari- 
4ptelici  . Ma  niuna  forza  ha  quella-, 
ragione , eoa  cui  afrerìfee  , che  fe  le 
pietre  non  fofTero  anioute  , far  fi  po- 
trebbero già  dagli  Uomini  ; poicchè 
molte  cofc  da  queiti  fiir  non  fi  pofib- 
no,  c pur  fono  animate  ; e molte  anco- 
ra fi  fiinno  , e non  hanno  l' anima  . 
MuovC.a  rifb  quelche  fcriffe  lo  itetiò 
Failo|>io  De  Medk.Tur^an.fimpUexap. 

dicendo:  Fatf^àmumeji^  <juodla^- 
des  vivant  : & utinanvìverent!  qtmiam 
ego  habto  lapìUoi  quofdam  ‘pretìofot 
parvot , qui  funt  p$teri , fecundùm  Ctrdd- 
, »jon,  qui  augereatur,  ^ fierent  magni. 

6i.  I Pitagorici  aflcgnarono  alle 
Piante  anche  il  fenfo  1 onde  dille  il  Fi- 
cino  nel  Compendio  del  Timio  di  Plato- 
ne tcap,  26.  Senfum  Tythagorici  conce-* 
duniplantit,  ìmdfet^Mt  fimuUcrumt^, 
idquidemliupìdumi  nullum  jarnhaient 
Juduium  quaiitaùi , 'fed  in  fola  pofinm 
Tbn.  I. 


Fittre.Caf.lX.Art.lX.  los 

paftione  voluptatis,  aiaue  dolorìt . In  al-, 
cpnc  piante  anche  alcuni  han  voluto 
aticgnàrlo  , come  abbiam  detto  nelle 
noflre  Dijjerta^ni  ; «d  è maraviglia, 
che  alle  Pietre  ancora  non  l'abbiA. 
o^eilamente  attribuito  Cardino , alle 
quali  ailegnò  F anima  . Cosi  a Mich» 
le-Befoordo  Valentino  in  Epijt.  de  fexu 
piantar,  molto  verifimile  è paruta  1' 
opinione  di  quelli,  che  alle  Piante  han- 
no afiègnata  la  di&renza  del  fclfo,  da', 
Botanici  cotaunemente.negata  :e  reca 
le  ragioni  fàe,  e di  Ncemia  Grevv , e di 
Giovanni  Rajo  , Inglefi  ; non  fapendo 
altri , che  quella  fentenza  atfermativa 
abbiano  tenuta  , fuorché  lo  Sturmio  in 
’Dhyl'.Contil.^  d'tjp.  de  General.  Quella 
medefima  opinione  del  fedo  delle' 
Piante  abbiaiBo  anche  rigettata  nelle 
noftre  Differu^ioni  ; ed  in  altra  occa- 
fione  fbddisfaremo  alle  nuòve  ragioni, 
che  recano . Così  ancora , che  le  Pian- 
te fieno  fenfitive , ed  anche  gli  Alberi; 
altre  vergoenefe  come  le  Donne  pudi- 
che, le  quali  toccare  dagirUomini  non 
fi  fanno.  Che  vi  fieno  aiMrie  dìe  pro- 
ducono agnelli  ; altri , dalle  cui  frondi 
fi  fanno  uccelli;  altri , che  tirano  a fe  i 
Cavalli  folamenté  ; altri , che  quando 
prenderli  fi  fenteno  , f indurifeono  co- 
me il  corno,  e relillono  al  ferro?  c final- 
mente in  pietra  fi  coitvtrtono  . Di  tut- 
te ne  porta  gli  efempj  il  Nùjolo-  Dier. 
Ca>ttc.Tóin.Colloqu.  zo.  e ai.  e vi  aggiu- 
gne  i fuoi  difeorlì , e le  fue  confiwra- 
zioai,e  vi  cita  gli  Autori,  che  ciò  rife- 
rifcono'v  Ma  fono  quelle  piacevoli  fà- 
vole, credute , e narrate  per  vere  iflorie 
dagli  Antichi  : c le  abbiamo  nelle  no- 
firc  medeiìme  Di^Jèrut^ioni  rigettate . 
Delie  Pietre  ancora  alcuni  hanno  fcrit- 
to  delle  maraviglie  ; perchè  ne’  palFatì 
fècolifidava  fede  agli  Autori,cd  alle  al- 
trui relazioni . . . . ' 
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Se  ne'  Metalli^detti  Vegtttvolìifi 
fin  f'egeta^ane  •. 

•' 

^ He  non  abbiano  vefttacio- 
« ne  « nè  anima  i Meulli  t e 

i FolTili,  e le  Pietre  i abbiamo  Ga’  ore 
dimofirato  i non  eifenéo  proprio  loro  il- 
▼c^are  « e le  altre  operazioni  vegeta- 
tive ; ma  perchè  alcuni  metalli  « coree 
r oro  , e 1 argooto,  fi  fono  talvolta  ve- 
duti crefcere  • come  le  piante  i e pwò 
diconfi  TCgetevoli  t rimaAc  il  dubbio  t 
Ce  la  vera  vegetazione  fia  in  effi  » alla 
(juale  poHa  efièr  limile  quella  delle 
pietre  . Molti  Scrittori  fanno  menzione 
dell’  Oro  vegetevale  ; c ’l  Fulgolio 
fcrifie  delle  Jviti  d’  oro  > trovate  nella 
Pannonia  « di  cui  fi  formò  la  moneta  : e 
più  autorhì  intorno  l’oro  prddotto  a 
fitnlà  delle  piante  « ha  raccolto  FUippo- 
Oiacomo  SacGo  Obfèrr.  Tom.  t. 
EPbetn.  Gertn.  e nel  Tom.i.  fpezìalmente 
di  Pietro  Marcire  -nelle  Re/a^io»»  dell’ 
Ocesno  dec.f  • l.  U.  di  Pietro  Mattei  I/le-' 
rie  di  Francia  Tom.  z.^ib.  5.  di  AleOan- 
^o  degli  Alefiaodri  lìb.  4.  Dier.  Genifl. 
di  Giovambatilla  Porta  l.x.  c.  <5;^  Gioì 
Giacomo  Beccherò  Afeiail*rv.e  di  altri. 
Degli  alberi  altresì  metallircri  & men- 
ftione  Gio;  Grifoftomo  Magnenm  nel 
I>emocrit.  Kedivir.  e lo  ftelTo  fcrivè  dell’ 
argento  Francelco  Imperato  nel  z.  Di- 
feorfo  ; De  Monconnys  Xonui.  de’  Fia^f- 

fi  di  Certmnta  . Il  Boilc  in  Op«i/l^ 
ceptia  difle  eflc^i  fiato  riferito  da 
Uomo  degno  di-fe<lc  « che  nelle  minie- 
re d’Ungaria  ll  cavò  un  raincrale*in  cui 
crebbe  loma  un  pezzo  d'  oro  quanto  un 
dkodeirUomo,  ed uvea  le  i«rti,e  ii:ami 
come  di  albero.  Narra  il  1 avemier  ne’ 
Gioì  deli'  Indie  lib.'^.cap.  10.  aver 
veduto  in  Surate  i prefenti»  che  un’Am- 
bafciadorc  degli  Abiffini  portava  al 
Gran  Mogol  da  parte  del  fuo  Kevin  cui 
vi  era  un  albero  naturale  tutto  di  oro  , 
altodue  piedi  i c quattro  dita  grofib  » 


che  avea  il  Tuo  tronco  • i rami  coik  Ae' 
Monture,  limili  a’  bottoni  delle  Viti  ,0 
germogli  degli  alberi , e le  radici , che 
erano  corte  ; ed  attefia*  che  era  uri*  Ari- 
bofcello  d’oro  , prodotto  dalla  Nature 
fotto  terra , e cavato  intero  « che  parca 
volere  andar  Tempre  germogliando  « e 
credendo  . Alui  eièmpj  recaremo  nel 
iib.  l.cnp.  8.  trattando- delle  Pietre  me- 
talliche dell'oro  I c dell’argento 
64.  £’  ben  vero , che  molte  cole  di 
quelle  pianta  metallifere , afiai  più  di 

Juclche  fono  (Vengono  celebrate  I onde 
^o  Patino  ne’  fuoì  Fia^^  Rrk?.  i. 
fcrivendo  delle  Miniere  d'Unreria»  died 
che  ivi  fi  trovino-rkehiflìme  Marchefi- 
te  , e talvolta  di  argento  puso  ne’  piedi 
delle  loro  vi^  ; diò  che  fu  fitto  dire 
a qualcheduno  « che  vi  nafeevano  Vi- 
gne con  uva  di  argento  ; il  che  ccrtHfi- 
mo  fia  una  iavoUt  come  H dente  d'  oro 
del  EukìhUo  di  Silefia  . - 
6f.  Di  quefio  argento  • però  • c di 
^cll’  oro  che  dicono  vegetevole  « 
ipiegano  diverfamentc  la  cagioocipoic- 
chè  alcuni  lo  dicono  fcherzo  di-Natunt 
la  q^lefcflendo  in  tutte  le  cofe  fue  ma- 
ravigliofa , ficcome  in  pietre  glianim^ 
li  fieiH  t e le  piante  converte  • così  for- 
ma nelle  pietre  le  figure  delle  piante  « e 
degli  animali  » e fa  apparire  vegeteyoH 
1 metalli  così  dentro  , come  fuori  delia 
terra . Vàrj  efempi  di  ciò  largamente 
recaremo  nel  Lib.  f.  cjp.  i<.  enc’fe- 
guenti . M/cio  an  ullibì  jre^vo^tior  ob- 
fervetnr  ha  hfautrt  Infnt  « etm  vix  ani- 
mai exlliat  « c^nt  n»9  H^nrarn  « aut  par- 
tem  aln}Mam  in  lapi^  exprìmere  tentet  . 
Vix  ab  artifice  celebraiwm  oput^tfiiod  non 
i»  hecj^mere  imiteri  ge/frét,di(re  il  Vor- 
mio riferito  da  Michele-^rnardo  Va-' 
Untino  EpiU.  5.  De  Lufu  , eìr  errorìb.N^ 
turf.  il  quale  così  anche  fcrilTe  : Sic  or- 
j^entxm  pariter  ramofum  vitm  quoiammo- 
do  referois,  fnrralnm  ìlem  eomn  Ceroi 
tmuiam  ycri/paiumt  eapillaret  &c.  entu 
mera!  Vermiut.  Quo  meritò  reverenda  efl 
«tkufiu'.a  «XMiM  f miaera  quadan  Uor- 
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j , (MjNJ  loM^Uudo  mìmm  éietuUam  Letterati  Oluamcmuni  • tradotto  dal 
étquabati  ^imm  inter  E«f  ir  Dania  rariora  Francefe  in  Venezia  , c rillampato  irw 
HkohdamviiitjMmef  B<ìhniutt  drt.  uh-  Napoli  < lì  dà  la  notizia  di  uy  Ijbro  col 
ae  jorte  Urs  Hatwram  ìnùtani»  Arborei  titolo;  IJegreti  f in  oecnlt  f ielli  >' iiojajia 
Fmloióphkas  ( uti  vulgAambimt  ) inre-  degii  ^4ntkhi  tjfoferti  « ej^pìegati  die  ir# 
»ir  « Altri  ^eono , che  i Viticci  ileno  nna  Storia  deUr  fin  curiose  • di  Cro^t 
crelciuti  > come  le  corna  de’  Cervi»  che  della  Hanmerie  •-  Kitcri-< 

luno  prive  di  vita  » e iè  agli  alberi  lì  fre  1’^ Autore  no*  Storia  di  un’AJjhimi- 
avvolge  r orot.ciò  avviene  per  la  lòtti-  Ila  « a cui  ha  egli  veduto  far  dell’  or<^ , 
gliczza»  e moHezM  t e per  la  virtù  e diverlè  vegetazioni  minerali  delle  piu 
d'intirizzarli  iuur  del  luogo  nativo.Po-  ftupende;  e pretende  dimolirare  in  t^al 
teli!  fare  eziandio  per  la  naturale  molo  nuniera  Q producano  i feini  lact  allici 
Uzza  t e dalla  llreciezza  del  luogo»  c^  nelle  vilixre  della  terra»  e di  qiuli  mc- 
fpinge  la  materia  fuori  della  terrari  o zi  la  tura  lì  ferva  in  formaro  i Metal- 
pure  che  gli  alberi  l’ umore  attraendo  li  • Stima  dare  una  llrada  facile  por , 
per  lefue  radici»tragaono  eziandio  l' u-  cltrarne  l’ elTcnza  de’  tre  K.cgnl  » cioè 
mor  nictallku»  in  CUI  vi  Uà  qualche  por-  dcU’aniinale  » vegete  volc  » e minerale  »• 
zione  di  oro  prima  prodotto  3 npn  eF-  neceffarit  contro  le  malattie»  Moftr*,. 
fendo  altro  la  materia  della  produzio-  il  poco  effetto  » che  fi  dee  astiare  da, 
«c  de’  Melali i » che  un’ umor  Uuido;  lioiedj  » i quali  non  fono  del  tutto  net- 
improptiamente  però  diceU  Oro  vege-  f^jdaHe  loro  parti  terrclfri  » ^comc  fono 
tcvole  . Talvolta  ( dice  il  Valentino)  la  quelli  > che  ^r  l’ ordinario  il  veggono, 
materia  delle  piante  poros  fìdytundo  » fi-  lAmoIlfa  ancora  la  ncceflità  indupcn- 
hìqitetattmat  'm  jìtnSa  rmnot , fronde t , 6bile , che  vi  è di  cavare  la^j^ra  elfcn- 
arbonsy  eapiUos  , &•  alta  mero  ìfatura  za  deli’ oso  » e dell’-argentm  por  farne 
lufu  refrafentant  ; tmdè  ♦'njj/ier  : .Ami  la  grande  opera  > infe^ndo  duali  fie-, 
per  remer  eMn>rr^f/M.GioiFabbro  nelle  no  le  materie  » che  debraonq  ellere  ado- 
notc  all’  J/torio'del  Mejjico  dice  » che  il  perate.Spiega  e fuppone  di  aver  potuto 
Princijie  Cefi»  Ronaano»  abbia  il  primo  fniogare  gli  enimni  * e le  parabole  »orv». 
olfe;vato  una  mela  natura  tra  le  pian-  ae  i primi  Autori  fi  fieno  ferviti  per  na* 
te  ve  è minerali»  e che  dovea  trattarne  feondere  gli  arcani  di  quefta  Scienza  j 
nel  Libro.De  Metalìofhytit ^ cori  da  lui  anzi  fa  vedere  »/.come  o^i  crede  » che 
appellati-  Si  genera  l'ora  nelle  minio-  agli  icritti-de' medeumi  Auteui  antichi 
re  » e nelle  vìfeere' della  terra  col  mezo  fi  é dato  un  cattivo  fcniovche^òn  hw- 
di  una  lunga  fcrmenuiione»  e dige-  no-:  c fpie^a  auelche  abbiano  quelli  io- 
llione;  -e  moUioilki tirila  forza  del  ca-  telo  per  li  vau»  di  cui  parlano,  i diver- 
lore  » o fuoco  centrale,  fi  p^rtanor  (òpra  fi  fuochi»  ed  altre  ccriè»  che  all’ arte 
la  terra  » o vicino  alia  faperficie  di  eiu . aprartengooo . Moftra’  però  » che  foto 
Così  ancora  per  lo  caler  del  Sole  fi  tira-  egn  ha  avuto  quél  gran  rame  d’ inun- 
no  gli  aliti  a modo  di  fnblima'rioHe  t e dere  » di  cui  fono  (fati.[ariv{  tutti  ^ al— 
Quetfi  aliti  ò fi  accoppiano  coll'  umore  tri  ; ed  egli  fblo  è fiato  il  Filofoio  fo- 
delle piante , o*da  te  ttefiì  fpanutio  in  jira  tutti  detto»  come  fuppongono  effe- 
maniera,che  ap{>artfca  vcgetevole  qufeU’  re  foli  Filofofi  gfi  Alchimifti  » de’  quali 
oro  » che  non  è altro  » fe  non  l’oro  ftra-  fcrivefcoM  bel  Gap.  della  Tietra  Fi/e/M- 
venato  dalla  fua  miniera  ; del  che  feri-  ca  . ♦lon  può  a lui  avvenire  quelche 
vtrenr>7iei  tib.  5.  cap.  8.  art.i.  nnm. i j . narrano  di  Omero»  che  in  Atcne»e&n- 
c lo  fieiib  av vienf  all’  argento . , dogli  propotto  un’  enimma  da  certi  Pe- 

66.  • Nel  Tmw  Ktf.  dol  Gìornaleio’  featorl , .e  non  potendolo  rifoivero»  fi. 
V O z mpri 
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inori  di  dolore  » come  riferifce  1’  Alun-' 
no  nella  Pabbrica  del  Mondo.  Si  pu^  do- 
lere* bensùd'elTer  nato  in  tempo*  in  cui 
non  fl  trova  la  Sfinge  * di  cui  dicono  > 
die  in  Tebe  proponea  gli  enimmi  colla 
pina  di  morte  a chi  fciogliergli  non 
pelFe  * ed  a chi  gli  fcioghelTe*il  premio 
di  Giocafta,  di  Tebe  Reina*in  moglie  * 
tfwie  guadagnò  Edippo'  * die  ne  iool- 
lì  un  r>lo  * e.  fu  Re  di  Tebe  ; ma  egli 
ha  giii  fdolti  tatti  guanti  gli  Autori 
antichi  hanno  propollo*  fenaa  che  n’ab- 
bia avuto  alcun  premio  •/£'  ben  vero  * 
che  avrà  già  fatto  deH’oro  in  quantità  > 
con  cui  potrà  comprarli  più  Regni 
da  Uomo  flncero  gli  manifella  agli  al- 
tri * fpeaialmente  agli  Aichimilli  ; ac- 
ciocché più  non  fi.IambicchinQ  il  cer- 
vello nella  fpiegizione  dcgli  enimmi, 
per  faperne  il  fegreto  dell’  Arte  loro  ■. 

67.  Tra  tante  maraviglie  vuoi  pMÉi 
vare  * che  tutti  ì Metalli  vegetano  ; ed 
alicrma  cllere  fatto  notilBmo  * che  i 
Mineralift^  gli  Operar]  tutti  ofierva- 
no  * che  la  maggior  patte  delie  miniere 
de’  metalli  raflomigliano  ad  un’  Albero 
coperto  di  terra*colle  ràdici  grofle  * coi 
tronco  proporzionato  * e circondiito. 
da’  rami  da  tutte  le  parti  «come  un  ve- 
ro Albero  . Soggiugne  eflw  fortuna  de' 
Minerari  il  poter  trovare  il  tronco*  che 
incomparabilmente  è più  abbondante*  e 
feguitare  il  ramo  quanto  pofTono  ; et- 
fèndo  dilficiliflimo  a cagione  dell'  ac-, 
(Jae  * che  s’ incontrano*,  per  cui  bifqgna 
talvolta  abbandonar  la iaika  > edicc^- 
ancora  * che  fra  un  ramo  > e l’altro  vi  è. 
talvolta  uno  fpazìo  grande  lènza  me- 
tallo fE'-'pur  maraviglia^  che  non  abbia 
detto*  le  miniere  tutte  ratTomigliarfi  ad 
un'albero  * come  dice  * • che  la  maggior 
parte  ralTomigriano  . £.  fe  la  maggior 
parte  raflbmi^ia  * non  può  cavare  la-* 
confeguenca  * Che  tutti  1 metalli  a gui- 
fa  di  alberi  vegetino  ; perchè  tutti  lì 
vedrebbero  come  alberi  : c pure  egli 
fielTo  concede  * che  non  tutti  n veggo- 
no* giacche  alièrma  d^lla  maggior  pat- 

I . » 


te.  Quando  pure  alcuna  miniera  fi  veg- 
ga formata  * come  albero  * rtbn  vi  è.ne- 
ceffità  di  ricorrete  alla  vegetazione  > la 
quale  dovrebbe  anche  eder  comune  in 
tutte  : mentre  "Natura  femptr  eH  taiem^ 
nelle  fue  produzioni  ; perchè  il  fugo 
metallico  potrebbe  forgere  da  un  folo 
luogo  • c diffonderli  come  in  im  tronco 
in  molti  rami  « e convertire  quella  ter- 
rà * che  invade;  il  che  fuccede  alla  fem- 
pUce  acqua  * che  furgendo  fi  dirama  ; e 
ciò  ben  li  vede  nc’  metalli  * che  fi  dico- 
no vcgetevoli  per  analof}a  * e crefeono 
per  JMitioHempart'is  adpartm 

68.  Narra  * che  Tpeilo  nelle  Caver- 
ne minerali  li  trovano  delle  vegetazio- 
ni di  moltiineul!i*rpezialmentè  di  oro, 
e di  argento,  fìmili alla  vegetazione-* 
del  corallo  . Dice  « che  negli  Studinoli 
de’  Curiofi  alcune  fè  ne  veggono  : e ri- 
ferifee  la  pietra  * che  àvea  il  P.Chir- 
chcr,di  miniera  d'argento  melcolata  di 
oro*  in  cui  quefii  auemotalli  aveano 
vegetato^  fpargendo  intorno  diverfi  ra- 
mi . Narra  ancora  , che  fpelTo  fi  fieno 
veduti  in  molti  luoghi  quelle  vegeta- 
zioni de’  rami  d’ oro  fuori  della  terra  * 

3 naie  era  quella  del  Re  d’  £tiopia*fpe- 
ita  al  Re  del  Mogol  • cioè  un'  Arbo- 
fcello  'di  oro  «alto  un  piede . Dice , che 
nelle  miniere  d'Uogaua  fi  trpvano  mol- 
te di  quelle  Vraetazioni*  e che  il  Chk- 
cher  i»  Mund.  fubtexr.  molte  ancora,  nc 
riferiice  di  rame  .purifiìmo  * coine  su  la 
terra  fi  veggono  dell'erbe  * e de’  fiori . 
A^ugne  avere  intefo  da  perfone  de- 
gne. di  fede  * che  nelle  Viti  fbpra  le-* 
miniere  d’oro  di  Tokai  fi  trova  fpdTo 
dell’oro  * che  ha  vegetato  dalla  vite  , e 
che  s’incontra  in  ^a  na.’  ceppi  dellxJ 
pianta.  Ma  quelle  non  fono  maraviglie 
^ oallevoli  a dimollrare  le  vegetazioni 
de’  metalli  ; avendo  già  fpiegato*  come 
quelle  fuccedano  * e die  non  fieno  vere 
vegetazioni  , fecondo  i pareri  degli 
Autori  : e ne  abbiamo  ancora  recati  al- 
tri eferop) . Negli  ^tt  i Fih^of. delia-* 
Si^ietà  ai  Londra  nel  ‘mefe  d’ Aeolloy 
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c Settembre  1667.  »«m.  5.  fi  riferì fee^ 
V olTcrvazioncdi  Manfredo  Settali»Mi- 
lancfc)  che  nella  Valle  Lanciitra’ Mon- 
ti di  Torino<refce  una  pianta  fimile  al 
Doroneo  « prelTo  le  cui  radici  fi  ritrova 
il  puro  argento  vivo,  fparfo  in  piccioli 
granelli , come*  perle  : e’I  fugo  delle-» 
piante,  clfwfto  all’  aria  fcrena  di  notte, 
dà  tanto  argento  vivo  , quanto  era' fla- 
to il  fugo  . Si-dice  negli  ^tti  Iteffi,  che 
quella  relazione  fi  dee  paragonare  col- 
le altre,  le  quali  furono  loro  comunica- 
te, cioè  eli»  nella  Mora via,neir  Unga- 
ria , nel  Perù , ed  in  altri  luoghi  i fughi 
minerali  coagulati,  fitrovano  incollati 
alle  radicifdcH'  erbe,e  degli  alberì,e  che 
alcuni  fóghi  tingono  ancora  le  foglie 
dclfe  piante  . Negli  ^tti  lleffi  fi  leggo- 
no nel  Novembre  del  1666.  alcuni 
intorno' le  Miniere,  proporti  dal 
Boile  ; acciocché  coloro  , che  viaggia- 
no , portano  informarfi , ove  fono  le-» 
Miniere  : e nel  Quefito  ji.fi  dimanda  t' 
•Utfim  fedina  prodtKat  aliena  frujta  «le- 
talli  ìtfMte  Videntur  crefeere  in  moduntj 
flantarim.  Qumadmoium  fefè  vidi  ar- 
^entum  crefeens , ttt  videbatur , ex  lapide , 
aut  fluore  ferme  ut  Mia  graminh  : ut  & 
magne  grana  neraiii , tfuad  mìhi  videba- 
tur , (juodve  ìlli  i tfuì  nonnihìl  ejar  pro- 
baverant , afferebant^e  aurHtncepioJa  in 
ma(}d  lapidea  , ^u^  videbatur  in  primis 
casolare'  ex  peculiari  genere  fluoris  . In_i 
querte  concrezioni  di  fughi , che  fanno 
vedere  come  piante  metallifere , non 
appare  vegetazione  , il  che  abbiamo 
dimortrato  in  quefio  medefimo  Capì- 
tolo. ■ , *..  • 

^9.  Parta  ad  un*  altra  maraviglia  il 
CrofTet;  cioè,  non  contento  di  credere , 
che  vi  fia  nella  terra  uno  fpirito  mine- 
rale vegetativo,  vuol  far  venere  ancora, 
che  quello  fpinto  è mnltiplicativo.ìA»^ 
non  fappiamo  effervkAutorc,  che  que- 
lla multi plicazione  de’  Metalli  negar 
porta;  poicebe  tolto  lo  rpirito  multipli- 
cativo  , non  fi  produrrebbcro.i  metalli 
nelle  Miniere  . Il  multiplkarfi  è di  tu(> 


ti  ì corpi  o minerali , o vcgetcvoli , o 
animali  ; e de’  minerali , tutti  hanno  la 
loro  multiplicazione  lenza  vegetazio- 
ne . iiicome,pcr  dar  maraviglia, chiama 
ramo  deH’Albcro  metallico  quelchc  gli 
Autori  dicono  vena  , filone  , e con  li- 
mili nomi  ; cosi  mollra  elRrre  novità  lo 
Ipirito  multiplicotivo  , e fua  propria  oP* 
lervazionc.Crefcono  le  Aie  maraviglie, 
affermando,  che  i Motlcmi  hanno  com- 
prefa  la  verità  di  Ciò  che  dice  Plinio,  cd 
anche  Strabene  , che  nell’  Ifola  d’  Elba 
la  terra  Minerale,  di  cui  fi  cava  il  ferro, 
riporta  nella  minicr's,  q cfporta  in  muc- 
chi ‘*11’  aria  , riproduca  di  nuovo  ferro» 
fimile  al  primo  ; c che  il  medefimo  af- 
ficura  il  Cifalpino*.  Orterva  , che  la_» 
multiplicazione  non  portò- fàrfi,che  dal- 
lo fpirito  fcminale  minerale, onde  qut  IJ 
la  terra  -è  piena  : fpirito  fcminale  , che 
ha  la  virtù  di  convertire  in  fua  natura 
l’aria^  la^oggia  medefima  , come  fan- 
no le  piante  , c gli  alberi  . Dice  , che 
r Agricola  narra  un  fatto,  il  quale  con- 
ferma la  fua  ortervazione  ; cioè,  predò 
il  Cartello  di  Giaga  fi  cava  del  ferro 
dalle  Aie  Praterie  , cavando  la  terra  fei 
piedi,  c da  quelle  medcGme  Folfe  fi  ca- 
va indi  a dicco  anni  del  nuovo  ferro  . 
Soggiugne  , che  il  medefimo  fuccede 
in  molti  luoghi  di  Normamlia  , come-» 
ad  Eurétix  , cd  a Lavai  fra  gli. altri. 
Dice  ertergli  flati  mandati  da  lòuei  lup*-. 
chi  alcuni  facchetti  di  diverfe  miniere 
di  ferro  j dell’  una  delle  quali  partico- 
larmente , il  ferro,  cra^così  molle  c pio- 
ghevóle , come  il  piombo  ; in.  maniera 
che  Ikjucfaccndolo , quando  era  fiato 
tratto  dalla  miniera  , bifognava  infon-, 
dcrvi  certi  ingiedi'enti  per  indurirlo . 
Aggiugne  » che  il  ferro  dell’  Ifola  .l'El- 
ba,di  coi  ha. egli  veduti  de’  pezzi,  è na-  - 
turalmente  duro , come.qUcHo,  cheft 
cava  da  alcune  altre  miniere  di  Spagna; 
raa  che  quella  durezza  non  ìmpedifee , 
che  fi.polfa  piegare  più  volte  , lènza-» 
che  fi  (pezzi.  Riferilce  uo  fàtto,attefla- 
to  aluesi  dal  Gherardo  , che  nelle  mi- 
niere 
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nicic  ticl  ferro  preifo  Aaiberga  in  Allc- 
inagna  > fifpaigc  nella  terra,  donde  è 
à^aco  piinaa  cayato  il  ferro  , una  certa-* 
ipiantità  di  iàrammcnti  ♦ c di  limatura 
1.1.  quello  metallo  . >i  ammalia  quelU 
terra  in  pezzi  groflì , c li  lafciano  efpo- 
lii  al  ^ic  , ed  alla  pioggia  pcrdodeci, 
o quindeci  aimi,Icnza  toccargli  ,e  ver- 
fo  il  fine  di  quello  tempo  fc  ne  cava-* 
una  grande  quantità  di  ierro . Ciò  fi  re- 
plica molte  volte  j e lo  llcfTo  ferro  é di 
. unta  durezza»  che  non  può  eflére  ado- 
j erato  che  a fare  delle  incrollature  di 
Cammini  » de*  fornelli  de’  Cannoni  ► e 
delle  palle  : c tutto  ciò  narra  , come  le 

noto  non  folle  a veruno  • 

• ^ 

70.  Quelle  oliervaziorù  del  Crof- 
fet  non  hanno  punto  di  novità  c ma- 
raviglia ; perche  prima  di  lui  le  ha  re- 
cate il  Baglivo  » a cui  abbiamo  rifpolto 
rell’<ir/,6.  «.5  8»  c Jeg.ài  cjuclfo  cap.  por- 
tando anche  altri  clcmp) , e le  cggtoni 
mollrando  ,che  noo^fia  vcgctazióneJi* 
nunilcita  la  multtplicazione  de*  Metal- 
li o col  inczo  delle  naturali  Miniere , o 
co’  i . modi  cavati  dall’  arte  # Ciò  lùc- 
7 cede  anche_nellc  pietre  ; poicchè  » fic- 
' come  abbiam  detto  » cavate  dalle  mi- 
niere o lc|netrc  • o i metalli  v fi  rietn- 

{)iono  le  l'ollc  o co’  i'frammenti  » o con 
a terra  . Cohmezo  del  fugo  pietrofo  » o 
metallico  , il  quale  c come  il  .feme  , la 
• tcrradifpolla  s*  indura,  e fi  fa  la  pietra, 
o il  Metallo, fimilc  a quello,  che  vi  era-* 
prima,collo  fjwzio  di  molti  anni, fecon- 
do il  bifogno  , acciocché  pofia  divenir 
maturo  - Se  cjdclla  terra  tolTc  priva  di 
j'pirito  minerale , o pietrofo , non  j>ro- 
- dorrebbe  metallo  . o pietra  ; ficcom?_* 
non  ogni  terra «H  produce  ; ma  quella 
della  propria’minicra . La  terra  c quel- 
la , die  produce  il  mincraletc  l’acqua  , 
c l'aria  convertir  non  fi  poffono  in  uno 
fpirito  fcminalc  , come  fanno  le  piante, 
c gli  alberi , il  che  vuole  il  Crofletj  ma 
piu  collo  vagliono  à fcioglierc  quello 
Ìj)iritO',  o diciamo  teme  , e ferve  di 
veicolo  ».  acciocché  polla  fcorrere  , dè*- 


latarfi  , accrcfccrfi  » cJ  occupare  tutte 
quelle  parti  della  terra  , che  dee  dive-» 
nir  minerale . L’acqua  , e l’aria  da 
iole  non  fono  bailevoli  a far  crefeere , e 
mantenere  una  pianta  ; ma  vi  è di  bifo- 
gno della  tèrra , da  cui  lenza  1’  acqua-», 
non  può  feorrere  quel  fugo , che  è ali- 
mento della  pianta;  però  la  ficcicà  gran- 
de della  terra  cagiona  danno  , o fa  iòc- 
carc  la  pianta  , divenendo  priva  del  fuo 
ahWnto  . Se  talvolta  qudchc  picciola 
piànu  dentro  la  fola  acqua  fi  mantiene, 
c fi  vede  creicele  , ciò  luccfde  , perchè 
l'acqua  non  è priva  delle  fue  partitcr- 
reliri , le  quali  fervono  di  alimento;  ma 
non  perciò  la  panta  può  lungamente 
mantcnerfi  . Polfiam'o  anche  dire  quel- 
chc  abbiamo  detto  nella  Di(jerta^^iDe 
KAmi malìh.  fabul fChù  fe  fi  fono  veduti 
animali  cailrati  render  fecónde  le  fem- 
mine della  fua  fpezic  , ciò  è avvenuta 
per  la  porzione  di  feme,  generato  prima 
di  cailrarli . Così  nella  piànta  cifendofi 
introdotto  un*  abbondante  alin^ento 
tòlta  dàlia  terra  > fi  mantiene  e crefe^ 
alquanto  Tderrtro  la  fola  acqua  ; e per- 
che la.Naturaè Tempre  la  llelfa  nello 
fue  produzioni , pero  lo  ile ifo  nelle  mi- 
niere può  avvenire  ; così  la  |>ipggia-« 
diverrà  valevole  alla  produzione  del 
minerale  , ih  quaoio  cW  l’ acqua  fi  fa 
partecipe  di  quello  fpirito  , ofugo,  che 
uova  nella  terra  ro  minièra.  Gosì  l’àc- 
qua  pregna  di  quefio  fugo  , anche  può 
la  pietra  produijft  r come  fi  -vede  ne* 
fonti , le  cui  acque  o da  fc  fieife-s’  itn- 
pietriicono  'o  mutano  in  pietra  alni 
corpi . Quello  fugo  dalle  vrfccre  della 
terra  ' può  anche  feorrere  o in  forma  di 
amore  e vapore , o m forma  di  eiàlaJ 
zione  •:  e così  fa  petra  o metallo,  queU 
la  terra  » o corpo  , che  trova  difpoilo  , 
0-egli  lteiroin|»ietra  o corpo  fi  conver- 
te e talvolta  còllo  fcherZo  di  natura 
prende  figura  di.  pianta  I frammenti 
del  minerale , o delle  pictrt , e la  terra 
fleffa,' polli  nella  Toffa  ♦ o ammalfati  e»l 
cfpofli  al  Sole , tà  alf  aria  ,*  polibna 

prò- 
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^durre  o accrefccre  quel  fugo  > o fe- 
mc  f o finritot  valevole  alla  produzione 
del  fuo  minerale  « o ila  tneullo  , o 
pietra  ; e cosi  dilataodofìi  indura  la  tei^ 
ra  1 ed  unifee  i frammenti  . Quello  non 
è vegetare*  ma  crefeere  pir  adiUtìonem 
partis  ài  partemt  come‘aÙ)ì^o  già  di- 
mollrato.  QucHa  multiplicazionc  de' 
corpi  fu  neceSària  per  confcrvarll  cia- 
iéliedano  nella  fua  ÌKZÌe*ed  anche  per- 
petuarli coirordinc,cne  dicono/KCCcy/jpo: 
c fu  anche^necelTario  in  tutte  le  cofè^ 
create  > avendo  Iddio  * autor  della  Na- 
tura* dato  a chtafchedunala  Aia  manié- 


nella  fua  miniera*  come  diremo  nel  Lib~ 
j.  traiundo  dtllc  pietre  Metalliche  • 
Come  Itieno  i Metalli  dentro  le  minic- 
re*Iolpicga  brevemente  il  Bolle  in  uno 
de’  Queliti  projiolti*  che  li  leggono  ne- 
gli ./ini  Filofofici  della  Rral  Società  di 
honira  nel  Mele  di  Novembre  dell*  an- 
no de'  quali  abbiamo lu- 

pra  fatto  roenziune.Nel  49.Qiiefito  co- 
sì egli  dice  ; Vtrum  Minerà  txrrat  J«_. 
moinmvenx-,  attd  fperfajaceatperfru- 
ita  bine  inde  disj  dia  ; an  vero  divi  fa  \it 
partim  in  venam,  pariim  in  maijàf  /olu- 
taf  ; an  fifa  ne  jit  muri  iajiar  duas  ìmer 


ra  di  prc^garli  I cialcheduna  nel  Tuo 
mcxlo  *c  fecondo  la  fua  fpezùsfin  dalla 
Creazione  del  Mondo  * come  lì  ha  nel- 
la Gentfij  onde  «quella  (lelFa  multipli- 
caziòne*ofi  diUi  virtii  * o fpirito  multi- 
plicativoi  come  vuol  dirla  il  CrofTet* 
vi  è Tempre  Hata  col  Mondo  * e vi  farà 
femprc  anewa  col  Mondo  * *c  lì  è lem- 
re  conofeiuta  v e veduta  nel  Mon- 
o • f ■ * 

71.  Nello  Itabilire  1’ erudito,Crqf- 
fet  * che  la  maggior  porte  delle  Minie- 
re de'  Metalli  ralTomiglia  ad  un  Albe- 
ro coperto  di  torr»t  c nell*  airerire*chc 
IH  fortuna  de’.  iVlinerarj  il  trovare  il 
tronco  * e léguitare  il  ramo  , elTendo 
difhcililIiiQopcr  le  acque  * che  $’  ine  en- 
trano : pare*  che  fupponga  nello  Mitue- 
re  non  travarfi  altro  che  l’Albero  me- 
tallico * la  terra  * cheìo  copra  * ed  alle 
voice  l’acqua  . Ciò  non  approva  la  pra- 
tica * ne  li.può  ammctterc;_perchè  Ipcf-  ' 
fo  il  Metallo  nella  fua  miniera  è con  al- 
tri Minerali  confufo  : - nè  fi  può  raccp- 

S fiere  lènza  le  molte  operazioni  degli 
.rtefìci  * col  fcpararlo  * purificarlo  * e 
con  altre  fatiche  a’  lavori  necefiarie  . I 
corpi  fluidi  de’  Minerali*  come  l’Argèn- 
to vivo  >e  tanti  altri*  che  da*  fluidi  de- 
rivano* e fi  coagulano  * non  polibno 
cITere  fn  forma  di  Albero;  ed  ogni  Me- 
tallo là  cava  o dalla  terra*  o dalle  fue-» 
pietre  ; così  il  ferro  fi  vede  ; e prima  di 
Oivarfi  I è una  pietra  rozza  * e groodc 


petras  * quaft  in  fifjnra;  an  potius  fit  ia- 
terfperfain  firma  peira  * r»  ' moiim  mar~ 
moris  varief^aii  i ant  anreperìaturìn^ 
Jpecìe  granorum  * ut  arena , vel  fabutumt 
qùemadmodum copia  egregii  ftaani  fertur 
rep  riri  in  nonnuUit  ìocis  Cornitbix  a-, 
latetibus  inque  alveit  a'uarkmcum».- 
ttum  • quod  vocaitt  Schoad  : che  è cosi 
detto  in  lingua  àf^efe  . Alle  volte-li 
trova  qualche  porzione  di  Metallo  per- 
fetto in  alcune  Miniere  ; c lo  moftraj 
lo  llelfo  Boilc  nel  Quefito  50.  dicendo  : 
’fjtrnm  aliqua  pars  Metalli  reperiatut  in 
jodina  perfetta  ; (ir  completa  i‘  Q^-mad- 
modi'm  miti  oblata  fuerunt  verum  i lir 
genuinuno cufrum  * india  perfetii  ,plum~ 
hi  * quorum  illud  in  Jama  'ua  * txc  in  ko- 
va  ..figlia  ex  ip/a  Terraa  quoiam  mihi 
familìàrì  accepta  erant . Da  ciò  fi  cava 
non  efferc  pofiibile  llabilirll  1’  Albero 
metallico  nelle  Miniere  . Prima  di  ca- 
varfiU  Miniera*  dice  Vannuccio  Be- 
rengu.cci  nella  jfua  Pinotecaiit  * che  fi 
deb^  fare  il  fàggio  ; acciocché  fi  pof- 
fano  drfeernerc  le  buone  dallAattive-/ 
Miniere  * e diltinguere  quale  è pietrà>-e 
quale  c'miniera  * col  rompere  * tagliare, 
arrofltre  * finorzarc  * lavare  * c ricavare 
.più  volte  la  miniera  per  fonderla  . hi 
tanno  prelTo  le  Miniere  le  capanne  9 
edifici  colle  parti  loro  t'bjfognando  af- 
faticarli con  varj  uficj  i poveri  Minerai) 
in  gran  niMiiero  . Andrea  Libavio  Co;% 
ment.  .Altbemià  pari.  3..  àiè.  j.cap.  4. 
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trattando  della  Docìmajia,con<\ii  i me^ 
talli  fi  provano  , fpiega  le.  ditficiiltl 
grandi  « colle  quali  i Metalli  dalle  Mi- 
hxre  fi  raccolgono  . Molte  vene  delle 
Miniere  , e tra  fe  diver(e>cgli  deferive  : 
c dice  ancora  i Sunt  & qutiam  vena  di- 
vitis , qna  Jine  fmgulari  praperatione^ 
examinantur  : quidam  pauperesy  qttat 
quantum  fieri  potejt  « à petrit  « areni,s  » 
aliijque  ìn^nitatibut  feparaiUui  perelU- 
tiones  « lavi^atìoneyjeu  triticHttnomum- 
qnam  O"'  uftione  debita pramìQ'a  « prout 


aure*.  Nel  6.  Vena  aurea  di/perfa  ; e Co-* 
sì  continua  fino  al  Cit^. 30. trattando  on-, 
che  di  molti  minerai}.  Bernardino  R.à- 
mazzini  De  Morbìs  .Artificum^ivendo 
nel  Cap.  1.  De  Morlùs  « quìbut  obnoxìi 
funt  Metallorum  Fojjoret  ,*  deicrxvc  i 
travagli  de’  ^veri  Metallari  « e i mor- 
bi » in  cui  incorrono  per  1’  Aorte  loro  , e 
per  le  £atiche  grandi  » c per  le  cattive 
materie  , che  trattano  » e perii  nocivi 
aliti  ; onde  npplicarfi  non  foglionó  « che 
Uomini  pigri,  condannati  per  gravi  de- 
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coincidit  ferina  natura . venaspau-  fitti , e behiavi  ; il  che  fupur  collume 
peres  aacdunietìam  recrementa  , & Jco~  ’ degli  Antichi . Dice , elle  iia  impqfubi- 


r\*  , itetn  lornacum  pur^amenta,  favi  II*  y 
lapis , Jmiha  ; eoumque  probantur 
meda.  Ven*  injpatur*veùlilesprìùsp~ 
garuur . Inexplicàbilii  efi  venarum  me- 
tallicarum  varieias , quod  mìjiiones  tales 
Jubtemne*  /int  jortuit* , numero 
eomprehendi  nequeant . Itdljue  & inter- 
skum peritijhmis  artificibutoecurrunt  ìgno- 
1*  t.  nce ante'in  opere  probaiorioJpeSat*. . 
.flerumque  lamen  orrmes  dillo  mododtfcer-' 
nmtur  : nempè  quod  ali*  fiat  mitea  , ali* 
immites  i jeu,  quod  idem  e(l  , quxdam  ge- 
nerof*  , qu*iam  <tege  teres , quas  & con- 
tumacesy  feras  , lylvejtres;  c2rc.  àppelles  ; 
dsò  qutaconjunSix  junteum  mìneralibut 
ajperìs  , acribust  corrofivis  , fOgacibus,  à 
quibits  pletumque  damnum  in  igne  acci- 
piunt,  aut  edam  prorjut  ab  elahoratione 
alien*  redduntur  y O"  confumuntltt . Sunt 
dkindè  dites , pàuperes,  quorum  h* 
manti  r feu  petris , arenis , fuccìs , &-c. 
Junicapiofu  remili*  . Itaque  & tundun-  ' 
fur  y larfànturquejxpiits  pttcr\bra,altveo- 
lotyìlrata  y & alììs  modit . Segue  egli  a 
.dare  le  regole,  come  i mctallrcnvare  fi 
.debbano  da  dentro  i minerali , ne'  quali 
fi  trovano  contufi,  e fpefib  dalle  arene  , 
dalle  pietre  ,c  da  altii  corpi  ciafehedun 
metallo 'cavandoli,  come  pure  dtllinta- 
mcnte  fpicgaiemo  nel  lib.^.cap.  8.  art. 
I.  Così  tratta  di  tutte  le  Ipezie  delle 
vene  di  ogni  mecallò , dlfiribuendo  il 
<uo  trattato  ift  varj  capi,  còme  nel  5. De 
probaiiene  ven*  unifomit  primùr/t-t 


le  poter  dillingucre  i nocumenti , e i 
morbi,  che  dalle  minierc*fi  ricavano  ; 
CHm  tot  inexplicabifes  mineimliumnùfiu- 
r*  i»  terr*  'vifcerìbus  extentxoncluf*  . 
Nè'’folo  c nelle  Minile  una  grande 
confufionc  di  Minerali  ; ma  anche  di 
animali,  c fpefib  de’  Demoni,  che i 
Metallari  divcrfàmcntc  travagliano  i 
come  riferireipo  nel  Difiorfo  de'  Metal- 
li, 0 pietre  Metalliche . Akuni  piccioli 
animali  vi  fono',  ■fimili  alle fpczie de’ 
Ragni  : c l’ Agricola  da  Solinogli  chia.^ 
ma  Lucìfugi  y che' fono  nelle  miniere 
dell'  argento  ,che  pungono  coloro  che 
lavorino  . Ma  facendo  ritorno  a’ 
talli , non  fono  quelli  liberi  e puri  nelle 
Miniere  ; ma  confali  con  altri  corpi 
minerafi , ,e  con  altri  metalli  eziandio  : 
e'I  Boile  nc’ci'tati  iquefiti,  dice  nel  (5j. 
ché  nella  Miniera  di  piombo  • fcjrfadi 
piombo,  fi  trovò  alTai  d’argento;  e’I 
Mattefio  dilTev  che  poco 'oro  fi  ritrovi 
l^fi'o  nella  miniera  del  Ferro  : e’I  Beile 
medefimo  polfedeva  un  poco  di  oro, 
cavato  dalla  malfa  della  miniera  di  fta- 
gno.  In  alcune  .miniere  fi  trova  puro 
argento*©  altro  metallo,  comestrattan- 
tk)  delle  Pict?rc.  Metalliche,  riferiremo  ; 
ma  ritiòVandofi  in  pezzi,  non  avverano 
1’  opinione  , che  nelle  miniere  l’albero 
metallico  fi  veggi  . 

• • 7i. . Tutti  i- ProfclTori o ScritttJTÌ 
dell’  Arte  , trattano  ancora  de’  modi,  e 
delle  varie  operazioni,  con  cui  j Metal- 
li G 
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U il  CtvMO  « e tutti'  ì corpi  fotterraneìt 
e minerali  fi  preparano  • e fi  purMno  j 
a ciò  efiendofi  infiituita  la  MetaÙurgì^ 
ca,  o 1*  Arte  Metallica  . di  cui  la  parte 
fua  principale  è la  "Probattrtni  e molti 
di  eifa  hanno  fcritto  • Da  ciò  ben  fi 
fcorge  quanta  fede  dare  dobbiamo  agli 
Alberi  Metallici  • che  dentro  le  Mime-; 
re  fi  fingono.  Nè  quella  immaginazione' 
degli  Alberi  è nuova  ; imperocché  lo 
fleiFo  'Vannuccio  nella  "Piroteenia  dice  < 
che  volendo  gli  accurati  Filofofi,  inve- 
Uigatori  delle  Miniere>dimoltrare(il  che 
rapporta  anche  il  Garzoni^  nella  fua-* 
unìvtrjàle  Dìfcorf.'jo.  ) come  ne’ 
Monti  llieno  collocatele  rninieretrhan- 
no  dato  a capire  coilafimilitudinc  di  un 
grand'AIbero  tutto  ramofo>piantato  nel 
mezo  di  una  bafe  di  un  Monte  > dal  cui 
principale  (lipite  varjte  diverfi  rami  de- 
■ rivino , quale  grofib  « e quale  ibttilet  i 
quali  piìiingròÌTandofi  col  tempojvanno 
ogn’  ora  crefeendo  verfo  il  Cielo.  Sono 
collocate  le  Miniere  nel  mezo  de’Mon- 
ti  iC-vanAo  convertendole  nutcric  difpo- 
Itc  nella  loro  natura  • finché  le  cime-^ 
giungano  alla  fommit^del  Moote>e  che 
con  chiara  apparenza  fi  feoprano.  maiv- 
dandu  fuori  invece  di  fiorite  fiondi, le  fu- 
mbfitil  azurre,o  vc'rdi.o  le  marchcfite,o 
filonetti  di  ponderala  materia  , o altre 
compolìzioni  ditinture;dalle  qualill  vie- 
ne a feoprir  la  Miniera.Quelto  modo  di 
rpiegare  colla  fimilitudinf  di  un  grand’ 
Albero  tutto  ramofo.non  è aCTerire,  che 
fu  Albero  . Così  alcuni  hanno  fpiegato 
r Uomo,  come  un’albero  a roveicio,  di- 
cendo, che  i capelli  fieno  come  le  radi- 
ci; le  braccia  , e le  gambe  fieno  i rami  : 
così  delle  altre  lue  parti;  non  perciò 
hanno  affermato,  che  l' Uomo  Ila  vera- 
mente un’albero.  Altri  fomigliarono  al 
corpo  la  Terra  ; 

Tellurislafìdes  funi  OSa  ; Metal- 

la^ue  Nervi , 

Pellis  Cr«/fa, Pili  gnonÌM^anguis 
aqua  . 

Platone 'ancora  chiamò  il  Mondò  uo-i 

Toth.1.  * ■ 


S rande  Animale  , nel  Tlmed  tosi  diccn- 
o:  Voltnt  itaque  Deut  omnium , qu*  in~ 
tellìgi  poJfNnI  pulcherrimo,  & tiniiqut^ 
abfoluto  mHHdwn  hunc  fimiUimum  rrdir- 
re , animai  unum  ip/umeffieeit , afpeiiuì 
fubjeSum  , arùmalia  cm6fa  natura  fua 
convinìentia  intra  fuum  Imitem  conti- 
nens . Vagliono  molto  le  fimilitudini  a 
Ipiegatoi  fèntimenti . Sono  i fondi  delle 
Mi.iìei?  molto  copiofi  di  metalli  ; e di- 
ce il  Beccherò  Tbyffubterr.  lib.  i.  feS. 
2.  cap.  5.  num.  j.  che  gli  effluvi  terrei 
minerali  verfo  il  fine  del  loro  moto, cioè 
circa  la  fuperficie  della  Terra, fono  più 
fottili , che  nel  fondo  , verfo  del  quale 
fono  più  fpeffi,  gtavi,e  folidi;e  però  piu 
abbonda  la  materia  metallica  , e verfo 
il  fondo  le  miniere  fono  più  ricche  di 
metalli . Dice'ancora  effere  infinita  U 
miftione  dc’corpi  fotterranei,da  cui  in- 
finiti mifli  derivano  ; e ficcome  otto 
corpi  folamentc  , come  i numeri  Arie-  < 
metici  405  IO.  volte  trafporre  fi  pofTo* 
no;  così  combinandofi,  milli  innumera- 
bili ne  nafeono , come  (crille  nella  fcQ, 
l.cap.  5.  num.  5.  e nella/eff.4.»c^pr  2. 
num.  2.  Impropriamente  però  fi  diri 
tronco  dell’  albero  metallico  quell’  ab- 
bondanza di  metallo  , che  fi  trova  ver- 
fo il  fondo  : e le  miniere  fono  troppo 
confiife  dalla  moltitudine  de’  corpi  mi- 
lli , o minerali . Si  trovano  alcune  por- 
zioni di  metalli  colla  figura  d’  alberi , 
de’  quali  abbiamo  recato  gli  efempj;ma 
fono  tutti  fcherzi  di  Natura  , non  fre- 
quenti, nè  fmifurati,  nè  col  mezo  della 
V^etazione  fi  fanno  ; e fe  veri  alberi 
fodero  nelle  miniere  , dovrebbero  aver 
jevene  , e tutte  quelle  parti,  chea’  vc- 
’getevoli  fono  necelTarie  , col  cui  mezò 
vegetafTero  , fi  alimentaficro  , ed  a!li_, 
loro  perfezione  , come  le  piante , fi  ri- 
durrebbero : e n’  abbiamo  ferino  nell’ 
art.  4.  Polliamo  dire  quel  che  dilTc  fi 
Fallopio  cap..  8.  De  Metall.  & Fojfit. 
contro  coloro , che  i metalli  difTero'an- 
COfa  ellcrc  animati.  Metalla,  & tapidis 
nafipntur  in  MOnnbutMbentqMeradket. 
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eSr  ven*s,  ficutplantt,  ergo  fmt  animata  . 
p'ico  ^ <]uodfuntnxnìt  t quìa  lapìdei na- 
Jcuntur  ìndifaìmìnatìm  ; non  autem  per 
fihrast  & radicer.  base  ratio  hahtàt  orìgi- 
à Lapìdarìis  dìcemìbuf,  quod  lapìdet 
habent  fibras  % quas  ipfi  fitones  voeant  ^ 
Quelli  filoni  meulliciic  circa  il  fondo 
delle  miniere  , in  tutti  i luoghi  delle 
llellei  e talvolta  eziandio  nella  fuperfi» 
pe  della  Terra  (ì  vigono  . . ' 

75»  Il  Giornaliita  Oltramontano 
non  ci  dà  altra  notizia  delle  celebrate 
olTeryazioni  dell’  erudito  CrolTct;  colle 
squali  vuol  muovere  la  mara\^iglia;  però 
non  polfiamo  su  le  ftelTc  fare  altro  di- 
fcqrfo  t c più  largamente  elTaminarle  1 
oltra  che  in  quella  llloria  trattiamo  del- 
le Pietre  > e di  tutti  i Minerali  : e forfè 
avremo  l’occafione  di  fcrivere  ancora-» 
su  lo  llcTo  arMmento.  Non  ha  dunque 
vegetazione  l oro  , che  nafee  a guifa  di 
pianta  ; nf  fono  vegetevoli  i Minerali* 
e le  pietre;  anzi  in  ellì  nonè  vera  gene- 
razione i ma  più  toilo  produzicme  >.  la-* 
.quale  é quell’  atto»  Mr  cui  fi  forma  una 
cofa  ^.come  diffe  il  Brunonc  in  iexic* 
Med.  del  Callclli;  efiendo  propriamente 
la  ^nerazione  de '•Vegetevoli  » e degli 
Animali  »,come  Ibiega  Io  Scrodero . 
.Benché  alle  volte  fel'roduzioni  ezian- 
.dio  fi  dicano  Generazioni;  propriamen- 
te però  Produzione  è voce  comlinc:  e fi 
aprila  produzione  artificiale  quella  ».. 
che  appartiene  alla  Farmaceutica.£  co- 
sì diconfi  vivere  le  Pietre»  non  perché 
abbiano  vita  ;ma  perchè  hanno  una  co» 
fa*  chcì  puòaila  vita  paragonarli  ; onde 
diconfi  pur  vivere  gli  Eilificj , ed  altrc^ 
tofe  eflTcr  giovani-»  o vecchie»  fecondo  i 
loro  tempi  » c morire  ancora»quando  fi. 
diflruggono.  Impropriamente  diconfi. 
crelcere  Je  pietre  » nutrirli  > aver  dijfe- 
renZa  di  -felro  ; ctóé  per  una  certa  fbnii- 
plianza  » che  hannot  come  pur  fi  dice» 
che  il  fuoco  fi  nutrifee  col  fuo  pabolo  » 
o materia  combullibile.  Cosile  Pietre 
ancora  fi  dicono  pregne  » tenendo  in  le 
racchiulà  altra  pietra»  come  le  femmine 
pregne. 


74»  Si  dichiarò  l’Oldemburgio  Jiegli 
^ttì  Filofof jìclh  Regia  Società  di  Lon- 
dra del  i666.  in  lnirodu0.che  (la  uficio 
di  queir  Accademia  tàm  requirere  onmes 
probatas  antìquìtatet  » quàm  nova  inven- 
ta ,ad  perfeSionem  perdueere  » &•  eode/it^ 
cultH  venerare  i fecoii  degli  Antichi»  e 
de’  prefènti . Cosi  dobbiamo  ricercar  la 
verità  ovunque  fi  ritrovi  ; però  non  ab- 
biamo avuto  difficultà  di  proporK  la 
iioflra  opinione  intorno  la  Vegetazione 
delle  Pietre  , e de’ Minerali  : e non  ci 
farà  difficile  credere  il  contrario»  quan- 
do la  diligenza  de’  Moderni»colle  olTer- 
vazion^iù  valide»  fccmrirà  la  fleffa  Ve- 
getazione» e vero  crefeere  delle  pietre  i 
come  nelle  piante  fi  vede . 

De'  Colorì  delle  Genme'. 

• C A P._  X» 

SOno  diverfe  le  opinioni  intorno  i 
colori  delle  Gemme  » ficome  dive/- 
fi»  e quali  infiniti  i colori  dellé  cole;  c'I 

Jotcrie  ben  dillinguere  èdiificilcczian- 
io  col  mezd  di  eflì  i poicché  fpeiro  fi 
crede  edere  altra  una  pietra»  di  quella  » 
cho  veramente  fia  . Dopo  aver  tettato 
dell’  origine  » dell’  ufo  «degli  Scrittori» 
dèlia  Generazione  delle  Gemme  » e fc 
idzbiano  vegetazione- » pa(fiamo  a' colo- 
ri di  clTc  » aie  fono  la  materia  più  ditft- 
cuftofa  dcll’Hftoria  naturale  ; per  ifpie- 
garc  noildimeno  quelche  à*  colori  ap- 
partiene » tutta  la  materia  nc’  lèguentà 
uirticolì  partiremo  •- 

' • A R T I C I.  . ' 

Della  dìverfità  de’  Colori  . 

I . rx  JfTe  Plutarco  De  Tlacit.Thi- 
! I } lofoph.lib.  I.  cap,  15.  eife- 
re  il  colore  qualità  del  corpo»  fottopo- 
flt  a’  corpi  noflri  ; e fecondo  Platone  » 
la  fiaifìma  fparfa  fuori  de'  corpi»  la  qua- 
le abbia  certe  particelle  > alla  villa  pro- 
* , * porzicv 
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porzionatè  . Atfermano  i Moderni  con 
Gali'endot  che  veramente  nelle  cofei 
colori  non  vi  (leno,ed  in  quelle  , che_» 
pur  colorite  apparifcono  , non  altro  vi 
Ha , che  una  certa  politura  fuperhciale 
delle  parti  « delle  quali  è variamente 
modihcata  la  luceie  che  il  ro(To,il  bion- 
do. il  ceruleo  , c^l  purpureo.lieno  gene- 
rati {Kr  la  pofizione  > o adombrazionc 
del  lucido,  non  «fattamente  illullrato . 
Vogliono  però,  che  non  altro  Ha  il  co- 
lore . che  la  luce  . la  quale  lia  un*  elu- 
vio di  corpicciuoii , che  dal  corpo  luci« 
do  ul'cendo.giungonoairocchio.e'1  cor- 
ico itelTo  reiMono  vilìbile.  Secondo  che 
lioi  dalla  varia  fuperficie  de’  cor])i.  e.per 
vatj  mezi  quella  ridette,  erintrange  . e 
patilce  la  divcrlitàdell’  ombre  i così  ri- 
ceve la  fpezie  di  varicolori  ; e ciò  che 
lì  vede  o è lucidoKhc  ha  luce  oropria-n 
da  cui  vengono  i raggi  retti  all’occhio  : 
o illullratcf . che  da  altri  la  luce  riceve . 
c da  cui  vengono  t raggi  rideilì  ; ed  ove. 
manca  la  luce  . niun  colore  lì  vede,  co- 
me avviene  nella  nott&  Due  colorùpe- 
rò-.  atfermano  apparire  . cioè  il  bianco  . 
c'I  nero  ; e dijwnde  il  biànco  ( Ikome 
cifi  dicono  ) dalla  luce  . e'I  nero 
dalle  .tenebre- , e nella  delia  luc«-> 
una  cola  apparifee  bianca  . e ne- 
ra ; onde  . ie  un  muro  apparir!  ugual- 
mcnK  bianco,  una  parte  di  elTorendcn- 
dòH  afpra  con  Incintre  fpelTc  e profon- 
de. apparir!  con  bianchezza  più  ofcilra: 
e tanto  più.  quanto  faranno  più  |irofon- 
de  le  incifure  . Cosi  nell’acqua  del  ma- 
re apparir!  rìfpletidcmc  quella  . che  è 
illultratada’  raggi  del  Sole,  e cerulea-» 
o<l  ofeura  quella,  che  gli  lielfi  raggi  non 
riceve  • 

2.  Concordano  altri  in  quelle  va- 
rie apparenze  ; ma  difeordano  nel  ne- 
gare affatto  i Colori  nelle  cofe  ; pol- 
che fi  veggono  le  cofe  tutte  co’  i loro 
propri  colori  » o che  lieho  illudrate  da’ 
ra^gt  della  luce  . o che  11  veggano  ove 
la  luce  lia  adomlKata . OlTcrvano  ogni 
cofa  iti  ogni  tempo  . cd  ,in  ogni  luogo 


di  un  proprio  colore  . e molte  da’  colo^ 
ri  le  dillinguono  ; anzi  lì  vede  . cheli 
■ formano  colori  diverfi  dall’ arte  » Tem- 
pre co'  i medelìmi  legni  . o minerali, 
che  ulano  a formare  colori  varj  i il  che 
non  avverrebbe  » fe  i colori  non  vi  fol- 
lerò . Ci  dimandò  un  giorno  uno . che-> 
non  era  Uomo  dotto  ; ma  non  allatto 
ignorante  . avendo  letta  buona  parte.» 
delle  lllóric  . quelche  alcuni  Moderni 
fentivanode’  colori  ; perchè  gli  veniva 
detto,  che  alcuni  atfatto  gli  negavano. 
Dopo  avergli  fpiegato  quelche  Icntiva- 
no  . volea  faperc  come  laccano  elczro- 
he  de’  drappi '.per  le  velli  ; giacche  la 
diifcrenza  de' colori , non  ammetteva- 
no. Si  figurava,  che  i Moderni  tutti, per 
vcllirfi  di  nuovo  . entrando  r.c’  fonda- 
chi. non  faceffeco  elezione  de'  colori  ; 
giacche  ( dicèva  egli  ) tutti  f drappi  di 
un  Colore  lUmano . diverlì  (>erò  al  ri- 
flelfo  della  luce  . Ci  dimandava  4X.Ì, 
perchè  la  neve  fenipre  bianca  lì  vòde; 
perchè  per  Jó  lutto  ulano  il  nero,  i per- 
chè i F^eti  veltono  di  nero  , e i Rcli- 
giolì  tutti; di  un  colore  a loro  parti- 
colare ì c molte  altre  dimande  Iacea, 
che  ci  molfe  a ridere  . 

j.  AlTegnano  due  IpeZic  di  colorì 
gli  Ariilotelici . cioè  gli  apparenti,  e i 
veri,'  còme  fpiegano  1 Còimbricofiiif). 
2.  De^nimacap.j.  art,i.  Dicono 
apparenti,  con  cut  la  villa  s’ inganni, 
quelli,  che  dal  folo  lume,f(Xondo  la  di- 
veda da  lui  vedut^f.ed  afpetto,  j’  in- 
fonHono  ne’  corpi . come  avviene  nell’ 
Iride  ; pqicchè  la  nuvola  dalla  varia  il- 
luminazione del  Sole  riceve  il  color 
rollo,  il  bianco . l’ olcuro  . cd  altri  più. 
o meno .'  Così  il  mare  apparilce  roiTo, 
bianco  . nero,  per  lo  riflcQb  della  luce: 
e la  (sarte  pollerioce  del  capo  dclle-Co- 
lombe . e le  code  de’  Pavoni  variano  f 
colori  fecondo  l' afpetto.  del  la  luce;  on- 
de quelli  colori  non  fono  altro,  che  lu_ 
ce  ricevuta  ne'  corpi  ; (>erchè  lì  fann^ 
diverlì,  fecondo  il  diverfo  afpetto  . d;- 
Hanza  . e (ito  al  corpo  lumioofos  per 
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cui  Ysriamcntc  alla  villa  ii  rapprclcn-  rcnza  de^  colorì  • ^ 

tano  . 1 veri  colori  dalla  luce  non  di-  6.  Dimollra  Gellio  UoS.  ^tticAib, 
pcndonój  ma  fono  fiffi  » e continui  fen-  ixap.ió.  la  dittìcultà  de’  colori,  diccn- 
la  quella  j come  fono  la  candidezza-»  do,  chcGa  multipUx colorum  factes  ; ap~ 
del  Cigno,  eia  negrezza  del  Corvo;  pelUtìones  autem  incerta , &exi^mfo- 
e quelli,  feccmdo  qualunque  afpetto  rent.Tlurafunt  y intjMÌt  Favcyrìnut,  ìil_, 
della  luce,  tali  fempre  apparifeono.  fenftbutoculorum^quàm  \nvtrbts,voci- 
Beiichè  colla  mancanza  della  luce  pare,  biifque  dìfcrìmen.Pona  1’ efempio  de' 
che  fi  afe  jndano , non  però  fi  dillrug-  colori  femplici,  cioè  KuJhs  , c P'iridif , i 
cono  ; ma  col  ritorno  della  luce,  quali  quali  hanno  molte  differenze  : c fog- 
fono  fi  vegg  >no  ; e così  la  luce , e’f  co-  giugne;  eam  . vocum  inopiam  i«_, 
lore  fono  due  fpezie  dillinte  e perfette  lingua  magis  latina  video , quàm  in  gr«- 
nel  genere  loro  , che  non  polfono  con-  ca;  perchè  il  r«fiii,così  detto  à ruborcCi 
fonderli  ed  anirfLia  una  fola’natura.  vede  differente  nel  fuoco,  nel  fangue, 

4.  Gli  apparenti  non  fonò  veri  co-  nell’ ollro,  nel  croceo:  c quelle divcrfi- 
lori.nia  'Imili  a’  veri;  nondimenó  mu-  tà  non  fono  dimoftrate  tia’  Latini  con 
tabili  fecondo  la  diveruti  della  luce,  e vocaboli  proprj;  ma  tutti  fi  dicono  rof- 
fecondo  il  mezo  > il  fito , e V afpetto , fi  t e pure  ciafchcdun  colore  prende  il 
come  diife  Arillotile  .nel  Hb.  De  Colo-  nome  dalle  cofe  ftelTc  . U igneo  dice 
rib.  a lai  attribuito  , cap.  t.  Differifeo-  un  colore  : quello  di  fiamma  un’  altro; 
no  tra  loro  gli  apparenti,  fecondo  la_»  così  quello  di  fangue,  c degli  altri, 
diverfitl  de’  corpi;  perchè  nafeono  q^ef-  Flavut , ruber.,  fulvut , e puniceut  del 
fo  dalla  varia  pofitura  de’ colori  veri  greco,;utti  fi  dicono  n</ì,  c r«tei,fenza 
verfo  il  lume  ; o che  il  color  vero  Ila  differenza  e pure  hanno  la  differenza 
uno,o  che  molti  fieno,  come  nelle  p«n-  loro»  o perchè  accrefeono  quel  colore, 
ne  de’  Pavoni  ; o nella  tellltura.de'  o mancano,  o moftrano"  qualche  me^ 
drappi  tr'aliiarenti , di  feta  , o di  lana-»;  fcolanza  . Porta  il  fcntimcnto  di  Fron-  - 
menwe  nalcòho  allora  nuovi  colori  dal  tone  a Favorino  , che  dice  effere  tutti 

' lume  ,_  e da’  raggi  o retti  , o riflelll , o tufi  colorii  appellatìonei  Fulvut,  Flavut, 
refratti , come  dicono  . Così  fi  variano  rubidus,  phceniceus,  rutiluhlutoni,  e fpa- 
fccondo  la  diverfa  riflclllone  della  lu-  dix  ; mentre  , o lofinno  piu  acuto  co- 
te , come  quando  pallano  i raggi  per  me  accefo  , o roefcolato  col  vérde  , o l’ 
alcuni  corpTdi  vetro,dillinti  in  più  an-  ofeurano  col  nero  , o col  verde,  fenfi- 
coli;  onde  ffbn  fenza  diletto  piu  colori  bilmente  bianco,  l’ illuminano  . Alcuni 
C mirano.'"  di  quelli  nomi  fono  greci,  t t-» 

5.  ' Ma  tralafeiando  ad  altri  lo  1^-  Thcenìceus^  è nome  , che  conviene  a’ 
talare  come  i varj  colori  11  formino  frutti  dell’  albero^ di  palma,  non  molto 
dillintamcnte,  e fe  tali  pur  fieno,  o ap-  ' cotti  dal  Sole  . Futvui  pare  , che  fia_» 
parifoano  : it\olte  Pietre,  fenza  dubbio,  mefcolatq  di  rufo,e  di  verde  , in  alcu- 
dal  colorc,dalÌa  figura,  e dalla  follanza  ne  cofe  più  di  verde,  in  altre  più  di  ru- 

' differifeono  : e molti  colorì  di  alcune-»  fp  formate;  onde'  diOTc  il  Poeta*.  Fulvam 
gemme,  e dT  alcune  pietre  fono  pro^  aquilam,  e jafoideiK  fulvoi  galerot , ful- 
« focondo  i medefimi  faremo  neceffi-  rum  aurum,  edareitam  fulvam, fulvum 
tati  nella  Storia  particolare  di  effe  né’  leonem.  Il  Flavut  pare,che  (la  un  mefeo- 
feguenti  litri  trattarne  , per  non  con-  lamento  ex  viridi  , dr  rufo,  & albo . U 
fondere  l’ inllftuto  degli  altri , che  pri-  Rubidut  è il  rufur  millo  di  nero  . Luteut 
ma  di  noi  hanno feritto  . Stimiamo  tc-  è il  rujut  più  chiaro:e  le  ItelTe  diSicuItl 
»ò  qui  convenevole  alTcgnarc  la  ditte-  và  Gellio  dlmollrando  del  color  yerde^ 

7.  Car- 
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7.  Carlo  Paffi  nella  Stiva  di  ^<irÌ4 
Storiti  lib.i.cap.  iB.  ripigliando  i fcntw 
menci  di  Gellio  1 dice  » che  de’  veri  c— » 
proprj  nomi  de*  colori  fia  grande  la-» 
controventa  de’Gramatici  . Qnelche 
noi  appelliamo  Cìlellro  , l'urcliino  , 
Azurro , non  lì  confi  veramente  col 
nome  greco  Glauco  , il  quale  propria- 
mente iì  aicrive  al  mare;  onde  riferHcc 
PaiiCinia  in  u4iticis  , avere  attribuito  a 
Pallade  gli  occhi  glauci»  come  quelli  di 
Nettuno  ; perefler  nata  di  Nettuno  , c 
dalla  Palude  Tritonia,  Iccondo  le  favo- 
le . Sarebbe  il  Glauco , dùnque»  il^verde 
feuro  , che  i Greci  dicono  Cianco  »,e  i 
Latini  lo  dilfero  CerMico  » perchè  fi  ajv 
prclTa  al  color  marino  . Gelilo  lo  diue 
Ce^io  » quale  pare,  che  fia  il  Cìlejtro  : e f 
acqua  del  mare  non  è propriamente-» 
turchina  ; ma  per  l' oggetto  del  Cielo 
così  ralFembra  : e quando  filTamente 
fi  mira*  pare,  che  verdeggia  , o negreg- 
ia  in  mani  era,  che  non'sa  T occhio  di- 
inguerc.fe  fia  verde,  o néra.  Quel  co- 
lore , che  da  noi  fi  dice  Turfurro  , co- 
me da*  Latini , è detto  Torjphyros  da’ 
Greci , ed  èdiverfo  dal  rollo  , detto 
Hufut , e Rubeut  da’  Latini , ErUrot  da* 
Greci . Quello  è di  più  fpezie,  fecondo 
i mcdelimi  Latini  : il  EulvoxU  noi  det- 
ta Lionato  , e tanè  quel  A , fecondo 
Cellio,  è millo  di  rolTo,  e di  verde  ; ma 
in  modo  , che  in, alcune  cofe  è più  il 
roflb , in  altre  è più  il  verde  . Virgilio 
chiamò  fiilva  tma  jalpide  t uitcfue  il/i 
flellatusjafpide  fulva,  ^rvio  interpreta, 
che  folle  verde  ; così  ancora  in  altro 
luogo:  fulvac\*u  caput  ntSlentw  olìva:ci 
altrove  diede  "il  nome  di  bionda  aCe- 
rere,  per  le  mature  fpighe:  e qucfto  coi 
lore  dicevoli  ‘Pyrrhos . La  feconda  f|>c- 
zic  è il  Flav'usj  appo  noi  biondo  : Gelilo, 
volle,  che  fia  milto  di  verde  , di  rolTo, 
c di  biacco  . Virgilio  chiamò  flave  le-, 
fiondi  delle  olive  ; e Pacuvio  diè  il, no- 
me di  flavuf  all’  acqua,  ed  alla  polvere; 
come  fi  legge  in  alcuni  veri!  aj^  Gel- 
lio:  e dagli  llein  ben  fi  vedo  quanto  fia 
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difiè(ente  il  flavo  degli  Antichi . Li-» 
terza  fpezie  è il  Rubido  , appo  noi  il 
rolTo  feuro  , millo  di  rofib  , c di  nero. 
La  quarta  fpezie  è il  Luteo  pag,liarìno, 
doralo,  giallo,  che  gareggia  col  biondo; 
ma  più  chiaro.  La  dirterenza  perù  de’ 
colori  tutti  quìmollrar  non  polTtamo; 
riferiremo  nondimeno  queicne  alcun» 
della  diverfitì  de’  medefimi  hanno 
feritto . _ . ' 

8.  AlTcgnarbno  i ^difeendenti  de* 
Pitagorici,  quattro  generi  di  colori, 
cioè-il  bianco , il  nero,  il  rolTo  , e'I  pal- 
lido: e llimarono,  che  nafea  la  diverfitil 
dal  mcfcolamento  degli  elementi,  e ne- 
gli animali, rlfpetto  la  diverfitl  dc’luo- 
ghi,  e dell’  aria;  come  riferifee  Plutarco 
De  7‘lacit.Vhil.Ub.ì.cap.i$.  Alcuni  Pla- 
tonici diiTero  clTerc  tre  i principali  ,cd 
univerfali  colori  : il  verde  alTcgnarono 
a Venere , ed  alla  Luna  , e di  tal  colora 
ornarli  le  velli  della  Dea  Velia  , o Ce- 
rere,cioè  la  terra;  T aureo  al  Sole  ; e ’I 
Zafiifino  a Giòve  Maflìmo;  e fu  quella 
opinione  de’- Gentili,  è Idolatri , come 
narrano  Marlllio  Ticino , lìh.^.  De  ffìtd 
cjelìtut  comvarand.  c.  19.  e ’l  llodigfno 
.Antìqu.  le^.  itb.  i.cap.  zo.  riferiti  dal 
Gifsanco  i»  Calai,  glor.  Munì.  pari.  12» 
c<w/ìd.95.Conrit|grarono  altri  due  co- 
lori, come  ellrenii,  c nativi,  i quali  dal-* 
la  Natura  11  producono  , cioè  il  bianco, 
e’I  nero . Fu  da  Arillotilc  l\6.  de  fenfu, 
& fenfat.  llimato  il  bianco  P origine 
dì  tutti  1 colori , c tutti  gli  altri  da  lui 
dij)cndenti  > ficomc  il  nero  in  altri  co* 
lori  non  fi  trafmuta  ; anzi  trafmuta-, 
quelli,  gli  cflingue  , e confonde  . Dico- 
no elTerc  il  bianco  il  più  perfetto  ; per- 
chè più  alla  luce  fi  accolla  , dalla  quale 
eli  altri  colori  quaft  degenerano  ; ondo 
fe  tenebre  fono  limili  al  color  ner<j  : e 
quelle  cofe  , che  hanno  poca  luce,  ne-^ 
greggiano,  come  fono  l’  ombrc,e  i luo-' 
ghi  ofeuri . Così  l’ acqua  nelle  ondo 
negreggia  , perchè  fmoÌTa  la  fua  fuper- 
ficie  , la  luce  fi  dilTlpa  ; e la  nuvola-, 
troppo  dcnià  fi  fa  ofeura  colla  negrcz- 
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1 1 8 Ift or. delle  Gemme,  e delle  Vìetre  di  Giacinto  Gimma.  ìJh.L 

za*  i Solari  non ammettendo.Sti-  fjjezie  de' colori^  e non  convengono 
rcando  più  perfetta  la’natura  del- color  gli  Autori  nell’ alfegnare  i principali, 
bianco  gl  i Antithi  * lo  liimaroijo  piìi  bette  n' afl'egnano  ,i  Coimbricell  * a’ 
caro  a' loro  fallì  Dei  , - come  loliiraò  quali  vogliono  , che  tutti  gli  altri  ri- 
Ciceronc  z.  Ds  Legib.c  De  Leg.  durre  11  delibano.;  cioè  il  bianco*  il 

ancoia  D’iul.nz.  arfermà  convenire. a*  purpureo  * il  rollo-)  il  biondo  * il  verde* 
Dei  i colori  bianchùLacrzio  in  Tjthag,  il  ceruleo  » c’incro  . Il  Cafsanco  arsc-^i 
dille  * che  le  lodi  colle  velli  bianche  a'  gna  il  bifinco  * V ofeuro  o nero,  il  cello 
Dei  li  doveaiTo  . Migliori  efempj  dal-  o ceruleo,  il  vcr4e  * il  rofso  * il  piirpu- 
la  Sagra  Scrittura  ca-varc  polliamo’;  reo  * il  cerino  * c *1  luteo.  ■’Al tri  riferir  . 
jHÙccnc  lì  legge  nell’ biodo  cup.  16.5 1.  tralafciamo  * per  non  recare  maggior  ' 
J/fpfellitvitijt'.e  domiis  Israel  nom^n  ejui  'noja  . '• 

Man  i (]hod  Wat  (luafijvmen  corìandri  aU  10.  Sotto  il  color  bianco  riduce  il 
Lutn  * gi^liujtjue  cjus  quafì  jimilx  cum  mei-  Cafsaneo  il  ^ùcopOi  il  color  di  cigno*  e 
le.  NcìrApocaliiiè  c.S.i  7.  Vincenti  dabo  '1  color  di  biacca*  c 11  rimette  a Nicolò 
Manna'abjcondìthrht  & dabo  Uh  cale u-  Perotto  nella  Cornucopia^  in  Epigram.z, 
lum  cjndidum:  e-  rrel  cap.i.^.Qul  vìcMh  Martial.chc  defcrHsc  quali  fieno  i co- 
Jic  vejiieìkrvejiìmentis  albis  , CT*  »o  ^ de-  lori  bianchi.,  c quali  Gemme  tirino  al 
tebo  nómen  cjus,de  libro  vita  : c nel  cap.  ' bianco-*  e quali.aj  nero  . Numera  il  Pc- 
j.fj.ToJt  baevìdi  turbam  magnam  y quam  rotto  per  Gcmm  c.  bianche  il  Crìflalia, 
dÌKitmerare  r.err.o  foteratv  ex  omnibus  il  Dldmanfe  * 1’ Office  col  candore  fimi- 
gentìbusy.&  tribubus,  & popu.  ir,  dr  Un-  le  all’  unghia  limana  : il  tDederosy  1’  .Ar- 
' jtantes.ante  threnum  * ìn  confpe-  genoHfV  .Afieria  1 V'.Aftriot  1’  .Ajtroitj^ 
tiu  .Agnìy  amitii  jioìis  albtSy  dr  palma  in  limile  all’  occhio  de’  pelei:  i BttulìyPpt^ 
manìbus eorùm.  E nel  cap.j.dckrìvcnòo  zie  delle  Ceràunie  : r Iride  , la  Zer  os 
il  Verbo  divino, di  natura  umana  velli-  con  macchia  nera:  1’  .Acopo.IieWata  con 
tordicc  i Caput  autem  vi its  , dr  capUli  goccied’ oro  ; : la  Tajjachata-, 

crani  candidi,  tanquamiaia  aìba^dr  tan-  coll’  altre  fue  fpezic  t 1’  .Alabafirìte 1’ 
quam  nix  ; acciocché  con  tal  colpfc  fi^  %Atettoriay  V.Androdamanteo.Argiróda- 
gnificalfe  ia  fomma  punità  , la  fapienza*  maff/e  col  color  dell’ argento  , T'.^ro- 
.e  1’  eterniti*,  come  interpretò  S.  Giro-  matite,  1’  .^f^slate > 1’  .Ant^^e,  tutte  d’ 
lamo  in  DanieL  cap.  7.’  Dello  lleiro  co-  argento,,  la  Cepite  o Ceppeaptte,  la  Cino- 
lore.  fi  fa  menzione  in  S.  Matteo  cap.  diayìzCorfoideyh  CepìonideyV^copo, 

17.  ove  fi  narra  la  trasfigtirazioric  di  ì’  .Amfitane^  V .Afrodifiatì:yV.Argittìlla, 
Giesii  CrillorE*  refplenduit  facies  cjus  }t-  1'  Enorchi , 1’  Exeieno  ,*  Con  cui  gli  Ore- 
cut  Sol;  velUmenta  autem  ejus  fabia  Jitnt  fici  pulifeono  1’  oro  : f’  Erifiale,  che  in- 
alba peut  «ix.CiòTi  conferma  in  S.  dina  al  rolTo  : 1’ E«rv’or , la  Ga/a/ria  , o 
Marcò  cap.p.  ed  ih  S.  Luca  cap.p.z^.  In  Galàttide,con  vene  eandtdc:la  Leucogra, 

S.  Marcóancora  cap.  16.5.  fi  legge  t Et  o Lettcografta,  Q-Sìuefite  : la  Gajidane,  la 
ìntroettìttes  ì»  Monumentnm  -viderunt  jn-  Xanthos,  la  Lepidoie  , la  Lesbia  , la  Leu- 
venem  fedentem  in  dexiris,  coopertum  fio-  * cojtalmo  ; là  LibqnoeneAimiìe  all'  inccn- 
la  candida*  fpncgli  Atti  degli' Apo-  fo,  la  Af^òme/a  ,1a  5tfafi/e,fimilc  al  fc- 
lloli  cap.  1.  dcfcrivcndoll  1’  Alcenlione  ’ V9,  la  Geranite , 1’  .Amiùte,  la  gemma  di  • 
di  CriUo:  Cumque  hitucrentur  in  Calùih,,  Giove,  la  Leucopetalos,  la  Lipari  , la  li- 
euniem  Ulum , ecce  duo  viri  afiìterunt  ju-  fimachìa  , limile  al  marmo  Rodio  con_. 
xtà  illos  in  Veltibus  albis  , qui  cr-dixe-  vene  d’  oro  r la  LcMCocri/òdimile  aH’oro 


V 


De'  Colori  delle  Gemme.  Cap.  X.  119 

TanerOy  o 'Panfebafior.  il  Fi/o»ino,o  fri-  %ere  latra  i^en'u  ; come  olTcrvò  il  Pcrot-' 
fitct  fimHe  all’  ( lirica , il  "Pcrileuco , il  to.  RofTa  c la  pietra  Torfirìte  con  pan- 
N<«a(r,fpezic  di  acqua  gelata,  la  Tean^  ti  candkli  ; onde  i Greci  la  dilTcro  Lfu- 
tCì  eh'  è pregna,  la  Gemma  del  Sole  , la_»  coH’itos . Al  nome  del  color  Porporino 
Saurité  , la  Selenite , la  Sinodontide-,  la  fi  riducono  il  color  di  rofa_,4letto  Ro/io: 
Siriapte,  la  Teliff  s ,la  Zìnìlace  , il  Zo-  così  it  f'iolaeeo,  detto  dalle  Viole  pur- 
roni/io,  la  Scarile  , 1’  Egoftalmo,  P Etitey.  puree,  fpezie.  di  .fiori  ; c molti  Io  dilTe- 
la  Ct'Hcritf,  la  Ccyiiré,la  Tirene,  la  fa.’a-  ro  colore  jtfwiiwo  ; altri  vi  riducono 
zia,  limile  alla  grandine:  l'  .Ajtrapia,  la  quello  di  Zafferano  , Si  contengono  pii- 
Flego/ùrte,  l’ Antracite , 1’  Enidro  , 1'  Or-  re  il  p^iolaceo,  il  Giacintino , 1’  .Ametilti- 
mefion,  lajeniaylz  Gemile,  che  hi  come  ■ no , che  fi  accolla  al  color  del  Vino  : il 
mani  cantile  congionte  *.  l’  .yinanchiti-  Tiriant  ino, carico  di  roffo:  il  Molochino, 
de,  con.cui  liimano  chiamarli  colla  Ne-  fimile  alla  malva.  Le  gemme  di  quello 
gromanzia  le  immagini  de’ Dei  : la  Si-  colore  fono  la  Jo»e , benché  rare  volte 
nochitide  , che  fa  comparire  le  ombre  luce  di  fazio  colore  : così  la  Ffcite  ; l’ 
dell’  Inferno^  c la  Dendri , che  non  per-  .Ametilio,  il  Sacondio/te  , la  Taranìte  , /il 
mette,  che  l’ accetta  fi  guaiti  nel  taglio  Tederota,\'\Anterota,  o Gemma  dì 
nello  fcavar  1’  albero...  Stiveremo  di  re.  Diffe  il  Vcioitcit.AmethyHinHm  colo^ 
quelle  Pietre  al  luogo  loro  : e molte-»  rem  dicimus,  qtà  in  violayCy’  ipfa  in  pur.. 
moiliaremq  favololci^benche  tra  le  ve-  pureummicat , qHtmjueJantbinumappcl- 
re  gemme  fieno  Hate  annoverate  : e di  ìavimus 

alcune  facciamo  menzione  annoveran-  12.  H color  roffo  dal  Caflaneo  è 
dole perchè  annoverate  fi  trovano  , e detw  mezano  tra  gli  due  cllrcmi,  bian- 
lafciarlc  non  conviene.  Di  molte  anco-  chozza,  e negrczzated  alla  fua  genera-  ^ 
ra  hanno  ferino  i foli  nomi , fenza  dar-  zione -concorrono  la  chiarezza  della 
ne  altra  notizia:  e tutte  quelle^,  che  ri-  materia,  e del  lume  igneo  ,e  la  medio- 
ferifee  il  Perotto  , fono  cavate  da  Pii-  critl  concorde  di  bianchezza',  e di  nc- 
nio,  la  cui  opera  molti  hanno  traferit-r  grezza  ..  Scriffe  il  Perotto  co’  i fenti- 
to  j anzi  ad  ógni  cofa  da  lui  riferita-»  menti  di  Gellio  : Cteteri  ferè  omnes  colo- 
hanno  quietamente  data  intera  fede  ..  ref  mirti  funi  ex  rufo  compofiti  ; fei 
Scriffe  veramente  Plinio  un’Opera  itadiverUtfrouvrulumataintenduntiat.- 
unlvcrfale:e  per  mancanza  di  altri  libri,  que  acumi, aut  eum  colore  viridi  mìjcent, 
tutti  diPlinio  valuti  fi  fono  - Le  guer-'  aut  nigro  ìnfufeant;  aut  virenti  fenfim  Ì8 
re  de’ Gotive  di  altre  nazioni,  nonfolO'  albo  iÌluminait.Rubeus,&  rujus  genera- 
^ nell’  Italia  ; ma  ncH’  Europa  tutta  con-  Ha  nomina  funt  ad  omnia  , qua  quomoio- 
fumarono  e libri , e feienze  ;e  bifognò  itbet  rubenf,  etenimfulvHs,  flavus , rubi- 
poi  con  fomma  fatica  , e fpefa  ancora,  dut, phccniceus  , ruttivi , fpadi'x , rubent, 
trovare  i libr  i perduti,c  tradurgli;ma  di  feu  rufì  funi , ftve  etiam  rubri  . Sono 
ciò  n’ abbiamo  a b-ifianza  difeorfo  nella  dunque  del  rpffo  » RMt»c««d«r  J' molto 
nolira  Idea  della  Storia  dell’  Italia  lette-,  roffo,  o pieno  di  rofso:  RubidHs,Toùm- 
rata  , fpezialmenté  nel  fine  del  primo  giaftie:  Ri<ril«»,  giallo  come  oro  : 

Tomo  ..  gùineus,  fanguigno:  Gilvus,  giallo  ran- 

»*.'  H color  "Purpureo  è così  detto»  ‘"ciato  t SpaJix , rofio  rilucente:  Ipteui, 
dalla  Porpora , (mzìc  di  Conchiglia  , di  di  fuoco  : Elammeus , color  di  fiamma: 
cui  trlttaremo  fcrivendo  de’jcolori  de’  Tuntceus , pavonaz^  purpureo  fcarla- 
Pittori.  E' colore  gratilHmo  , ed  alle  to:  Coccineus, Spadini,  Thaenìceus , o->- 
volte  fi  jJtendc  per  roffo , o Porfiriaco;  lore  abbondante,  e rifplendente  di  r.)C- 
onde  diue  Ovvidio  : Et  porphyriacis  fi-  {o  così  detto  dal  Cocco  : ffinofus , di 

• vino: 
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120  ì^orJelle  Gemme, c delle  Vìetre  di  Giacinto  Glmma.Ub.l. 
\iao-.CiacintitU) , color  di  Giacinto . Il  biondo, o giallo,  còme  fono  KOa/tuf,  Ta-: 
Perotto  mollra  un’errore  di  Servio,  Regi «r,  leond/ur,  Cere «r,  e fimili  . 

che  dific  il  Giacinto  efser  nero  ; però  Le  Genarae  di  quello  colore  funol* 
dice  : Quo  nìhil  pctejt  dici  abfurdìus,cum  xAmbra,  ò Succino,  il  Topato,  il  CtìfoUto 
ipje,  ejuem  interfretatMr,yir!.fcrìbìt:  c!r  con  color  d’oro;  i Leon^,t  i Tardali,  co~ 
/«4Ve  rulens  hyacintbus  . le  pietre  o sì  detti  dàl  color  di  Ljjìne  » e di  Fante-- 
gemme  rofse , che  numera  il  Perotto,  ra  . Il  Pallido,  palliduhè  il  colore  fìnor- 
lono  il  Carbonchio  ,o  spirate,  e quelle  to,  che  di  al  giallo  ; c Sbiadato , albut , 
che  hanno  luce  più  languida  , cornei  fubalbus  , è colore  come  di  biada , che 
Libxconiì,  iCalcedonj  minori,  e di  più  non  è in  tutto  bianco,  e dicefì  palli- 
nero affetto,  l’antracite  fimile  a’ Car-  do.  ^ 

boni . Simile  a’ Carbonchi  i\  Sandafìro,  14.  Il  color  verde,  che  molto  li  fti- 
o Caramantide , che  da  Nicandro  edet-  ma  ricrear  gli  occhi,  ha  prefo  il  nome 
fa  SandaphorioH,  da  altri  Sandarejom  la  dalli  verdura  delle  piante  . Sono  fuoi 
Zicni(e,il  Sardonico,  là  Sarda,  il  Gìacìn-  colori ilipcndenti  l’^r«^i«p«r,  colordi 
to\  il  €rijolamfo,V Eupetalo,  l^Gor^o-  Ruggine  del  rame’. l"Herbaccus,  d'lìrba; 
nia , o Corallo,  l’  Epijlite  , 1’  Ematite,  Trajmus,  còlor  verde  di  porro;  Lurìdus , 
la  Mfconife  , la  Ninfarewa , il  TeliCardio  livido,  linorto.  Il  Perfo,  5«6o/cj»r«r,  cil 
di  color  di  cuore,  la  Carewia  col  colore  color  verde,  ma  fcuro,.chc  tira  al  nero, 
di  cancro  marino.  11  cmor .purpureo  come  dièe  1' Alunno.  Sono fue  gemme 
tiene  anche  del  rofso  ; edicc’  ilCafsa-  lo  Smeraldo  , il  Topazio,  la  Callaitcche 
neo;  Spadìcus , belnus , balaujtìnus,  eoe-  ha  il  verde  pallido;la  pietra  Ficaro  , 
cin«r,  rojeut , finopis,  minìm  , &c.  fmt  1’  ^/data  fpugnofa.e  piena  di  macchie  , 
colores  Jub  rubeo  dtpendfhtes  . 11  Ver-  il  Trajto,  il  Cri/opa^^o,diiolor  di  figo 
miglio  lo  dicono  jlavui,  purpureui  ; ma  di  porro  , il  Mtlio , il  Molochite , che  na 
valecolor  non  in  tutto  rofso^  c come  prefo  il  nome  dalla  malva  : il  Diajpro  , 

]l  fuoco  , fecondo  1’  Alunno  nella  Fab-  la  Cafpia , la  Borea  o ^erì^ufa  , la  Tere- 
bric.del  Mo»do . , iintr^^fa  , le  quali  feno  numerate  da 

ij,  11  color  Biondo  lo  dicono  F/a-  Plinio /il,.  J 7. ’cap.  tra  le  pietre  ver- 
y>us , e Fulvus’imo,  fecondo  il  Perotto,  di . Il  Perono  vi  numera  i‘  Eiìtropio , il 
quelli  tra  loro  diiferilconoj  perchè  il  ra/Cfdo»io  ,la  Gemma  Famirdi  Pcrfì\_j 
flavus  è proprio  il  colordi  Mele  , più  tra  gli  Smeraldi , che  è ingrata  , c for- 
chiaro  del  Fulvw  x.  quale  è il  color  d’  dida  ncl  verde  ; Il  Ca'cofmeraldo.,  il 
orò;  poicchèil  Fulvusixia  dal  verde  , e udofmeraldo , 1 Berìlli , i Crifoberilli  ,'  ì 
dal  rolTo:  il  Flarnr  dal  verde  , rofTo,e  Jacinti^onti , gli  Opali,  il  Crìfopteron  . 
bianco.  Il'F/av«f  lo  fpiegano  anche  limile  al  CrifopazEo,la  * 

Giallo.Sono  fuoi  colori  MeUinMhdi  me-  gite , il  Ni/io , la  Balanite  ,'  la  Botrachi- 
Je;  ,Aureus,  d’oro  i Buxeus,  di  bofso  : Ci-  te , la  Qlorite  , la  Coafpite , il  Diadocos, 
ireut , di  Cedro,  Citronato  ; Rufur,  rof-  1’  X)rminode  , VExccoateUto  , la  Tracia,  e 
(igno,  che  tira  al  giallo;  /Eneus,ò\  bron-  1'  Echite . 

20;  Iffcr«r,gialIo  d'itterizia.  G<i/6«nf«r,  15.  Il  Color  Celeftc  , o Turchia-', 

di  Galbano , gAnma  biancheggiante  : dicelì  anche' Ceruleo  ; e 1’  Alunno  fpic- 
Cvotenf,  giallp  inzaiferanato.Gt/vHriVo-  ga  Azurro, Jniicxm,  Cjeruleum,  Cyaneus , 
gliono  alcuni  che  fia  il  Melino  , mezo  cumatUis  colbr  , glaucus  color  , & Cieru- 
tra  il  bianco, e’I  Mpojfccondo  il  Perot-  leum  Indìcum , lo  Azurro  oltramarino . 
to.LuteuT,è  il  gialTo  a color  d’oro:  Lo  confondono  alcuni  col  Cefio  j ma_» 

ftellinus  dalla  Donnola;  Cerinwr, di  cei».  tra  lui,  c’I  Ceruleo  pongono  gli  Autori 
Altri  colori  pongono  ancora  folto  il  qualche  ^tferenza . Il  ^ruleo  ha  colo; 

re  * 


De* Colorì  delle  Get»»K Ca.p. izt 
te  del  Ciclo  jonde  (Idice  il  mare  ccru-  la  Camiteda  Catocbite,  la  Catopìrìtet 
leo  quando  ha  il  colore  fteifo  delCie-  la  Ceramits,  la  Cfri(r«U  Cretos  , fimilc  al 
lo.  U Ceùafea  ibmi^anza  del  Cielo  ; e pero  nero  : la  Craterite  limile  all’  cletcro 
i Greci  Io  diifcro  GloMCopìì , dagli  occhi  nero:  la  Crocallct  il  Calcoj  ofi%  la  Chiliio- 
dclle  nottole  : e'da’ nollri  frdice  Gl4«-  «ia,  la  d>e/o/iÌ4»  la  limile  alla 

cus  . Cumatilis  è il  colore  dell’  onda  . n tellaggine  con  goccic  d’oro:la  Da/aiada 
yéneto  è quali  il  Ceruleo  ; e diceli  Bi-  JJjfri.chepur  bianca  fi  trovada  Dioaifia 
gioiBeretthio . LeticophxHi  è piu  vicino  còn  macchie  rolTe  nel  nerot  chc.ridotta 
al  Vcneto?e  lo  (piega  l’ Alunno , qni  ti~  in  polvere  neil’acqua.dJk  fapore  divinoie 
t>iiÌHS  ejt , ut  hi , qui  telo  percujji  concreto  itimano«che  refiita  ali’  ubbriachciza.  L’, 
fanguine  in  tumortbui  corporìs  hiqHimodi  Ecarita,  o Ecardifìe,  che  mofira  la  tigura 
inirejeentem  colortm  offendunt , qtà  & di  un  cuor  nero  , benché  altre  vi  lono, 
Taaìojlicus  dìcitur  « hoc  efi  maritìmus.So-  che  lo  molirano  verde  : l’ Eroiilot  limile 
no  fue  gemme  il  Zaffiro  • il  Dìafpro  « la  alla  felce:  l'£Nine(eiChe  polla  (òpra  il  ca- 
ilorra,tiihilc  al  Cielo  autunnale  dimit-  pu«  dà  Ic'vifioni  nottiunc  limili  all’  Gra- 
tina: il  Tolìgrammo,  l’Onicipunia  > o Jor-  colo:  l’EnrOi^aicheiCol  fitopare«  che  co« 

' ffonìx  , la  Capata,  la  Merotte , la  Sagia,  pra  la  negrezza:  l’ Ettfeh  * di  cui  dicono» 
c'I  Volytrichot  ; coniedicc  il  Perotto.  che  in  Tiro  nel  Tempio  d’Èrcole  » fatta» 
i6."  Il  Ncroi«ieer»Jier  » è ilcontra-  una  Tedia  > dalla  Uelu  facilmente  i Dei. 
rio  del  bianco , e £;1  candido , che  dice-  forge  vano.Così  fpiegarono  quelle  pietre; 
il  albicans,  ^ntbtacinut  è il  nero  limile  c quelle,  vanità  hailiio  fcritto  i Greci , « 
al  Carbone . Leucophxut  il  laico  ofeuro:  i noltri  buoni  Latini  le  hànno^traferit» 
Fujcui , fofcot  nero,  ofeuro  . Nigrìcans , te  « e credute  , c ci  hanno  lafciato  1'  ol>^ 
il  Bruno,  non  del  tuttoncro.  Tkllus,  al-  bligo  di  riferirle  , benché  vane  ; accioc- 
cuni  lo  fpiegano  color  dicamelo,  fc-  cheli  fappiano  i nomi  di  quefic  loro 
condo  il  Perotto  /b/.  5JJ.  ma  a cart.  pietre.  L spimela  con  color  nero  in_* 
i 19.  dice  , che  fia  contrario  al  Lciicopo,  gemma  candida  : la  Centane , che  dico- 
cioc  vile  e volgare  biancptC  tira  al  nero,  no  far  le  pene  de’ nemici  : li  jeraelte, 
in  ajcunc  cofe  piu  pieno  : come  nel  co-  che  alternaain  nero  rifplendente  Come 
lore  Spagnuuio  , ove  le  pecore  fono  di  piuma:gl’ Idei  d.«ti/i , clic  concolore-» 
lana  nera  , e propriamente  PkI/ks  dicefi  di  ferro  mollrano  il  dito  (xillice  dell’ 
da’  polli  delle  pecore  . E folto  tal  colo-  • Uomo  : la  Medea , così  détta  , perchè  da 
re  liduccli  Hlfpanus , g|à  detto  Betkus,  Medea  la  llimano  inventata  , ed  ha  nel 
eh’ c luogo  della  Sp.igna  : imp/avia-  nero  vene  d’ oro  : manda  fudote  di  zaf* 
faf , Mutinenfu  , fu/cut,  ater  , atrach.  ferano , e lai>ore  del  vino:  A Mortone, 
nm  , eh’  è-  1’  atramento  de’ Pittori , che  luce  nel  colore  aliai  nero  •,  e Trarrti 
come  fcriflTe  il  GalTaneo-,  che  1’  ha  «i<wir,  e la  Afirmrilia  anche  appellano,  ed 
prefo  dal  Perotto.  Numera  quello  le  ha  come  punte  elevate;  la  Afir/initc,  che 
pietre  di  tal  colore  , come  fono  il  Linctt-  -vha  color  di  mele  ncgicggiantc , e odore 
rio,  il  Succ'ifto,  l'Mmifate,  1’  .Afbejlo  di  di  Mirra;  la  Mefoleucos  neia,diilinta  da_» 
colordi  ferro,  1’  Mpilhs  , l’occhio  di  Be~  linea  bianca  : la  Nafomonhe  fanguigna_» 
lo,  il  Baropténo  ó-Botripe  col  nero  ne'  piena  di  vene  nere  : la  Nchridr  (agra  a_» 
nodi  fanguigni , c bianchi  t la  Botrite  fi-  Bacco  : I'  Oleaco  con  biondo  verde  , e 
mijc  all’ uva' nera  : hiBojtrichUe  limile  candido  colore  nel  nero;!’ Oniria , det- 
a’ capelli  dflllc  Donne:  la  Bucardiaiì-  ta .pur  A^o^ia; c l’ 0>-it7 globbofa, detta.» 
milc  al  cuorcdcl  Bue  : la  Brontea  fimile  ancora  Sia.rìte-.  e l’ Oficarido  con  nome 
al  capo  della  telluggine  : la  Boia , che.fi  Barbaro,  che  ha  nel  nero  due  lince  bian- 
uova  nc’ncmbi , come  la  glebba  ; la  Cai-  che:  1’  ObjidÌMa  , la  Tancrot , la Toitica; 

Tom.  l.  . - - ^ j 
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la  Tontìca  parte  nera»  parte  ftellata  con  eiatlo  > croceus  •.  di  lacca  » lactbeuf  » r«- 
goccic  lànguigne».e  Hnee:  e la  &-«w  Taneto  » cafìaneus  colora  , 

àa  nera  lènza  pefo  » limile  al  legno  « la  ful'^tts  <otor:  d*  arancio  » aureut,  aurantii 
Borficite  ramofa  con  frondi- candide  » o co/or;  di  oliva»o/iytfri«x:  di  pertico  , per- 
fanguigne  nel  nero  ; e 5;derDfrci/or  nera  jtcce  colora  rubrum-dilutiur*  Roflon- 
con  m l^e  varie  goccie:  e la  Spongyte  fi-  fplcndente.»  CeccineMf  ; Verde  di  porro» 
mile  alla  fpngna:  e la  Trico,  che»  benché  Torraceus  : di  viola  » o pavonazzo  , yìo- 
nera»manda  tre  fughi»  nero  dalla  radicct  lacéuf^  janùniHi  ^methyfìinus  :'di  E^ho» 
farigiiignò  dal  nie2  j»  e candido  da  (opra*.  Bbent  co/or,  nìger.  Altri  pi’endonó  il  no- 
t la  Tc'friie  » che  ha  figura  di  nuova  Lu-  me  dal  Cielo  » e dalle  cofe  celelli  , come 
na  coHe  corna  di  colw-nero  » o ccneric-  Ceruleo  » Cxxuleus  : ^i  Aurora  » sAutoya 
ciò  : e i CViui  di  Venere  di  fplendòr  ne-  co/or». ro/e«r.  Altri  da  ^oci  » che  appclla- 
xiffimo  fimile  a’  crini:  e la  Vtjentana  con  no* Elementi  » come  di  fuoco  » igneus:  d’ 
macchia  nera  nel  bianco  : e la  Zatene  di  Aria»  aereus)  d' Acqua»  atjuens  t di  Tcr- 
Icolore  'di  elettro  o nero  > o biòndo  : 1'  ra»o  terreftré,terre«J:di  Fiamihetta»/74»i- 
EPatite  fimile  al  fégato:  e 1’  Dito  dì  Dia»  meui:  Grigio  bruno»  ex  cinereo  fùffricans 
cne  da-  Siri  fi  adbra;  c la  Trioftalmo,  che  color  : Grigio  cenericcio,  ci«erc«r  : Nero 
naice  in  licione  » ed  fia  figura  di  tre  oc-  chiaro»  xAtrum  dilut'ntx  Nero  caligino-. 
chi  umani:  e la  Scorpite  di  color  di  (còr-  fo»  ^tr^fuliginofumi  Nero  dicarbonc» 
pione  : e l’ EgòmaUia  fimile  al  fiocco  ca-  ^trum  Carbonarium,  Altri  da’  Metalli»  o 
’prino;  c hjeracitè  df-  còlor  di  falcone:  Minerali»  come  di  piombo»  pìumbent':  di 
la  M'irmècite  fimile  alla  formica  quando  ferro»  ferjeus  : <Ì’  argento  ; argenteus  ; d* 
cammina  : fa  Canturid fimile  agli  Icara-  oro»  tfMrcMr : Kdifo  dfminio»  minit  colori 
vaggi  ; li  Lìcoftalmof  fimile  airocchio  ài  folh  <f  '/ulphureMs  • Altri  lo  prendono 
de’ fupi:  la  7*<w»r  ^limile  at  Pavone  : lia  dalle  pietre;  come  color  di  marmo»  Wdr- 
Cìamea  » che  rotta  lèmbra  fava  ; là  Tiri-  moreus  color  i di  Giacinto  » Ryacìnthìnufi 
ie  néra  » c polveriza,ta»  brucia  le  dita  ; la  di  pietra,  /atóririitn.Vérde»  Viridìf,  Tra— 
Toli^onos  nera  con. molte  fafeie  can- • )ì»Mr  coler,  di fmeraWo  Al- 

dide:  là  Melìcros  ora  norai  ora  bionda:  la  tri  fi  prendono  dagli  animalf  » o dalle-» 
Spartopolìa  , c la  Calcite  di  colore  di  ra-  fue parti;  come  d*  Aquila  » .Aqùilusi  Co-' 

Ae  alle  volte  . Così  te  deiefifie  il  Pcrot-  lombino,  Columbinm  ; di  Camelo  » Càme- 
to  : e le  ha  pccfe  da  Plinio  » che  le  cavò  lìnMfiài  cremefino  ^'cremefutnti  Incarna- 
pu re  da  Autori  greci , fenza  diftihguere  to  » ex  rubore  albicant  ■,  oHrwn  dìluiiur, 
le  favolofo  , le  vané»ele  inutili  j e fare-  carneus'.  àì  capo  di  piccione»  Vnrians  co-, 
mo  anche  forzati  a riferirle  ancora  neU  lori  ài  avorio  y eburiteus  z di  mufehio, 
la  noftrà iftoria  a*  loro  luoghi*  - MoJcbi'Coloriferrugineut» Altri  fi  prendo- 
17,  Hanno  (peflb  ricevuto  il  loro  ■ no  da’ nomi»  come  color  d*  laljelìa,  Torèr 
honìe  i colori  da  quelle  cofe  » in  cui  fi  gtlvuSì  mltnus,  ex  albo  rutildns  i ài  Prin- 
Ibno  prima  veduti  » o in  cui  più  moftrà-^.  cìpè  »4Lh*è  di  leandro  fmortò . 'Molti  di 
no  il  loro  pregio  . Cosi  altri  - dicono’  quelli  nomi  de*  colori  ha  raccolto  ilP. 
dall’ erbe, da’^fiori,  dalle  piante»  dagli  al-  Poméi  : molti  ancora  riferiremo  nel  T/tb. 
beri»  e da’"  frutti»  come  Hertareùi , color  ,6‘Cap.-t.  Art»  5.  ove  trattaremo  delle 
d’  erba;  Rofato  rBofaceut  : di  Rofa  feC-  Terre  de’* Pittori:  c nel  fegiimte.*>rfrtw^ 
ca»  ex  rojeo^pallenf.  di  ZalTerano»  Crocetfsi  fcrìveremo  del  figmfìcato  de’  colori  • 
di  papavero  : d’amaranto,  ■ V8.  Vi  forio '^ancora  alami  • nomi 

fìoTif  amaranthi  color:  di  cedro,  cUrìur.  nfati  nelle  Arti»  come  in  quella  del  ..ca- 
di foglia  morta  » frondrs  emor tute  color  : valcarc  vi  fono  imomi  dè’  colori  dc’ra- 
bigio,o  grigio  di  lino,  violaceus  dìlutìor:-  valli,  de’  quali  il  Falcone  oella'fiia  P^tUk 
. - * dice, 
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difCt  che  quattro  fono  i.  principali  cioè 
Cavallo  bajo  di  color  caftagnino  • il 
Sauro  I il  Leardo»  c'I  Morello  . Eugenio 
Kaimondi  nelle  Caccie  aggiunfc  altri  • 
cioè  llorncllo,  roièo  » bianco  » nero  > por 
melato  cervino  . Vi  è anche  il  color 
di  callagna  vecchia»!’  altro  della  nuova; 
U LeaMo  è bianco:  lo  Sturno  è grifotche 
invecchiando^  lì  fa  leardo  j ma  trala- 
feiando  a’  profelTori  i lora  nomi»  è vera- 
mente grande  la  varietà  de’  colori  : e 
pur  di  tutte  le  fpezie  di  elE  varie  pietre 
lì  affegnano  ; ma  palliamo  a dimoltrare 
la  confulìone  delle  medelìme  * 

a r t I C.  . II.  - 

Dellii  eonjufìone  de'  Colorì  nel-‘ 
le  Gemme.  - 

c'  - , I 

>•  OIU  fola  numerazione  » che 

abbiam  fatta  nel  preceden- 
te .Art  ìcolo  ài  quelle  Pietre  o Gemme» 
che  riferifceil  PerotW  con  Plinio  » c lè- 
condo  il  fentimento  loro»  folto  la  ferie 
de’  colori  » ben  lì  dimollralaKonfufione 
di  chi  vorrl  conofcerle  tutte  . Si  rende' 
ciò  veramente  :dfatto  impolTìbilc  ; poic- 
chè  o tutte  avere  non  li  pòlFonoS  o tut- 
te non  iì^no  vere  ; molte  elFcndo  favo- 
lolè,  c riferite  colla  vaniti  de’ Greci» 
che  tra  le  vere  le  hanno  deferitte  ; e di 
molte  appena  de' nomi  lì  dà  la  notizia; 
del  che  lo  flclTo  ninio  fc  ne  feusò  di 
non  poterne  dare  Ja  compiuta  relazio- 
ne. Ancorché»  peró»nelle>  ncQb  .Artìcolo 
abbiam  dimolu-ato  cmalL  lìenq  i pro- 
pri colori  delle  Gemme»  fecondo  che  fo- 
no ancora  dagli  Autori  alTcgnati  ; non- 
dimerto,  perchè  ogni  gemma  di  più  co- 
lori li  vede  » qui  vogliamo  dimollrare 
alcuni  eicmpj  nella  confusone  de’  colo- 
ri ; benché  nella  Storia  di  ciafchcduha 
Gemma  ben  dubbiamo  , fpicgare  ^juelta 
dìveflìtà  • • r 

z.  Numera  il  Cardano  De  lib. 
ycap.8.  i colori  delle  Gemme  vere:  e di- 
ce» che  fieno  otto  1 cioè  il  Candido  del 


Diamante,  il  Violato  del  Ciaciàtn,  l’ Au- 
reo del  CrifolìtOy  l'Igneo  del  Carbonchio, 
il  Verde  dello  Smeraldo  » il  Vinofo  dell' 
.Ametiflo.,  il  Centlcodel  Zaffiro  »c’l  Va- 
rio dpi  Diafpro  » e ddl’  odgata  , Si  può 
aggiugnere  a quelli  il  Ncrcy  del  Tràn- 
mo  .oMtfrione,  dell’ Avicola  . Benché 
però  ciafehedun  colore  li  dica  proprio 
.di  cialcheduna  Gemma  t fono  i colori 
iKHidimcno  comuni  a più  gemme  • c ffie- 
zialmente  il  bianco;  e così  una  lleiTa 
Gemma  di  varj  colori  li  ritruova  ; onde 
oafee  diliìcuità  grande  hcl.  conolcerìe: 
e fpelTu  f Gioiellieri  periti  11  fono  anche 
ingannati . I Diamanti  fi  veggono  bian- 
chi» o candidi  » che  è il  proprio  color  lo- 
ro ; ma  fc  ne  fono  anche  veduti  gialli» 
cerulei  » verdeggfantf  t tinti  di  colore  d i 
fmeraldo»  biumli  » rulli,  verdi , cedrini:  e 
di  tutti  nc  portaremo  gli  efempj  nel  Hb.' 
l.cap.t.  art.  z.  11  Zaffiro  lì  ha  per  Gem- 
ico; ma  pur  lì  fono  veduti  rame  rubini» 
con  colore  di  criiiallo  » di  Calcedor 
nio»dì  latte»  biondi»  e neri»  come  vedte-* 
mo  nel  lib.z.eap.i.  art.  z.Ciò  avviene  a 
tutte  le  altre  gemme  : c con  ragione 
dille  il  meddlmo  Cardano»  che  le  Gem- 
me non  abbiano  color  certo  » c fieno  di- 
verfe  fecondo  la  varietà  de’pacfi.  Quin- 
di avviene  , che  una  lleiira  gemma  di  più 
colori  fi  ritruovi,e  di  più'fpczic  » c facil- 
mente per  cagione  tie’ colori  una  per 
un’altra  lì  prenda  . Così  dìlTe  il  BoiIe» 
che  alcune  Gemme  fieno  Rubini,  o Zaf- 
firi» o altre;  perchè  vengono  cosi  giudi- 
catè  da' Gioiellieri  ^ non  perchè  tallii 
dimollrino  al  colore»  o perchè  l'abbiano 
a loro  non  lolfto  ; però  avverte  Benve- 
nuto Celimi-»  che  li  truov»  una  f|>ezie 
bianca  di  Rubini  » i quali  dalla  durezza 
0 provano  ; c biaochri  altresì  i Berilli» 
i 'ropazjj^  gli  Amctilli  » e molte  altre 
Gemme  . Nc  fempre  dalla  durezza  pro- 
var le  Gemme  li  p ifTono  ; perchè  aiteri- 
w ua  Gioielliere  Inglelé»che  i Rubini, 
è iZathriablaiano  lo  fielTo  grado  di  du- 
rezza » e che  non  ditferifeano  di  fpc- 
zie  . 

Q s 3.  Al- 
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5.  Alle  volte  non  fi  ^arge  |)er  tut- 
ta la  Gemma  il  colore»  c fi  ferma  folò 
in  qualche  parte  » per  cagione  de'  fughi 

Striiìci, prima  in  quella coagulati.Ncll’ 
riente  le  Gemme  tutte  Rubini  fi  ap- 
pellanoi  come  fcrifie  ilTavernier/if). 
de' yia^i  d' India  ìCap.tt.c  dal  colore 
le  diilinguono  ; onde  chiamano  il  Zzf^r- 
ro^  Rubino  ehruUo  : il  Topazio,  Rub'mo 
biondo  , e cosi  degli  altri  . Gli  Antichi 
aflegnarono  a ciafeheduna  Gemma  o 

{uetra  i particolari  colori  ; ma  nel  con- 
ierirgli  co’  i holìri , quanto  fi  fenda  dif- 
ficile il  poterlo  giuifa  mente  fpìegafe  , L’ 
abbiamo  dimoflrato  nel  precedente  èr- 
titelo . . 

4.  Fu  Roberto  Boile  Infigne  inve- 
fiigator  della  Natura  « e Chimico  Scet- 
tico , nobile  • e ricco  Inglefc  , dotto  an- 
cofa , e collega  nella  Società  Regia  d’ 
Inghilterra  ,•  ed  ebbe  occafionc  comoda, 
tempo  , e genio  fottiliflìmo  d’  invefti- 

J;afc  le  cofe  naturali  ; e non  poca  gloria 
i acqutllò  co'  Tuoi  fcritti , e colle  varie 
fperienze,  di  cui  quelli  fono  pieni.Scrìf- 
lè  contro  lui  Paolo  Mimo  in  un  partico- 
lare libriccinolo  , -che  pubblicò  col  no- 
me Ji  un  filo  Scolaro:  c non  fenza  mara* 
viglia  degli  Eruditi  oppugnò  alcune^ 
Iole  , come  feriffe  il  Leti  » Scrittor  proi- 
bito, neH’/ralÌ4  Regnante  Tom.^.  Più  vol- 
te , nondimeno,  di  eflerfi  ingannato  lo 
ilcfrò  Boile  attclla  , nella  cognizione 
^elle  Gemme  , e di  aver  wduto  l Dia- 
manti di  varj  colori , che  dalla  fòla  du- 
rezza , quando  fi  pulifcono,  coll’  ajuto 
delle  ruote  .conofeer  fi  polTono  . Vide 
egli  alcuni , che  tiravano  al  color  gial- 
lo, altri  più  Inondi , ed  uno  così  giallo» 
che  lo  erode  per  un  bclloTopazioj  ben- 
tchè  foflRs  Diamante  » ftiroato  di  valor  di- 
tte libre  d'oro  . Un’  altro  vide  così  ver- 
de , che  l’ avrebbe  creduto  fmeraldo,  fa 
la  figura  , ed  alcuni  altri  fogni  non  gli 
avelferomofirato  il  contrario . Vide  al- 
tri Diamanti  non  puliti,  recati  dall7n- 
dta  Orientale  , c Comprati  fubito-dal 
Mcrcadanti  de'  Diamanti  fielU  , pez 


'J^iamanti , ed  erano  alquanto  cerulei,  o 
vcrdeggianti.Così  egli  Icriil'e  infptcìm. 
De  Gemmar.Orig.  & yirtut'.fèS.i.  Scriffe, 
che  le  Gemme  della  ipczie  di  Zathro,fo- 
lamente  rapprefentano  quelle  gemme 
cerulee  , che  venir  fogliono'fotto  il  no- 
me di  Zaftiio^ma  certe  altreqier  lo  gra- 
do della  durezza  di  Zaffiro  , per  manca- 
mento di  tintura,chiamano  Zaffiri  bian- 
chi. Vide  un  altro  Zaffiro,  che  lo  trovò 
nelfuogiufio  grado  di  durezza  ; mai 
vapori  minerali  1’  aveano  di  un  colore 
Araordinario  tinto  , che  al  giudizio  de- 
li occhi  dovea  fiimarli  piùtoAoColcc- 
onio . 

5.  Altro  Zaffiro  dice  trovarC  il  Gar- 
zia  cap.  che  è miAo  di  un  certo  co- 
lore, che  ratfembra  Diamante  , cd  ha_« 
molti  ingannatoi  cosìtrovarfi  altri,  par- 
te Zaffiri , parte  Rubini  ; ed  altri,  parte 
bianchi,  e parte  rodi  . Pliniò  lib.jjiap. 
8.  riferifee  • che  vi  fia  il  Diafpio  così 
verde  , che  molte  genti  dicono  eflcr  li- 
mile olio  Smeraldo  dell’  India;  e Carda- 
no de  f'ariet.lih.^.cap.  8.  a Aerma  di  aver 
veduto  i Zaffiri , ed  un  grande  Carbon- 
chio , che  al  colore  niente  differivano 
dal  criAollo  ; anzi  i criAaili  di  color  ma- 
rino, che  fembravano  berilli  ;e’l  criltàl- 
lo-d’ India  tanto accoAarfi  alla^iirezza^ 
delle  più  molli  gemme  candide , che  dif- 
ficilmente fi  conofea  . Molti'  altri  efem- 
j>j  qui  recare  fi  poGTono  j perchè  fi  veg- 
ga laconfufione  , che  da’  colori  11  cagio- 
na nella  buona  cognizione  delle  Gem- 
me ; feriveremo  nondimeno  de’  colori 
Aein  di  ciafeheduna  gemma,  ne’fcguenti 
Jjbri  . ' . . 

A R T I c.  m.  ' , 

Della  cagione  de'  colorì  delle  Cevmè, 

1.  "0  Rmete  credè  , 'che  i colori 
X.  J delle  Gemme  fieno  cagio- 
nati dalle  Sfcllc  , e dalle  immagini  cele-' 
Ai  ; e così  penfarono  molti  Indiani  fuoi 
fcgiiaci,  clic  alfcrivano  elTerc  nelle  Stel- 
le Wte  le  virtù  delle  cofe  ilaferiori , co- 
me 
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me  diffe  Alberto  Magnocap.  così  le 
Gemme  dirti  Elementari , ed  alfomi- 
gliàrTi jillc  cclcili  nella  follanza  « nellu- 
mé«  e nella  chiarezza  . DiiTe  perciò»  che 
rclle  cclefti  fieno  quattro  ordini  di  co- 
lori t che  fono  comuni  alle  gemme.  Che 
il  Ciclo»  il  quale  non  è ficliàto,  fi  apwi- 
di  ZafhroiC  na  lui  prenda  il  nome  il  Zaf- 
firo. Che  il  Ciefo  di  più  Stelle  fi  chiami 
luce  rovente»  e biancncegiante  > come  il 
Diamante»  e’I  lìerillo,Chc  nel  Solc»ed  in 
Marte  fia  il.color  di  fuoco»e  fifplenden- 
te  come  il  Carbonchio»e’i  Granato.  Che 
nelle  Stelle»  e nelle  altre  Manfioni  della 
Luna»  chc'chiamano  » vi  fia  il  color  rof- 
fo  oicuro»  cóme  il  Calcedonio»  c l' Ame- 
tiilo.  Ma  quelle  Arno  pure  favole  degli 
Adrologi  » che  troppo  al  Cielo  attriliui- 
feono  . Non  vi  è dubbio  » che  fembra  il 
Ciclo  di  Zaffiro,  col  fuo  colore  ; e che 
nel  Sole  yi  fia  non  iblo  il  colore  » ma  il 
vero  fuoco  » e del  fuoco  tutti  gli  effetti 
cagiona  » come  dimodra  la  fperienza. 

z.  Dir  fi  può  con  maggiore  veritd  » 
che  le  Gemme  tutte  prendono  il  colore 
da’  vapori  minerali  : e difi'ulàmentr^. 

grova  il  3oile  » che  tutti  i colori  delle 
■emme  > e delle  pietre  fieno  avventicci» 
partecipati  dal  fugo  minerale»  che  è fot- 
to  la  terra  » o dalla  minerale  efal  azione» 
che  ha  virtù  di  colorire  » o quando  non 
ancora  la  gemma  era  impietrita  > e per- 
fezionata : o fé  ha  una  tenitura  molto 
aperta  » in  cui  iioffano  facilmente  pene- 
trare i vapori  minerali  . KeH’K^riic.  2. 
abbiam  numerate  njoltc  pietre  » che  dal 
fugo  ricevono  il  color  loro  i c ’l  Boilr-> 
prova  ciò»  prima  dall’offervazionc  » che 
. tutte  le  fjcmme  nel  fuòco  fi  privano 
del  color  loro  ; il  che  confermò  Boezio 
de  Boot  » eccetto  i Granati  di  Boemmia. 
Secondo  » perchè  i cdlori  di  varie  gem- 
me o fi  alterano  » o (1  diltruggono  nei 
fuoco  i il  che  fjierimentò  ne’  Grahati 
d'india  r e nelle  Àgate  . Terzo  » perchè 
in  più  luoghi  » ove  fono  le  Gemme  co- 
lorite » fono  vicine  le  Miniere  de’  Me- 
talli » o le  vene  loro . Quarto  » perchè 


appare  pollibile  » che  da  alcune  Gemme 
per  li  medrui  fi  ottengano  tinture  » che 
più  lodo  appatifeono  cdrazioni  » eh*— r 
dill'oluzioni  drettamente  dette  . Quin- 
to, dalla  varietà  de’  colori  di  una  delfa 
emma  : così  ritrovanlì  Rubini  rodi  » c 
ianchi  » e fimilmentè  Berilli  » Ameti- 
di  » Topazi  • cd  altre  gemme  bianche: 
Diamanti  giallicci,  biondi»  c di  altro 
colore  • Sedo  » perchè  fi  trovano^e_> 
Gemme,  parte  tinte  » r parte  fenza  co- 
loic  » fecondo  il  mancamento’  del  color 
minerale  i non  effendovi  alcun  dubbio» 
che  1’  acqua  col  fuo  corfb  fi-faccia  pre- 
gna di  vaporf  diverfi  della  terra  » di  Ta- 
le » e di  particelle  metalliche  per  quei 
luoghi»  donde  paffa;  come  lo  dclfo  affe- 
rifee  Alberto  Magno  HL  t.  cap.  7.  U 
Duamel  dilfc  ancora  , che:  i colori 
fieno  avventizi , o da  qualche  minerale^ 
colorito  » o dall*  efàlazione , che  tinge; 
c che  ogni  gemma»  quando  è liquida,  il 
colore  ricJve  » il  quale  la  penetra  ic  co- 
sì colla  forza  del  fuoco  li  (poglia  dello 
dclfo  . Così  le  Gemme  molli , che  fpef- 
lò  fi  trovano  ne’  luoghi  freddi  » comtj» 
nella  Germania  , c nell’  Inghilterra  » tl 
tingono  da’  fughi  minerali  ; e fc  la  mol- 
lezza non  fodc  manifcda  , fi  dimare’o- 
bero  facilmente  Rubini , o Smeraldi  ; e 
i Rubini  » i Zaftri  , e Bai  tre  gemme,  o 
fono  fpelTo  fenza  colore  » o tinti  de’  co- 
lori dcllcciltre  gemme:  é i veri  Diaman- 
ti alle  volte  fono  biondi , e credere  d 
poflbno  [icr  Topazj  ; altri  verdeggian- 
ti , o cerulei . 'Tutte  le  gemme  ancora 
parte  hanno  colore  fcarfo  » jicrchè  non 
badò  a colorirla  quando  era  matcri\_j 
molle  e fluida  » c parte  lenza  colore  ; e 
ciò  degli  Smeraldi  confermò  Giufeppo 
Acoda  » dicendo  ; yidi-  qHOfiam^  ^hì  me- 
dia fui  parte  albi  effènt,  dr  media  viridest 
alias  totos  albas,  nonnulla  s virìdes. 

5.  ScriiTc  altresì  Etmullero»  chr-> 
mpltc  tinture  delle  gemme  » c colori 
delle  pietre  Bfcurc,nafcano  dal  principio 
metallico  ; cioè  o dalle  particelle  metal- 
liche» feioite  nelle  Grotte  fottcrrar.ee  » 

c-tne- 
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t mefcolate  nella  materia  delle  pietre  , 
di  cui  fi  coagulano;  o dagli  cffluvj,c  dal- 
r efalazipni  de’  metalli  > mentre  fi  ge- 
nerano» fparfe  nella  materia  delle  pie- 
tre: c cosi' ritrovarli  il  Rubino  nelle-» 
Miniere  Solari , ed  ivi  tinto  dal  fugo 
Solare  » c ritcrjrc  il  color  rofib  ; onde 
dice  ì che  molto  bene  Vellchio  Hetatojt. 

I.  Objcrv.^i.  alicrma  r che  tutte  le-» 
Geffinac  lì  producano  dal  Crillàllo'»  c 
dal  cola  me^to  metallico»  il  quale  tin- 
ge . Conferma  ciò  ( oltra  gli  argomenti, 
e lefperienze,  che  lafcia  ) perche  l'A- 
metiito  , e-  loSmeraldo  di  Boemmia  lì 
offervano  formati  dal  corpo  crillallinò, 
c metallico;  cioè  parte  tinti , e parte 
ancora  ciillallini  i e vuole'',  che  fi  leg- 
ga Merletto  nelle  Note  all'  ^rte  ^tirarla 
del  Neri . Così  nella  bionda  arena  dice» 
che  vi  fi  cela  il  principio  Solare  , e della 
medefima  fi  facciano  i Rubini , che  ot- 
tengono la  loro  tintura  dal  princìpio 
dell’  oro  ; mentre  per  lo  più  Ìì  ritrova- 
no ove  è il  Solfo  . Che  il  Zaffiro  ha  la 
tintura  » e ’l  colore  dell’  argento  » che 
in  fe  fuol  tenere  il  color  ceruleo  • il 
Topazio  »'il  Grifolito  » il  Giacinto, 
e ’i  Granato  hanno  il  color  roffeg- 
iantc  dalla  Miniera  del  principio 
i Marte  , che  ha  il  color  biondeggian- 
tc  » c roflcggiante  . 11  Diamante  parte- 
cip  di  Giove;  il  Grifolito  , e lo  Sme*- 
raldo  da  Marte  » che  ha  il  color  bion- 
deggiarne , e rolfeggiantc  : la  Pietra-» 
Anneiia  » e ’l  Lapislaazolo  da  Venere  ; 
così  delle  altre-.  Secondo,  ciò  conferma; 
perche  da  certe  Gemme  i colori  fcnararc 
lì  poflTono  ; mentre  al  Zalfiro  facilmeiv 
Té  fi  può  toj^icrc  col  mezodi  una  ripe- 
tila calcinazione  . Terzo,  prchè  l’Ar- 
te dimoi  tra  loftclTo  nel  preparamento 
delle  l.lcmmc  artifàcrali  ; mentre  al  ve- 
tro crillallinò  fi  forma  la  tintura  col 
mezo  de’  metalli  in  polvere  ridotti  : é fi 
pofTono  di  ciò  vedere  il  Digbco  , il 
Glaubcro  r il  Neri , cd  altri , che  'd« 
ciò  trattano  : c con  altre  ragioni  con- 
ferma lo  ilcfib . Riporta  tutto  ciò  il  Ea^ 


Pietre  di  Giaciute  Gimma.lAb.l, 
gljvo  , confermando  quanto  fcriflcro  il 
Cheflero  centur.  ^iprocej].  a.  e l’Etmul- 
lero  : e dice  » che  1*  acqua  falina,  fe  é 
pura , e li  coagula  , diviene  CriAallo  t 
fe  pafla  pr  li  luoghi  de’MctalIi , fi  uni- 
fcc  colla  loro  tintura',  e ralTorbifcc  . 
Così  il  Criflallo , e ’l  Diamante  fono 
privi  di  colóre  ; perchè  non  fono  coa- 
gulati da  alcun  Sol  fa  metallico;  le  Gem- 
me rilplcndenti , comefono  il  Carbon- 
chio , il  Piropo  , e la  Granata , ricevo- 
no dall’  oro  il  colore  , o dalla  tintura-» 
del  Solfo  Solale  ; dall’  argento  , c dal 
color  ceruleo  ha  il  fuo  colore  il  Zaffiro: 
lo  Smeraldo,  e ’l  Grifolito  , che  fono 
verdi,  hanno  il  colore  dal  Solfo  dell’an- 
timonio , c del  rame  il  Topazio  , e’I 
GÌ4CÌnto,  che  rofTeggiano,  dalla  mi- 
niera del  ferro,  e così  delle  altre  . Qnel- 
che  delle  Gijmmc  fi  è detto,  fi  può  ap- 
plicare a’colori , ed  alla  durezza  dc’mar- 
mi  ; perchè  tutti  uno  (IcflTo  principio 
riconofeono»  Dagli  flcfiì  fughi  minerali 
ricevono  ancora  il  pefo  le  Gemme  , eie 
pietre  ; onde  le  più  colorite,  come  i 
Granati  dell’  America  , fi  fono  trovati 
quattro  volte  più  gravi  dell’acqua  ; e 
pcrcinè  pobabilc,che  qualche  color  mi- 
nerale abbia  accrefeiuto  il  pf>  ; c gii 
da  molte  pietre , c gemme-,  fi  cavano 
metalli , cd  altri  corpi  minerali  ; come 
dimolf faremo  al  fuo  luogo,  fcrivendo 
delle  Pietre  Metalliche.  ' - • ^ 

4.  Le  Gemme,  dunquc,fi  fuppongo- 
no  tintene’ luoghi  fottcrranci  quando 
ancora  fono  fluicle  , je  molli , cioè  prima 
d’ impietridì  ; c talvolta  ancora  dopo 
che  fono  impietrito  ; purché  abbiano  i 
pori  atti  a ricevere  la  tintura  'pr  li  va- 
pori minerali . Non  ha  però  luogo  l’opi- 
nione di  Cardano  , che  nel  lib.  de  Cent- 
mti , & Color,  num.  11,  del  Carbonchio 
trattando,  fcrilfe  , che  t ittc  le  Gem- 
me, alnlcno  le'chiaic  , da!  principio  fo- 
no candide  » come  tutti  i frutti  fono 
verdi  ; prchè  allora  fono  crude  , c di 
foflanza  più  groffa  » come  fono  acerbi 
anche  i frutti . Suppne  egli  vcgctcvoli 

tutte 
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tutte  \c  pietre  ; anzi  crede  1 che  viva- 
no j fuorché  quelle  « che  negli  viimali 
fi  trovand  ; però  afTegna  una  intera  fo- 
miglianza  delle  pietre  llelTe  co'i  frutti  . 
Dalle  fìierienze  del  boile>  però  , e dep;U 
altri,  ben  fi  dimolira  H contrario  ; poje- 
chè  poffono  tutte  lc,Gemmc  privarli  del 
color  loro  colla  forza  del  fuoco;  ed  al- 
lora dir  non  fi  polfono  crqdc  , conte-» 
acerbi,  fi  dicono  i frutti  ; ma  i frufti 
ilcffi,'  allor  che  fono  maturi , il  color  lo- 
ro perder  non  polfono  fenza  notabile-» 
mutazionedella  folfinza  , e del  fiipore; 
e‘l  medefimo  Carda  no  atferraò,  che  non 
abbian  le,Gemme  color  certo  . Il  .Gar-i 
zia  /ii’.‘'i.  C4p.  50.  pur  dilTc , che  bian- 
ca è talvolta  il  K.ubino:  perchè  non  è 
ancor  maturo  ; ma  la  fua  maturezza  im- 
popriafl^nte  intender  fi  dee  : ed  appel- 
liamo mtura  la  pietra  , quando  è per- 
fezionata coll'opcràzione  della  Natura  ; 
potendoli  dire  anche  matura  la  pietra-* 
quando  è candida  ; ma  è folita  avere  il 
color  fuo  : benché  di  quello  fia  priva  ; 
introduce||dofi  il  colore'  o quando  la_» 

femma  é molle  j>rima  d’ impietrirli  ; o‘ 
opo  choc  impietrita  , come  fpiega  il 
Boilc  . Cosi  diremo  elfer  maturo  il  Ru- 
bino , che  è roflb  come  quello  , che  è 
bianco;  dalia  durezza  conolcendofi , che 
ila  rubino  , c non  al  tra  gemma  • | 

5.  Afferma  il  Boile  » che  una  mini- 
ma quantità  della  fofianza  metallica,  ri- 
foluta  in  minute  particelle»  fia  baftevo- 
le  a comunicar  la  tintura  ad  una  mag- 
gior quantità  Ai  altra  materia  ben  di- 
ipofia  ; il  che  appare  dalle  Gemme  arti- 
ficiali , nelle  ciuali  pCT  tre  , o ^attro 
grani  di  metallo,  peritamente  calcinato» 
o di  altro  fimile  color  minerale  , fi  ac- 

3uifia  il  color  naturale  di  una  gemma 
i un’  oncia  intera,  t piìi,di  materia  ve- 
trificata. Dice  ancora  I»  Exper\m;;nt.  De 
Colorì  b.che  un  grano  "diCochi  nel  ió,fciol- 
to  in  una  mediocre  quantità  di  fjnrito 
di  orina  id  adqua  chiara  » a poco  a poco 
dava  un  colorfenfibile  a circa  fei  vali  di 
vetro  pieni  di  acqua  » de’  quali  ciafehe- 


duno  contcnea  quarantatre  oncie  c me- 
za;  e multiplica  il  fuo  l>efo  a cento  ven  • 
ti  mila  Volte  . DiflTe  il  Bccche’ro  , che  fe 
un  femplicc  vegetevole  con  una  prepa- 
razione così  femplice  , e così  poca  , cioè 
dì  un  grano può  tingere  le  parti  alla 
quantità  di  cento  ventimila;  fi  può  con- 
fidcrarc  la'virtùdc’  vapori  minerali  nel- 
la tintura  delle  Gemme  , e delle  pietre. 
Nel  Lexic. Medie. CàjteUo-RrHnonXi  lecce; 
Cochinelta,  vel  Cochtn'tlla,e<i  nomen  Infe^ 
Hit  velvermicult  in  haccisvrtinotu'yu» 
Chermes  ^eniti,tinHurdm  elej^ante/iftfcarla- 
' tinam  frxbeniìs  . La  dicono  comune- 
mente Coccini"lia;  e dclladìcffa  ne  Pri- 
veremo nel  tiè.6.Cdp.\.arti%.  wm 6. No- 
tabile è quclche  fcriiTe  T a flotta  le 
Vayer  nella  Scuoia  de' "Princìpi  , tnt- 
tando della  Fifica  nel cap.tg.  DilTe  . che 
dell’  oro,,  il  più  tenera,  c manegeiabile, 
^più  /limato  ; effendo  di  fua  rwttfa  in 
modo  tale , che  un’  oncia  d’  oro  tirata 
in  filo  delicato,  e fottilc,  come  i c;.ipc'li» 
fi  llendc  più  di  mille  pjflì  i Se  tanto  fi 
dilata  1’  oro  , può  con'ìdcrarfi  quantio 
maggiormente  poifa  dilatarli  in  forma 
di  tintura; e quanto  più  gli  altri  metal- 
li più  coloriti . Il  P.  Antonio  Neri,  fio- 
rentino, nell'. Arte  yetrarìa,  ed  altri  Pro- 
fefl’ori  di  Chimica  ancfua  , danno  varie 
regole  deformare  cohori  pef  li  vetri  , e 

J>cr  le  Gemme  artificiali , e-  gli  cavano 
a’  metalli,  da’  minerali , imitando  ner- 
fettamante  i naturali  tartto  che  »1ico- 
rao  io  altro  luogo  molfraremoYs’  Ingan- 
nano i medéfimi  periti  Gioiellieri  nel 
diltiogucrc  le  Gemme  vere  dalle  artiì- 
«ali  ..,Fa  menzione  di  qucftomOdo'di 
colarire,  il  Purcozio  In'Utut.'PhìlofiTom. 
5.p4ri.i./>(J.5.c<ip.5.  Afferma  egli,  che 
le  Gemme  hanno  <ncfcolate  alcirtié par- 
ti metalliche,  dalle  quali  prendonfri  co- 
lori , come  fi  olferva  farli  da  coloro  che 
lavorano  a fuoco  i vetri,  detti  Erkau'iett 
c gli  danno  i colori . Tingono  il  vetro 
di  color  biondo  , mclcolandovi  la  ruggi- 
ne del  ferro  ; lo  fanno  di  color  ceruleo, 
ixincndovi  il  rame  roffo  più  volte  calci- 
nato; 
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juto;ma  Ce  il  minio , o la  rolla  calce  di 
|)iombu>coI  rame  calcinatot  c colla  ni^ 
^inc  ilei  tcrro>inlieme  nel  vetro  uniran-_ 
no  , tormaraiino  il  Venie  : cosi  degli  al- 
Ui.  il  Neri  torma  il  coloie  di  Bala- 
kiPi  Rubinoi  Tojiazio,  Opalle  > Girafo- 
Ic  nel  Cnltallo  di  Montagna  coH’  Orpi- 
. mento  giallo  rauciato  j cdH’ Arfenico 
Criltallinui  antimonio  crudo  , e falc  ar- 
moniacot  ridotti  ih  polvere  « e ne  dii  la 
regola,  cosi  degli  altri  colori.  Da’  colo- 
ri Tormati  dall'  artcìfi  pnoconiìderare  la 
vaiie^  de’ colon,  che  ne’  luoghi  Ibttcr- 
ranci  co’  i liquori  miaci’ali  forma  la  Na-* 
tura.ncllc  Pietre,  ~ 

6.  Prendono  alle  volte  le  Gemme  il 
■colore  dalla  terra  : c Icrillc  il  Boi'.e  aver 
veduto  un  picciolo  Qpufcolo  in  lingua 
.fraBCcfe  , che  infegnava  il  modo  di  Ili- 
mar  le  gemme  fecondo  i prezzi  de’  mo- 
derni Gioiellieri".  JDice , che  non  vi  era 
il  nome  dell’  Autore; ma  lollimava  cu- 
riolò,  e degno  di  fede , eie  fuc  relazio- 
ni le  più  nuove..  Le  cole  però  « che  de- 
Icrivc  il  Hoilc,plcre  da  quell’  Autone  , Q 
^ggono  ne’^ia^9j  dell’India  del  Ta- 
vcrnicr  part.z.  lìb^.  Ambiduc  deferivo- 
no  le  Miniere  de’ Diamanti  ncU’India, 
e che  alle  volte  lì  trovano  nelle  pietre, 
o ne’  luoghi  alle  pietre  vicini , e fono  di 
•bel  colore  ••  alle  volte  nella  terra  , e [>ar- 
tccipano  della  llcila  terra;cndefe  quel- 
la c paludola  , e umida , la  pietra'  ha  del 
color  nero  ; fc  p roH'a , làrà  rolfeg- 
giante'.  così  le  è vcrilc,  gialla,  o di  altro 
colore  : perchè  dal  Borgo  fino  al  Mon- 
te, (pedo  il  territorio  varia  colore;  c ciò 
non  iblo  nel  Kegnodi  Golconda  ; ma  in 
rjufllo  di  Viliipur , ove  fono  tali  minie- 
re . Si  trovò  una  NUniera  di  Diamanti 
nella  Provincia  di  Ofmatica,  la  quale  fu 
ferrata  di  ordine  ilei  Generale  deeli 
Hlen  ixi , c Primo  MrnilUo  di  Stato  «lei 
Kc  di  Golconda  ; perchè  le  pietre  erano 
tutte  ncic,  c gialle  , c di  cattiva  acqua  ; 
ma  delle  Miniere  Icrivercmo  ntUib.i. 

Cip.  I. 


.A  R T I C.  IV. 

"Del  Significato  de'  colori 
delle  Gemme. 

1.  Q Ono  le  Gemme , e le  Pietre 
O pur  (Imboli  e |>er  la  loro  du- 
rezza^, o altra  loro  circoilanza  , ejrer  li 
cblori  ; così  ogni  altra  cofa  ha  eziandìo 
divedi fignificati , i quali  dagli  Autori 
fono  attribuiti  a’  vizj,  o alle  virtù  dell* 
animo  ; e fervono  ancora  per  varj  fenti-» 
menti  a buon’  ufo . Benché  nella  Storia 
di  ciafeheduna  gemma  recaremo  qual- 
che (imbolo  di  elTa,quì  nondimeno  rao- 
-llraremo  alcuni  fignificati  de’colori,  co- 
sì nell’  ufo  (agro,  come  nel  profano  ;c  ì 
medefimi  attribuire  fi  poilqgB  alle,,» 
Gemme  , ed  alle  pietre  , lc,t^li  fono 
tutte  colorite  .Gosì  dicono  lo  fmcraldo 
«irci  fìmbolo della  callitl,é  della  tenv 
peranza,  per  cagione  delle  virtù  , che,» 
gli  allègnanoì  ma  ancora  di  allegrezza, 
c di  f[icranza,  per  lo  color  v^dc  , come 
diremo  al  fuo  luogo.  Sono  ntaltc  le  Ar- 
ti , o diremo  Facultl,  e Profeffioni , che 
del  fignificato  de’colori-ll  vagliono  ; e,» 
qui  lido  brevemente  pretendiamo  dar- 
ne una  ridrctta  notizia  ; perche  quefto 
fulo  argomento  è baftcvolc  a formare 
ogm'gran  volumev 

2.  Dal  Vecchio  Tefiamento  fi  cava 
quello  ufo  de’  fignilicati  de’  coleri  ; c ’l 
P.  Girolamo  Laureto  in  Sylva  yiitegorl 
Sacr.Scripturx.,  fpicga.ndo  -i  fiioi  fenfi 
minici,  verLcolor  , fa'j.zzj. afferma,  che 
i-  varj  colori  in  Tabernaciilo  Fxd^rìs , co- 
me fi  ha  neH’-£xfii..2^.  fignificano  i di- 
yerfi  flati  degli  Uomini-,  c -le  vinùdi- 
vcrfc;così  ancoia  i jiolori  mifchiati  coll* 
oro.  Exod.i^.^.  11  colore  ottimo r/jre». 

ii.E^éch.  27.  d- fignifìca  la  riverenza 
della  Religione  , a'tiitti  amabile  , c Io 
fpicndore  dell’ innocenza  ..  Si  legge  in 
/oiix.2!*.  trattamlofi  della  fapicoza  ; Non 
afftferelur  tinflis  Indiacoleribui , nec  la- 
pìià  Surdonkho  preiìvjìfs  imo  t ve/Saphi- 

ro.Non 


Vt*  Cthri  delle 

A 

to  . adéifMMKnir  fi  aurum , vet  vt> 
lr<c»,ttec  umuwakfMtttr  prò  ta  vafa  /turi. 
Excei/a , & ernÌJKAiiii  noa  memorabuntur 
eomparatione  rfM  : trabitwr  autrm^pten- 
tia  àt  otcultif , Son  aia^uabitur  eì  Topa~ 
•^iki  de  jSthìpfàay  nec  tìnSurte  mmiifsU 
But  (omponetttr.  e per  li  colori  dell’ltidia) 
e per  le^  Gcmmct  ti  flgniSca  l’ imbellet- 
tau  Rdigfene  de'  GentHi  • oirnata  di 
vario  parile:  « i Savj  dei  Mondo,i  qua- 
lit  benclic  per  Ì‘  iafedeltii  e , [>cr  loq|>iùi 
per  1’  azieae  lieno  Iperchi  : nondimeno 
avanti  gli  occhi  timani  « metrovi  fupra^ 
il  colore  deir  oneftìt  s’ imbeilettanoicd 
ingannano  con  al  tro' colore*  Topra  il  co- 
lor nativo*  coprendoli . £ ciò  tìgnifìca 
ancora  il  calere  delle  lane  di  Tiro  in 
E!(ecbyzy.d.  Le  pietre  di  var j colori  * di 
CUI  fi  fa  menzione  t.  Taralip.iy.  R.  c le 
velli  fimili  i»  E:(eeh.  t6.B.  fignificano 
la  dottrtna  della  Legge  * 'de'  Profoi  * e 
degli  Apotloli*  o le  divcrfe  virtù  . Altri 
colori  , ed  altre  pietre*  nomìnue  nella 
Sagra  Seri  ttiura  * fecondo  i miltici  fqnfi* 
fuoQ  Ijncgati  dallo  fleiro  Laureto  * c da^ 
altri  Spolitori  * che  qui  t'ralafciamo  per 
brevità.  \ ^ 

Qitaitro,  colori  , ne’  vtfflimenti 
ufaroDO  nelh  Legge- Mofaica  il  Ponte- 
fice. e 1 minori  ^cerdoti  fecondo-  il 
comando  di  Pio  ocH' EfodoiCpme  Q>ic- 
. ga  Guglielmo  Durando  Kational,  Vivì- 
' nor.offic.lib.i.  tap.  19.  Erano  proprie  vo-^ 
Hi  del  Pontefice  la  Tonaca  dì  color 
giacintino  talare , coh  ottanta  fonagli* 
colla fua' regola  difpofU  nell'orlo»  o 
frangia  ; acciocché  fi  fentilTe  il  Tuono 
quando  egli'entrava  nel  Santuario  . La 
feconda  era  1’  Eféod  * o Superhumeralet 
compollo  di  quattro  colori  * cipè  bian- 
co* rofib*  nero,  e vcrde*.e  coll’  oro*fch- 
2a  maniche  * di  cui  abbiamo  fcrìtto  nel 
tap.  6.  La  terza  era  il  Raziphale.ornato 
con  gli  ikifi  colori  * e coiP  oro  * in  cui 
vi  erano  dodeci  pietre,  dillm'tc  ih' quat- 
tro ordiniico’  i npmi  de’  dodcci  figliuo- 
li d’  Ifraele  * (ècondò  l’  órdine  della  na- 
Iciu  loro  : e diceafi  Katìoaalè  jviitiik 
Tarn.  l. 
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perchè  ivi  erano  le  pietre,  nel  cui  fplen- 
dore  conofeevano  eilere  Dk>  a loro  fa- 
vorevole . Ea  Quarta  era  i’  ornamento 
del  capo*  che  noi  appelliamo  Mitra.  Al- 
tre fimili  a quelle  medefime  vedi  ha  il 
nullro  Pontefice  , le  quali  vi  fpiegaado 
dillinumente  lo  llelTo  Durando  ; e cia- 
fcheduna  ha  il  fuo  particolaf  fignifì- 
cato*  che  qui  p«  oon  efier  lunghi, (pie- 
gar non  vogliamo;  non  elTendovi  vede* 
o parte 'di  cifa*  ó còlore^i  che  noti  abbia 
il  fuo  millero  * e’I  fuo  fignificato  . Era- 
no quelle  velli  ornate  colla  varietà  de’ 
colori* l>er  la  diverfità  delle  virtù,  per 
cui  lì  legge  nel  Salimo  4^.  MItuìt 
regina  àdextris  tuis  in  veltitu  -deatcratOy 
cìrcimiata  varietate  . 1 quattro  colori 
erano  la  p'oi'pora  , che  fignificaya  la  re.. 

f;ia  c Pontificale  potefU.  Il  cocco*  o co-  • 
ore  rolfo  * la  dottrina  Pontificia  * che 
dee  rìfplcndere  come  il  fuoco  ; dando  t 
premi  fecond  0 il  merito  * e le  minaccie 
della  i>enal  ficome  1’  albero  » che  non  fa 
frutti,  fi  tronca*e  manda  al  fuoco.  11  bif- 
fo di  eccellente  candore  * la  chiarezza-, 
della  fama.E’l  Jacintino*  o aereo  * la  fé-’ 
renibl  della  cufeienza  . Ha  però  il  Pon- 
tefice altre  velli  proprie  » apparendo  di 
bianco  veftito  dentro  : perchè  interior^ 
mente  dee  efier  candido  per  l’ innocen- 
za* e per  la  carità;ma  fuori'di  rofib*  per 
dim.iurarll  Tempre  pronto  per  le /fue> 
pecore  ; portando  le  veci  di  quello,  che 
per  tutti  noi  fece  la  fua  velie  di  folTo, 
coiAe  dice  Durando  . OlTerva  anche  }o 
flelfi)  * che  per  conce  (fione  di’ Collant  i- 
no Inl|>eraNlore  pSjii^f.Confla.itiaiu,  può 
portare  la  fjpravellc  di  porpora  * e 
tutte  le  Vedi  Imperiali  Vcome  la  tonaca 
di  fcarlato  * .lo  Arettro  * ed  altri ‘orna- 
menti * come  abbiam  dttto  noli’  /taf. 
ktter.cap.tz.num.t.  oltre  laGroce-,  chq 
lo  pfecede  ; acciocché  conofea  dóveró 
imitare  il  Crocefifib  . 

^ Cinque  colori  ufa  la  Santa  Chic- 
fa  Romana  nèlie  Velli  * di  cui  valere  fi, 
debbono  i Sacerdoti  nel  celebrare  il 
Santo  Sagrificio  * e convenire  coll’  ufi- 
i ciò, 


tjo  IJlor. delle  Gemmi y è delle  Pietre  di  Gkci9tt  Gimma.  Uh.  J.' 


ciò  > e colla  Mefià  «lei  giorno  i e fono  R 
biaòcoi  il  rofTo  « tt  verde»  il  violato  » e ’l 
nero  f benché  ne*  primi  «empir  velHti'' 
colla  velie  comune  celebra  vino  : e j)oi 
fi  accrebberffi  come  jriferifee  £arColom- 
rteo  Garvanto  ìt  Comment.  RHbrie.fdifJal, 
Kom,pìtrt.  I .f ir. < 8. Quattro  i>r incipol i co- 
lori numerò  Innoccirèo 
col  nero.il  vio'ato  confondendo  i ed  aì- 
le  velli  Mofinchecorri^ndòno;  cioè  di 
bilTo»  di  porpora  » di  giacinto  » e di  coc- 
co; ancorché  dopo  Sifvellro  Papa  lì  usò 


Criilò  è ancor  bianco;  perchè  è TAgneU 

10  immacolato:  ei  » tìgmiìcarlo  fu  in. 
ilhuttoil  irammento  fono  la  f]>ezie  del 
pane»  che  è m ottimo  candore:  e perchè 
lì  ipiega  1’  allegrezza  de’  Fedeli  per  1' 
imlituzione  dello  ilciro  Sagramento. 
Nella  Trasfigurazione  del  Signore  t per- 
cliè  in  eSa  yèHìmenii  einsfaStt  funi  «/- 
ba  jicHt  mie.  Matth.  17.  Nelle  Felle  della 
B<  Vergine  : e lignifica  la  fua  bellezza, 

11  decoro  , lapurìtir  l’ innocenza  , la_» 

j verginità  »,  e umili.  Nelle  Felle  degli 

di  coTor  vario  , le  forlé  prima  di  lino  » o Angeli  fìgnifica  la  loro  integriti  , puri- 

) Ma-  tà  • ed  innocenza  ; onde  lì  legge  in  S. 


di  lana  T ufavano  . DaColtantino 
gno  hi  donata  « Macario  la  Stola  telTu- 
ta  di  fila  d' oro  » fecondo  Theodor,  lib. 
a.hi'lar.eap.ty.  e la  Pianeta  ,di  S.  Gor- 
diano»  padre  di  ì Gr^orio»era  di  colot 
di  ca/lagna  » come  dilfe  Giovanni  Dia.» 
cotto  lìb.^.cap.  8}i  e forfè  è lo  ilelTò  co- 
lor verde  » come  atferma  il  Gavanto. 
Ora  però  » fecondo  il'  comune  ufb,,fono 
cinque  » e tutti  hanno  i loro  lignificati 
propr)  > che  fi>m)  fpiegati  da  Guglielmo 
Durando  i»  Rjthtitl.  lib.  cap.  ti.  dal 


Matte  1 c^.  i8.  dell’  Angelo,  che  fedea 
fjpra  il  Sepolcro  di  Grido  rifulcitatot 
£rat  a/peSuf  ejut  jjCMt  fulgur , *0" 
mentim  ejut  ficut  nix  : oltre  i luoghi 

Era  j-iferiti . Nelle  Fede  di  S.  Giovam-  ' 
atida»  della  Cattedra  di  S.  Pietro  » del- 
la Converfione  di  S.  Paolo  : e nelle  Fe- 
tte de’ Santi  Confc dori  » delle  Sante 
Vergini,  e non  vej^'^ni , c di  tutti  i San-* 
thper  modrare  l’ integriti  »ed  innocèn- 
za loro  : e nell'  .^epoc.  cap,  7.1!  legge: 


Ga vanto  l.c.da  Giovanili  Lan^ecrucio  Stsniet  ante  thronnm  , ineonfpeÙjt 
inSpeenl,Canùnìcor.lib.^.$ap.  2i.e  óÀa\-^  .Agnitamillì  fiolitalbit  , & palma  in 


«ri 
CIO  . 


che  più  diduiàmentc  gli  dimodra- 


5.  Il  color  Bianco  ne’  Sagrificj  li- 
gnifica gloria»  allegrezza,  cd  innocenza» 
fecondo  S.  Girolamo,  i»  ^ch.  e fi  ufi 
nella  Nafcita  di  Grido, privo  di  peccato 


tMniÒHi  eorum.  Ne’  Santi  ConfelTori  an- 
cora lignifica  il  candore  de’  collumi  » e 
della  dottrina  loròi  Nelle  Vergini  la  pu.f 
riti  » ^ caditi  : Nella  OonfagraziotiCiC 
Dedica  della  Ghiefa  » perchè  ii  chianu 
col  nome  di  Vergine  dall’  Apodolo  z. 


originale  : Nell’  Epifania  , per  lo  fplcn-,  -Cor.i  i.Nellc  Ottave , e nelle  MelTc  vo- 
dore  della  Stella:  Nella  Cena  del  Signo-  tivc  D colore,  è bianco;  ancoi'a  » cpme 
re,  per  la  formai^nc  dell’  .olio  della-»  nelle  Fette  loro  principali;  così  in  quel- 
Crcllma,  che  ferve  i mondare  le  anime;-  le  delle  Traslazioiu  » delle  Apparizionit 
4 la.  vede  di  Grillo  nella  Cena  "fu  bìan- 
i»,  fecondo  il  Baronio:NèI  Sabbato  San»* 


to,  per  la  Rifurre^tione  del  Signore;  c 1’ 
Ai^elp  , che  l*  annunziò , era  vetlito 
^olu  Stola  bianca;  e colle  vefti  bianche 
fi' videro  gli  Angeli  nell’ Afeonlìone  di 
Crjdo.  .Apù’t.  I,  cd  allora  una  nu- 
vola bianca  Io  tolfedall’  occhio  rie’ Di- 
fccpoli . Nel  giorno  della  Santifllma-i 
Trinità;  perche  non  vi  è alcuno  più  pu- 
Xo  di  Dio  : Nella  Fella  del  Corpo  di 


■c  fimili . 

6.  Il  Color  KolTo  , o di  Porpora-»»' 
dimòdrà  il  grado  della  dignità  : e I’  ufi 
la  Ghiefa  dalla. Vigilia  della  Pentccolfe 
fino  al  Sabbdto  tt^ente,per  lo  fervore 
dejlo  Spirito  Santo  » che  Ibpra  gli  Apo- 
ftoli  awarve  > come  lingue.di  faoco.^ 
Nella  Feda  della  S.  Croce  » da  cui  Gic- 
su  Grido  fparger  volle  il  fuo  ^ngué 
prcziofo'.  Nella  Feda  della  nafcita  de- 
gli Apodolii  ede’Marurì,per  lo  fangue 

della 
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della  loro  paflioDC  . Il  cojor  Verde  è ne- 
zano  tra  il  manco , il  neroi  eiròflb:  eli 
,nfa  dall’  Ottava  dell’  JBpifania  lino  alla 
SettiugeG.ina  :«  dall’ Ottava  delta  Pen- 
iceolle  lino  all’  Avvento  t quando  ii  £a 
r L'ficio  di  domenica y -e  non  de’  Santi. 
11  Color  Viola»  ,li  tifa  dall’  Avvento  fii- 
00  al  Natale  del  Signore  : dalla  Seficua- 
gcCnu  Uno  alla  Pofqua  : nella  benedir, 
zione  del  Cereo:nella  Vigilia  dellaperv 
tecolle:  nelle  i^i^tro  Tì’a^orà*.  nelle 
Felle  delle  Litanie  > e delle  Rogazioni: 
de’  Santi  Iniiòccnu  : nelle  Felle  delle 
Ceneri,  e delle  Palme;  nelle  Procelijoni 
o del  Giubileo  , o jMr  la  pieggia^  o per 
-Ogni  altra  neceflied  j perchè  fono  giorni 
diatflizionc,  à cui  tal  colece  è dovuto. 
Il  Colpr  Nefo  è funbolo  della  morte 
1’  ulà  la  Santa  C^iefa  nella  Feria  SeQa 
t;]  Tara/cire,chc  < il  Venerdì  Santo, con- 
l'agrjto  culla  morte  del  Redentore  : c..» 
negli  \J.6cj,  c Meflè  de’  morti. 

7.  Neil’  ufo  profano  hanno  ancora 
il  loro  lignihcato.i  colori: . e fono  cqn- 
fidcrati  nell’  Arte  lìmbolica  , valevole 
a fpiegare  i yarj  eoncettidelb  mente  ;e 
fc  ne  vagliuno  ancora  nella  Gcrc>gliCU 
, Cai  nell’  iconologia-,  che  fìgiiiano  le  co- 
,fc  tutte:  nell’, Arte  Araldica,  -ednn  mol- 
te ^Itre.  Per  non  replicare  più  voltcd 
iignìricati  di  .alcuni  colorì  , qui- rtfier ire- 
mo'^ qitcUi,  che  dagli  ArmerilH' fono 
Ipiegatii.e  nel  fioe'alciini  altri  foggiit- 
gnercmo«perchè,q.ua(ì  tutti  convengo- 
no > e de’  mc^cGmr  figniGcati  lì  vaglio- 
no.  L’  r A'te  Aialdicà , o del  Bla(bne,o 
dell’  Arme'dclle  FamigKc,a(Iài  dithei- 
Ic;  ma  noi  qualche  cou  folasicnte  fpie- 
garente,  che  a’  colori  appartiene:  e dice 
il  V^allcmonc,  che  il  p.Meneilricrha  fat- 
to un  Catalogo  di  quelli,,  .che  hanno 
fcritto  di  queft’  ane::  e giusoe  il  loro 
numero  prelPo  a trecento  . Hanno  trat- 
tato cziandiadella  medetìma  il  Ca\’a- 
iicr  Giiilio.Cefarc  de  Bcaziano  nell' 
Araldo  Veneloùì  Coofigliere  Biagio  AU, 
dirturi  nell’  Ijlor.-deiU  Fam.  CaràfaTom. 
j.l  iliberto  Corofu^e,  delle  Famiglie  dì 


f^apoli  : il  .Vallcmoot  negli  Elefanti 
della  Storta  Tem.^Jd  hlajone  : ed  alcrL 
NeHa  noltra  Oca  iella  Storia  dell’  Italia 
ietterata  Tom.e .c^.4j.abbiain  dimodra- 
to  , che  la  fba  origine  (ì.i  (lata  Italma; 
benché  varie  fieno  le  opinioni, ed  abùl-t- 
Do  molte  Nazioni  prctefa  i’ invenzi»; 
,nc . 

S.  Due  Metalli  , e cinque  colori 
ufaoo  gli  ArmcrilU  ; cioè  l’oro  • e l' jar- 
.gcnto;  r azurro,  il  rollo,  il  verde,  il  pa- 
vonazzo  o porpora  r c’l>nero . Dicono 
lianalti.deUo  feudo  costi  metalli , come 
j colon:  do finaltodegli  OrcGci  èppe- 
ra,  fatta  di  metallo , e di  vetro  calcina- 
to , chi  li-tinge  in  vatj  .colori . Gl’Fn.* 
gleil  • fecondo  il  Vallemonr  , hanno  il 
’ QinnelUto  , il  Naranciato  , e 'I  Sangui.^ 
gno . Ognicolorc  è dimoBrato  con  al- 
ce ni'icgni,fccoh^  l’ ufo  moderno,  così 
nelCamjw  dell*  Arme,  Cumc  nelle  &• 
gure  i cioè  l’Oro  con  punti  : l’ Argento 
4enza  alcun  3^gnn  : iURoflTp  co’  i tratti 
o lince,  tirate  da  alto  a balTo  : l’ Aeur- 
'rofcollc  linee  dalla  delira  allaflniUrat 
. il  Verde  per  traverlb  dalla  delira  alla_, 
finiilra , dall.’ alto  di  un  lato  al  ballò 
deli’  altro:  là  Porpora  dalla  lìnifiraalla 
delira  per  traverlb  ; il  Nero  da  alto  a^ 
balfo  , e dalladcllra  alla  fitìiflra  , incro^ 
cicchiandotì  1’  una  lòpra  l’ altra  k Iv 
nee . • ^ . ' - 

p.  L’  Orò  viene  fa|>prefentato  an- 
cora col  giallo  : ed  alcuni  per  colore  lo 
pongono  , come  dice  Beaziàno  . Fu  an- 
cor detto  Crecee , ed  altri  lo  dtllcro  co- 
lor d4||f  Aurora  . L’  1’  oro  il  pKi  n bik 
tra’  metalli.  ,.e  limbolo  del  S.ic  i <kllt^ 
•quattro  parti  del  Mondq.japprcfciìta  f 
Oriente',  c’I  Mezo  giorno  ;. Ira’ Pianeti 
è attribuito  al  Sole  , de’  dodcci  fogni  al 
^ Leone.,  de’ meli  a Luglio,  de’ giorni 
alla  Domeiùca  , delle  1 ietre  preziofe  al 
Gfìfolito , c Giacinto  : degli  animali 
quadrupedi  al  Leone  , degli  Uccelli  al 
óallotde’  Felci  al  Vitello  mariito , del- 
le Piante  all’  Alloro  , c Cedro  : de’  fiori 
oli'.  £U(rcq)io , dell’  eti  all’  Adoklcen^ 
li  z za , ■ 
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2a  ■»  de*  numeri  al  quarto  Significa  li-  argènto  (imbolo  di  luce:  c fi  pone  nel' 

* beralità  »rplendore  « preminenza  » auto-  primo  grado  di  nobiltà.  Nell’  arme  rap- 
. ritit  feria»  e grandezza:  perfezione  tra  prefenta  la  /pranza  e purità  di  vitale 
tutti  i mali  : è fegno  di  bontà  < come  i’'  di  afpcttaziòfii  degne, c'gloriofete'figni- 
oro  è il  più  buono  tra’  metailli  * di  con-  'fica  ancora  coitèfia,  e gentile  2za.5ccon-. 
fervazione  , come,!’  oro  non  fi  corrom-  do  il  Ripa  rieW Iconologia  r dinota  car>- 
pc:  è fegno  di  verità  aperta  e mànifefla  ; didèzzà  , è' fince(ità  di . animo  ( e_-» 
dì  purità,  e fémplicità  dell’  efTer  fuordi  così'  vcflono  ' V amicizia *J  cafìità  , 
""fapienz’a  delle  cofe  divine  , come*  dfee  purità.,  verità,  ’fede’tà  , modeftia,  . 
Ccfare'Ripa  noli’ , li  Gial-  e contentezza  c eli  Uomini  pia- 
lo, che  c il  color'propriò  dell*  oro  , li-  cevoH  , amabili  , àtfà^li  i- nudi  nel!e>/ 
gnifica  fa^renza,  inganno,  infàmia*,  c col  prole  , e nelle  opre,diftorròno  fenza-»  . 
. giallo  vclcbno  la  Sp;anza,  e 1’  Aurora;  ottendcrc  alcimo  . Sicom'e  nell*  Arte-» 
perchè, al  nafcerc-  oi  qnella,ogni  cofa  fi  ’dellaTl’ittùra  il  bianco  è fa  bafe  , efpn- 
TÌnnoveila  , e fi  fpera  alcuna  cofa  .'Si-  damento  di  tutti  i colori  ; così  figurano 

fnifica  ancora  allegrezza e dèfiderio  . vcltita  di  bianco  TApprenfiva  ; perchè 
,e  MatroneRomane,  nuovamente  ma-  cUaè,  H fondamento  di  tutti  i difirorfi.E* 
ritatc,  fi  coprivano- il  capo 'cort  vélo  di  il  bianco  Geroglifico  di  'prima  riobiltà; 
color  croceo  ',  detto  flammeo  , per  mo-  però  gl’  Imperadori  Romani  portavano 
ftrare  la  fperanza  di  pro\e  *,  * e di  felicità*  per  EHadema  una  banda  , o fafeia  bian- 
Quefto  colore  fopra  le  vefti  dimóHra_j  -ca  : c i Re  di  Perita,  con  alcune  verghe, 
grandezza,  e nobiltà;  e perciò  è alfegna-  o Itrifcie  vérmiglie  ; vedendo  con  quelli 
ta  la  velie  d’-pro  alla  Reina  del  Ciclo,  due  colori  dimoftrarc  la  Qeraenza,figu- 
in  fegno  dèlia  di  lei  preminenza  , come  rau  nel  bianco  , ed  il  rigore  nel  vermi- 
fi  h'a  nel  Salino  .AfiitU  regina  à glio.  Narra  Valèrib  Maflìmo,  che  Pora- 
déxtrìi  tuìs  in  vedìtH  deauratOìCÌrcuinda^  peo  legò  la  gamba  con  una  fafeia  bian- 
ta  varìetate  t Dicono  gli  Armerilli,  che  ci:  p- Favonio  gridò , che  non  importava 
fopra  gli  abiti  jdelf  Uomo  fignifica  lè-  in  qual  parte  del  corpo*  fia  legata  là-* 
gretezza,  e conviene  all’ Amante  iacitot  Corona  ; e jo  tacciò , perchè  aflfettava-* 
fopra  la  Donna  , generofità  di  penfic-  , cqjà  tal  legno  la  dignità  di  Re . Tigra-  • 
ori:  fopra  i fanciulli , indizio  di. virtù  • e né  Armeno-  buttò  a*  piedi  di'" Pompeo 
d’ ingegno  : nelle  Bandiere  ^ militari,  una  fafeia  bianca,'  in  legno  Ael  Regno, 
privilegi  di  grazie  ; foprf  gli  arnefi  di  • che  gli  dava . in  preda<,comc  dice  Plutar- 
guerra». ricchezza  d’ onore  , e di  gloria:  . cojé  rifcrilce  Svetbnio,che  un  hifinghier 
nellè'Livree,  autorità  di  comando,  con-  -^di  Ccfarc  po(c  nel  capo  della  fualtatua  > 
' figlio , c prudenza  ; come  narra  il  Bea-  la  laurea, .legata  Con  una  fafeia  bianca: 
ziano.*  Il  .Giallo  Cgnifica  pure  ^^^ùiio*  e i -Tribuniprdinarono  « 'che  folte  tolta 
figngria.;  f - la  fafeia,  é che  quello  folle  pollo  in  pri-, 

IO,  L’ Argento'  ha  il  color  Branco.:  fé  da  ciò  fi  conófce  , che  la  fafeia 

è figurato  per  la  Luna'"tra*  Pianéti  » de*  bjaWcà  é Infegna  di  Re  • Stimano  alcii- 
doJcci  fegni  al  Cancro  vdégli  Elementi  .ni  èlTtpe  il  fianco  fteno  di  Vittoria; 
alt  acqua  fi*  attribuifee  : de’  giorni  al  però  canta  la  Santa  Chielà  : 7^  Marty-^. 
Lunedi  i deile  Gemme  alla  Perla,  degli  rnmeanàidatus  Uiuiat  exercitUs  » Fulé- 
. . alberi  al  falice  , ed  ^Ila  palma  : dello  gno  dimeltizia  appo  gli  Antichi  , e di 
piante  alla'lattuca  , de  fiori  al  giglio,  urivaZione..di allegrezza  : e folevano  le 
degli  animali  all’  armellino , delle  qnat-  Matrone  Greche  nellr  morte  degli  Spo- 
tro'^compleflìoni  al  fìcmmatico,  de’  nii-  fi  vefiìrfidi  bianca,  come  narra  Plutar- 
meri  affette  , dell’  età  airinfanzia.E*  t co Le  Vedove  Romane  velli vaùò  di 


bian- 
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bianco  Ancora  nella  morte  de*?  mariti:  e 
nell’  Italia  t ed  io  altri  luoghi»  ufano 
eziandio  in  fegno  di  vedovanza  nna 
benda  bianca  nel  capo  ; come  difle  Vir»- 
gilio  nel  'jj.  bidM.ìt  aibafcitm  vieta  crìnes. 
Sopra  l' Uomo  il  bianco  lignifica  amici- 
zia» religione»ihtcgritù  di  animo»  e vera, 
giultizia  : fopra  la  Donna  dinota  con- 
templazicnc»  aifabiltà»  cortefia  » Ichiét- 
tezza  > puritil  » e callo  amore  : fopra  i 
fanciuil^ltd  » buòna  afpeftazione  , e 
vivacità  d' iogeg^  • Nelle  Bandiere» 
Pace  , Refa  » e Vittoria  . Il  biancò  ac- 
compagnato col  giallo  fìgnifìca  godi- 
mento di  amore  ; col  rolfo  » ardire  in_» 
amore  onefto  ; col  verde  » viituoià  gio- 
ventùzeona  porpora»  gnuiofa  amicizia: 
col  nero  « piacer  miilo  di  triftizia  : col 
tanè  , fufficienza  imparcggiatóle  ; col 
violetto  i beltà  in  amore  ; còlla  foglia 
morta’»  cangiamentd  ragionevole  : col 
gradellino  » pur(tà  , e cailità  perpetua» 
come  dice  il  Beaziano . Dinota  il  color 
bianco  » férvitù  ; onde»  eflendo  i fervi 
venduti  dagli  Antichi»  compariwnoco’i 
piedi  bianchi  in  pubblico.  E’  piirc  fogno 
di  privazione-  di  gloria  ; però  i Soldati 
.Troiani  veflivano  di  bianco  ; e quelli» 
èhenon  aveano  imbrattate  Icmanidel 
fangue  de'  nemici  » fi  diceano  candidati» 
tome  accenna  Vegeziq  » e portavano 
lino  feudo  bianco»  in  cui  niente  era 
fcrìtto . La  cinta  bianca  fopra  il  Solda- 
to » ngorfìca  penfìeri  glorioil  » fèrvizio 
icdelc^ » e fpcranza  di  Vittoria  vfopra  il 
Giovane»  amore  puro  » incamminameli 
to  virtiiófo  » civiltà  » e buon  principio,  t 
fopra  r Uomo»vita.calla»  onellàdi  pen- 
fleri  »evirtù»Àcquiflata  con  glorioU  fu- 
dori  : e ciòpur  dice  Beaziano . Non  folo 
1*  amicizia  ; ma  la  caflità  • l’ oneRà  » la 
fede  »ia  Vfcrità»  la  felicità»  1’  allegrezza» 
la  vittoria»  il  trionfo»  11  fanno  vcfttrc  di 
biancb . Il  bianco  macchiato  di  fangM 
lignifica  la  purità  corrotta  dalla  giuuì 
ziatfécondo  il  Xipa  .^Vogliono  alcuni» 
che  fl  colore  d' argento, elTpndn  pallido, 
flgolikar  polTa  pimlone  amorofà  » ajdào> 


no  » doglia»  perturbazione  di  cuore»  ti- 
more» iofpetto,  e geiofia . 

li.  Il  color K.olTo»o  vermiglio,  nell* 
armi  dinota  valore»  magnanimità»ardire» 
grandezza,  dominio,  nobiltà:egli  Anti-, 
chi  non  pei  metteano  l'ufo  di  tal  colore  ' 
inllemc  coll’oro , che  a’  Principi»  Cava- 
lieri» (d  a quei  di  fàngue  iliuflre.  Signi- 
fica crudeltà»  pesficri  fànguigni»  carità» 

' dclidcrio ardente  »c prontezza  d'animo 
di  fpai  gere  il  fangue  » alterezza  » intre- 
pidezza» cof^za»  ira;  fecondo  S.  Giro- 
lamo» odio  » vendetta  » battaglia  : e fe- 
condo Efichio,  afflizione  »c  tentazione. 
Gli- Antichi  coprivano  con  un  panno 
rollo  la  Bara  di  quelli»  che  erano  morti 
con  valore  in  battaglia  , come  narrano 
Omero»  c Virgilio  in  piu  luoghi , c Plu- 
tarco'nella  y'ita  diUfur^.  Chi  vuol 
moHiar  /"egno  di  vendetta»e  di  fare  cru- 
do llrazio  de'  nimici , piglia  Infegna  di 
tal  colore  » ij  quale  innucc  timjrc  nell' 
animo  altrui  ; c dice  Plutarco  » 'che  i 
-Lacedemoni  veflivano  r Soldati  di  que- 
llo colore  ; acciocché  porgcfTcro  timore 
a'  lorqnemid.»  e moltrancro  ij  loro  de. 
ddcrib  d' infanguinarfi . I Tiranni  tra-* 
gli  Antichi  òifn  chiamati  Roffi  »o  pur- 
'purci  : perchè  erano  temuti  ; e'I  Talfo 
nel  Cant.'j.àei  Coffredo;on/iv.iz.àì(['e‘.^. 
.porporei  Tiraxn't  infaulta  luce . Il  Digerito 
nuffpo  , in  cui  fi  tratta  -de'  delitti  » e cofò 
crirrtinali , fi  copriva  di  cuofó-ròflTo'  » «_» 
fangHÌgno,pcr  dimoftrare  » che  i colpe- 
voli di  furti»  di  uccifioni,e  fintili,  faran- 
no morti  » f{iargcndoG  il  fangue  toro, 
fèconJole  leggi.  I Romarri  veflivano  ^ 
dello  Udrò  còtore  i Miniftri  di  gkifti-  ’ 
zia»  cqme  dicc^  Plutarco  nella  ì^itadi 
Romló:t  portavano  un  fafeio  di  verghe»  ' 
ed  una  fcurc»per  inolTrare  la  prontezza 
della- pena»  che  davano  a'reiie  tali  MÌ- 
difiii  u diccjino  Littori , che  altri  dico- 
no Podellà  . Nelle  Battaglie  » prima  di 
farli  giornata  » fi  mettea  nel  jKidiglioiie 
del  òipitano  un  panno  roflTo»  come  fi 
Iqgge  nella  yua  di  “Paìnpeo  ap^  Plu- 
tarco . n Carro  di -Marte  fi  dipinge  co’i 
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C avalli  tjDti  dt  fangue  : così  quello  di 
Hellona,  e i fulmini  diGiovet«|)p^  i 
Poeti . Appo  i Greci»  e Trojani  fu  quc- 
fto  colore  meno  di  fofperionc  »di  gclo- 
lia  , di  timore.,  e rifpctte  .Tra’Piancti, 
fecondo  Pcazianoiè  attribuito  a Marte: 
de'  dpdcci  iegni  allo  Scorpione , de’ me- 
li a Àlarzo  , '^ed  Ottobre  ; 'de’  giemi  al 
■Martedì,  delle  Gemme  al  Rubino,  del- 
le Stagioni  all’  Autunno,  delle  complof- 
fìoni  al  colerico,  dell’età  alla  ririlità, 
de’ fiori  al  garofalo  , delle  piante  aH’ 
aglio,  degli  aritrali  SI  kipo cerviero, 
degli  uccelli  all' avoli<yo,,  de’ pe (ci  al 
luccio,  de'  metalli  al  ferro  , de'  mimcri 
al  nono.  Sopra  l’Uomo  lignifica  ccman-' 
do,  nobiltà,  c dominio,  ardire  , vendet- 
ta, cd  autorità.  Sopra  la  L'cnna,foper- 
tia,  ofiinaiionc  , eci  animo  fiero  -Sopra 
i fanciulli,  grande  afiiettazionc  , c buon 

ErogtefTo'.  Nelle  lìandicre.  Guerra, 
atuglia  pronta . Nell'Uomo  di  Chic- 
fa,  carità , zelo  di  R,eligione  , cd  amore 
▼erfoDio  . Sopra  il  CWalicrc , *\i  cui  è 
proprio  colore  , lignifica  coraggio,  ma- 
cruiiimità  , giuftizia  ,c  buona  volontà. 
Unito  quello  colore roll'.cizurro,fignr- 
fica  dcliderio  di  fapcae  t col  grifo  , fpc- 
ranza  di  cofe  alte  : col  nero , failidin,  e 
noja  : col  tape  , o foglia  muru  , fpe- 
ranza  perduta  ; -colla  porpora  , aflbhito 
potere:  col  violetto,  amore  Infiammato: 
col  gradcllino , atnor  violento , cd  im- 
pcriofo  . Nelle  Livree,  da  fc  folo,  Ghi- 
rifdizione  , e vendetta  . La  cinta  rolTa 
fopia  il  Soldato  fìgnifica  valore,  penfie- 
ri  grandi,  c magnanimi , fortezza,  e vir 
gne  : fopra  il  Giovane  , amore  , affetto 
aidente,  volant-l  giulhi,*  penderi  veloci, 
e fentimenti  nobdi , come  dice  ilBea- 
zianò . ^5  ' . ^ 

li.  L’  AZurro, detto  ancora  t’.irehl-  , 
ro  ,vencrto  , giacintino,  ceKileo,ccIcnc, 
(dìo, ha  colore  fimiic  a!  Ciefo.Kc!l'Ar- 
mc  figiiifica  zelo  al  ben'  operare,  rerfe- 
veranza  nell'  intraprefe  , amore  alla  pa- 
tria', fedeltà  al  Principe,buono  augurio, 
Fama  gloriofa  , preludio  di  Vittoria  , t 


promeflTa,  di  buon  governo  • Vefli**- 
no  i Greci  di  quello  colore  i buoni  &- 
cerdoti , 'C  i cadaveri  di  quegli  Uomini, 
che  erano  (lati  olTervatori  della  legge 
de'  loro  WoH , e che  colla  loro  vito-i 
cfcmplafe  aveano  aumentata  la  divo- 
zione nella  Religione  ,ni<4lrando  il  lo- 
ro'penderò  femprc  intento  alle  cofe-, 
celclU  . Di(?dì  colere  giacintino  forfè 
da'  giacinti  Oiicntalidìori  di  quello  co- 
lore , che  manifcfla  la  grandezza  dell' 
animo  vimiofo,  la  magnanimità,  l’alto 
pcnfìcro  , r amor  buono  e perfetto  . Si- 
gnifica ancora  Gclofia,  l'icurtà  d’amore: 
ctl  appo  gli  Antichi  fu  (ìmbolo‘dellofpi- 
tHo  acreb . Dinota  la  feienza  delle  co- 
fc.  naturali,  e cclelli  ,la  contemplazione 
delle  cofe  del  Ciclo ,"c  de*  fuoàcorpùl’ 
inilufTo  dcHettèlle  ; « di  ctìlor  teruleo 
figuravano  veflita  rAllrologia,com.c  di- 
ce ii  Rip  I nell’  /rwiofeg.  AÓerma  l.ea- 
ziano,  che  tra’ Piancti-c  affegnato  a_r 
Venere , de’ dodici  fegni  alla  Libra  , a’i 
Gemini , ed  all'  Aquario  ; de’  giorni  al 
Venerdì , de’  meli  al  Settembre.» degli 
.clementi  all'Aria,  de' metalli  àllo  Ba- 
gno, delle  gemme  al  ^atfico,  delle  pian- 
te al  mirto , degli  animali  alla  capra, 
degli  uccelli  alla  colrirba  , degli  arc- 
■mati  all’  ambra,  delie  Stagioni  all'  Llla- 
te  , delle  complcffioni  ài  fimguigno  , 
dell’età  alla  puer  zia , (fe'iunncri  al  fc- 
flo.  Sopra  r Uomo  (ìgnifica/ci'ctrza,  1(j- 
dc , penficri  grandi , c magnanimi  . Stu- 
pra la  Donna,  gel  olì  a in  amore  , tiviltl, 
gentilezza  , e vigilanza  . Ne’ fanciulli, 
ipirito  proftto  I rngtrgno  fublimc  , e cor- 
telta-NelIc  Randierc^fucrra  difereta snel- 
le Livree,  lealtà  .--C  ol  grifo  ficnificiL-, 
ricchezza  impoverita  , curiofità  mole- 
ila  , f}>eranza  travagliata  : ctì!' violetto, 
laViczza  in  amore  , e cauta^  promadà: 
coll’  incamntò,  jn^<^gnorf  grazia  in  co- 
-fc  onefle  ; coi  tanè  , o foglia  morta-,, 
travaglio , c pazienza  nelle  avverlìtà: 
col  bianco , innoccM*  pcnfìcro  , airor 
vedovile,  grazia  bene"  acquifiata,  fedel- 
tà » labilità  , c gioventù  foifecita  . Lo-« 

cinta 
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cinta  3Z'irr3<'(ùpra  il  Soldato  figniftca 
altezza  di  meritOidignitl  cófpicua,  pen- 
fieri  rsligiotì  te  c'rittiani  . So])ra  il  Gio- 
vane « vigilanza  j buona  inclinazione^ 
pr  Olezza  t ièrvfzio  buono  « e volontà 
ferma  , 

tj.  Il  Verde  è deur  an  he  Sywpi* 
dagli  Araldii  per  una  fpezie  di  creta  «o 
minerale  , che  tinge  di  tal  colore  . Ne- 
gli Armeggi  itgnihca  Speranza  perduta; 
però  il  Petrart.'a  in  un  Sonetto  dillei 
che  la  fua  fperanza  era  al  verde  ridot- 
ta; e gli  Antichitrappi  efentando  la  loro 
triflezza  in  morte  di  alcuno  amico  » di 
verde  ricoprivano  il  Sq>olcro-;  e Virgi- 
lio ne  (U  alctmi  efempj  . Così  tingeano 
1*  ellremiti  delle  torciet  e candele  di 
quello  colore  1 per  dinotare  » che  in_* 
quelle  finirebbe  lo  fplcndoic  del  lume 
loro  . tifar  ino  il  verde  gli  Antichi  nella 
morte  di  quelli , che  in  verde  i e fiorita 
etl  mancavano,  ponendcicli  nel  dito  In- 
dice uno  Smeraldo  , per  legno  che  per 
la  loro  morte  portavano  rcco-fpenta  U 
luce  d’ ogni  fperanza  ; però  Fulvio  Pel- 
legrino narra , che  nella  Icpoltura  dt 
Tutliola,  figliuola  df  Cicerone, fu  ritro- 
vato il  piu  bello  fmeraldo,  che  fi  folT;-» 
mai  veduto  , il  quale  pafsò  nelle  mani 
della  Marchclàna  di  Mantova  , IlàbelU 
Gonzaga  da  Erto.  Ne’  Sagrificj,  e pom- 
pe fuheiari,  ulàvanò  ancora  il  verde,  e T 
orfcrivanoal  motto  cadavere  , fjfeziar- 
meme  a chi  era  morto  in  verde  età  ; eJ> 
coprivano  fa’ fcpoltura  di  panni  veWi, 
o frondi  verdi , comi  dimoftra  Ovvidio 
nell'  EpìR.  di  Didone  ad  Enea  , c Vir- 
gilio in  molli  luoghi  , fcrivendo  malfi- 
mamente  nel  ijuarto,  dcI  Sepolcro  dedi- 
cato alle  ctfneri  efi  Sicheo  , che  era  ver- 
deggiante dtfróndi  . I Greci -j)er  ciò 
adornavano  le  fcpoltirre  di  verde  Apio: 
c quelli , che  cantavanp  lopra  i morti 
Elegie  , o altri  verfi,  per  1*  allegrezzt_«. 
della  pia  ope-ra , che  faceano,  corona  va- 
io delta  ftelfa  erba  , Come  mofira  Più- 
Carco  nella  y“na  di  rimoleoie.  Ciucilo, 
ufo  fi  ferva  ancóra  tra  noi  ]nclla  morte 


delle  Vergini , de'.bandoini  , e di  quelli, 
che  non  fi  fono  ibitopoiU  al  nodo  marii 
tale . Per  diraofirare  ancora  l’allegrez- 
za col  verde  colore  , ficomc  nella  Pri- 
mavera fi  rallegra  ilCanqw  colle  fron- 
di e co’  i fiori  , così  in  tutte  le  Felle  in 
fegno  di  letizia  fi  fr^iooo  di  verdi , ed 
allegre  froodi  le  cafe,le  porte,  e le  finc- 
ftrc.Significail  verdeall^rezza,e  fperan- 
za:e  la  Speranza  ficira  fi  adorna  dt  velie 
verde, per  fignifieare,  che  è ella  cagione 
di  ogni  felicità,come  diiFe  Giovanni  de’ 
lUiuldi  ^ Ulàvanp  pure  gli  Antichi, 
quando  bruciavano  le  faci  per  placare  i 
loro  Dei’,  ó Idoli , di  llar  cltvoti  al  loro_ 
cofoctto:  e quando  le  vedeano  ridotte” 
al  fine,  ed  al  verde,  ove  erano  polle,  la- 
ccano allegrezza  , e fella  ; credendo  di 
avere  placati  i loro- Dei  , e fattili  dive- 
nir benigni . Così  nelle  nozze,  quando 
la  face  conlàgrata  al  Dio  Imeneo  era  ri- 
dotta al  verde,  ficcano  tutti  fella;  c.l  in 
tale  àllcgrczza  accoppiavano  il.novello 
Sp  jfo  colla  Spola  . Il  Codice  Gi  iltiiMa- 
no,  per  clTere  fiato  ritrovato-di  nuovo» 
ed  aggiunto  , quali  come  nuovo  Mag- 
gio , alle  altre  Pandette  , per  allegrezza 
il  adornava  di  fi  srida,  e verde  •velie , co- 
me dice  lo  ftelTo  Rinaldi . Significa  il 
verde,  fperanza , pazienza  , c pertinacia,, 
nell’  operare,  vivacità  , e fermezza,  pri- 
mavera, p gioventù , fecondo  il  Rii>>_,. 
Tra’Pianett,  come  dice  il  Cavalier  He»- 
ziano,  H verde  è attribuito  a Mercurio, 
de’  dodcci  legni  a'Gemìni,  ed  alla  Ver- 
.girte;  de*  dodect  meli  al  Maggio,  ed  all’ 
Agotto  ; de’ giorni  ài  Mercordl,  delle 
Gemme  allo  fmcraldo , de*  metalli  all^ 
argento  vivo  , degli  albori  all’avella- 
na , delle  piante  ai  mercuriale  , degH 
animalialla  volpe.'degli  uccelli  al  pico, 
delle  Stagioni  aili  Primavera  , tlclr  età 
alla  gioventù  , de’  numeri  al  cinque. 
Sopia  l’Uomo  dinota  allegrezza  di  ctio- 
re,fperanza  tranfitoria, benevolenza  na- 
feente,  ed-amicizia  inferma.Nella"I>sii- 
na,  ambizione  lenza  fondamento , dilet- 
to fanciuUèfco  , emulazione  coperta , » 

can^;; 
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tangiameoto  licuro.  N«'FanciuÙi,  prin- 
cipio luQnghicrOi  fperanza  troppo  velo- 
ce t ed  itKlinazionc  non  bene  conpfciu- 
ta.  Nelle  Barulierei  abbondanza  di  vet- 
tovaglie* Guerra  poco  durabile  » e mu- 
tazione di  dojbiuio.  Nelle  Livree  fìgni- 
6ca*  da  ié  folo*fperanza  incerta»  giri) w 
perdente*  beHezza  contumace  * amore^ 
luftabilo  * e liberatiti  orgoglioìà  . Coll* 
azurro  dioiodra  gioja  finca  • iu&ulazio- 
ne*  c fperanza  temeraria  ; col  iriolctto, 
legame  amorofo:  coll’  incarnato*  rìufci-‘ 
ta  in  amore  ; col  tanè  * nTo'con  pianto; 
col  grifo  * gioventù  tranfitoria  : col  nc- 
to,  allegrezza  temperata*  e modella:  col 
bianco*  gioventù  calla  *ed  amabile. 

14.  Il  color  Nero  dagli  .Araldi. è 
chiamato  S>iblìr  : c llimano  alcuni  aver 
prefo  tal  'nome  dalla  Sabbia  * o Terra..* 
nera  > che  in  molti  luoghi  di  tal  colore 
fi  trova  : o tlalla  voce  Lbreà  Zahel , che 
figmlfica  |)czza  nera  . Significa  il  color 
nero  >/  fccoudtfil  Kipà  nell*  Itonohvia, 
l*  ultima  rovina*  le  tenebre  della  .morte* 
alla  ^ualc  conducono  i rammari- 
chi , e 1 cordogli  : bugìa  * peVchè  ài  bu- 
giaalo  ofeura  fe  lieìlb  culla  finzione 
delle  bugìe  * énon  viene  a luce  di  buo- 
na fama  ^ Dinota  majinconiat  calamiti* 
.ofcuirtà*  ^onfiifionc  dcH’  intelletto*  fer- 
mezza de*  pcniìeri  » quiete  della  niente* 
ihbiliti  * e coflanza  ; perche  il  nero  non 
fi  muta  in  altro  colore.  E’ (Imbolo  d* 
invidia*  perché  i penficri*  clic  piegano  a’ 
danni  altrui*  fono  luttiiolì  * onulcano  T 
animo*  c travagliano  il  corpo . Significa 
taciturnità  * pazienza  ted'appo  i Kbtna- 
•ni  fìgntficava  co^lumi  infamile  (celeràti: 
ed  era  [iri>vvcrbio  ; 4’  «etto  tjvcHi  * e tu 
Koman-lo  Jcbiv».  NcH'Àrme  dinota^* 
fcrmezzd*  gravità , prudenza  * e rifolu- 
zionc  ; il  fuo  Pianeta  c Saturno  * I’  eie-’ 
mcntoc  la  Tcrraide*  dodcci  légni  il  To- 
•xc,  la  V'ergine  *e’l  Capricorno:  de’  gior- 
ni il  Sabbatpide’  mefi  il  Decembre,  del- 
le compleffioni  il  malinconico  * delle 
Gemme  il  Diamante  * delle  piante  il 
Tambuco  * dell'  erbe  la  ruta  *'  degli  ani- 


mali il-porcD  * degli  uccqIIì  la  ^ue  * de’, 
pelei  la  fepfùaidclle  Stagioni  l' Inverno» 
dell’  età  la  decrepità  * de’  numeri  1’  ot- 
tavo . Sopra  r Uomo  dinota  gravità, 
lenno,  colunza  * e fortezza.  Ne*  vecchi 
maturità*  configlio  * fcgrctezza  , e pon- 
derazione . Nella  Donna  giovane  * paz- 
zia * viltà  di  animo  • e poca  accortezze. 
Nella  Donna  maritata*onellà  di  penlìe- 
ri*  amor  termo*  e perfeveranza.  Ke’fan- 
' ciullifofcurità  -d’ ingégno*  e poca  riufein 
ta.Nelle  Bandiere*' guerra  crudele*  llra- 
ge  * defolazione  * e morte  feqza  perdo- 
no, La  cinta  nera  fqpra  il  Soldato  dino- 
ta liabilità  I intrapre/à  fedele  > cullante* 
e gloriola  . So]>ra  il  giovane  * cofhimi 
perfetti  * è buoni  accrcfcimcnti  di  virtù; 
e di  merito  * come  dice  il  Beaziano  .Er* 
embolo  di  lutto*  di  mellizia  * c di  do- 

f'Iia  ; però  nella  inorte  di  alcuno  fi  ulà 
a vèlie  nera.  J1  libro  delle  leggi,  detto 
Jnforf^iato  * in  cui  lì  tratta  delle  ultime 
volontà;  fatte  per  timore  di  morte  * la 
Itale  ogni  cofa  rende  melld,  fi  cut  priva 
i cuojo  nero  . 11  gran  Tamerlanc  * che 
da  povero  Uomo  * il  quale  guardava  il 
belliame*  divenne  potpntiflìmo  Ke,con- 

JuillòKp^it  e Provincie*  ed  ebbe!* 
Ifercito  ^i  maggior  numero  di  quello 
di  Dario  , e dit>crfc  * il  quale  * dicono* 
avere  avuto  quattrotcnto  mila  cavalli* 
e fciccnto  mila  fanti  o Mdoni  : quan- 
do affgdiava  le  C ittà  * f^'ca  piantttre  la 
fila  Tenda  bìarica  : c fignìficava  di  vo- 
lérgli rendere  la  vita  * c la  roba  ; fe  in 
quel  giorno  i Cittadini  fe  di  rcndeano. 
Nel  fecondo  giorno  la' tenda  era  di  co- 
lor rolfo;  volendo  *chc  rendendoli*  tut- 
ti 1 Capi  delle  cafe  morire  tiovclTcro. 
Nel  terzo  era  nera  , raolìrando  di  non 
elfervi  più  luogo  alla  Clemenza  ; onde 
tptti  i prefi  erano  uècifi  * cosi  uomini* 
come  donnei^  fanciulli  ; la  Cittàfi  fac- 
cheggiava*  e poi  bruciavate  ciò  olfervò* 
come  natta  Pio  II.  nell’  utfia  pari,  z. 

15.11  color  Violato  * detto  violetto 
ancorato  porpora*  o ^vonazzò  * che  li 
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fa  col  nero  temperato  col  vermiglio,  li- 
gnifica nell’  arme  , nobiltil  cofpicua-i, 
grandezza  jxr  dignità  , TÌncomix:nfa  d’ 
onore,  gravità,  dominio  , fede,  fortana, 
e potere  . Tra’  Pianeti  è attribuito  a 
Giove:  de’doded  légni  al  Sagittario:  de’ 
meli  al  Novembre, e Febbmjo  »de’  gior- 
ni al  Xjiovcdìi  delle  Gemme  al  Zamro: 
dell’ erbe  al  balì(ico  ; degli  animali  al 
Toro  ; degli  uccelli  all’ Aquila:  de’  pelei 
al  Delfino;  dell'  età  alla  vecchiaia  : de* 
fiori  all'  Iride  : de’  numeri  al  terzo . So- 

Era  l’  Uonio  dinota  maturità  di  fenno, 
.cligione  , prontezza,  nell’  operare  , c 
gravità  . Nella  Dohna,  pcnlicri  alti,  cd 
amore  religiefo  ■ NV  fanciulli, ingegno 
elevato  , elàpienza  grande  . Nelle  Li- 
vrce,fignotia,  e eiuriidizione  fpirituale, 
o tcmporalc-Nelfe  Bandiere,lega,  amici- 
^ zia,  e buona  corrilpondenza . Nelle  Ta- 
pezzariemobiltà  patrizia,  magnanimità, 
e decoro.  Ccd  giallo  rapprefenta  fedcltl 
ficura*  ed  atfetto  buooot  col  bianco,  re- 
ligione, cd  ubbidienza  pronta:  col  gri- 
fo, invidia  di  onore:  col-  rolTo , arditez- 
za temperata:  coll’aznrro,  piacere  con- 
taminato t col  verde , f|)cranza  funerba; 
col  nero,  eenerofa  pazienza:  e col  tane, 
pailione  difciolta . 

16.'  Altri  colori  ancora  conlidcrano 
'CO*  i loro  lignificati  . Così  il  Ripa^dicc, 
che  H color  di  verderame,  e della  ntggN 
ne  , lignifica  maligrutà. ,'  perfècuzione; 
il  cui  fine  è confuraai;e  altrui  .0  nell* 
onorc,a>  nella  roba  danneggiando.  Co- 
sì la  ruggine  lignifica  igns^ltà  di  ani- 
mo, privo  di  virtù  «come  h rubine  di- 
vora il  ferro  . Il  colore  verdegiallo  li- 
gnifica poca  {pranza  , diffrazione.  L’ 
incarnato  è colo  re, che  danno  a Venere, 
e fignifica.lufTuria  , e confcgiiimntodi 
amore  vii  morello  ne’  Reiigion  lignifi- 
ca il  Iota  amore,  intcntiNalle'Cofè  divi- 
ne, « cctdti,  cd  al  pafTaggio  all'  altra  vi- 
ta. Dinota  ancora  di(f  egio  di  vita  per 
aroote,  c fermezza  di  animo,  in  lèguite 
l’ c^getco  amato  in  vita  , ed  in  morte. 
II  ctMor  vario  , o oùfthio,  attnbuTtb  a 
re®.  /, 


Mercurio,  lignifica  giov’entù,vaghezza. 
varietà  di  mente,inflabilità,bizarria,fie- 
nefta,  pazzia,  poco  cervello,  variazione, 
confuhoae,  e difeordia.  11  Doni  diede 
nome  di  Zucca  al  fuo  libro  , per  efTer 
pieno  di  fantafie  varie  , per  fignificare 
infiabilità,  e pazzia  : c’I  Petrarca  pofe  l* 
ale  dì  color  mifchio  adAmore  nel  cap.i. 
delTrioHf<h\)er  moflrare  l’inftabilità  di 
eflb  , le  varie  bizarrie , ì crudeli  furori, 
e le  fue  grandi  pazzie  .'Carlo  Pafli  nella 
Selva  di  vgrxa  Iftoria  Uh.z,  cap.  18.  riferì 
alcuni  fignificati  de’colorùdiccndo,  che 
ii  bianco  fìghifica  caflità,  e fede:  il  mo- 
rato, amor  vivo:  l’ incarnato,  fcrvitùf  il 
nero  feuro , «liFanno  ; il  chiaro  , fermez- 
za t il  roflTo  pttufo,  vendetta  ; l’ aperto, 
letizia;  ildorcto,  compimento:  il  liona- 
to bruno , doglia  ; il  chiaro,  grandezza: 
il  pardìglio,'tra\’aglio:ràzurro,  gelofiat 
F amariglio,  difperazionc:  il  verde,  fpe- 
ranza  :il  turchino,fupcrbia . 

1 7.  Giovanni  de  Rinaldi  fiampò  su 
quello  argomento  un  libro  , con  titolo 
anche  moRriiofo;  perchè  lodìfTe  II  M0‘ 
fitHofilfimo' Molro  : c lo  divife  in  due 
Trattati . Nel  primo  trattò  del  lignifi- 
cato de’  colori  : nel  fecondo  dell’  erbe, 
e de* fiori;  e 1'  abbiam  veduto  riflampa- 
to  in  Venezia  per  Lucio  Spineda  nel 
•199-in  8.  Dicecgli,che  fi  può  co’  i co- 
lori far  conafccrc'tfa  alcuno  alle  amate 
Donne,  in  qrtalc  fiato  per  amarle  fi  ri- 
trovi ; c tutti  i Ognificati  riduce  alle 
vanità  di  Araorc;dichiarandofi  di  fcrive- 
re  non  a r Filofbfi,  ed  agli  Uomini  di 
alto  fapere  ; ma  a’  fbmplici  amanti  . Si 
fpiega  ancora  , che  de’  colori  ha  prefo  i 
più  principali*;  perche  tutti . gli . altri  ri- 
dùrrc  fi  debbono  al  lìgriificato  di  quel- 
li, co’i  quali  hanno  piu  fomigHanza;  ac- 
crefeendo  , ediminuendo  il  lignificato, 
fecondo  che  il  colore  farà  più  feuro  , o 
più  chiaro . Si  ferma  alle  volte  al  Tuono 
della  voce  r' per  cavarne  il  fignifìcato, 
come  , fpiegando  il  giallo' , mee  efièr 
voce  formata  di  iin’  avverbio  , e d’  un 
verbo,  cioè  Già  P ho;  e però  vuole  , che 
S Ogni- 
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(Igniiìcar  debba;  E‘-gran  tem^,  che  io  ne 
fon  divL-nuio  padrone  « e po'jejjore  ; onde 
il  colore  dinoti  dominio  « e poflclVio- 
ne.  Nel  fecondo  Ij  attato  ,cioèdcirer- 
be«  fiori  « cd  altre  cofc  ; Ipiegandole  x 
filo  modo  » ebonendole  per  alfabeto» 
interpreta  fpeilo  il  lignificato  dalle  pa- 
rolc  con  modi  puerili  ; c fenza  diibbior 
non  potr^  alcuno  » privo  del  fuo  libro» 
indovinarlo  . Dice  così  * per  elèmpio  ; 
^ceto,  ftgnìftea,  io  ho  accatto-  mi  è grata 
e cara  ogni  tua'cofa  . Spiega  pUre  còsi  i 
(l^oificati  delle  gemme;  c del  Diamante 
dice  : Diamante  gemma , figniftca  tofian- 
ferme^^a  di  animo;  qnafi  dica’.  Di  pu- 
re, amante  mio,  que'lo,  che  vuoi  ; imperoc- 
ché mai  fonò  per  abbandonarti  ,»  tlegarmi 
da  te  : &c.  Dice  ancora;  Diamante  fatfo, 
cioè  Brilo  t fignìfica.  Dimmi  falfoomante^ 
perché  cosi  giubili',  e fai  fejla  . Del  Diai- 
fpro  così  fcrilfe:  Diafjno  , overo ^afpìde, 
pietra  dur tf tinta,  ftgmfica.  Di  dsìn  di,  di 
giortto  in  giorno , per  mia  maggior  doglia 
diventi  pt^  afpro,  e crtido.  Della  Gràiu- 
di{re:Ingranatapìetra,f^nifica,  ingra- 
ta »'e  crudele  , tu  mi  bai  pure  ingannato. 
Delle  Pietre  ancora  così  caya  i iìgnifi>i 
cali»  eortie  della  Pomice  dilTc  : Tornici^ 
pietra,  fignifica^fiamo  più  amici  chepri- 
iM  : e del  Porfido  fcriiTe  : Torfid»  pietra, 
fignifica  » io  /’  ho  per  fede  » e lo  veda , e lo 
ffovo.  Alle  volte  altera  il  fitono  , e’I  li- 
gnificato ancor»;  de’  Ponghi  dilTe  : Foni 
vi»  fignìficapngì , t jinutla  fino  a tanto  che 
fi  opprefeMill  otcafione  . Ripiegano  alcu- 
ni i concetti  della  mente  loro  colle  co- 
fe  donate»  ciakhediina  tenendo  il  fuo 
lignificato  ; ma  itRinaldì  »-per  metterli 
in  pratica  il  fuo  piodo»  yuolé»  che  $’  ini 
dovini  il  faòjC4Driccio  ; o biiùgna  » che 
chi  dona»  e vuol  paii^col  dono:  e chi 
TÌqovc,  c tniol  fentiie  quclche  di  i det- 
to » abbia  ‘ciafeheduno  .un  dioro  dello 
Rinaldi  > e conieriiv  quclche  fi 
vuoi  dire  i ma  quelle  colie  fono  pderilis 
e per  divertimento  ab bi»in  voluto  datr 
' ne  la  notizia  . Sono  certamente  i colorì» 
fisoboli  di  molle  cofe:  ed  ha  ogni  pitm 


il  fuo  colore  » per  cui  ha  pure  il  fuo  (Ir 
gnificato.:  c nella  Storia  diciafeheduna 
pietra  TÌleriremo  alcuni  • - 

Della  produzione  delle  Gemma  . • . 
fopraìe  Gemme , ^ 

..  ' C A P.  XI< 

1.  O I veggono  . alle  volte 

Gemme  di  colori  dtverlì  ; 
tanto  che  in  una  llellà  pietra  più  gern- 
me  » c di  più  colori  unite»  apparìfeono. 
Spefiq  ancori,  in  una  Gemma  appare 
attaccata  » e nata  altra  Gemma  » o una 
racchiulà  dentro  l' altra  ; però  qui  vo- 
gliamo brevemente  trattarne;  ancorché 
alcuno  -abbiamo  Ipicgatc  in  altra  occa- 
lionc»  ^ 

A R T I C !.. 

Delie  Gemme  ietto  Matrici . 

, A Lcune  Gemme  fono  appel- 
x\  late  Matrici  » o Rocche; 
perchè  fervono  di  bafe  » c fondamento: 
e fopra  di  effe  altre  Gemme  fi  ritrova- 
no più  pure  » e più  colorite  > cd  altre 
volte  l’.una  è.foprà  I'  %ltra»eQine  tra  lo- 
ro unite.  Può  clò.avvcnve  in  quattro 
modi;  poicchè»  o,Ia  Gemma'  Ila  appicca- 
ta alla  fua  matrice  i o prodotu  una  »fi 
produce  l' altra  di  nuovo»  cd  lalla  pro- 
dotta fi  accoppia  : o la  itefia  non  è 
Ugualmente  colorila  ; euna  contiene  in 
fe  r altra  » » • ’ i. . 

' f:  Spiega  il  Cardano  iiii.fule  Fàrirt. 
rap.i8^fii>.7.dr  5ui'(ii.  le 'matricidi  va- 
rie Gemme  » Penfimo  alcuni  » che  lo 
froeraldo'fi'faccia  nel  dìal^té  nd  praf- 
' fio:  il  criltallo  nel  -marmo  >..c  là-^rda 
nell* Onice  i e fcrive  » che  avea  egli  una 
pietra»  che  (opra  era  Sarda»  e folto  Oru- 
ce.  Sempre. la  matrice  è più  v)(c;  per-.< 
chè  fi  compone  di  fofianta  mù  deim  ; e 
quella»  che  fta  appiccata  alla  matriccvè' 
più  presioA  « Duenve»  tra  gli  altri».il 

Mtr- 
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Marbò«^tfo  nella  Daffylotheca  p.9.  riferì-  nella  Galleria  del  Granduca  di  Tofeana 
to  dal  Conig  De  Orfw  , i£r  inter  im  lapit/'  vi  fia  lo  fmcraldo  nel  criìtallo  ; cd  in^ 
dum  cap.z.  dentro  il  Trattalo  Minerale , e tjuella  dell’  £lettor  di  Monaco  i Coral- 
dillingue  le  Gemme  matrici  « dicendo:  It  nell’  Agata  filveflre»  o poco  elegante. 
Habet  p nrnis  gerrtma  Juam  prùp'riam  matrì-  Può  ciò  accaderct  oicomc  abbiam  detto, 
(em,  è lapide  quodam  fbrmatam,  in  qua->,  vedéridoll  una  gemma  fopra  l'-altra  ; o 
fucco  ieliillante  , vAut  infant,  materno  quando  una  porzione  di  materia  « co- 
Jan^u  ine,  n«irìtur.Srfiaragdus,;nim,  Traf-  lorita  di  una  certa^tintura»  fi  forma  , c 
/io  innafcitur  , dr'Jafpidì  quandoque  ; 5i-  $’  ipdurifcc  dal  fugò  j>etrofo  ; e poi  fo- 
fld  Jjfpìs  , Cariuncutus  Balafto , Sardo-j  pra  la  medefima  fi  attacca  un  nuovo 
Onychi  , Cryltallus  tnam.orr,  &..Adamar  umore, colorito  di  altra  tintura  »e  indu- 
Cry’talto,  quemaffabré  ddmodnnirefert,  ut  rito  da  altro  fugo  ; facendofi  talvolta 
ftepè  dfctpiat  etiam  folert'tfùmot  Mago-  una  perfetta  unione  di  ambedue  le 
net  , dnm  Oryltallum  prò  adamante^  gemme  , fecondo  le  fue  parti , una  fola 
emunt  . ■ . gemma  apparendo  : ed  alle  volte  non 

4.  Alle  volte  dallo  ftefTo  umore  , e'  ugualmente  lì  unifeono. 
dalla  flelfafoltanza  nalcono  due  pietre;  • 6.  Può  aline  volte  la-llelTaGem- 

e fiecome  ne’ licuiori,  la  paracTchc/cor-  ma  non  Icmprc  fàrfi  da  umor  diverfo; 
re  più  lontano,  tempre  è più  pura  ; così  ma  comporC  dalla  IfclTa  materia  , la 
nelle  Gemme  , f umor  più  puro  «che  è quale,  o noni  colorita  per  tutte  le  fuc 
fopra  il  più  denfo , fa  la  gemma  più  pu-'  parti , o.non  è giunta  alla  fua  perfezio- 
ra  » e più  nòbile c così  pare  una  gem-  ne  , e dicefi  immatura  . Vuole  Carda- 
ma  nata  fopra  l’  altra  . Così  dalla- pie-  no,  che  f Ametillofi  faccia  dal  Criftal- 
tra  pomicofa  fi  fa  talvolta  il^Diarpro,  e lo  finito;  perchè  non  vi  trovò  atuccata 
lo'Smeraldo  ; ma  il  Diafpto  è ofeuro  , e . altra  pietra  per  matrice  ; ma  le  punte 
vile  e quali  lede  , non  matrice  , dello  vaveano  gii  cominciato  a colorirà  col 
fmeraldo  , come  nota  il  Cardano  . Le  vapore  della  terra;  onde  può  apparire 
gemmc,per  lo  più,  ad  un  corpo  pKi  roz-  una  pietm  -compofta  di  Criftallo  , e d’ 
zo  , e più  ignoìjflc  fi  appiccano: e ciò  fi  Ametifio;  cioè  r uno  nato  nell’altra  ;c 
oiferv'a  dalle -fiefre  prima  dì  pulirli  .;  el'  pure  fari  una  gemma, non  ancora  tutta 
efempiofivede  in  qualfivoglia  umore,  perfezionata  . Vide  il  Boilc  più  pietre, 
di  CUI,  fe  uria  porzione  fi  metterà  in  un  dellé.quali  ciafeheduna  era  parte  rubi- 
yafo,  la  feccia  farà  fotto  , che  faràii  fe-  no , e parte  fenza  colore  cd  alle  volte 
"00 , o la  matrice  di  un’ umore  più  puro,  in  una  fielia  pietra  due  parti  erano 
che  fta  liipra  ; e così  difpolti,  le  follerò  ^confimili , e quella  di  mezo  diverfa; 
dal  fugo  petrofo  induriti  , moflrarcbbe-  onde  fpolTc  volte  gli  Scultori  delle 
ro  due  pietre,  una  fopra  l’altra,  ditlè-  Gemme  furono  collrctti  dimiquire  la 
renti  di -colore  , ’di  foftaqza  , "fc  di  dii-  grandezza  “del  corpo  , togliendone  la 
rezza  .Così  accade  alle  gcVime  : e Quel-  pane  non  colorita  . Giu  Teppe  Acofta 
la  di  fotto  , come  abbiani  detto  , c ap-  dice,che  gli  fmeraldi  crclcono  nelle  pie- 
pollata  Matrice  ',  o, Madre ,, Rocca  Pa-  tre,  limili  al  crilìallo  : eurhe  ne  vide  al- 
lagio,  Sfrato,  Sede, Radice  ..  ^ cuni,mczo  bianchi,  e mezo  verdi  .Alle 

'■  5.  Parie  tal voKa  la  gemma  nata  fo-  volte  fi  cava  la  Gemma  non  perfezio- 
pra  1’  altra  , ed  inficme  congionte  ;così  nata,  la  quale, benché  fia  impietrita,non 
dicono,  che  Filippo  Hcjnhofcro,  Patri-  ha  ricévuto  il  ftiocoloie,  che  ricever 
zio  di  Atigufta,  aveà  un  Diamante  fo-  potea;  |>crìi  pori  la  tintura  introduccn- 
pra  lo  Smeraldo,'  eV  oficrì  a Filippo  IT.  doli  ; o 1’  ha  ricevuta  in  parte:  ed  allo- 
Docà  di  Poincrinia  . Riferifeono  , che  ’ ra'  parerà  urrà  gemma  nata  nell’  altra,  e 

S z pure 
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pure  £trà  una  flcira  paite  perfezioRita  « 
e parte  imperfetta . Alle  volte  eziandio 
nelle  Gemme  della  medcllma  l'pecie  > è 
gran  divediti  nella  durezza  i come  di- 
ce il  Cardano  : e pare  r che  paflìno  da 
una  fpecie  all' attra  i e ciò  accade  per 
cagione  de’  fughi  > o per  cagione  delle 
parti;  come  in  una  ofeura  Onice  la  par* 
te  nera  farii  più  dura  della  cerulea . 

- A.  R T I C.  U. 

' 

Delle  Gemme  co'ì  corpi  deti-_ 
tra  dillinti , 

7.  Q Peflb  veggonfi  le  Gerrtme-»  • 

O che  tengono.racchiufe  cofe^ 
eterogenee*  e diflimili*  o altra  Gemma  t 
c talvolta  nella  materia  della  Gemma.» 
lì  vede  qualche  corpo*  duro, e didimile* 
che  li  ritrovava  prima  d’ ihdurirfi  ^ Vide 
il  JBaglivo  nel  Mufeo  di,  Marco-Anto- 
nio  Sabatino  un’Onice  lucida,  e diafana* 
che  avea  un  corpo-*  con  alcune  frondi 
d’alberi  nel  mezo  inferitcicosì  il  crillal- 

10  con  gocciole  d'acqua,  con  pictruccie, 
con  granelli  di  argento,  con  corpicciuo- 

11  di  color  biondo  * e Gmili-;  Olfervò  il 
Bolle  nel  mezo  dcirElettrof  che  foglio^ 
no  annoverare  tri  le  gemme  ) un'ampia 
ed  intera  mofea,  di  figura,  e di  grandez- 
za, limile  alla  loculla,  diverfamepte  pe- 
,^■0  colorita , e tenca  le  ale  aperte  . Nel 
crillallo  oll'ervò*  che  avea  nel  iftczo 
una  goccia  di  acqua  , che  polca  vedcrfi 
col  muoverlo  ; ed  un  limile  crillallo  nei 
Mufeo  ^ttaliano  videXtmilllero  , che 
attelU  ritrovarfi  più  crillallt  pieni  di  er- 
•be  verdi,  di  peli,  di  frammenti  di  legnò* 
«d  altre  cofe  limili  , naturalmente  rac- 
chi ufe  * le  quali  racchiuder  ti  |xjlTono 
nclla^  materia  fluida  del  crillallo  * prima 
cjìc  li  faccia  duro-;  e che  ciò  può  Avve- 
nire in  tutte  le  j>ietrc,1o  prova  il  Beile 
in  Hi[h.  TIhì4,  F<rmù..ibqualc  rife- 
rifee  altresì  in  Specim.  Gemmar,  che  un' 
erudito*  tra  molte  Gemme  portate  dall’ 
India, vijh;  una,  grande  quanto  una  HQf- 


ciuola  * nella  cui  dura  foflanza  vi  era.* 
una  caviti,  uguale  ad  una  perla  roton- 
da; e che  quella  rarità. ebbe  il  prezzo 
lino  a cento  libre  di  oio  ; benché  folTò 
k pietra  di  poco  valore  - Di  quelle-* 
pietre , che  hanno  i corpi  racchiuli  den-'' 
tro*  divcrli  efempj  fi  leggono  appo  eli 
Autori  : e.  diverti  ancora  io  altri  luo^ 
di  quella  llloria  riferiamo  . 

Dalla  diverfità  de*  fughi , dalla.^ 
tintura  *.e  dalla  materia  , di  cui  abboiW 
da  il  Mondo  fotterraneo*  fi  fanno  piu 
operazioni  della  Natura  nelle  Gemme  ; 
c li  fanno  altresì  o dall’abbondanza , o 
dalla  il-arfezza  del  colore  . Così  tal  voi-, 
ta  il  itieo  abbonda  * e talvolta  è torpi- 
do ; ed  alle  volte  11  mcfcola  con  altri 
fughi  * cd  impietrifee  * e indura  « o fu-, 
bito  * o con  lungo  Ipazio  di  tempo  , 
Accade  lo  llellb  ne’  Metalli  ; come  dice 
il  Bcchero  in  fupplem.  ThylfC.  Jubterr, 
cap.  I.  Hanno, perciò,!  Milli  Ibtterranci 
il  loro  tempo  llabilito:e  prima  del  tem- 
po dovuto,faranno  imnerfctti*cd  imma- 
turi ; c così  fono  i corbonclij  * o rubini 
biianchi.  De^Mctatli*dice  il  Matefio*che 
alla  loro  pcrfczione*fc  fono  giunti,  pof- 
fono  conllimarfi  *.  c quali  bruciarfi  da_j 
qualche  accidente  * che  fopravvicne;  cd 
allora  , dicono  ì Metallari , die  troppo 
tardi  vennero  a cavargli,  cconfcrmalo 
llellb  nd  lib.  Di  inerem.  cir. Drcrrm. 
tallorum,  Andrea  Solca . 

S>.  Noa  polTono  alle  volte  i fughi 
eferefrar  la  virtù  loro,qiiando  non  hanno 
ì corpi  difpollàc  feorrono  allora  in  for- 
ma di  liquori  ; ma  fc  ritrovano  difpolla 
la  materia  \ o mollrano  fubito  la  terza 
loto  * o<on  lunghezza  dì  tempo,  fccon-, 
do  la  divcrCi.  loro  difpofizionc  ; o fe- 
condo la  diveriltà  de’  pori  ; come  fi  ve- 
de nelle  acque  de’  fonti  * che  feorrono 
in  figura -di  acqua  c',ma  fe  incontrano 
qualche  legno , o altra  materia,  o fubi« 
to  * o tardi  la  convertono  in  pietra  , o 
nella  pietra  la  racchiudono . Scrive  il 
"Boterà  nelle  Reld^.  Vnìperfali  picrt. y 
lik  che  gel  Defcni  dell’Egitto,  vi  li» 
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il  terreno,chc  ha  forza  di  convertire  in 
pietra  ogni  materia  : e in  <]uei  luoghi 
vicini  fi  vedc-quantic^  di  falc  « in  forma 
di  pietra  bianca  • e di  nitro , che  nafce 
ove  r acque  del  Nilo  rimaftcvi,  dopo  la 
crefcentc  • colla  forza  del  Sole  il  con>' 
deniàno . 

IO.  Siccome  Je  Gemme  ^orpi  diflì- 
mili  racchiudono,  così  ogni  altra  pietra, 
ed  ogni  metallo,  può  ancona  .altri  corpi 
racchiuder  dentro . Prima  d’indurirll  la 
materia  della  pietra  , della  Gemma  , e 
del  metallo , può  talvoiljta  qualch'e  cor- 
po in  elKi  trovarli  , e U chiude  nella-, 
AeiTa  materia.  Nelle  Gemme  chiare-,, 
perchè  i corpi  racchiuTi  li  veggono  •.  li 
ammiuoo , e li  prezzano  quelle  opera- 
zioni della  Natura  i c pur’avviene  a ca- 
lo • che  qualche  corpo  nella  pietra  li  ri- 
trovi prima  che  s’indurilca  . 

Delle  Gemme  rì/plendenti  dì  nette . 

. C A.  P.  . XIL  ■ 

, T O fplendore  delle  Gemme  , 
X-/  che.diconfi  di  notte  rifplcn- 
dere,  appartiene  al  colore,  che  nella  lo- 
'rò  generazione  rìcevér  pofibnó  : e qui  - 
non  trattiamo  dj  quelle  pietre,  loqaali 
coU’Arte  li  fanno,  come  i. Fosfori, di 
cui  fciiveremo  nel  fuo  luogo  : ma  delle 
Gemme  'vere  , iiatufalmenie  pro- 
dotto . Raccontano  veramente  nuravi- 

gie  : ed  Autori  grasù  fanno  delle  ItelTe 
cmme,lucenti  nelle  tenebreonenzione; 
c perchè  più  diftintamertte  polliamo 
efaminare  quanto  hanno  fcrittq:  tratta- 
rcmo  ne’  fegaenti  ./irWcoiixjuefloar-, 
gomento , > ' . 

A IC  T I C.  I.  , . 

s.  •• 

> Del  numero  delle  Ge'mme>che  la.- 
cere  di  notte  fi  tredone  • •,* 

Tk  T A virtù  naturale  di  rifplen- 
dere  nelle  tenebre,  a poite 


Gemme  c da  varj  Autori  attribuita-,1 
cioè  a'Diamanti  di  una  fpezie  particola- 
re , a’  Carbonchi , a’  Rubini , a’  Piropi, 

■ ed  a certi  Topazj  .ConfelTano  pcrò,che 
quello  fplendore  fu  proprio  del  Car- 
bonchio , il  quale  prende  varj  nomi  ì 
poicchc  da  alcuni  il  Carbonchio  é ap- 
pellato Diamante  ; perchè,  quando  è 
perfetto,manda  uno  Iplendore  candido  t 
e penfa  rAldrovai>Hi  così  dirlìi  perchè, 
a guifa  del  Diamante  , rellAa  al  fuoco  « 
Stimarono  altri , che  il  Carbonchi>> , e'I 
Rubino  , fieno  una  ilelTa  pietra  ; e ere-; 
dono  altri , che  tra  loro  diiferifcano , e 
che  il  Piropo  (la  fpezie  di  Rubino  . Del 
Crifolampq  dilTc  Solino  eèp.  4J,  in  fin, 
Cìryfolampìs  apparet , quem  lapiderà  lax 
celat,  prodìt  obfckrm.  H*c  enim  eli  in  il- 
io diverfitai , ut  notìe  igneas  fit , die  pal- 
lidui . Il  Majolo  Dier.  Cank.  colloq.  18. 
riferifee  quello  luogo  di  Plhiio  ; ma  di^* 
ce  il  nome  della  pietra  Chryfotap/ns  : e 
forfè  volca  dire  il  Crilopazzo:  e figgiu— 
gne , che  Ifidoro  la  chiama  Chryfopaf- 
Jkm  JEthiopteum  lib.  1 6.  cap. 'art.  i j,  ma 
che  nel  cap.  14.  1’  apneHa  Chryfolanfem 
così  detta  gemma  dall*  oro,  e dal  fuoco; 
perchè  di  notte  fu  di  fuoco  , e di  gior- 
no aurea  . Plinio  dice  lo  flelTo  del  Cri- 
folampo  lib.  ult.cap.  i«.  Adèrma  anco- 
ri il  Majolo  , che  lo  llclFo  avviene  af 
Topazio  : picrchèa  color  di  oro  lucido , 
c fplendido,  appena  di  giorno  fi  vegga  ; 
ma  di  notte  prxlucidumvìdetur  ab  omni- 
bus. Strabo  lib.  6.  nafeitur  in  thebàide, 
■Tanu  virtù  di  rifplendcrc  vogliono 
che  abbia  il  Rubino  perfetto , cne  dilTe 
h^bodeo  ; ' . 

nec  tenebr*  poffunt  exiingueré 

V iMCem . ' 

Del  Carbonchio,dice  Alberto  Magno  » 
o altro  Autore , nel  libro  attribuitogli , 
che,  fe  veramente  è buono,  cUlucc  nel-; 

^ le  tenebre  a guiià  di  carbone  5 ed  atfer-^ 
ma  Cosìaverlo  veduto  ; fe  nacn  buono  ,• 
e folamente  vero , rifplenda  nelle  tene-; 
bi'c  quando  in  un  vafo  mondo  c nuli-; 
tg  fi  mette  * e fopia  vi  fi  ^arge  dell’ac- 
* " .T'4't 


14»  JJlorJelle  Gemm/t  t ielle  Tletre  il  Giacinto  Gìmma.  Vh.i: 

C|ua  chiara  t e pensò»  che  nort  abbia  bianco  » che  mancia  raggi  difuocoi  t5 

Crrfctta  nobiltà  quello,  che  nelle  tene-  thè  ambitine  fi  trovano.  Lo  numera  tra 
c tien  rilblendc  . le  tre  rariflìme  Gemme , come  la  pietra 

Vogliono  ancora  , che  la  ftclTa’  cT  Ammone  , 1’  Orfano,  è rOpalfc  ; c 
vrrtùabbiano  l’Orfano,  la  Selenite  , ed  nello  li efib  Libro  , quando  tratta  de* 
altre  pietre,  alle  quali  non  danno  no-  colori  ,xiferifce  le  parole  di  Amato  , di 
me  ; c nel  leguente  Articolo  ne  porta-  una  pietra,  cjie  vide , e còsi  dille  : Erat 
remo  gli  efenipj.  ' ^ lapiUuihn  ajfedu  mìrùt  t magnitudine 

• , vttellt  ovi  i^a.'lìna'  frimifara  ; ijuì  ( ut 

1 A R.  T I C.  ' IL'  ^ixi)albifnmusrrattìntmbriftxfe^ 


intormi  Ir  Pietre  lucenà  • 

^ urite  tenebre  » < ' ■ 

4.  IqucftePietrè  lucenti  mol- 

M.J  te  Iftorie  , e molte  reìazic- 
ni  raccontano  , per  moli  r.i  rie  vere  : e 
qui  alcune  vogliamo  riferirne,  per  po- 
terle poi  nel  fegucntc  K/1rtìcolo  mollra- 
rc  di  poca  ft>raa  < Cardano  De  fubùl. 
lib.'j.  IcrilTe,  che  Lodovico  Vartomano» 
di  Koma,riferilca  avere  il  Re  del  Pegiu 
nell’  India,  Piropi  di  tanta  grandezza  ,e 
fplendore  , che,  fe  alcuno'  avrà  veduto 
lo  flelTo.  Re  nelle  tenebre  « non  altri- 
tnente  gli  avrebbe  paruto  rifplendere 
con  lume  chiaro  , che  le  folTe  fiato  da' 
raggi  del  Sole  illufirato  . Dice,  cheli 
chiama  Piropo  la  più  nobile  fpecie  del 
Carbonchio  : e tre  fpecie  aifegna  j una,' 
che  rifplcnde  nelle  tenebre  , come  quel- 
la, che  fu 'veduta  da  Alircrto  , e che  ap- 
pellano Kropo:  la  feconda  e terza, quel- 
le ficlfe , che  Alberto  riferilcc  . Nell* 
opufcolo,  poi  , Dej;f)n»:if,cJr  co/or.  alTe- 
gnando  due  Jbezie  de’CarIxrnchJ  orien- 
tali , dille  , cne  merita  il  nome  di  Car- 
bonchio propriampnte  e di  Piròpo  ap- 
po i Greci,  quello, che  al  tatto  è arden- 
te » e che  fpargendovi  Ibpra  l*  acqua  di 
notte  , riljdende  come  foocQ'vma  che-» 
gli  altri  carbonchi  llend  come  femmi- 
ne . ScrilTc  ancora  nel  uffui.^  Sij  che  1’ 
Orfano  , gemma  così  detta’»  di  color 
purpureo  così  eccellente  , che  non  ab- 
bia fimilc,  luce  nelle  tenebro  : ma  che-» 
vi  fonò  alcuni,  che  vogliono , l’ Orfano 
cilàrfc  il  'Piropo  fielTo  ; altri  lo  dicanq 


lixem  mttlens;  non  aieò  tamen''ingentem', 
Hteataphrailihomincs  tfeceniì  coram  eo 
illtminari  fojjent  t ut  rudes  putant  . Cre- 
dìierimego  Setenitem  ejjecandìdumt  pcl- 
lucidum,  mtffmb  pondewjum  , in' Arabia 
nafc:ntm  . Erat  tjuoqueei  lafi'lia  alter 
allus,  ungtài  humant  magnitudine , ^uicx 
fe  i%nea<  quafdam  fammas-  rmittehat , in 
tcn  hi  f quoque  lucrnr.quem  tlle  Orphanum 
nomìnabat , ut  (àrbuncutum  aliunr.nàtiLj 
earbunculum  non  Yubrumi  fed.  albumsetiam 
Martodaus  rf]e  dìcit . ^ 

5-  BartolommcoCalTaneo,Miniftro,e 
GioriLonfalto  Francerc,in  Catal.Clorue 
idund.  pari.  ti.  conftd.  92.  fcrive  cófa  di 
gran  maraviglia,  cioè  di  un  CàrBonchio» 
il  quale fopra  una  Piramide  fi  teneva-» 
nella  Citta  fua  patria  ,,e-di  notte  facea 
lume  a tutta  la  Città'ficiTa  .^Cqsi  egli 
fcrilTcr  Inter  ^,entmai,vrrè,eo!oi^ru(>èo,car- 
buncMus  rubtcundìfsimùt  efl,  eir  Hujus  co- 
lar i^neut  eft,  & h trnebrÌT,e!r  nócfema- 
jjir  qu^  die  lucet , srl  carbo;  rum  ih  ob- 
feuratur  : notte  veri  , etr  inobfcuro  tan- 
tum reful^et , uf  circi  fe  notlem  , quafi  ìk 
dtrm  vertar.  dr  olimi  ut  in  hac 

vitate  Hedurnfi  erat  Carhunculur  fojttut 
fì^tr  Tyramtdem  aihMC  extantrm  in  jupe- 
rior'i  parte' Civita  tir , lit  htmen  noffu  ej- 
fundereì  per  totam  Civitàten\  \ Quetta  fa- 
vola, creduta  vera  daljCaflaneo  , 1’  ha_» 
pur  creduta,"  c'rjfcrita,  Tommalb  Gar- 
*oni  nelIa-'Tia^  VniverfaUife,^2. 

6.  '*  L’  Autore'  di'  cjudl’  Cr<itfcolo 
co!  titolo  Trjbro  delle^ttjè,'rifcnfcc  nel 
fìip.^nelifinè,  di  avere -udito  da  un 
Religiofo  , che’ lo  ileflb  a và  veduto 
dentro  "Una  Calncn  t^cura  , "oha  Gem-, 

ma 
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ma  rìrplendere  di  notte  « la  quale  non 
era  Rubino  ima  di  un  pallido  colore  di 
cedro  « che  Rimava  clFer  Topazio  1 p. 
Diamante  di  quel  colore  ' 

7.  Roberto  Boile  0bJerv.^Dei4(Lt- 
wuintf  lucetfte  > aggiunte  al  trattato  De 
Coloribus,  fcrive  ■»  che  uno  avca  un  Dia? 
mante»  che  {Irofinato-luceva;  e che  i si- 
gnori di  Qaitonio  aveano  altresì  un  ra-r 
ro  Diamante  ; c porta  aironi  efcmpf , 

, cioè:  » 

8.  Marco  Polo  narra  del  Re  di  Si- 

lam  » che  poiTedeva  un  Rubino  > il  piu 
nòbile»  che  vi  fotTc  per  tutto  il  Mondo» 
di  lunghezza  di  un  palmo»  e di  gr  >(Tcz- 
za  di  un  braccio»  fcnzi^  nep»  cìh  rifplen- 
deva^  a guiFa  di  fuoco  i cd  avendogli 
otièrto  a nome  del  Gran  Cam»  Tuo  iii- 
^ore»  il  prezzo  di  unjt  incera  Cieed  : il 
Re  non  volle  ventlerlo»pcr  tutto  il  tefo- 
ro  del  Mondo  ; perchè  era  Rato  de’  Tuoi 
Antenati . . , 

^ Nella  ione  fatta  al  loro  Im- 
|)cradore'da’  i due  Cofacchi  della  Ruf- 
lìa  nel  1619.  de'loro  Vóggidi  riferifee» 
eflcre  Rato  a loro  raccontato  dal  Popo- 
lo di  quella  terra»  che  il  Re  loro  potR;- 
deva  una  gemma  ( che  ilimapó  Rubino), 
che  di  notte»  e di  gioruo  ancora»  a’  rag- 
gi del  Sole  rilpleqdeva . 

IO.  Narra  il  modeRmo  Boile»ayere 
udito  da  un  Prefetto  di  una  Goloqia 
nell'  America  > eR'crvt  uadizione  tra 
gl’  Indiani'di  quel  luogo»  che  in  un  cèr- 
to mont9  » in  cui  èdimeile  T accoRarO» 
vi  fra  una  pietra  >.che  manda  di  aott*_> . 
una  Iure  alTai.vivatid  diRanZa  grande; 
e che  vi  mandò  uti’  Inglefe  con  altri 
della  terra  per  o(Tervaria;  il  ouale  riferì» 
che  avea  veduta  naa  luce  pi  lontano; 
ma»o  che  R ervcgli  difpcrduto^  nel 
camminOfC  per  altra  cagióne:  ritornato 
con  di-iicult^  al  luogo»,  donde  n’era 
partito  » tornò  a vedere  la  Rellà  luce. 

ji.  Benvenuto  Ccllini  Detì'  .^e 
CtmmMr.ì*b.t,  dice.che  in  tempori  Cle- 
mente VII.  Papa»  vide  nelk  mani  di  un 
Mcfcadance , Ragufeo  ua  carbone^ 


con  bianchezza  lìvida  » molto  graziofo* 
c fplendeote  » che  dava  luce  di  notte  » a 
guilà  del  fuoco»  il  quale  Ri  Ipirando  : e 
che  un  certó  Giacomo  Cola»  di  notte 
ritrovò  nella  Tua  vigna  una  pietra 
rplendeiUe»a  guifa  di  una  picciola  brace; 
e che  avendola  cenerata  maliziofamen- 
te, a vii  prezzo»  rAmbafeiadof  Veneto: 
partì  fubito  da  Ruma  ; perchè  non  folle  ' 
coRretto  » reRituirla  : e che  poi  a gran 
prezzo  la  vendè  a ColUatinapoli  al 
Gran  Turco*.  Dice  ancora  lo  RcRb 
Cellini  , come  narra  T Imperato 
Ub.ii.Deir  Jfior.Nat.eap^io-  che  i Rubi- 
ni de’ luoghi  Meridionali»  benché  po- 
chi fe  nc  veggano  » jion  b>tq<to  cmor 
grande  > come  ì Levantini  ; ma  imitano 
li  Balafcio  acceib  e vivace;  Rechè  di 
giorno  R vcKano  brillare  » « di  iV)tt<L> 
rcndon  luce  Umile  alla  lucciola  : eque- 
Ri»  che  di  notte  rifplendonò  » fono  pro- 
priamente chiamati  carbonchi . 

12.  AR'erma  il-Boile»chc»  benché  Ra 
egli  molto  alieno  dall’ammettcr  per  ve- 
re le  cufe  roaravigliolc;  non  però  è oRai 
pronto  a ributtarle»  come  imponìbili  ; e , 
riferiice  gli  cfempi:di  coloro  ».  che  tali 
gemme  concedono.  Tacitamente»  jrerò» 
concede  » che  q^uefte  gemme  R:rjtrovU 
no  » ancorché  aobia  riferito  in  contrario 
le  parole  di  Boezio  de  Boot  » di  Gio- 
vanni de  X.aet  » c.di  Vormto  » le  quali 
portaremò  nel  feguente  ^tìcol». 

rS*  Il  Conig  riferifce.una  lettera  di 
Francefeo  Spinola»  Milanefe>.fcr|tta  al 
Sacerdote  -Francefeo  Pilo  di  Brefcia  nel 
• 56>4n  cui  ipiega»  che  tre  Ipczie  vi  Re- 
no diPiropRla  prima , detta  iBafchio  dsL, 
PcrRani»cne.R  ritrovi  nel  Pegìi  dell’ln^ 
dia  » di  mirabile  grandezzate  Iplendor 
re»  più  pruiofo  (fì  tutte  l’ altre  getmne» 
e che  abbia  ricevuto  dalla  Natura  una 
propria  luce  > la  quale  di  rtottè  rilplea-  ' 
da  ccpnc  Sole  . La  lècoada  fpecie  dice» 
che  Ita  nel  pufe  de’  Trogloditi  nella 
Libia»  e che  rifplenda  nelle  tenebre»  po- 
lla nell’  acqua,.  La  terza  fpecie  più  vile» 
detta  £pinoftiaa  da’ Medi»  e Rubano  da* 

ooRri» 
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Aoitrì,  priva  di  lume  proprio.^Dice*  che  Scìlìeet  mo£c*  luce  tnfe  cùlieOa-,  non  au^ 
di  quelle  fpczic  molte  cole  hanno  fcrit-  tmfurat  emkante  s k(ì  Cemmarii  experti 
to  Plinio  , Alberto  , lirdoro  , il  Marbo-  dicitnt.  ~ 

deo,  ed  altri  Poeti*  come  Lucrezio,  Ov-  i(S.  Il  P.  Giovanni-Stefano  MenoS 
.vidio,  Properzio,  il  Vida  . chio  nelle  Stuore  Centur.^.  cap.^t.  fcrilTe 

14.  Giovan-Giacomo  Vechero  De  quelche  narrò £liano  di  Lracicai  donna 
freretif  HL^xart.'siS.fcriirc  : CafbMnculMS  di  Taranto, la  quale  avea  curata  la  gam> 
in  tenebri s rutilati  aererò  circum  ftcus  p«»  ba  una  Cicogna  ptcciola , caduta  da 
tvrporit  modo  illuminando'.e  vi  cita  Gio-  alto:  e che  quando  fu  Tana,  la  lafciò  via 
yanni-Batilla'  Porta  . libera  ; e.chc'  la  Cicogna  ItefTa  nel  fe- 

' 15.  Francefeo  Rneo  nellié.  cap.  euente  anno  , volando  piacevolmente 
14.  anche  fcrive  dì  certi  Carbonchi  » i fopra  Eraclcri,col  becco  le  |>oft  una"  pie- 
quali  per  te»«*i>rar  lumen  diffundunt  : tra  nel  fono , la  quale  di  notte,  nella 

wsiquafi  tutti  gli  Autori  degli  antichi  llanza  mandava  fplendore  : e ne  loda  la 
fecoli  • gratitudine  deirÙccello  . 

I Padri  , « D&ttori>la  medefima  i-j,  Gliefeinpj,  e le  autorità  fono 
opinione  dagl’ Iftorici , e da' Filofofi  ri-  veramente  molte  di  coloro,  che  attri- 
ferita  ,per  certa  ricevendo  , 1'  hanno  buifcpno  lo  fplendor  nelle  tenebre'  alle 
ufata  nelle  loro  interpretazioni , ed  a^v  Gemme-!  Ipezialmentè  al  Carbonchio, 

glicata  a varj  fentimenti  morali.  S,Epi-  ed  al  Piropo;  perchè  1’  antichità  tutta 
nio  concede  una  fpeiie  di  Rubini,  che  fu  di  cpicfla  omnionc  : la  quale,  perchè 
di  notte  mandi  finntilie  di  fuoco;  e che  pòco  ci  è fodciisfactcnte  : vogliamo  con" 
ila  tanta  la  luce  del  Carbonchio , che..',  ngioni,  e don  autorità  rifiutarla . 
benché  altri  con  vede  la  rìcuo|>ra  ; non  , 

però  pofla  cotìtraftare  la  via  a quei  rag-  A R T I "C.  IH; 

Si,  che  d*  ogni  intorno  fi  fpandono.  la-  , ' . 

oro  lìb,  16.C.  X j.  Carbunculì  fulgor  nec  ifi  dimoffra  e[fen  favola,  che  le  Gemmò 
mffev'mcitur;  colore  irHitMt,ntcarbo,lu^  • jiffleniàno  nelle  tenebre . 
cet  j«  tenebrit  . Conferma  lo  fteffo  l* 

Abulenlc  , che  tenebrar  nodisconvincìt.  »8.  • ^'l^-RA  le  molte  favole  , che 
Il  Bercoriomoltoi»iìiG  diffonde,  feri-’  J.  per  verità  fi  difendevano 

vendo:  Carbuucmut  eH  laoit  pretìoftfsh-  dagli  A’ntichi , è lènza  dubbio  quefta,^ 
mus,  ijeei  coloris,  qui  iti  fulgetrciuod  nec  co'n  cui  fi  dà  virtù  così  maravigliolà  ad' 
m9e  vincitur  fulgor  rjus  •.  lucei  enimde  alcune  Gemme  , quale  è lifplendere  di 
màe,  ita  quéi  ufqub  ai  oculoi  ra^os  »t-  notte  .‘-Quclche  rcc^  maraviglia  mag- 
èrat:  & rum  ftnt  multx  fpeciet, Jti/.  duo-  ’ gioro,  è , che  tanfi  f^ncipi , a cui  non 
decim,  iUc  tamen  eft  potior , qut  plus  fui-  manca  I’  autorità  , e’i>dana]‘o  , fi  veggo- 
gel,&  rutilat,  more  igni f,  ut ikit  Jp^  no  privi  di  fimili  Gemme  : ancorché 
nt.  Eft  etìam  quétdam  Carbunculi  fpecttt,  moke,  c rate  ne  abbiano  5 e pur  dovreb- 
Citterif  nobiiior,  quamiona  candida , £Sr  ■ bero  ricercarle  per,  proprio  ufo  « com«_a 
preitinda:omnis  autem  Carbunculus  nodo,  più  nobile  de’  lumi , -che  nelle  regie 
<jr  die  rulilat,  atque  fulget,dr  more  ignir  itanee  fi  confiimano  . Tutti  gli  cièmpi, 
jugìter  inardefeit . S.  Agoilioofiè.  2.  De  e tutte  le  rcl»zioni<he  lì  portano,  fonò 
DÒdrina  Cfcr;/<?<«.c«p.'xd.alfi:rma,  che  il  f rfpette  di  fede  ; j^erchè  tutti  lo  dicono 
Carbonchio  non  fi  rifcalda;-ma  luce  nel-  per  detto*  altrui.  Quelli,  che  portai! 
le  tene&rc  : c più  dentro  , che. fuori  ri-  Bcxilet  ancorché  folTèlvi  veri, non  poflTo- 
fplendc.Comclie  à Lapide  in  no  priùaderci , che  lì  fieno  vecfutefi- 

mcntra  fcrive  dpi  Carbonchio,  fpi^t  'mili Gemme:  poicché  il  Diamante  firo- 
. fìna- 
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fimto  dava  più  tofto  un  certo  (pendo- 
le collo  ftronnarlì  1 quale  hanno  ancora 
tutte  le  Gemme  vere  ; ma  co*  i raegi 
delia  luce.  Lo  flelTo  Boiie  atferma  , che 
per  l’olTervazione  fatta  nella  Regia  Ac- 
cademia Londra  «il  Diamante  polTe- 
duto  da’  Claitonj,  appena  Mrtecii»va 
del  comune  fplendorc  degù  altri  Dia- 
manti. Marco  Poloi  Veneziano»  di  etri 
abbiamo  il  racconto  Delle  Maraviglie 
del  Mondo  fet.  lui  vedute  » Ibmpato  ia 
Trevigi  apprelfo'  Girolamo  RJgnettirii 
nel  16^.  in  8-il  quale  abbiam  voluto 
riconolccre»  nel  Cap.  izo.dice  folamen- 
tc»  che  il  Rubino  deU’  Ilbla  di  Silanera 
rolTo  come  fuoco  ; non  che  lucelTe  di 
notte  . Quefte  fono  le  Tue  parole  : Que- 
fio  Reéa  tue  Rubino  il  più  bello,  che  fia'al 
Mondo:  effo  è longo  una  fpanna,  ed  è grof~ 
focome  unbra'^^edé  Jplendìdifsimofetu 
^a  alcuna  macula  : è roffo  come  foco  .II 
orunone  con  altro  Autore  » cnc  cita, 
ciò  conferma  nel  Leàc.MeàìcJel  CalklH, 
•COSÌ  dicendo  quando  tratta  del  Carbon- 
chio ; Nobilìores  in  Inf  ula  Zeilan  nafcwu- 
tuTrubi  etiam  Rexillius  Inful*  pòfsidet 
fure  hareditario  CarbmculuM  inxflimabi- 
in  pretii,  ^alnue  tranfverfx  magnitudine, 
trìunujue  digìtorum  latorum  crajsiiìem  ha- 
beatem,  JplèniOTis  ignei,  utiex  "Paulo  Ve- 
neto notavii  ETafm.Francifc.part.i.Hort. 
lndic.pag.ii%p.  Nell'efempio  deHo-ftef- 
* fo.  Bulle  non  fi  dice,chc  Ijnendea  di  nòt- 
te; ma  a guifa  di  fuoco . 

zp.  1 Coiàcclii  nella  loro  relazione, 
adermanodi  avere  udito,  ma  non  vedu- 
ta la  Gemma  di  quel  Re  , chedi  notte 
rifplcndea  . II  Prefetto  della  Colonia 
dell'  America,narrò,  che  1*-  Inglefe  avea 
vedutoli  lume, non  la  gemma  nel  Mon- 
te, e che  non  avea  potuto  accoftarli,  per 
vedere  fc,  era  gemma  , Potca  il  lume 
avvenire  da  altra  cagione  : c quei  del 
paefe  ben  poteanppurc  ingannarli  ;non 
avendo  fatta  fperienza  della  venti-; 
poicch^  a loro  non  era  permelTo  1*  avvi- 
cinarfì  a quel  Monte , fenza  pericolo 
della  vita  . 11  Diamante  del  Ragu&Oi 

Ibfli.  /. 


fé  avea  un  giocondo  Iplendore  , altro 
non  era , che  quello  , il  quale  è proprio 
delle  vere  Gemme  : c dice  lo  Ifciro 
Cellini , che  non  luceva  come  un’  acce- 
fo  carbone  : ma  che  lo  vide  rifolon- 
dere  come  un  fuoco  fpirante:e  foiic  co- 
si a lui  parea;  e nè  meno  dice  averlo  ve- 
duto di  notte  . Il  Vartono  anche  riferì 
di  avere  udito, che  il  Re  del  Pegù  avelie 
quel  RubÌQO  Iplendente  : e del  medelì- 
rao  Vartono  il  Bolle  moUrò  dubitarne* 
col  dire  : Certi  nonjumus,  virot  Ulor,  qui 
feipfos  tiftes  rei  oculatos  jaHabant,  verum 
dìcerei  dieere  tome»  id  f>otuere , nobis  con- 
tratium  evincere  baud  valentibui  . Gli 
efemp{,dunqiic,  recati  dal  Bolle,  non  ci 
sforzano  a credere, che  veramente  fi  fie- 
no vedute  uli  gemme  ;nè  le  altrui  rela- 
zioni riferite,  ci  danno  una  loda  autori- 
tè;  imperocché  il  Cafianeo , il  Cardano 
atlermanò  di  averlo  udito  ; ma  non  ve- 
duto . Il  caiq  d*  Eliano  non  ha  veruna 
forza;  perchè  ha  nel  fuo  libro icritte  al- 
tre favole;  e l'Autore  del  libro, attribuì-] 
to  ad  Alberto  Magno,  attella  altre  co* 
le  , che  fono  pur  difficili  a crederli . Lo 
Spinola  appreiib  il  Conig,  niente  ripete 
di  nuovo;  ma  folole  cole,  che  gli  Anti- 
chi , e i Poeti  hanno  fcritto  : ed  è fiata 
debolezza  dello  ItefTo  Conig  portare 
nella  Tua  Opera  ia  lettera  dello  Spinola, 
a cui  ha  voluto  favorire,  come  fuo  affli- 
co;quafiche  una  gran  novitè  avelTc  re- 
cata. Tutti  gli  Autori , che  favorifeono 
r opinione  , che  i Carbonchi  di  notte 
fieno  lucenti , ciò  riferifeono  per  altrui 
detto:  benché  due  Uomini  iòdi  difende- 
vano di  aver  veduti  i Carbonchi  lucervi 
ti  di  notte  in  Vene^'a  nel  TeforodiS. 
Marco  , e ne  aycano  fatta  la  f|)erienza 
di  giorno  , ponendogli  dietro  la  porta 
nelTofcuro  ;ma  poi  refiarono  ammutiti 
quando  videro  una  lettera  venutaci  da 
Venezia,  in  cui  fi  dicca  , che  ciò  era  fa- 
vola, come  riferiremo  nel  fine  dcU’<ir»ic. 
prefente  . 

20.^1  Santi  Padri,  e Dottori,  riferifeo- 
Bo  qualche  trovano  faitto , e tenuto 
T P<¥ 
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per  vero  * Mr  valerfene  a dait  docu-  i Fedeli  : • tujufììtìm  vefttàm 

menti  morali  , come  abhiam  detto  nel  faciath  ccrem  hominiiut,tit  vìdramÌMi  ab 
cap.j.  e non  hanno  1’  obbligo  di  efami»  tir.  Matt.6.i.e  p^o dopo  ; Sit  Eltrmojy.- 
nare  la  vcntiì  delle  cofe>  per  cavarne  t na  tua  ìm  eb/condìttigr  TatertHUs^nì  vi- 
documenti.  11  Pellicano , che  fì  fgtlarcia  dcf  in  ^Jcondiio,  reddet  ri^i.  Etcum  ard- 
ii petto<per  dare  col  làn^e  I’  alimento  vtrìs%  intra  in  citbiculpm  tnnm,  & tlahjo 
a’  figliuoli:  la  Fenice  % il  Bafilifco  < c fi-  o/fio  » ora  Ta  trrm  tutm  in  abfcondtto,  e^c. 
mili  animali  i che  abbiam  dimofirato  Matt.6^6.c  così  degli  altri  elèmpj  : 
fàvolofi  nella  Differtat.  De  Fabnlofit  quello  è 1'  ufo  della  Simbolica  . r*- 
^nimalib.pure  con  wiona  regola  fi  por-  ai.  Quelche  narrai  pcròiil  Cafianeo 
tano  per  fimboli  y i quali  li  cavano  o del  Carbonchio  della  fua  patriai  pollo 
dalle  cofe  verei  o dalle  favolofc»  tenute  fopra  uri*  alta  piiamidei' donde  dava  lii- 
per  vere . Tutta  1*  Arte  Simbolica  ogni  me  alla  Città  tutta»  come  avea  udito  : è 
corpo  » ogni  figura  ammette»  per  cavar-  una  delie  favole  » che  non  hanno  anco- 
ne il  fuoiimbcNo  I il  fentimento , che-»  ra  inventata»  e fcritta  gli  Autori de’Ko- 
fpiega  il  concetto  della  mente  » la  fimi-  manzi» c de*  Poemi  » i quali  cpn  rgni  K- 
litudine  per  applicarla  . Approva  tutte  bejrtà  fingono  quelche  a lor  jiiace . Kar- 
le  favole  vecchie  > che  hanno  forza  di  ' rano  però  alcuni  Romanzi  antichi  * che 
(loria  ; onde  nell*  ./^rt.T’oét.cap.  ii.dilTc  dentro  le  camere  de'ijepoien  , o de* 
ilrillotile:  principio  httjufmodi  fabula  Tefori»vi  foifil  qualche  Carbonchio»  che 

(ontenmd*  non  erant^fed  fi  femel  con!U-  dalfe  lume  : e dentro  un  Sepolcro  finlè-» 
iutn  ftnt  y & Uà  recepite  , eas  admittiy  Platone  aver  ritrovato  Cige  il  maravi- 
qnamvit  abfurdat  » probabiltut  etit . Al-  gliofo  anello  » come,diremo  al  fiio  luo- 
cune  cole  in  quanto  fono  falfeifono  im-  go;  ma  niuno  ha  finto  »'che  una  Gcm- 
po(fibili:ed  in  quanto  Ibno  ricevute  dal  ma  dalle  lume  a » tutta'  la  Città  t e di 
volgo  » fono  credibili'  Così  i Poeti  deb-  quefla  faveda»  detta  per  illpria  vera  dal 
bono  regolare  i Poemi  lècondo  la  ere-  t^irancó»o*abbiam  fatta  menzione  nell' 
denza  comune  ; lècondo  gli  Spofitorì  d*  Ital.Lett. 

Ariflotile  appo  il  Callelvctro  nclhL»  ,Z2»  Il  contrario  piti  tollo  » e con  pih 
Toetica.  Il  Picinelli  nel  Mondo  limholico  certezza»Ci  |Krfuadc la  ragione  , e 1*  ad- 
ii^. tz.rap.  6.  porta  alcune  Imprefe  fe-  torità  di  amiti  Scrittori , che  danno  j»er 
condo  la  credenza  comune  » che  di  nbt-  fitvolofc  le  Gemme  rifplendenti  di  nop- 
tc  il  Carbonchio  rìQilenda  ; onde  Barro-  te:  o i primi  trc.che  qui  proponiamo»|gIi 
lommeo  Rolli  figurò  molte  pietre  abbiam  tolti  dallo  llellb  Beile  . Boezio 
tiofe  in  un  vafo  d' oro  » col  Carboncnio  de  Boot  » llimatp  dal  fioile  I*  ottimo 
Bel  mezo,e  colmotto  CnnBit /plendìéiori  tra  gli  Scrittori  delle  Geilime  » lib.  i.de 
per  lignificare  » che  l' amore  » e carità  CemiH.tap.8«diirc:Ai;ig»i4i  fama  ejt  Carbnn^ 
di  S.  Gio:  Evangdifia  » fopravvatirava  ckluls  ytdfi putatur  in  unehrttyfarbonu 
tutte  I*  altre  virtù  » di  cui  era  adorno.  ìnfiary  intere  yfortafst><DtìaT^repMS  y feu 
Il  P.  SilvcllroPiétrafanta  rapprefentò  la  y^tbrax  appeliatus  à FeUrìbui  fuit . Ve- 
modeftla  di  un  virtuofo.»  che  amava  di  rkm  baSenMtnemOHnquam*erè  aHerere  au- 
efcrcitare  i fuoi  talenti  più  torto  nc'pri-  far  fuity  fe  Genmam  noB*  iutentrm  vìdif- 
vati»  che  ne’  pubblici  cong)e0ì»col  fare  /f.  Garc^iasab  Hortt,  Trorefis  Indice  Me- 
un  Carbonchio  , che  fplendeva  fuori  d*  dir»»»  refert  fe  allotutiim  , trnife  vi- 

una  calTa  aperta  in  camep  ' tenebrofa_»,  di||e  afrmarenf,  fed  ìitfidem  non  babuU. 
coi  motto  Mmat  obfcurum  *■  e ne  cavedi  aj.  Giovanni  Lact, moderno, e giu- 
• Picinelli  la  moralità  , dicendo»  che  con  diziolb  Autore  , cap.de  Carbtmeulo  y <ir 
quelli  fenfi  Cie*ù  Crillo  ammaeltrav*  Ri(h»».dice:  lìya  a»tm  Carbuneuli  yTjr 

I rapi. 
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& otntbrace$  à Fettribus  nomìnan- 
tur,  vulgò  creiitim  htU,  carbonis  ir^ìar,  in 
tencbris  luctre,  quoi  tamen  de  nulla  Gtnu- 
ma  batienus  de^ebenfitm  : licèt  a quibuj'y 
dan  temere  jaitetur  > 

. 14.  OUo  Vortnio  neil’Iftorta  del 
fuu  Mufeo,  r ha  pure  per  una  l'avola-* 
divulgata*;  fitnvetido  de'  Kiibini  ‘.funt 
qui  Rubiauml  veterem  Carbunculum  eQe^ 
exijtimanr.  feddeeft  una  illi  nota,  quod  ia 
tenebris,inliar  .Antbraeis %uon  luceat . ^ji 
talem  Carbunculum  in  rerum  naturaJiOH 
inveniri,  major  part  ^uthorum  exiHimat. 
Licèi  unum,  aut  alterum  in  India  apud 
Magnates  quojdam  reperiti  fcrìbant  ; tum 
tamen  ex  aiiarumt'elatìoneidhabeant  fai- 
tem,  fei  ipfi  non  viderint . 

ij,  Oarzia  dall' Orco,  Medico  Por- 
t^hefe  , che. lun^  tempo  fu  Medico 
del  Viceré  dell'  India  ( come  gii  lo  ri- 
ferifee  il  Botte  nella  fua  Ijtor  ìa  di' /em- 
piici bromati  pari.  t.  capi  50.  dice,  la_* 
focaie  più  nobile  del  ICubino  elTcrc  il 
Carbonchio  • non  perchè  ril'plenda  nello 
tenebre  , ed^al  bujo , ma,  perché  la  fua-* 
chiarezza  è più  delle  altre  vivace;  elTen- 
do  falArópinionCfche  luce  di  notte.Di- 
ce  , che  un  Gioielliere  gli  riferì  di  aver 
comprato  nell’  Ifola  di  Zeilan  cfrti  ru- 
bini mtfluti,coaie  (bno  i Rubini  di  Cor- 
lica;  od  avendogli  levati  via  da  una  cer- 
ta tavola  , dove  erano  ripoBi  , ve  ne  ri- 
mafe  uno  naicofto  nelle  pieghe  del  pan- 
no; e che  nella  notte  allo  (curo  gli  par- 
ve di  vedervi  fopra  una  firintilla  di  tuo- 
co,che  era  il  rubino  ItetTo  . Soggiunge 
il  Garzia  , clTer  chiara  colà  , che  i Mer- 
cadanti  Ibgiiono  né*  loro  i^gionamenti 
melcolar  molte  volte  delle  favole;  mz_, 
poi  Ila  a noi, là  laro  vogliam  credere. 

Lliiie  Aldrovandi  Icrive  del 
Orbonchio  uti  fuo-  Hu/eo  l^lc^allico: 
Óuodnoiìu,  tn'iar  carbonis,  luceat  yadbue 
non  eli  exploratnm  ; Gemmai  autem,  i»  U- 
nebrts  fulgentesipoge  à natura  produci  af- 
firtnamuiì  drnm  eadem  natura  lìgnls  ptutri-  ■■ 
disynittdnlihfjuamit  p'tfcìnm , & ocutìs 
ftiinm  taiem  lucm  impertitur  ,mti»  tene- 


bri! jidgeat’.  fei  apud  noi  adhuc  incertuM 
efl  , num  aliqua  Gemmahujus  conditionìt 
inveniatur  . Scrivendo  ancora  della  pic- 
ua  Selenite , dice  : Nunquam  vidimut 
Selenitem/ek  alìnmlapidem  natlu  unquam 
lucentemi  lit'et  lapis  illuminabìlit  in  tene- 
bri! radìet  ; tamen  ìd  non  natura  ; fei  arte 
prxfiat  lapis  , E pur  della  Selenite  itef- 
fa  dilTe  il  Cardano  De  Gemm.  & Color, 
che  Ua  pietra  candida,  leggiera,  ril'plcn-. 
dente,  noSu  non  Inceli  fei  loca  proxtma-0 
illultraii  eo  quod  lumen  coUigit,non  tranf, 
mittit,  adeo  ut -4damas;quare nitet  exte- 
f ins,  dr  non  e/f  tim  perjpìcuut . 

27.  Giovan-Batilta  ravernier,Fr3B- 
cefè  , mercadante  di  Gioje  tra'  più  mo- 
derni, il  eguale  ne'  fei  Viaggi  da  lui  fat- 
ti nell’  Indie  , oyc  compro  varie  Genti 
me,  anche  dalle  proprie  miniere  ; c vide 
tutte  le  Gemme  mollrategli  da  quei 
Re;  anzi  defcriifc  tutti  i Rubini  celebri 
del  Mondo  nel  lib.  }.  de'  Fiaggi  d India 
Cdp.14.  Rubino  del  Re  di  Pcrlliv-* 
grande  quanto  un’  uovo  , ed  altri  ; 

' molte  gemme  porto  pure  dall’  Europa 
all’  Indù,  ove  a buon  prezzo  le  vende- 
va ; niuna  menzione  fa  del  rifplcndcre 
di  notte,  quale  non  avrebbe  tralafciata; 
profedando  di  fcrivcre  con  accuratezza 
tutte  le  curiofità  da  lui  vedute  , ,oda_f 
altri  con  venti  nfcrKC  . 

iS.  Giovanni  Renodeo  Injtit.  Thar- 
maceut.lìb.ì.feiI.2Xap.}.De  Rkbin.incbc^ 
feri  ve,  che  Kuhinus  àjlammco  colore  ,An, 
thrax,  hpc  èli  Carbunculus  diUusj  non  no~ 
Su  fplendet , nec  in  tenebris  accenfx  cari.- 
deU  vicem  gerìt  ; , ut  idiota  putant  i Jèd 
ejui  nìtor, quali  flammcus,  pra  xateris  la- 
pidibus  rubeìs  julget . ^ , 

ap.  Del  Rucò,  c di  altri  Autorùche 
delle  Geirime  hanno  fcricto  , odcl  Car- 
boachio  ban  l'atto  menzione  , bifogna 
dirc,che  molte  cofe  hanno  riferito  su  la 
fede  degli  altriiSon  j appo  varj  Principi, 
Caébonchj,e  Rubini  perfettiirtmi, orien- 
tali , e di  grandezza  diverfà  , e di  tal  lu- 
ca notturna  foi^rivi  ; e poi  vanno  da’ 
hiog^  rùDotifEmi  gli  eXcoipì  nvendi- 
T 2 ^an- 
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trarlo  t edhanno  fede  a quelche fòlofì  camente  l’uno  le  fantafìe  dell’ altro 
riferifee  da  alcuni  di  avere  adito.  Molti  tralcriver  li  vede  ; poco  « anzi  niente  a 
fc  ne  veggono  in  Venezia(per  tralafciar  quelchc  è poOìbile.  ed  a qnelchc  è favo- 
eli  altri)ncl  Teforo  di  S.Marco»  cd  affai'  lolb, avvertendo.  Celebrano  le  virtù  fe- 
' ■ ■ ’ ^ — II-/-..-  condo  i tre  modi»  de’ Quali  è flato  Tufo 

delle  pietre  ; cioè  o nell’  interno  ; ordi- 
nandoti da’  Medici  agl’  infermi  > come 
vari  medicamenti  da’  minerali , c dalle 
piante  ancora  lì  compongono  : o nell’ 
ellerno  i •|X)rtandoti  le  pietre  fopra  i 
membri  del  corpo  in  ibritia  di  Amuleti» 
che  dicono . Il  terzo  ufo  è ne’  Sigilli  > e 
ncjgli  Ancllitfabbricati  coll’  arte»  i qua- 
li lono  di  varie  fpezie  » o.Allrologici , o 
Magici,  o Filici,  cosi  comunemente  ap- 
pellati.. A quelli  li  aggiungono àltrì» 
che  noi  appelliamo  Fa vmoTui  quali  nel- 
le Iltorie  fono  celebrati  : ancorché  tut- 
te le  fpecie  loro  effer  favolofc  moftra- 
remo  . £ perchè  di  tutte  quelle  .virtù 
credute, qui  trattar  ci  conviene,  comin- 
ciamo dalle  cagioni , onde  le  virtù  po- 
ter derivare  hanno  Itimato*.  e poi  pro- 
feeuiremo  adefaminare  le  virtù  varie 
nè;  varj  modi  • divilàti . 


celebrati  da  Leandro  Alberti  nella  fua 
Zvyc*-i?.  i'  Italia  ì che  fa  menzione  del 
groflimmo  Kubino  fvi  pollo  dal  Card. 
Domenico  Griniani  ; e del  Carbonchio 
di  prezzo  inellimabile  nella  l'ommitl 
della  Berctta  Ducale , c di  altri  anche 
grofti  , che  fono  riferiti  da  Nicolò  Do- 
giioni nel  tib.z-  delle  coj'e  notabili  di  f?- 
ne^ia  » da  Francefeo  Scoto  nella  part.i. 
dell'  Itinerario  d‘  Italia  , da  Fedele  Ono- 
fri,  da  Giovanni- Antonio  Pacifico  nel- 
la Croiolova  Veneta  , e da  altri  Scrittori: 
e benché  fieno  de’  grandi  , e de’  rarù 
non  perciò  li  veggono  rifplendere  di 
notte  . E ficcome  tal  luce  non  viene  ri- 
ferita da’  medefimi  , e 'da  altri  Autori; 
così  ancora  fiamo  flati  accertati  dal-et- 
ferati  viventi  «che  gli  han  veduti; anzi, 
per  farci  cofa  grata,lono  andati  a veder- 
gli, per  la  dimanda  a loro  fatta  . Hanno 
però  affermato  di  tal  lucé  , che  fiafavo.. 
la  ; c lo  llcffo potiiamo  dire  di  altri ’Te- 
. fori  in  luogo  lagro,  che  fono  nell’Italia, 
ove  rari  Rubini , o Carbonchi  li  conlèr- 
vano,  donati  da’  varJ  Principi  . Bifogna 
dunque  conchiudere  » che  nfplcndono  i 
Carbonchi , come  le  altre  Gemmeial  ri- 
fleffo  della  luce;  non  che  diano  lume  di 
biotte,  come  le  candele  accelè . 

Pelle  Virta  delle  Gemme  \ 
e delle  Pietre  . . , 


. C A xiir. 

' • - 

( 'r.  >JT  Aravìglie veramente  gran2 
XVd  di  raccontano  gli  Scritto- 
ri, e fpezialmentc  antichi , intorno  le 
' virtù  delle  pietre;  non  confiderando» 
che  ha  la  Natura  le  fue  leggi,  c che  non 
può  produrre  imponibili . Più  marayi- 
gliolà  è la  buona  fede  , colla  quale  cie- 


A .R  T I C. 


I. 


Delle  varie  opinioni  intorno  levirta 
delle  pietre,  e le  cagioni  loro . 


I.  LI  Antichi , fecondoll  co= 
VJT  mune  Pr<^vverbio.,  Herbìs  * 
Verbi!,  fj"  Lapidibtis  le  virtù  attribuiro- 
no; ma  che  tia  la  virtù  delle  jparole  nel 
folo  fpiegarc  le  cofe.,  per  cui  furono  in- 
ventate , in  altro  luogo  di  quefta-» 
nollra  Iflorìa  ìiaturAle  , mollriamo  ; 
Il  finto  Alberto  ^agno  nel  fine  del  liiJ 
z.tr45.a.afferì,'  che  le  alcuno  vorrà'far- 
nefpcrienza  , appena  ritrovafà  una  pie- 
truccia  , che  non  abbia  la  virtù  fua  . Il 
Cardano,  foverchio  adezionato  alle  fu- 

f;rllizioni  , ed-^lle  vanità , che  a’ veri 
ilofofi  lono  di  naufea;noU  folo  alle  co-* 
fe;  ma  alle  parole  attribuì  ancora  le  vir^ 

tù; 
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tu;  onde  tutte  le  fue  Opere  di  fcioc-  Ha  ed  occulta  proprietX  » che  viene 
chezze  fon  piene  i Affermò  egli  fiè.  De  dalle  Stelle  » come  affermi  Marfjglio, 
/«ferii.  7.  ninna  pietra  alìa^ut  ej;regi*c  Avicenna  pensò  » che  in  tutte  le  naturo 
vìrtHtt!  expertemeije  ; e che  alì£  gemmns  vi  fieno  talvolta  prodigi»  immagi- 
vìtx  longtiudinit  alle  ìncolumìtalì  « nazione  de’  Motori  fuperiori  » come  (a 
dam  divi tìis,  alì X amori , alìx  dìvìnatìo^  in  quelli  vi  (la  immaginazione  . Altri,  d 
»i,  alìx  rotori,  alìx  bonx  forluax  fovent,  ^ezialmente  gli  Ariliotelici  , ricorrono 
alixetiam funi  ìnfelìcrs  : quxiampigrBi , alle  Caufe  occulte  ; poicch^  ( al  dir  dek 
^uxdam  timi  dot  ,<lHxdamlxtos  ,^uxdan  RueoDeGemn.  faer.lib.'r.  che  quell» 
trifies  faciunt.  Il  KjenoJeo  life.  n feti.  z.  fentenza  difende  ) la  proprietà  di  tutta 
lodando  leGemme»nel  proemio,  dicet  la  follanza  , chiaUiano  occulta;  nerchi 
che  n«lli  dubium  e/f , quin  fiiafit  Gemmit  dalla  ragione  umana  le  forze  della  fo- 
divtni(tfi  irtfita  vìrtur  , ait  Torta  ; e che  ftanza  capir  non  lì  pqfTono , colle  quali 
àfafctriatHentur,ttu>rliitrnederttìit  , fant~  fi  fanno  cosijtupendi  uficj;  e gli  Uomi- 
tatenconfervant,  oculor  recreant , mentem  ni  troppo  dotti  non  le  fanno,  le  non  per 
exhilarant,  trìftìtiam  ^elhtnt.  Atgomen-  h>  continuo  ufo , il  quale  non  è ovato 
tano , che  hanno  virtù  dallo  fplendore,  colle  ragfoni  umane,  o per  ifperienza 
dalla  rarità,  e dal  prezzo  : e a-cdono  cf-  ragionevole;  ma  ritrovato  per  un  cafuay 
fere  impo^bilc  ,^chc  produzioni , cosi  le  fuccelTo  , o j)er  qualche  rivelazione; 
nobili  della  Natura,  non  lìeno  dotate  (ti  come  col  mezp  de’ fogni  . Ciò  prova 
qualità  proporzionate  , e Hraordinarie.  coll’ efempio  della  Rofa  filvellrc  : e 
J.  DilTcro  alcuni , che  cpiellc  virtìi  narra  la  Storia  , che  per  mezo  di  unfo— 
derivano  dagli  Elementi , da’  quali  fo-  gno  fu  rivelata  la  virtù  della  radice  lUa 
no  compofte  le  pietre  : e quella  opinioi.  contro  il  morfoi  del  cane  rabbiofo , c 
ne  degli  Antichi  volle  difendere  Alef,  contro  gli  etfetti  di  quello;  c così  e'fcrw 
fandro  Greco, Peripatetico,  il  quale  tilt-  fi  fapute  le  occulte  qualità  de’  miftì'» 
tede  cofe  animate  ,e  prive  di  anima,at-  fenza  che  fc  ne  polTa  conofcerc,ed  alTc- 
tribuì  agli  Elementi  • Platone  tutte  le  gnor  la  cagione  . Così  egli  ci-cde,  per  di- 
cofe  inferiori  elTere  ideate  dalle  Idee  fu-  fendere  la"  fua  favolofa  opinione  , ch« 
pcriori  fupponeva  , che  appellava  fepar-  vuole  per  vera  peffuaderc  ► - 
rate,  c di  gran  potenza  , e da  quelle  ef-  . 

fcr  generato  tutto  quello  v che  ti  gene-  A R T I C.  II.  ’ 

ra  , e trafmutarfi  la  materia  éelle  cofe 

generabili,  e corruttibili,  cd  altcrarfi;  e Delle Pirtkfavolofe  aljegnote 

còsi  affermò,  chele  pietre  ricevano  la  die  Tietre .. 

compofizione,  e la  virtù  di  quelle  Idee. 

Ermete,  e molti  fuoi  feguaci  Indiani,  Ono  cosl’maravigli'olelc  vie- 

« gli  Allrologi  dilTerO , che  tutte  le  vir-  ^ tù,  che  predicano  alcuni  del- 

tù  delle  cofe  inferiori  fieno  nelle  Stelle,  le  Gemme,  e delle  Pietrei  i quali  fpeffo 
e nelle  Immaglini  ccje/li.  Così  Levino  colè  fuperltiziofe  , ed  impóflibili  vo- 
Lennio  DeoccuU.nat.  mirae.lìb.t.  ‘cetp.  j.  glion  perfuaderci , che  fenza  dubbio  ci 
fcriflc  , che  il  porure  Un’  anello , o Un_.  muovono  a tifo  ; e delle  fleffc  virtù  ce- 
monile,  con  gemnu  virtuofà  , nón  folo  Icbrate;  perchè  non  pofTono  mollrar  ca- 
è d’  ornamento  àchi  Io  porta,  e gli  corv-  gione  vcriina,'’o  conneffìone,  o ragione: 
Tortala  vifta  ; m>  con  una  certa  virtìi  ricorrono  alle  caufe  occulte,  colle  qua- 
naturalc,  ed  occulta,  conforta  il  cuore,c  li  tante  menzogne  difendom.Nel  libro, 
rallegra  r animo  ; la  qual  virtù  viene  che  fu  attribuito  ad -Alberto  Magno  , fi 
propriamente  da  lei , c da  quella  nafeo-  leggono  colè  affatto  indegne  di  tanto 

Uomo» 
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Uomo  1 qual  fu  Alberto  1 col  cui  nome 
ba  preiclo  il  vero  Autore  di  autentica- 
re le  iuc  fciocchczze  ^ 

5.  X)icc  • che  i Coralli  {jiedifcono  i 
principi  » e’I  fine  de’  negozj.  Che  la  Ge- 
rachitk,  pietra  portata  nella  bocca  < fa^ 
giudicailxrne  i penlieri  > e le  opinioni,  c 
rende  amabile  e graziofo  l' Uomo , che 
la  porta.  Che  il  Giacinto,|KM  tatoncl  di- 
to, aflìcura  il  pellegrino, e '1  fa  grato  agli 
Uomini;  e le  c ZaHirino  , conicrifccalle 
ricchezze,  e d^  buono  ingegno  natura- 
le, ed  alleigtezza  .Che  la  pietra  della-» 
Jena,  gioita  futto  la  lingua,  fa  predire  le 
cofe  luture.Che  la  pietra  Lippari  lìa  mi- 
rabile, c che  bando  prefente,  non  poil'o- 
no  i Cani , c i Cacciatori  veder  la  fiera, 
-corre  a mirar  la  pietra  , come  luo 
protettore  .'  Che  V Ofialmo  portato,ren- 
da  invillbiie  chi  lo  porta.  Che  I'  Orfano, 
pietra  rara,contèrvi  1’  onor  Reale  . 

tC  Vogliono  ancora,  che  la  Calamita 
fi  ponga  (lolvcrizata  fi^pra  i carboni, 
negli  angoli  della  caia  ; acciocché  fug>- 
^no  coloro,  che  dormono;  e che  polla 
fotto  il  capo  delia  donna,  che  dorme:re 
quella  c calla  , abbraccia  il  marito  ; fé-/ 
adultera  , cade  dal  letto  : quella  Virtù 
altri  allégnano  al  Diamante  ; come  lì 
può  vedere  nella  Trax^^Mrea  StoecKeri: 
c tornaremo  noi  a lame  menzione—», 
trattando  delle  favole  del  Diamante, nel 
Uh.  2.  1 

7.  Dicono  altri , che  la  Selenite  col- 
la fua  Luna,legue  il  corfo  dì  quella  del 
Cielo,  e fa  profetizar  chi  nel  NoviU- 
nio  la p irta  . Che  1’  Ennidio  ,‘  quando 
piove , itilla  goccic gemmate  . Chela-»' 
Tirrite  brucia  la  niano  di  chi  troppo 
la  Ilrigne  , Che  il  Zaffiro  mobra  in  te  1’ 
immagine  deU’  oggetto  amato . Che  lo 
Smeraldo  li  fjiezza4n  mano  diiroffebà-j. 
C he  la  cinedia  li  turba  nella  turbazionc 
del  marex’I  Gijtinta  Utiopico  in  quel- 
la deir  aria  ;c  limili  > Dicono. eziandio, 
< he  r 1^0  refib  a alla  ebrietà-  c che 
intagliandovi  il  nome  del  Soléie  deba-» 
Luna,  c tenuto  ibfpclb  nel  colio  co’ i 


capelli  di  Cinocefalo,  o pTume  di  rondi^ 
ne,  celibe  a’  venefici  ; che  fcaccia  laJ 
grandine  ,'e  le  locube  ; e che  talieffètti 
tanno  gli  Smeraldi  ; fe  dentro  vi  s’ inu- 
gliano  Aquile, o Scarafaggi.  Che  !*.//?<(- 
tj  giovi  contro  il  morfo  de'  ragni,  e de-^ 
gli  Scorpioiiixhe  mitiga  la  fetc, polla  ia 
bocca;  p che  (cacci  via  le  tempeile  : che 
faccia  pure  fermare  i fiumi  : e che  ne  Ci^ 
argomeoto,  che  legata  con  crini  da^ 
Leoni , e polla  in  caUlaje  bollenti , le-* 
rart'reddi;  e che  le  v<j;4{e,(imili  alla  pel- 
le dcllajena,  inducano  difeordie  neUe-* 
cale  ; e quelle  , che  fono  di  Un  colore» 
facciano  i giollratori,  e fimili  qualità  di 
Uomini  bellkoli  . Che  il  Diajpro  vaglia 
contro  le  atfafcmazioohChe  1'  Eliiropia, 
poruta  addofTo  con  alcune  erbe , c pa- 
role , faccia  gli  Uomini  invifibili.  Altre 
polTano  levar  la  banchezza;altrc  giova- 
te a’  rulfianelimi  ; lar  notturne  vilio- 
ni,  reiìllere  a'  fulmini , fermare  i venti, 
c fare  altri  gran  miracoli . Se  uoa  minL 
ma  di  quelle  favolofe  virtù,  celebrate-» 
dagli  Autori,  foflè  vem;  ogni  minima-* 
pietra  farebbe  di  maggior  prezzo  del 
Diamante, e dell’  altre  CìcnMiie,che  fono 
preziofeper  la  rarità:  e le  il  Corallo  re- 
llltcìTe  a^  fulmini,  ed  alle  tempeile, me-| 
titarebbe  maggiore  onore  ■ 

A R T 1 C.  lil. 

a ^ 

Parere  di  alcuni  r-chelc  Firtìi  delle 
, "Pietre  negano . 

8.  T E lira  vaganti  virtù,  che  han- 
X-<  no  alcuni,  fenza  moderatez- 
za, attribuùo  alfe  pietre  , fono  fiate  ca- 
gione , che  nt.dti  le  virtù  tutte  di  elle-* 
hanno  eobantamc'nte  negato  , ctj  alcu- 
ni dubitano  ancora,  fe  loro  ft  propone-* 
qualche  virtù  rhanifeba  . Elmonzb  pa- 
re di  ncgar»diele  Gemorede  q uii  han- 
,no  una  durezza  di  ptetra,operar'poffa- 
no,  o patire  in  noi  qualche  cofa,iii  Tro3. 
De  Feorih.e.tf.  n.  if.  Etmollero  fi  pro- 
tesa: didurui  firn  de  Gemaartute.» 

vtr- 
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vìrtutìbut  1 ex  relaitone  aliorum  afera.n 
pùiiuf , fiHÌm  <fuodfid  M illis  aih'tbeam: 
nu  più  diifiifatnente  biafifnò  1’  ufo  del- 
le mcdetìme  % come  riferiremo  nell’  ^r-. 
Iic.5.coIle  ragioai  ancora  del  Primero- 
Ùo. 

9,  Gemiiriano  Montanari»  nel  Dia- 
logo delTuthìne  dice»  che  ciuall  tétte  le 
virtù  Ibno  favolofe  » le  quali  Plinio-»  t-* 
tanti  Aiitori»attribiufcono  alle  Gemme», 
ed  alle  pietre»  avute  per  vere  dalla  va- 
na Ciperltizipne  del  Volgo»  e dalla  ere-" 
dulitili  però  celebra  Francefeo  Redi»  che 
ciò  dottamente  ha  dimollrato»  e prova- 
to colle  foorienze  . Enea  Vico» Parmi- 
giano» ne'  lì'rfcttrii  fopra  le  Mèdazite,  degli 
Mntìchi,  llampati  in  Venezia  in  q.  da_* 
Gabriele  Giolito  nel  i55f»  deride  mol- 
te di  quelVe  virtii  nel  /iÀi.  cap.  a-f*  che 
efamina» dì  alcune  gemme  principali:  e 
dice  » che  le  virtp  ftelFc  fonò  credute 
da'  fcmplici  » c vani  .11  Petrarca  de 
H'med.utru»fqH.{ortuH.Dìal.ijaje^z  » che 
fieno  utili  le  gemnu  »e  che' abbiano  al- 
tra forza  di  quella  » che  dal  volgo  vien 
data  -,  benché  da  molti  più  cofe  mirabili 
fieno  /late  fcrittc»  n'*n  per  verit J».n<-  per 
utilit-ì  de'  Lettori;  ma  di  coloro,  che^at- 
tendono  agli  /lupori;  (pezialmente  da” 
Maghi  » i quali  empiere  i libri  loro  di 
stante  menzogne  hanno  potuto  . Penfà 

però  con  Plinio  i che  qpelli  abbiano 
ferittojwr  difpregio  » c derifione  dell' 
uman  genere  » e per  avviluppare  la  paz- 
za crcdulitl  con  opinioni  vane;  ecl  c/H 
msdefimi  godere  delle  altrui  fciocchez- 
ze.  - 

10.  Altro  argomento  porta  lo  ftef- 
fo  Enea  Vico»  daib  feufa  de’  Profe/Tort 
di  tal  vaniti  » com:  quelli  i che  dell’er- 
rore fi  accorgopo  » e dicono  le  gemma 
aver  cangiati  i nomi  per  la  lunghezza^ 
de’  tempi»  e per  la  mutazione  mllc  Itn- 
eue  1 c che  per  quefto  faper  non  (ì  pof- 
fano  le  virtù  vere  J.artcorchè  vi  fieno.  ; l’ 
una  geiTima  per  l'altra  prendet^nfi.  Da 
ciò  (1  (ava  la  vanità  delie  virtù  « lequa- 
lii  ancoKhà  vi  folTero.»  fàper  non  fi  pof- 


fmo';  perchè  i veri  nomi  delle  gemné 
non  fi  fanno  . 

. A R T I C IV. 

• ' Opiitìone  del  ^,oUe  nelle  Vieta 

delle  'pietre . 

1 1.  T T A procurato  Roberto  Boi- 
' le  lèguirc  altra  via  in  Soe- 
cm^Gemmar.  poicchc  non  ammette  le 
virtù  tutte  » riferite  dagli  Autori  » che 
fpefTopromettonocofc  imponìbili,  iper- 
bolichctod  alla  Natura  ripugnanti.Con- 
ielTa  non  aver  veduto  grandi  ctfettida 
quelle  dure»  e prezio/c  pietre,  come  fo- 
no i Diamanti,  i Rubini  » i Za/hri  » c fi- 
mili  » che  negli  anelli  fi  legano  ..Nulla- 
.dimeno»  perche  ha  piacciuto*  a’  Medici» 
per  lo  fpazio  di  tanti  fecolt»  preferivere 
i frammenti  delle  Gemme  in  certe  com- 
pofizioni  Cardiache  di  gran'  iiomc  » e 
perchè  molti  celebri  Uominr  della  (lef- 
la  pri.fcffione»  e molti  Scrittori  » c m.ol- 
ti  Virtuofi  eziandio  a bocca  a/Icriro-’ 
■no  di  avere  /berimentati  alcuni  degni 
ctFetti  delle  Gemme;c  perchè  (limò  non 
c.Tcrvi  alcuna  impollìbiitè  , che  almeno 
alcune  Gemme  p;ì/Tano  giovare  a’  cor- 
pi umani;  però  non  volle  negar  tutte  le 
vjrtìi  di  quelle»  rpeziarmcntc  le  medici- 
nalr»  Ch^  vengono  approvate  dalla  tra- 

• dizione  » edalf  autorità  di  nobili  \u-^ 
tori  .Si  sforrò-dunt'ie  dimoftrare  »che 
molte,  gemme  pollano  avere  virtù 
medicii^àie,  che  fi  deo  attri!>uire  all© 
Ibllanze  » di  cui  fono  rompofie^ 

V2.  Propofe  la  fu  a congettura  » ed 
ipotefi»  con  due  particolari.  Primo  , che 
molm.gernme»  e pietre  medicinalho  fu- 
rono un  tempo  corpi  fluidi , o in  parte 
fiu-ono  compoftidA  tali  f’flanze»  che 
qualche  volta  furono  fluide  . Secóndot 
molte  virtù  delle  pietre  dipendono  dal- 
la miflura  delle  fo/lanze  metalliche» 
e minerali, che  in  quelle  Ibgliono  incor- 
porarfi;  e i gradi  della  varietà  , c dell’ 
elficacia  di  quelle  vircùjtì  dee  attribuire 
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4il  alcune  fi>llanze,che  in  quella  misu- 
ra concorrono . 

13.  Primieramente  provaiche  la  maa 
teria  delle  pictre<  aiKhe  più  dure  > come 
Ibno  i Diamanti  < furono  prima  corpi 
fluidiie  molli*  o liquori  ; e ciò  dhnollra 
dalla  diafanità  di  alcune  gemme  « dal- 
la figura  delle  me  Idìme  * quando  fon_< 
rozze*  e non  pulke  ; perche  oflcrvò  la-» 
fupcrficic  de’  Diaman:i  clftr  compefta 
di  varj  piani  triangoli  • che  in  fe  conte- 
neano  altri  più  minuti  tr.anguh-i  i qua- 
li ad  un  punto  C'.>ncorrevano  , c forma- 
vano quali  un*  angolo  oKufo  s dalla 
<)ual  iiguiaiGioj^ilteri*  oltre  dalla  du- 
rezza « diilinguono  i Dianunti  dalle  al- 
■tre  gemme  . Provò  lo  ftelfo  dagli  am- 
matlamenti  t trovati  nella  foltanza  * e 
nella  cavità  di  divcrfc  pietre*  cosi  delle 
olcurc  * come  delle  afpre  ; i quali  appa- 
rivan  fatti  da  un  certo  fugo  più  puroj 
■coagulato  in  una  loflanza  più  pura;  e lo 
fteflo  fug  > pctiifìco  più  puro  * con  un 
certo  fcolamcatn*  per  la  ibllanza  più 
^rallà  della  pietra  avea  penetrato  in_» 
quelle  cavità  : e fvaporate  le  parti 
aquee,  e lupcrfluc  * o imbevute  dalla 
pietra  vicina  , avea  j>refa  forma  di  un 
eridallo  il  più  puro  . Dimoltrò  il  mede- 
lìmo  da’  colori  delle  Gcmme*partecijia- 
ti  da  tm  certo  liigo  minerale  colorito* 
o da  qualche  cfalazionc  minerale*  atta 
a tignere  . Così  dall’  offervazione  delle- 
Gemme  più  dure*  che  racchiudono  altri 
corpi  diverfi  * i quali  racchiudete  nòo  fi 
pollbno  1 fé  non  fi  concede  liquida  la 
prima  materia  . Olfcrvò  i Diamanti  * ed 
altre  Gemme  , die  trovò  racebiufe  nel- 
le rupi  * o nafcoltc  nel  mezo  di  due  pic- 
tte*  che  bifognò  fminuzzare*^r  cavar- 
ne le  gemme  . Riwovò  riiplendenti 
Marchclite  nelle  pietre  fode*  c nel  mar- 
mo. c le  felci  dentro  la  gran  malfa  del 
marmo  : il  legno  nelle  conchiglie,:  cd 
altre  cole  dentro  le  pietre  grandi.  Da 
ciò  fu|)^ione  ..che  la  Gemma  fu  prima . 
formata  , o nella  terra  , o in  qualche 
molle  follanza*  la  quale  poi.afralita  4^1 


fugo  petrifìco*  fu  convertita  in  pietra. 

14.  _ Sccondo'.moflra  le  cagioniidori-* 
de  aver  poilàno  qualche  vùtù  le  gem- 
mo ; e lappone . che  la  Natura  corredò 
la  terra  di  mclfrui  * e di  liquori  di  qua- 
lità diverfe:  l’ acqua  ancora  abbondante 
nelle  miniere  * col  cui  mezzo  pofTonq 
altcrarfi  * e farli  pregne  * e talvolta  fare 
uSciodi  meflruOfC  concorrere  alla  pro- 
duzione de’ corpi  : e la  ftefià  acqua  far- 
li  pregna  di  particelle  filine  , c metalli- 
che, donde  paflra*dc‘  fapori*  di  calore,  di 
freddezza  * e di  altre  qualirà  de’  liquo- 
ri * che  fono  ilimati  col  titolo  di  acqua 
comune  * come  fi  vede  da'  bagni  * è da’ 
•fontirminerali . Da  altre  cole  limili  ne 
••cava  * che  nelle  Gemme  aver  fi  nolTano 
le  virtù  * fecondo  la  diverfìtà  delle  par- 
ticelle , e della  loro  abbondanza , di  cui 
poflono  farli  pregne  le  Gemme  : e non 
iblo  le  chiare  ; ma  le  ofeure  * che  fono 
più  molli  delle  chiare  * contengono  fo- 
lianze  minerali.  Conferma  lo  lleffoipcr- 
chc  la  principale  foltanza  , di  cui  fi  fan- 
no le  Gemme  olcure  * fu  corpo  perfet- 
to minerale,  prima  di  farli  pietra  ; cioè 
le  terre  medicinali  , e metalliche  * ed 
■ ogni  fpczic  di  fonile,  che  dallo  fpirito 
pietrofo  può  convertirli  in  pietra  * e co- 
sì ritenere  le  fuc  virtù  t c quelle  ancora 
delle pamcelle  minerali  * delle  quali  in 
forma  di  liqucH-i*  odi  cfalazioni*  diven- 
nero prc]gnc  quando  cran  molli . 

HDQimelinThìhJopb.BKroun. 
Tom.^.Thyfic.part,  1.  de  Fo]lil.cap.^.  ben- 
ché fegua  l' opinione  del  Boilc  intorno 
le  virtù  delle  pietre  ; anzi  lo  traferiva; 
fi  dichiara  nondimeno*  dicendo  : tJeque 
hoc,  loco  injuìrenium  puto,  angrmmìt  tn- 
fi«  etewres . Fateor,e^fHÌdem,  pleraejue  effe 
jdbulis  proxtma  * tjuie  dtfentmarum  virt- 
but  narrale,  ac  fi  tjuas  bjbeani,  tfuod  per- 
tinacìter  no»  sbnu-rifh , cwn  viri  x2r  gra- 
vìjjimì  r<ir  doSifsirm  id  telientut  , noiu» 
Stellir fixts cìm  Ch>iliieìs  * noirattonibut 
Jèminarìis;  ant  fbmit  fpecificis,  iut  Spi- 
rimi  V/iiverfiì  frd  fuoco  percoiato,  ir  rrii- 
n^ali  fumo,  ut  originem  * fio  vìret germa~ 

rum 
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rum  aueptas  referam.  Reca  refempìo  rojcome  Kffutti te  «così detta  i perché 
della  C<l4mU4i  (la  cuitbenchc  durilTimai  ferma  1’ ulcita  del  {àngue  1 o perche  il 
. efeono  efRuvj  penetranti.  Così  del  Dio-  fugo  fanguigno  manda  alla  cute  ; fciol- 
mawte  > e dell'altrc  gemme  di  virtù  elct-  ta  coll’ infulionc  della  galla,  diviene  di 
uica,  da  cui  li  mandano  gli  aliti  lcg.<  nero  colore  . La  Pietra  SciJJile,  di  cui 

S’ieri , e fottili . Non  dubita,  perù , che  fi  vagliono  gli  Orefici  i)cr  indorare  l’ar- 
c iorze  delle  pietre  , e degli  cor-  genio , o per  pulire  le  foglie , che  poiv; 
pi , dal  mcfcolamento  con  gli  acidi  , a gono  folto  le  gemme  ; e lo  Smerìglio^  * 
nitroll  liquori, in  qualcnc  parte  fi  mani-  pietra  dura,  atta  a pulire  le  gemme  i fi 
fdlino  i c pelò  porta  alcuni  efempj  del-  upvano  ambidue  nelle  miniere  di  lerro,  • 
lo  ItclTo  Boile- . La  Pietra  Calamimre-t  o nelle  tetre  rofieggianti  ; onde  fecca- 
melcolandolì  collo  fpirito . del  nitro  , no  , firingono  , e conlblidano . Quin-  * 
con  veloce  , ma  poco  moto,  fi  Imove^  *.  di  nafee  la  particolare  gravità  delle  pie- 
coli’ acqua  .forte  molto  bolle  ; collo  tre  : e fcc()ndo  il  Boile  , la  gravezza  del 
l'pirito  di  vitriolo  s’ indurifee , come_^  Marmo  bianco  a paragone  di  quella  . 
l'acqua  colla  polvere  d’alabafiro  ; col-  dell’ acqua  , fia  quali  come  due  e me-  ' 
la  tuzia  di  fpiritp  di  nitro  ancora  bolle;  zo  ad  uno  . La  Ca/aniita  c quattro  vol- 
c molto  più  quando  vi  fi  verfa  l’ olio  di  te  più  grave  dell’  acqua  : l’ Ematite' cìn- 
vitriolo  i quindi  crede  , che  forfè  la  Que  : la  pagate , che  c follile  , è dello 
tuzia  , c la  pietra  ftella  Calaminare  con  iteflb  pefo  quafi  dell’  acqQa  . Qui  fi 
utilità  fi  ponga  agli  occhi , per  lo  (ale  può  aggiugnere  la  StelUria  , che  polla 
alcali , come  le  altrtf  cofe  della  ftelTa  ne’  liquori  acidi , come  nell'aceto  , o . 
{pczic  . La  Pietra  Lavala  collo  fpirito  di  nel  fugo  de’  limoni,  camminare  fi  vede; 
vitriolo,  e molto  più  con  quello  del  e così  di  q^ualche  altra  pietra, 
nitro  fi  muove,  fenza  mcfcolanza  di  >6.  Quelle  congetture  « che  più 
acido.  Le  Conchi*/ie impieti ite  , la  ta-  ditfufamente  và fpiegando  il  Boile,  fi- 
dice  della  ChlJopetra , con  gli  acidi  fa  lofoficamente  conluTerate  , fono  fenzt 
llrepito  . LaCcri2M»ù,  o Bekmnite  t c dubbio  ragionevoli , c da  non  ifprezzar- 
r \Ajirìte , collo  i'piritò  del  vitriolo  boi-  fi  ; ma  colla  pratica  quelle  virtù  allo 
lono  alquanto  ; come  il  Corallo  , che  fpclfo  ingannano  gli  Uomini  dotti  , i 
. fenza  fumo  bolle  ; e però  è ùtile  a’ fan-  quali  non  le  ritroyano  nell’ilio  delle 
ciulli  di  corpo  debole  ; ma  il  Magiftero  gemme  ; c vi  fono  iinche  ragioni  Filofo- 
dc’  Coralli,prcparato  nella  maniera  voi-  nche  , le  quali  dimoftrano  , che  quan-' 
gare,  non  fi  muove  da’Iali  alcali , nè  da-  "do  è la  gemma  impietrita  , quelle  fo- 
gli acidi  ; e però  pare  non  efferedi  al-  ftanze  metalliche  hanno  perduta  U 
cimo  ufo.  Lolpinto  del  corno  di  Ccr-  loro  forza,  e fono[>airate  in  altra  fo- 
vo  colla  pietra  Certi/M,  o.Ardèfia,  am;  danza  . Dimoilraremo  , jserò  , il  parere 
che  bólle  , c pare  un  bolo  di  vitriolo , de*  medefimi  ProfelTori  nell’  ►.èrticela 
ed  ha  fapore  llitico  ; però  fi  flima  utile  fegueate  . 
alle  ferite  interne  , ea  alle  convulfioni ,'  . . 

coagulando  alquanto  il  fangiie:  cd  im-  A R T I C.  V.  t 

pcdifce,  thè  con  impeto  alla  parte  in- 

torma  fi  fpinga  ; è perù  leggiera  la  eoa-  Delle  f^irtn  delle  Gemme  neìV  uff 
gulazione  i acciocché  il  languc  più  vi-  inferno  . 

cino  alla  ferita,  tirato  a forza  , impedi- 

. fca  r infiammazione  . Sono  alcune  pie-  17.  V^.Dntrafli  Etmullero  per 
tre  tinte  di  color  nero.,  o gialliccio,  V-/  l’ufo  medico  delle  (pem- 

ch'c  hanno  molto  della  natura  del  fer-  ne:  e*t]hiI^Ì9eralogir^Scbroierì  dilu~ 
To»,  L • " y fidati,  ' . 
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- (Idati,  filo  Autore»  confidcrajjdo  le  pre-  prefto  può  badare  il  Crifìalló  all’  uf<J 
P^rawoni  delle  pietre  » dice  » che  niu-  medico  » che  le  Gemme, 
na  virtù  fi  può  avere  nè  dalla  tritura-  1 8.  " Le  Pietre  ancora  col  mezo  della  ' 
zione»  nè  (falla  calcinazione»  nè  dalle  calcinazione»  fatta  con  artificio  Chimi- 
Tinture  V che  fono  le  principali,  prcpa-  co,  per  poterli  meglio  trattare  , ricevo- 
razioni  » ed  operazioni  » colle  quali'  no  qualche  mutazione  » mancano  dalla 
vengono  le  pietre  in  ufo  medico  j ac-  naturale  telFtura  , perdono  o tutta  la 
ciocché  poffano  fervire  agl*^ infermi  nel-  virtù  propria  , o parte  ; perchè  fempre 
l’ufo  interno.  Che  le  Gemme»  e le.  vi  rèPa  qualche  porzione  di  mellriio,  o 
Pietre  ridotte  in  polvere  » prefè.^dagrin-  che  fi  lavino  , .o  che  fi  precipitino  i mai 
fermi,  fieno  inutilr,  ralTcr}  pure  Tom-  perfettamente  i fall  fipoflbno  fepara^ 
maio  Donzelli  nelle  Giunte  al  TeatrO’  re  . • 

FarmacrktUo  di  Gtufeppc  fiio  padre  ; e Nell’ eflrazione  . della  Tintura  delle 
difie  » che<iò  era  notodalla  l^rienza..  Gemme»  o non  fi  dè  veramente  eflra- 
Ltmullero  l’ha,  dimoftrato  conia-  zione  della  vera^foftanza  tingente  di 

f ioni;  perche  le  Gemme  prefe  in  forma  quelle  , che  non  lìa  lèmpl'ce  dilfolu-, 
i polvere,  fi  mandano  fuori  con  eli  zicne  dell’intero  corpo  delle  medefir 
eferementi  lenza  alterarli'»  rcfillendo  me;  olì  fa  uno  Icicglimcnto  metallico», 
la  loro  durezza  al  poterli  fcioglicre  da“  cioè  da  «quelli  » che  tingono  le  gemme; 
meftrui  » che  ne’ ncjflri  corpi  operano^  onde  niu  tolto  potrebbe  cavarli  latin- 
e non  dilciocliendqli  , nè  ricevendo  al-  tura  na’Metalli  , che  dalle  Gemme  ; 
cuna  mutazione  » ed  alterazione  » nom  ' cioè  nella  tintura  del  Granato  » o del 

{iclTono  comunicare  virtù  alcuna  . Ri-  Rubino , più  prefto  cavar  fi  dovrebbe  la 
erifeono  , che  in  Uoma  furono  olTer-  tintura  dell'  Oro»  donde  hanno  i colo- 
vati  intatti  col  Microfeopio  i minuzzoli  ri  : e così  delle  altre  ; perchè  le  tinture 
delle  Gioje  » che  entrano  ncHc  Confe—  delle  Gemme  Ihno  della  natura  metal- 
zioni . Dice  Io  ftclTo  Etmullero  , che  lira  .”Si  cava rcF.bcro  le  tinture  in  mag- 
faccndoll  la  loro  poivcrizazione  »o  pre-  gior  copia  da'  Metalli’;  perché  le  tintu-- 
parazione loppa  il  porfido , o la  tritura-  re, delle  Gcmme»anche  più  ricche  di  cr- 
zfone  lòppa  il  morta/o  di  pietra  ; per  la  lore»  Ibno  inpochillìma  quantit-ì  ; ef- 
durezza  delle  gemme  fi  rade  qualche  lindo  incredibile  la  ePetifiSifJà  deìla  fo- 
cofa  dal  porfido  » o dal' mortajo  » che  llanza- metallita  tirteentc- , ce  rne  col 
fi  mcfcola  colla  polvere  della  gemma  ; parere  dello  11  elfo  Ftulc  abbtanv  detto 
però  avere  non  fi  poiTono  lefincerepol-  nell’  Jfrtic^  da’  Colori  delle  Gemme  • 
veri  delle  gemme  ; ma  più  rollo  mclco-  Si  conolce  tutto  ciò  nelle  preparazioni 
late  con  pari'cellc  eterceenec  . Lo  Ilei-  delle  Gemme  artificiali»  in  cui  a*ì(;^uni 
fo  accade  , fe  fi  fa  nel  rn(?rtajo  di  bron-  pani  di  un  corpo  metallico  tingente» 
70  ; poicchè  le  particelle,  calchiate  dal  infetta  » e colorilce  pni  oncie  di  vetro; 
mortajo , faranno  valevoli  ad alterare»,  come  di’moflra  il  Neri  dell  ^/trte  Vetrar, 
e adulterare  la  polvere  della  genruna  ; taf.-j'j.  Q 78.  e 1 Glaubero  Tl.i.Xiuin- 
onde  7acuto  Lufitano  ammonì  » che  le  di  è mani’fcfla  Timpòltura,  di  coloro  » 
gemme  preparare  fi  debbano  col  morta—  che  vendono  le  tinture  delle  Gemme  , 
jo  » e col  pdlello  di  oro  » o di  argen-  le  quali  fono  tutte  falfe  ; poicchè  per  la 
to  . Si  può  ciò  ancora  provare  colla  tintura  rolTa  vi'bifógnarcbbe  una  gran-* 
fperienza  ; perchè  » prefo  per  bocca  il'  ouaotit)  dfCbanati  ; così  delle  altre 
Diamante  intero  » non  ha  recato  ol^im  Gemme  p^rfe  altre  tfoturé  ; ma  delle 
danno  , come' diremo  nel  Lib.  t.  e piu-  impolìure  del  Turnéifero  nelle  tinture» 
ftamente  infegna  Etiiiullero*  » che  più  che  a gran  prezzo  vendea  a’  Pripeini , e 
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^el  danno  t che  recava  alla  falute  > ne 
fcriviamo  nel  Cap.  iella  "Pietra  Filofojj- 
ca  . Dice  Ltmullcro  « che  altro  non  lìa 
la  tintura  degli  Smeraldi  dello  Screde- 
rò , chi  una  1 oluzione  tinta  » Compolla 
di  fpirito  di  vino  ^ e di  orina  > e di 
particelle  ranhiatc  dal  ferro  « e bronzo 
del  mortajo  , in  coi  li  fa  la  polvcriza- 
zionc  > ed  appena  partecipa  una  mini- 
ma porzione  dello  Smeraldo  . Il  Medi- 
co Seballiano  Rotano  inunafu.u 
pubblicata  in  Verona  i perfua- 
dendo  la  vanitil  > c ’l  nocumento  di 
molti  rimèdi  -,  che  dal  Nuovo  Mondo 
CI  giungono , o dagli  S|ieziali  li  fabbri- 
cano i b'ialimahdo  la  compolizionc  di 
f jiacinto»  creduta  Cordiale  i dice  » che 
i (jiacinti  i i Zaffiri  1 c le  altre  Gem- 
me, non  vagliono  per  Cordiale , che  al- 
la borfa  degli  Speziali  j jireferendo  alla 
medelima  l' ufo  del  vino  . Bialimand 
dtrl  la  Tintura  de’  Coralli  ; perchè,  fe- 
condo la  certezza,  che  ne  dd  il  Tachen- 
nio  , è un  giuoco  di  mani  : ed  il  redo 
d’ c.fa  non  è del  C’orallo  ; ma  delle*^ 
jiarticellc  focolc,  rcllatc  in  quello  nel 
lungo  riverberarlo  , che  filari  fatto 
prima  di  tirarne  la  Tintura , come  fi  ri- 
fcrilce  ne’  Giornali  de'  Letterati  d’ 
lia  . 

ip.  Giacomo  PrimeroPio  De  Errarti. 
f^ul^i  in  Medicina  lib-  4.  cap.  57.  nu>n.S., 
dice,  che  le  fo'rzc  delle  Gemme  fona 
ignote  : e fi  maraviglia  , dispongane) 
negli  Antidoti  le  Perle,  i Topazi  , i 
Granati  Giacinti , gli  Smeraldi  » i 
Sardi  , i Zafìri , i Dialpri , cJ  altre  fi- 
mi! i ; credendoli  , che  abbiano  virtù 
cardiaca.  Mattiolo  , e molti  dottifil- 
mi  Uomini  dubitano  ginllamcnte  , fe-» 
giovar  pofFano  in  qualche  colà  ; mani- 
tcltamcnte  non  rifcaldando,  nèratfred- 
daiido,  nè  giovando  con  tjualchc  qua- 
lità , la  quale  fin' ora  ci  fia  nota  colli 
fpcrtenza  . Ogni  medicaraento^r  ope- 
rare , fi  dee  fciogUerc  i maje  (jernir^ij 
nella  macera  ItciFa  % che  li  prendono 
dentro  mandano  fuori  » ienza  che 


fi  diminuifeano  o di  quantità  » o di  pc- 
In  qualunque  maniera  fi  preparino, 
anche  in  polvere  , fono  polveri . Aifer- 
ma  eU'er  vane  finzioni  de’  Chimici  nell’, 
attribuirle  virtù  1 9 che  lì  mutino  colla 
calcinazione,  o in  altra  maniera  , o che 
li  fciolgano  .in  liquori  acidi  ; e fempr» 
fono  polveri , e IpclTe  volte  peggiori , • 
che  se  li  facciano  colla  foia  trìturazio-^ 
ne:  e nondimeno  fono  di  niuna  virtù» 
p di  molto  poca . 

20.  Se  ciò  è vero  » bifogna  dire_/ , 
che  le  Gemme  , benché  lìdio  cumpo-, 
ite  di  parti  Minerali , e Medicinali  » 
come  provò-  il  Boile  , nondimeno 
coir  impietrirli,  quelle  fono  paliate  in 
altra  foltanza  , e natura,  adatto  inu- 
tile i giacché  non  fi  alterano  nelle  ope- 
Taziqni , e fono  folamente  utili  le  Gem- 
me per  lo  fplcndorc  , per  1’  eleganza  , 
e per  F ornamento  . ciucilo  crediamo 
delle  pietre  dure  ; perchè  nelle  molli 
dubitiamo  »'fe  dar  fi  polFa  qualche^ 
virtù  ; non  potendo  accadere  quclche 
deferivo  Etmullero , fpezialmcntc  nel- 
la polverizazione  . Nafce  il  dubbio  col 
confiderarc , che  le  parti  delle  pietre 
molli , coll’  impietrirli,  abbiano  mutato 
follanza  , c natura  ; e benché  le  virtù 
di  alcune,  c ben  poche,  fieno  evidenti  ; 
nondimeno  non  polliamo  concedere 
tante  maravìglioFc  , quante , fdliza  al- 
cun fren^  vengono  predicate  ; clFendo 
molte  adatto  favolole  ; paiFando  molto 
le  forze  della  Natura  talvolta  , ed  al- 
tre adatto  falfe,  benché  pofiibi  li , co- 
me il  Redi  ha  colle  fue  fperienze  dimo- 
ftrato  . Deferivcrem 0 le  virtù  di  cia- 
Ichcduha  pietra  nc’fcguenti  Libri',  e 
rigettando  le  favoiofe  , riferiremo  an- 
cora quelle  , che  per  vere  fono  credute 
dagli  Autori , de'  quali,  però,  molti  an- 
che per  vere  le  ftciFc  favole  ci  propon- 
gono ; ma  noi  veramente  di  ciafehedu- 
na  virtù  dùbiciamo . Alte  volte  ci  lu- 
Finghiamo  nel  creder  vera  qualche  vir- 
tù', alla  credenza  Fpingendoci  le  molte 
autorità  degli  Scrittori  » e T defiderio 
V 2 di 
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di  confeguire  l' effetto  ; il  quale  » fc- 
guendo  d»  altra  cagione  : vanamente  fi 
applica  alla  virtù  della  pietra  ; e ciò  av- 
viene  a molti  rimedj  % 

A R T i C.  ‘.VI.  . 

2>e//e  yirlit  delle  Gemme  nelt  nfo 
ejfrìnfeto  . 

ZI.  V * ufo  eflrinfeco  delle  Pietre 
oè.  informa  àì'^mulrto  t 
come  dicono  « o negli  Anelli . Dicefi 
\AmUeto  t Terìapiat  quel  medicamento» 
che  per  una  certa  virtù  occuIta»e  mara- 
vigliofa  forza, a-jioi  ignota, fi  crede,  che 

fiovi  a*  nollri  corpi , o fofpcfe  portan- 
ofi  , o attaccate  ne’  membri , o lcp« 
negli  Anelli  . Elmonzio  gli  divide  in, 
oflèi , cornei',  animali , piante,  pietre  » 
foli , trafparenti  » ed  ofeuri , tr.  Totejt. 
Tnedìcam.  mm.  6i.  Così  qiiafi  tutte  le-» 
Gèmme  fi  credono  Amuleti,  e fi  ilima- 
no  eilrinlècamente  ufati , affai  valevoli, 
non  folo  a molti  morbi  per  le  caule-» 
occulte  , corno  tutti  gli  Antichi  hanno 
avuto  opinione  ; ma  eÌTer  cagione  delle 
ibrtune  , e delle  fciagurc  degli  Uomini. 
A queffa  vanità  fu  molto  applicato 
Cardano  , il  quale  nel  Uh.  De  Cetm.  & 
■oolor.  dopo  il  principio , fcriffe  » che-i 
beud  tutum  eft  lapìdei  cerere  ìncognìtos  » 
ér  afiduè  feeum  fene , fomigliandole  a* 
danai  : Uwdf  <ptì  prttdentes  Jttntyfetìcìum 
gemmai , tawjuam  experi  mento  comprata^ 
tali  freum  deferte  fin^ent . Non  dubita-* 
per  ciò ,'  che  nelle  Gemme  fieno  forze 
eccellenti , le  qiuH  nella  vita  varie  mtt- 
. razioni  cagionano:  come  ancora  fono 
nel 'Corpo  cagionate  dall*  ufo  de’  cibi  ; 
•d  alcune  forte  poffano  Qualche  cofa  di 
più  per  occulta  ragione , fa  forwna  delL* 
Uomo  mutando . Levino  Lennib  De  Oc- 
tult.nalur.  Mìrac.  Itb.z.  cap.jo.fiippone, 
che  ficome  le  Gemme'fono  blfùfcate-» 
dall’aria,  che  è foro  d'intorno,  c piglia- 
no , come  dire,un  velo  denfo,  c groffo  ; 
così  anccna  effe,  mandano  fuori  di  loro 


una  rottile  ed  invifibile  virtù  ; c benché 
fieno  cofa  per  natura  foda  ; nondimeno 
collo  firopicciarle  cavano  fuori  quella 
virtù,  che  hanno  in  loro , e fi  comunica 
poi  o al  cuore,  o al  cervello.  Ma  dice  il 
Brunqne  nel  Lexìe.  Medie.  Callelli , di 
quelli  Amuleti  : Cìred  omnium  ìllorum 
nfumi  multurnvanitatii,  quin&  mul~ 
tum  fuperjtìtìonìi  eoncurrere , quotidiana 
tejfatur  experientia . Loda  Galeno  i che 
gli  chiama  irragionevoli,  affurdi,  riget-' 
tondo,  come  favole  di  vecchierellc,  tali 
rhned}  ; benché  forfè  alcuni  vi  fieno,che 
operano  con  virtù  naturali,  e non  affat- 
to occulte  ; però  non  11  debbono  tutti 
rigettare  < Giovanni  Manardo  Upijìol, 
Medkinal.  6.  Vib.  15.  prò  mulierey  eomì- 
ttali  morbo  /dfortf>rtr,defcr;vendoIa  cur 
ra , termina  con  gli  Amuleti;  ma  fi  di-. 
chiara  non  credergli , così  dicendo  : .A 
Latìnti  .^muleta  vacata  , qua  cum phyftcb 
bunc  morbum  curare  ab  excellentibut  quì- 
bujdam  .Medici ifcrìpt a fini , quamvìs  i 
Tre  parumfunt  eredita , non  penìtùi  vìfa-t 
funi  retìnquenda  ^Lapillui  albut , vtl  r«- 
ber  , in  ventre  pulii  hirudinii  ìnventui  * 
bracbìo  aUhgatut.  Lapìi  JaJpti  Capnoflei> 
hoc  e!t  funtalìs  nuncupatuu  tncolle  gefla- 
tui . Jafpii  alìui,  calamo  ftmìHt,in  annulo 
Bgalui . Idem  facit  chryfolìtoiiCoraUìumt 
pxonìa  i tr  folaniraaix,  in  linteo  colli- 
mata. Dell’Etite,  cheé  la  Pietra  dcir 
Aquila, fcrivcremo  varfe.opinioni  ài  fuo 
luogo  : ma  qui  vogliamo  riferire  quel 
che  fcriflc  Giacomo  Pj-imcrofio  De_» 
f'ulmì  errar,  in  Medicina  Uh,  4.  cap.  fj. 
num.  9.  Ha  egli  per  cofe  vane  tutte-* 
quelle  colc,che  delia  Pietra  Etite  fi  rac- 
contano : cioè,  che,  legata  nella  cpfeia» 
faciliti  il  parto  della  Donna  ; ma  nel 
braccio  r impeditea  . Afferma  ciò  non 
effer  vero  colla  Ijwienta , benché  l'ab- 
bia fcritto  Diofeoride  : in  qualunque 
modò  ciò  farfi  fi  dica,  o perdttraflioner 
o per  expulfìonet  certo  è,  che  fe  di  cento 
pietre  Etiti  fe  ne  faccia  un  mucchio» 
-non  tireranno  , o non  muovcranno  una 
minima  patte  di  un  fanciut1o)(Sc  fi  dir 
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ca  «ver  forza  ]a  pietra  folo  quando  è 
nel  ventre  « e che  ceda  quando  efee  : 
dice  non  elTere  ciò  verifimilc  ; perchè 
le  in  un  modo  lo  tira  * dee  tirarlo  nell’ 
altro  : e niuno  ha  detto  a qual  parte 
del  fanciullo  principalmente  II  debba-* 
riferire  1’  atto  di  tirare  ; e coftando  di 
carne  , di  olTa , di  membrane*  non  tire- 
rè  tutte  le  parti  così  digerenti;  ma  una 
fola  , per  cui.il  corpo  tutto  fi  muova*^. 
Auiugne  > che  * fe  alcuno  dirè  eOerfi 
ollervato  * che*  polla  la  pietra  > il  parto 
fia  riufeito  facile  ; rifonde  * che  facile 
ancora  farebbe  ftato^fenza  la  pietra  ; 
IpelTo  prefentc  la  pietra  avcr’egli  vedu- 
to eflere  flato  dinicile  . Porta  l’ efem- 
pio  , che  fè  egli  ferivo , e faccia  piog- 
gia : non  (ì  pofTa  dire  la  Iba  fcrhtura 
effer  cagione  della  fiefia  pioggia  :*  così 
ancora  fi  ddjjk  dire  * fe  prefente  U pie- 
tra avrà  la  Donna  partorito.  Vafforire* 
che  dalla  pietra  Ila  fortificata  o la  ma- 
dre , o if  fanciullo  r dice  elfere  ancora 
aifatto  vano;  perche  tal  forza  non  fi 
può  conofcerc;  tanto  piti  che  l' altre  co- 
le * le  quali  fortificano  * c fono  molte* 
ci  fanno  vedere  la  certezza  però  con- 
ehiiide  * che  in  ogni  maniera  la  piètra 
Etite  è inutile  al  parto  . I?o  fteflò  Pri- 
mcrofio  nel  num.  io.  moltra  vani  gli 
altri  Amuleti  * che  fi  lodajjo  per  I0.ÓI3- 
le  caduco,  per  fegrcta  propricti;coraj 
il  Teme  della  Pconia*l’unghia  della  Gran 
Bellia  appefa  al  collo  * o jiortata  nelP 
anello  : 1‘  unghì.i  r o la  Calvario  * olTo 
della  tefta  dell’Anno;  cjual  rimedio  lo- 
da mpico  Alefsandro  Trallianoted  alfer- 
ma 'averlo  nella  Spagna  imparato  . Egli 
con  Mattiolo»  Montano  » Mercuriale  r 
ed  altri , di^e  non  -averne  veduta  hiu- 
na  forza  nella  Peonia  per  la  fpe- 
rienza  fatta  Dice  * che  fe  giovalTe 
a quel  male  , gioverebbe  ancora  a tut- 
ti gli  altri,  che  riconofeono  la  fteffa  c»- 
Cfonc  : Ette  veraptrtaptìs  nonefi  ma^rur 
pdtt  adhibenda  ; cim  caujam  morb\fi<arti 
«ec  depellant,  ntc  Alter ent.  Tiene  per  colU 
fooncia  il  credere  > che  fi  polla  fanore-* 


qualche  morbo , o fintomi  , fenza  tP*^ 
glierne  la  cagione  dcl.morbo  flclTo  ; e-r 
tutti  i rimeid]  fono  contrarj  alle  caeioni,f 
non  a'  morbi  . Ha  per  fofpetta'la  leeltay 
che  vogliono  dovcrfi  fare  della  peonia-» 
nel  mancare  la  Luna  nel  mefe  di  Lu- 
glio , qu;ipdo  il  Solere  nel  Leone  : net 
mezo  giorno  * e nel  giorno  Solare.  Ha-» 

Eurc  per  fuperlìizione  P unghia  della 
ìran  Bellia  o Alce  * che  fi  debba  pren- 
dere in  un  giorno  determinato  * quale-» 
egli  fpiega,  con  tutte  le  c'ircollanze  ; ecf 
atferma  averne  li  fpcricnza,fenza  veru- 
no effetto.  Narra,  che  Lodovico  Du«- 
reto  » Medico  infigne, 'ne’fuoi  tempi' 
vide  una  Donna  * clic  di  continuo  odo- 
rava un  i>tede  intero  lènza  veruno  gio- 
vamento -Soggiugne  in  fine:  "Pari  r«-' 
tiene  rejìciptda  funt  varia ejujmedi  rerno^ 
dia  faljà  & mendacia , ad  var'ws 
morbes  * ut  adf'ehrertjuartanar  ypejlem  i 
v^fiùat  jafcìnum  fCtAicunidolorem  ì a 
qìiibujdamfrxfcrìluntur  * quibut  tamenyfi 
popului  valdé  cwifidat,  modo  tnmx'ia  fmtt 
ex  vi  ima^inatifinit  prode(}e poternnt,  €*r, 
fic  coMcedenda  efJe  MattBìolùt  j alii<y«t> 
f entiunt . U'Autorc  del  Libro  DeJn^. 
cantatione  ì adjur ariane  r & [nperflitio^' 
ne , attribuito  a Galeno  ( benché  nello 
fleflb  lì  cita  Galeno)  porta  molti  Atnu- 
lcti*chc  dice  cavati  da  Ariflotiie  in  lib^ 
De  IdriifiA.  Dice  » xhe  jKirtandofi  Io 
Smeraldo  fofpcfo  al  collo  *•  nelle  dita, 
'difende  dalla  caduta' di  chic  Ibfpctto  • 
di  Epileplìa  , o mal  c.-rduco  ed  ordina 
a’  Nobili  , che  lo  facciano  portare  fì>; 
fpcfo  dal  collo  de’  figliuoli . Qualfivo- 
glia.fjMizic di  Giacinto*portatoS  collo, 
o nelle  dita,  fa  che  non  fi  veggano  in_» 
fogno  cofe  terribili , La  Corniola  anco- 
ra mitiga  l’^ra  nelle  cohtefe  : quciradi- 
colore  ili  lavatura.  dcH.i  carne  , impedi. 
fce  il  flufib  del  fangue  in  qualfivoglia. 
membro;  c nelle  femmine  fpczialitien- 
te  . L’ Onice  o nel  collo  , o nelle  dit» 
portata,  accrefee  cofe  terribili  nel  fon- 
no  , c malinconia  , ocoiuefc  tra  eli  U<»“'  ' 
mìni  ; ed  a fanciulli  accrcfce  la  fall  va- «- . 

Fa 
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'la  poi  un  racconto  di  altri  Amuleti  di 
aniiTiaii , c di  piante  i c conchiude:  IJ-tc 
auuin  ego  non  tentavi  ; jed -nec  etiam  ne- 
gaiiaujuiit  mihi  ; qiXa  fi  non  vidermus  < 
ìhXgftettm  jibijerrum irahentem.,  noncer- 
tij.cjuiur  t nec  crederen.us  ; fimiliter  quod 
fluuMk/urttnq  ìt  adahianicm  \q.  oJi  fenum 
non  Jucu  j ^ /afiit , qui  vocatur  nitrum, 
jcco  iocenditur  ; pìjcìs.autemqùìdam  ou- 
rìnns  yje  capiemis , leujv.m  auferi  i qu* 
omnia  panobis  nonvìi.mtur , non  ere.. 
Auntur  ì Jed  tentata  ceriificant.  Et  forfitan 
ìtid.mje  habent  dieta  *b  antiquis . Fini- 
Icc  con  dire  : iAliqttando  ergo  quadam 
Jubfianiiji  habent  f roj  rietatem,  ratione_, 
.meomprehenfibUem, pTOpter  Jui JubtAita. 
Jem  tjenjibus  nonjtibmtnijtratam  propter 
magnani  jui  alt  itudincm  . Abbiamo  di- 
niuUrato  nel-iì6.  i..che  il  Lapidario 
.d  Ariitotile  i non  Ga  di  Ariftotilc  ; 
degli  Amuleti  ^ui  riferiamo  le  opinio- 
ni di  alcuni  altri , per  rigettarne  le  «a- 

- nità . 

21.  Roberto  Boilc-,Ot/rn».  De  .Ada- 
mant.  in  tenrlr.  lucènte  f j>enià  > chc'^li 
clfliivj  del  corpo  um*ano,<jualchc  muta- 
zione nella  jùctra  produrre  ben  polla- 
no . Lazaro  Kivcrio  nella  Trax.  Mèdie. 
bialìma  tutti  quei  moderni  i Uovato^ 
res  bodierni  • gemmai, jnargaritat,  corni- 
lium,  dr  omnia  cardiaca  in  unìverjumab 
uju  medico  prOj  cri  bere , conante  t , i quali 
pretende  convincere  colla  l'pericnza  de’ 
coralli  » 'e . delle  perle.»  che  fcioltc  nel 
lugo  de'  limoni , fàcendoG  in  polvere  4 

0 nello  Vpiriio  di  vitriolo  » o acqua 
torte  » coir  ufo  interno  vagliano  humo- 
rutnacrimoniàrn,  & malignam  qualitate  n 
demuUere  , df  sad  moderacamTedueere-,  : 

, come  egli  fcrilfe  nel  càp.  i.  Uh.  17.  Co- 
si trattando  del  parto  dil^ilc  nel  lib: 

1 j.  cap.  i8.  cforta  doverli  guardarciche 
la  Dorina»  dovendo  partorire  , pcu  tt  ne- 
gli anelli  »o  in  aliro  luogo»  le  gemme  ; 
Jed  omnet  depònat  ; nam  multa  ex  iìs,pro- 
pr telate Jpeeifica,  fx'ium  retinere  credun- 
fl<r , iìtmùUcro  benché  affermi»  che 
•molte  ilto/ic  G leggano,  le  quaU tutte 


attribuire  G poffbno  al  cafo  » o all’  im- 
rriaginazionci  o alla  fuperllizionc;  non- 
dimeno concede»  che  le  Gemme»eftrin- 
fecamentc  portate  negli  anelli,  operino 
per  lo  ^ùrgimento  de’ raggi  deUòlfo 
Metallico , da  cui  la  tintura  , c’I  colore 
ricevono  » ed  eccitar  poGbno  Jpiritus 
injiios  » & influos  » come  egli  Icrivc  . 
Dice  altresì  » Ae  molte  gemme)  fe  in_» 
un  corpo  impuro  , e mal  fario  G porta- 
.neè,  mutano  il  colore,  e G hmno.palllde  i 
il  che  G oiferva  ne’  Coralli , ed  in  mol- 
te altre  gemirie  :'C  di  ciò  molti  efempj 
deferive  Corrado  Ciinrat  in  Medie.  Dt- 
ilillator.  Afferma,  che  ciò  G faccia  da 
.una  certa  cattivi  elalazionc  , che  le 
gemme  caopre,  offa  un  certo  coufenfo 
.dello  Ipirito  concr.f  0 cu)  IbK > metal- 
lico delle  gemme  ; wi  m^tr  che  queGi 
conliitujti  nello  dato  «iràie  , nclfo 
llciiò .tra loro  G confcrvino  ; ma  diffur- 
IsandoG  ])er  lo  fpirito  metallico,  perda- 
•no  il  fuo  iplcndorc»  e lì  renda  oTcuro , e 
-torbido  » al  parer  di  Boezio  ; molto  po-; 
tendo  i noltri  elHuvj , colla  loro  fottì- 
gliezza  inGnuandoG  * c^iiù  »:pmeno  le 
gemme  alteundo»  come  le  fpcricnz'e 
ctimoGrano.Così  Icrivc  Etmullcro  Toth. 

2.  in  CollegJChym. iebl.  j^o.  c più  diffufa- 
mcflte  nel  j.  De  lapid.  in  fin, 

23.  Di  due  Gemme  fpczialmcnte» 
afl  ai  celebrano  gli  efempj,  cioè  della 
Turchina  , e dello  Smeraldo-  Lo  llelTo 
Boile  riferifce,chc  Boezio  di  Boot  por- 
tò una  Turchina  nell’  ancllo,portata  da 
uno  Spagnuolq  trenta  anni  primarc  per- 
chè |H)i  avea  perduto,  il  fuo  colore  e 
fplcodore  » fa  dal  padre  comprata  a 
prezzo  Arile.  Stimando  egli  non  ciFcrc 
convenevole  fervirG  di  tal  jiictra  per 
ornamento  , vi  fece  Scolpire  l’  imprela 
della  fua  famiglia , e la  portava,  » Como 
anello  da  Ggillarcj  ed  appena  paGò  il 
mefe,  che  alla  pietra  G vide  reftituitó  il 
fuo  colore  ,il  quale  andava  cfefcendo  » 
e parca  bell ifìima.  E’ celebrato  dal  Boi- 
le »e  da  mólti  Autori  » quello  cafo  ; e 
Ftancelco  Ruco  DeGemmir /icr.atfcr- 

ma  ' . 


Digitized  by  C - - 


DelleVirtH  delle  Gemme.  Cap^XUl.  159’ 


ma  di  aver  veduto  ptr  irpericnza  1 che 
portata  la  flelTa  pietra  dx  un’  Uomo  in- 
fermo j e molto  più  da  un  morto  * per- 
da il  fuo  colore  i rella  livida  « è con  fe- 

fni  di  crepature . Ciò  pure  conferma-» 
evino  Lennio  De  Occ.  natur.  unir.- 
lìb.i.  cap.^o.-  e quandcmomincia  ad 
ammalarli  chi  la  porta  i muta  colore  : e 
che  lo  ripiglia  quando  quello  li  rifana 
L' Aldrovandi  Icrive  , che  dal  corpo  vi- 
vente fi  reftiuiifcc  il  primo  colore  ,■  per 
lo  continuo  alito  » e^vaporc»  folle vato' 
dalla  cute  r la  cui  falfezza  è valevole-» 
ad  alterarla ^e  colojiìrla  : , perchè  non  è- 
pietra  molto  dura 

Defl’altra  virtù  « che  .celebrano"' 
di  quella  pietra»  dice  il  Catdiino  7** 
De  f'ariet.^che  portata  nell' anello  dal 
cadcntcdacavalìo  , riceve  ella  tuttofi 
colpo  > ed  alle  volte  fi  fa  in  pezzi  « e la 
perlbna  non  riceve  alcun  danno  : e li_» 
chiama  frano  .Camillo  .Lionardo  dice 
elTere  opinione  volgare  * che  Ila  utile  a' 
cavalcanti  ; artinchc  » ne  dal  cavallo  ri- 
ccvan  nojamè  dal  cadfté.  Qjào  Vormio  ■ 
in  Mufiio  fctiCTc:  I» primi f me- 

morandum èxemplum  , <iuod 
Boetìut  de  fe  ipjb  re  ferì  \ tam  rniitatì  co-.- 
lotif , (juàm  a Cìfu  prajervationis  i Cm  . 
& tpfe  hand  iìjfmUe  anerre  ppS^m  ».  ni/i 
ex  .Anfeln.o  petìtum  quisputaret  j.  come 
lo  liafcrìvc  il  Boilc.-  ■ » 

Dicono  dello  Smeraldo , ch«_»^ 
nell'atto  venereo  fi  rompa  j.  e riferifce 
Alberto  Vapno  » che  » /uoi  tempi  il 
Re  d\Ungaria»dopo  tale  atto (folla  mo- 
glie, fo  trovò  rotto  ih  tre  pezzi  ; e però 
crede  pnehabile  » che  qwlta  gemma  in- 
clina chi  la  porta  allacafiitil 

Quelli  ^zzamcnti  di  ambidue^ 
le  Gemme  ; cioè  della  Turchina,  e del- 
lo Smeraldo  , nell’  atto  venereo , fona 
certamente  due  favole':  ancorché  » per 
verità  , da  buoni  Autori  riferite".  Non 
abbiam  veduto  1’  Opera  di  Boezio,  per 
riconofeere  il  luogo, riferito  dal  Vormio, 
intorno  ki  prefervazione  dalla  caduta  ; 
nondimeno-.da  Cornei  io  à Lapide  viene 


tralcritto  in  .Apoealypf.tap.  zi.unluo- 

f;o  dello  Beffo  Boezio  .Halle  cui  prò-' 
e 11  cava  il  contrario  di  quelchc  accen- 
na il  Vormio.  Così*diceBo»io/if>.  i. 
c.  tilt.  Cenimai  a caufis  aì[ent’hut , <7«*‘ 
reales  non  funi, aliquid  pati  po/lè,«t  Sma- 
ragdum  ab  iEìu  adultera  ,-<^  Turcoidem 
a caju  , non  quatenùs  concutUur:  fed  qua- 
tenùsìiocere  cafui  potuit niellanti,  Sfrum- 
pì  ì plùfquam  abfitrdum efi.  Fortafsè  ani- 
ma calejatì  ione  , nuit  coitu  exeìtatur,ex 
calefabia^emmaf  fubito'ine  hirmali  tem- 
pore [rigori  expoiita  rampi  fo^ér  j fed  hoc' 
propteradulterìum  nonpt . Turcoìt , quiif 
molli  t , prop ter  annuii  coneu/fionem,  i ca- 
ju ranni  peJJ'et  ; fed  hxc  ruptura  non  fìt , 
uehomo  illafut'  à cafu  permaneat  ; fed  ì 
toncujftòne . Da  quelle  parole  ben  li  ve- 
de , che  Boezio  non  concede  alla  Tur-- 
china  la  prefervazione  dalla  caduta,  co- 
me dice  il  Vormi».  Pietro  Calfari  atTef-- 
ma,  che  quella  virtù  nella  cadirta.'Jla-» 
della  Malachite  , che  è della  HelTa  fpe- 
cie  ; e che  la  Tnrchclà  vera  .quando 
vuol  far  cattivo  tcmpo,n  muta  di  colo-  ' 
re;  però  i Gioiellieri  pratici  la  vendor- 
no  quando  è buon  tempo  . 

2^.  E veramente,  come  è falfa  la_» 
virtù  dello  Smeraldo,  che  11  fpezzfnell’’ 
atto  venereo,  c le  llcire-  donne  la  falliti 
pale  fa  no,  come  dice  Cornelio  ì I apide:' 
cosi  falfa  - ancora  è là  virtù  dclla  i ur- 
cbina  .Quella  fpezie  di  pietra  per  mol- 
ti fccoli  è (lata  in  ufi,  c da  per  tutto  ve 
n'c  fiata  abUondanzajnrn  cTcndo  gem- 
ma rara-:  e pure  pochi  fono  j ca-T,  che 
11  riferifeono  di  quelle  ma ravigliofe-» 
virtù  , che  fi  celebrano  ; e forli  è folo  il 
cafo  di  Boezio,  da  cui  gli  altri hahno 
traferitto . Se  qncllé  virtù  folfero  pro- 
prie della  Turchina  , ritrovandoli  (Ielle 
vere  in  più  mani , che  le  portano  negli 
anelli,  a molte  affai  Ijicffo  làrèbbe  il 
medefimo  avvenuto;  e tutti  le  Turchi- 
ne ricercarebbero  j che  però  farebbero 
in  gran  prezzo  , pe)-chè  da  molti  ricer- 
eate . Veggendofi  però  il  contrario , bi- 
fogna  dire , che  11  cafo  di  Boezio  tico- 

nofea. 
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nofea  alna  cacone  ; imj>crocchè  la  Na-  dall’  Ambrai  dalla  t'alamita,  e da  (unp 
tura  fcminc  eTh  Itefla  ; c le  le  pietre  di  li  i nondimeno  di  tutte , o almeno  di 
tante  virtù  follerò  dotate*»  farebbero  (noltc»nqn  polliamo  (lame  lìcuri  ; anzi 
note  le  medefimene  Tempre  i loroctfet-  Oj>cranoro'  loro  eftìuv]’  nella  sfera  loro; 
,ti  fi  riconofeetebbero  . Così  aiicrmia-  così  opera  la  Calamita  nel  tirar  folo  il 
mo  , che  il  fuoco  rifcalda  ; perche  làp-  ferro  : e le  .altre  virtù  » che  alla  UefCi 
piamo  » e Ipciimentiamo  la  Ina  natura  attribuifeof#!  fono  favole  più  tolto, che 
cìrlemprc  nfcaldare  : la  neve  ràtiredda:  virtù  naturali.  I4)  Itcljb  Beile,  che  con- 
ia luce  illumina  : e così  tutte  le  (ofe  cede  gli  elBuv]  per  le  nifliire  metalli- 
colla  loro  nawra  lì  fanno  . Portanoa-  che,  donde  hanno  il  colore  , e donde 
nelli  colle  ’ì  urchine  i fanciulli  : e puro  aver  pollano  le  virtù  varie»  dice  di  aver 
fpcflb  cadere  fi  veggono  . veduto  una  pietra  medicinale  » delta 

18.  JDellc  altre  Gemme  polliamo  £mdii/e,  c^lì  della  grandezza  di  un* 
dire  lo  Hello  :c  l’ufo  loro  eitrinfcco  uovo  di  colombo  ,f di  cui  etfetti  erano 
non  dee  altro  elfere  , che  per  ornamen-  maraviglioG  ; ma  che  la  ite(&  pietra  era 
to  ; ed  ogni  altro  elfere  vano  , 4N  in-  dosi  dittcrcnte  di  colore  , e di  tenitura, 
icgnandoti  la  fperienzajcome  diqe  Bru-.  .delle  altre  della  medednu  Qwzie  , che 
none  nel  Lejjico  Medicò  del  Caltclli  ; -il  mù  tolto  la  credeva  di  altra  fpecie  , che 
cjìiale  atlerma  » che  da  Galeno  quefle  Ematite . ConfelTa  eziandio  aver  vedu- 

, virtù  per  ufo  di  Amuleto^  fieno  aj>pel-  to.  un’  altra  pietra  colle  virtù , che  li 
late  irragionevoli , alìùrdi,  c doverli  ri-  frerimentano  proprie  di  altra  pietra; 
gettare  , come  favole  di  vecchicrcllc-.  licchè  non  polliamo  llabilir  cofa  di  cer- 
Conterma  il  medefimo,  Cornelio  i I-a-  to  intorno  le  virtù  delle  pietre  ufàte 
pide,  che  fecondo  il  parere  dello  flctfo  per  amuleti . 

Boezio  liA.  r.  c.  «ù.  llima,  che  un  tem-  30.  Dicono Autori  Itelli , che 
po  molte  cefe  delle  gemme  fono  Hate  laTurchina  perda  il  colore  per  l’acqua, 
Juperllfziofamente  credute,  ]>er  c^rti  |ier  lo  fudorc , e per  tropix)  toccarla  ; 
fuccclTi  fatti  dal  Demonio,per  cagiona-  dunque  da  varie  cagioni  può  Grolorirlì, 
re  sì  fatta  fuperltizionc..  Cosrdicécf-  < può  anche  romperli,  per clfer  molle  ; 
jer  favola  , c fupcrIlìZionc  quelchc  c fcrivc  il  Boilc  avere  olTcrvato  una 
fcrivc  Camillo  I.ionardonello  Specchio  Turchina  in  ufl'ancllo»  in  cui  erano  po- 
\detle  Tietre  , che  la  gemma  , anpcllajta  che  macchie  : c chi  la  portava  , diceva, 
Eiitropio  ( la  quale  li  volga  al  »)lc,co-  che  quelle  talvolta  s’ ingrandivano',  o 
me  1 erba  dello  flelTo  nome  faccia  in-  mutavan  lu^o  ; e gli  promife  fargli 
viti  bile  chi  1.1  j'.otta  : che  ilÌDumante  tenere  la  fterfa  gemma  , per  meglio  oA 
faccia  umiliare  le  bellic  feroci  : "che  la  fervarle  ; ma  che  fi  ruppe  l’ anello  nd 
Gcmma,dctta  I>cw*o«io,icndagli  Uomi-  dito  dello  llelforadrotie  j onde  non  po- 
ni licuri , c vincitori  , quando  la  porta-  tè  vederle  t e dice',  che  quella  iattura 
no  : che  il  Topazio  accrcfca  le  ricchcz-  fu  a cafo . Sicché  non  foto  perdono  le 
ze,  e prefcr vi  dalia  morte  hrbitanca  ; Turchine  il  color  loro  ; ma  fi  rompono 
faccia  acquiltar  la  grazia  de’  Dincipi  : per  altre  cagióni  ; e non  è ciò  maravi- 
« tante  altre  , che  abbiamo  in  altro  luo-  glia, per  ellcr  pietre  molli  ; e però  quel- 
go  riferite  : ed  altre  eziandio  riferiremo  che  talvolta  luccede  a cafo , vanamen- 
ne’feguenti  fiiri . . . ^ te  alla  fiia  virtù  , che  non  ha  , viene-» 

19.  P(Khe  virtù  di  alcune  pietre  applicato;  e ciò  deH’altrc  Gemme  fi  può 
Conceder  li  polfono  ; elTcndo  in  alcune  |>arimente  alTcrirc  . 

vaamente  manifeile , ed  anche  cviden-  j 1.  Il  maggior  ufo  cllerno  delle-» 
ti  gli  efìiuv) , che  dt  loro  efeono,  come  Gemme , e de^i  Anelli , come  abbiam 

detto, 
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ietto  1 2 per  ornamento,  e per  Infegna; 
perché  lì  portavano  con  varj  modi , ed 
in  fegno  dì  nobiiti  ,e  dì  dìgnicl . Cosi 
Tanello  d'oro  il  portava  da' Cavalieri 
Romani  : cd  ora  li  di  anche  d’ero,  per 
limbolo  di  dìgnki  , come^  è pur  1'  ufo 
Bccleilailico'm  portarli  dalle  {rerfonc , 
a cui  è conceduto,  r^ite  nel  cap.  <^/Si  ^ 
di  ipezialmcntc  a’  J%ttori,ìn  fogno  di  * 
nubi!  ti,  come  anticamente  il  portava 
da’  Cavalieri  Ro'mani  : c ciò  rilerifee  il 
P.  Menochio  nelle  Stuore  pari.  6. 
j j.  citando  la  difputa  copioU  ed  erudi- 
ta del  Tiraquello  De  Noùilitatetove  ajr- 
porta  il  detto  di  Cafliodoro  Ub.^-  Epijt. 
7.  che  Dottrina faciUr  exornit  generojumt 
qnx  etìam  ex  objcano  nobiiemfaeit . Ti- 
raqudlo  ItelTo  nel  cap.  f.  num.  5.  ricer- 
cando, iè  la  fetenza  jit  nobilUaseo  modo, 
/]M  nbbilitutern  vutgà  dijlinguimut  arpie.- 
beìtate  , jive  mllKÌtatei  difende  > che  ea 
ttobilitoj  r tjkx  ex  fcìenùa  eji,  quaUfcum^ 
que  Jit , non  pojiponenda  eji  Hit  noitUta^ 
ti  : im},muUorMmjHdicio,eJi  anteponenda. 
I^Glofa  in  CUm.  t.verbo  necejjitasì 

bop.  dice  : nobilitatem,  & lìteratnramLr 
xquipatari  ; anzi  Cino  vuole,  potiorem 
effe  nobilitatem  feientìx  nobilitate  gene- 
ri t , quam  quìi  non  èx fei  fed  à parentibnt 
accepit  : il  che  diifero  ancora  Romano, 
AlclFandro,  Felino,  ed  altri  Dottori  :e 
tra’  Teologi  Alelìàndro'd’Alcs  pars.  a. 
SHtamx  qu.  r^ó.  membr.  2.  jf.  i.  ed  altre 
cplè  riferifee  , dà  altri  Giurilbcriti  gii 
dette , lo  lledb'Tiraquello , che  lì  può 
leggere  . Aggiugne  il  P.  Mcno^io 
l’ i^igramma  di  Andrea  Alciato  , che 
comprende  iliìgnlficato  dell’ Anello , e 
delle  aluc  Jniegne  del  Dottorato  ; c 
ciò  lì  dee  aggiugnerc  a quelche  abbiam 
detto  nel  cap.  5.  delLik  i.  num.  ij.  e 
qucltoi  l’Bpigramma  : . . . 

In  pìinùt  capias  dottrina  injignia 
Librnm, 

Qui  elapfìiì  nutu  Jlet , pateatqne 
' ~'tuo.  ' ' 

odnnulus  ia  digito  puri  tilt  fonitnr 
aurii  ’ ' 

Tom.  I. 


. Hoc  quia  fie  fatto  partHi  e.pieftrit 
honos  , 

tiet  capiti  fublimit  apex,  tcgrtienaue 
verendum  , 

Vt  Sophia  jedem  digna  corona  te- 
gat  . 

O/iula  patronis  prajtent , quod  nutria 
togati , • 

Hoc  tibijeù  pacityfive  dientis  habr. 

Kijiat , ut  aternut  Gemtor  tua  rotte 
fecundet , 

.Ataue  bac feliei  fiderà  faSa  veliti 
Le  fteffe  Infegpedel  Dottorato  abbia- 
mo riferite  nelfap.  ^.num.  xj.  che  qui 
ripetiamo  co’i  vcriì  dell’Alciato  ; e noi% 
eUèndo  certe  le  virtù  delle  Gemme 
nell’  ufo  clkin/eco  ; fappiamo  almeno  » 
che  fieno  certe  per  limbolo  di  dignità  • 
'e  di  nobiltà . - . 

A R T I c,  vi;:^ 

Degli  .Anelli  viHr.0»j. 
nomici , 

52.  A Ltra  maniera  di  fpiegare  le- 
ai  virtii  delle  piette  hanno 
alFcgnato  gli  Uomini  vani , e fuperfti* 
zioli  i cioè  nell’  ufo  degli  Anelli,  1 quaà 
li  o diconlì  .Altronomìcì , o Magici , o* 
Filici  : ed  a quelli  aggiugniaraoL  1 Faro*' 
lofi;  a'  quah  tutti  virtù  maravigliolè' 
attribuirono  . Ufarono  anche  gli  Anti- 
chi llatue  , immagini,  anelli  , e Ggilli  ; 
e le  Immagini  erano  anche"  digerenti  ; 
cioè  AUrorogkhe,Gcomantichc,e  Me- 
dicinali . Le  Gcomantiche  ile^e  ft  for- 
mavano da’  punti,  e da  linee  : e le  affe- 
gnavano  poi  a’  Pianeti  , cé«’  Segni  del 
Zodiaco,^r  faper  le  cofe  future,Giaco- 
nvo  Sprengero , cd  Arrigo  Inditore  ita 
Malleo  Malrfuor.  pari.  i.  quajì.  2.  trat- 
tano delle  malefìciali , e ilellifere  , di- 
cendo ì Imagines  necromanticavel  fiunt 
fub  certìs  conjteUatiombus  , dR  recipien* 
dot  certot  ìnfluxuf , dr  mprejfionet  cor* 
pornmecelellium  yttìam  certiifigurif , 
tharaclerìbut  it^gnita , ks  ìm  annulo,  taJ. 

X ' pide. 
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pìdf  t vel  al'ujua  pretioja  mtuerìa  i.yel 
jiunt  fimplUher  , abfque  obfervantia  con- 
JtelUt.ìcnum , & indifferenter  ex  quacutn^ 
que  matei'ia  • etiam  vilit  ad  inferendum-t 
maleficia  . Così  TommafóEralto.  fcri- 
vendo  contro  la  Medicina  di  Paraeclfoi 
fa  menzione  dt  altri  caratteri  di  piom- 
bo • che  al  collo  fòAicQ  portavanib  fal>> 

{MicandoiI  non  lotto  qualche  ce- 
che coitcllazrone  ; ma  admHrmuratìime 
quadatn  , &jejunìorumy  atque  pneatio- 
4utm  irttpolitìoae,  certo  dìe  fuifje Jufpcnfot. 
Ma  non  vi  c dubbici  che  ùeno  tutti  fu-'' 
perlUzioQ  > o che  lì  fabbrichino  colla-* 
virtù  Tuppofta  delle  Stelle  « o colla  for- 
xa  de’  Demoni  > i di  cui  n mi  portano  . 
imprcHì  ) e colla  Magia  fo»o  formati  ; * 
in  elli  l’Idolatria  occultandoli)  c’I  patto 
col  Demonio , come  olFerva  Gregorio 
Keifehio  nella  Margarita  Thilojophic. 
lìb.  7.  trad.  z.  cap.  10.  Dice  egli  cap. 
ZI.  che  DiaboluSfiiuìppè^u]ui J'uperbìam 
Caelum  [erre  nonfotuit  « divini  boaorìs 
percitpìduiy  ijr  bomìnit  quì  ìnlocunLjt 
Mndè  ìpj'e  cum  ^ngelis  JuU  apo'iatìcis 
tetìderat  , fMìmaddus  erat  > invidens  , 
mtdùplex  fuperjtìiionif  genus  mrtales 
doeitit  y fkut  fcrìpfttm  cfl  I Invìdia  Dia^ 
tali  mori  ìturavU  in  orbem  terrarum-t 
Vrìmoi  equìdem  parentei  per  divìnatio- 
meinaggreffui  eli  > dum  ipfts  fcjentiam  bo^ 
■i  > & malUefu  pomi  vetitì^promifn.  T9fl 
laPfum  generis  humanijerme  tótum  orbem 
idolatrìa  iepravavit  ; e foggiugnc)  che 
doCMÌt  eoi  vanau  & fkperflìtiojai  obfer- 
vatìones^,  tanquapit^  mìnnsfu- 

fpedas  «jTali  fono  fpccialmente  gli 
Anelli  AUron  )mici>e  i Magiciide' qua- 
li qui  trattait^pnvieuc  . 

3$c  Defcrivendo)j>erò,'quelche  ìnlc- 
gnano  i ProfclTori  di  quelìe  vaniti)  per 
poterle  con  più  fodezza  rigcttare*.c  mo 
moto  «che  la  forza  delle  Stellc« stroppo 
innalzando  gii.  Alìrologi  , formavano 
fierti  ancHi  fotta  alcune  immagini  1 c vi 
iègnavano  alcuni  caratteri  fotto  un  cer- 
to Segno  del  Zodiaco  , e ad  una-detef- 
qpinau  congiunzione  1 afj>e(to  » e qua- 


dratura delle  Stelleicome  dicono.  Ven- 
devano quelli  anelli  «-corno  buoni  agl’ 
incanti  « contro  i morii  delie  flere«  con- 
tro |e  ingiurie«  o per  acquiltar  grazia, o 

f «render  Ibnno  « ricuperar  la  faniti  , al- 
ungar  lavita,  giovare  alla  memoria  , 
all’  ingegno , a prefagirc  le  cofe  future, 
ad  acquittarc  amki , ricchezze  , onori ,. 

’ faeton  de’  Principi , ad  aver  continenza, 
e ad  altre  vanità  , c fuperllizirini . 

34.  Airerifcono  antichiilìma  que- 
lla, che  dicono  «Sciènza^  e profelTata  , 
anzi  celebrata  da’  Caldei , da’  Ferfiani , 
dagli  Egizj  ) dagli  Arabi  . TctcUanti- 
chillìmo  Scrittore,  nel  Aio  libro  De  Na- 
. tura-nriiìn  , ailVmò  elTerc  llati  i- primi 
Scultori  grifraeliii  , quando  furono  nel 
Deferto,!  quali  «cirendóperitilTlmi  nell' 
Allronomia  , nella  Magia  rC  nella  Ne- 
gromanzia (così egli  dice  ) •fcolpirono 
K pietre , di  cui  faticano  lc;virtù , e vi 
fegnarono  le  immagini  colle  conve- 
niencé  collcllazioni , Amili  alla  natura 
di  cialcheduna  pietra  . Scfill'ero  gli  £- 
brei  più  moderni  dopo  Giofeifb  , che 
MosèrPeritifiìmo  delle  arti  degli  Egiz^ 
abbia  fatti  due  anelli  di  oro,  e fcolpiti; 
de' quali)  aduno  applicò  la  virtù  della 
memoria;  all'altro,  della  dimenticanza: 
e che  gii  jibbia  dati  alla  Aia  moglie;  ac- 
ciocché fe ne  avviileire  nella  diluì  lon- 
tananza ;fe  dì  lui  raccordar  A volca  , 
portando  quello  dell»  memoria  ; e fe 
feordarA , metterfi  in  dito'quello  della 
dimenticanza . Òi  quefti  Cornelio  à 
Lapide  cap.  i.  in  Cenef.  così  dilTe  : .An- 
nuii memorile  , cSr  ohlìvìpnìs  Mofit , quos 
commìnifcuHtur  Kabbìnì  •,  funi  fabuUji ì 
quodfcìl.  duas  ìmaginei  fculpftfj'et  in  gera.- 
mif  ( ut  perìtiffmùs  Aftmm  ) ejut  vìr- 
tutif  tdc  potefìatìs , ut  aitera  memoriam 
afferret  1 altera  oblivnnem;  éwnque  pa- 
ribtti  annuiti  eai  infcrviffet  yallerum JcU. 
memoria  fibi  refervaffe  , alterum  obitvìo- 
nir  dedìjjcTha/tiiy  -quetH  illa  indueni  , 
mox  Mofti  oblita  fui  ti  Ctcque  tlle  in  Mgy-  * 
iptnm  redire potttit  4 Tharbìi  nolebatdi.- 
vittete  Moifen . Dice  poi , che  fabulofi 
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fimt  annuii . Sono  qucfte  colè*  tutte  fa- 
vole degli  Ebrei'  e come  favololi  anel- 
li, gli  raccorda  Giovanni-Loienzo  Ana^ 
aia  De  Natura  Dumon.  Uh.  4. 

35.  11  finto  Alberto  Magno  de  Reb. 
Hetalitt.  Uh.  2.  cap.  J.  dice*  che  Ila  (ta- 
ta quefta  feienza  de’  Maghi*  c perlezic- 
nata  da  Magot  Greco  * daGerma  Babi- 
lonico 1 e da  Ermete  Egizio  * e che  poi 
lieno  Itati  celebri  nella  nnedc(lroa*To- 
lomevi  il  Savio*  Geber  Ifpalenfe  t e che 
Tebit  l’ infognò  largamente.  Il  Monar- 
des  nel  Uh.  4.  cap-  i.  aggiunto  all’  //lo- 
ria  de^li  .Arcntaù  venuti  dall’  India,  del 
Garzia  * fa  menziune  di  un  Muro  affai 
dotto , ed  Aftrologo*appcHatp  Ameze- 
benterifp  * il  ciualc  fcrilfe  delle  Pietre  * 
dove  fono  fcòlpiti  i Segni  * e i Pianeti* 
eolia  virtù  loro  ; e l’ inferì  nel  libro 
delle  A’irtà  delle  piante,  e delle  pietre , e 
defili  animali,  che  fervono  alla  Medicin/i . 
Infegnarono  quelt’Arte  Plotino  04^.40. 
Uh.  4.  Enntai.  4..  ed  altri  antichi  ; e tra* 
Moderni  iCamillo  Lionardo  Speeul.  la- 
piiumlib.  3.  Cardano  De  yariet.  Uh.  16. 
cap.  Sp.  ove  tratta  de'  Sigilli:  Giò: 
Gioacchino  Vethero  Uh.  1 1.  De  Secret, 
in  fin.  cap.j^  fcrilferoancora  alcune 
colè  Gaudenzio  Menila  nella 
Selva  Uh.  4 cap.  21.C  multraitri  , che 
furono  meno  fuperlliziofi:  e con  buona 
fede  dagli  altrui  libri' queit’artc  traicrif- 
fero  altri  * come  Vincenzo  Beluacenfe 
in  Speculo  Uh.  8.  tap^^^.  De  Sif^illit 
quarundam  Gtminarum,  che  diflè  aver 
cavato  da  Ariltotilc*fenza  condannargli 
fuperltiziulì  e vani  • , t' 

j6.  Non  fimo  altri  * però/*J  Maghi 
rammentati, e celebrati  dal  finto  Alber- 
to * che  quelli  * . i'quali  da’  1 atini  fono 
detti  54/ ien/itcosi  1 Troj;eti  deiriigitto* 
i Mafhi  della  Perda,!  Caldei  della  boria* 
i Setnanei  de’  Battriani.*  i Gimnofo^Hi 
dell'Etiopia,  i 'Bracmani  delL’j'ndia,i  Fi- 
lofofi  della  Gretta  * i Druidi  della  Ger- 
mania*de’quali  fa  menzione  Strabone:e 
fono  i Savj  ci  varie  Nazioni . Ma  que- 
lli tutti  iporcarono  la  dottrina  colle 


vaniti  Allrologichc*  e colla  Magia  De.' 
moniaca  : ed  Apollonio  Tianco*  chi-* 
andò  a’  Ginnofofìlli*  molte  cofe  di  Ma- 

f,ia  fuperltiziola  imparò  * da  luijirofcf- 
ata;come  nelle  noltre  Differta'^oni  ab- 
biamo dimollrato.  Filoflrato  Icrilfe  la_* 
yita  di  .Afoilonìott  nvilte  favole  inven- 
tò in  quell’  Opera;  onde  è tra  gli  Auto- 
ri favololi  annoverato  ; fepurc  non  fu  ' 
maligno,  nel  volar  darci  a credere  * che 
Apolìoniq*Gcntilc  Filofofo,Qda  lui  fin- 
to, o più  tolto  Mago*fingendo  di  polfe- 
der  la  dottrina  di  Pitagora*  abbia  fatto 
miracoli  ; onde  lo  fCiocco  Jerocle  li 
sforzò  di  alfomigliare  Apollonio  Iteffo 
a Giesù  Grillo.  Eufebio  Cefarienfc*  ite- 
rò, il  P.  PotIcvino*ed  altri  Cattolici*  di- 
raoltrarono  * che  Apollonio  flato 
Mago,  e che  quei  finti  miracoli  deferit- 
ti, fieno  fiate  njierazioru  del  Demonio  : 
non  altro  elTcndo  * che  Demon],  i fuoi 
Dei  vifibili  * ed  invifibiii  * co’  i quali 
parlava  j e con  molta  chiarezza  |icr  ma- 
giche operazioni  fi  riconofcòno,col  Icg. 
gerfi  la  llelfa  Vita  ; oltre  le  frequenti 
contraddizioni  dell’Autore*  eh»  la  nar- 
ra : e ne  fcriveremo  ancora  nel  feguen- 
te  ,/tNicolo . 

57.  Il  fondamento  di  (luell’ Arte-» 
viene  A)iegato.e  celebrato  dal  finto  Al- 
berto,fecondo  la  dot'trina  di  Tebit  * che 
dice  elfere  principio  nella  medefima-» 
feienza, quello:  Tuttejercofe  xche  fi  fanno 
0 dalla  Natura  * 0 dall' .Arte,  ejjere  prima 
mafie  dalle  virtù  celefliiil  che  diiFiifamcn- 
te  fi  sforza  prpvaretc  conclude  di  nccef- 
(Uà,  che  fe  fi  imprimc.fecondo  la  figura 
ftleile  * la  figura  nella  materia  o natu- 
ralmente, opcr  arte  * s'imprima  ancora 
nella  medefima  la  virtù  di  quella  figura 
celelte,;  c pero  fi  comandano/arfi*  fe- 
condo le  cclefli  irnmagi  n , le  opere  * i 
principj*e  i termini , le  vefii,  ed  altre-* 
cole, da  Tolomeo  il  Savio.  Dice  altresì* 
che  però,  nella  feienza  della  Geomanzia 
le  figure  de’  punti  fi  comandano  ridurli 
a tali  immagini  ; alcrimente  fono  inuti- 
li; e che*  fecondo  quella  induftria,i  pri- 
X z mi 


i<f4  IftorJelU  Gemmsye  delle  Tietre  di  Gid(i/it0  Gìmma.L'tb.h 


mi  Maefiri  c ProfefTori  di  Filici,  forma- 
rono le  Gemme  , e le  immagini  metal- 
liche, riferendole  alle  figure  celelfi;  of- 
fervando  i tempi,  quando  In  forza  relc- 
lic  è più  valida  ; e così  col  mezo  di  tali 
immagini  molte  maraviglie  hanno  ope- 
rato . Cosi  egli  dice  : indi  pafTa  alle  re- 
gole dellarce:  a'  lignificati  delle  imma- 
gini nelle  pietre:  tratta  delle  legature  , 
e delle  fufpenlioni  delle  llclTe . 

}8.  Ciucile  fciocchifTìmc  fupprffi- 
Zioni , flabilite  dal  finto  Alberto  cotLj 
falli  prindpj , c molte  altre  favolofc  in- 
venzioni,e virtù, fparfe  in  tutto  il  libro, 
ci  confermano,che  l’Opera  non  ila  d’Al- 
berto bugno  , come  più  diiFufamcntc 
abbiam  dimoffrato  nel  C4p.  7.  mapiù 
tolto  fpnria  c finta  da  qualche  fu|)erlli- 
ziofo,  che  col  nome  di  Alberto  ha  pre- 
tefo  dar  credito  alfe  fue  vaniti;  oltre lè 
icongetturc  , che  abbiamo  già  i ropolle  . 
Ma  non  è qui  da  palfarfi  in  (ilcnzio  la 
ridicolofa  vanità  della  Gcomanzia,poic> 
che  dice  il  finto  Alberto,chc  nella  feien. 
za  Geomantica  li  debba  riferire  la  figu- 
ra de*  punti  alle  immagini  celefii . Ro- 
berto r'Iudd  , Inglefe  , niente  rheno  fu- 
perftiziofo  degli  altri, nel  Macrocojmì,0" 
Microcofmi  tra^.  2.  pari.  z.  fcrivendo 
della  Geomanzia,  dilfc  ,chc  quei  punti 
accidentali  colle  regole  dell’arte  abbia- 
no i Tuoi  principj  dairanima,  la  quale  é 
mofifa  col  comandp  diDio;oode  deduce» 
che  da  Dio  fi  hanno  le  rirpofte  alle  pro- 
polle quellioni.Nel  Tom.  1.  della  noflra 
Encytlof  ceiìt  abbiamo  dimollrato  la  di 
lui  vanità  : nè  Dio  è tcnqto  ad  arbitrio 
deH’artefice  dar  la  verità  alle  rifpofl^, 
ed  alle  dimandc,Altra  Geomanzia  effe- 
re  fiata  inventata  da  £leno,fìgliuolo  di 
Priamo,  riferifeono;  cioè  che  formava-j 
certi  punti  neH’arena,  e dalla  loro  con- 

f giunzione  flimava  potere  indovinare  il 
uturoj  ed  afTeriya,  che  quei  punti,for- 
mati  da  un  fanciullo  vergine,  fìgnifica- 
vano  i Pianeti  : e la  mano  del  fanciullo 
effer  moifa  da. una  certa  intelligenza—*. 
Chi  non  vede,  che  tutti  quefli  fiocchi 


fuppofli  fieno  vanità  , favole,  e fortile- 
gj  e luperftizioni , degnamente  dalla-» 
Santa  Chièfa  condannate  i 

jp.  Simili  a’  fentimenti  di  Albcrto*r 
c colle  regole  medefime,  fono  quelli  di 
Camillo  Lionardo  , che  trattò  quella 
vanità  nel  Tih.  3.  della  foa  Òpera,;  eli 
arfaticòo  provare  l’influjfo  celefie  nelle 
figure  delle  pietre  , deferivendovi  i fc- 
gni  delle  Triplicità  ; cioè  de’ Segni  del 
Zodiaco  : quelli  de’  Pianeti , c quelli 
delle  Coflellazioni  co’i  loro  eifctti.Dc- 
l'criirc  poi  fcioccamente  le  immagini 
Magiche,  le  quali,dillc,averle  cavate  da 
Ragicle  nel  libro  .Alarum , in  cui  abbia 
data  l’arte  perfctta;indi  quelle  di  < bac- 
ie , uno  degli  antiebiffimi  figliuoli  de* 
figliuoli  d’ Ifraclc,  che  le  fece  fcolpirc , 
quando  era  nel  Deferto  , e vi  conobte 

Spandi  etl'ctti  in  cfluacciocchè  a’  polveri 
bffero  note,  come  egli  dice,o  più  tollo 
fi  fv)gna  . Altre  immagini  deferiffe  di 
Thetcl,  che  trattò  di  tali  fcoiture;a1tre 
ancora  di  Salomone,  che  dice  averle 
cavate  da  un  libro  antichifiimo  De  ^ 
lapidHm,  fenza  nomedi  Autore:  e 
credè,  che  foffero  di  Salomone  ; perchè 
molte  opere  dello  flcffo  vi  erano  de- 
fcritte . Creila  fciocca  fua  congettura 
dimoflra  la  vanità'c  della  fua  mente , e 
dell’àrte  ; e di  Amili  libri,  falfàmente  a 
Salomone  attribuiti , n’abbiamo.fcritto 
nella  npflra  Italia  letterata.  Altre  di 
Ermete,  nel  libretto  ^Kadripiirtiti  : ed 
altre  da  vari  Automi  aS'erma  aver  tol- 
te. Tutto  CIÒ  abbiam  vohrto  riferire  , 
|>erchè  la  vanità  di  Camillo  Lionardo,  e 
di  altri.,  a lui  Amili , Ga  manifefla  ; 
dando  fede  a cofe  vaniFme  , da 
Uomini  fuperflizioA  inventate , e ad 
Uomini  antichtfTtmì  attribuite , per  in- 
gannare i creduli , ed  ampliare  e dilata- 
re lefupcrAìzioni , che  fogo  veramente 
indegne  in  ogni  animo  Crilliano  , ed  in 
ogni  Filolbfo  , nella  buona  Filofbfia  in- 
Aruito  ; e di  lui  abbiamo  altre  vaniti 
riferito  nel  cap.  7.  Sono  antichi  gli  Uo- 
mini, che  egli  crede  Autoridi  tali  pre- 
cetti ; 
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cetti  : e quando  de’  mcdellmi  antor  Afferma  poi,  che  nel  tempo  de’  Roina- 
folFero,  non  è ceno  maraviglia;  jroicchè  ni  erano  privi  della  cognizione  delle 
di  più  ipropofiti  de’medcfimi  fifa  men-  feienze  nccelfarie  . La  vanità  fua  fi  ac- 
zione  .11  Coflantino  de’-  Notarr  crefee  dalla  pretella,  che  fa  nello  lìeflb 
nel  Duello  dell'  Ignorau^a,  e delta  Scien-  Ut.  j.'  fcofandolì  nell’  avere  fcritto  di 
Ut.  ^fari.  i.'\i{crike  alcuni  errori  un’arte  clifhcric  , quale  è quella  de’ Si- 
di Eimete  ; anzi  llravaganze  ; poicchc  gilli  ;ed  abbiamo  riferite  le  fue  parole 
llimò  il  Mondo  effer  vivente  : il  tolc,e  nel  cap.n.  num.  ii.  di  quello  libro  u 
la  Luna  tra’ Pianeti  aver  le  prime  fedi  : Trattando  poi  delle  Immagini  Magr- 
gli  I Icmenti  parlar  coll’ottimo  Dio:  là  che, e > egromantiche,lx  protclla  czian- 
su  nel  t ielo  non  trovarfi  mutariontj  ; dio  nel  cap.  6.  dicendo  : Ne  verta  mea  * 
non  tutti  •'gli  Domini  aver  la  mente;  Catholica  fide~  vìdeautur  difeedere  ; che 
ma  quei  folo,  che  per  avvilo  di  lei,pub-  non  intende  egli  di  toglierei!  libero  ar- 
blvcato  a fuono  di  troniba,s’immergono  bitrio  ; cum  komìnìs  voluntas  merè  Ubera 
in  una  tazza  : la  terr^moverfi  in  giro  : fit . 

non  ritrovarli  veruna  cofa  juiffibile , o 41.  Formavanfi  quelli  Anelli  o dat- 
chc  foggiaccia  alj a corruzione:  e l’Ani-  le  Gemme,  o da'  Metalli:  e come  infe-, 
mc,univerfalmcnte  eller  picciole  por-  gnò  Tebit  Filofofo  (dìconoiprofelFo- 
zioni della  gran  fonna  del  Mondo,  che,  ri)  per  produrre  i maraviglioli  effetti 
affembrandio  code  di  Scrpi.recife  dal  lo-  con  quella  feienza  delle  Stelle  , così  da 
ro  bufto,fi  travolgono  su  la  terra,e  con  lui  detta  jolTcrvando  la  virtù  della  Stel- 
ordine  viccndcvolc,d’an  gradoall’altro,  la  , prcndevanfi  le  pietre , e 1’  erba  Log- 
ora più  infimo,  ora  più  lublimc,ne  van-  gette  alla  Stella  , e tollo  formavan  l’ a- 
no  a poco  a poco  cangiando  llato;  e co-  nello  o di  oro,  o di  argento,  a cui  lì  ag- 
sì  tanti  altri  vancgg'iamenti , efciocche  giugneva  la  pietra  coll’erba . Nella  pie- 
opinioni , che  infegnar  volle  . tra  s’imprimeva  l’ immagine  celelle  o 

40.  Quanta  lìa  manifella  )a  vanità  1’ Ariete,  o il  Lione,  o il  Sagittario,  che 
delle  immagini  Icolpite  nelle  Gemme,!!  per  lo  fuoco  , e per  la  triplicità  oricnta- 

[luò  dimollrare  dagli  Autori  llelTi , che  le  , la  credevano  utile  centra  le  febbri , 
e infegnano.il  medefìmo  Camillo  Lic-  l’ idropilìa,  la  paralifia  , e fimili  : e pcr- 
nardo,  trattando  de’  primi  Scultori  del-  'che  muovono  bene  if  calore  , dicono  t 
le  pietre,  c della  dimcultà  di  quelhu»  clic  divengano  inj^gnofì  coloro,  che  la 
che  spella  Scicnzì(jiel  Ub.^.  eap.^.  del  portano  , facontu,-  coll’  efaltarfì  negli 
fuo  Opufcolo/pfful««  /dp’(ÌKffi,dicc,che  onori , Ipezialmente  por  la  forza  del 
Tetel,fommo,ed  antichiilimo  Dottore,  I^onc,come  fcrilTe  il  finto  Albert'v  De 
nel  fuo  librìcciuolo  De  natura  rerutn-»  Rei.  Afefa/1.  lif.  2.  cap.  5.  Così  dicono  , 
fcrilTe  , che  i primi  Scultori  furono  gl’  che  la  Gemma  fcolpita  coirimmagin* 
Ilracliti  nel  Defcrto,perhi  della  Magia,  della  Vcrgine^lel  Toro  , del  Capricor- 
e dell’  Allronomia,  c nella  perizia  delle  no,  faccia V Uomo,che  la  porta,  defulc- 

fiietre:  c foggiugne:  Credendum  e}t,  ejmd  rofo  della  Religione:  quell  a co'la  figu- 
apides  ex  tali  figura  fune  feulpta , virtù-  ra  de’  Gemelli,  della  Libra,  dell' Aq'ua- 
tem  retìpiant  ex  Cali  fnfluentìa;  quoniam  rio, gli  renda  buoni  amici , deud^oìì  di 
vìrtus  ex  fitu  Cedi  i Tlanetaru^ue  afpe-  concordia;  quella  coll’immagine  del 
ffu,  ac  fitueorum,  multifque aliìs  requift-  Granchio, dello  Scorpione,  de’  Pclci.ca- 
tit , ut  à DoSoribus  habetur  tempore  quo  giona  amore.delTiniquità,  della  bug  a . 
lapis  fivuratur  , infunditur  , &fitìneù  Chela  figura  di  Saturno  dia  foSulUzza: 
retìnetùr  : ex  ufuverdeorum  utrecìpia-  quella  diGiove  renda  amabire,fortiu.a- 
tur  Hla  calefìis  virius  in  nobisvtget.  to,  ed  atto  aconfeguire  grandi  onori; 

qucl- 
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<]i!clla  di  Marte  lo  faccia  forte-»  c vitto- 
i jofo;  quella  del  Sole  cagioni  ricihe22a: 
quella  di  Venere  » o della  Luna»  faccia 
cenleguire  ogni  dcfiderio . Non  vi  è 
Stella»  alla  cui  immagine  non  diano  al- 
cuna virtù.  Così  vo^iono»che  la  figu- 
ra del-  Dragone  cagioni  allegrezza  » c 
j icchez  za:ea.altre  defon'vqm’jgiugnen- 
dp  a promettere  con  tali  figure  delle 
Stelle»  la  profezia  , Ja  religione  » l’araor 
della  Fede»  c fimili . 

4Z.  Sanile  Gaudenzio  Menila  nel- 
la llia  ì^tiopa  Selva  Uh.  4.  eap.iy  che  la 
pietra  Uc^aar  fia  gioviale  ; ed  intaglia- 
ta perfettamente  » e fecondo  l’ordine»  c 
/colpitavi  dentro  T immagine  dello 
Scorpione  cclcfte»ella  è buona  contro  1 
morii  degli  l'corpioni  terrcllri-  Dice» 
che  gli  Allrolqgi  antichi»  f>er  allungar 
la  vita  » e farla  felice  » e tranquilla»  fa- 
cevano l’immagine  di  Giove  in  una  pie- 
tra bianca  o chiara  » e figliravano  un 
Uomo  coronato  a federe  fopra  un  Aqiii- 
ja  » o fopra  un  Dragone  : c la  facevano 
nell’  ora  di  Giove  » elTcndo  egli  p.  llo 
felicemente  nel  fno  Regno,  avendo  in- 
dofib  una  velie  di  color  giallo  ; V E/10- 
felino  coll’  immagine  del  Sole  » e della 
Luna»congionti  inficmc,  fc  da  alcuno  è 
polla  al  collo  con  un  filo  di  aigento  le- 
gato» quando  la  Luna  è nella  Aia  cala» 
o in  quella  del  Sole  nello  llelTo  minu- 
to » c tiene  i fuoi  angoli  » ne  rijxsrtari 
o lo  Ipirito  Solare,  o Lunare.  Dice,chc 
nell’  Bnatite  lì  Crolpifce  il  Serpentario  , 
ch’c  l’immagine  di  un’  Uomo  cinto  c n 
una  Serpe  » e con  la  fintiti  a la  coda  » 
debba  avere  le  ginocchia  un  poco  pie- 
gate » e la  tetta  alquanto  alzati.  I Ma- 
gi di  Perfia  ccnlìgliavano  i loro  Re  » 
che  dovclTcro  fcolpiic  nell’ Lmatite-» 
quella  immagine, e la  mettelFcro  in  uno 
anello  dV  ro:"di  maniera,  che  tra  1 oro, 
c la  pietra  lì  mettelTc  un  p-.Ko  di  radi- 
ec  di  lerjacntaiia  , quando  la.Luna  nf- 
CLi.arda  il  Serpentario;  peixhe  quello 
anello  era 'buono  a prefervar  1’  Uomo 
dal  veleno  » c da  tutte  le  infermità  vc- 


Icncfef  c dice  , che  quella  immagini 
lìa  molto  commendaM  da  Pietro  Apo- 
, -ncnlò  , e da  Ali . Ma  queflc  vanità  a’ 
ProfcUbri  loro  tralalciando  » non  v‘ d 
dubbio  » che  quelle  favole  abbiano  cre- 
dute iier  vere-;  ficcomc  altre  ancora  per 
vere  hanno  Icritte . Lo  llcfTo  Gauden- 
zio Mcrula  molte  favple  ha  narrate  per 
vere  dentro  tutto  il  Aio  libro  . Diie  nel 
lib.  1.  (ap.  z.  che  nelle  più  rimqtc  parti 
dell’ India  » lìccomc  narrano  i Greci  » fi 
trovano  certi  PopMi  » i quali  mettonc) 
le  piume  per  il  corpo  » come  fanno  gli 
uccelli  » e non  vivono  d’alcun  cibo,  ma 
A nutrilcono  folamcnte  di  odore  ; rice- 
vendo jiel  nafo  l’odore,  che  efee  da  cer- 
ti foavifRmi  Aori  ; e f'ubito  che  fentono 
odor  puzzolente,  o cattivo,!!  muqjonq. 
Dice»,  he  vicini  a quelli  A>«o.  i Pigmei, 
i più  grandi  de’  quali  arrivano  afl’ al- 
tezza di  due  piedi,  e ianno  guerra  con- 
tinuamente colle  Gnie  . Così  narra  de' 
Satiri  ncU’ellremo  Òccino;  degli  Uomi- 
ni di  jiclo  rofTo , che  hanno  al  fine  del 
filo  della  fchicna  ‘le  code  poco  minori 
di  quelle  de’  Cavalli Così  racconta  al- 
tre maraviglie  ;e  di  queilc,e  d’altre  fi- 
milhabbiamo  trattato  Delle'  nollre  DiC- 
Asrtazioni  Dj  Hom'mhus  , c De  Animai, 
fabulofis;  dimoftranqolc  tutte  favole,che 
per  verità  » c con  varie  Ifloric  da  più 
Autori  fi  raccontano.  Plinio  cap. 

9.  trattaiido  degli  Amctifii  » e delle  Are 
fpezic,  riferifee  , che  i Màgi»  fra  1’  altre 
loro  vanità,  dicono,  che  quella  giojx 
non  lafcia  ubbriacarc  altrui  ; e che  A:ri- 
Vcndolì  in  ella  il  nome  della  Luna , e 
del  Scic,  ed  appiccandola  al  collo  o con 
capelli  di  Cinocefalo,  ocon  penne  di 
Rondine»  che  giova  contro  lo  malìe  ; cd 
in  qualunque  modo  fi  porti  JddolTo  : 
ed  a eh»  ha  da  paiJijrc  a .Signori . Dico- 
no ancora  , che  caccia  la  tempcfla  , c 
cofe  fimili»  e le  locultc  , dicendo  inlle- 
me  certe  parole.  ' che  infrenano  . Sog- 
giugne  Plinio»  che  fimili  erFetu,dicono, 
che  fanno  gli  Smeraldi , intaglianclo  in 
efiì  aquile  , o fearafaggi  ; le  quali  co-; 
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fc  egli  crede  » che  fieno  Hate  dette , e 
deferitte  da  loro*in  derifione>  e fchcrno 
delle  perfone.L’Autorc.che  fcriiic  il  li- 
bro della  Demotiomania  Vtb.  5.  cap.  5.  fa 
menzione  rii  quello  luògo  di  Plinio  : e 
chiama  la  pietraifatiiro  bianco  1 in  cui  il 
nome  del  Solere  dclb  Luna  tìa  l'colpito« 
ed  appelb  al  collo  con  pelo  di  Cinoce- 
falo ; e che  ferva  ancora  contro  gl'  in- 
cantefimi,e  per  conciliare  il  favore  con 
tutti  i Rè  i ma  die  bifogna  trovare  de’ 
Cinocefali  » che  non  furono  gii  mai  nel 
Mondo . 

45 . I figilli  nelle  pietre , e ne’  Me- 
talli, fono  detti  Talijmani  dagli  Arabi  ; 
ciod. immagini,  legni , c figilli  fatti  ne’ 
metalli , che  rapprclcritano  qualche  fi- 
gura celeltc  *.  c gli  llimano  valevoli  a 
produrre  etfetti  rearaviglicfi . Sono  an. 
che  di  quella  firczic  i Camahet  raccorda- 
ti da  GaifarcUoi  Curìofitat.  inaudii.  cap. 
j.  cioè  quelle  Agate  , in  cui  lì  veggono 
dipinti  dalla  Natura  gli  uccelli  , i fer- 
pcnti , e talvolta  le  immagini  degl'  Im- 
pcradori  : e penfano  , che  tutta  la  loro 
virtù  dijìenda  dalle  Stelle.  Se  dunque 
niuna  forza  degl’  inHuili  faràin  loro  * 
che  da’  Cieli  derivare  atfermano:  come 
ninno  (1  può  provare , niuna  virtù  an-, 
corafaràin  quelle  Agate.Dlconfi  Coma- 
heu  , GamjUkhCarbatbe'i  le  pietre,  in  cui 
le  forze  celeiti , c le  coltellazioni  ftipc- 
riori  s'imprimono,  con  maravigliofi  ca- 
ratteri,immagini,  e figure;  come  talvol- 
ta fi  trovano  Vaiti  dalla  Natura, e ca'vate 
da'  Monti , e nelle  ripe  delle  iccjue  : e 
ne  fanno  menzione  il  Ridando,  e\  Bru- 
none  nc’i^ici.Scrivono,che  Gamabe  ot- 
tiene una  forza  aulitale, nelmuovere  gli 
giriti , c i principi  del  Microcofmo  ; e 
Paracellb  molto  attribuì  a quelle  im- 
magini e caratteri,  che  derivino  dall’in-. 
fluenza  del  Cielo  , come  fi  può  vedere 
fpefl'o  ne’fuoi  fcritti;anzi  appellò  i Ga- 
»ul'«i,quarta  fpezie  dell’arte  Magica;  e 
pur  dicefi  Talifmanica  Thilofopina  ft~ 
g<Mf.  l'tb.  t.  cjp.  4.  ma  r Elmonzio  nel 
tntt.Votefìas  AfedUam.num.6.  gli  riferì 


inter  fcurrìl'ia  Dxmonia  ; c le  condannò 
Libavio  in  Taracelftc.  fentent.  Biblicur. 
depravai,  c Crollio  Tom.^  Oper.pa^.^ 
Ó-Jeq. 

4^.  Leone  Soavc,Uomo  poco  fanol 
tri  Sebo'..  a.l  Taractl.  celebro  il  figillo  del 
Lione,  comeda  lui  veduto  e fpcrimcn- 
tato  nell'  infermità  dello  Itomaco,  c de* 
reni.  Molti  altri  Ibiio  celebrati  dal  Caiv 
dano,  dal  Vechero,  e da  limili  Profcflb- 
ri  fupcrlUziofi  ,e  proibiti  nell’  lndicc_» 
Romano  . Molti  dicono  , e fpezialmentc 
Camillo  Lionardo,che  rimmagine  dell’, 
Afino,  fcolpita  nel  Grifolito,fa  prefagi- 
rc  il  futuro  . La  figura,  dell’  Ariete  nel 
Zaifiro,  ha  forza  di  liberaredallc  car- 
ceri , di  confcri;  e onori , dignità,  c Re- 
gni . la  figura  dell’  Upupa  ccirerb.i_r 
Dragontea,lì  ritrova  nel  berillo  : cd  h» 
forza  di  chiamare  i morti  conofciuii , c 
fargli  rifponderc  alle  dimande . La  fi- 

f;ura  dell*  Uomo  colla  mano  delira  fól‘- 
evata  al  Cielo  , ritrovala  nel  Calcedo- 
nio, dia  vite  >ria  nelle  caufe , c prefervi 
da’  i danni  ne’  viaggi- La  Croce  fcolpita 
nella  pietra  verde,Ubera  chi  la  porta  dal 
fommergerfi  nel  Mare  . La  figura  del 
Cervo  Icolpito  nell’  Onice,  raìfrena  i 
venti  nocivi,  e fuga  i Demonj  . Q-;el!a. 
della  Lepre  nella  Sarda, gemma,  prcfer-_ 
va  da  ogni  otfcfà,  che  dagli  spiriti  polfa 
farli.  La  figura  d’ Uomo  armato , che; 
tiene  la  Cpnao  nelle  mani , impreifa  an- 
che nella  Sarda,  abbia  forza  di  dir  buo- 
na memoria  , fapienza , ed  altre  colè  • 
Cosìattéflano  i ProfelTori  di  quell’arte; 
e le  celebrarlo  ; benché  da  fe  lleifc  ap- 
parifeano  vanità,  le  forze  della  Natura 
chiaramente  eccedendo , che  tali  virtù 
non  può'produrrc . 

45.  Molte  altro  fono  le  vanirà,  che 
vengono  celebrate  ; e fcioccamcnte  ap- 
pellano Arte  naturale  , o Scienza , che 
naturali  etfetti  produce  - Arte  più  toRo 
vana  e fupcrlliziofa,dir  fi  dce,(lagli  An- 
tichi inventata,  a varie  fùperllizioni , e 
Idolatrie  applicati . Arte  da’  medefimi  , 
che  U celebrano , c la  trattano,  ignora-; 
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ta  : c poilìamo  alTerìre  con  certezza  , 
che  della  llcii'a  arce  i infegnata  da  Ca- 
Lionardo  , o da  altri  Profeli’ori  a 
lui  limili , non  hanno  elli  altro  faputo  > 
clic  tjuelche  lianno  Icritto  • ricavato  i e 
traicntto  da  altri  manofentti  • che  gli 
tono  venuti  nelle  mani  i fenza  fapcrne 
dare  altro  conto  . Dall'  Opera  dello 
tteiib  Lmnardo , o di  altro , non  può 
alcuno  ricavare  il  modo  da  j>oter  lare» 
fecondo  la  loro  arte  , le  immagini  ; 
ma  un  folo  racconto  delle  figure  • e 
delle  virtù  attribuite  • o più  tolto 
lognate  . Quclt’  arte  o è veramen- 
te >ana;  perchè  li  dà  virtù  alle  cofe  « 
che  aver  non  la  polfono  ; o fe  talvolta 
l’hanno  , o averla  appariicono  ; perchè 
palla  i termini , e le  leggi  della  Natura, 
lari  diabolica,dipendente  dalla  iuperlti- 
ziofa  Magia,  che  fa  i fuoi etfetti col 
patto  elprcUb  , o tacito  , del  Demo- 
nio . (Juglielmo  Parigino  lii.  De_, 
fenile  : Deèes  autem  Jcire-i  , 
i]nod(juatuor  genera  figurarum  pojuerunt 
Idolatra:  SttUarum  TLpieiis;  videiicet  Si- 
gna,  .Annulos,  Cbarattrres,  O"  Imagines  . 
Mon  intcUigas  autem  imagltnes  Tlanetarum 
fimiiitudina  ; imi  qnofdam  Charaiìeret, 
qui  in  lineationt  fua,  & figuratiofe  nul- 
lam  habent  jimilitudinem  'Planetarum.  Et 
bxc  Idolatria  , quatuor  Jcil,  iliorum,  per 
qtiatuorilla  exercebatur,&  ìntuserat  ido~ 
latria. Dxmonum.  ^dhoc  genus  ìdolatrite 
perùneat  Ula:  quatuor  figurx,  qua:  Annu- 
ii Salo.nonis^t  novemalix,  qux  vocan- 
tur  novcm  Candarix,  quorum  omnium  exe- 
crabiliìjimeconleCrationet,  & dstejtabiles 
invoca tO'ies fcrìpturx  imagines  apertif- 
ftma.nidolatrix  continent  impietate.n . 

46.  Condannano  qucU’ arte  de’ Si- 

f'illi  molti  Filofofi  Ariitotelici,e  i Teo- 
ogi  : e così,  ancora  i Padri  di  Coimbra 
lib.i.Thyf.  ^rifl.  cap.  i.  qu.6.  art.  5. 
an'ermano,clie_nc  gli  Anellnnèle  imma- 
gini Altrononiìche , alcuna  forza  da  fe 
lieil'e  aver  polfono,nè  dalCielo,|x:r  pro- 
durre tilicilettUcome  dimollra  S.roin- 
m.ilo  1.  i.qu.  96.  art.  1.  clTcndo  artifi- 


ciali . Quella  fentenza  fpiegano , e di-*' 
fendono  molti,  de' quali  ne  riferilce  al- 
cuni il  P.  Gì 0*.  Paolo  N'azario,  Maeilro 
Domenicano,  Opujcui.  Tom.  3.  De  Magia 
naturai,  quxft.  5.  De  Magia  .Ajironom, 
Figurarum,f rà  Imagìnumoperattva,diceth- 
do  ; ì^am  fententiam  explicat , & tuttur 
Ferrar lenfis  in  allegato  C.Sylv.in  Summa, 
verbo  Superllitìo,qu.i. Bartbolomxus  Sy- 
billa  ìnjuo  Speculo  peregrinarwn  quxliio- 
num  dee.  1.  cap.  9.  qu.  3.  Jo\  Tieut  iib.^. 
in  .Aitrologiam  c.  3.  c/  ejus  Ueposjoì 
FraneiJ.  De  rerum  prxnoiione  lib.'j.c.io. 
yicìoria  in  Jua  releciione  De  Mrt.  Magic, 
qu.  3.  Falentia  in  [uo  Commentar,  ad  d't- 
éium  artic.  Martinus  Delrius  lib.  i.  c.  3. 
qu.  i.Suarc^lib.  i.  De  Suferjlit.  c.  13. 
num.  16.  ó”  Jequ.  & alii  Tbeologi  com- 
munUer . 

47.  Quelchc  di  tali  anelli  è rife- 
rito,o  alle  tavole  appartiene , o a prelli- 
gj  del  Demonio  ; perchè  veramente  ri- 
cever non  polfono  virtù  veruna  dalle  fi- 
gure celclti , che  nelle  Gemme  s’impri- 
mono; le  figure  nel  Cielo  non  eiTendo; 
vi , le  qiuli  fono  finte  ed  immaginate 
ad  arbitrio  degli  Uomini, per  dillingue- 
re  le  Stelle  . Non  fono  certamente  nel 
Cielo  i Leoni , i Serpenti , i Tori , e li- 
mili altri  animali  ; ma  i loro  nomi  a va- 
rj  corpi  ccleili  fono  itati  pvlli,  per  di- 
Itingueril  l’uno  dall'altro  .'Cosi  il  Ga- 
lileo nomino  Medicee  le  Stelle  da  lui 
feoperte  dinuovo, per  onore  della  Fami- 
glia de’  Duchi  di  l'ofcana,  da’  cui  Prin- 
cipi fu  molto  onorato  e premiato  . Gli 
antichi  Allrologi  così  polcro  varj  nomi 
a molte  Stellciper  poterle  fpkgare,e  di- 
llingiiere  ; pnde  dilTero  .Arturo  l’ im- 
magine dell’Orfa  , fituata  verlb  il  Polo 
Artico , con  ventiuna  Stelle  . Orioiif  h» 
diecelètte , o ventiot’to  , fecondo  altri , 
contenute  nel  Toro,  c ne’  Gemelli,  co- 
me dice  llldorolié.3  .Collocate  avanti  il 
Foro , mollrano  la  figura  di  Uomo  ar- 
mato , che  ha  nelle  mani  la  fpada  . Le 
Pleiadi  fono  fette  Stelle  nel  capo  del 
Toro  , delle  quali  lèi  appaiifcono  vici-' 
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ne, ed  una  ofcura,cotnc  pur  dice  S.Tom- 
raalb  CojMwent.i» Job  cap.^S.  Nel  Zodia- 
co nofero  molte  Stelle  j come  l’Ariete  , 
il  Toro,  i Gemelli  j ed  altre  • Fuori  del 
Zodiaco  , cioè  VOrfa  Minore , la  Coron<i, 
cd  altre  . Con  tali  nomi  fpiegano  le  ap- 
jiarenzedi  quelle , le  forze,  e gFinttam, 
che  alle  medefime  attribuirono  . Di 
quelli  nomi  pur  li  ferve  la  Sagra  Serie-, 
tura  t e dice  il  P.  Nazario  : Exquibns 
mmmtllas  recenfent  dìvìnx  lUerXy  ut  Vlèr 
jitdesy  Hyadas'y  ^riinrim  , ó"  Orio- 
nent.  Vic'Up.r  enìm  Job'  cap.9.  Q^i  fa~ 
cit  ^4rClarim  , & Oriona , eir  Hj’d-, 
dau&  interioYa  Cap.^9.' Nun- 

quìd  conjunperc  vaiebis  micantet  ,Siel- 
las  TTejadas’y  aut'gyfùm  ^Arduri  /ofr- 
¥ìs  dijjipare^V.t  Ams càp.<^\Qfi'i  eonvtrti- 
. tir  in  Abfynthìum]uduiumì&  juHitìam 
’tn  terra  reiinqu'itisy  facieniem  Ardurion, 
Orìonem.  Ma  dice  lo  flelfo  Nazai  io« 
che  nella'  Sagra  Scrittura  fi'  leggono 
' quelli  nomi  còlle  IfcU’e  voci  degli  A- 
fUonomi,  ut  operft  1)4  quanmarimè  no^ 
h'i»  admiranda  y juxì.ì  mentis  m'irx  Ca- 
ptum  y'r..odm\  dr  ufùm  Jiutviterindica- 
rent  : quod  e\Je  Dtvinx  Scr]ptnrx  confuéì-' 
tum  , <3“  proprium  affirmant •ir'probant 
Sandus  I>o3or  , & ejus  Expplitores  p.p. 

ÌuA.art.p.Dicitur  atùem  Deus  jdetre  Ar- 
Ittruin  y Orìótterd)  & Hyadas  materia- 
Itter  y-quoad  iteilas  i»i  eis  compre'»  nfas , 

- non  ^oemal'iteY y prout' taleyfigurxfunt 
Sic  rners  funi  figmenia'y  jivé  rationi/, 
'entià  , rjf  quibus  extrinjcca  icnomìhatio- 
■nedtverji  Stelhrum  ordin-Sy  i»ariis  nomi^ 
n'ibusjuni  ah  kntiquis  AflroTiomia iitìiib-' 
fts  appellati,  EÌrcndo,  dunque,  i nomi,  e 
le  figure  delle  Stelle  , e de’  Pianet',  in- 
ventati  dagli  Allronomi , fènZa  che  le 
Stelle  medeQme  Abianó  .veramente  tali 
figure  ; bifogna  dine  t che  Ga  vanità  e, 
pazzia  tirarc'le  virtù  delle  Stelle,e  i lot-’ 
ro  inHu(lì,alle  imnfa'gini  fabbricate  a li- 
mi HtudiTie' di  quelle , dandoli  quella-» 
fimjlitudinc  , che  non  vi  è . ' 

4&  Qui  ' G potrebbe  cfartiinaré  la  ' 
forza  delle  SceUc  nelle  cofe  infetioritia 
Tom.I.  ' • 


quale  da  molti  Scrittori  d contraflaia:  e 
fc  lia  infiuGu  generale  , o particolare  ; 
come  particolare  lo  luppongono  i Mc- 
toixafcopi , i Chiromanti , e limili,  con- 
tro i quali  abbiamo  fcrìtto  ncir£pi/fofa 
intorno  le  Divin.itoric,  pubblicata  den- 
tro il  Tomo  V,  della  Galleria  dì  Minerva.^ 
Convengono  contro  i ProfcU’ori  de’  Si- 
gilli Aitrologici  molti  argomenti  , che 
li  portano  cóntro  gli  Aflrolog’i , contro 
cui  hanno  largamente  fcritto  il  Wco 
della  Mirandola, il  Pollcvirìo  in  Dibliot,. 

' feltU.  AlcQlmdro  de  AngelTs,  Giefuita, 
in,A\trolo«os  conjttlores  tib.f'.'Kkodc^, 
itioFrifcIino  de  ,Ajirouom,  artiscum  do-- 
tlrxna  ccelefii  5^  & naturali  Vhilojophìa  ; 
il_P.  Jlcnedetto  Peretio  ^Adv^Jns  falla- 
cis  y eir  psernìàc^as  artest  iic/i  de  Magìa, 
de  Objrrvat.fomniorum , & de  Divinaf. 
yAflrolo^.  /ik}.  Pictfo  GalTendo , ed  al- 
tri icrittori  in  gran  numero  : ed  in  altra 
Gpiera  ftriveremo  pure  dillintamentc  di 
tale  argomento . 

49.  Vana  cèrtamente  è rop.inione , , 
che  la  virtù  delle  Stelle  nelle  figure  de- 
gli anelli  G trasferifeono;  e quando  pu- 
re m quelle  vi  foffeio»  valevoli  a pro- 
durre gfi  etl'etti  nelle  cofe  particolari 
inferiori  : con  quale  certezza  hannogli 
Allrologi  l'aputo,  che  il  Sole  Ggnificht  i 
Magiftrati,  la  dignità,  e la  gloria  f Che 
nella  Luna  li  raffembri  l’anima , Io  fla- 
to celibe  , o maritale , e le  palTioni  tut- 
. tc-!^  Chi  ha  loro  infognato  tanta  divqr- 
lìtà  dcgrinfluffi,dcriyati  dalle  Stelle  co-’  ’ 
sì  varie  , e 'vagliano  a lignificare  tante 
j colè  diverfe  o di  utile  , o di  danno  f Si 
legge  in  Efaia  47.  Qui  contemplabantur 
fiderà , fupputabant  rnètifes  y,  ut  ex  eis 
^ annunàarent  ventura  libi  : ecce  (adì  funt- 
quafhliìpula , ignis  combuffit  eos  , Còsi  in 
Geremia  io.  juxtà  'vias  gentìum-tsoUte 
ttìfeere  \ <Yr  i fignis  Cceli  nolìte  metuere  , 
qua  t'iment gentes' ; quia  leges  populorunt  - 
vanx.fuht.  ' , 

fo.  OfTcrVa  oltra  di  ciò  il  P.Dclriof 
che  fe  Ga  così  potente  la  figura  fiipc- 
riore  iùiinagùsuia  nella'  vera  figura  in- 
' y.  • ferio:;  ' 


J 


170  IJlor.  delle  Gem/je^  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  "Likl. 


fcriore  : invano  vi  aggiungono  alcune 
regole  fu|)crrtiziore  ; come  , fe^fifpera 
queircrtcttoifi  debba l'crivcr  quclloncl- 
la  fpalla  della  figura  : fc  il  contrario  » 
nella  fronte  : c che  alle  volte  lì  faccia 
colla  delira  mano  j altre  volte  colla  fi- 
nillra  . Quelle  » e limili  » dimoltrano» 
che  fono  fupcriliziofc  , c condannate  * 

- come  pure  atfermano  il  Gerfone  » e 
Vimpina . , , 

Ji.  Sono  veramente  l’Arte  de’ Si- 
gilli 5 c’degli  anelli  Allrologici,  e.  le  lo^ 
rò  vaniti  i inventate  dagli  antichi  Ido- 
latri , alle  fujierllizioni  applicati  » che  a - 
capriccio  hanno  attribuite  virtù»  cd  in-  , 
flulfitol  mezò  delle  figure  finte,  fimlli; 
e molto  più  perdale  ad  intendere  ma- 
raviglie a'  creduli.Così  vane  fono  l’Ar-, 
ti  tutte  Pivinatorie  , che  dalle  virtù 
Celelli  dipendono  : c fpelTe  volte  delle 
mcdellmc  il  Demonio  fi  valc;ondc  non 
c maraviglia  » fe  alama  volta  qualche 
effetto  Iv  è avverato  1 perchè  qucllaf  d 
Tartc  del  Demonio  lleiro,  per  ingannà-j. 
re  i fiiperlliziolì  , c coloro,  che  a tali 
vaniti  foiìo  applicati.  Succedono  anche 
a cafo  talvolta  gli  etrettiic  tolto  a quel- 
la virtù  , che  fi  crede  * fi  afTegnano  ; e 
quando  pur  fuccederc  non  fi  veggono  , 
lubito  la  feufa  s’inventa,  e fi  fpiega  a 
loro  modo.  Giacomo  Prime'rofio, Medi- 
co,De£rrorif«r  Fut^ì  ìn  Mcikina  lìb.^ 

’ Mp.57.  ««>«.8.  impugna  ancora  con  va- 
rie ragioni  i Caratteri , e i Sigilli , che 
non  lonó  cagioni  naturali  pcrfaoarc.i 
-morbi , o produrre  altri  eff’ctji . Conce- 
^ de  , che  poffa.  alle  volte  feguire  anche  , 
l'effetto,  per  la  forza  dcU’immagipazio- 
nc  . Paiacelfo  confeffa  i che  le  fuc  fipi- 
rc  fono  magiche':,  e le  chiaifi^  Diaftirfi 
fyrnpor,  apo’^enuUfl  . I.o  Hello  dir  fi 
dccdcllc  paròle , che  i benché  barb-yc’, 
non  hanno  forza  naturale  ; ma  vagliona 
folo  afignificare  alcuni  colà, per  la  qua- 
le fi  fono  flaWHtc  ; onde  è nafa  la  di- 
verfiti  delle  lingue  , oltre  quella  fuc- 
reduta  pcr'^olontl  divina  nella  cnnfir- 
fionc  di  dfc.  l-a  voce  ^ m’rjuautPc  fuo- 


no  , altera  folamente.  l'udito  : c più  difi- 
fufamcntc  ciò  fpiega  Deirio  Difqv.ìf, 
A/a?ic.e  nc  fcrivercmo  ancora-Hcl  lìh.i. 
neir/»iroiÌK~..  ■ ^ * 

5y  Sono  anche  figurati  gli  Anelli 
fimholici  ».  a lignificare  qualche  lènti- 
mcntcr.valevoli,  dc’quali  aWiiamo  trat- 
tato nel  wm..  «7.  e/r^.  ma  fono  di- 
^3'crfi  dagli  Afironomici , Alcuni,  però  » 
che  veramente  fono  Magici,  furono  ajv. 
pcllati  Afiròlogici  : e nc  fcrivcrcmo, 
ncll'.^rf./eg..  , ■ ' 

. ■ A K J f ■ C.-  Vili. 

; Dc^lì  Snellì  Magici 

„ jj.  A"  Ltri  Anelli  fono  affatto  l^a-ì- 
gief  j perchè  colla  Magia  , 
o-coll’ojieia  de’  Demonj,  fi  còmpotìgo- 
ho:  c tra  quelli  annoverare  iVdcb^ono 
le  immagini  co’i  nomi,  c caratteri baf-^ 
bari,  c pellegrini,  fcolpitf  ne’  metalli , o 
nelle  pietre  . Vi  fono-  in  elfi  i nomi  di 
Quattro  Principi  de’ Cardini'  del  Mon- 

00  , C‘  i nomi  ancora  cavati  dalle 
pazzie  degli  Arabi  Maomettani;  eli 
credono  inventati  da  Germone  Babilo- 
nico, da  Ermete  Egizzio  , "e  da  Toro  • 
Greco  . Non  polTono  avere  ajtrà  virtù, 
che"  dal  Demonio  : ,cd  c faìfità  cd  erft- 
pieil  il  dire  , che  un  Demonio  fial<.e 
dcirOi  ientc  '»  c l’altro  dcirOccidente . 
Così  fino  pur  Magici  gli  ’AncIlj  co'ì 
nomi  di  Kafaclc  , de'  Maccabei',  di  Sa- 
lomone, di  Elifco, di  Tacfaria^  dì  Co-' 
■fiantino',  c di  alcuni  Santi  , coniè  av- 
verte lo  flelfo  Deirio  . In  qucfti*homi 
fnetede ima  bcHcmipia  ; perchè  fingono 

1 SantiUomini  profolTori  deH’Artc  Ma- 
gica : edè  beftemmia  altresì  aiìnovccà- 

. re  il  Segno  della  Croce  tra’  Sigilli  Dia- 
bolici. Grande  è pure  la  fciocchezza  , 
_chc  fanno 'autori  dcH’Arte  vana  c fii- 
p'crlUziónc  , vhrj  Uomini  grandi  inti- 
yhiirimt ,,  fpczialmctite  Sa.lòmoné , per 
dare  alcun  credito  alle  vaniti  loro.  E* 
ben  noto  , come  diniollra  Cornelio  i 
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T.apiJe  fopra  illit.j.Reg.  con  altri  Sp  )- 
. iitori , che  i libri  delle  cole  naturali  . 
che  dà  Salomcftic  11  ilinruno  Icritti , lln 
negli  antichi  tempi  lì  lleno  aii'atto  per- 
, duci;  perche  nùn  vi  erano  in  cjuci  tem- 
pi .le  ùampe  » col  cui  moz  > i libri  11 
laiiltiplicano  ; ma  pochi  libri  Icritti 
pernia.  $timò  laGlol'ai  che  quelli 
no  bruciati  da’  Caldei  > dal  Re  Cze- 
chia  »_comc  credè  Lufebio:  o per  divi- 
na provvidenza  > come  pensò  1 Abulcii- 
le  j 0 perche  contenevano  cofe  molto 
curioie  de‘ Giumenti  T delle  Piante»  e dt 
siltre  materie  j .o  perchè.noi  non  lìamo. 
de^ni  di  ta^ta  luce  delle  Scienzc>qlian- 
la  jivea- egli  riccs'Hta  4>er  fivelazÌ9iic  .. 
Anche  idiari  di  varj  Patriarchi , c di 
aJui  iayj  di  varie  Nazioni*prima  di  jN4o- 
sè,  li  lòno  pcidiùi  ; come -abbiamo  pur 
detto  ncU’tpijio/a  ad  Soqetate/n  Incurio^ 

( yer«» «u«.»}.poita  avanti  il Tow.i. del- 

le Linlcrtaz.  Deìiomnib- [ahulojis,  &(• 
c nclrap.7.  nwi.ta.  di  quello  l'tiro , Sj- 
lamciite  abbiamo  di  Salomone  alcuni. 
• ,libri»clie  tra  gli  altri  librfCanonici  del- 
la Sagra' Scrittura  fonoaiinovcrati  : riu. 
c l'ciocchezza  railcrire  » che  abbja  fcrit- 
to  libri  I i «uali  alla  Magiaappartengo- 
no  ; come  iono  la  Clavicola  ( così,  l’àp- 
pcUano-)-ed  altri. limili  faperlliziori;  né- 
vi è memoria  veruna  di  questa  > ch’è 
pure  una  menzogna  j ancorché  da  i4p- 
mitiorani  folamentc  lì  ccTcbranq  . 

‘54»  Sono  cresldti  AUrológicj  i lette 
Anelli, dema  ti  dajjirca,PriiicqiedcGinn(>- 
rohltì  dcll’-India,idApbiloniq  riaiTcpjchc 
erauodiUinti  con  lette  nomi  delle  Stel- 
le , lècondo  i giorni  della  fettimana;  et 
feruiovi  imprellb  in  cìafchcduno  il  fuo 
Pianeta  , per  le  virtù,  de’  quali  abbia 
- AGllónio  .Càmnainato  per  io  Momla, 
iempre giovine, 'torte,  e ricco  di  dott^i- 
ivj-,  conte  racconta  Filoilrato  • Nla,  lic- 
corns  l'avolofp  abbiamo  dialollrato  lo 
tte.fo  figurato  nel  Ton.ù  dellcf  Diirer- 
tj/.  a carti^i^é  e 168.  e nell’ .><nic. 
proccsicntc  »*  così  favolofl  fono  altresì 

ali  Anelli:  e là  veri  furono,  il  che 
o • . . 


credere  non  poliamo,  furono  anch- 
diabolici  ; perchè  Apollonio , c i Gin- 
nolòfiliihiron  Maghi.  Si  racconta, .che 
Jarca  lèdeva  alto  in  una  fedia  di  bronzo, 
adornata  d’alcunc  Statue  d’oro,  le  qua- 
li poi  lì  movean  ) da-loro  (Ielle  , c nc’, 
conviti  glifcrvivano  di  Coppieri.  Di 
Apollonio  fi  slice  , che  fapeva  i penfieri 
degli  Uomini , i linguaggi  degli  Udii,  » 
degli  uccelli  che  parlò  con  Achille 
/mm  to:  ciac  hi  faUuato  da  un’Albero.; 
'che  fece  molti  miracoli,  c molte ciafè 
predille ;chc  Iparì  dalla  jjrcfcnza  di  Do-  . 
iniziano  ;-che  andò  in  Ciclo  : che  ap- 
parve ad  un  giovine  ;c  da  altri  raccon- 
ti li  cava' , che  le  lue  operazioni  erano 
'tutte  Màgiche , o favololc  •.  echcj  fuof 
Ì)ei  vifibili , cdinvifibili,  l’Anima  db\-' 
chille  , c fimili,  con  cui  parlava,  non_» 

' altro  erarm  , che  Dedfon]  ; col  cui  me- 
20  operava  maraviglie  . Moftra  Eufebio 
molte  favole  » c cofttraddizioni  di.  Filo-  _ 
ftrato  ; ,c  veramente  tutta  la  vita  di  A- 
pollonio  c 'piena  di  favole  . Si  danno 
per  veri  i Draghi  : fi  dice  che  gli  Eie-  ' 
fanti  non  fi  piegano  : che  le  Formiche 
erano  guardiane  dell’oro-:  che  vi  fieno 
le  Pietre  de’  Draghi  , de’  GriiFoni , la 
Pcntaura  : che  li  ritrovino  i Pigmei,  gli 
Sciopedi^  i quali  1}  fanruo  ombra  co'-  t 
piedi.:  che  le  caldajc  c vivande,  anda- 
vano a'Ginnofolìlli  nella  loro  cenv:» 
avàtitri  cónvitàti,da  se  medefime  a tem- 
po convenevole  : ed  altre  cofe  fi  marra- 
no , che  puzzano  o ili  favole  , odi  Ma» 

Sia  . Da  tutto  ciò  fi  può  cavare  il  giu- 
izio  » che  far  fi  debba  slcgH  AncUi,  ad 
-Apollonio  da  jafea  donati  . Si  nai-a  an- 
cora ^ che  in  iinTcmpio  d Ercole  vLera 
uif  albero' sl’olivo  d’oro  di  Pigmali  me  , 
fabbricato  con  mirabile  artificio , c che 
la  fila  fpczial  Isellezzà  H vedea  nelle  oli- 
ve, fatte  t itte  di  Smeraldo  , che  parea- 
no  fimili  aVic.vciè  ; bcnchc'lì  ujli  alberi 
bcq,ti  p jflóno  fàre'coH’arte  » come 
’^portaretno gli  elbmpj  alfuoluogo. 

55.  ' L’Anello  di  Eleazar  >,riferito  da 
GiofeìFo',  col  quale  curò  rindemonia  • 

- Y Ir  to. 
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do  di  altro  Demonio  fuperiore  , c più 
potente<pei'  lo  patto,  che  ha  col  Mago:  ^ 
e ne  porta  gli  elempì  nel  lib.z.  DìfiuìJ'.  ' 
JWa^ic.yeS.j.Speirofinge,  che  qualche 
fupccioc  Demonio  Jo  ritengala  cui  con- 
Cro  1^  voglia  fuagli  bifogni  ubbklirc 
onde  Arrigo d’Allìa  nella  Gene^  fcrilFe, 
( come  pur  ripetono  lo  llciR^  Deirio  -,  e 
Monlignor  Giacomo  Simanca  De  GJthtf- , 
lic.  ìnftitut.  (<(.63.  BHm.a9,e  Bartolom- 
meo  Sibilla  lib.  Tereznn.  quiclt.  dee. 3. 
rep.8.  edovrcfcJiero  ellcrc  di  am- 
macUramento  agli feiocchi  amatori  di. 
quelli  anelli  , Fé  Icguenti  parole  ; Non 
Dttmonem  cogis , aut  in  viaculìseum , ut 
putas  , tenef  ; J'ed  hoc  certum  habe  { ([uod 
-ill^fuiutlal  fecaptwn,  ut  ce  captai: /e  vìn- 
^un,'ut  te  vÌHCÌat  : {e  tuo  imperio  fub- 
dituM , ut  te  ftbì  Jkbdat:  a te  inclufum,  ut 
te  ìncludat  •,  fin^it  Je  demum  tua  arte  vel 
imafitnU  vel  lapidi  li^tum,  ut  te  fiofibuc 
peccatorun  l'i^atum  ad  infeimwn  perlucat. 
.Così  pure  cantò  uno, riferito  dal  Siman- 
ya  , fingendo  la  perfona  del  Demonio': 

. Nos  vèttd  (fuoties  animus  Magus  evo-' 

' cat  Orco  % ~ ' ' ' 

ìllarum  aOumpta  mentìmur  imagine 
vultus . • ' 

‘ Carmìnibus  t foU'n  i avìòustfimo- 
cjueligari  - • 

Dicimur } dr  circumduUìs  in  pidve~ 
refignif,4  , V ^ 

Std  veduti  pltrìfcfue  alti s t ita  falli- 
tur  ilio  : • . . ■ ' ■ 

Mens homìnwn  f ■ ' ' 

Offerva  bene,  però,' il  mcdefimo'Simin- 
ca , dfer^ dottrina  generale  , chd  tutte-/ 
qudle  cofg.i  le  quali  naturalmente  quev* 
glFeS'etti  produrre  non  paiFono  , a cui 
li  applicano  , fonofenza  dubbio  luper-- 
iUziofe  , ed  al  patto  col  D<;monio  , che 
gli  produce  ,.  appartengono  . Che  gli 
Anelli  de’  Folletti  fieno  Magici,  è tha- 
Dtlèllo  ì ed  è troppo  infèlice  colui , che' 
dd  fede  X Demoni , o fpèra  da  efli  al- 
cun’utile e comodo-.  Quando  conobbe- 
ro>alcuQÌ  MelEicani  la  vcritXdellaFedc 
Cattolica/ fprezzavano  i loro  Dei,  ch’ct 


rano  i Demonj  ; dicendo  , che  non  po- 
tevano drei'’eglino  favorevoli  agli  Uo- 
mini ; mentre  richiedean  fagrific)  di 
Uomini , c<imc  riferifee  D.  Antonio  de 
Solis 'nell' 1/ior.  della  Conquiila  del  MeJ- 
Jico  , lib.').  Riporta  il  P.  Gregorio  Ro-- 
lipnoli , Giefuita  , nelle  Maraviglie  dì 
Diot  Tom.i.maravigl. IO.  il  cafo  avvenu- 
to in  Venezia  , ricavato  dagli  .Amali 
de  Minori  cap.'ann.  ChrHt.i<fìi.  e dal 
P.  Segneri  p.i.  dj/c.15.  Il  Demonio  tn_« 
figura  di  %imia  ferviva  un’  Avvocato 
della  Curia  Ducale , alFai  meglio  di  un 
Paggio , in  tutti  i fcrvizj  anche  più  vili» 
con  dimoilrazioni  d’alfetto  , per  cui 
fembraya  capace  di  ragione . Si  nafeofe 
però  fotto  il  Tetto,  quando  il  Vcn.Mat- 
tco  Bafeìo,  prirno  Gencràlc  de’  Capuc- 
cini , che  ivi  predicava  , fu  condotto  al- 
la menfa  : c comandata  dal'Padre  a far 
noto  chi'fofi'c,  dilFc  eiTere  un  Demonio 
impiegato  a Vili  fcrvizj,  per  rapir  l’ani^ 
ma  ,c  non  aver  potuto,  per  le  divozio-' 
ni , che  facca  la  fera  il  Dottore  nel  co-, 
ricarti . Partì  dalla  Cafa  il  Demonio  per 

• comando  del  Padre  «facendo  un  foro  nel 
muro,  thè  poi  non  lì  jwtè  otturare,  che 
con  una  pietra  coll’cragie  di  un’Ange- 
lo Cuftodc  ; perchè  cfopo  otturato  ili 
trovava  aperto;  onde  il  Ponte  vicin-),h« 
prefo  il  nome  del  Tonte  dell’ .Angelo . 

^ A ; r t I c.  ix: 

i ' . ■ • /'  . 

^ Degft  ^Anelli  Fificì 

' > • , ■ r ■ ' 

58.  ITVTconlì  .Anelli  Filici , per- 
chè  fono  compoiti  di  ma- 
terie Tiaturali  c fi  credevano  vale- 
’voli  a produrre  elFetti  anche  na-‘ 
turali , per  la  creduta'  virtù*  loro  . C5- 
jì  l’ancllp  di  Diamante , dilFcro  , giova- 
re alle  Itregarie , c che  per  virtù',  «-* 

• proprietà  naturale  inanima,e  conforta  il 
cuorej  fpczialmentc  controle  fantafmes 
e giova  alle  Donnc'gravide . Gli  Ancl- 
li  ai\ Ametì Ito  glidilTeco  giovevoli  con- 
Uoàl  veleno,  n coatto  l’ubbriacbczza  J 

* • Al- 
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Altri  del  Balaftìo  reprimere  i movimenti 
della  carne  diironclta  , c giovare  alla_t 
faniu  del  corpo  . Ciucili  del  Tìropo , o 
Cdrboìichio,  aver  forza  contro  laria  cor-, 
rotta,  c-vclenofa,  centra  gli  llimoli 
dclli  carne  , centra  le  aflìizioni  • Ciucili 
«li  Corallo,  per  riilagnare  il  fanguc , per 
giovare  alle  villoni , e fogni  orrendi , 
cd  allegrare  il  cuore  . Quelli  di  Crìjiallo 
contro  il  lalcino  , c contro  i fogni,  che 
muovono  pauia.  Ciuci  di  Giaci/ito,  atti 
a togliere  la  molcilia  del  cuore  , giova- 
re contro  la  pelle  . Quelli  d#  Stn>;ralio, 
•valevoli  a confervare  la  Calfità  , e rrii^ 
tigarc  gli  lliiiioli  della  carne;  .contro 
i Deinonj , cóntro^  le  tcrnpcltc  , l’apo- 
plclva  , actrcfccrc  la  memoria  , conlcr- 
varc  la  villa, c giovare  a^’  morii- vclcnofi. 
<j1ì  Anelli  àìSardo/tìco  furono.tenuti  at-» 
ti  a reprimere  gli  appetiti  carnali.  ,iuclli 
di  Topa:(ìo  airmfcrmitù,c  palìipne  dell' 
emorroidi:  a temperare  l’impeto  dclT.i- 
ra,c  della  fiedciìatmitigare  le  aftlizioniiC 
‘ riilagnare  il  fangue.Numera  quelle  vir- 
- tù  il  Guevara  , Vefeovo  di  Mondogne- 
to  , nel  iiA.4.  delle  Letter.  rimettendofi 
agli  Autori  , che  delle  Virtù  delle  Pie- 
tre hanno  fcritto  , molti  di  cfu  citando.* 
Picc  clTcre  quello  ufo  il  più.oncllo,  e’I 
più  utile  di  tutti  ; c che  jion  (1  poifa  ne- 
gare , che  non  abbiano  , e facciano  le 
pietre,  grandi  virtù  edetfetti;  ancorché 
non  freno  tanti',  quarui  gli  Autori pror 
-^mettono.  Icodano  per  ciò  gli  anelli  d’o- 
,gni  pietra,  come  valevo!)  a giovare,  fe- 
condo la  virtù , che  a ciafeheduna  pie- 
tra fu  attribuita . Ma  quante  favole  ab- 
biano Icritto  gli  Autori  troppo  creduli 
nelle  virtù  del  le  pietre. le  aboia  ni  .=»  rife- 
rite, c contiailate  ne‘  Traccati  delle 
Pietre  (èeiré.,  dicuidiitiiHameiite  fcri- 
viamoin  quell.!  Ilorta  . ‘ n - 

59.  Degli  Anelli  l i:ìci,  alcmii  fono 
detti  Miiìu  , perchè  valevoli  xdarc  aU 
le  infermici  rimedi altri.. 4iV-ffif<’*7  , 
dc'qualffa  menzione  Celio  liodigino, 
che  !i  formavairo  daDlidamo  Filofofo  , 
c di  mirabile  virtù  contro  i Dèmoni , 


i raorfi  de’  Serpenti , e i fafeini  • Si  cre- 
dono inventati  nella  Samotracia  ; onde 
‘ fi  dijlcro  ancora  Sanioiracì  ; perchè  in 
Samo , cd  in  Lei.no  vi  era  la  terra  cd 
H ferro.,  di  virtù  cointro  il  veleno  de' 
Sci  penti  . A quefta  fjiezie'  fi  riducono 
gli  Anelli  fatti  ’dairunghia  del  piè  fini- 
■ itro  dcU’Alce.,  giovevoli  contro 
lepfia  , le  vertigini , c^le  attrazioni  de' 
nervi  ;così  tutti  gli  alm  ,di.aitta 'mate- 
ria , che  alle  infermiti’,  per  virtù  natu- 
.rale, giovare  lì  credono  . Gl’Indiani  nc- 
! i formavano  gli  Anelli  da'  i denti  • di 
Cavallo  di  fiume  , dettò  Hìpfopotamsx 
,c  gli  Aniicii  gli  ufifono  aneme  de’ Ca- 
valli marini,  delle  foche  , e di  altri  ani- 
ma!i,3i  vimi  contro  i mdjti  morbi.  Jc- 
ilci  igo  Maftens  ne’  Ji  Spi^her^, 
fjvf.q.  cjp.q. . tra  trancio  de’ Cavalli  o 
bovi  marini , riferifee  , dre  nd! a bocci 
loi'o  fom),.a  guili  di  barba,  molte fctolt' 
pungenti  , concave,  e larghc  ijuanto  un 
gambo  di  paglia  , fitte  come  il  pdo  ; e 
da  quelle  ferole  formano  i.  Marinari 
anelli , clic  p.rrtano  nelle  dita  contro  le 
■.'convuUìoni  delle’  membtà  . L’Autor 
del  Teforo  d -Ue  Gioje  nel  cap.6^  .atfetma , 
che  non  folo  gli  Anelli  fatti  dal  dente 
del  Cavallo  marino  : ma  le  Ccifone  , i 
llofarj.e  i pezzetti,  j^irtandolì  in  qual-, 
rivoglia  parte  ide.l  corpo , toccando  la 
carne  , levano  il  doloiodelle  morrcridi, 
che  filila.  Giovano  ad  ogniUlriro,  anche 
di  fanguc,  bcvcirdolt  in  polvere  conacr 
Ita  ,o'coa  vino-.  Ritengono  il  fiirigue 
’ognf  parte,  o'per  ferite.,  o-pcr  vene 
rcittc  , o per  a\tr.i  camonc  '.  e v agirono 
contro  gli  timori  malinconici  v òricm- 
maticia  raHcgrarro  iliucve:  vajlion.> 
'Contro  lecorruzi.ini  •dcll^c-'i  -.  fiinno 
crcfccrc  il  latte  àllc  L x .ic  1 1 cagiona- 
no altri'etictti  mirabili:  é d tu,  che  ogni 
ora  la  qrerienza  ciò  dim.ollra.iuctro  ilel- 
*Ja  Valle  niViaiii  d:UaT tirchia.  Inte- 
ra. 1 1.  dal  Cafro  , la  pur  menzr  ine  degli 
airdii , che  lì  fanno  per  divozione  , c'’(ì . 
toccano  nelle  reliquie  'di  S. Caterina 
nel  -Monto  Sinai  ; c che  n’avea  egli  |>or- 

tato 
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tato  più  di  cinquecento  1 di  oflTo  di  Ca- 
^va^lo  marino  , pct  donare  a pcrfoiic  or- 
dinarie : ed  altri  dì  oro  » c di  argento 
per  le  perfone  di  ril'petto.  Altri  han  fat- 
to gli  Anelli  deJi’ungliia  dcll’Afino  fel- 
vaggio-,  detto  Zamo  : e i Germani,  co- 
me ^fcrilfe  Giacomo  Veslingio , gli  fa- 
ceano  di  vetro,  mifchiato  coirantimo- 
nio.  Ariltotinc  nei  Tluto  fc  dire  a Di- 
cco , che  parlava  col  Sicofanta  ; GcIIq 
enìntt  quememì  aT-tulumbunce  ah  Enda- 
mo‘.  e che  l’avca  comprato  una  Dram- 
ma , c valea  agli  amori  t Dice  il  Ge- 
melli part.j.  tib.i.  cap.^.~chc' 

ncirifole:  Filjppjne  vi  fono  alcune  Tar- 
tarughe , che  fervono  di  contrOvclcrto; 
cfTendolì  fpcrimeòtato,cIiCgli  anclir.e  le 
corone  fatte  di  elle  , fi  fono  rotte  come 
vetro,  avvicinatelo  toccate  col  velonb 
60.  Paracel  fo  , d'I  Gionfonc,  che  da^ 
lui  lo  cavò , dicono , che  l’anello  fatto 
daU’Elettro,-  compolto  da  tutti  i metal- 
li i portato  nelle  dita  \ giova  controlo 
fpafimo  , i dolori  de’ denti , e’I  mal  ca- 
duco; tanto' che*  l'infetmo  caduto  per' 
Io  male  , col  metterfì  nel  dito  anulare^ 
rdnello,fi  levi  fano.  E (c  alcuno  lo"  por-- 
tarù  nello  llclfbdito  , c qualclic  morbo 
nafcollo  ha  da  ufeir  fuori  ,^fi  vedri  fu— 
bito  fudar  moItoraneHò,  e peruna  ec-' 
celiente  fimpatia  , fc  .lorirfi  vifibi'mcn- 
tc  s come  tra  ira  il  Brunone  in  Lexic.Mr- 
dìc.  'Ca'Mt.  Ma  di  quello  Elettro,  c deW 
le-fuc  virtù,  moltè  favole  hanno  gii 
• fcrittogliÀlchimllli  ; e le  dovremo  ri- 
ferire nel  /ié.5.  »m«.i  I.  Narra  il 

Gemelli  ne’  yiazzt  pilrU^^  lìb.i.  cap.\. 
trattando  della  (.'ioa  , che  ivi  .nelle  par- 
• ti  di  Mezrodì , fpira  talora'  un  vento  si 
pellilenzialc  , che  móltTric  reca  a mor- 
te; rtia  contro'  di  elTo  hanno  un  valevo- 
le controvelcnoqier  prefervarfijcioòcer- 
ù\AneUt  di  Tumhaz^tyCiit  portano  cziaii-  ' 
, rfro  in  dito  i Portòghefi  oi  Macao  ; per-V 
che  quella  Città  foggiac»  a tali" venti , 
come  Manila,  e la  Vera  Crux  nclla^ 
Nuova  Spagna  ; e però  ftima  grande  di 
quelli  Anelli  fanno  tutti  gli  Spagnuoli; 


cd  a'cariirimo prezzo  gli  comprano.  Di 
più  metalli  liquefatti  inficmc  ,qucft.i_» 
Tumbaga  compongono  ; mentre  pren- 
dono di  oro  una  16.  parte  d’oncia  ; di 
rame,  detto  Tutmaza  , che  naice  nella-.  . 
Cina  , altrettanto’:  c di  .•’.cciajo  limat^v 
la  fella  parte  di  un’ottava  di  oncia  . A 
fare  poi  l’Anello  , che  credono  di  tanta 
virtù  , dice  , che bifogna  molta  diligcn- 
, -za  ; Fcrchè  facilmente  li  rompe  . Del- 
la Tuninaza  ne  faremo  menzione  nel 
Lìti.s.  tap.'i.  art.6.  traftando  delleVle- 
tre  Metalliche  ;■ 

■ Celebravano  ancor.i  gli  Anelli  fattida" 
chÙTtli  di  ferro , portati  ne’  piedi  finiltri 
dc’Cavalli  frifonuc  di  quèflc  lìiczic  di  a-* 
nell!  nc  fa  menzione  Tommam  Garzoni 
,ncl  Scrrijwlio,  deyti  ffupori  del  Mondo  . • 

<5i.-.  Chiamano  faifamente  ancora 
-Anelli  ■Filici, gli  Allronomici,  di  cui  ab- 
biamo già  lcmto;ncdcndo,clic  per  vir-; 
tii  naturale  , producano  gli' effetti  loro 
gli  anelli  fabbricati  colie  pietre  figu- 
rate colle  figure' cele  (li  , ed  unit'_«  • 
coU’erbc  . Allegnamo  forza  grande  agli 
anelli  fatti  per  regola  Afirologica  ; of- 
lervando  orò,  tempi.' cd  afpctti  di  Stel- 
le , sì  nel  fare  l’anello  , .come  nel  fare  . 
l' impronto-  della  pietra  . Gli  Autori , 
che  trattano  delle  irnmagini  ,<e-lcgrù, 
che  promettono  di  gran  virtù  , dicono  , 
che^  la^  etra  acquifla  nuova  virtù  c 
forzi^jlopra  là  fua  naturale  , per  l’ in- 
JiuenZa.  delle  Stelle  al  tempri,  che  fu 
fcqljyta  l’ immagine  , e per  la  compa- 
gnia di  cITa  pietra  coM’ immagine  polla 
in, tal  metallo,  in  cui  mandano  partico- 
lare vùtù  , cornea  quelle  C'ggctte.,-  •' 
ajutandofi  'infieme  la  virtù  dell’o- 
na , 'e  dell’  altra  . Quelh  legatura  e_*  ' 
compagnia,  chiamano  Magia  naturale , 
mettendo  tnliemc  erbe , mcta'Ii , fumi , ^ 
ed  immagini,  che  unire  fi  debbono,  co-  ' 
me  n’Iprifce  il  Gùcvara.  Alcuni  di  mic- 
fti  anellf  alfegnano  contro Tapopicha  ; 
altri  per  dòlor  di  fianco,  o per  allegrare 
il  cuore,  contro  la  ràbbia  , cóntro  i ve- 
leni , cd  altre  infermità  ; per  aumentare 
■ ■ . • • • le  , • 
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le  forze  naturali , e per  altre  utilità:  Lo 
ilclfu  Guevara  crccfc  « che  tali  furono  i 
fette  Anelli»  clic , fecondo  Tcofrarto,eb- 
, be  Apollonio  Tianeodal  ILc  Jarbaj  ma' 

«;  ■ abbiam  dimollrato  in  altro  luogo  . che 
furono  Magici  ^ o più  tolto  favololì  » 
come  è favolofa  tinta  tjucll’ opera  di  ' 
Filollrato . Si  vale  il  Demonio  delle  cei- 
fc  naturali,  per  ingannare  » c render  le- 
cite le  fue  J'upcrdizioni,  e indurrei 
creduli  a dar  fede  alle  lue  vanità.  Que- 
ffe  vane  dottrine  fi  lliraano  coltivate^ 

‘ • dagli  Lgizj,  Caldei,  e Giudei, che  fcjoc- 

caracnte  fi  credono  Savj  appo  gli  Ami-  ' 
chi  : c ciechi  nelle  cole  della  vera  Kc- 
‘ ligione, davano  facilmente  fède  a molte 
\ vanità,  c fuperftizioni,  le  ijuaii  con  ma-- 
caviglia  fono  celebrate  e 1 applaudite^ 
dagli  Uomini , che  maggior  dottrina  , e 
. giudizio  mollrare  dovrebbero . 

6i.  Molti  ancora  han  fatto  Anelli  , 
lenza  aver  riguardo  al  Cò’elo^  ma  fola- 
mente  alla  natura  della  pietra  , cd  all’ 

• • immagine  avvertendo,  come  Referto 
nel  libro  delle  .Ate  ; e Camillo  Lionar- 
do  fa  menzione  di  quelli  di  Tctel  ,e  di 
Ciolo;  e i libri,  lènza  Autori,  falfamcn- 
te  attribuiti  a Salomone,  per  dargli  -^re- 
dito  . Tale  è l’ immagine  di  unaDon- 
' zólla,  fcolpita  nel  Diafpro incafl rato  , 
nell'  anello,  la  quale, fecondoTetdidi- 
< , fende  l’  Uomo  dal  Demonio  , c da*  pe-, 
ricoli  di  acqua  . Scolpendovi  l’ imma- 
gine deir ‘Agnello,  difende  dall’apople- 
lia,  e ciira  la  quartana  . L‘  Anello  ^flla 
'pietra  Corniolajcolla  figura  dell  Ui'.mo, 
che  tenga  in  rrtano  qualche  bella  cofà  »■) 

^ ftagha  il  HtifTo  del  fanguc  , <}uefle 
, fe  rifeaifee  il  Guevara,  artermandq.  che 
dicono  così  altre  belle  ^.ofe  da  udire  , e 
malagevoli  da  trcdcrcjma  die  tuttavia 
‘le  ne  può  fare  la  fjiericiiza  . Sonò,quc- 
fte  alfatto  vanità  mvenute  dal  capric- 
cio degli  Uomini  hzjofì,n  piùtoffodal 
corrotto  giudizio  di  coloro  , che  hanno 

avutograndcfulcriod’invcntarc.novi- 
tà  , ed  infegnare  maraviglie  , colle  qua- 
li! hanno  creduto  acquiltar  fama,  c glo- 


ria di  dottrina..  Niuna  virtù  naturale^  • 
può  acquiflare  un  corpo  conipofèo^i^ 
cofa  naturale , c di  figura  immaginaria, 
ed  inventata  a capriccio  i però  fono  co- 
me le  favole  delle  vccchicfclle  . • 

Se  molti  Anelli  hanno  avuto  il 
mime  di  Filici,  c Medici , come  valevoli 
colla  lor  forza  naturale  a giovare  a_» 
molte  infermità  : molti  ancora  lì  fono 
inventati , come  pronti  a dare  la  mor- 
te . Uilfe  Plinio,  che  alcuni  rinchiudo-; 
no  veleni  folto  le  giojc , come  fece  De- 
m.dìcnc,  grande  Orator  Greco; . e tenj» 
gonó  l’anello  per  cagione  di  morte  . Il 
Guevara  afferma,  die  alcunì-portavano 
,il  veleno  neirancllo,per  averlo  più  ap- 
.'prciro  per  amm3zzarl^^  quando  lì  ve- 
delTcro  jn  tanto  ftretto,  che, al  giudizio 
loro  , gli  bifognava  * Veramente  ì Ro- 
mani Itimavano  azióne  eroica  l’iimftiaz-  . 
zarfi,  per  varie  cagioni , e Ibezialmehtc 
aildrcnè  temeano  dover’elTcre  apiraaZ- 
zati  da’  nemici  : cd  in  ciò  fi  leggono 
vari  efempj  di  Gentili,  anche  di  nazio- 
ni llranicre  , Tra  gli  Uomini , che  nell’ 
anello  portavano  li  \deno‘,  numera  il 
Guovar,!  , oltre’Dcmollene  Filoforcr  « 
Annibale,  cd  Eliogaba|trImperadorc , 
il  quale , però , non  meritò  morte  cosi 
onorevole,  come  affermano  Lampr;‘dio»( 
ed  altri, feri  vendo  la  fila  Vita.  Vuole-/, 
che  Annibale  fe  ii’abbia  fervilo  in  Biti- 
nia  , volend  1 il  Re  Prufia  darlo  nelle 
mani  di  Titoplaminio  , Ambafeiadore 
Romaho.Francelco  de  Oberfulz  ,iH  The^ 
fauto  Theolog.  &c.Tira3: /^.  caf>.  n.'fo 
.pur  mcnzione*di  quelli  anelli,  portati 
da  Annìbalfc  , da  Deijioftcnc  I ilofofo,  e 
Capitano  , c da  Eliogabalo  . Plutarco, . 
però, 'nelle  irnr,fcfivcndo  quella  di  An- 
nibale , riferifee  varie  opinioni  circa  la 
di  lui  morfe  ; cioè , che  alcuni  diltero 
, averfi  fatto  llrango)arè  da  un  fuo  fervo: 
altri , che  , come  Clitarco  , .e  Stratode 
fìnfero  di  Temiltoclc  , egli  bevè  il  fan- 

fue  del  Toro  , e fubìto  calcò  morto* 
ivio  dilTe,  che  Annibale  dirnahdò,  che 
gli'  folTc  dato  il  veleno  > che  appafec- 

' , cnia- 
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chiato  teneva  i e cosi  fi  avvelenò  da  fe 
itefib;  non  it  dunque,  certo,  che  Anni- 
baie portò  nell'anello  il  veleno . 

A R T I C.  X. 

f 

Degli  .Anelli  fgpoleft  degli^ 
.Antichi . “ 

64.  ^T^Roppo  facili  fono  vera- 
X mente  fiati  varj  noftri 
Antichi  a credere  alcune  cofe  , che  tra 
le  tavole  annoverare  {i  debbono,Ie  qua- 
li con  maraviglia  per  vere  Iftorie  fi  Ib- 
no  forhte  : e forfè  oggidì  ancora  vi  è 
chi  le  creda  , e le  ferivi . Gli  Anelli  di 
Gige,  e di  Pirro'.fono  due  belle  favole  ; 

pur  tra  le  Ifiorie  , e l'erudizioni  han- 
9[ì  avutoli  loro  luogo  , e fono  celebra- 
ti , e fommamente  ammirati  : anzi  al- 
cuni, per  difendergli  come  veri , han_* 
creduto , che  fieno  fiati  Magici  : altri 
tra  gli  Aftronomici  gli  annoverano. 
Quefta  facile  credenza  è a molte  cofe 
avvenuta  , delle  quali  fi  pofibno  recare 
più  elcmpi  ♦ che  come  vere  Iftorie  in_* 
v’arj  libri  fi  leggono  ; e qui  balta  recar- 
ne uno  ; Molti  hanno  ferino  della  vo- 
racità, golofità , e dilTolutezza  di  alcu- 
ni Uomini veramente  llravagante  : e 
ciecamente  1’  hanno  creduta  , c predi- 
cata . Hanno  ferino , che  Milone  Cro- 
toniata  mangiò  venti  mine  di  carne,  c‘d 
altretante  di  pane  in  una  volta  , e tre 
gran  vali  di  vino  : così  in  Olimpia  di- 
vorò un  Toro  di  quattro  anni,  che  nel- 
la difianza  di  uno  fladio  portò  fenza-» 
prender  fiato  . Aftriadama  daMileto, 
invitato  da  Ariobarzane  Perfiano  a fo- 
co definarc  con  molti  altri , ritiratoìi 
follo  in  cucina  , fi  tranguggiò  tutto 
quello,  che  per  tutti  flava  apparecchia- 
to , e fo  ne  ufoì  deliramente  di  cafa  , 
come  narra  Arriano  Idoneo.  Di  Fago- 
nc,  dice  Flavio  Vopifoo,che  invitato  da 
Aureliano  Imperadorc  con  molti  cra- 
puloni , mangiAegli  folo  un  Cinghiale 
intero , cento  pani , due  Capretti , ua_j 
Totn.1. 


Callrato , ed  un  porchette,  con  un  ma- 
ftello  di  vino,  per  lo  fpazio  di  mezo 
giorno  . Così  narra  pure  di  Gallw  Im- 
peradore , che  di  mezo  verno  comin- 
ciava due  ore  dinanzi  il  dì  a mangiare, 
eia  notte,  quali  tutta,  non  ballava  alle 
fue  cene  : e la  quantità  poi  delle  olla , 
che  le  avanzavano  dinanzi, era  tanta, che 
a cinquanta  bracchi  avrebbe  cavata  la 
fame  . Clodio  Albino  mangiò'  in  una 
cena  cinquecento  fichi , cento  perfichi 
Campagna  , diece  meloni  di^  Odia , 
venti  pefi  di  uva , quaranta  ollriche , e 
cento  Beccafichi . Teagene,  lottatore- 
divorava  folo  un  Toro;  ed  Aglaja»fuo, 
natrice,  figliuola  di  Mcgacle,  mangiava 
diece  mine  di  carne  , quattro  mifure  di 

Rane , e due  malfelli  di  vino  . Cambile, 
.e  di  Lidiadl  mangiò  nel  letto  una  not- 
te la  moglie  : ed  Àndebuto  , Re  d’ In- 
ghilterra, in  un  Convito  fi  empì  tanto, 
che  crepò.  Uguccione  della  Fagiuola-», 
Capitanò , e Signore  di  Ih'là  , edi  Luc- 
ca,dilTe  a Cane  della  Scala  in  Verona-,, 
dando  a tavola  che  da  giovine  era-, 
avvezzo  a mangiare  in  una  cena  due^ 
paja  di  Caponi  graffi,  due  Starne  , uo-, 
quarto  di  dietro  di  Capretto  arrollo,  ed 
un  petto  di  Vitella  ripieno,alleffo.  Que- 
lli , ed  altri  efempj  Ifravaganti , hanno 
raccolti  il.Teltore  in  Officìn.  ùt.j.  verb. 
Culoli  ; Gio;  Felice  Aftolfi  O^cin,  Ifìor. 
Uh.  i.  cap.  13.  Lodovico  Guicciardini 
neirore  di  ricrea^ionetcd  altri:egii  han- 
no anche  creduti , quali  che  gliVomini 
di  quei  tempi  non  fieno  Itati  come  i 
noftri , ed  abbiano  avuto  il  ventre  ca- 
pace di  ricevere 'tanta  abbondanza  di 
cibiied  altre  llravaganze  appo  gli  Scrit- 
toti IÌ  leggono,  e fi  credono . 

• L^AnelIo  di  Gige  è affai  cele- 
brato: c gli  attribtfifcono  là  virtù  di  fa- 
re invifibile  chi  lo  portava . Hanno  ciò 
molti  Ifimato  vero;  cosìil  CalTanco  , 
Tommafo  Garzoni,  «d  altri,  chedimo- 
Ilrano  di  nbn  aver  Ietto  Platone  ; o di 
aver  facile  credenza  già  data  alle  favo- 
le. Francefoo-Carlo  de  Oberfuiz 

Z The. 
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Thefaur.Theolog.  &c.  troll. cap.ii. 
aitcrmò  dWicilc  a crederli  quello  anel- 
lo; ma  riferendo  il  racconto«da  Platone 
deferitto  , conchiulè  : Tbilofiratus , & 
olii  novi,  ant'ujui  Scriptores  volunt 
bone  rfje  veram.h\ftorìam.  Cornelio  il  La- 
pide ìtt  Trophet.  cap.i.  ver.  24. 

num.  j.  atfermò  ^ che  lo  Hello  anello  di 
Cigc>  fu  Magico  . L’  ha  narrato  come-» 
vero,  Filolifatojthe^ndla  yito  d'^pollo^ 
mìo  Tianeo  lib.  J.  dcfcrifle  il  modo  di 
cavar  le  pietre  dal  capo  de’  Dragoq^ 
deir  India  ; e foggiunfe , che  uli  pietre 
fieno  molto  belle  a vedere  : e che  fpar- 
gano  un  certo  fplcnd ore  a’ colori , di 
virtù  , e potenze  mirabili;  c-che  ciò  fia 
certificato  dall’ anello  , che  pubblica—» 
fama  fu  avere  Gige  portato Ma  che-» 
fieno  favolofi  i Dragoni , e la  pietra-, 
Dragonite  , l'abbiamo dimolfrato  nella 
J}i(]cri.  De  FabuloJ.  .Anìn.al.  pari.  4^ 
cap.  1.  c lo  ripeteremo  nel  libro  dtUe^ 
Tieire  degli  .an  imali.  Così  tra’  favolofi 
è ripolto  altresì  Filoilrato  , come  pur 
nell’  .Artìc.j.  abbiamo  detto.  Favololò, 
invero, è l’Anello  di  Gige,  non  Magico; 
e favola  altresì,  che  abbia  avuta  la  pie- 
ira  Dragonite;  non  avendola  nomina- 
ta Platone  , che  fu  inventor  della  favo- 
la, o apologo . 

6(.  Narra  Erodoto  rifioria  Ub.  t. 
« ninna  menzione  ha  fatta  deH’Ancllo  ; 
ma  dice  folo  , che  GandauleUc,  dimo- 
ifirò  a-  Gige  la  Ina  moglie  ignuda  , la_» 
quale, di  ciò  fdegnata,  llimofò  Gige  ad 
ammazzarlo,  ed  a farli  padrone  del  Re- 
■gno  , e di  fé  llclfa  ; le  non  volcaegli 
aver  la  morte  ; e però  Gige,  Capitano, 
uccilè  il  Re , e ricevè  la  Rcina  col  Re- 
gno de’ Lidi  *■  Platone  Dì.tl.  2.  De  Ref.. 
difTe,  die  Gige  fu  pallore  del  Re  di  Li- 
dia ; e pafeendo  gli  ai  menti , fattallun’ 
apeiti-ra  nella  terra  da  un  ti  enuiotojjn 
quella  s’introduffe  : co»fpexÌtque  & 
olia  tèjux  fabular.tìir  miranda  , & eejHum 
xnci-m  concavum  , &•  jrrfeneliram  cada- 
ver  in  alvo  equi  animadverlitt  majus  qui- 
dem  humana  forma  : Ict  nibii  batelot 


aliudt  prxter  aurettm  digito  annulunt^ . 
Quojublatoabìit.  Continua  a riferire  » 
che  dopo  aver  prefo  Gige  TAnello , ri- 
tornò al  gregge  ; c fi  avverti , che  da_» 
ninno  eia  veduto  quando  nafeondeva 
la  gemma  nella  mano  : e mandato  Am- 
balcj^oie  al  Ra.  con  gli  altri  , dopo 
averrorrotta  la  Rcina  colla  virtù  dell’ 
anello:  col  fuo  confenfo  ammazzò  il 
Re  , c s’ impadroni  dd  Regno  . Già  li 
vede  , che  lu.  quello-  un’  Apologo  di 
Platone;  alterando  colla  favola  l’ Ilioria 
di  Erodoto  , lenza  far  menzione  della—» 
pietra  dell’  anello  : c lo  Hello  Platone 
poi  nel  Diali  io.  De  Rrp.dillè  : Sive  Cy- 
git  babeat  annulum, pve  Tlmonìs  galeam: 
ed  ambidue  fono  lavolole  . Cicerone 
lib.  ii  deOffic,  per  favola  eziandio  la  ri- 
feril'ce  , dicendo:  Uinc  ìUeGyges  indth 
cilur  à Tlaiouet  drc.  Plinio  li/,.  3}.  cap. 

1 . dice  , che  quello  ' anello  di  Gige  da- 
llato dì  Mida,  quo  circumalio  habtntem 
nen.0  cemeret , quìi  nonetiam  fabulofio- 
rem  faieatur  i Vuole  intendere  di  Gige, 
c dice  Mida  per  errore  di  Taronomajta  r 
e ciò  conferma  Dalccompio.  Altri  peo- 
fano , che  quando  fi  conceda  quello  dr 
Gige  , fi.  polla  concedere  quello  di  Mi- 
da altresì  «•  che  d^  Erodoto  enumerato 
l’ottavo  fuccclTore  di  Giecima  gii  tra*' 
favolofi  quello  di  Gige  fi  dee  riporre 
a cui  l’alTcgn'ò  Platone  con  favola;  e ta- 
le ancor  lo  crede  Andrea  Argoli  De 
dìeb.  critìc..lib.  i.  tap.  H.  benché  Lgone 
Grozio  fiatavo  nc’  fuoi  diflici  lo  do- 
fcrific  a loggia  di  usbergo ,,  dicen- 
do ; 

^nnulf,  qui  Gygt  Lydorim  jeeptree 
dedm 

Cui  te  Terfne  Cajjidìt  inlfarhabet.. 
Molli  Pccti  rhanno ancora  imitato, per 
cavarne  delle  moralità;  e l’ Armilo 
eziandio  linfe  , che  firadamante  l’avca 
tolto  a Brunello,  e fuperò gl’ incanti 
del  Mago  Atlante:  che  Ruggiero  col 
medefimo  anello  Icoprì  le  bruttezzt-* 
di  Alcina  ; che  Angmca  fi  fece  Invilì- 
bil«  a Ruggiero;  e iìirolamo  Rufcel- 


Velie  Virtù  delle  Gemme  . Cap^  XIIL  179 


)i  nelle  xAnnota'^*  al  Canto  11,  dell\4rto- 
JìOy  moftra  non  elTcr  poflìbilctchc  alcu- 
no fi  pofla  fare  tovifibile  col  mczo  de- 
gli anelli  1 colla  pietra  , e coU’erba  Eli- 
tropia  , e con  altre  sì  fatte  cole  . E Lo- 
dovico Doménichi  » Giroiamo  BrulToni 
nella  5. aggiunta  a quella  di  Pietro 
Meflìa  cap.Si.ii  P.Menochio  nelle 
P’6*cent,jj.c,'jo.cd  altri  ancoralo  danno 
lavolofo,c]^uale  appunto  c fempre  llato  . 

67.  . L Anello,  che  a Salonk>ne  affe- 
. gnano  gli  Arabi , è pur  favojofo:  e di- 
cono , che  nello  fieflb  (lava  legata  la 
.Sapienza,  e che  dalle  donne  fu  buttato 
nel  fiume  Giordano,  alla  cui  riva  egli 

• fi  bagnò  ; onde  reltò  privo  di  fenno  j 
ma  che  poi  lo  trovò  nel  ventre  di  tin 
pefee  , c ricuperò  la  dottrina  : e fa 
menzione  di  quella  favola  Pineda  De 
Heb.  Salom.  cap.zp.  e da  lui  aven- 
dola cavata  Cornelio  à Lapide  in  ,Ag- 
2<eum  Troph,  cap.  i.  verj.-zj^  num.  y. 
la  chiama  Favoletta  Giudaica  .• 

68.  Sono  certamente  favoJofi  am- 
biduc  gli  anelli:  e le  di  quello  di  Gi- 
ge  dilie.Martino  Deirio 

///’.  4.  C.febl.  4.  num.  5.  .Annulis  tn- 
cantatìs  , qualis  fuit  annulus  Gygis  , quo 
( tefie  Hèrodoto  ) fretus  Candauìetn  j»te- 
remìt  : bifogna  correggerlo  ; non  aven- 
do egli  letto  Erodoto  , il  quale  non  fa 
menzione  dell’  anello  : e però  bifogna 
dire  , che  non  fu  anello  incantato  , e 
magico  ; ma  favolofo  , e #blo  finto  da 
Platone  . Che  poi  Del rio  non  abbia 
letto  Erodoto  , none  maraviglia  . Chi 
rnolto  fcrivc , non  può  gli  Autori  tutti 
riconolcere  ne’  loro  luoghi  ; perchè , 6 
npn  ha  pronte  le  Opere  tutte,  ogli 
manca  il  tempo  , o glic.gravcricono- 
fc ere  ogni  luogo  . , . 

69.  L’  Agata  , o anello  di  Pirro , è 
celebrato  altresì  dagli  Scrittori;  ma 
diverfamentc  riferito  : e tante  varieti 
rendono  Ponza  dubbio  fofpetto , anzi 
favolofq  lo  ftefltb  aneUo:  nè  ci  fari  gra- 
ve riferirne  alcune  . Plinio  Uh.  53.  esp» 

quando  fcrivc  di  Pirro  , che  fece-» 


guerra'  a'  Romani , dice  che  habui(fe-9 
tradìtur  Achaten  , in  qua  novem  Mujce  , 
Apolloycitharam  tenensy  ffvcìaretur  j 
non  arte^ed /ponte  Natura:  ita  di/curren^ 
tièus  maculis  t ut  Mujis  quoque  jingulis 
fv.a  redderentur  injignia.Soìmo  dilfe;  non 
àinprefjis  figtiris  : Jed  ingenìtis:  e.  con- 
ferma lo  llelFo  Alclfan/ilro  degli  AlciTan- 
driDirr.  Genia!,  lib.  la.  cap.  19.  ed  an- 
che Daniel  Furiano  nel  Comcnto  di 
Teofrallo  le  llimò  fattela  cafo  . Così 
naturali , c nate  infiemc  (folla  pietra  , 
c non  ifcolpite  cbn  arte,  le  crede  Tom- 
Hialb  Tomai  m\V  Idea  del  Giardino  del 
Mondo  cap.  4.  Alberto  Magno  Hb.  1.  De 
'Reb.  MetaUic.  tra^.  3.  cap.  4..  la  ripone 
tra  le  Gemme  fcolpite  coll’  arte  Altro- 
logica  ; dicendo  , 'chq^in  quelli  Climi  • 
e Pianeti , non  danno  tanta  virtù  nelle 
Gemme  , quanta  in  quelle  , che  fi  fan- 
no nell’  India  , e nell’  Egitto  , ove  la 
virtù  de’  Pianeti  aliai  elticacc  lì  vede  s 
« fuggiugne  : Hoc  modo  ad  Sapkntiam 
habendam  leg  itur  Rex  TyrrJ?us  gefiajfe  in 
digi  to  .Achatemy  in  quo,  miro  decore,  no- 
vem Muja  jculptce  fuerant , & Apollo  , 
Deus  Sapienti^,  in  medio,  in  mann  tenens 
citharam  : c riferifee  ancora  gli  anelli  di 
Mosè  , che  non  di  per  favololì  , come 
eli  abbiamo  raccordati  ^11  Cardano 
ìib.  7.  Defubtìlité^  crede  elfcr  cofa  ridi- 
cola 1'  allcrire  , che  quelle  figure  delle 
Mule  a cafo  11  fieno  formate,  e dilìTntcj 
ma  penfa  più  prelto  , che  qualche^Pit- 
tqre  in  qualche  pezzo  di  marmo  abbia 
dipinto  co’  i colori  forti  quelle  Mule  , 
come  fono  H cerulect,  c 1 aureo  , che 
nomina  perpetui;  perchè  compoilidi 
Metallo  ; e che  poi  con  lunga  fèrie  di 
anni  coperto  nella  terra  , oveìj?  Agate 
fi  producono , o pollo  a gafo  , o ad  ar- 
te , in  Agata  maravigliolà  fi  (la  conver- 
tito ; c 11  sforza  mollrarc  , che  far  (1 
polfano  altrè^on  fimili  modi  di  pittu- 
ra , c palTare  tra  pochi  anni  tn  gemma, 
prim;i  che  fi  confa  mi  la ‘.pittura  ,'  o li 
iciqlgano  i colori  da:ir  umore  citerno  , 
o l’ immagine  fi  guafti  » Ma  non  fap» 
Z z . piaraor 
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piamo  I come  fi  accordino  tra  loro' 
quella  lun%a  ferie  di  anni,c  quel  fra  po- 
chi anni . Andrea  Libavio  lib.  J.  De  Bi- 
f«»i. deride  quefta  tramiitazione  di  mar- 
mo in  Agata  , ed  a’tre  cofe  limili  del 
Cardano  ;cioc  delle  fpighe  » e del  mo- 
ico  arboreo,  mutate  in  Agata  : e delle^ 
perle  , che  formar  fi  poifano  dal  gufeio 
delle  Conchiglie , che  lo  Itcflb  Carda- 
no atFcrma  farli  colWarte  . 

70.  L’Aldrovandi  fi  o|>|K)ne  al  C ar- 
dano i dicehdo  , che  i colori  con  lun- 
gherza  di  tempo  , e fono  la  terra,  per- 
dono la  grazia , e fplendorc;  e frimai  > 
cheqiia'che  fatica  deirArtcìicc  (la  fia- 
ta aggiunta  all'opera  della  Natura  , c 
così  migliorata  . Il  P.  Chircher  Mimi, 
fubirrr.  Tìm.  l.  8.  S.  t.  narra  di  una 

Eictra  ritrovata  nella  Campagna  Ti- 
urtina  , in  cui  vi  erano  drpintc  le  let- 
tere della  Croce  Giesù  Crillo  J.  N. 
•R.  7.  naturalmente:  e fiima  , che  la_i 
fiefìa  tavoletta  di  qualche  CrocefilFo  , 
lafciatada’  Metallari  dentro  le  pietre-»» 
fra  fiata  dal  fugo  pietrofo  in  pietra  con- 
vertita : e così  crede,  che  fia  avvenuto 
all’  anello  di  Pirro.  Fortunio  Liceto  in 
Jiieroz/yph.  Gemmar,  annular.cap.  16 1. 
riferendo  le  parole  di  Plinio, fo^giugne: 
nifi  forte  fuerìt  hoc  ad  fabniat  Grxcas 
referendum  ; aut  materies  arùficìosé  la^' 
borala  manu  homìnis , cirpo/Zt-  f Mifwr-* 
vi  commutata  inlapidem,  .Achati  ftnù- 
fom/'La  credè  Afironomica  Giovan- 
ni-Lorenzo  Anania  De  Hat.  Datmon.  ^ 
lib.  4. 

71.  Una  diverfiti  così  grande  di 
racconti , c.di  opinioni  , e delle  virtù 
ancora  ^che  narrano , firezialmente  che 
Pirro  per  la  medelìma  abbia  avuto  una 
maravigliofa  memoria;  ci  fa  credere., 
che  la  lielfa  Agata  fia  una  delle  favole 
de’  Greci,  celebrata  , e confermata. da’ 
creduli  Scrittori.;  e fimile  altresì  all’  a- 
nello  di  Gige.  Si  ride  Tommafo  Por- 
cacchi  nel  fuo  Ifolario  lib.  1.  di  Solino , 
che  aggiugnendo  favole  a quelchefcri- 
vonodeir  Agata  , dific  , che  fa  fermar^ 


i fiumi , c che  di  quefla  pietra  a vea  Pir- 
ro l’anello,  in  cui  era  fcolpito  Apollo 
colle  Mufe  ì onde  l’ha  ancora  per  favo- 
lofo . 

72.  Sono  lènza  dubbio  in  gran  nu- 
mero le  Pietre , e le  Gemme , che  dagli 
Antichi  celebrate  fi  veggono  , a cui 
virtì!  affai  maraviglfofe  fono  attribuite, 
e come  vere  fi  deicrivono  . Ci  riferiva 
uno , che,  fecondo  il  Bercorio , fti  prc- 
fentata  ad  Aleffandro  Magno  una 
Gemma  dj  tal  virtù  naturale , che  pofia 
in  bilancio  , preponderava  ad  ogni  gran 
pefb,  anche  ad  un  vaftiflimtr  Monte;  ma 
che  afperfa  di  polvere  , perde?  fubito  la 
maravigliofa  virtù  . Non  ifpiegava  pe- 
rò con  quali  bilancie  , e con  qual  Mon- 
te fi  era  efarainato  il  pefo  , e come  il 
Monte  , o la  pietra  jwtea  portarfi  colle 
mani.  Non  ci  riufeì  facile  trovare  |>ron- 
tamente  nel  Bercorio  la  relazione  di 
tal  gemma  , per  poterla  riferire  colle-j 
fue  parole  in  idioma  latino  ; ma  vera- 
mente Io  ficflò  Autore  molte  pietre 
deferive , c con  nomi  barbari,  e con  vir- 
tù Itrayaganti , che  tra  le  favole  anno- 
verare il  debbono  ; benché  tutte  a va- 
I j lenii  morali  le  abbia  ridotte . 

Del  Pre^e  delle  Gemme  . 
CAP.  XIV. 

1 • Itaovano  motti  la  maeftà  del- 
le  cofe  della  Natura  non  al- 
trove rifiretta  c maravigliofa  , che  nel- 
le Gcfnme  , al  dir  di  Plinio  nel  proem. 
iib.ij.  e {limano  tanto  ladivcrfìtà,  i 
colori , e la  bellezza  della  materia , che 

gufano  effer  colà  fcelerata  violar  le 
emme  colla  fcoltura  di  varie  immagi- 
ni: e che  alcuna  di  quelle  fia  fopra  ogni 
pregio  , e paffi  ogni  fiima  delle  cofe  u- 
mane  i anzi  fia  baflevole  alla  fomma.> 
confidcrazionc  della  Natura  . 

2.  Che  il  prezzo  delle  Gemme  im- 
ipaginario  fia  fiato  appo  gli  Antichi , 
trailo  lleffo  Plinio  fi  cava  ; poicchè  ili- 
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mò  tanto  il  fuo  anello  Pollerà  te  Tiran- 
no » che  di  elTergli  di  fommo  danna  il 
perderlo  di  buona  vogfia  credeva:e  del- 
la profpera  fortuna  temendo  « e della 
felicitù  » in  cui  li  vedeva,  volle  tempe- 
rarla col  dolore  di  tanta  perdita,  c but- 
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cainente  come  llagno  ? e ciò  fi  vide  , 
quando  diedero  alcuni  piatti  , c feu- 
dclle  di  argento  finiffimo  per  venti  qua- 
drini  *.  e vendettero  Gmilmcnte  quel 
Diamante  con  quella  perla  così  grande 
del  Duca,  il  quale  era  il  più  grofìb,  che 


c 

tarlo  nel  mare  ; benché  poi  lo  ricuperò  folTe  in  tutta  la  Criftianit.l,per  un  fiori- 
dentro  di  un  pefee  nella  fua*  Cucina  no:  e ciò  rijìete  Carlo  Palli  nella 

’ di  f^arìà  Ijtorìa  lìb,ixap*ì6»'N!iTraTom^ 
mafo  Mercato  nel  lib»  de’  Contratti , 
tratt.i.  cap.6.  che  neffanno  i5  56.^per- 
dutafi  la  Flotta  della  Nuova  Spagna 
nella  Florida  •:  trafportata  dalla  tempe^ 
ha  lìdie  Secche  , gli  Spagnuoli  cavaro- 
no ilalle  Navi  i facchidet  danajo  , e gli 


un 

preparato:  e dicono,  che  era  un  Sardiv- 
nico , pollo  poi  da  Augulto  nel  Tem- 

fiio  della  Concordia  in  Roma  . Cosi 
fmenia  , Sonat or  di  piifero,  pofló  il 
prezzo  in  Cipro  di  cento  danari  d'oro 
ad  uno  fmeraldo  , in  cui  Timmagmc 
di  Amimone  era  fcolpita:  comamlò,che 


fe  ne  pagalTe  la  fomma  : e portatogli  in  llefcro  nella  Spiaggia  , ed  era  la  fomma 
dietro  àuc  danari  per  diminuzione  del  di  ottocento  mila  ducati  : ciafchedun_* 
prezzo , dille  » che  era  fiato  mal  govcr-  facco  mille  o due  mila  contenendo.Gli 
nato  i credendo  « che  per  quei  danari  lì  oiFerivano  agl’fndiani  per  ottener  Vet- 
folTc  tolta  molta  riputazione  alla  pie-  tovaglia  ; ma  quei  fi  ridevano  *.  e con 
tra.  Nonnio,ricchiflìmo  Senatordi  Ro-  'coltelli  aprendo  i facchi , fpargendoin 


ma,  {limò  tanto  il  Aio  Opallc  , gemma 
del  valor  di  ventimila  ducati , che,  per 
conlervarla  a s&fieflb,  non  fi  curò  di 
fopportare  l’efiliò,  la  povertà,  e la  mor- 


tcrra  il  danajo , fuggivano  , il  folo  ca- 
navaccio de’  lacchi  portando  (èco  , ric- 
ca preda  fiimandola . Quel  danajo  fpar- 
fo  in  terra  gli  Spagnuoli  lafciarono  t e 
te  ancora,  fc  folFc  fiato  di  bifogno  ||^  con  viaggio  terrei  tre  giunti  al  Melico, 

.di  tutto  il  fuo  diedero  l’avvifo  a D.  Ijiiigi di 


jujgidi  Valafco, 
il  quale  mandò  con  Caravelle  il  Capitan 
Villafagna  , che  giunto  dopo  quattro , 
o cinque  meli  , da  che  lafciato  aveano 
il  danajo  , tutto  intero  lo  ritrovarono-. 
Molto  poi  fi  maravigliavano  gl’india- 
ni , che  gW  Spagnumi,  eirendolì  efj>ofti 
ad  una  ben  pericoloni  navigazione, cran 


poicchè , non  curandofi. 
patrimonio  , e della  patria  , fuggì  colla 
Gemma , tanto  defiaerata  da  Antonio, 
che  Io  profcrilfe , come  dice’  il  Petrar- 

ca , ' • 

Immaginario  è anche  il  prezzo 
delle  coA; , quando  dipende  dalla  raritl 
loro  : ed  è vile  , quando  di  quelle. vi  è 
abbondanza.Così  appo  i Cinell  l’argen-  venuti  ad  imbarcar  folo  quell’argento  , 
to  è piùpreziofo  deiroro;  perchè  non  che  eglino  cofa  vile  , e fprezzevole  fti- 
hanno  le  miniere  di  argento,come  Arrif-  mavano  : e ciò  racconta  anche  il  P.Me- 
fciiTzvernicr  nc  viaggi  ddVlttdìaììb.i.^.nochio  nelle  Stuore  , O'nrur.ucap.  19. 
€4p.io.  è gl’indiani  cambiavano  l’oro  * Dice,  il  Gemelli  ne’ fuoi  Part.i, 

con  pezzetti  di  vetro,  di  ferro  , c di  al-  lìb,i.  cap,6.  che  in  Cortantinopol»  , nel 
tre  cofevili , quando  il  Colombo  ritro-  Palagio  diCofiintino , un  giovane  tro- 
vò queipàefi.  Nelle  Aie  Iftoric  narra  vò  dentro  il  terreno  un  diamante  co- 
Monf.  di  Argenton  , che  gli  Svizzeri  perto,  e lo  vendè  per  lo  prezzo,  che,  fe- 
quando  guerreggiarono  a favor  del  Du-  condo  la  moneta  di  Napoli, corrilponde 
cadi  Lorena,  contro  Carlo  Duca  di  a grana  dodeci  e mezo  : poi  fi  rivendè 
Borgogna  , erano  così  ignoranti  delle  quattro  carlini  ; ed  avutane  la  notizia  il 
cofe  del  Mondo , che  penfiivano  elTerc  Sultano  Meémet , lo  volle  c fattolo 
ftagno  l’argcntojc  lo  vedevano  pubbli-  lavorarcyfi  trovò  di  tal  ncttc*2a,e  gran-  ‘ 

dez- 
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dezza , clic  fu  apprezzato  più  di  cento- 
.mila  feudi . ' 

4-  Dipeodc,duoc)uc,iL prezzo  delle 
Gemmerò  dalla  rarità  > o daH’atFetto 
degli  Uomini  o dalla  volontà  • come 
dice  il  Garzia  dall’Orto  lìb.T,  cap.^j.  c 
Icrille  il  Bolle  in  jpeem.  Gemmar,  ebe 
fu  ]X)lto  alle  Gemntc  un  gran  prezzo  , 
per  lo  fplcndore  » e per  la  rarità  % dalla 
j>azzia  degli  Uomiii.  ConfeU'a  il. Pe- 
trarca De  re/ned  Altri  lifq:  fortun.  tib.i. 
Dial.^j.d'.c  il  diletto  delle  Gemme  (la 
la  pai  tCN  non  ultima  della  vanità  delle 
cole  tcrrcllri  c mortali  •.  che  in  una  pic- 
ciola  pietra  fi  racchiudano  grandi  parri- 
monj  ; che  il  fuo  prezzo lia  inllabilc  , 
incerto  , e continuamente  vario  ; c che 
dil>cnda  dalla  loia  fama  de’ Comprato- 
ri > e dalla  credulità  » e pazzia  de’  rie-'* 
chi . Prova  , che  lìa  molto  pericolofo  il 
poUclfo  di  cjuelle  » con  varjclcmpj,  e 
molta  la  vanità.:  che  la  loro  eccellenza 
non  fia  Hata  fatta  dalla  natura;  ma  dal- 
l’opinione» la  quale  appo  alcuni  dà  il 
maggior  pregio  » c la  palma  al  Carbon- 
chio t appo  altri  al  Diamante  ; e che  il 
]irezzo  li  finge  ».  e Q varia  ; poicchè  al 
tempo  de’  Romani  fu  preziolìulma  l’ A- 
'gata  » che  ora  è vililfima -'Enea  Vico 
nel  fine  del  lìb.i.  de'  DÌfeorft  fopra  lc_» 
Medaglie  degli  .Antichi  » dicp»  che  è Hu- 
dio  vano  , e pazzia. ^orrc  amore  »-e  ric- 
chezza nelle  gemme*;  potendo  invaghi- 
te l’occhio  col  medefimo  piacer  del  Be- 
rillo » o del  tinto  Crillallo  , c con  meno 
collo  aliai  : che  nelle  dita  delle  gran 
Madonne  polfano  ellcrvi  pezzi  di  Cri- 
llallo » o di  Zaffiri  bianchi  » a modo  di 
Diamanti  acquati»  coìla  tagliata  » c tra- 
Iparcntc  foglia»  poHavi  lotto»  e creduti 
<Vi  gran  pregio  ( eziandio' con  inganno 
di  chi  le  porta  ) e così  nelle  Corone  de* 
Kc»non  creduti  adultcrati.pcr  l’autorità 
di  chi  gli  |K>rta  ; dove  altrimefite»qiUB- 
tunque  veri,  in  mano  di  pcrlbna  balTa... 
folTero , farebbero  giudicati  fallì  ; onde 
fi  vede  quali  più  nell’opinione  ancor , 
che  nella  rarità  confiftere  il  pregio  lo- 


ro » il  qua!c»quando  pure  fiimarefi  vo- 
glia » non  vi  è più  lìcuro  « e più  certo 
dcU’qro  Heflò  » ó dell’argento  » conche 
clic  lì  ciioprono . 

j.  Non  fono, invero»  ftabili  i prezzi 
delle  Gemme; dipendendo  dall’opinione 
degli  Uomini  : c fi  prendono  dalla  du- 
rezza » dal  colore»  dallo  fplcndore  » e 
dalla  rarità  loro . TcofraHo  De  Lapidi- 
bus  » autore  ne'  tempi  di  Ariltotile»  dif- 
fc)  che  lo  pietre  rare  c picciolc»licno»l(i 
Smeraldo  » la  Sarda  » il.  Zalfiro»  e’I  Car- 
bonchio . Il  Cardano  De  Suhtil.lib.^. 
dice  » chele  Gemme  principali  fieno  lo 
Smeralclo  verde»  il  Carbonchio  rollo , 
il  Diamante  candido  » la  Perla  lattante, 
il  Za. Hi ro  ceruleo  » il  Grilolito  aureo  » 
l’Opalle  vario  : e che  i loro  prezzi  ora 
fi  hanno  col  medefimo  ordine  ; fe  non 
che  l’Opallb  lìa  dopo  lo  Smeraldo  . Si 
aggiunga  a quello  il  Giacinto  purpu- 
reo , e’I  Prannip  nero  ; benché  non  fio_» 
poca  la  dtflìmiglianza  del' prezzo  . Così 
dice  il  Cardano  ; ma  è ben  noto  » che  il 
Diamante  » fecondo  la'  fua  grandezza  » 
^anzi  tutte  le  Gemme  : c come  dice 
Cornelio  à Lapide  in  A poc.  cap.zi.Ci 
vede  » che  piccioli  Diamanti,  a guifadi 
una  Èva  Rpmana»veneanofiimati  qua- 
ranta » o cinquantamila  ducati  : c che  » 
Diamanti  fieno,  fiati  eziandio  le  merci 
de’  Re  di  Pcirtogallo:  cd  uno,  a guifà  di 
noce  » eficrli  venduto  fcITama  mila  du- 
cati . , 

6.  Sono  diverfì  i pefi  delle  Gemme» 
fecondo  la  diverfìtà  de’  paefi . Ncll’Jta- 
fia  il  minimo  jiefo  chiamati  Grano  , cd 
^ il  pelo  di  un’acino  » o granello  di  fru- 
mento. Quattro  grani  formano  il  Ca- 
rato ; Cinque' carati»  o venti  grani»  fan- 
no il  Traprfo  : Trenta  Trapeli  fanno 
l’Onciale  dotlici  Oncie  laXibnra'.c  qiic- 
fti  fono  i peti  dell’oro  , e dell’argento  ; 
fcrive  però  la  Crufea  nel  Focabplar.  che 
il  Carato»pclb,c  il  ventiquattrefìitno  del- 
l’oncia . Ma  il  Diamante  fi  pefa  a Gra- 
ni :e  l’oncia-aè  fcicento  Acini , o cento 
cinquanta  Carati . 

7-1 
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7.  I nomi  de’  pcfi  de’  Diamanti»  fo- 
no ancora  divcrfi  : e dice  il  Tavernicr 
yia^.  d'india  lìb.^.  cap.g.che  nelle  Mi- 
niere del  Regno  di  Vifapur  nell’India  « 
il  pelo  dicelì  Ma'tfdìno  » e colla  di  fet- 
te grani . Nella  Miniera  del  Regno  di 
Golconda  , il  |>efo  è detro  Kaiis  , che  è 
di' tre  grani  e mezo  » quale  è comune  a 
tutto  V Imperio  del  Gran  Mogol.  Si 
fervono  negli  Itellì  Regni  di  Golcon- 
da, c di  Viraj)ur,dc’Mangclini minori , 
che  fi  fanno  ai  tre  carati  » ed  una  otta- 
va : e i Portochefi  ancora  fc  ne  fervono 
in  Goa  ; ma  di  cinque  grani  Iblamente. 

8.  In  Cambaja  » ove  le, Gemme  fi 
ritrovano»  come  dice  il  Garzia  lìb.i. 
cap^l.  il  pefo  fi  chiama  Mano , che.  fa- 
rebbe ventifei  libbre  delle nollre»o  ven- 
tifette  ; il  che  olferva  CarloClulìo  nel- 
le .Annota^,  al  Garzia  . Lo  Smeraldo  fi 
vende  con  un  pelo»  che  fi  chiama  Ratjs, 
che  lari  il  pefo  di  tre  acini  di  frumento. 
L’ altre  gemme  fi  vendono  in  Luropa  a 
Carati , che  è un  pef>  di  quattro  acini  : 
encU'India  fi  vendono  a Martgelis  , che 
è il  pefo  di  cinque  acini . Quello  leg- 
giamo in  Garzia . 

9.  E' diverfo  anche  il  prezzo  delle 
Gemme, per  cagione  della  qualità  loro: 
e Cardano  numera  nove  condizioni  nel 

De  Carie/,  cioè  il  colore  , la  gran- 
dezza , la  fottigliezza , la  durezza  * la 
chiarezza  » la  varietà , il  pefo  » i proprj 
accidenti,  eie  forze.  Da  quelle  deri- 
vano altre  , come  dall.l  durezza , e fot- 
tigliezza  , lo  fplendore  : la  caduta  dal 
colore,  quando  la  gemma  non  ha  quel- 
la forza  . che  prima  avea  : la  grallezza 
dalla  mollezza  ,ed  ofeurità  leggiera  ; c 
quella  ditFvrcnz*glf  Artefici  chiamano 
col  nome  dì  Acqua  . 

10.  Le  Gemme  colorite,  dice  il  Ta- 
vemier  ne  yìa^i  ftb.^.eap.u,  cheli, 
trovano  ncHUngaria  , e nella  Hoernmia 
appo  gli  Europei';  ma  nell’India  nel  Ib- 
lo  Regno  del  I^gù  , c neH’Ilbla  di  Cei- 
lan  : ipecialmente  Rubini  , Spinelle 
Topazi  biondi  , Zaffiri  cerulei , e bian; 
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chi , Giacinti  , ‘Ametilli , e fimilr  ; ntr 
che  djfhcilmentc  li  polTa  avere  qualche 
Gemma  di  tre  , o quattro  carati  ; c le 
piu  belle  da  quel  Re  fi  ritengono  ; on- 
de a lui  fu  più  utile  portar  tìaU’Europa 
all’India  i rubini  ; pera  ha  iier  fofpctt* 
la  relazione  di  Vincenzo  «Jel  Bianco  , 
che  rifeiifce  aver  veduto  nel  Palazzo 
del  Re  del  Pegù  i rubini  della  grandez- 
za di  un’  uovo  . Di  quàlunquc  colore 
ivi  fieno  le  Gemme  , le  dicono  Rubini: 
così  apnellano  Rubino  ceruleo  il  Zaffi- 
ro , Rubino  biondo  il  Topazio  , c così 
degli  altri . Raccolgono  le  Gemme  nel 
Monte  del  Pegù»  e nel  fiume  deU’Ifola 
di  Ceilan  , il  quale  cade  da  alti  Monti: 
cd  in  certi  meli , in  cui  l’acqua  è fcarfa, 
la  plebe  cerca  le  pietre  nell’arena , de 
quali  fono  più  belle  di  quelle  del  Pegù. 
Vide  egli  nel  Regno  di  Golconda  ven- 
derli i R.ubini.da’Mercadanti,chc  ritor- 
navano dalle  Miniere  , al  pcfij  del  Ra~ 
ùs , che  è di  tre  ■grani  e mezo  » o fette 
ottave  di  carato;  e fi  fa  il  pagamento  in 
tante  pagode  vecchie  , che  fono  monete 
di  quel  Regno  : ed  ogni  pagoda  vale 
tre  rupie  c meza,  più,  o meno . La  Ru- 
pia d’oro  , vale  quattordeci  rupie  d’ar- 
ento:  e quella  vale  una  lira  c meza 
roncefe.  11  Rubino,  dunque,  di  un  Ra- 
ti,,fu  venduto  pagode  lO.Didue  ratill , 
ed  una  otu\T» , pagcxlc  85.  Di  tre  i jiti- 
fi  cd  un  quarto  , pagod.  18I.  Di  quat- 
tro ratifi  , c cinqueottavi , pag.  450. 
Di  cinque  ratill , pagoil.  515.  Di  fei  ra- 
tifi  e mezo , pag.  pzo.  Un  Rubino  per- 
fetto, che  peli  più  di  fei  ratifi,Io  vendo», 
no  quanto  vogliono . 

li.  Deferìve'il  prgzzo'del  Diaman- 
te, fecondo  il  fuo  pefo,  e perfezione  ; fe  ' 
fia  perfetto  , fe  li  pietra  è denfa , qua- 
dra , con  tutti  i fuoi  angoli  ; fe  di  bel- 
l’acqua bianca , è viva,ìlenz3  macchie  » 
e ghiacci  : fè  è tagliata  a faccette  , che 
chiamano  Rolà  ; feedi  figura  perfetta- 
mente tonda , o ovata  ; fc  ben  dillefa,  c 
non  riftretta  > o raccolta  . Un.a  |aictra 
di  finril  natura  del  pelo  di  un  carafo.di- 
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ce»  che  vaglia  cento  cinquanta  lire  ’ti  » colla  regola»  che  porta»  ne  cava 
Francefìicalcolando  la  liraa  oajocchi  ay.  zi6oo.  lire  FranceG  » cheè  il  fuo  prez- 
o pure  z8.  e fa  la  iòmina  da  cento  <^a-  zotcioè  G multiplichino  ii.  per  altri  la.- 
ranta  Teftoni  Romani  » e più  ■ 11  P.Co-  fi  trovaranno  144.  Si  multiplichino  poi 
ronelli  nella  (ua^iériotec.To.iXtfr.iaSy.  144.  per  ito.  che  fono  il  prezzo  della 
ripetendo  la  llelTa  regola  del  Tavernier»  pietra  di  un  carato»e  ne  riAiltano  a 1600. 
chiama  le  dette  lire  ito.Franchi . Una  lire  .Eccone  reiempio  nella  Tr'Wu 
pietra  perfetta  del  pefo  di  dodcci  cara-  vola  feguente . 


•Tav.i. 

la. 

I ■ 

i ‘ >4+-  , 

150. 


yapo. 

144. 

a 1600. 


Tav.i. 


«5- 

75- 

M* 

-'215. 

80. 


18000. 


12.  Colla  ftelTa  regola  cava  il  prez- 
■ 20  de'  Diamanti  imperfetti  ; fupponen- 
do  » che  un  l^amante  fìa  di  quindeci 
carati  i la  cui  acqua  fta  cattiva»  o fìa 
la  pietra  mal  fatta»  o piena  di  macchie  » 
e ghiacci . Dice  » che  tal  Diamante  di 
un  Cacato, vale  ottanta  lire  Francefì,  o 
novanta.»  o al  più  cento»  che  fono  da 
27I  feudi  Romani . Dunque»  fi  multi- 
plichi  il  pelò  del  Diamante  » che  è di 
quindeci  carati  per  altri  15.  e verranno 
215.  i quali  multipllcati  per  il  valore 
della  pietra  di  un  carato  di  so.  lire  , nc 
rifulteranno  dieceottomila  lire,  che  fo- 
no il  prezzo  del  Diamante  imperfetto 
di  15.  Carati  ; come  l’efcmpio  della 
Tav.i. 

15.  Cava  fecondo  quella'  regola 
Ilei!  a il  prezzo  de’  due  celebri  Diamarv- 


ti  : cioè  di  quello  del  Gran  Mogol  ncl- 
l'Afìa  ,del  ^Ib  di  279.  carati  » e nove 
fedicefìmi . E"  perfetto  , di  buona  ac- 
<^ua  , e che  non  ha  altro,  che  un  ghiac- 
cio picciolo  nella  Rc(U  del  tagliante 
(FabbafTo  del  giro  della  pietra  : e ne  ca- 
va il  prezzo  di  1 1723278.  cioè  undici 
milioni, lèttecento  ventitremiladucccn- 
to  Icttant'otto  lire  Francefì,  foldi  ouat- 
tordici,e  nove  danari.  L’altro  del  f)uca 
di  Tolcana  neH’Europidi  139.  carati  e 
mczo.E’  netto,di  bella  forma,tagliato  a 
facccrtc.e  coU’acqua  un  tantino  di  color 
citrino:  e cava  la  fomma di  2608333. 
cioè'due  milioni  fciccnto  otto  mila  tre- 
cento trentacinque  lire,Francefi  .Que- 
lliprezzi  egli  deferive  nel  tìfc.3. 

Ind.  cap.tQ.c  poi  porta  le  figure  de’me- 
defìmi  » e di  altri  nel  047.14. 

14.  n 
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14.  Il  Conig  Oe  adamante  « nel  fuo 
Trace.  De  Mineralìb.  atferma  « che  il 
Kunchel  in  ^rt.  ritraria  ItabiliÀce  alcU'* 
OS  cofe  notabili  inturno  il  prezzo  delie 
Gcmme;cioè  che  il  prezzo  del  Diamante 
è fecondo  la  proporzione  del  pefo;  poic-^ 
che  del  Diamante  didiece  caratiicialche. 
don  carato , fe  la  pietra  è perfettamente 
bcllatli  liima  48.in  6o.Coronaf i.Per  tfem. 
pio:lì  numera  fecondo  la  radice  quadra; 
cioè  to,  faranno  loo.  Se  non  farà  para  la 
pietra»!!  carato  almeno  fi  llimarà  da  to. 
in  }o.  Coronati.  Se  il  lOO.  li  multiplica 
col  numero  del  prezzo  , fi  otterrà  il 
prezzo  t cioè  di  diece  carati.  11  Diaman* 
ic  da 40. Coronaci  di  prezzo,  fari  di 
400.  Coronaci . Ilprezzo  delZaiiroc 
per  lo  colore  , per  la  bellezza  » e pari- 
ti I c fpczialmente  per  la  grandezza  . 
Uno  di  quattro  grani , vale  altretanti 
Coronati  : c gli  ottimi  li  (Umano  nella 
grandezza,  come  gli  Orientali.  Il  prez- 
zo dello  Sncraldo,  dicc.  chc  eccede  tre 
volte  quello  del  Dia mante  dello  llelfo 
pefo  ; ma  non  oggi . 

I j,  11  Cellini  per  regolare  il  prezza 
delle  Gemme  , quattro  Ipczic  nobili 
delle  (Ielle  diflinguc  appo  gl'  Italiani  » 
che  hanno  il  nome  di  gioje,  c fono  cor- 
rifpondenti  a’  quattro  illementi;  cioè  il 
Kubino  al  fuoco , lo  Smeraldo  alla  terra 
. coperta  di  verdura  , il  Diamante  all’ao- 
qua  , e'I  Zaitiro, ultimo  di  tutte, all’aria. 
Secondo  quell'  ordine  , dice  , eOTcre  l i_* 
maggiore  (lima  .“^oicchc  fe  un  Rubino, 
che  peli  un  Carato  , U quale  egli  fa  di 

frani  cinque  di  frumento  in  circa  » ab- 
ia  la  fua  propria  eccellenza , fari  in 
prezzo  di  Ictidi  ottocento  di  oro  . Lo 
Smeraldo.dclla  lleira  grandezza,  di  feu- 
di quattrocento  : un  Diamante  feudi 
cento:  ed  un  Zatfiro  feudi  diece  . Di- 
(lingue  egli  ancora  i luoghi  ; perchè  i 
Rubini  Orientali  fono  di  color  maturo 
pieno  , ed  accefo  : gli  Occidentali , di 
color  ro(To,pendente  al  paonazzo,  agro, 
e crudo  : j Settentrionali  fono  di  color 
più  agro  c crudo;  c quei  del  Mezo  gior^ 
Tom.  L 


no  fono  diverfì  da’  i detti , e poco  f^j 
ne  veggono,  nè  hanno  color  grande  1 
Benché  molti  numerano  tra  le  Gioje 
nobili  il  Crìibpazzo  , il  Giacinto , la 
Spinella , l’Acqua  marina,  la  Vermiglia, 
il  Grifolito  , il  PralTio,  e rAmctillo:  ed 
altri  vi  pongono  il  Granato , e la  Per- 
la : dice  , che  la  Perla  (ìa  propriamente 
olTo  di  pefee  : il  Balafcio  lo  numera  tra' 
Rubini  di  poco  colore  > clfcndo  della 
llelfa  durezza  de*  Rubini, ditlerente  nel 
•prezzo  : c'I  Topazio  nelle  fpezie  de’ 
Zahiri  , a cui  è limile  di  durezza,  ben- 
ché diverfo  di  colore:  c le  altre  pietre 
numerate,  non  ha  egli  per  gioje  : e cori 
regola  i prezzi;  come  tutto  ciò  riferifee 
l’iini>craco  nel  /ii.iz.  cap.io. 

16.  Non  hanno  veramente  le  Gioje 
il  lor  prezzo  llabilito  : e i Gioiellieri,  e 
gli  Autori  tra  loro  difeordano  ; ma  fi 
regolano  fecondo  la  qualità , la  gran- 
dezza , i luoghi  , e talvolta  fecondo  il 
deilderio  de’  compratori.  Un  Gioiellie- 
re perito  ci  diede  una  nota  de’  prezzi 
de*^  Diamanti , in  maniera  , che  clfcndo 
eccellenti , e di  buona  qualità  ,lì  debba 
fare  il  prezzo  loro  fecondo  il  pefo  : e 
(ìccome  crefee  il  pefo , così  raddoppiar- 
li il  prezzo  . Un  buon  Diamante,  ^rò, 
di  un  grano , egli  lo  iltma  da  d ece  in 
dodeci  ducati:  uno  di  due  grani,  ducati 
venti  : quello  di  tre  , trcntacinquc  , o 
quaranta  : quello  di  quattro  , due.  65. 
in  70.  quello  di  cinque, novanta  in  cen- 
to ; quello  di  fei  grani , no.  quello  di 
fette , duc.1  jo.  quello  di  otto  , duecen- 
to : quello  di  nove  , 150.  quello  di  dic- 
ce,joo.  di  iindeci , j jo.  di  dodeci,  400. 
di  tredici , 4fo.  di  quattordeci , yjo. 

quindeci,  due.  yoo.  di  fedeci,  8oo.  di 
diecefette,  poo.  di  dicccotto,  mille  du- 
cati : di  dieccnove  , mille  c duecento  : 
di  venti , due.  1400.  di  venti  uno,  i6oo. 
di  ventidue  , 1800.  di  ventitré  in  venti- 
quattro  , ducati  duemila  , in  due  mila 
e duecento  • I Diamanti, poi,  di  qualità 
inferi  are  , vagliono  ancora  di  minor 
prezzo , 
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17.  I-c  perle  tonde  ed  ecccllen{i, 
egli  le  ftima  con  ejuefta  regola  : Di  un 
grano  » un  ducato  . Di  due  » (ino  a duo 
ducati . Di  tre  » due , otre  ducati . Di 
quattro  grani  .quattro  ducati . Di  cin- 
que . fei  ducati . Di  fei . otto  . Di  fet- 
te ) dodeci . Di  otto  » ao.Di  nove  ? 50. 
Di  diete  grani  > 45.  ducati  - Di  undcci. 
J5.  Di  dodeci  . 65.Drtrcdeci  •»  80.  Di 
14.  gran.  90.  Di  quindcci  » cento  duca- 
ti . Di  lédeci , no.  Di  diccefcttc . 140.. 
Di  >8.  grani , ducati  it?o.  Di  dicccno-  ' 
ve  . 200.  Di  20.  due.  2JO.  Di  21.  du- 
cati 270.  Di  22.  due.  joo.  Di  gran.  25. 
due.  j}o.  Di  24.  due.  4CPO.  Di  28.  du- 
cati 500.  Di  carati  8.  duc.6oo.  Di  cara- 
ti 9.  due.  mille.Di  carati  lo.duc.ii^o. 
D quelle  di  qualità  minore  » di  minor 
prezzo  ancora  ftimarc  fi  debbono  , 

18.  Siccome  > però»  le  Gemme  fono 

diverfe  , così  varj  ancora  fono  i pareri 
de’  Gioiellieri  nella  (lima  loro-:  ed  ab- 
biam  riferito  ne!  caP.  i.quel<-|>c  narra 
il  Tavernier  del  Rubino  balafdo»  com- 
prato dal  Zio  del  Gran  Mog<il  » db'crla- 
mente  fiimato  da‘  Giojellieri  di  ciuel 
Regno  . Bifogna,  però,  dire  » che  alle— 
Gemme  non  fi  poffa  dare  giufta  regola 
de’  prezzi:  e Pabbondanza,  o la  fearfcz- 
za  di  ima  fpecic  di  gemme,  è baftevofe 
avariarci  loro  prezzi . Gosì  alcune  la- 
ranno  in  un  Regno  mem  delle  altre^ 
ftimate  , fecondo  il  genio  diverlb  de- 
gli Uomini . ' ' 

• Delle  Praitii  Mie  GitTime  . 

C A P..  XV. 

1.  X T Elle  Arti  tutte , fi  è intro- 
dotta  la  fraude , e l’ingan- 
no ; molto  più  nelle  Gemme,  per  la  ra- 
rità loro, per  lo  prezzo  ,e  per  la  ftima_» 
grande,  in  cui  fono  tenute  . Il  Vechero 
fuperdiziofo.  De  ^ecretr*  hb.  1 1.  cap.  t. 
le  lidulTe  a tre  fpezie  ; ma  quelle  fraudi 
(bno  ora  ridotte  anche  a comodo  di  co- 
loro » che  in  vece  delle  vero , ufar  vo- 


gliono Gemme  falfc.le  quali  a vii  prc^ 
zo  avere  fipofTono  . Si  moltra  eziandio 
colie  medellmc  la  forza  dell’Arte  , che, 
la  Natura  emulando , cd  imitando , 
gtugne  colla  fua  indullria  a comporre 
le  (jcmroe  poco  dilTomiglievoli  dalle 
vere  ; benché  niente  perfette  . Il  Co- 
nig , però  , pretende,  che  delle  perfette 
anche  fare  coH’artc  fi  [Kjffino  ; jxfrchò 
l’arte  ileflTa  fi  vale  della  materia  mede- 
fima  , di  cui  la  Natura  fi  ferve:  e ne  dà 
le  regole  a formarle  • Vi  fono  delle. 
Donne  illuilri  e nobili  » che  delle  fallò 
vanno  (pclTo  adornate  ; onde  avvenne 
in  Napoli  un  piacevole  incanno.  Porta- 
va ornamenti  di  gemme  falfe,una  Signo- 
ra; ma  così  nobili  di  lavoro  , che  un 
altra  lodandole,  fattale  oiferta  .raccer- 
tò con  ringraziamenti;  ma  quando  cre- 
deva aver  (atto  un  gran  guadagno  rol 
dono,  che  preziolo  (limava  ,(ì  vide  iiv 
gannita.  ’ . 

2.  Delle  tre  fpezie  delle  fiauditClie 
defci i(Te  ancora  Cardano  , la  prima  è, 
quando  tra  due  piane  tavolette  di  cr^- 
(tallo  pongono  il  colore  con  una^Ui 
chiara  , c così  attaccate,  ncU’oro  fi  rac- 
chiudono, la  felTura  nafeondendo  • ® 

quello  il  più  nrdinar'O  modo , e i piu 
vile.  l a feconda  fù  trovata  da  7ccolim> 
Milanefe  , e prendeva  una  tavoletta  di 
vero  Carbonchio  , o di  Smeraldo  , vii® 
perla  fottigliczza  , di’colorc  fmorto  , 
t bianchiccio  , c la  poneva  fopra  una 
grolfa  , ed  uguale  tavoletta  di  criftallo» 
attaccandolacon  una  Colla  (bttilip’ma, 
c mettendovi  nel  mezo  il  proprio  co- 
lore  ; cioè  rofTo  per  Io  CarHoncnio  t 
verde  per  lo  Smeraldo  , e cosi  delle  al- 
tre tela  racchiudeva  ncir  oro  in  forma 
.di  anello  , nafeondendo  Punione  , e fa 
fefTura  . Scopèrta  poi  la  fraude,  fup^  il 
Gio)ellicre,efiliato  da  tutti  i luoghìjma 
ricco  di  danaio.con  tal  fraude  accumu- 
lato :c  nelle  Città  più  nobili  fu  proibi- 
to di  raccliiudere  le  Gemme  falfe  ncU’ 
oro,  e negli  anelli . l a terza  è,  forman- 
do gemma  da  altra  gemma  vera,  H Zafi 
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<?ro  sbiancato,coll’oro  fi  mette  al  fiio- 
co>  perchè  divenga  Ihjiiido;  ferve  l’oro 
per  ire  » o qnattro  orc>  e fe  ne  cava  la 
Gemma»  quando  c ratfreddata»  c diver- 
rai Diamante  i ne  fari  toccato  dalla  li- 
ma : e così  il  colore  ceruleo  fari  fva- 
nito  a forza  di  fuoco:  c de’ Zartiri  di 
colore  fmortOjfe  ne  trovano  in  quanti- 
tà a prezzo  vile  . Si  è poi  conofciiito 
rartificio  ; perchè  fono  più  rifplcndenti 
del  vero  Diamante  : c talvolta  hanno 
in  qualche  parte  alcuna  porzione  di 
colore  . Altri  fanno  cuocere  il  Zalhro, 
involto  nella  creta, nel  folo  fuoco:  altri 

10  fot  terra  no  nella  limatura  di  ferro  » o 
di  oro;  del  che  fi  può  leggere  Giovam- 
batilla  Porti , ed  altri,  elle  ne  fcrivono 

11  fegrcto . 

3.  Scrive  Plinio  nel  lilr.ult.  cap.\6, 
che  alle  volte  vi  è molta  dirficulti  a-j 
conofccrc  le  vere  gemme  dalle  contraf- 
fatte , quando  dalle  vere,  altre  di  altra 
fjKzic  II  formano  : come  fi  fa  il  Sardo- 
nico dalle  Ceraunie  ; pigliando  da  un 
luogo  il  nero  , da  un’altro  il  bianco , o 
il  rolfo  . 

£’  cofa  comune  anche  di  mette- 
re negli  anelli  le  foglie  di  argento  co- 
loiitc  , odi  altra  maniera  ,fotto  il  cri- 
Ifallo,  il  quale  apparirà  gemma  di  quel 
colore  » che  fi  vuole  : e fanno  i colori 
dello  Smeraldo  col  vcrdcramc’.del  Car- 
bonchio col  verzino  » o cinabro  : del 
Zalliro  coir  azurro  : del  Grifblito  coll’ 
oro  , ed  orpimento*,  le  gialle  con  rug- 
gine , o fcaglia  di  ferro  ; c compongo- 
no le  Colle  con  mafticc,  e con  Gomme. 
E così  in  varj  modi  fanno  pafie  anche 
non  doppie  , o di  due  pezzi,  tinti  con 
Colle  ; ma  di  un  pezzo  folo,  colorite-» 
dentro,  c fuori  lavorate  a torno  , come 
le  vero. 

- 3.  Altre  maniere  vi  fono  da  formar 
Gcmrric  da'crifialli,da’vetri,dal  tartaro, 
dalle  calcine  di  qualfivnglia  corpo, 
dal  bianco  dell’  uovo  , dal  fale  , dalla 
polvere  delle  pietre  focajc,  da’  metalli, 
c da  altre  materie:  c chiamanlì  Gemme 
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artifìciali,o  fattizic,o  Gemme  falfc:e  ne 
fono  deferirtele  regole  dagli  Autori, o 
raccoglitori  di  fcgrcti  i come  fono  il 
Porta  , Antonio  Mizzaldo  1 Antonio 
Neri  nel  iii.  j.  DrW  ¥er- 

rante  Imperato  nell’  ìjior.  S’atural,  itb. 
22.  cap.  5.  Cardano  Uh.  4.  De  Secret,  il 
Conig  , e gli  Autori  tutti , che  delle 
cofe  Chimiche  hanno  fcritto . Sipoflo- 
no  gli  Itcflt  vedere  da  coloro  , che  han- 
no voglia  di  formar  Gemme  ; {xricchc, 
fcrivendo  /’  llìorìa  delle  Pietre  , non  ci 
prendiamo  la  cura  di  fcrivcre  le  manie- 
re da  formarle  . < 

6.  Si  dilfinguono  le  vere  gemme-* 
dalle  artificiali  col  tatto  ; perchè  le  ve- 
re fono  più  fredde  del  vetro  : e fpezial- 
mente  , fc  fi  toccano  colla  lingua  . So- 
no anche  le  falfe  più  gravi  ; perchè  gli 
Artefici , che  le  fallìficano,  porlo  più  fi 
vagliono  de’  Metalli  . Si  conofeono 
dalla  lima;  perchè  le  ver^  poco  fi  fanno 
toccare.  Plinio  vuole  nel  cap.  17.  che 
le  trafparenti  fi  debbano  provare  nella 
mattina  . Nelle  falfe  apparifeono  bolle 
nel  profondo , e nella  fupcrficie  fono 
fcabrofe  : e molti  altri  legni  và  deferi- 
vendo . 

7.  Le  vere  hanno  alle  volte  i loro 
difetti  nel  colore,  e nei  corpo  . Nel  co- 
lore, come  il  fumo,  la  nuvoletta,  l’om- 
bra: il  fumo  piùofcuro,  la  nuvoletta 
più  bianca  , c I’  ombra  più  fottilc . I 
difetti  del  corpo  fono  , I afprezza , il 
capello  , il  falc  , il  punto,  e molte  al- 
tre . Dice  il  Tavernier  cap.  6.  che  nel 
Regno  di  Golconda  , le  il  Diamante  è 
netto  , lo  palTano  fopra  la  ruota  due,  o 
tre  volte,  lenza  dargli  ninna  forza  , per 
non  calarne  il  pefo;  ma  elfendovi  qual- 
che ghiaccio , o punta  , o qualche  are-^ 
na  picciola  , nera  , o rofia  ; ciioprono 
la  pietra  con  faccette , acciocché  non  fi 
veda  il  difetto:  e così  pure  vengono 
coperti  i chiacci  piccioli  colla  rcPa  di 
una  delle  faccette.  Ma]>erthèi  Merca- 
danti  più  Itimano  una  pietra  con  mac- 
chia nera  , che  rofft  ; ^rò  con  abbrù_ 
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ciar  la  pìetra>  fanno  , che  un  punto  rof- 
fo  divenga  nero.  Hgli>dunque,  fc  lavo- 
rate a faccette  oflervava  le  pietre,  |x>r- 
tate  dalla  minìcra,e  fpezialmente  a fac- 
cette piccjole  : non  dubitava  , che  fot- 
fero  in  quelle  i ghiaccetti , o fegoi  » o 
pumi  piccioli  . 

8.  La  tintura  delle  Gemme  , come 

dice  rimpemoiifr.  iz.  cap.  ij.c  proi- 
bita i mentre  alcuni,  toccando  di  tinta 
il  fondo  della  gemma,  commettono 
falliti:  e così  egli  vide  un  Rubino  In- 
diano nettilfimo,e  fcarico  affai  di  colo- 
re , a cui  il  fondo  era  llato  tinto  ; onde 
la  gemma  , che  in  fc  Iteffa  non  farebbe 
afeefa  al  prezzo  di  feUànta  feudi  di  oro 
per  lo  fuo  poco  cotorc , farebbe  Hata—» 
portai  frauik  (limata  più  di  cento  feu- 
di . Fa  menzione  ancora  delle  Gemme 
do  ppie,cosi  dcttcio  di  crilkallo,tinccn- 
do  il  fondo  della  pietra  del  color  della 
gemma  , che  limita  , e fottoponcndo- 
gli  il  criitallo  ; o (i  fervono  delle  llclfc 
vere  gemme,  come  abbiam  detto  . Così 
un  Gioielliere , prefa  una  fcaglietta  di 
Rubino  Indiano,  gli  Ibttopofe  il  cri- 
llallo  tinto  ; c con  tale  artificio  gli  unì» 
che  fu  venduto  a grandiffimo  prez- 
zo. . , 

9.  Di  quelle  fraudi , che  abbiam 
riferite  , anche  alcune  Pietro  Caliari  ne 
riferifccnel  fine  della  fua  Tratica:  e di- 
ce, che  gli  Armeni  portano  nell’  Italia 
certe  vefcichc  di  Perle , che  fono  due 
pezzi , e con  la  Colla  , o gomma  gli 
attaccano  infieme,  in  maniera , che  pa- 
fono  un  pezzo  folo , e gli  vendono  per 
peri  di  Perla  . Avverte , che  a cono- 
Iccr  le  vere  dalle  falfc,  gran  praticavi 
bifogna,così  nel  pefo  , come  nella  per- 
fezione ; poicche  le  falfc  pelano  più 
delle  vere.  Quelle  fatte  da’  vetri, avran-^ 
no  delle  ampolle,  de’ punti:  altre  di 

5 'alla  , fono  affai  più  gravi  delle  fine  t 
onograffe  nella  pulitura  , ed  avranno 
altri  difetti  nel  luftro , c nella  durezza. 
Mi  è pm-  diihcile  a feoprire  gPii^anni, 
«he  11  commettono  ; c fpeffo  i Gioiel- 


lieri periti  fi  veggono  del  ufi  . In  Vene^ 
zia  lu  portato  un  Zaffiro  a colui , che 
defiderava  averlo  de’  grandi  : e chia- 
mato il  Gioielliere  ed  artefice,  fece 
{limarlo  dallo  Hello,  e pagò  ducati 
duecento  . 11  Gioielliere  , che*  ricevè 
l’ordine  di  legarlo  in  oro , quando  vol- 
le chiuderlo  nell’  oro  in  forma  di  anel- 
lo,lo  vide  divilb  in  due  pezzi , e tutto 
Imarrito  lo  portò  al  Compratore  , il 
naie  volle  , che  da  lui  folte  reflit  ulto 
danaio  ; perché  egli  avea  fatto  il 
giudizio  , eì  prezzo  della  pietra  : c’I 
venditore  non  era  più  in  Venezia;  onde 
bilognò  al  Gioielliere  , con  fuo  danno» 
pagar  la  detta  fomma  . Altre  fraudi  fi 
raccontano  ; ma  qui  non  abbiamo  la_» 
cura  di  fcuoprirc  c narrare  le  altrui 
furberie  ; pcioi  le  tralafciamo  . 

Della  Dìpifìone  delle  Gemme , e 
delle  Ttelre . 

CAP.  XVI. 

*•  tllo  flabilire  la  divilìone 
delle  Pietre , e ridurle  fol- 
to un’  ordine  regolato,  gli  Autori  non 
convengono  ; anzi  più  collo  confonder 
fi  veggono  : ed  è quello  pure  flato  il 
primo  fcoglio  , che,  rilbl  vendo  Icrivcre 
delle  Gemme  ,]c  delle  Pietre  fleffe,  ab- 
biamo incontrato.  Certamente  daTco- 
fraftd  nel  fuo  Libro  De  Lapìdibut  niun* 
ordine  regolato  abbiamo:  c Plinio,  pri- 
ma rululie  le  Pietre  ad  un’ordine  , fe- 
condo la  varietà  de’  colori  ; ma  poi  » 
forfè  confufo  dalla  moltitudine,  e dalla 
varietà  de’ colori  medefimi,  tutte  le  al- 
tre deferiffe  per  ordine  di  Alfabeto»  le 
Gemme  altresì  colle  pietre  confonden- 
do . Alberto  Magno»  o più  tolto  l’Au- 
tore de’  libri  a lui  attribuiti , le  Gem- 
me tutte , e le  Pietre,  fecondo  le  lette- 
re deir  Alfabcto'fpicgar  volle  breve- 
mente: e Matteo  Sii  valico  , il  quale 
fcriffe  r Opus  Tandeilarum  per  Tufo  del- 
la Medicina  , anche  per  alfabeto  ordinò 

tutte , 
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Della  Divìjtofte  delle  Gemme , 
tutte  le  cofe  fuc  > così  delle  piante  > co- 
me de’  Minerali  : e fotto  la  parola  La- 
pis, collocò  le  Gemme  , e le  pietre  , di 
, ciafchcdiina  , appena  con  poche  riga_j. 
dandone  la  notizia  . Coll’ordine  Aeffo 
hanno  fcritto  > e colla  medelìma  brevi- 
tà > Camillo  Lionardo , e molti  altri  > 
Ulilfc  Aldrovando  nel  Mufeo  Metallico, 
dandoci  una  baflcvole  * anzi  erudita_t 
cognizione  delle  medeiìme  , di  tutte- 
nc  formò  un  libro  con  una  ferie  conti- 
nuata dì  capi , fenza  dare  alcuna  prece- 
denza a qualche  pietra  nobile  « oa_t 
qualche  gemmare  le  ordinò  folo  fe- 
condo alcuna  loro  (lmiIicudinc;comc  al 
Diamante  accoppiò  il  Criilallo  . Divife 
^li  prima  le  pietre  in  Marmi , Sarti  > e 
Gemme  : cominciò  dalla  Calamita  , c 
continuò  delle  altre  : nel  cap.  Za.  fcrìf» 
fc  De  Lapidtbut , qui  attriti  fuccum-, 
aliquem  emittunt:  nel  cap.  ^6.  lapidi- 
bus  à varìis  locisnomen  mvenientibus  t 
così  nel  cap.  58,  Z)e  lapìdibus  in  corpore 
anìmaatìwn  genitts  : nel  eap.  61.  De  La- 
pidefeentibus  : e giunto  poi  a trattare 
De  Lapide  Cruci  fero , De  Lapide  P^ar  iola- 
to, nel  eap.  6H.  tratta  Dejafptde,  c 
continua  delle  altre  Gemme:  e dopo 
avere  fcritto  de  Sarda  nel  cap.  75.  De 
Fluoribus  cap.  76.  De  Cryftallo,  De -dia- 
mante cap.  78.  De  Beryilo  cap.  79.  pro- 
fegue  fino  all’  Opalle  • Il  Beccherò  nel- 
la ThyfK.  Suhterr.  propofc  altra  divìlìo- 
nc  > e confcBò  di  averla  prelà  dal  Gìo- 
ftono  ; ma  è più  torto  valevole  a con- 
fondere col  fuo  catalogo;  noneiTendo 
intero  trattato  ; che  a proporci  una  giu- 
fta  e chiara  divifione  • Gualtero  Carle- 
ton  nel  fuo  Onoma/i ice,  trattando  De 
Fojjiltbus,  divide  le  Pietre  in  meno  pre- 
aiofe  maggiori , e dure  : irv  Pietre  mol- 
li , in  Pietre  degli  Animali  ; in  Pietre 
meno  preziose  dure:in  preziofe  mag- 
giori »e  minori  : e poi  pahTa  a’  Metalli  ; 
e quello  , o fimile  ordine  , ha  tenuto  il 
Conig  , e molti  altri  ; ma  ninno  di 
una  bartcvole  divifione  1 ed  una  intiera 
deferizione  delle  Pietre  tutte  . 
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2.  Formano  al  tri  la  divifione  fecon- 
do la  figura  delle  pietre*; perchò  alcune 
hanno  una  certa  figura  , anzi  geome- 
trica .'quali  fono  le  Quadrate, le  Aguz- 
ze . le  Triangolari  , le  Pentagone  . le 
Elàgonc,  le  Rotonde,  le  Piramidali . le 
Ovate, le  Cubiche,  le  Coniche,  c fimili. 
Così  numerano  1’  Aquilina  tra  le  ro- 
tonde : la  Pietra  del  Fulmine  con  figu- 
ra di  martello , o di  conio  , e tante  al- 
tre . Molte  non  hanno  certa  figura,  cev 
me  il  GefTo  , la  Calcina  , P Alabalìro  ; 
tra’  marmi  il  venato  bianco  ; il  bianco» 
che  ha  vene  nere  : la  Spccolare  , il  Dia- 
foro  , ed  altre  . Confiderò  il  Beccherò 
ftertb  , Thyf.fubter.  Uh.  t./èff.  ^.cap, 
2.  num.  2.  che  alcune  pietre  fi  fondono 
nel  fuoco  , c danno  il  vetro  : altre  con 
fuoco  forte  in  calcina  viva  li  riducono; 
ed  altre  nel  fortirtìmo  fuoco  cziandio^ 
lefiflono  : c delle  fterte  alcune  fi  man-» 
tengono  calde  , e raffreddate  fi  rompo-J 
no  : altre  o calde  , o fredde,  non  fono 
atte  ad  alterarli . 

Alcuni  altro  ordine  ofTervandoi 
le  hanno  divife  in  Gc  mme  vere , in  fi- 
mili alle  vere , cd  in  finte . Cardano 
DeVariet.  lib.  ^.eap.  18.  appellò  vero 
il  Diamante  »e’l  Crìtlatlo  tra  le  candide; 
il  Giacinto  tra  quelle  di  color  puniceo  i 
il  Crifolito  xiz  quelle  di  color  d’oro  ; il 
Carbonchio , e la  Sarda  tra  quelle dtco-i 
lor  di  fuoco:  lo  Sm^ralda,  il  Berillo  , e’i 
Topazio  tra  le  verdi  : il  Diafpro,c  Y.A- 
%ata  tra  le  varie  di  colore  ; otto  colori 
in  loro  diftinguendo  . Simili  alleverò 
appellò  la  Terla,  il  Corallo  ,1’  Elettro,  la 

Pietra  Cerulea , che  Plinio  dilFe  Zaffiro  » 
.Arabica  t!,emma  , e’I  Garatronio  ; ma 
poi  altre  diverfe  divilioni  afTegnò , fe- 
condo la  durezza  ; onde  incortanre  (ì 
fa  vedere  ne’  fuoilibri  DeFarìet.eDe 
Subtilìtate . 

4.  Pier-Gregorio  Tolofano  in  S\m 
tax.  .Art.  Mìrab.  lib.  56.  [cap.  t.  dirte  , 
che  le  vere  Gemme  fieno  quelle  , che 
non  fèntono  la  lima  , e molto  rifplen- 
dono  ; ^ fono  rare , c picciolc  , come  il 

Dia- 
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Diamante  can<ii\!o  . Simili  alle  vere 
elifl'c  eiTer  quelle  , che  non  fero  cosi 
iifplen<*enti,  Icntcnola  lima;  (imo  però 
?ncKc  rate  , come  le  Perle,  i Cwalii,  le 
Turchine  , i Carbonchi , il  Grif»lito,  il 
1 opazio,  la  Pietra  Cerulea,  lo  Smeral- 
do , il  Crillallo  , ed  altre . Il  R.cnodeo 
Uh.  i.cap.  IO.  DilpenJator.Me.iiC.  atlèr- 
mò  eficre  le  Gemme  più  lodevoli  il 
Liam.inte  landidfl,  lo  Smeraldo  verde, 
il  C arbonchio  f)ammc£;giante  , ilZarti- 
lo  ( criileo,  il  Gi  ifolito  auico,  l’Opalle 
vario,  ed  altre.  L’ Autor  del  Tr/oro 
delle  Cìoje  comincia  a trattar  del  Gia- 
cinto, poi  palla  al  Topazio  , a'  Rubini , 
al  Diamante,  alla  Turchina, ed  aH’altrc, 
fenzamoflrarci  alcun’  ordine, e di\  ilìo- 
nc.l  Medici, che  all  ufo  della  Medicina 
alcune  Gemme  delcrivono,fcnza  alcun' 
ordine  di  quelle  trattano.Alruni  però, 
come  lo  Scroderorf  lo  Sgobis, le  divido- 
no in  pietre  preziofe,c  meno  preziolete 
lo  llcfl'o  Etmnilero , che  aggiugne  a_> 
Sciodero,dopo  il  Diamante  ^ di  cui  non 
ha  trattato,  incominciò  dal  Grifolito  ; 

5.  Njun  confenfo  , dunque,  fi-  ve  le 
degli  Autori,  nello  llabilir  l’ordine 
delle  Gemme,  c delle  Pietre*,  c cia- 
fcheduno  le  deferive  come  a lui  è piac- 
ciuto  *.  e qui  tralafciamo  una  lunga  fe- 
rie degli  Scrittori  di  eife  , che  abbiam 
veduto  , per  non  recar  noja  , e Hiollrar 
che  tuttil’ordine  confondono.il  Carda- 
no poi  polè  nel  primo  luogo  lo  Smeral- 
do , dopo  il  Carbonchio , e limili  : e le 
chiamò  Gemme  vere  . 11  Tolofano 
collocò  le  medeGmc  non  tra  le  vere  , 
ira  tra  quelle,  che  alle  vere  fono  limili, 
f è quella  confulionc  folamentc  nelle 
C cmrr.c  cH'crvGamo  i poicrhc  maggio- 
re è la  difeordanza  nelle  Pietre  : ed  c 
ccrtarr.cntt  dilf  cLle  ridurle  tutte  ad  un’ 
ordire  tegolato  i sì  perche  i coloii  tra 
loro  lì  confondono  ; sì  pe  rche  una  llef- 
lii  pietra  con  più  nomi  viene  appellata  ; 
c le  fpczic  tra  loro  cosi  vcggonfi  con- 
fondere , che  una  pietra  di  più  pietre 
di\ tif.imciuc  vicn  creduta  eflcrc  Ine- 


zie : ed  a dò  li  aggiugne  la  llima  di- 
verfa  , che  delle  pietre , odi  una  llelTa 

fiictra  è fatta,  o |>er  lo  l]>lcndorc,  o per 
a rarità  , o per  altra  cagione  . Da  ci6 
ancora  nafeono  le  molto  diverfe  opi- 
nioni degli  Autoriioltrc  il  gran  numero 
delle  pietrcrf  la  moltitudine  delle  igno- 
te , c delle  falfe  , e’I  vario  loro  ufo . 

6.  Alcuni  Gioiellieri  quattro  Gem- 
me Rimano  più  nobili,  e prcziolc  *.  e di- 
ce r Imperato  li/t,  22.  tap.  io.  fecondo 
il  Cellini , che  le  ftcll’eappo  gl’  Italia- 
ni hanno  il  nome  di  Gioje  , corrifpon- 
denti  a’  quattro  Elementi,  come  il  Ru- 
bino,il  Zaii  ro,loSmcraldo,e’l  Diamante; 
il  che  abbiamo  riferito  nel  cap.t.^.  Dice» 
che  la  maggiore  liima  di  tutti  è del  Ku. 
bino  : por  dello  Smeraldo  , del  Diaman- 
te,c  del  Zahr  ro.Danno  altri  ilprimo  luo. 
goal  Diamante:  altri  rico  nofconc^cr 
Gioje  nobili  anche  il  Crilo|  azzodi  Gia- 
cinto,Ia  Spinella.c  fimili.Lo  Itello  Impc- 
ratollimò  pure  gioia  il  IJalafcio  , che  ri- 
pone tra’  Kiibiiiiic'l Topazio  tra’Zalhri: 
ed  altre  t<  glie  dal  numero  delle  Gioje  . 

7.  Da  così  grande  confullone  degli 
Autori  nella  divisone  delle  Pietre;  non 
cllcndcci  alcuna  parata  lòddisfaccvolc  ; 
gran  fatica,  invero,  abbiamo  incontrata 
a ridurle  a qualche  ordine  conveniente: 
e quando  pcnlàvamo  poterle  dividere fe-  ' 
condo  l’ordine  de’  colori:  più  dithculti 
abbiamo  Conofciuta.Rifoluti  finalmente 
ci  lìamo  a dividere  la  Storia  noltra  in 
cinque  libri  : e dopo  avere  trattato  nel 
primo  della  Natura  della  Storia  delle-* 
Pietre:  nel  fecondo  Icriviamo  delle  Gem- 
me,o Pietre  preziole;nel  ter:>o  delle  Pie- 
tre meno  preziolè*.nel  quarto  delle  Pie- 
tre degli  Animali:c  nel  quinto  AeWe  Pic- 
tre  di  divcrlà  fpczic  : c vi  abbiamo  ag- 
giunto ancora  il  libro  yf//o,dc‘ Minerali, 
che  dalle  Pietre  dipendono  . E perchè 
nuova  confufinne  quelle  colla  loro 
moltitudine  e varietà  ci  rccavano;altro 
ordine  olTervarc  lòtto  ogni  Libro  ab- 
biam voluto  ,•  come  dimoRraremo  ne’ 
feguenti  Libri  Itclli . 

DEL. 
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Rf^iof^/ww  appelli  TU-  de  Nàt.Deor.cbe  terrena  vison)nis,&  na^ 
nìo  il  fondo  della  Terra:e  tura, Ditipatri  dedicata  ed.Affemiò  Tof-^ 
gli  Antichi  immaginare-  fiioma  riferito  da  Strabane  nel  lib.jtdella 
no  Tintone  Dio  dell’ In-  Geografica mancar  di  credere  non  fi  dee 
fernOte  delle  ricche^e,le  a auellafavolatche  effintJo  'late  una  volta 
qualidabioghi  infmorir  aboruciate  le  felve ; la  terra  , come  piena 
cioè  dalle  vìfcere  della  dì  argento  , e di  oro  , per  Veftremo  caldo. 
Terra  fìeffa  fi  cavano.  L’appellarono  anche  mandò  fuori  cofe  nuove  » Per  effere  ogni 
Dite  ( Latini  Gentìliionde  dij[e  Cicerone  2.  mute,  ed  ogni  valle  abbondante  dì  mài è- 
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ria  da  far  moneta,' congregatavi  da  una^ 
liberale  fortuna  ; e cli?c,Je  fotejjé  l'Vomo 
vedere  quéi  luoghi , direbbe , che  fojjero  i 
tejori  della  natura  , o almeno  l'Erario  di 
qualche  "Potentato,  che  mai  non  jia  per 
mancare  ; effondo  quel  paefe  non  Joìamente 
r icco  per  je  ì ma  per  arricch  ir  gli  altri  an- 
fora ; onde  con  verità  fi  può  dire  appreffo 
loro , non  l' Inferno  i ma  T(uto,ie,  Iddio 
ielle  ricche^^^e  , abitar  quei  luoghi  folto 
terra.  Cosi  il  F alareo  diceva  , che  nelle 
Miniere  dell'  itt  ica  ,gti  Uomini  coti  di- 
ligentemente fi  a^aticano  a cavare  la 
terra  , che  pare  voler  trarne  lo  fieffo  "Plu- 
tone, Sono  certamente  r 'tcchijfime  levi- 
Jcere  dellaTerra-.  perchè  ivi  fi  produco- 
no i minerali,  del  cui  ordine  fonò  pre- 
t^iofi  tra’  metalli  l'oro , e l’argento  : e tra 
le  pietre  le  Gemme , ndle  quali  cofe , tut- 
te le  umane  ricche^^e  collocate  fi  veggo- 
no . £■  pur  numeroja  la  diverfità  'delle 
pietre;- ma  perchè  lecare  Jonole  Gemsr.e.; 
po  icchè  per  la  loro  eleganza  , per  la  bel- 
le^a  , e per  lo  fpleadore  , ed  altresi 
per  la  materia  ,e  per  la  rarità  , fono  le 
più  nobili , e di  maggior  valore  filmate  ; 
però  diconfi  Gemme , Gioje , o Pietre^ 
pre^ìofe  • a differesc^a  delle  altre  , che 
fono  prive  di  quei  pregi,  e pietre  fem- 
plicemente,  o pietre  meno  pre^iofe,  f ono 
appellate,  fiopo  che  abbiamo  ejàminato 
ie  proprietà  delle  Pietre  nel  primo  Li- 
bro, cioè  il  nome  , il  pregio,  l'ufo, 
la  generazione , e le  virtù  in  comune  ; 
di  ciajcbeduna  pietra,  dovendo  trattare , 
fi  è paruto  dar  principio  dalle  più  nobi- 
li , cioè  dalle  Gemme  : e fpezialmente  , 
perchè  delle  ftefje  abbiamo  avuto  volontà 
di  fcrivere;  benché  poi  ci  fiamo  veduti 
altrest  obbligati  a dar  qualche  notìzia 
delle  pietre  tutte  • Qui  perù  bifogna  pro- 
tejlarci , ed  af^rire  con  tutta  ìa  dovuta 

e fincera  candì dezx^ 

gendo  OfJji  grande  la  confufione  delle  opi- 
nioni , colli  quali  deferivono  gli  -Auto- 
ri cosi  i nomi,  ei  colorì  delle  gemme  , 
come  le  fpezfe  • ci  prenderemo  una  cura 
particolare  ai  riferir  brevemente  quelche 


i medefimi  deferivono  ; perchè  ft  appren- 
da quanto  fia  grande  la  dqficultà  di  poter- 
le apertamente  Jpìegare  . Quafi  tutte  han- 
no mutato  i loro  nomi’,  è fi  è fatto  cosm 
jtravagante  cambiamento , chenonpojfia- 
mo  afferirequal  fia  la  vera  Gemma  ; tanto 
fono  confufi  i nomi  ftejji , e le  loro  fpecie, 
per  la  grande  diverfità  eziandio  de’  colorì 
anche  varj  piu  , o meno  , fecondo  la  va- 
rietà de’ luoghi , ove  nafeono  . Dìffecon 
ragione  Boezio,  altra  volta  riferito  , che 
Atas»&  GcmtnariorumimpcritiajGcm- 
marum  nomina  ita  confundunt , ut  vtx 
aliquid  certi  hac  in  re  flatui  |K)lTit  : 
come  più  larganasnte  n’  abbiamo  ftritto 
nel  lib.  i.cap.2.  Scriviamo  la  Storia 
naturale  delle  Gemme  : e fiamo  in  obbligo 
di  riferir»  quelche  gli  -Antichi  hanno 
fcrìtto  , ed  anche  ì Moderni  : e ciò  non 
fola  per  dare  dì  cìajcheduna  gemma  una 
foddisfacevole  notìzia  ; ma  altresì  per- 
chè poffa  quefh  Iftoria  fèrvìre  come  una 
Libraria,  ed  averfi  leopìnioni  dì  tutti, 
fenza  ricercarle  ne’  loro  libri . Trocura- 
remo,però,dilueidare  quanto  farà  pojftbile, 
rigettare  le  favole,  come  nelle  Difjerta- 
Z}onì  abbiamo  già  rigettate  le  favole  de- 
gli Uomini , e degli  animali  : e non  vo» 
glìamo  fcriver  molto  di  nofiro  fentìmen- 
to  , e fenza  l’ autorità  di  alcuno  , che 
l' ajjerifca  ; fe  non  quando  farà  di  bìfo- 
gno.  Riferiremo  eziandio  in  cìajcheduna 
gemma  le  virtù , che  alle  medefime  fono 
attribuite^  e benché  per  lo  più  confejjare- 
mo  apertamente  , che  molte  fieno  favole  ; 
nulladimeno  ri  proteliiamo  di  non  volere 
autenticare  alcuna  virtù  anche  vera  , e 
da  gravi  Mutorì  approvata  j poicchè 
molte  cofe  vane , per  la  grande  credulità, 
fono  fiate  riferite  , e celebrate . Quello 
Jentimento  abbiamo  altra  volta  palif'ato 
nel  lib.  I.  caji.  14.  dopo  avere  efaminato 
anche  nei-precedente  cap.  le  cagioni,  donde 
tali  virtù  derivar  poffano  • ,Ancorchè 
vengano  col  comune  prowerbio  celebrate 
le  'yirtù  in  herbis , verbis  » Si  lapidi- 
bus:  ammeffa  la  virtù  fopranaturiue  jo- 
lamente  nelle  parole  1 come  nt’  Sagramene 
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ti' delia  Santa  tbiefay  ogni  altra  è {avo- 
loja  : e nella  Diflcrtaz.  2.  De  Animai, 
Fabulof.  part.  ^.cap.  8.  abb'tam  dìmo- 
Jirato  t che  le  parole  de*  Maghi  fono  an^ 
thè  prive  di  virtù  ; ma  fole  fegni  , co*  i 
quali  opera  il  Dmonio^o  per  patto  efpref- 
fo  t 0 per  tacito  ( com  appellano  ) onde 
non  è la  virtù  nelle  parole  . E tuttocchè 
nell*  Erbe  freno  molto  chiare  le  virtù  y 
nelle  p tetre  però  fono  più  le  favoiofe  » che 
le  vere  ; benché  da  gravi  tutori  veti-- 
gano  affermate  ; ma  di  ciò  ferino  ancora 
abbiamo  nel  lib.  t.  cap.  13.  num.  50,  5e- 
guiremo  l’ordine  in' ciafeheduna  Gvmmay 
col  deferìvere  la  nobiltà  fua  , i nomi  > i 
colori  , le  fpe'^iey  ì luoghi , la  figvray 
la  grande^a  » la  durerà  » la  matrice , 
la  generazione  , /’  ufo  , le  virtù , le  fa- 
vole ; fe  al  fuoco  refifia  : fe  fia  una  della 
Sagra  ^Scrittura  y e'ifuo  fimbolo  . Eare 
volte  quefi*  ordine^  confonderemo  y 0 la^ 
feiaremo  alcuna  di  quefie  ; perché  forfè 
in  altre  Gemme  vengono  riferite  ; (iecome 
nel  Sardonico  più  capi  di  quelli  y che 
abbiamo  numerato  y bifognarà  tralafcia- 
re  ; perchè  nella  Sarda  y e nelC  Onice  fa- 
ranno pure  fpìegati  . 

Del  Diamante* 

C A P.  I. 

# 

*•  \ if  Olte  notizie,  che  all’  Ifto- 

■ ria  del  Diatnante  appar» 

tengono  ; oltre  quelle,  che  dà  nel  pri- 
mo Libro  in  varj  luoghi  abbiamo  rife- 
rite , in  quello  fuo.  particolare  Capito- 
lo deferivere  dovendo  , le  divideremo 
fotto  i fuoi  Articoli . Così  togliere- 
mo quella  confufionc  , e quella  noja  , 
che  i lunghi  difeorlì  cagionar  foeliono  : 
c lo  ficHb  ordine  altfesì  nclTc  altre 
Gemme  ollervaremo  • 


Tom.L 


A R T*  I C,  I. 

Della  Kobiltà , e de*  nomi 
del  Diamante . 

• * 

*,  T T Anno  ancora  le  Gemm«_» 
X'  X la  nobiltà  loro  , c 1’  eccel- 
lenza , con  cui  una  all’altra  è antepo- 
Ita  , come  dice  il  Cada  neo  in  Catalog, 
Clor,  Mundi , part\  12.  confid,  92.  Cre- 
dendo gli  Antichi,  c molti  anche  de’ 
Moderni , che  fia  grande  la  durezza-, 
del  Diamante  , e maggiore  di  tutte  le 
Gemme  , hanno  dato  alla  llefla  il  pri- 
mo luogo  i anzi  Plinio , le  cui  parole 
furono  tralcritte  dal  Rueo,  c da  altrij, 
atiermò  , che  il  Diamante  ha  tra  le  co- 
fe  umane  avuto  non  folo  la  malRma-, 
gloria;  ma  eziandio  il  prezzo;  per- 
chè folamente  a’  i Re  , anzi  a pochi  fu 
conofeiuto  , e rare  volte  ritrovato  ne’ 
metalli , e compagno  dell’oro  , c non 
altrove  , che  nell’oro  nafter  lì  credeva. 
Solino,  appellato  Compilatore  , e Scimta 
di  Plinio , gli  attribuì  la  prima  dignità 
tra  le  pietre-deli’  India  : e lo  llclTo  con- 
fermarono Renodeo  *,  Etmullcro,  c’I 
maggior  numero  degli  Scrittori; ancor- 
ché lalcino  i Medici  di  trattar  del  Dia- 
mante ; perchè’  non  lo  credono  di  ulb 
alcuno  nella  Medicina  . La  prima  delle 
Gemme  j>er  la  durezza , e per  lo  color 
candido,  pur  lo  drlTc  il  Cardano  De  Va- 
riet.lib»  ^»cap.  i8.  e Garzia  dall’  Orco 
lib.  I.  cap,  47.  fcrilTe  ellcr  tenuto  il 
Diamante  , che  avanzi  tutte  le  altre  di 
valóre  , e fia  perla  durezza  della  fua-, 
foflanza,  come  un  Re  delfc  altre  Gem- 
me j benché , fe  al  valore  vorremo  aver 
riguardo  , ed  alia  vaghezza  del  colore» 
egli  crede  y che  lì  debba  il  primo  luo- 
go allo  Smeraldo  , poi  al  Carbonchio , 
ed  in  terzo  luogo  al  Diamante  , 11  p. 
Cornelio  à Làpide  in  Commentar.  Exod: 
cap.  28.  IcrilTe  ancora , che  .Adamas  in- 
ter  Gemmas  fùrimatumtengt;  anzi  utda- 
tftaf  eli  Regina  Cemmarum  y g*rincompa- 
rabiliter  ceeteras  ^omnes  clarìtaU  y duri- 
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9ie,  foUditate,  & pretto  fuperat  . Il 
Purcozio  nel  Tom.j.  Inifiw.’PbìloJoph. 
Tbyfic.  part.  z.feS.  5.  cap.  j.  confermò 

10  Itello»  dicendo:  .Aiamantes  1 qu\  pr  't- 
mum  ìnter  gemmas  locum  obt  ìnent . DiflTe 
pure  il  Tavernicr  nel  lib.  j.  eap.  6.  de’ 

deir  India,  che  Ila  la  principale  1 
e tra  le  pietre  preziofe  la  piu  prcziofa  ; 
benché  1’  Aldrovandi , ed  alcuni  altri , 
delle  Gemme  trattando»  non  hanno  del 
Diamante  fcritto  nel  primo  luogo  . 

3.  Per  la  Aia  lled'a  naturale  durez- 

za fu  pollo  il  nome  al  Diamante  ; per- 
che credevano  poterli  appena  rompere; 
onde  Adamas  nel  Greco,c  lo  AelFo»  che 
indomabtUs . Da  alcuni  vien  detto  Ano- 
chiù  « o Anthìte  ; Aimando  » che  por- 
tandofupolTa  togliere  i vani  timori  del- 
la mente , e varj  affanni  dell’anima  . 
Da^i  Ebrei  é detto  Samr.  dagli  Arabi, 
da’Turchi,  da’Pcrliani,  e da  molti 
Mauritani,  Alnur^,  come  fcrive  Garzia; 
benché  Serapionc, riferito  da  Matteo  Sii 
vatico  nelle  Pandette,  l' appellò  'Hager 
’Subedhìg . Ove  nafeeè  nominato Jur a i 
ed  in  Malajo  tram , o /ri  ; e da  tutte  le 
altre  Naziimi,  Diamante  , come  narrano 
Garzia  , e Tavernier . •' 

A R T I C.  II. 

De’  Colorì , e delle  Spelate  del  Diamante  , 

4.  I^XlceG  candido , c lucido  il 

L#  Ilio  colore  Serapione  lo 

fa  Amile  al  fale  ammoniaco  • Evace  nel 
fuo  Lapidario  dice,  che  Aa  poco  piò 
ofeuro  del  Criitallo  , ma  di  color  livi- 
do rifolendente . Gli  Autori , che  cita 
Etmuìlero , dicono,  che  abbia  la  tintu- 
ra da  Giove  , cioè  dalla  Miniera  di  Sta- 
gno . Prende  alle  volte  il  colore  dalla 
terra  , ove  A forma  ; cioè  nero,  o altro; 
come  abbiam  detto  nel  lib.i.  cap.to.  ed 

11  Boilc  dice  aver  veduti  i Diamanti 
gialli  : altri  che  davano  al  ceruleo , al- 
tri verdeggianti , altri  tinti  di  color 
dello  Snuìr^do  *.  e credè  > che  un  Difr; 


mante  foffe  Topazio  ; onde  i GioieIlie<< 
ri  non  dal  colore  ; ma  dalla  durezza  co- 
nofeono  i Diamanti , fattone  il  faggio 
nella  ruota  ; come  abbiam  riferito  nel 
cap. IO.  artie.i.  Il  Purcozio  Inliitution. 
Thilofoph.  Tom.1.  fart.i.’Phyjk.  fefi.^. 
cap.i.  fcrìQ'e  *•  Adamantes , qui  primum 
ìnter  Gmmaf  locum  ohtìnent,  am  a rupe» 
aut  ilmìr  vicini/  extrahuntur.puri  onuù.. 
nò  fmt  : atìquo  nonnuncjwmtolmt  tìnSi 
cernuntur , putà  f Itero  , vel  viridi  ; aded 
ut  prò  topatiis  ^ vel  fmaragdìsfumì  pof. 
fent  ; nifi  fortiùt  ììs  fàntillarent.  Narra 
l’Imiierato  lib.izxap.  1 j . che  Benvenuto 
Cellini  afferma  di  averne  veduto  uno 
incarnato  nel  Diadema  di  Clemente 
VII.  ed  un’altro  verde  in  Mantova,  che 
imitava  lo  Smeraldo  bianchiccio  ; ma 
luceva  come  gli  altri  Diamanti . Car- 
dano de  Variet.lìb.i.  cap. tS.  fcriffe  an- 
cora , che  A trovano  cedrini , i ouali 
più  tollo  tra*  vizioA  fono  poAi  cagli 
Artefici . Gabriele  Bremondo  ne’/^a^i 
di  Egitto  lib.ixap.zt.nam,  che  Alì  Bey 
de  <jierge,tra  le  gioje  avea  un  Diamante 
roffo,  dei  la  grandezza  di  un'unghia,  Ai- 
mato  cento  mila  feudi . Dicono  alcu  ni, 
che  il  Diamante  degli  Antichi  era  il 
Carbonchio  ; ma  di  ciò  fcrivcremo  al 
fuo  luogo . 

3.  Sci  differenze  di  Diamanti  affe- 
gnò  Plinió,  lèguito  dal  Rueo.  i.J’India- 
no , che  non  nafee  nell’oro , come  ^li 
dice;ma  che  abbia  una  certa  convenien- 
za col  Criftallo , rilucendo  nel  piacevo- 
le candore . a.  l’Arabico  minore , c ge- 
nerato nel  Anceriflimo  oro  : e che  que- 
fti  due  reAftano  al  martello , ed  al  fuo- 
co. }.  Cf«cbroii,della  grandezza  del  Mi- 
glio . 4.  il  Macedonico , quanto  il  fc  mo 
del  Cocomero  . 3.  il  Cipriotto,  die  de- 
genera in  color  di  folfo,e  mancante  nel 
colore  de’  primi;  ma  di  ufo  grande  nel- 
la Medicina.  6.  Siderite,  che  rifplende 
nel  colore  di  ferro  ••  e queAe  conferma 
pure  Solino , c'I  (ho  Interprete . Il  Bec- 
cherò , che  pigliò  dal  Gioitone  il  Ctta- 
logo  delle  CettWK,  tre  foli  neriferifee; 
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cioè  il  CenerOs , ;\  Siderite  » c'I  Ciprtot-. 
to  t che  di  del  color  di  bronzo  > o di 
rame . 

6.  Le  fpezic  de'  Diamanti , che  a' 
noltri  tempi  II  veggono  t Icriffe  l'Al- 
drovandi  1 che  fian  due  ; ma  piccioli  « 
cioè  della  K.u{)é  vecchia  i e della  Rupe 
nuova.  Vuolctche  qui  appartenga  l'^n- 
drodJfH4f,così  dctto;pcrchè  fi  crede  atto 
a domare  gli  fdegni  degli  bomini  : ed 
Alberto  anermò  ritrovarli  nel  Mar  rof- 
fo  : e Plinio  ancora  dice  > che  abbia  il 
candor  dell’argento  , di  figura  quadra- 
to , come  i gran  dadi  ; c che  gli  Auto- 
ri non  ifpiegano  1 le  fi*  lo  itelFo  con 
quello , che  fu  appellato  .Ar^^odamas . 
L'altro , che  è detto  ‘Pjeifdod^mas  « che 
è come  un  fallo  Diamante  > vien  collo- 
cato dagli  Autori  tra  le  fpezie  del  Cri- 
llallo , di  cui  però  alcuni  lo  llimaao 
più  nobile>  e più  duro . Altri  credono  » 
«he  la  fella  Gemma  del  Razionale 
del  Sommo  Sacerdote*  (la  il  Diamante  * 
o qualche  fua  fpecic*chianSata  Occhio  di 
Vitello  , fecondo  la  pqra  frafe  Gerofoli- 
mitana  : e da  altri  detta  Callacìa  « o Ce- 
iacia  , come  grandine  freddifilma,  come 
dice  l’Autor  del  reforo  delle  Cioje . Ve- 
ramente le  fpezie  alTegnate  dagli  Antir 
chi  ora  ci  fono  ignote  : jrcrchè  una  fola 
abbiamo  » fc  pure  non  vogliamo  dilUn- 
gucrlc  per  cagione  de’  colori*  e de’pae- 
fi . li  Rufcelli  nelle  Imprefe  fa  menzio- 
ne de’  Diamanti  del  Batfo  « le  cui  Roc- 
che a forza  di  fuoco  fi  riducevano  a 
maggior  bellezza  ; e crede  * che  fieno  i 
Cipriotti  di  Plinio  * ma  gii  il  Garzia 
nega  i Diamanti  in  Cipro  . Altre  fpezie 
fi  polFono  cavar  da’  luoghi , che  deferi- 
vcremo . 

7.  Pietro  Caliari  tratta  del  Z.irzo- 
W I pietra  curiofa,  prcfa.da’  Gioiellieri 
per  Diamante  fino,  o che  fia  in  breccia, 
o che  fia  lavorato  a faccette  * e pulito 
da  Artefice  pratico . Dice  * che  fi  trova 
in  Francia  vicino  la  Città  di  Opui , ed 
in  un  Rio , che  quando  piove.mena  giù 
da’ Monti  molta  arena,  io  cui  fi  trova 


quantità  grande  di  Zargone , così  detto 
■ in  Francia,di  colore  del  Zigolo,  tirando 
al  narancio  feuro , ma  lucido , rifplen- 
dente  all’occhio  : e le  breccie  fono  di 
varie  forme  , ma  picciolc  ; c la  più  grof- 
fa  «che  abbia  egli  veduto,  fia  (lata,  co- 
me un  Celfo;  c che  quelle  pietre  fi  ven- 
dono agli  Speziali  per  Giacinti  Orien- 
tali : ma  con  inganno  . Aiferma , che  in 
Venezia  fe  ne  trova  in  abbondanza  ap- 
po i Droghieri  ; c i Gioiellieri  le  cercai 
nogreffe,  c chiare,  le  più  nette,  che 
non  abbiano  ghiacci  : c mettendovi  fo- 
pra  un  carbone  accefo , che  faccia  la 
vampa,  divengono  bianche  al  fentir  del 
calore  * e pafono  breccie  di  diamanti . 
Le  fanno  poi  lavorare  a faccette  , e po- 
Itele  in  uno  fcatolino , fopra  la  cera 
bianca , le  vendono  agli  Oreaci , che  le 
chiamano  Diamanti  ai  Franciai  ma  non 
hanno  la  durezza  , 

8.  Dice  lo  ItelFo  Caliari  , che  il 
buon  Diamante  di  vera  pcrfezione>e(Fer 
debSa  di  acoua  bianca  , di  bella  forma  , 
non  molto  di  fondo  ;maa  proporzione 
della  tavola:  non  fiadifeantonato , non 
abbia  ampolle  , nè  ghiacci , o nuvole^. 
*£gli  ebbe  uno  nelle  mani , che  pefava 
trentafei  grani , di  color  di  Rofa  , adia- 
mantato  perfetto;  el  Cardinal  Ghifi 
volle  dargli  una  gran  fomma  di  danajo: 
e più  gli  avrebM  dato  , fe  folTc  flato 
bianco  jwrfetto  ; ma  non  fi  accordaro- 
no . Aticrma,  che  fi  trovano  di  color 
giallo , che  ha  dell’aZurro  , e chi  è bru- 
no j e fono  tutti  imperfetti . Fa  men- 
zione de’  Diamanti  Fiamcnghi  , così 
detti  nell'Italia:  e nella  Francia  diconfi 
Diàmantì  ferrea  /b»do;perchè  fono  fottili, 
e fenza  corpo , facendovi  fopra  le  fufe 
faccette  ; e però  ^i  chiamano  Diaman- 
ti a faccette  , o Kofette  , Debbono  elFere 
di  bell’acqua  bianca , e ben  lavorati . 
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A R T I C.  III. 

De' luoghi  de' Diamanti . 

9.  VlUmerandoGarzia  dall’Or- 
to  i luoghi»  ove  i Diaman> 
ti  fì  trovano  » nega,  che  cjuehi  nafcano 
nell'Arabia,  in  Cipro,  ed  «n  Macedonia; 
sì  [>erchc  non  ha  egli  {x>tuto  vedergli , 
o laperglf  ; sì  anche  , perchè  i Turchi 
defideraDo  molto  i Diamanti  Indiani , 
de’  quali  portano  la  maggior  parte  in_> 
Turchia  .Non  crede  , che  vi  Ueno  nel- 
la Spagna  : e dice , che  ncH’lndia  non  vi 
fieno  neirifola  di  Zeilant  c dubita  pure, 
fe  fì  trovino  nel  Perù, come  ferivo  Fran- 
cefeo  di  l'amarra , che  ha  egli  |>er  Au- 
tor favolofo  . Art'erma  , però,  elfervi  in 
tre  , o quattro  luoghi  dell'India  di  lìis- 
nager,  in  due,  o tre  ripe  ; e che  oeno  di 
quel  Ke  tutti  i Diamanti,  che  fi  trova- 
no pall'are  il  pefo  di  trenta  mangcli  : e 
fe  alcuno  è rubato , fi  dii  in  mano  del 
f ileo  fubito  chi  lo  ruba  , c fi  dtnno 
ancora  i Tuoi  averi . 

to.  Altra  Rupe  è in  Deca n,  vicino 
Imadiza  , detta  Madre  Maluco  : altri 
fono  nella  giurifdizione  di  un  picciola 
Re  , ove  fon  piccioli  , « di  grande  ec- 
cellenza , detti  della  Rupe  vecchia  , che 
fi  portano  a vendere  in  Lifpor,  Città 
della  regione  di  Dccan»ove  quei  di  Gu- 
zerate  gli  comprano  , ed  in  Bifnagcr , 
ove  fono  in  grandiflìma  ftima  ; c fpc- 
zialmentc  quelli , che  fon  puliti , e la- 
vorati dalla  Natura  , non  aaU’artc  , ivi 
detti  Naìfet . Altra  Rupe  è al  mare  di 
Tungiam,  nel  paefe  diMalaca,  i cui 
Diamanti  fi  (limano  affai  più  di  quei 
della  Rupe  vecchia;  fono  però  piccioli, 
c pondcroli . 

II.  Giovambatifta  Tavernier.ed 
altro  Autore  , di  cui  non  fi  fa  il  nome, 
cd  è riferito  dal  Boile , i quali  fono  fia- 
ti degli  ultimi  forfè,  che  han  veduto 
le  miniere  de’  Diamanti , come  abbiam 
detto  nel  /ii.i.  Mp.io.  dicono  , che  nel- 
yindia  vi  fieno  quattro  miniere , ed  un 


fiume  di  Diamanti . Una  èia  miniera-» 
di  Raolconda,nella  Provincia  di  Carna- 
tica, nelle  Terre  del  Re  di  Vifapur.  Scri- 
ve, che  quel  territorio  è arenofo,  pieno 
di  alberi , e dirupi , le  quali  fono  piene 
di  buchi  di  mezo  dito,  o di  un  dito,  da' 
quali  con  uncinetti  di  ferro  fi  cava  l'a- 
rena , e terra  : ed  aprono  le  rupi  fenza 
perder  la  vena  de'  buchi . In  quella  ter- 
ra Il  trovano  i Diamanti  più  oianchi  di 
acqua;ma  alle  volte  deboli, e con  ghiac- 
ci ; perchè  battono  quella  terra  con  le- 
ve grolle  di  ferro . Ivi  fi  paga  al  Re  due 
r cento  di  quelchc  fi  compra  : e i 
ercadanti  pagano  ancora  per  la  licen- 
za di  caVarc , e prendono  il  luogo  di 
duecento  palli  di  circuito,  facendo  la- 
vorare da  cinquanta,  o da  cento.Uomi- 
ni:  c molte  cofe  di  quella  Miniera  (pie- 
ga il  Tavernier  ificiLo  nel  (if>. 5.  tap.6. 
de'  telaggi  d'ind'.a  . :.ei  giornate  lontane 
da  Golamda  vi  c la  miniera  Gan'i , cosi 
detta  in  lingua  del  paefe  , e Cn/nr  da’ 
Perllani  : e U veggono  monti  alti  : e-» 
nella  pianura  tra  un  Villaggio,  c’I  mon- 
te fi  cava  per  trovar  Diamanti  , i quali 
li  trovano  maggiori  più  verloil  Monte; 
ma  niuno  nel  Monte  . Se  il  territorio  è 
paludolb  , cd  umido  , la  pietra  ha  del 
nero  ; (c  è roffo  , o giallo  , o verde  , 
cosi  prende  il  colore  la  pietra  : e dal 
Boi  go  fino  al  Monte  , fj>eÌTo  il  territo- 
rio varia  di  colore . In  quella  ofiervò  il 
Tavernier , la  jitima  volta  , che  vi  an- 
dò, da  felfanta  mila  lavoranti  tra  Uo- 
mini , che  zappavano  , c donne  , e fan- 
ciulli , che  portavano  la  terra  in  una_» 
grande  aja  , circondata  di  muro  di  due 
piedi  » e la  diftem|>eravano  con  acqua  , 
e con  divertì  artifici , per  trovare  in  ef^ 
là  i Diamanti  .Cavano  dodeci , oquat- 
tordeci  piedi  di  terra  , finché  trovino 
l'acqua:  e’I  Padrone , che  fa  cavare,  pa- 

Ja  di  Re  , come  fi  paga  nella  Miniera-, 
i Raolconda  lequedi  luoghi  eran  pri.^ 
ma  del  Gran  Mogol . Racconta  il  Ge- 
melli nc’  Piaggi  part.^.  lib.i.  cap.v.  che 
fu  quella  ^liniera  feoperta  da  un  Con- 
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• tailinoi  che  feminando  in  quel  Campui 
trovò  un  Diamante  così  belio,  che  .vol- 
le moltrarlo  ad  un  Mercadante  perito  . 
Si  fparfe  fubito  la  fama  per  la  CittJ  : e 
da  chiunque  ebbe  danajo , facendoli  ivi 
cavare  , vi  (1  trovarono  da  la.fino  a .jo. 
carati , particolarmente  quel  gran  Dia- 
mante lordo  di  più  centinaia  di  carati , 
che  il  Generale  di  Golconda  donò  ad 
Oranzevo  Tuo  Re  i quando  andò  a'  fuoi 
fervigj . Se  l’appropriò  poi  il  Re  ftclFo  : 
e da  lui  cominciarono  i Mercadanti  a 
comprarla  a palmi . L’altra  Miniera  , 
che  è la  più  antica,ò  nel  Regno  di  Ben- 
gala , vicino  al  Borgo  Sumelpur,  e’I 
fiume  Govel,  da  cui  fi  cava  l’arena  non 
più  di  due  piedi  in  giù  , quando  vi  è 

foca  acqua  : e trovano  i Diamanti  ncl- 
arena  , come  fanno  nelle  alti  e . Nel- 
rifola  di  Borneo,  nell’arena  del  fiume 
Succadan  « ove  fimo  belle  pietre,  è l’al- 
tra Miniera  : e tutte  dilHntamente  de- 
fcrive  il  Tavemier. 

iz.  H Capuzeau.Francefe,  neir//?o- 
rÌ4  delle  Grnunr,  riferita  negli  ./itti  Filo- 
foKci  d' Inzhìlterra  nel  Mefe  di  Marzo 
del  i66F.  cinmic  luoghi  numera  anco- 
ra in  tutta  l'India  Orientale,  ove  i 
Diamanti  fi  cavino  : e dice , che  due 
fieno  fiumi , cioè  Saccadan  nel  Borneo, 
e Nagc  nel  Regno  di  Bengala  : c che 
ne’  loro  fóndi  11  trovino  i Diamanti 
nell’arena  , che  coll’acqua , a guifa  di 
gran  torrenti,  cade  da’  monti:  c fono  di 
ottimo  fplendore  . L’altro  due  Miniere 
Ibno  ne’  Regni  di  Decan  , Cuncan  , e 
Golconda , i cui  Diamanti  fpcnb  fi  tro- 
vano con  fefilire;  perchè  il  battono  con 
violenza  le  rupi.Si  vedono  ancora  con 
macchie  , per  le  condizioni  della  terra  , 
o arena  , in  cui  f>m  , la  quale  non  è 
pura  ; ma  pingue  alquanto,  onera. 
Andrea  Corfali,  riferito  dajl’Imperato  , 
Itb.i^,  cap.i.  dice , che  nell’lfola  di  Pa- 
liacate  nafeono  Diamanti  non  così  buo- 
ni, come  quei  di  Narlnga,  perchè  fimo 
molto  gialli;  benché  quelli  da’  Mori 
fieno  tenuti  in  maggior  prezzo,  che  gli 
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altri  chiari . Il  Boterò  fa  naenzione  nel- 
la Parr.i. de’ Diamanti  di  Cana- 
da , una  delle  Penifole  Settentrionali 
nella  Nuova  Francia  ; ma  fono  di  poco 
prezzo,  perula  loro  tenerezza,  e fra- 
gilti . 

13.  In  varj  luoghi  dell’Italia  dico- 
no gli  Autori , che  fi  trovavano  i Dia- 
manti : ne  qui  tutti  riferir  gli  polliamo. 
Fazello  dec.i.  lib.io.  cap.3.  firriiFe  ritro- 
varfi  nella  Sicilia,preiro  GiulianaiGau- 
denzio  Menila  nella  fua  Selv^i  lib.^ 
cap.ii.  narra  , che  nella  cima  del  Mon- 
te Vcfiilo  , dove  naice  il  Po , fi  cavava- 
no alcuni  Diamanti  quadrati , e tanto 
acuti  in  punta  , che  parevano  intagliati 
da  Maeltro  Si  protefta  , che  non  av- 
rebM  ciò  fcritto , lè  non  gli  avelie  ve- 
duti ; e dice , che  ve  n’eranode’  gran- 
di quanto  una  noce  , e che  egli  ne  avea 
di  cjuelli  forfè  venti , che  incagliavano 
il  vetro . 

A R T I C.  IV. 

Della  Figura  , della  ì(.occa , e della  gran- 
de'  Diamanti . 

A Fferma  Evace  appo  Silvati- 
co,  elfcrc  quadrata  la  fi- 
gura del  Diamante  , Il  Boile  olTcrvò  la 
luperficie  compolla  di  piani  triangolari, 
che  s indirizzavano  ad  una  punta,  e 
formavano  un  triangolo  , come  in  altro 
luogo  abbiam  detto.  Gli  Autori  delle 
Sperienze  Fiorentinc,dicono,che  la  Na- 
tura adoperò  Ijiczial  maeltria  nella  teC- 
fitura  , e ordinamento  delle  minime 
parti  di  quella  gioja  , e in  diverfa  guifà 
la  difpofe  , e collegò  : e ciò  dimjflrano 
colle  loro  fperienze  , fatte  collo  Spec- 
chio uftorio  . Il  Berenguccio  nella  Piro- 
tecnìa fcrilTe  , che  la  forma  loro  , quan- 
do fi  trovano  , è fatta  a modo  di  due 
picciole  piramidi  congionte,  con  fei 
faccie  giufte  ; talché  l’una  fa  bafe  all’al- 
tra : e che  l’arte  di  fpianargli , e fargli 
lucidi , e ridurgli  in  forma  quadrata  , 
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bislunga,  o angolare,' è un  lungo  » c 
continuo  sfregargli  con  un’altro  Dia- 
mante , e colla  polvere  di  se  llelTo  a ro- 
tarlo fopra  ruote  di  acciajo  tempera- 
to , e jK)i  di  rame , c poi  di  piombo,  fe- 
condo i termini , a che  li  vi  condu- 
cendo . 

1 j.  La  Rocca  de’  Diamanti , come 
dice  l’Autor  del  Ttptro  delle  Cioje,  è 
ferruginea  ; ed  in  un  pezzo  di  un  gran 
pai  mo  fe  ne  veggono  quali  innumera- 
bili , poco  l’uno  daU’aftro  lontano , di 
forma,  e di  grandezza  diverla  • Il  Mar- 
bcdeo  dice  Ina  Rocca  il  Crillallo  . Si  è 
pur  trovato  il  Diamante  fopra  lo  Sme- 
aldo  : e n’abbiamo  fcritto  nel  cap.ii. 
art.ì.  del  i.  Rbro, 

Oflervò  il  Capiizcau  riferito  , che 
fieno  i Diamanti  di  maggior  pefo  del- 
l’altrc  gemme  , come  e l’oro  tra’  me- 
talli . h;a  che  i Diamanti  fieno  compo- 
ni a laminette , l'abbiamo  dimofirato 
nel  cdp.j).  tfrt.j,  num.i6- 

La  grandezza  del  Diamante^ 
non  fu  da  Plinio  conofeiuta  ; poicchd 
fcrifTe  non  trovarli  maggiore  di  una 
tiocciuola  avellana  . Alberto  lo  confer- 
ma : e Cardano  De  Farìet.  dilfe,  che  ra- 
re volte  palTa  la  grandezza  di  una  fava: 
e che  non  fi  Ila  veduto  paffar  quella' 
deH'uovo  , come  fi  legge  nel  fuo  /ii.j. 
rap.tS.  Il  Pcrenguccio  nella  Tirofecmtf 
dice,  che  Solimano,  Imperador  dcTur- 
chi  , ne  aveauno  poco  meno  di  meza 
noce , e che  un’altro  poco  minore  n«^ 
abbia  il  Papa  nel  Manto  Papale . De 
Moncoonys  nel  i.Tomode' yiafji  i'I- 
talìa  , e nel  j.  di  quei  di  Spa^rutt  riferi- 
fcc  aver  veduto  nella  Chiefa  grande  di 
Toledo,  in  urf  Reliquiario , Maria  Ver- 
gine in  atto  di  federe  in  una  rupe,tutta 
formata  di  pietre  preziofe  , tra  le  quali 
vi  era  un  Diamante  a guifa  di  un  uovo 
di  Colombo,  e le  perle  , comenocciuo- 
Ic  ; e ciò  fi  legge  nel  Tem.i.  irll’E^e- 
ttier.di  CfrwflMitf/NeH’anno  ittp  Ario- 
gomesportò  a nome  di  Filippo  II.  Re 
(li  Spagna,  un  Diamante  dei  valore  di 


cento  cinquantamila  feudi,  ad  £lifabet« 
ta,fua  terza  Spofa,figliuoia  di  Arrigo  li. 
Re  di  Francia,  come  riferifee  Mambrin 
Rofeo  nella  Giunta  alle  i/forirdel  Tar- 
cagnuta  Pib.y.  cari.j  58.  e fcrive 

lo  ItelTo  nella  Tart-^.lib.g.  che  nella  fu- 
perba  (tanza  degl’Imperadori  Ottoma- 
ni , In  Collantinopoli , tutta  ornata  di 
gioje  di  ogni  fbrta,  e di  gran  valuta,  (la 
nel  cielo  di  cfTa  legato  un  Diamante  di 
cento  diecc  carati  , gemma  di  valore.» 
ineltimabile . 

17.  Narra  Garzia  ,che  nell’India  vi 
fieno  Diamanti  maggiori  di  quattro 
avellane  ; e’I  maggiore  , che  egli  vide  , 
pefava  cento  quaranta  Mangeli  , che 
fecondo  Carlo  Clufio  nelle 
fono  fcfTanta  acini  , ovvero  un’oncia  « 
ed  una  dramma  . Attefla  lo  fiefTo  Gar- 
zia avere  intefb  da  Domo  degno  di  fe- 
de , che  quello  abbia  veduto  in  Bifna- 
ger  , un  Diamante  di  grandezza  di  un* 
uovo  di  Gallina,  non  molto  grandeime 
ciò  lo  fiima  quafi  un  miracolo  : e che  i 
grandi  non  li  trovino  , fe  non  nel  più 
tondo  delle  rupi . 11  Tavernier  ne’^arg- 
|i  d'india  lib.i.  cap.’p.  fcrive  , che  nella 
Miniera,detft  Cani,Ci  trovano  pietre  da 
diece  fino  a quaranta  carati , ed  alle^ 
volte  maggiori  : e tra  le  altre  vi  fu  tro- 
vato il  Diamant^rande  di  novecento 
carati  prima  di  eficr  tagliato  . Nel  cap. 
IO.  e 14.  dire  , che  lo  fiefib , il  quale.» 
ora  fi  trova  nell’Afia  apprelTo  il  Gran 
Mogol , tagliato,  pefa  lettantanove  ca- 
rati , e nove  fedicefimi  : é perfetto,  e di 
buona  acqua  , con  un  ghiaccio  picciolo 
nella  Refia  del  tagliante  di  baffo  del 
giro  della  pietra  : cd  ha  la  forma  di 
un’uovo  tagliato  iii  mezo  per  traverfo  s 
e che  fia  il  maggiore  , che  fi  trovi  nel 
Mondo.  L’altro  del  Granduca  diTo- 
feana  pefa  tento  trentanove  carati , e 
mezo:  c netto  ,di  bella  forma,  tagliato 
da  ogni  banda  a faccette,  coll’acqua  un 
poco  di  color  citrino . Gemelli 
f i tart.6.  liki.cap.9.  lo  dice  Diamante 
pellegrino,  del  pefo  di  5 pz.  grani . Ga- 

bric- 
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bricle  Bremr)nd  ne’  fuoi  i' Egit- 
to lih.\.cap.\o.  narra,  che  nel  Sepolcro 
di  Maometto,  tra  le  gioje  , che  pendo- 
no nella  Galleria , mandate  da’  Princi- 
pi Maomettani  in  tanti  fecoli^,  di  valo- 
re infinito  , vi  è un  Diamante  lun- 

So  mezo  dito  , e largo  due  dita  , fopra 
el  quale  è quello  , che  donò  Sultaa_> 
Ofman,  in  tutto  uguale  al  fuddetto: 
furono  infieme  fegati . Nel  Teforo  del- 
la Santa  Caia  di  Loreto , ch’c  ineltima- 
bile  , vi  è tra  le  altre  una  velie,  inviata 
dalla  K.eina  di  Spagna,  in  cui  non  vi 
ha  meno  di  quattro  mila  Diamanti  di 
fondo  , come  dice  H Gemelli  ne’  f'iag- 
gi  d'Europa , ch’è  il  Tom.j.  I Diam^i 

Srò  , che  fono  ne’  Tefori  delle  Chielè 
iiliane  • fono  anche  di  gran  maravi- 
glia, e di  prezzo,  per  lo  numero  loro , c 
per  la  varia  grandezza . Molti  fpezial- 
mente  (ì  veggono  nella  ileiTa  Santa  Ca- 
ia di  Loreto , nel  Teforo  di  S.  Marco  » 
ed  io  altri  luoghi , i quali  qui  dillin- 
tamente  deferivere  non  polliamo  : e di 
molti  eziandio  di  varj  Principi  ne  fac- 
ciamo menzione  in  vari  luoghi  di  que- 
ita  moria , quando  delle  altre  gemme 
trattiamo . 

18.  Non  è qui  da  tralafciarfi  quel- 
che  riferifee  il  Ricaut,Scudiere  e Segre- 
tario del  Co:  di  VVinchelfey,  Amba- 
feiadore  di  Carlo  li.  Kc  d’Ingnilterra,al 
Sultan  Maometto  IL  nella  faa  Iftorìa 
dello  Stato  dell'Imper.  Ottom.  tradotta 
dairinglcfe  in  Francefe  , e poi  in  Ita- 
liano , da  Coilantino  Belli , lth.\.cap.^ 
Narra  , che  quando  Itrozzarono  la  vec- 
chia Sultana  Kiofem,  Ava  di  quell'Im- 
pcradore,  per  la  congiura  contro  lui 
ordita  * un’Àlbanefe,  chiamato  Ali  Bo- 
flangi  , vedendogli  all’orecchio  due 

Éran  pendenti,  gli  rapì.  Erano  due 
Cantanti  della  grolTczza  di  una  noce, 
Cagliati  in  triangolo , fottenuti  da  un-* 
Rubino  : e gli  ebbe  in  dono  nel  fiore 
dell’età  fua  da  Sultan  Acmet  : e fu  det- 
to , che  non  vi  folTe  gioja  limile  in  tut- 
to il  Teforo  del  Turco  i c i più  proitici 


Gioiellieri  gli  ttimarono  il  prezzo  del** 
l’enirau  di  un  anno  del  Gran  Cairo  • 
Ali  avendogli  rcllituiti , ricevò  in  ri" 
compenfa  fcdcci  Zecchini , ed  una  Ca- 
rica richieila  nella  Camera  del  Teforo  • 
Tutto  ciò  riferifee  il  Ricaut , e ripete  il 
Conte  Aurelio  degli  Anzi  netta  Biblio- 
teca de’  P'i  aggi  part.^.  carni 84.  Il  P.Ot- 
tavio  Bulgàrini  netta  p^ita  del  T.  Otio- 
man»,  appdiato  F.Domenico  di  S,Tora- 
mafo  , ìib.6,  dice , che  quei  Diamanti 
erano  detta  grolfczza  di  una  nocciuola; 
benché  pare  , che  abbia  traferitu  la 
Storia  dal  Ricaut.L’ Autore  deU'ljtorìa 
delli  dm  Gran  fijir,  Icritta  in  Francefe, e 
tradotta  nella  nottra  lingua  da  Gomes 
Fontana,fcri(Te  nel  /ié.i.che  erano  grof. 
liflìme  perle  , che  fervivano  di  penden- 
ti. Ben  lì  vede  quanta  Ila  grande  la 
differenza  di  quelli  tre  Scrittori , che 
una  llellà  Ittoria  raccontano  : c fe  altri 
leggeremo  , che  quel  fatto  deferivono , 
maggiormente  ci  meucranno  indub- 
bio , a chi  creder  lì  debba  . 

19.  Narra  il  P.  Giovanni  Gonzalcs 
de  Mcndozza,  Agottiniano,  nel  Viag- 
gio del  P.  Egnazio  Francefeano , alla 
Cina,  cap.19,  che  nel  Regno  di  Coro- 
mandel,  ove  è la  Città  Calamina,  detta 
ora  Malipur , perchè  nel  Regno  fono 
molte  miniere  di  finiflìmi  Diamanti,  vi 
lì  trovò  una  di  quelle  gemme  cosi  fina, 
e di  tanta  llima,  che  il  fuo  Re,  detto  di 
Bifnaga,  ove  rifiede,  la  vendè  ad  Odial- 
can,  Re  potente,fuo  vicino,  per  un.mil- 
lione  di  oro  . In  Calamina  , o Malipur, 
dicono  , che  lù  martirizato  S.  Tomma- 
fo  Apollolo  , e che  ne  confervano  le 
reliquie  del  fuo  Corpo  : e la  cala , ove 
mori,  è ora  una  Chiefa,  in  cui  ogni  an- 
no nel  dì  detta  fua  fetta , quando  u can- 
ta l’Evangelio  della  MelTa  maggiore,  la 
pietra  , fopra  la  quale  fu  martiri- 
zato il  Santo , comincia  a fudare  pri- 
ma di  color  di  rofe  , c poi  di  un’altro 
molto  fofeo  : c chiaramente  Q vede  da 
ognuno  , che  è nella  Chiefa  . Quella 
pKtra  non  è molto  grande  * cd  ha  fcol- 

pita 
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pica  nel  tnczoidi  mano  del  >anto  IteTo,  Nell’altra  ptcciola*  porta  al  Bambinot  (I 

una  Croce  • «.he  foleva  egli  adorare  : e legge  ancora  ; 

tutto  ciò  racconta  lo  lie.fo  P.  Men-  C^riflni  deiit  mìh:  • 

dozza  . Chrifto  rrdio  Coronam  • 

zo.  Negli  .Afvìft  dì  Mattava  del-  Nello  llelFo  Teforo  fi  ammira  un’Aqui- 
l’anno  1717.  num.zf.  fi  riferì  da  Parigi  la  di  oro  fmaltato  > donata  dall’Impcra- 
18. Giugno*  che  il  K.ondet»  Gioielliere  drice  Anna, madre  dell’lmpcradorLeo- 
del  K.e  di  Francia, era  tornato  da  Calais,  poi  do  , che  ha  nel  petto  nove  groffi 
dove  fu  mandato  i per  prendere  il  Dia-  Diamanti,  c nove  ancora  con  altri  mc- 
lDante,che  il  Duca  K.eggentc  fece  c >m-  zani  nelle  due  corone  in  torta , e fotto 
prare  per  lo  Re  dal  Pitt,Inglcfe,per  due  ciafeheduna  di  erte  un  Diamante  grof- 
millioni'di  lire  ; e pefava  grani  yp.on-  fo  ; nella  coda,  tre  grandi  , e ventidue 
de  il  prezzo  era  di  fcicento  mila  feudi  mezini:  nelle  ale,  cinquantadue , ed  al- 
Romani  in  circa  , o pure  ott otcntomi-  tretanti  nelle  cofcLe  ; e rifplendono  di 
la  dotati  del  Regno  di  Napoli . Diamanti  le  due  telle  : e nel  Tofone 

" fono  due  altri  Diamanti  groffi  , uno  a_» 
A R T I C.  V.  tavola,  e l’altro  triangolato . Sono  al- 

tresì molti  Diamanti  nella  Coppa  di 
Dell'ujò  de’  Diamanti  . Lapislazznlo  , nella  Collana  donata  da 

Arrigo  Ilf.  Re  di  Francia  . Nella  Col- 
li. A Lcuni  u(ì  del  Diamante  aB-  lana  di  oro  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna, 
biamo  narrato  nel/i^.i.e  che  é di  cinque  ordini,  di  trentafei  pez- 
la  fua  polvere  è neceìfaria  a pulire  i zi  , ciafeheduno  del  primo,  e del  fecon- 
Diamanti  iteffi,  che  nè  con  ferro  , nè  do  ha  un  grortb  Diamante  inmezodi 
con  pietre  pulire  fi  pofTono . lì’  l’ufo  quattro  mezani , e dodcci  inferiori  a’ 
ordinario  ancora  negli  anelli , ed  in  al-  piedi  ; c così  fono  pieni  tutti  gli  altri 
tre  opere  , per  ornamento  , delle  quali  ordini . Altri  Diamanti  fono  nella  ta^ 
ne  abbiamo  recato efempj,  con  altra  oc-  voletta,  detta  Tace,  nella  Colomba  d’oroy 
cafione;  ma  qui  alcuni  altri  riferiremo,  ed  in  altri  doni , che  qui  deferiver  non 
Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  fono  infini-  pqffiamo Non  è però  da  tralafciarfi  il 
te  le  Gioje,  che  fi  confcrvino  nella  Sa-  Libretto  del  Duca  Guglielmo  di  Ba- 
gna Cappella  , e nel  Teforo , donate  in  viera , che  lo  portò  alla  Santa  Cafa  nel 
rari  tempi  da’  Principi  diverfi  , delle-.  1 jSf.  E’  di  quattro  in  cinque  libre  d’<^ 
quali  forfè  una  minima  parte  Baldafar-  ro , foftenuto  da  tre  catenelle  fimili , 
re  Rartoli  defcrilfc  nel  Santuarìoi  poic-  col  fuo  anelletto  : ha  in  se  tre  Diaman- 
chc  di  molte,  da  lui  non  riferite,  faccia-  ti  in  tavola,  ed  un  groffo  Zaffiro  in 
mo  menzione  in  quefta  nollra  Irtoria  . breccia  : in  ùna  coperta  fono  tre  Rubi- 
Tra  gli  altri  nella  Statua  della  Vergine,  ni , con  un  Diamante  m punta,  quattro 
che  è tutta  ornata  di  gioje,  vi- fono  due  belle  j>erle  , e cinque  carnei  di  no- 
Coronc  , donate  dal  Re  Luigi  Xfir.  di  bil  fattura.  L’altra  coperta  è ornata 
Francia,  tutte  fregiate  di  Perle,  d?  altri  rubini , diamanti  «perle , e ca- 
e ’di  vaghiffimi  Diamanti  , a mo-  mei . Nella  legatura  fono  di  oro  nove 
d *di  Triregno , ftimate  fcttantacinque  belle  figure,  con  due  rubini , edue  fme- 
mila  feudi . Nella  grande,  porta  fui  ca-  raldi  : ed  elTendo  dentro  divifo  in  tre 
po  della  llclTa  B.  Vergine,  fi  legge  pitti , ha  nella  prima  carta  un  Crocefif- 

jmTtt  caput  ante  meutn  cinìcifii  , io  d oro  , una  Crocetta  di  Smeraldo  , e 

■*“  Corona  , di  fotto  un  Monte  di  otto  rubini  in 

ìiunc  caput  ecce  teget  nojlra  Corona  breccia,  due  turchine  «due  fmeraldi,  e 
tuum . due 
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due  Diatiunti  in  tavola . Nella  feconda 
carta  una  Immagine  della  B.  Vergine  1 
roiniatai  con  quattro  DiamantUe  quat- 
tro rubini  di  punta  . NeU’altra  carta.» 
S.  Girolamo  in  un  Bofeo  di  gioje  » 
prima  una  grolTa  turchina  « lotto  una.» 
Oocetta  di- Smeraldo,  con  dodcci  rubi- 
ni in  breccia  , tra  groflì  » c piccioli , 
uattro  fmcraldi  • due  giacinti  r e due 
iamanti  in  tavola  . Ma  di  quefti  efem- 
pj  gran  numero  rifertre  llpolfono,  t-> 
vari  ufi  ancora  ben  noti . I Padri  Ca- 
puccini  di  Praga  con  fommo  culto 
mantengono. una  Cappella»  fatta  a fimi- 
litudine  della  Santa  Cafa.di  Lpreto  ; e 
vengono  fpcnb  prefentati  con  ricchi 
doni  da’  più  divoti  Boemi , anche  con 
var]  Calici  di  orojanzi  hanno  un’Oden- 
forio  di  mafHcck)  oro  » con  una  legione 
di  6666.  diamanti  » hilciato  per  legato 
di  Dama  » che  volle  far  sì  bello  fagrifì- 
cio  di  tutte  le  Tue  Gioje  » al  f^olo  go- 
dute » prima  di  morire  , per  cui  fu  va- 
namente otfèrto  da  un  perito  Gioiellie- 
re più  di  centomila  ducati  » come  fì 
legge  ne’  Foglietti  Letter.  .Albrì^ìnm, 
22. Cemutjo  172  tart,/^^. 

A R T I C.  VI. 

Delle  Virtù  , t dette  Favole 
de'  Diamanti , 

ai.  O Olio  le  virtù  del  Diafflan- 
te,  dagli  Autori  Celebrate, 
veramente  in  gran  numero  ; ma  dir  le 
poflìamo  fognate  : e’I  Rueo.atteffa  nel 
lih.  2 . De  Gmmis  facris  , capi  1^.  che’ i 
Filofofi  gli  attribuirono  virtù  quali 
divine  , le  quali  avranno  maggipr  for- 
za nell’ oro  . Dicono,  che  Ila  potente 
contro  gl’  incanti , e contro  i veleni  ; 
tanto  che  fi  vegga  fudare  in  prefenza 
del  veleno  ; che  però  refìifa  a tutte  le 
cagioni  peflifere  , ed  a tutta  la  forzt.» 
del  Demonio  . Che  diicacci  la  pazzia , 
il  terrore  ne’  fogni , il  timor  vano  , e 
fia  gemma  valevole  a riconciliare  , frt- 
JOM./. 


nandoil  furor  del  nemico  , e fomentare 
l’amqr  degli  fpqfi . Solino  dice  , che 
guarifee  i linfatici , o furioli  *.  e Beda 
aggiugne  , che  vale  contro  la  pazzia , e 
i vani  fogni  : e Camillo  Liunardo,  con- 
tro le  fantafine  , c le  palBoni  lunatiche: 
e che  fa  l’ Uomo  vincitore  , c domato- 
re delle  belfie  feroci . Il  finto  Alberto, 
Ifidoro , Michele  Mercato  , ed  altri,  lo 
IfclTo  Con  fermano.  Il  Berengucci  nella 
Tìrotecnia  lib.i.cap.  i}.  fcrilfc  ancora, 
che  gli  attribuifeono  molte  particolari 
virtù  , e tanto  più  potenti , qutinto  fa- 
ri maggiore  il  pezzo , e fe  lari  fenza 
macchie  : e maflimamente , come  dico- 
no , fe  è legato  in  oro , o in  acciajo, 
portato  in  dito , o legato  al  collo . Di- 
cono , che  attrae  roba  al  padrone  fuo,  e 
lo  fa  ricco  , grato  , ed  amabile  ; ficuro 
dall’  infidic.  Io  difende  da  ogni  veleno. 
La  donna  pregna  , che  lo  portarl  al 
braccio  deliro  legato , eflenao  grìgio, 
portar!  al  giorno  del  parto  con  maturi- 
tà la  fua  concezione  : ed  altre  virtù 
narra  , di  cui  dillintameiue  feriveremo. 
Ma  Giacomo  Tinchcrio  nel  fuov/inti- 
dotario  Rima  , che  renda  infelice  chi  lo 
porta  : così  pure  fcrilfc  il  Cardano  De 
Gemmi t , tolorilm!  1 dicendo:  5ic 
iMÌm  ad  animtm  fe  hahet , ut  Sol  ad  oeu- 
lum  i ìlle  en'm  potius  obfufcat  , (juàm 
illullret  vijfùm  . Vuole  ancora  , che  fac- 
cia l’-Uomo  intrepido,  cd  altre  virtù 
gli  attribuifee . 11  Garzia,2pcrò,  avvifa  , 
che  non  abbia  ufo  alcuno  nella  Medi- 
cina il  Diamante  ; ancorché  certi  Me- 
dici dell’India  pongano  la  fua  polvere 
colla  firinga  dentro  la  vcfcica,per  rom- 
perela  pietra  . E veramente  i Medici , 
che  delle  Gemme  ha  nno  fcritto  per  ufo 
della  Medicina,  del  Diamante  non  han- 
no fatto  menzione  ; perlocché  tutte  le 
Virtù  riferite  , fono  per  favolofè  fli- 
mate  ; ma  altre  virtù  più  particolari , 
che  fi  celebrano,  vogliamo  più  difiinta- 
mentc  riferire;  perchè  gli  Antichi,mol- 
to  v^ghi  di  fcrivcre  cole  maraviglio/è , 
molte  favole  hanno  per  verità  riferito  > 
Ct;  uno 
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lino  dalTaltro  ciecamente  traferivendo: 
c varj  Moderni  ciò  anche  fanno  . 

23.  Penfano  molti,  che  il  Diamante, 
prefb  per  bocca , Ha  Veleno , c cagioni 
ciifTenteria  . Ne  formò  la  qucllione 
Sennerto  in  Taralypom»  cd  il  Vormio 
nel  Mufeo  atfermò,  che  polvcrizato  più 
torto  fani , che  formi  dilfcnteria  . Può 
indurla  però;  se  malamente' poi  veriza- 
to,  punge  , ed  ortende  gl’intcflini , co- 
me pur  farebbe  il  lèmplice  vetro  .*  41 
Garzio  non  folo  nega  , che  prefo  per 
bocca  fia  veleno  mortifero,  per  la  gran 
forza  , che  ha  egli  di  penetrare  i onde 
forarebbegl’  intertini;  ma  dice  aver  ve- 
duto alcuni  Etiophfchiayi  de’GiojcIlic- 
ri,  averfigli  inghiottiti , ed  avergli  poi 
cavati  colle  feccie  , fenza  otfcfa  . Con- 
ferma lo  rtertb  il  Tavernier  lìb.  3.  cap» 
6.  di  Quei , che"lavorano  nelle  Miniere, 
t quali  non  lafciano  alcuno  inganno, 
per  nafeondere  quelle  pietre;  tanto  che 
ijx^rtb  ne  inghiottifeono  ; ed  ih  uno  fu 
trovata  una  pietra  del  pelò  del  mohge- 
lino  , cioè  eli  due  carati',  nafcortancl 
cantone  dell'occhio  . .Riferifcc  i’Aldro- 
vandi  effere  Hata  una  favola,  inventata 
da’  difcepoli  di  Paracclfo  , i quali  dirte- 
ro  , che  lo  rtertb  era  morto,  per  la  pol- 
vere del  Diamante  , per  coprite  l’impo- 
rtura,  colla ‘quale  avea  egli  promertb 
a’  Tuoi  feguaci , ed  a fe  rtertb,  una  lun- 

vita , a forza  di  medicamenti  Chimi- 
ci ; benché  morì-  nel  fiore  dell’ età  vi- 
rile. 

24.  Dicono  , jrhe  - il  Diamante  na- 
fcc  nel  Crirtallo  : e qiiefta  falfità  fu 

J)ure  ributtata  dal  Garzia  , che  dimo- 
Ira  'nello  rtertb  cap,  4S  del  lìb,  non 
ritrovarfi  in  niun  luogo  i crirtalli , ove 
nafeopo  i Diamanti:  nè  in  tutta  l’India, 
benché  vi  fieno  i Berilli  limili  al  Cri- 
rtallo in  Cambaja  , in  Martavan , e nel 
Perù , ove  non  fi  trovano  Diamanti  : e 
così  nell’  libla  di  Zeilan . Da’  Berilli  fi 
foglion  fare  vetri,  e vafi4>reziofi  j ma 
quefti  non  fono  in  Bifnager  , fe  non  in 
certe  parti  lontane  da]  luoghi  , ove  i 


Diamanti  fi  trovano  . Il  Crirtallo  ama 
i luoghi  freddi , come  fono  i’.Alpi , che 
la  Gerinania  dall’  Italia  dividono  2 
. 25.  Falfo  è ancora , che  i Diamanti 
nafeano  folamente  nell’oro,  come  gli 
Antichi,  da  Plinio  riferiti,credevano  ; c 
già  abbiam  detto  , che  nafeono  nelle.^ 
rupi , nellepietre , e nella  terra  . 

26.  Favola  è pure  , che  il  Diaman^ 
te  refirta  al  martello , e che  per  la  fua 
grande  durezza  rompere  non  fi  npilà  , 
anche  fopra  1’  incudine  » come  dirtero 
Plinio  con  gli  Antichi  : c l’ aiferma  il 
Ruco  ,.  ed  alcuni  anche  de’.  Moderni  • 
Si  vede  colla  f|)èrienza  il  contrario;  e fi 
perta  , è trita  facilmente -i  come  il  ve- 
tro , eziandio  col  |>ertello  di.  feri-o  , 
ficcome  coloro  lo’pelUno  , i quali  eli 
altri  Diamanti , colla  fua  polvere  puii- 
feono . Ciò  confermano  Garzia,  e mol- 
ti altri;  e lo  dimortra  il  Chioccio  nei 
Mufeo  del  Calceolariyèflf.  y.  102. 
Camillo  Lionardo , che'  molte  favole 
concede  , pur  dilTc  del  Diamante  Itb,  2. 
cafi.  9.  Tonunt  aliqui  tàntùm  mollefcere  à 
tepido  fy'rcì  fan^utnei  quod  fabulofum 
ejje  exifiimicum  plures  Uiu  malleì  jran- 
yj  vìderhn'.  Così  diffe  eziandio  Carda- 
no De  [ubiti.  Uh.  7.  fruftrà  credUum  efl 
non  franyi  iSut  cum  malleolo  tnjcobem 
rediyatur;  paulo  enim  ( quoad  ìblusattU 
net  ) durior  eji  ChryjUillo  ; [ed  nec  imyne- 
tem  tmpedit , qtàn  ferrum  attrahat  fqux 
duo  falsò  irti  attributa . Il  Coniugo  al- 
tresì fcriffe  ; Moderni  nullum  bocjèculo 
verum  addmantem  repertum  effe  referunt , 
^uì  in  pulverem  malho  rediyi  non  pojftt , 
Ó*  iynis  'ardorìtus  -tandemMq^ari , Gi- 
rolamo Rufcelli  nel  ' fuo  Trattato  del* 
ie  Imprefe  irt«rtri,(i  fdegna  contro  colo- 
ro, che  degli  antichi  Scrittori  fi  fanno 
bclFe,  i quali  quefla  proprietà  del  Dia- 
mante hanno  fcritta:e  difende  gli  ftcfliì, 
aderendo,  che  fei  fpezie  di  Diamanti 
aflegnarono  , e che  quelli  deH’India  , c 
dell’  Arabia'lblamente  , al  ferro , ed  al 
fuoco  refiitono  ; e fc  quefti  fieno  per- 
duti , o finarriti  nell’  o)>erazione  della 

Natu- 
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Natura , dice  averne  trattato  a ballan- 
’za  nella  fua  Storta  naturale  . Ma  già  de-, 
.gl’indiani  Diamanti  fe  ne  ha  grande-» 
abbondanza  r c pure  tanta  durézza  non 
fi  ofTcrva  . Senza  dubbio'  è duro  il  Dia- 
mante ; ma  non  tanto,  che  refillaal 
martello  , ed  all’  incudine  : e gli  Auto- 
ri delle  S(>crienzc,  fatte  in  Firenze  collo 
(Ì)e^chio  ullorio,  confcirino  nelle  Giun- 
te , che  lì  leggono  nel  Tom.  8.  del  Gioi*- 
nale  d'  Italia  ì che  di  durezza,  e chia- 
rezza, lenza  niuna  comparazione, avan- 
za tutte  Tal  tre  gioje  . Stimò  il  contra- 
rio i^Boilc  in  Specim.  Gemm.j'eti.  1.  nel 
fine , dicendo  , quando  fcrive  di  un* 
Autore  f lllui  autemobitèr  addam\  %Au~ 
thorem  quidem  afjerere  • tanquàm  rem  mì- 
ni me  contr  ovtrj am  ^ ^Adamantes  durìtìe  y 
(3^  fondere  omnes  lapide t eieedereyqitem- 
adn.odum^auro  gravitate , & pretto  i alia 
(edunt  metalla  . Fèriim  ab  aderto  ìlio  me 
dijjentire  compellìt  experientta  iegoenim 
hydrojlaticé  invefiigato  .fondere  rudir 
adamantisy  tali  in  a>l{ìmanda  ejus./prctfi- 
ca gravitate  methodo  uj'us  fumy  quali  ha- 
tlenus  neminem  ufum  comperty  cJrc.  X’Im- 

f)erato  conlìdcrandonel  lib,i^»  cap.tj» 
e Gemme  nc’  lavori  che  ricevono', 
dice,  che  il  Diamante  è nel  lommo 
grado  di  durezza^  ; e perciò  non  fi  fpia- 
na  con  altra  pietra,  che  col  folo  altro 
Diamante,  con  cùi  fi  conduce  al  fuo 
ultimo  pulimento . Col  Diamante  s’ìn- 
tagliàno ancora  le  altre  gemme,  e fi  ap- 
lianano  , ed  altresì  c(3lo’ fmcrielio  ; 
xricchè  il  Zaffiro  , il  Rubino  , e’I  Ba- 
afeio  fono  intagliati  col  Diamante,  .è 
(pianati  collo  fmeriglio . Le  altre  Gem- 
me inferiori  di  durezza, fi  Appianano  ,‘c 
grolTamentc  s’intagliano  collo  finen- 
ti io  : e’I  finimento , e g]*intagliamenti 
li  fanno  col  Diamante  * Si  fpianario  co- 
munemente tutte  le  gemme  collo  fine-* 
tiglio  (cccetto'U  Diamante  ) é fi  puli- 
fcono,col  tripolo  i fuorché  la  Spinèlla  , 
il  Balafcio  , el’  Opalle  , delle  quali  là 
ulitura  è con  marchefita  ed  olio  . Il 
erengucci  nella  Tiroteenia  liP*  t,  cdp. 


1 5.  fcrilTe,  che  l’arte  di  fpianario,  o far- 
lo lucido  , e ridurlo  in  torma  quadrata 
■ bislunga,  o angolare,  èun  lungo  e con- 
tinuo tregàrlo  con  un’altro  Diamante, 
c con  polvere  di  femcdcllmo  arrotarlo 
fopra  la  ruota  di  acciajo  temperato , e 
poi  di  rame  ,e  poi  di  piombo  * fecondo 

I termini , a’  quali  fi  yà  conducendo  . 

27.  Favola  è fimilmèntc  , che  nel 
fuoco  non  fi  brucia  , o calcina , o fncc- 
ncrHce  j ma  che  affuoco  re  lìllà  . Teo- 
fralto  affermò , che  il  Diamante  , ed  al- 
cuni carbonchi*  non  polfano  patire  dal 
fuoco  : perchè  Ibno^  come  fpiega  Da- 
niele Furiano  ne'  Comentarj  ) di  affai 
ibi  Ida  materia  , ed  hanno  un’  umore 
così  ben  temperato  colla  terra  , c così 
freddo , che  non  poffa  effere  penetrato» 
e confumato  dal  fuoco.  Quella  opinio- 
ne abbracciò  Gabriele  Fallopio:  creden- 
do anche  dal  freddo  effere  formato  il 
Diamante,  come  riferiremo  nel  Hwn.38. 

II  P.Niercmbergio  HìJtMat.liò,^.cap.iy, 
diffe  , per  la  ficcità  grande  non  poterli 
bruciare  ; nam  orme  , quod  liquefit , più- 
tirnum  neeefjdrìò  habet  hwnorts  . Tarcit 
quoque  ignis  AsbeliP  ì &"  Carbafoy  mulcet 

‘ pyrargum , fitrpem  , anùàntum  non  devo- 
rat . Dice  Cardano  De  Subtil,  lìb^y*  che 
refille  il  Diamante  nel  fuoco  nove 

f iorni  continui , e più  ancora,  fenzaL^ 
anno  *.  e che  il  Rubino  , e’I  Gradato 
non  vi  dotano  , fc  non  cinque  giorni'.éd 
affegna  la  cagione;  perchè  quelle  Gem- 
me fono  affai  Tode  , di  parti  lottili  , e 
prive  di  pori  , e fono  anche  fredde,.»  » 

ferlocché  il  fuoco  non  può  introdurli . 
l Beccherò  "Phyf*  Subterr.Totiu  i.  dice* 
che  duri tia  eredita  incnarrabilis  y \mul- 
queVgnium  vibfrix'natura  , <2r  nunquam 
ìncaìefcens . Etmullero  Tom,  de  lapt- 
dìfb.  pevere  dividcmlo  le  pietre, diffe  ; 
Jtliì  candejcuni  y & frìgej'cunt  y quoties 
luhet  y nunquam  ulttrabiles  ; id  quod  in 
Rubino  y Granato  , Adamante  , d^c.  eve- 
nit.  Riferifeono  i Padri  Coimbricefì 
De  Copio  in  fin,  Troblem4de  Igni , feS, 
l’opinione  di  aicmri,  che  vi  iìcno  corpi, 
C'c  1 i qua- 
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r quali  al  fuoco  refiftano:c  che  difle  Pii-  ^duca  di  Tofcana  in  Firenze  neU’anno 
nio  ifi».  37.  ctfp.  4.  avere  il  Diamante  la  e nel  fcgucntc , collo  Specchio 

forza  di  due  nature  « cioè  del  ferro  , e • Ullorio»  fopra  diverfe  gemme  * cd  altre 
del  fuoco  t rendendo  al  martello  , ed  cole  : e legger  11  poflbno  nel  Giornale 
•al  fuoco  ) da  cui  nè  meno  fi  rifcaldi . La  de'  Letterati  d’ Italia  t Tom.  8.  cart.  zzj. 
ftelfa  facoltà  contro  il  fuoco  i dicono  c nella  Gallerìa  di  Minerva  Tom.ó.  part, 
molti  , ellcre  ancora  nella  pietra,  detta  5.  cart.  11  z.  Si  è già  ofiervato  , che  il 
Tirìmaco  , e convenire  eziandio  all’f/i-  Diamante  alla  violenza  del  fuoco  refi- 
fe , la  quale  fia  fjlita  ritrovarfì.nc^  ni-  (le  meno  delle  altre  pietre  prcziolc;  an- 
di  d^lle  Aquile , fecondo  lo  llcfib  Pii-  zi  tutto  fe  n’  cfala  , ed  a nulla  fi  ridlicc; 
nio . Egli  veramente  Itimó  , che  nel  e fpezzandofi  , con  empito  faltando 
Diamante  abbia  più  forza  di  romperlo  via  » fi  sforza  Ibttrarfi  colla  fuga  dalla 
il  fangue  del  Becco , quando  è frefeò  , forza  deh  calore  de’  raggi  del  Sole  ; 
e caldo  , che  il  fuoco , ancorché  aflai  quando  le  altre  pietre  o poco , o niente 
forte  > o il  ferro  nel  percuoterlo  , onde  li  confumano  ; perlocchè  legger  fi  pof- 
crede  , che  in  molti  colpi  è valevole  a fono  le  diverfe  oflirvazioni , che  fanno 
rompere  gl’  inffrumenti  efi  ferro  : e co-  lien  conofeere  quanto  fia  grande  la-^ 
me  ripete  Giovanni  C amerte  ne’  Co-  favola,  da  tanti  Autori , c per  lunga  fe- 
Tnenti  a Solino  cap.  6^.Jk  quoque  muliis  rie  de’  Iccoli,  alTerita  , celebrata  , anzi 
itiìbfis  y lune  etiam  prdterquam  exitnìas  ciecamente  ammirata  , e creduta  per 
ìncudes.,  maHeofque  jerreoi  ^rangens*  Hinc  certa  , che  il  Diamante  non  fia  otfefb 
adamaniis  dutxtia  abVit  in  proverbium , dal  fiioco . Simile  i^rienza  afferma  il 
m adamante àur'ure  appelletur  homo , qui  Borrichio  ».  citato  dai  Conig , dicendo  : 
4 propoftto  fleffi  ne^uit . Solino,però,di-  Hac  tempestate  obf^atumy  non  quidèm  li- 
fhngue  i Diamanti  Indiani,  che  rompe-  - quari  dimìdia  bora  adamantem  ad  fpécula 
re  non  fi  poffano , eiCiprioti , che  fi  c àufiicavalidìor aiquale e\i  ilUtd  apud  nos 
tompano*.  e ripete  ciò  pure  il  Majolo  l^ilettìì:fedta»ien  Jplendoremfuumamìt- 
Dier,  Canic.  Tom.  1 . colloqu.iS,  Ma  que-  tere  , vjr*  obfcurìs  quibuj'dam  nebulis  vio- 
<le  fono  tutte  vere  favole , ancorché  laceis  inumbrari , nfquè  adeò  generatis 
il  Diamante  fia  più  duro  dell’  altre  pie-  rerum  donùtor  Vulcaniti  efi . Borrich.  Se 
tre-;  poicchè  dimoftra  la  fperfenza-»  al  Diamante  non  a veffero  data  la  na tu- 
li contrario  , come  dicono  Giovambati-  ra  aifai  fredda  , per  cUi  T hanno  creduto 
fia  Porta  , 1’  Aldrovando«  e molti  altri,  valevole  a refiftere  al  fuoco  , aVrebbe- 
Affermano  i medefimi  CoimbricelU  non  ro  forfè  detto  ',  che  fia  qualche  pezzo 
effervi  coq)o  , che  colla  forza  del  fuoco  del  Sole  , che  eflendo  tutto  fuoco  , non 
non  fi  rifcaldi , e non  fi  confumi  ; poic-  poffa  dal  fuoco  effere  alterato.  Già  dif* 
che  il  calore  de!  fuoco  in  fommogrado,  le  Anaflhgora  ( come  riferifeono  i Co- 
vince  la  ripugnanza  del  freddo  , anche  imbricefi  ii/>.  x,  de  Calo  cap.  uquaft,  i. 
in  fommo  grwo',  che  nella  fola  acqua  arU  1.  con  S*  Agoftino  de  Civ.  Dei  18. 
può  ritrovarfi  : e la  fodezza  , o durez-  cap.  1.)  che  il  Sole  fia  una  pietra  arden- 
za de’corpi  può  ritardare  aSlionem  agen-  te»  o,  fccoodochc  narra  Laerzio,  un  fcr- 
tis  i non  tamen  ex  totb  impedit , Sog^Ur  ^ro  infocato  , maggiore  del  Peloppone- 
gne  , quod  adamas  ab  ìgnìcalefiat , imà  fo  xbenchè  altri  ciò  a Tantalo  attribui- 
O*  ignefeat , màlleorumitiuy  ac rninor  fcano  • Prediffe  egli  ancora  , che  dovea 
reétiam  vi  de^ringatur-,  certa  experientia  cadere  preffo  un  fiume  una  pietra  dal 
confiav.  e lo  fteflb  dice  deU'altrf  pietre.^  Sole  : e quando  udì,  che  lòtto  il  Prin- 
Sono  già  note  Id"  fpcrienze  fatte  Coiu^  cipe  Dimilo  era  caduta  dal  Cielo  una 
femma  liberalità,  c di  ordine  del  Gran-  .pietra",,  affermò , che  tu«o  il  Cielo  era 

com- 

«I* 


Del  Diamante  . Cap.l.  205 


compofto  di  pietre,  c mantenerli  col 
forte  circolare:  ed  altre  vo|te  dover  lu- 
bito  cadere  . Dicono  i Coimbrkcfi.  che 
per  aver  detto  . che  il  Sole  non  (ìa  ani- 
male , nè  Dio,  il  che  tutti  di  quel  tem- 
po atlcrivano  . fu  accufato  d’empietà 
dagli  Atenieì  , e fatto  colpevole . Ma 
Laerzio  alTcgna  varie  opinioni  della  fiu 
condanna:  cioè,. che  da  Socione  Ila 
(lato  accufato . come  empio  . per  aver 
detto,  che  il  Sole  fia  una  piallra  infoca- 
ta , e ne  fra  flatodifefo  da  Pericle  fuo 
difccpolo  , e condannato  in  cinque  ra- 
lenti,coireGglio.Satiro  lo  dice  acculato 
da  Tucidide  , come  contrario  a Pericle 
nell"  araminillrazione  della  Repubblica, 
e pero  anche  lontano  , condannato  alla 
morte  . Ermippo  lo  dille  carcerato  , 
condannato  a morte  , e liberato  da  Pe- 
ricle, altri  altrimentc  : e che  egli  per 
ringiuria  ricevuta  ellèrfene  partito , e 
dalla  malinconia  ridotto  alla  morte  . 

z8.  Dice  il  Garzia  , che  (ìa  pur  fa- 
vola qudehe  affermano , che  la  punta 
del  Diamante  (ì  confumi  col  piombo , 
per  cagione  deli*  argento  vivo  , che  col 
piombi  è mifehiato  ; poicchè,  (iccome 
vince  il  ferro,  e gli  altri  metalli  : cosi 
ancora  con  agevolezza  penetra  il  piom- 
bo , non  altriincnte  , che  penetralTe  una 
rapa  . L'Aldrovandi  altresì  ciò  con- 
ferma . 

zf.  Kiferifce  il  Cardano,  che  fé,  ri- 
dotte in  polvere  il  Diamante , fi  mette- 
rà nella  punta  delle  armi , quelle  tra- 
paifaranno  tutti  i ripari  di  ferro  : e dice, 
che  la  ragione  fia  cniara  ; perchè  il  fer- 
ro delle  armi  fi  rifcalda  col  colpo  , e 
penetra  1*  altro  ferro , che  incontra  ; e 
che  mielio  fia  il  fegm^  4clla  fomma 
fottigliezza  »•  e della  durezza  dèl  Dia- 
mante  . Anche  quella  è una  delle  belle 
favòle  benché  l' alTerifca  il  Cardano, 
avvezzo  altresì  a favoleggiar  come  gli 
altri  ' 

jo.Falfo  èpurequelchc  gli  Antichi 
-hanno fortemente  creduto,  che  il  Dia- 
mante fi  rompa  col  fangue  caldo  del 


Becco,  o del  Lione;  maffimamente , 
fe,  il  Becco  fi  (àrà  prinu  nudrito  di 
apio  , o di  petrofiilo  , o di  filer  mon> 
tano,  dille  il  Berengucci , o di  altre  er- 
be,atte  a provocare  l'orina  , ed  avrà  be- 
vuto del  vinp  , come  vogliono  alcuni . 
Con  maraviglia  ben  grande  deferìve^ 
quella  fevola  per  verità  alTai  certa  il 
Kueo  De  Cemmis  Saer.  ma  ciò  nega  il 
Garzia  elTer  vero  : e lo  negano  altresì 

10  Scaligero,  l’ Aldrovandi , e molti  al- 
tri i Lo  llelTo  Rueo  lo  narra  come  mi- 
racolo della  Natura,fegucndo  rouiniot 
ne  di  Plinio  , del  fìnto  Alberto  Magno, 
e di  altri , che  al  fanone  del  Becco  dan- 
no tanta  forza.  Di  ciò  abbiam  pure  fat- 
to menzione  nella  nultra  DilTertaz.  De 
Animai,  fabula]. part.  3.  cap.  1.  e molti 
colla  fperienza  1'  hannp  trovato  efier 
favola  . Il  Majolo  Dier.  Canic.  Tom.  i. 
col/o^  iS.celebra  con  maraviglia  quelle 
virtù  dello  (lefTo  fangue  , c inuUe  altre 
favole  ancor  crede  . 

31.  Che  dal  Diamante  fia  tolta  la 
virtù  alla  Calanuta  di  tirare  il  ferro  , fu 
favola  fcritta  dagli  Antichi , e da  Pli- 
nio . Il  Rueo  dice  , che  la  Natura  ha 
pollo  tra  loro  così  grande  antipatia  , 
che  in  prefenza  del  Diamante  perda  la 
Calamita  la  virtù  di  tirare;  anzi , che  fe 
ha  tirato  il  ferro  , il  diamante  con  vio- 
lenza e forza  feroce  a fe  lo  ritira . Ciò 
conferma  il  Mattiolo , c Pietro-Grego- 
rio  Tolofano  .4rt.  mtrab.  tib.^6.  cap.  7. 
Il-  Conig  ha  voluto  darne  la  cagione  , 
fcriveodo:  Quìa  verà  ar^ìfjma  eli  par- 
tìeularumaiamanùnarum  ìnvicemeonne- 
xio  , porique , . & interfiitìa  iater  ìllat 
Jummè  angufta , fit , ut  adamat  ma^netem 
liget , & virìbus  prìvet  , efflieuiis  ma- 
gnetìcis  in  motu  fuo^  & penetratìone  ab 
èjut  textura  firma  ftc  inhihtis.  Altri  Au- 
tori riferiremo  nel  iib.  3.  cap,  3.  art.  13. 
uum.  79.  Il  Porta  , c Garzia  aiFermano 

11  contrario  , avendo  fatta  più  volte  la 
fperienza . Il  Cardano , come  fe  egli 
non  abbia  fefìtto  pur  delle  favole , (ì 
adira  contra  coloro  , <h«  l'antip^tia-« 
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colla  Calamita  al  Diamante  attribuilco» 
no>  cosi  fcrivendo  De  fubiil.  Iti.  7.  ^^4; 
duo  falsò  UH  attrìbutdy  ac  toties  refricà^ 
taetiam  à novis  Scrifttoribus  ^ vulgata- 
aue  pallimi  ifutd  alludi  quàmìngentem 
jocordiam  Scriptortun  * ac  temer ìtatem 
ojienSint^  nam  temerìtatìs  efi  maxima 
fcr  ibere  abjona  » qu^e  non  probaver  is  ; ma-' 
joris  vecordìai  non  ex^iri  qwx  tam  fa- 
Mie  poterif  ..^Camillo.Lionardafcciflre^ 
ciTer  parere  di  molti  * che  i Diamanti 
Indiani*  o Arabici*abbiano  la  virtù  del- 
la Calamita  ; cioè  di  dirizzare  il  fcrco* 
da  lui  toccato  * al  polo  Àrtico  ; oncU^ 
moki  chiamano  Calamita  il  Diamante . 
■Concede  però  il  Garzia*che  il  Diaman- 
•te  dopo  di  clFere  ben  rifcaldato  * tiri  a 
fe  le  feiluchc  non  men  ^che  . faccia 
r Elettro  ; èd  Alberto  rcrive»  che  men- 
.tifee  chi  dice  * che  tiri  il  ferro  ; ma  il 
Poi  ta  ciò  difende  : e ne  icriveremo  nel 
lìb,  5.  cap,  arttc.  il» 

32.  Moki  appellano  il  Diamante-»» 
Gemm^di  riconciliazione  »•  come  vale- 
vole a fomentare  Pamorc  degli  ipoàt  ; 
.anzi  dicono»  che  poito  Cotto  il  capo 
.della  donna  » lenza  che  ella  il  fappia  » 
in  fogno  andarà  ab  abbracciare  il  mari- 
to * fe  ella  farà  fedele  ,-ma  (è  impudica» 
volgerà  le  fpallc . Il  Conig  crede  ciò 
dittìcile  a potcril  intendere  , e rnolto  ne 
.dubita  ; ancorché  alias  effluvìorum  in 
fpiritum  h'umanum  ,ejjicacìam  permagnam 
ejjè  fiatuamits  ( come  egli  dice  ) qui  bus 
ille  modificetur  » vartèq'ue  àsfponatur  t 
^ affiàatur  . Quella  favola  riferendo 
Etmullero  » dille  ; Multi  funi  > qui  prò 
fabulofo  agnofeunt  . 11  Garzia  mo  nega 
atiàtto  : e'fRueò  afferma  » che.lìa  cofe 
vana  » ed  abbia  immagine  di  prelligio . 
Quella  favolofa  vii'tù  attribuilcono  an- 
cora alla  Calamita»  come  abbiam  detto 
nei  cap.  13.  art.  2.  e la  ri(>etercmo  nel 
lib,  3.  delia  Calamita  fcrivendo  . 

33.  Che  il-Diamantc  abbia  forza  di 
fugare  il  Dcmcnio»molti  Antichil'han- 
no  detto  » et  me  attedia  il  Uueo  : ed  Et- 
.mullcro  il  rimette  a quekhe  li  legge 

* 


nel  Mufeo  del  Vormio  • Lo  fteiib  Rueo 
nega  » che  il  Diamante  congionto  con 
altre  Gemme  tiri  a le  le  virtù  loro  i ma 
aii'crma  » che  per  opera  del  Demonio 
faccia  maraviglie  » ed  abbia  proprietà  • 
che  eccedono  le  forze  della  Natura . 
Quello  è ancora  una  favola  ; poicchè 
non  abbiamo  da  ricorrere  alla  virtù 
diabolica»  quando  fappiamo» che mol- 
s ze  cofe  apertamente  lon  falle  ; può  pe- 
rò il  Demonfo  operare  col  Dianunte»  e 
con  ogni  altro  èorpo  , 

34.  Graziola»  invero»  la  favola  di 
■ Francefeo  ramarra  » il  quale  riferifee  » 
che  nell'  India- i Diamanti  Ibno  riguar- 
dati da  certi  Serpenti»  e die  .toglier  non 
fi  poiTono  » fe  prima  non  lì  dàloro  cer- 
ata carne  preparata  a mangiare  ; ma  poi 
Geuramente  G prendono  ; perchè  fono 
i Serpenti  in  altro  occupati . Il  Garzia 
tdice  aver  ixica.  fede  a ^ello  Autore  1 
perche  nel  trattare  de’  Diamanti  delle 
indie» ha  immaginato  mille  milenfaggi- 
ni  > ed  ha  detto  mille  favole  » come  è 
quella  de’  ferpenti.  Altra  non  difìlmile» 
e piùlun^a  » racconta  T Aldrovandi  .;  c 
dice»che  ha  riferita  da  Marco  Polo;cioè» 
che  i Monti  de’  Diamanti  fieno  guar- 
dati'dalle  Atmile  bianche  » ne’  di  cui 
eferementi  i Diamanti  G*trovino.  -Ciò 
ripete  il-  P.  Nierembergio-Hi/l.  nat.  lib. 
IO.  cap.  78.  e narra  avvenire  oltra  il 
Regno  del  Malabar  nel  Regno  Murfòli. 
Porta  una  fimile  indullria  dcgH^iti, 
nel  raccogliere  i Giacinti  da  una  fofla 
profonda  » col  mezo  delle  Aquile  bian- 
chCjche  divorando  le  carni  degli  agnel- 
li ivi  buttate  » lafcino  gli  eferementi  » e 
le  pietre  lopra  la  cima  del  Monte  ♦.co- 
me pur  rileiilàe  Anaftalìo  Niceno  . Ma 
quelle  fono  tutte  favole  ; perchè  non  vi 
• tono  Monti»;o  ruj>i  tutte  di  gemme»  da’ 
quali  G polTano  quelle  rompere  » 0 
cadere:  nè  è Facile  alla  carne  buttata 
poterG  attaccare  i frammenti  delle  pie- 
tre» e mangiarli  . h e’ i di  Marco 
Polo,  llampati  in  Trèvigi  dal  Righetti- 
mi nel  i6qo.  in  8.  leggiamo  Iblamente  • 
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che  nel  Re^no  di  MuTv1s»neIle  riviere  giudizio*  in  tutta  la  fua  Opera*delIe 
de’  Monti*  li  trovino  quando  piove  * i tavole  divcrfe  fa  menzione";  anzi  moftra 
Diamanti  * e clic  in  quei  luogni  .vi  li©-  non  folo  favololì  molti  Autori  » come 
no  ferpciiti  grandiffimi  ed  afpriffimi . Anemidoro  , xMegaltene  , c tanti  altri; 
Alla  favola  del  Tanurra  fimile  è quella  ma  nel  1 5.  chiama  Onificrito  Arci- 
deÙc  Formiche  dell’  Indie  Oricntalr,  governadore  de’  miracoli  : e colui  * die 
grandi  come  Lupi, e temute  come  i Leo-  . non  crede  certe  cofe  veiilìmilf,  e degne 
ni, le  quali, facendo  le  lor  cove  nella  ter.  di  memoria*riferice  dagli  Scrittori , non  ‘ 
ra,  cavano  l’oro:  e gli  Uomini  per  poter  ha  da  laldarle  paiFare  •.  Doveva  dunque 
prendere  la  terra  coll*oro*gittano  pezzi  il  Sanfovino  leggere  più  carte  del 7i^. 
di. carne*  per  trattenerle*  e fuggono  fo-  x 5.  di  Strabone  * c non  il  folo  racconto 
pra  Cameli  : e ciò  li  sforza  provare  co-  delle  Fonniche  ; e gli  altri  Autori  * che 
me  llloria  vera  Francefeo  Sanfovino  egli  reca , fono  favololì  * o fofpetti  ; 
nella  Selva  5. aggiunta  alla  Selva  di  Pie-  perchè  tutti  hanno  cavato  da  un  fonte  ' 
tro  Mefllìa*  cap.  d.coll'autoriti  di  Ero- . favolofo  . Nelle  noltre  Oilfertazionl 
doto  , di^  Plinio  * di  Solino*  di  Strabone*  abbiamo  ajiertamentc  fatto  vcdereidie 
di  Filollrato  , c di  altri . Così  le  FQrmi-  bifogna  dubitare  ambe  delle  cofe  vere  j 
che  degli  Etiopi , e i Grifi  dell’  india  fi  poicchè molti  ancora  degni  di  fede  , di- 
credonocufiodir  l’oro  di  quei  luoghi  ; cono  di  aver  vedute  cofe,  che  fono 
c lo  narra  lo  ftelTo  Filollrato  lib,  6.  Ma  chiaramente  falfe  ; tanto  grande  è fiato 
quelle  favole  nella'  DilTertaz.  De  ^nU  il  defiderio  di  alcuni  di  raccontar  mara- 
mal.  fabulof,  parue^  cap^9%  abbiamo  vigile  . Narrano  alcuni  altresì  * che  vi 
gii  rigettate  : cl  Sanfovino  c^n  poca  fieno  Monti  interi  di  Diamanti,  guar- 
accuratezza  fi  vale  dell  autorità  di  .dati  da’  Grifi  : e che  bifogna  empiere. 
Strabone  * il  quale  più.  tolto  riferifee  |)clli  di  Bue  di  palle  di  ferro  , c lafciarle 
per  favolofe,  che  per  vere  le  fiefie  For-  vicino  al  monte;  perchè  i Grifi, credèn-  ' 
miche  dell’  oro*riferite  da  Megaficnc  ; do  f chefieno  morti  animali,  su  la  cima 
me^ntre  nel  lib.  1 5.  della  fua  Geografia^  del  Monte  le  portano*per  divorargli  : c 
fcrilfe  lo  fiellb  Strabone  chedi  tutto  le  pelli  fquarciando  , le  pallc,nd  cade- 
il  paefe  * che  è oltra-1’  Hipane*  non  nc-,  re  per  lo  Monte,  rompono  i Diamanti , 
tendono  conto  minutamente  lan^tpernon  con  cui  giungono  ' fino  al  piede  del 
fe  n'  aver  cog»i^io«e*  eper  la  lontanami^h  Monte  fieflb,  ove  |>oi  fi  trovano  da  co- 
viene.  fatta  ogni  cofa  mdggioreì  e più  mi-  loro  * che  vanno  a ritrovargli  quando  i 
racoloja  j come  ^Ue  formiche  thè  Cavano  Grifi  dormono-*  oquandofonotrat- 
forò  yo  d'altri  animali  y ed'Vominidi  tenuti  da  altre  carni*  che  fi.lafciano 
jorme  proprie  y e particolari,  Narrapoi;  damedefimi  , che  fopra  Dromedari 
quelche  riferilcono  molti  Autori  di  ta-  velocifiìmi  vanno  a farne_la  preda.Scri» 
li  Uomini  mofiruofi  * e particolarmente  ve  il  Tavernier  Itb,  ^,'cap*  9,  de  yiaggì  ' 
Megafiene  * delle  Tigri  [mifurate  * de*  d' India  y che  fieno  ancora  tutte  favedo* 
Babbuini  molto . grandi^,  de*  Serpenti  fe  le  relazioni  * che  le  firade. alle  minic- 
alatt  * e degli  ^orpioni  colle  ale  di  re  de’ Diamanti  neirindia  fieno peri- 
TOmbranc , degli  Elefanti,  delle  mede-  colofe  * piene  di  Tigri , di  Leoni , e di' 
fimc  Formiche  ♦.  e delle  Vipere  lunghe  Uomini  barbàrici  perchè  le  provò  egli 
fcdcci  braccia  e fpeffb  và  egli  contrad-  facili*fcn2a  beftie  feroci , ed  abitate  da* 
dicendo  con  ciuelchealtri  ne  fcrivono  popoli  pieni  di  affetto  , e di  cortefia-» 
di  tali , e di  altre  firavaganze  * che  fi,  vcrlb  i forafiieri  • • • 

Vanno  dicendo  per  lo  volgo  : e fi  fpiegz  55,  Favola  è pure  rigettata  da  Cor- 
avcrle  tutip  per  favole»  comc'xon  mol-  nelio  à Lapide  in  E^èch,  cap,  3.  quelche 

alcu- 
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alcuni  alfemiano  « dopo  la  venuta  di 
Crilto  avere  i Diamanti  mutata  natura* 
cd  ellerli  perdute  le  fue  antiche  pro- 
prietù  * come  è perduta  la  Fenice  . 

36*  Gli  Aflrologi  aQegnano  il  Dia- 
mante alla  Luna.:  ed  il  Conig  atferma  > 
che  certi  I ilofofi  * fjpezialmente  coloro, 
che  di  Ermete  , e di  Alberto  feguono  la 
iéntenza  non  adatto  difconvcnevole, 
gli  atrribuifeono  virtù  quali  divine  . 
Cjuella  , però  , è una  delle  vaniti  loro  , 
colle  quali  tutto  attribuifeono  alla 
forza  delle  Stelle  ; non  tolo  le  virtù  na- 
turali; ma  le  azioni  anche  degli  Uo- 
mini . i . 

37.  Lo  celebrano  eziandio  valevole 
contro  i veleni , e gl'  incanti  < portan- 
doli l'opra  la  carne  : così  a reprimere  la 
pazzia , i vani  timori  i e contro  i fogni, 
che  attcrrifeeno:  e dice  lo  lleflb  Conig, 
che  Andrea  Spicellio  De  Semitert.p.l6J^. 
rilcrifceincirAÙilria  avere  udito  da  un' 
Uomo  iilulìre , che  era  di  temperamen- 
to malinconico , e di  ca|X)  caldo  , per 
lungo  tempo  non  aver  potuto  dormire 
fenza  continui  fogni  terribili,  ed  efler^ 
liberato  da  un  Diamante,racrhiulo  nell' 
oro  ^e  portato  nel  braccio,  che  toccava 
la  carne  , e che  era  piano,  c larco,appe- 
iia  di  due  grani  di  pelò  . Ma  eli  quelli, 
che  diconli  .^muleta,  già  abbiamo  fcHt- 
to nel  caf.  13.  art.  6. 

-38.  'Fra  le  favole  polliamo  riporre 
l'opinione  di  coloro  , cne  vogliono  di- 
fendcie  , che  il  Diamante  lì  coaguli , o 
congeli  dal  freddo,  come  ancora  lìmo 
coa'guiati  il  Crilì;>llo,il  Topazio, e limi- 
li . Nel  Ub.  3.  trattando  del  crillallo  , 
mollrarcmo  largamente,  che  non  lì  fac- 
cia il  Crillallo  ual  freddo  . Fu  di  quella 
antica  opinione  il  Fallopio  , che  credè 
nel  caf.  8.  De  Melali.  &•  Fojfil.  molte 
jiietre  coagularli  dal  calore  , e molte 
dal  freddo  , come  fé  prcziolc . Così  del 
Diamante  lìellb  nel  trattato  De  Morbo 
Calile,  cap.  3 5.  fcrillérOe  .Adtanantt  ik- 
biiaiMr  , 7KÌ  igni  pofitui , frigidus  fem- 
per  manti , &•  refluiti  & tamen  à frigido 


eongelaltu  eft  j \pparet  eHim  glaciet  qua- 
dam . vdt  hoc  efU  aut  quìa  pori  ejus  adeà 
eomprejji  Jum  , ui  igtnxjijuantumvit /ubti- 
IìJ/mus  ,pvr.elrarr  non  fpffit,  àut  quia-. 
Julphure  corei  fui  .AUhynici  tenent  ) & 
ideò,  accenj a fabula,  non  potefi  pabtdum.j 
habere,  quo  mediante  vìjctra  ejus  pene- 
Irei . Anche  favola  è , che  non  fìa  il 
Diamante  toccato  dal  fuoco:  e n’abbia- 
mo fcritto  nel  num.  27. 

Del  Diamante  , che  rilplende_« 
nelle  tenebre,abbiamofdimoltrato  elTer 
favola  nel  Ub.  i.cop.  iz.  così  de*  Dia- 
manti , che  partorifeono  nel  cap.  9.  e 
che  facciano  umiliare  le  bellie  feroci 
nel  Cap.  15.  dello  Hello  libro;  onde 
non  yogliamo  più  nelle  favole  tratte- 
nerci . 

A R.  T I c.  vn; 

Se  il  Diamante  fia  Gemma  della  Sagra 
Scrittura . • 

39.  QCrivono  alcuni  Spofitori 
della  Sagra  Scrittura  , che 
il  Diamante  ila  una  delle  Gemme  Sa- 
gre , e la-  Ièlla  , che  teneva  nel  fuo  Ra- 
zionale, o Pettorale, il  Sommo  Sacerdo- 
te , col, nome  di  Dialpro  : e così  crede- 
vano Arias  , e tutti  i feguaci  de’  Rab- 
bini . Credeva,  Alcazar,  che  il  Calcedo- 
nio diS.  Giovahni  neW .ApocalìQe  zim 
fofTe  il  Carbonchio  di  Mosè , e quefto 
folfe  il  ' Diamante  ; jierchè  i Car- 
bonchi fono  biancheggianti , ediamars- 
tini,  c palfano  in  Diamanti  : Gccome 
il  Carbone  ardente  è candido  : ed  i|  fer- 
ro inhiocato , ha  del  candido  più  tolto, 
che  del  roflb . Il  L iamante  altri  Spoft- 
tori  intendono  folto  il  nome  di  altra-, 
gcntma  , come  abbiam  detto  nel  liRi. 
cjp.it.  c credono  altri,  che  Dio  non 
abbia  pollo  il  Diamante  nel  Razionale; 
perche  ,.per  la  fua  durezza  , è fimbolo 
del  Tiranno,  e dell’Uomo  duro.  Ma  il 
P.  Coinclio  à Lapide  ha  impugnato 
ambidue  le  opinioni  ncH’./è^oc.2i.i9.ed 

in 
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in  Z^echìel.^.^.  afiferma,  però,  nell’£/<>-‘ 
do  cap.iH.  che  il'Diamante  lìa  di  gran 
prcazoic  vene  bilògnavaimo  atfai  gran- 
de,pcr  ifcrìvervi  il  nome  Jehuday  o di  al- 
tra Tribù  ,■  e cen/iituifjet  plmjquam  cen- 
$km  millil/us  aureorum.Vndi-  hoc  preiium: 
IMO  botilo  pretto  , kfulè  adamontem  ton- 
turn  {ibi  compord^gHt  'pauperet  Hebrxì 
exeumet , ere.  perlbcchc  Ihmo , 
che  gli  Lbrei  non  potevano  aver  danaio 
baltcvole  per  comprarlo , c che  dirtìcil- 
mentfrcosi  grande  trovar  lo  potevano  . 
Altra  ragione  alT^na  di  più;  perchè 
grande  dilTu^uaglianza  moiìrata  lì  fa- 
rebbe  tra  le  1 ribu  : ejquella , a cui  fof- 
Ic  toccata  il  Diamante , (t  potea  infu- 
perbire , e le  altre  Tribù  avere  odio , e 
in  vidia;  poicché  il  Diamante  è la  Gem- 
mi Keina  di  tutte  le  altre , che  fenza_» 
paragone  fono  più  vili. 

• 40.  Quelle  conghietture,  però,  del 
dotto  P.^CQrneUo  à Lapide,poco  certa- 
mente ci  loddis£ano  mentre  non  dob- 
biamo conliderarela  qualitidelle  Gèm- 
me neHo  nato  Mefente , fimile  aifatto. 
aU’antico  , e ne  tempi, di  Mosè  ; in 'cui 
forie  non  era  il  Diamante  piu  nobile  , o 
le  altre  più  vilii-anzi  anche  oggi  vi  fo- 
no Autori , che  negano  al  Diamante  il 
.primoiuogo . Ma  ancorché  folfe,  come 
(itpponc  • ben  Mtè  Mosè  unire  le  altre 
Gemme  per  clcguire  il  divino  coman- 
do : e dó^iam  credere  , che  avrebbe 
potuto  ritrovare  anchè  il  Diamante  ne- 
ceilario';  perchè  Dm  , che  providc  il 
popolo  Ebreo  della  Manna  , e di  altri 
comodi,  lion  avrebbe  comandato  una 
colà  imponibile  ad  uno , che  era  Capi- 
tano di  tutto  il  Popolo  d'Ifracle  ; anzi 
ad  uno , che  avea  contro  il  Re  Faraone 
operato  tanti  prodigj  v avea  fatto  fea- 
turir  Tacqua  da  unuflo  , e dimollrato 
eziandio  tante  altre  maraviglie . 

4».  Non  polliamo  dir  pjyeri"  gli' . 
Ebrei  fuggitivi  dall’Egitto  ; perchè  ol- 
tre le  proprie  ricchezze  , fecondo  il  co- 
mando di  Dio , aveirìo  rapito  ancora 
molte  degli  Egizi , come  fi  legge  nel- 
Tom.  l. 


l'Efodo^  cap.  1 1.  Dice!  er«o  omnì  plebi,  ut 
pltltMlei  vir  ab  amico  fuo,  & mùtier  d ri- 
tÌB«  Jua,vaJa  argentea,dr  aurea.Si  ha  pu- 
re dal  cap.}  2.  che  fabbricarono  il  Vitel- 
lo d’oro  , il  quale  adorarono  per  Dio  ; 
oltre  che  tutte  le  vedi  làgrc  lì  forma- 
rono al  Sommo  Sacerdote-  di  materia 
preziolà,  leggendoli  nel  cap.28.facic»t 
vrlimenta  {ancia  fratti  tuo  .Aaron  , eir, 
filiis  ejHs  ,Kl  Sacerdotjo  funj>antur  mihì . 
Accìptentque  aurum  , & hyacinthum,  cSr, 
pttrpuram,  coccumque  bit  tinSum  , & 
tàrc.  anzi  il  Candeliere  , e tutti  i 
vali,di  puri%no  oro  li  fabbricarono  ; ’ il 
Tabernacolo  colle  colonne  di  ai  gcnto  , 
come  lì  legge  ne’  cap.25.  58.  A for- 

mar tante  cofe  di  grandiffiitìo  prezzo 
per  lo  culto  divino  , viri  Cum  mulìeribut 
hrabuerunt  armìlLts , & inanret , anniu. 
tot,  &dextralia  \ otme  vas  avretimiK 
donarla  Domini' feparatim  efl.sì  quii  ha., 
bebat  hyacinthum , cSr  pnrpwram  r coccum^. 
que  bis  tinclum , byljum , & pitos  caprai 
rum , peltes  arietum  rubricatas , & ìan~ 
thinas . Argenti , arifque  metalla  ob- 
tultrmt  Domino  , Ugnaque  Setim  in  v^a. 
riw  mJus  . Sed  & mulieret  doUa,  qua  ng. 
veraniydederunt  hyacinthum, purpuram,^ 
vermiculum,ac  byjjum,  & pìlot  caprarum, 
{ponte  propria  cunUa  trtbuentes.Trìncìpef 
yerà^obtulerunt  lapidei onychìnot,f2r  oenu. 
mas  ad  Superhumerak , & Mattonaie,  t^-c. 
come  fi  ha  nel  cap.}  j .dell’E/odo.  Si  nar- 
ra poi  nel  cap.t6.  che  t«crendo  il  Po- 
polo più  di  quello  ; che  era  neccITario 
Jt^ftl  MayJerpraconU  voce  Cantari  : Nfc 
v'ir , ttec  mutier  quidqnam  offgrai  ultra  in 
qffiK  San^uar ih' fkaue  Cefjatum  efl  à mu.. 
netibut  offerendu  ; ed  quod  oblatafuKce- 
rent  4 j/'-Juperabundarent  Da  tutto  ciò 
fi  cava  , che  non  erano  poveri  gli  Ebrei' 
fuggitivi . ' **  • 

41.  Nè  bifognava  , che  folfe  molto 

grande  il  Diaraante,per  ifcolpirvi  il  no- 
me della  Tribù;  perchè  in  piccioli  Dia- 
manti li  veggono  iinprelfc  figure  mola- 
to piùdiificfli  di  un  Nome . 0)sì  abbia., 
n»o  detto  altrove  , che  nel  Mufeo  del- 
D d l’e-  ' 
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reruditiffiroo  Monf.  Strozzi  in  Roma  > 
fi  vc«lcva  xin  picciolo  Diainaote  antico* 
ritrovato  in  un’anello  nel  Tevere*  col-^ 
l impronto  di  Romolo  * e di  Remo  > al- 
lattati da  una  Lupa:  c deH’altro  Dia- 
mante ancora,  in  cui  ]' Artefice  Milane- 
fc  vi  fcolpì  ,lc  Armi  del  Re  di  Spagna  : 
c il  cava  dalla  Sagra  Scrittura  *.  che  vi 
erano  in  Cjuei  tempi  gli  Scultori  periti 
delle  Gemme;  pcr^è  Dio  le  volle  fcol-  * 
pite  opere  Sculptorit  * & Colatura  Gtm- 
mari  ì ; anzi  lì  tu  neUap.}<^.dello  Iteli* , 
fo  Ejodo  , che  a molti  (Uin  Domnut 
Saptemìam  ìntelleQun^t  fcìrent  fa- 

tré  operari  ^ qux  in  ufusSSnéuariì  ne- 
tifjaria ftmt  , & qtus  prxcepH  Dothìnus  . 
Cktiujue  vocajjet  cos  Moyfts , & oinaern^ 
ervditum  virUm-t.  cui  .dederat  Domtnus 
Sapientiamr  & qui  fpontefm.obtulerant 
fe  ai  faciendumoputttradìditets  unìverja 
donarla.  Nè  erapur  diiticile  in  una, ben- 
ché picciola  pietra,  icoipirc  un  Nome  v 
Ipecialmcnte  colla  lingua  Ebrea  , con-, 
cui  ballava  un  foto  Carattere  ad  cfpri- 
merla  ; ixjicchc  ne’  noflri  tempi,  non^ 
fola  gli  Scultori  in  rame  ( come  gli  ap- 
pellano ) ma  gli  Scrittori,  han  fatto  ve-- 
deic  altre  maraviglie  . Si  gloria*  tra  gli 
altrL  Francelco  Alunno  nella  Fabbrica 
del  Mondo  nelle',  parole  Scrittore , e- 
Fiingelo , di  avere  più  yoltc  fcritto , ed 
averne  dato  a molti  Principi  Vlnprincì- 
fio , e la  Salutazione  .^tHgeiicafiniìCinK.^ 
col  fuonome»  e cognome,  nel_  tondo 
di  un  picciolo^larchctto  Veneziano  ^o 
Vogliam  dire  di  un  foldo»  in  lettera  bel- 
lilnma  *.c  netta  V ccon  jiochiflìrae  bre- 
viature;  onde  nc  riceve  molte  lodi 
Pontefice  Clclnentc'VIJ.  in  BolognaÒW 
prefenza  deirimpcradore»  e dimoiti 
PrclatKc  Sigt^ri-.  Marcello  Scalino 
pra  di  un  grano  di  lenticchia , da  un»-» 
arte  fola  » ferivea  la  Salve  Regina  così 
i(tinta,che  ognuno  la  poteva  leggere  V- 
«’l  Talloni  tib.ts>.-  de'  Tenfuri cap-z.  di- 
ce, che  a’  fuoi  tenmi  viveama^  teftimo- 
nj  di  veduta  ^ 11  Loir  ne’ 

%htUerray  narra  di  avet  veduto  nella-»- 


Galleria  del  Collegio  di  S>  Giovanni,  il 
Ritratta  del  Re  Carlo»che  fi  moflrava, 
per  cofa  rara  j perchè  era  tutto  compo- 
llo  di  righe  ni  fcrittura  minutifiìma , 
• che  erano  iSalnù  in  latino  . Un’opera-, 
fimile  abbiamo  pur-veduta  in  carta  , in 
cui  vi  era  un  CrocefiiTo  collaTua  Croce, 
delincato  , come-  a carbone , aita  mezo 
palmo  meno  una  trentefima  parte , e’I 
tronco  a travcrlb  lungo  un  quarto  di 

{làlmo.  Ombrava  un  femplice  Crocefif- 
b delineato  colle  fu  e ombre;  né  altro 
Iticchio  nudoclHlingueva  t ma.coi  Mi- 
crofeopio,  ben, lì  leggeva  % con  lettere-* 
chiare,il7’ay/w  tutto  di  S,  Giòvonni,  il 
Divtnum.auxMium\  t\  Heouoermttemam. 
Vi  erano  ancora  tredecl  cerchi,  a guilà 
di  monefe , che  inoltravano  la  B.  Ver- 
gine* e gli  Apolioli  ;-ma  tutte  erano 
Icritturc  proporzionate  a’  Santi  fteflì . 
Simili  figure  fi  veggono  ancora  fpdTo * 
come  i quattro  Evangelifti  co’  i loro 
Evangeli  : c fono  ora  còfe  ofd inarie  . 

4?»  Ritornando,  però,  al  noftro  dt- 
feorfi}  , non  era  accefiàrio  fare  il  nome 
flcllà  Tribù  in  caratteri  minutifliini  i 
badando  fard  di  grandezza  proporzio- 
nata alla  gemmatene  ben  Q'poteÓeroleg- 
gcrc  dal  Poptdo.*.  , ’V'  < 

4.^  Se  poi  cagioiiava  invidia- f o 
pcrbia  tra  le  Tribù  il  Diamante  , beo-* 
i-avrebbero  cagionata  l’altre  gemme r 
eflendo  le  dodcci , da  Dio  ordinate,  tra 
loro  dilTuguali.  Ma- puf  fi  toglicya  l’in- 
vidia; Ce  ad  una  delle  tre-Tribu  più  ec- 
cellenti , fi  afiìegnava-:  ciiièa  quella  di 
Levi , 'donde  j Sacerdoti e i Giudici 
della  Legge.fi  càvavanó  i nei  quella  di 
Giuda,  ilkiflre  per  la  potedà  RegiàT  o a 
qiiclla  di  Giofctfo  ; che  ricevè  il  pofict- 
f i deila  Primogenitura,  come  fi  ha  dal- 
la defTa  Sagra  Scrittura  r.'Paralipj^.  ' 
Conviene  pero  dire,- che  altra 
cagione  lìa  3 noi  ignota  ; fe  non  volle 
Dio , che  nel  Razionale  fi  mettcTe  il 
Diamante:  fa  pure  non  fu  una  delle 
altre  gemme  nominate  : pohrehe  fap- 
piamo  colla  fjiericnza  che  dalle  gem- 
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me  degli  Antichi»  a quelle  dc'Modcmi»  Diamante  in  rr.tzo  alle  fiamme, _c  fiotto 
c ne’  numi , e nelle  vii  tu , e ne’  prezzi,  i colpi  di  martello , col  motto  : Semper 
c ne'  colori  eziandio  » vi  lia  non  poca-,  ^damas  : o Semper  idem  j per  fignifica- 
dinerenza,  cerne  fipiegaremo  in  qiie-  re  lacoftanza  deiramor  fino  , o la'fcr- 
Ito  Librò:  ed  abbiamo  anche  multrato  mezza  della  fede  verfio  il  fiuo  Re  , per 
nel  quella  medelìmacontulìonc  > cui  militava  , come  Ijiicga  Girolamo- 
ch’eleguita.  • ' Rufcclli  nelle /mpir/è  ; ed  altre  firaili  fi 

46.  hiarra  S.  Epifanio  De  Duodeàtn  ledono  appo  gli  Autori,  che  delle  Itcf- 
Cemmvt  che  oltre  le  dodeci  Gióje  , vi  ‘ fc  hanno  fcritto  : c molte  nc  rifcrififc 
era  nel  Razionale  il  Diamante  , come  . ancora  l’Ab.  Piciiicllincl  Àfo»do  Simbo-  ^ 
uno  - ipecchio:  e quando  il  Sommo  Sa-  ì ko,  il  quale  mofira  il  Diamante,  per  la 
ccr^ote' entrava  nel  Tempio  in  alcune  fina  durezza,  fimbolo  di  anima  grande  , 
lolenniU  , cioè  nella  Palqua,  nella  Pen-  che  airaipiù  iTprcgia  della  fina  fortez- 
tccolle  , e nella  Fella  de*  Tabernacoli,  . 2a  , che  dcH’cflerne  apparenze  :cd  altri 
il  Diamante  , che  ftava  tra  due  Smeral-  lo  ^iesaho  come  (imbolo  delle  cole  , 
di , rìfiplcndcva  , fe  il  Popolo  era  privo  atte  a durar  lungo  icmpo 

di  {leccati;  ma  caro  tUio,  Era  però  4H-  11  P.Cornelioà  Lapide  i»  Ei^rcfe. 
oficuro , e iànguigno,  c dava  Jegho  del-  fap-S.  e nenT/oii?2l}.  dice,  che  il  Som- 
l’ira  divina,  le  quello  era  pieno  di  pcc-  mo  Pontefice  poHa  nel  petto  la  Croce 
citi . Ciò  riferilce  ancofa  Svida  nella-,  <li  Diamante  , anchc^uando  celebra  ; 
parola  Ef  h»d  : e GiolclFo  Ebreo  lo  ftcf-  perché  in  lui  fi  richiede  una  fomma  pa- 
lo racconta  lìè.j.  otp.ia.  della  déftrx-,  zienza  , e fortezza,  in  difendere  la  Fede 
Sardonica  del  Sopralpalle  , quando  Dio  di  Grillo  contro  gli  Eretici , c Tiranni, 
era  prefentc  , che  molto  lampeggiava  ; Per  fignificare  altresì  ilvccchioSaccr- 
c tutte  le  dodeci  pietre  del  Razionale  dòzio  , e l’£ntica  Legge , c Sinagoga  , 
anche  rilplcndeano  » quando  ufeivanò  a che  non  era  diarnantina  , cioè  forte , e 
battaglia,  per  fìgnincarc  , DioefTcre  collante;  poicchc  dovea  rofnperfi  , ed 
m ajutp  • Ma  perché  non  fono  quefie-,  abbolirc  per  lo  Sacerdozio,e  per  la  Lcg- 
cofe,  riferite  da  Mo$è  , nè  altra  memo-  ge  di  Gicsìi  Crilto. 
ria  ne  leggiamo  nella  Sagra  Scrittura,  '49*  Significa  ancora  la  Chiefa,fbpra 
non  poifiamo  darvi  piena  credenza . edi  è Crifto,  la  quale  ninna  potepza_» 
- ■'  rompcrchamal]potuto,perlafuafor- 

A R T I C.  Vili.  tezza.qua'rtdiDiamantc.Significaczian- 
• _ diole  cole  dure  ; onde  diflc  Ovvidio  j. 

De'  Simboli  del  Diamante  . Fallar.  Fatta  ex  adarnante  fecttrt . Così  è 

. , , fìmbolo  di  Uonrìini  rigorofi  , c crudeli  ; 

47.  Ol  hà  il  Diamante  per  Siifibo-  ’ però  atferma  lo  llclfo  Ovvtdio  lib.^Me- 
LJ  Io  dicollanza  , e di  fortez-  tamorth.  che  le  porte  dcU’fnferno  fono 

za  , come  ferirono  il  Comcntator  chiufe  col  Diam.intc.  Orazio  dì  a Mar- 
di  Solino,  (T  Pierio  Valcriano  nc’  Gero-  te  la  Corazza  diarnantina, per  ifpicgarlo 
fittici  iib.^t.  e per  quella  virtù  alcuno  ' invitto  , c forte  . 
fupera  con  paziehza  quelle  cole  avver-  ^50.  Nella  Sagra  Scrittura,  coj  nome 
fe  , -che  avvengono,  e nelle  prof|)cre  di  Diamante  in  più  luoghi,  c Zefc)'>.7.fo- 
non  (I  muove  , come  dice  Orazio  : nel-  no  (j)iegati  doloro,  che  fono  induriti  ne’ 
le  cofe  anguitc  fi  manifefia  animofo  , c peteati,  c nelle  fcclIefaUzze,  cómè-di- 
fortCTcosì  libera  dalla  vana  paura  la  cono  i Padr^(  oimbrìceh  £>r  Ca-/o  , ia_. 
mente,  e l’animo.  Kicolò^Antonio  Ca-  SProblem.  de  lotte, JeS.p.'f  ggfuttncndo: 
racciolo,  Marchefè  di  Vicp  » formò  un  QUOrumeeriè  macu'anihìl  nojirìsanimìt 
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fTdius , aut  ictelìabilius  accìdere poteft  : 
utpotè , nof  cjuam  longijfmè  rrmOVet 
ab  infinito  bone  ad  fummam  miferìam  : à 
vit/t  fonte  ad  fempitemam  mo'^tem-.  ab  eo, 
(jui  hominum  gratta  * non  foìumquot  vi- 
ti mus  Ccelos  in  tntelleSu  feeit  ; fed  factet 
aihuc  Ccelum  norowmi&  ttrramnovamì&ei 

51.  La  Crudeltà>  come  difle  Celare 
Ripa'neiricowo^og.parM.c  una  durezza 
d'animo  « che  fa  gioire  nelle  calamiti 
degli  altri  ì e però  le  f»  dà  il  Diàmantei 
che  è pietra  ^urìllìma.  Per  la  fua  durez- 
za ancora  è molto  celebrata  da’Poetijfr- 
enificando  la  crudeltà  delle  Donne,  che 
n dicono  crude, c col  petto  diamantino. 

- Dello  Smeraldo . 

CAP.  !II.- 

I.  T^Opo  il  Diamante  cpllochia- 
U mo  lo  Smeraldo  , che  da 
alcuni  è annoverato  tra  le  quattro 
Gemme  principali:  molto  grato  per  lo 
fuo  color  verde,  per  la  fua  nobiltà,c  per 
gli  altri  pregi , che  fpiegaremo  ne’  lè- 
guenti  .Art'Kolt , fecondo  l’ordine  inco- 
minciato . 

A R T_I  C.  I. 

Della  nobiltà  , e de'  nomi  dello  Smeraldo . 

z.  le  altregemme  fu  detta 

I la  più  nòbile  lo  Smeraldo  , 
per  la  fua  bellezza  , da  Cardano  ; anzi 
bemmarnm  omnium  pretiofijfima  , & te- 
«frrimti,  nel  lìb.De  Gemm.&  co/or.  ScriC- 
fc  Plinio  , che  fia  in  grandiflima  riputa- 
zione per  lo  color  verde  ,'chc  piu  d’o- 
Cni  altro  diletta  : empie  l’occhio,  c no’l 
ìazia  : e che  non  fi  muti  nè  per  Sole,  nè 
per  ombra , nè  per-lume  di  lucerna  : • e 
che  d^li  Antichi  intagliarfi  non  era 
permefTo  . E’  Gemma  lucida,  e diafana, 
col  fuo  grato  fplendore  la  più  bella  , e 
più  fragile  delraltre , fecondò  lo  ScrO; 
doro . ■ ' 


Appellali  da’  Perfian?  Smaragdo  , 
dagl’indiani  Tachee  , e dagli  Arabi  2a- 
marrutee  dice  il  Garzia  falfiunentc  chia- 
marli Tabarget , fecondo  il  Pandettario 
nelle  lettere  T.  Z.  o pure  Zabarget , ne’ 
Omenti  di  Serapione  de’  Semplici 
cjp.384.  perchè  quel  luogo  è borrotto  , 
al  capitolo  dello  Smaragdo , dove  leg- 
ger lì  dee  Z<j»ierr«t , Coloro  fi  ingatv- 
nano  , che  nell’Elettuario  di  Gemme 
pongono  il  Feru^egì , e che  fia  lo  Sme- 
raldo ; mentre  il  tcHo  Arabo  di  Mcfuc 
dirt.i.  De  Eletluar. dice  Tern:(^egì  ;e  Ve~ 
ru^a  degli  Arabi,  è la  nofirà  Turchclà  , 
che  a’ Mauritani , e non  agrindiani  ò 
medicina  familiare  ; benché  l’Elpnlìto- 
re  Criltoforo  degli  Onelli,voglia  il  con- 
trario . Gran  contefa  è fiata  tra’  Medici 
per  lo  . Simone  Genovelè  in- 

terpretò lo  Stagno,  metallo  : ed  altrove 
il  Topazio:  e Matteo  Silvatico  ora  lo 
Stagno,ed  ora  lo  Smeraldo  fpiegar  vol- 
le ; ma  Ferrante  Imperato  IcrilTe  , che 
era  la  Furchela:  e contro  lui  avendo 
fcrittò  perciò  poco  bene  Salvador-Fran-  ‘ 
clone  , Speziale  di  Palermo  : 4 Donzel- 
li nel  fuò  Tt-afro  Parmaceut ICO  i part.z. 
difender  volle  l’Impcrato  , detto  dal 
Mattioli,  Odervator  diligenti/fimo  de' 
greti  della  Natura  ; feguendo  l’opinione 
del  Garzia  ,airai  prìitico  della  lingua.» 
Araba  ; drlui  diccrjdo  il  Renodeo  De_» 
mal.  m^d.  Jet?,  t.  L t.c.  De  Cinnam.  Sì 
Cat^ik  Mes  àdhìhrnda,  ut  certìr , & tan- 
^am  oculato,  & ddeliffimo  narratori,  de- 
betur  ; avendo  égli  camminato  le  Indie  • 
ed  avuto  uno  firetto  commercio  co’  i 
Mcdici'Grcci , ed  Arabi",  la  vera  pro- 
prietà della  lingua  di  loro  imparando  . 

' 4.  Lo  Smeraldo  fu  da  alcuni  anche 
appellato 'Pr.i/ino, al  dir  dello  Scrodero, 
e deirAldrovandi,pèr1a  fomiglianz^.*, 
che  ha  col  PralTio  : ajtri  lo  dilTero  Vra- 
fino  N^roniano , o Domii^no  • come  at- 
torta Epifanio  appo  il  Donzelli  : e nel 
HAi.cap.i'w  abbiam  detto, che  molte  pie- 
tre verdi  furon  comprefe  fotto  il  nome 
Smeraldo  appo  gii  Antichi  • 

AR- 
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~ A K T I C.  II*  Perù  ; ma  quan<tq  dal  vero  colore  fi  al- 

lontanano t cioè  dal  Verde  « fono  con 
De’  Colorì  detto  Snìeraldo  . difetti:  e tali  dicono  flfcr  quei  del  Fe- 

rùr  de’  quali  faremo  menzione  nell'w/<r. 
j.  "U’ verde  il  colore  dcllpSmc-  rie.  fegucntc.  Vuole  Pietro  Caliari,  che 
r j raldo  : e non  folo  contraila  il  vero  colore  debba  clFcrc  nè  troppo 
col  colore  dcirefbe  ; ma  fupera  tutte  le  verde  chiaro  , nè  troppo  feuro  ; ma  co- 
altre  cofe  verdi  ; anzi  dà  per  ’rifleffione  lor  di  mezo  » che  è grato  all’occhio  r e 
il  color  filo  all’aria  « che  gli  Ila  intorno*  tallcgja  il  cuore  » 
come  dice  PlinÌQ*Come  però  l’aria  preC- 

fo  lo  Smeraldo  prenda  il  fuo  colore  , ha  . A R.  T I C.  III. 
bifugno  di  efamina . Vuole  Etmullcro  r 

che  prenda  il  firo  colóre  da  Marte  * il  De'  luoghi  degli  Smeraldi  ì e delle  1 
quale  dà  il  rodo  • e fe  vien  toccato  dal-  loro . 

racido'»divièn  venie . - 

6.  Si  trovano.  ?ncora  eli  Smeraldi  P.  T^Odedi  differenze  degli  Sftic- 
hianchi  ; il  che  afferma  Velfchio  : e-  ’ -l  ^ raldi  olfervò  Plinio*  cavate 
nel  lib.i,  cap. IO.  abbianrdetto*  che  l’A-  da’  luoghi  i cioè  di  Scittà*  che  fono  du- 
colla  vide  gli  Smeraldi  bianchi:  altri  ri  * e ferir  non  lì  pi^ono  ; onde  credei 
parte  bianchi  «e  [>arte  verdi . Si  foiìllh*  migliori  i Battriani  * che  ritrovanfi  ncl- 
ca  lo  Smeraldo  in  Balagate*  cd.in  Bifna-  le  commclTure  de’  fallì  y quando  fotBa- 
eer*ove  lo  fanno  di  pezzi  di  vetro  grol^  no  i venti  Etesj  » o tra  le  arene  moffe-* 
lo  de’  fiafehi  rotti’,  copie  narri  il  Gar-  da’  venti;  e fono  minori  de’  primi,  quei 
zia  : efbiega  il  K.ueo*  che  il  vero.»  e lo  di  Egitto  »•  apprefTo  Copto > Callcllo 
fcelto  Smeraldo  è quello  , che  è affai  della  Tebaide  * ne’ Monti , e nelle  pie- 
verde «chiaro  * e puro:  e quandoc  pia-  .tre*  Altri  di  Cipro*  nelle  collioe*  e nelle 
no  » e pulito  , è a guifa  di  fpecchio*  che  cave  del  rame  : c fono  con  qualche  vi- 
mollfa  le  immagini  : e quello  » che  non  zio  , cioè  ombrolì  v erdi  verde  vario  * a 
è b'oppo  verde»  Iccondo  Plinio  * fi  ara-  di  colore  sbiancato  »•  con. qualche  bian- 
menda  lavandoli  col  vino  » e coll’olio . ' ca  huvc^ctta  * o con  ombra  ofora  » che 
Dice  Cardano  * che  lìa  ottimo  quello  » non  gli  fa  tralparire  : onde  gli  diCone 
che»toccatb  nella  pietra  di  paragonc*la-  ciuht  : o can  melcugli  di  capcllamenti 
feia  nlacchia  di  rame  . Convengono  pe-  di  fale*  o di  piombaggine  . Gli  Etiopici 
rò  tutti  » che  lo  Smeraldo  degli  Antichi  di  color  verde  gagliardo  ; ma  ^co  pud 
era  più  rifplendente  de’  noftri  »■  come->  ri  » c di  continuato  colore  . I Perfiani , 
fcrive  Cornelio  à Lapide  t e che  avea  che  non  trafparono  ^ ma  fono  di  color 
una  fpezie  di  folgore  ; però-molti  l’ap-  giocondo  » e più  lucidi  nell’ombrt  » che 
pellarono  Cerauniotcome  l’appella  Sim-  "al  Sole  ; e talvolta  per  vizio  hanno  il 
maco  ì al  dir  di  S.  Girolamo  ; onde  rrar-  colore  di  fiele»  o di  aria,  e nei  verdi.  Gli 
ra  Plinio  ctfp.d.che  nel  Sepolcro  Atenicfi,  nelle  cave  di  argento  * che  da. 
diErmia*Re*  ad  un  Lione  di  marmo  lontano  apparifconobellii  ma*efpo{li  al 
furon  fatti  gli  occhi  di  Smeraldo  * così  Sole,  prendono  il  colore  di  piombo  . e_» 
rifplendenti*  anche  neH’acqua,  che  i pe-  prello  perdono'  il  color  verde  Quei  di 
fei  tonni»  fpaventati»  fuggivano  le  reti  : Media  molto  verdi»  e fimili  a’7aHìrì 
e ciò  da’ pefeatori  conofciuto  ».furoa_*  .ondeggianti»  e con  immagini  dùpapa- 
mutate  agli  occhi  le  gemme  . - * veri»  di  uccelli , di  penne»  di  cani*  e 

7.  Altri  Smeraldi  riferifeono  » che  di  cofe  (tmili  e i tutto  verdi  fono  i mi- 
iaclinapo  alla  negrezza  » come  quei  nel  gliori  degli  :dcri  ; ma  Tlmperato  vuole» 
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che  quella  fpccic  lìa  la  Pietra  Armena . 

* luccioli  » fragili» 
c cl  incerto  culurc»  limili  alle  j»cnnc  del- 
la coda  del  Pavone  » o del  collo  de’  Co- 
lombi » che  verdeggiano  » c fono  più  » o 
meno  lucidi  » vcnoìi  » c pièni  di  Icaglic: 
c dice  lo  lidio  Plinio  » che  non  villa 
certezza  , le  gli  Smeraldi  di  C^rchedo- 
tic  licno  venuti  meno  ,ctlèndo  manca- 
te ivi  le  miniere  del  rame  c che,  al  ri- 
Icrir  dijiiba,  fi  adornavano  in  Arabia 
glicdihcj  df  pietre  di  Alabaltro  , e di 
bmcraSdì  > ifetti  (Jolon  . 11  Laconico  è 
Ijiciic  di  pietra  » di  color  verde  ofeuro  » 
con  macchie  di  verde  chiaro  , che  vol- 
ga finente  e detto  SerpentinQ,  del  genere 
de’  l\>rtìdi , limili  alle  macchie  del  Ser- 
pente Scorzone  . Altri  di  Lacedemonia, 
ùmili  a quei  di  Media.  Altri  di  Sicilia  . 
.Ira  gli  smeraldi . pongono  la  pietra 
chiamata  Tana  , che  viene  di  Perua  » di 
color  verde  difpiacevolo  » e brutta  di 
dentro»  come  pure  è quella»  detta  Reme>. 
JmeraidO".  o Chaifojmarafs^iut  de’ Latin 
ni  » torbida»  con  vene  di  rame:  e’I  TJeH~ 
d0jmartg4ii  » parte  Smeraldo  » e partd 
Diafpro  : o Crìliallo  » che  imita  lo  Sme- 
raldo nel  colore.  Così  lo  Smeraldo  Traf~ 
fio  » che  c la  Pietra  Nefritica  » o Pietra 
Renale»  fecondo  l’Aldrovandi  , genera- 
ta me’ reni  degli  animali^  Dice  il  Bc- 
chcro  » che  fe  lo  Smeraldo  è legato  da 
vene  bianche  » li  appella  (lalaflitet  j ma 
di  quellc'Pietrc  nc  iciivcrcmp  nc'  loro 
luoghi  . ^ 

9.  Scrapione  di  tre  fole  fjsczie  fa 
menzione  cioè  dello  Smeraldo»  pietra 
picciula  diafana  , -e  molto  verde:  dello 
Smeraldino  più  ofeuro  : c dello  lyèndo- 
Jmeraldo,  che  non  tralucc  »_  per  cyi  for- 
te hanno  intefo  il  Pralllo  » , 

indoro  , Alberto  , c‘l  Donzelli,  tra 
gli  altri»  ftguOho  la  divilicnc  delle  l^'C- 
*zie  deferitte  da  Phnio:  ma  lo  Screderò» 
e rAldroyandi  aifermano  . che  a’  nollri 
tempi  li  dividónci  in  due  forte  gli  Sm’e- 
raldi  » in  OrientiUi , c»l  Occidentali.  So- 
do gli  Orientali  i più  perfetti , e i più 


belli  di  colore:  gli  Occidentali  , fono 
quei  del  Perù  » 0 gli  Luropei  : e quelli 
fi  ri  trovano  in  Cipi  o , nella  Brettagna  , 
ed  in  altri  luoghi»  come  pur  dicc'il  Car- 
Ictòn;  ma  fono  meno  nobili,  e più  mol- 
li : c rattcrma  Ferrante  Irrvjicrato  : anzi 
tcncrtUimi , c molto  facili  a romj>criì»  e 
fentono  laciimciitc  la  lima»  al  dir  di 
hoczio,  e 'di  Daniele  Milij  De  Lapid. 
pretto/,  lib.i.  Quei  del  Perù,  benché  tal- 
volta licno  con  un  verde  grato  ; non 
pero  non  jifplcndotio  ; ma  lon  pieni  di 
macchie  » e privi  di  durezza  : c ciò  pur 
l’aiiérma  Cardano  £>e  Cemm.  & color,  e 
quei  de’  luoghi  vicini;  ancorché  più  du- 
ri jjwCa  autorità  nondimeno  hanno  ap- 
po 1 Gioiellieri  ; pcixhé  inclinano  alla 
negrezza  » e fono  verdi  limili  al  Prafiio. 
Ottoardo  Barbofa  dice,  che  fi  trovino  in 
Babilonia»  ove  gl’indiani  appellano  Dei- 
gnan  quel  Marc  ; ma  il  Garzia  fcrilfe , 
che  lo  Smeraldo  c 11  più  raro  e prcziofo, 
•e  fi  sa  appena»  pvp  nafea  ; non  rimanen- 
dovi i MerQidanti  nè  meno  i frammen» 
ti»  dove  lo  cavano»  Il  Mercatore  nel 
fuo  ydtlante  narra , che  lì  trovinogli 
Smeraldi  in  Cipro  » e con  molta  abbon- 
danza nel  nuovo  Regno  di  Granata  . 
-Cardano  fcrivc»  che  in  Uraba»  provincia 
vicina  al  fiume  di  S.  Marti,  nel  Monte  , 
'non  lontano  dalla  Valle  dello  Spirito 
Santo»  fecondo  le  relazioni  di  Francc- 
feo  Lopez  I in  breve  tempo  fi  trovaro- 
no mille  ottocento  Smeraldi  : e Gonza- 
lo Xifncs  fu  il  primo  a Icoprirc  così 
grande  ricchezza  e'  quelli  diconfi  del 
Perù.  Nelle  fpcrienze  Fiorentine  fi  leg- 
ge » che  il  Granato  ficiucfìtto  fomigua 
al  colore  di  uliva  fracida  » o deH’azctu- 
na  » o Smeraldo-di  S.  Marta  . Giovam- 
batilla  Tavernier  /ié.j.  rap.i  1.  dcTiioi 
yìaggi  d'indta  lcrillc,chc  sbagliano  mol- 
li gravemente  , crcdendb  » che  ilall’In- 
die  vengano  gli  Smeraldi  ; ed  errano 
ancora  i Gioiellieri , e gli  Orefici-,  che 
vedendo  uno  Smeraldo  di  Color  vivo  nc- 
ricéio  »‘dicono  tollo  » che  lìa  Oricntalei 
poicchc  non  ha  egli  potuto  feoprir  do- 
ve 
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ve  quelle  pietre  fi  trovino;  ma  coorefia 
di  clfer  ficuro  , die  TOricnte  in  niim_. 
tempo  le  ha  prodotte  , nè  in  Terra  fer- 
ma « nè  nelle  fue  Ifole  *.  c che  in  tutti  i 
fiioi  Viaggi  * facendo  efatta  diligenza  * 
non  trovò  mai  alcuno»  che  gli  dalTe  no- 
tizia di  alcun  luogo  dcirAfia  , ove  fi 
cavino  : e ciò  vi  colle  fue  ragioni  pro- 
vando . D.  Antonio  de  Solis  , ncll’f^o- 
riii  della  conquìHadd  Melfko  , narra  nel 
lib.i.  che  Ferdinando  Cortes,  che  fu  il 
Conquilbtore  » ricevè  un  dono  , man- 
datogli da  Mottczuma  , Impcrador  di 
quelluogq  » e v’crano  di  particolare-»- 
uattro  gioje  verdi,  full’  andare  degli 
meraldi.  dette  in  lingua  loro  CialcMite. 
Ripete  ancora  neniè.4.  che  in  un’altro 
dono  ricevuto  dalVlottezuma.vi  fu  una 

Siiti  di  quelle  pietre  JcttcCMlcaire»- 
nel  colore  agli  Smeraldi  , c nella 
loro  clHmativa  a’nofiri  Diamanti  • 

A R T T C.  IV,- 

Della  Rocca  degli  Smeraldi 

‘ • j 

to.  ,jr^He  fi  faccia' ló  Smeraldo: 

' nel  Diaii>rù  . e nel  Praf-* 
fio  » l’abbiàm  detto  nel  lìb.t.  cap.n.  c 
elice  Teofrallo,  che  il  Dimoro,  col  ma- 
turarfi)  diverrebbe  Smeraldo:  c lo  prò-' 
va  dalla  Uelfa  Matrice  dello  Smeraldo, 
in  cui  fono  varie  fpècie  , e^radi  di  co- 
lor verde.-, Cornelio  i Lapide  fcriflc.,, 
thè  al  Topazio  . in  cui  vi  è il  verde  di 
oro . fi  da  n jme  di  Crifopazzo  » e (1 
crede  madre  dello  Smeraldo  11  Mo- 
nardo  fcri/Tc  » che  la  pietra  del  Fianco.- 
detta  Nefrite fia  rocca  di  Smeraldo:  e 
Giulepp:  Acofta.riferito  dal  Boilc  .di- 
ce. i he  crefeono  gli  Smeraldi  nelle  pie- 
tre di  Cridallo*.  Oflcrvò  anche  il  Ca- 
puzeau  nella  Storia  deWe  Gemme, riferi- 
ta negli  utui  Filcjoficì  i'inghilterra  ,■ 
nel  Marzo  del  i6d6.  che  creicono  gli 
Smeraldi  nelle  pietre  , come  il  Crillal- 
lo , formando  la.vcna  . in  cui  fcnfibil- 
mente  fono  più  puii  , più  groffi.,  e più 


duri,  c cialcheduno  dieflì  vederli  me- 
zo  bianchi , e mezo  verdi  : altri  tutti 
bianchi  , altri  tutti  verdi  . e perfetti . 

Hi  Dice  Pietro  Caliari  . che  lo 
Smeraldo.per  fua  natura,  è Rocca,  e di 
color  verue  , e che  fiJtrova  nell’Indie 
nuove  onde  gfiSpagnuoli  ne  portano 
quantità  grande  .Narra,  che  D.Pietro 
d^ Aragona. A mbafciadorc  in  Roma, gli 
fece  vedete  un  falTo  , che  appena  po- 
teano  portar  quattro  perfone  , edera 
in  forma  di  un  Monte  ; ma  era  Rocca 
di  Smeraldo , ove  pezzi  di  Smeraldi  fi 
vedeano  di  bella  groITczza  : e l'avca-# 
portata  dalle  Indie  , ove' era  flato  Vi- 
ceré , peii^fciarlo  nelJaSanta  Cala  di 
Loreto  . come  lo  làfciò . ScrilTc,  che  ve 
ne  fono  di  più  forte  di  colorì;  cioè  di 
verde  feuro  ».  di  verde  conje  l’erb?  , di 
verde  chiaro ,,  di  bianco  con  un  pcKo 
di  colore^  ma  quelli  lo  perdono  . la- 
vorandofi  da’ Lapidar;  di  Venezia  » e 
‘ reftano  pietre  fecche  , con  un  grande 
pulimentQ*.  e legati  comparifeono  pia- 
manti:  onde  lì  dicono  Diamanti  di 
• ne^ia 

, ’ A «R  T I C.  V. 

Della  gronderà  dello  Smeraldo  •' 

1 2.  OTimò  Cardano  De  Fàr’et.che 
• ^ appena  appo  noi  fi  Ila  ve-; 

duto  lo  Smeraldo  uguagliare  un’iin- 
phia  : è dice  1’ Aldroyamìo  , che  gli 
Orientalf  rare  volte  fieno  più  grandi  di 
una  nocci  noi  a,  avellana  : e che, gli 
■ Occidentali  così  granili  fi  veggano,  cho 
avanzino  la  larghezza  della  palma  della 
mano  ;*  e che  ancora  rare  volte  grandi 
g;1i  Europei  ^fi  ritrovino  »■  Ha  però 
per  favola  là  Storia  , da  Tcofrafto  ri- 
ferita, del  Ile  di  Pabiloriià  , che  abbia 
al  Re  di  Egifto  inviato  uno  Smeraldo  di 
quattro  cubiti  lungo  , e di  tre  largo  : e 
che  (la  flato  nel  Tempio  di  Giove  de-, 
dicito  un’  Obc1i?i:o  di  'Smeraldo  . qua- 
ranta cubiti  alto:  cJ una  (tatua  della  ’ 

flc.Ta 
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{loia  , gemma  confàgrata  ad  Ercole  in 
■|  fro  • itima  {>crò«  che  tali  cofè>  di  Prat 
fio  più  tolio  » - o di  Diafpro  li  fieno  lat- 
te ; puicché  tali  pietre  apparifeono 
bmcral^.  Carlo  Patino  nella  a; 
de  fiioi  narra  di  aver  veduto  in 

Vienna*  in  un  Gabinetto  Imperiale*  tra 
le  altre  maraviglie  * una  tazza  di  Sme- 
raldujdella  grandezza  di  una  ordinaria:, 
e de’  pezzetti  tolti  nel  lavorarla  * li  era 
latto  un  iornimcnto compiuto  per  l'fm- 
peradrice  ; n«  li  sa  * donde  potè  venire 
tal  gemma»  perchè  quelle  di  quello 
mondv*  non  lono  di  tanta  grandezza  ; 
ed  in  quella  malTa  ineltimabile  * vi  è 
qualche  cola  di  piùdiquete*  chela 
Natura  tar  poflà  , Nella  Sarvta  Cafa  di 
Loreto*  ove  le  rare  gemme  fono  in  gran 
numero  * donate  dalla  divozione  de' 
Principi  * li  vede  un  Monte*  oXilobo  di 
Calcedonia*  in  formaci  Piramide*  tem- 
()clUto  dalla  Natura  di  117.  Smeraldi 
tra  grolR  , e mezani*  donato  da  Filippo 
IV.  K.C  di  Spagna  . Si  vede  eziandio  al- 
tro Niente»  latCcnlair  Arte  : così  una 
nobil  Croce*  anche  di  Smeraldo  ; ed  uii 
groilò  anello*  limile  all’  Epifcopale,  do- 
nato da  Paolo  Sfondrato  * Cardinale  di 
S.  Cecilia  *comc  narra  lìaldafarre  Bar- 
toli*chc  altre  rarità  ha  deferitte  nel  fuo 
Santuario  . il  p.  Alonld'd’  Ovaglie.Gie- 
fuita*  nell’ J/?orica  Karra^iotc  del 
del  Cile  lih.  4.  cap.  4.  narra  * che  Fiàn- 
celcó  Pizzarro*  tra  le  ricchezze*  che  ivi 
feopH  * vi  fu  uno  Smeraldo  come  un‘ 
uovo  di  Colombo  . Il  Gemelli  nel  Tom. 
7.  de’  fuoi  rilietilcc  * eh;  nella 

Torre  * la  quale  |)er  lo  palTato  fervi  di 
abitazione  a molti  K.e  d'Inghilterra, ed 
ora  e carcere  de’ prìgjnnieri  di  Stato,  vi 
èia  Corona*  ch’e riputata  una  delle  più 
licche  d’  Luró^  * in  coi  fono  nella-» 
^btnmità  due  Smeraldi  * della  grolTezza 
qiia'i  di  un’ uovo  * ed  all’intorno'un 
Kubino  quanto  una  nocciuola  * una_* 
pe.la  poco  min  >rc*  e molti  Diamanti* 
niaravigiioli  a vederli . 

‘>ò>  Garzia  dall’Octo  lib,  1.  eap.jj. 


feri  vendo  de’  Diafori*  ahlèrma  ritrovar-; 
li  uno  l|)erie  di  color  verde  • della  qua-; 
le  li  tanno  i vali  murrini  * che  lono 
chiamati  volgarmente  porcellana  * e co- 
si verdi  * che  gli  direfte  di  Smeraldo  : e 
penfa  forfè  elfcr  di  quella  forra  quello  » 
eh;  lì  inoltra  in  Genova  * che  dicono  di 
Smeraldo  * e per  dargli  maggiore  auto- 
rità, lo  facciano  rare  volte  vedere  . Fu 
a lui  oiFcrto  un  vafo  murrino  per  duc- 
.cento  pardani*  ovvero  feudi  di  Spagna: 
e fe  folFe  Itaro  di  Smeraldo*  appena  per 
tal  prezzo  avrebbe  potuto  comprare 
la  milleiima  parte  . Dello  ItelTo  Catino 
di  Genova  * come  dice  il  Carleton  » ne 
fa  manzione  OlaoVormio*  UquaH-» 
narra  averlo  veduto!',  che  nel  diamétro 
area  circa  un  piede  * c per  la  grandezza 
Itimar  non  li  jx)tea  . Si  crede  acqnillato 
ancicainente'dalla  vittoria  Siriaca:  e per 
pubblico  ornamento  della  Città*coivfa- 
grato  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  * che  è 
il  Duomo . Alfonlb  Ulloa  nella  ^tta  di 
Carlo  y.  Imp.  lìb.i.  cari.  56.  fa  menzio- 
ne dello  AelToCatino:  e defcrivehdo 
la  battaglia  de’  Franceli*votti  djgl’  Im- 
periali alla  Bicocca  * a’  25.  d’ Aprile  nel 
1512.  indi  l’elpugnazione  fatta  in  Ge- 
nova * che  fu  anche  faccheggiata  dall’ 
Efercito  Imperiale  : foggiiigne  * che  fu 
tanta  l’autoriti  del  Marchefe  di  Pclca- 
ra  * c di  Girolamo  Adorno  , che  i Sol- 
dati non  toctarono  nel  Catino  di  Smeral- 
do tChe  fi  conferva  nella  Chieja  «v^giorr.. 
,I.eandro  Alberti  nella  Bejcr'i^.  d' Italia 
dilFe*  che  avendo  i Geno  ve  lì*  con  grof- 
fa  Armata  di  Legni*  foccorfo  Balduino, 
Re  di  Gicritlàlcmmc*  contro  gl’infede- 
li , cd  acquiltatogli  Tripoli  * eCclàrea'. 
il  Re, per  dimoltrarfi  grato, gli  abbia  do- 
nato il  prcziolb  Catino  di  Smeraldo  * 
ove  fu  pollo  l'Agnello  nell’  ultima  Ce- 
na * che  fece  Giesù  Crilto  co’  fuoi  Di- 
Fccpoli  * c parte  delle  ceneri  di  S.  Gio- 
■ vambatilla  . L’  Ab.  Pacichelli  ne’  Ti 
p part,  I.  lett.  i.  fcrilFe*  che  lia  il  Ca- 
tino d’ intéro  Smeraldo  ; e ti  abbia  per 
imprezzabil  gemma  , con /ama  , che  in 

elTo 
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eflb  ItiangialTe  il  Signore  1‘  Agnello 
Pafquale  : c che  lo  provano  contro  i3e- 
da  , il  quale  llimù.  che  iolTe  d'argento. 
JI  P.  Bartolommco  Rogatis  nell'  Iltoria 
del  Kacquhlto  dilla  Spagna  yOicupaU  da, 
Mori, pari.  4.  iilfi  44.  là  menzio- 

ne di  qnelchc  fcriyouo  dclk»  Itcllo  Ca- 
tino I o vafo  grande  di  SmeraWoi  d'  iii-’ 
comparabil  valore,  che  toccò  a’  Geno-» 
veli  nel  ùcco  d’ Almcna  , che  effi  in.j 
memòria  ili  quella  battaglia  tutlodi* 
Icono  ne’  loro  Tclori  .Gosì  degli  altri, 
che  atìermano  efl'erlì  guadagnati  nel 
faccp  di  Celàrea  nell’  Occidente:  e che 
fu  quello  • che  adojKrò  il  balvadorc 
nclr  ultima  Cena".  Ala  egli  dice  , che 
non  11  confà  .con  S.  Clemente  Alcfl'an- 
drino  ciò  , che  fi  nanja  , il  quale  fcwlfe, 
che  Oiesù  Criflo  non  acfope'rò  "altri  va- 
li, che  diCreta  , più  proporzionati  al- 
la jnirità  dell'  Lvangclio  , che  racco- 
manda la  povertà  . Dice  veramente 
S.  Clemente  , i»  'Pxdagogp  Uh.  rap.  J . 
yidete,Chrì1ìus  invili  Catino C'hum fum- 
Pjit , i^fait  Dìjcipidos fnper  herbam  ac- 
cumtert , & pedes,  l Orum  lavit  lintco  ac~ 
cindus  . Deus  à fajÌH  alierms , & Domi- 
nus  omnium  numquid  argenteumlavacrum 
è Calo  deferens  ^ O"  à Samaritana potum 
pctii:,'ijtue  aquam  vaj'e  fitiilì  hauràéhat  è 
putto , aurum  r^ule  non  re^uìrins.  È più 
ii>tto:lM  tonvivtftauìemcdmèdcbauc^Jfi- 
bebatinon  ttrra  n}ttallat§oditns,nc,q\  aurì, 
&•  atTcwrì,  bocefi  rtthiginmredolentibhS 
va/culis,  Htensicpevò  vuole, che  le  fup- 
jellettili , ed  ogni  altra  colà,  debbano 
cllcre  corrifpondentireffe  ChrìJUam  ho- 
minis  infiituiÌ9ut\  h.  Gn'foftomo  nell’ 
HomìUSo.  detta  al- Popolo  d’Antiochia, 
dilTc,  ancona  { Non  crai  Mìa  mtnfa  tufic 
ex  argento , nec  aureus  Calix  , ex  quo 
Sa<tguinerh: propri um  Cbriltus  fuìs  dedit 
Dijctpulisi  pretiofa  tanténcratit  ìlla  om- 
nia , (jr  tremenda  ; quohiam  crant  fpiritu 
piena,  &(■  Gabriele  li icl  /<■??.  5;.  in 
Canon.  Mij's,  liima  , che  fofleqiiel, Ca- 
lice oiralche  jnavero  vafo  ’.  Cbtìifus  , qui 
.Apojhiis  futi  poffcjfionavC  atirì  ìnierdU 
Tom.l. 


xìt , non  credi  tur  fuiffè  ufus  Calicò  aureo, 
vel  argenteo;  J'ed.  forte  nec  ftanneo  . Bcda, 
però, nel  Uh.  DeLocìs  Sanclis  cap.  z.  di- 
,ce  , che  in  Gicrufalemme  H conlervava 
il  Calice  , il  quale  adoperò  Crilfo  , cd 
era  di  argento,  e che  avea  due  manichi, 
e lì  moltrava  , c baciava  da’  Pellegrini  ; 
e che  in  detto  Calice  lì  conferva  va  la 
Spugna,  con  cui  fu  su  la  Croce  abbe- 
verato . Il  P.  Gio:  Stefano  Menochio 
nelle  Stuore  part.  3 . cap.  3 8.  dice , che  a 
quella  opinione  adertfee  il  Baronio 
Tbm.  i.ann.  34.  nwn.  65.  Antonio  Ma- 
rini nella  Scuola  del  Cr'tftiano  cap.  41.  vi 
riferifee  ancori  Giovannl.Bona,  Ca^i- 
naleCifterciehfcrne’  Riti  della  dfcie/it-, 
intorno  la  Mefja  Ijb.  i.  c.  5..  Il  Bartadio 
Tom.  4.  della  fua  Concordia  EvangeVica-» 
Db.  z.  cap.  11.  narra  , che  quello  Cali- 
ce fi  crede  edere  in  Valenza,  Città  di 
Spagna.  Afferma  lo  Itelfo  P.  Menochio, 
cnc  di  qualunque  materia  prcziofa  fof. 
fc  il  Calice  , non  pregiudica  alla  pover- 
tà profelTata'  ; perche  celebrò  Crflfo 
quella  Cena  in  cali  di  quell'  Ofpite,chc 
gli  predò  la  danza  , c i vafi,ed  utcnfiljr 
è rigetta  l’opioinne  del, Vittorclli,  nelle' 
,,yftM!-^io»i  agli  .Aforismi  Ac^  P,  Emma- 
nuclc  Sà , V.  Calix  , che  dice  elferc  dato 
di  pietra 'Agata  ; non  lapcndo  con  qual 
fondamento,  o da  quale  altro  Autore 
fu  dato  ciòferittó . La  Conca, però,  che 
fervi  per  lavare  i pictTi  agli  Apoftoli , 
dice  , che  fu  di  rame  , o di. bronzo  ; di 
cui  fu  poi  fatto  un  Crocefilfo,  cheterà-» 
nella  Città  di  lìodi , nella  Chiefa  di 
Giovambatida  , come  fcridc  Barti-v 
lommeo'Saligniaconcll’ Itinerar.  Terree 
. Soggiugne  ancora  il  medefimo 
Menochio  , che  il  Catino,  è probabile 
che  foffe  di  terra  , òdi  lldgno  ; perché 
quello  , che  hannp  fcritto  alcuni  edere 
itato  di  Smeraldo  , non  d probabile  : c 
quello  , che  fi  conferva  in  Genova  ,'  fa 
bene  djcea  il  Volgo,  che  avea  fcrvito  al 
Signore  nell’ultima  Cena  , non  fi  cre- 
deva , nè  lì  crede  al  prefente  : ne  fi  rqo- 
■ lira  ih  quella  Città  , nè  fi  venera  coè 
' ,'E  c 'me 
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ime  reliquia  ; ma  come  vafo  maraviglio- 
fo»  c preziofo  per  la  materia,  e. per  l'ar- 
te, c lavoro,  col  quale  è fatto  : eflendo 
tutto  cavalo  in  uno  Smeraldo  di  nota- 
bile grandezza  . Ciò  ripete  il  fuddètto 
Mallni,  aggiiignendo,  che  un’altro  Ca- 
lice, adoperato  da  Giesù , e dagli  Apo- 
itoli  in  quella  Cena*,  fi- conferva  nella  . 
Cattedrale  di  Venezia  ,'  fcnzqrrpiecar- 
ne  la  materia  : e’I  Sanfovino  , e’I  Do-  , 
elioni, che  fanno  menzione  della  Catte- 
drale di  q^uclla  Cittù,  non  hanno  di  ciò  , 
fcritto  . Si  ufarono  prima  nella  Chiela 
i Calici  di  legno  j ma  Zefirino,  Papà, gli 
proibii  per  edere  il  legno  porofo,e  non 
tacile  a^purificar/i  : e volle  che  fodero 
di  vetro  ,come-<licono  varj  Autori,rife- 
riti  da  Gio;  Stefano  Durante  De  Kit, 
Ecclef.  lib.i.  capi  7.  Ma' perchè  il  vetro 
c facile  a romperfi,  furon  fatti  di  altra 
materia  ; e benché  a pochi  piacque  il 
bronzo,per  Tòdorc' ingrato  ; e l’ ottóne» 
perchè  la  il  vcrdcraitìe^  i-  s’introduflcro 
1 Calici  di  oro  » di  argento}  o di  llagno. 
Giorgio  Prete  neWa  Vita  ài  S,  Teodoro 
tAfchimandrìta  (a.  menzione  de’ Calici 
di  marmo  , c che  nel  Monaltero  non  lì 
trovava  alcun  vaio  di  argento:  e lo  pro- 
curò poi  df  tarme-fallo; Non  folo,  péro, 
anticamente  fu^  in  ufo  Calice  eli  ar- 
cento. , c di  oro";  ma  adornarono  i'  Ca- 
lici llelìì  con  gemme,  c con  la vorii'c  vi 
fcolpìvano  fpezialmente  il  buon  Pallo- 
re, Criftoicolla  pecorelFa  ritrovata  su  la 
fi>alla  ♦’ Delle  .Gemme  fe  .'menfione^ 
Anadafio  Bibliotecario,  quando  parla 
di  Gregorio  II.  e così  dice  *.  Hkfecìt 
£aTtcem  auYeum  prxcìpuumì  dìverfu  orna-- 
tum  lapidi  bus  pretto  fis , penfantem  lib'ras 
trifintdbtttiliter  patenam  auream^pen- 
J antem  libras  of/o,cJr*/emi/.AiTermà  Du- 
rante , che  nelle  Vite  de’ fatte 
da  Damafo  , é dal  BibliotccaVio  tteflb , 
fpezialmente  nella  Vita  di  S.  Sii  veltro , 
fi  fa  fpeflb  menzione  dc’Cdici  maggió- 
ri , minori,  c minilleriaii,dati  alle  Cnie- 
<c  da’  Pontefici , e dagl’Imperadorì;, 
Sciide . aócora  : Slxtus  Ul,  Tapa  4$.  m 


autor  libi  Tòntifit,  c.  /^^.  proiiitt  ^obiu-- 
Ut  Calices  Miniflrales  iuosi pèn fante s lin-  ’ 
gufi  libras  ftngulas  . Calices  minijierialef 
argenteo s decem  , penfantes  fingici  libras  . 
tres  . I Minilleriali  eran 'detti  quelli , in 
cui  fi  amminiilrava  al  Popolo  il  Sangue 
del  iignorc  :.cS.Rcmigio,  Arcivefeovo 
di  R'envs,in  un  Calice  Miniflerialc  , cl» 
otFcrì  alla  Chìefa,  fece  iniprimcrvi  que-  > 
Ili  verlì  : > 

Jiauriuthinc  VopHluspitàmde  Sàìir- 
guinéfacro  , 

Jnjeclo  Jtternus , ^uem  f'^i't  vulnero. 

ChrifìuSi  , ' 

Hemigius  reddit  Domino  fua  vota^ 
Sacerdes  . 

E qucfto  Calice  era  di  argento  : cd  in 
tempo  d’ Ignaro»  che  ciorifevifee , fu 
yenduto  per  liberare  gli  Schiavi.Linda- 
no  Ub.  ^ Tanoplik  Evang.  cap,  46.  ' at- 
tella  , cne  fino  a quei  giorni  erano  ncU 
le  Wcfc.tàli  Calici  ,^fie' quali  fi  cofhu-. 
nicava  il  Sangue  del  Signore  ; dal  che 
alcuni  cavano,  che.  in  quei  tcm|M  fi  co-_ 
'municava  fuh  utraque  jpecie  . Piùdiffu- 
famente  di  ciò^hannó  fcritto  gli  Auto- 
ri , che  trattano  de’  Riti  Eéclefialtici  • 
come  il  riferito  Durante,  GiòlVàlcerio 
Ds  triplici  Coena  ChrifiiìCàn<e  tcrtìx\cap, 
39,  il  Baronio  in  varj  luoghi  , 11  P.Mc- 
no’chìo  nelle  Stuore  p'art.l-  cent itr.y.  cap, 
ha  qualche  colà  da’  racdelìmi  rac- 
colto, come  cgirilciro  afferma.  Riror-^* 
nando  a’  Vali,  da  Crillo  ufati  » fcrive  il 
Gemelli  ne’  Viaggi  d'  Europa  ,'  chc'fono 
liTomo Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  vi' 
fono  te  tre  Scodelle  di  legnOy  dì  cui  cojìanr 
tc  famaia  noi  pervenuta  y Vuole.y  che  fi  fer- 
vide la  Vergine  col  Figl'molo  . Baldafarrc  - 
Bàrtoli,però,nel  Santuario  diJLoreto  cap, 
7.  dice  , che  ora  dentro  di  uno  fcrigno 
di  argento  , di  libre  lèttantacmque  di 
pefo  ( che  fu  prefcntatodàl  Duca  d’Al- 
calà.  Grande  di  Spagna  )Ti  confcrvanó  i 
'fagri  vali  , cìafcuno  de’ quali  fi  tien?^ 
racchiufo  dal  fuo  coperchio  d’oro: 

■ ^quelli  fono  effigiati  de’  Millerj  di  Ma- 

lia ;'c  fqfono'ponati  in  dono  a nome-? 
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rfel  Cardinale  Sandoval»Ardvefcovo  di 
Toledo.  Sodo  quelli  vafi  di  creta, o ter- 
ra cotta, in  forma  di  piccioli  piatti,  ta»- 
*e  , e fcodelic  invetriate  , c colorite  di 
dentro  , de’  quali  fcrivono  grillorfci , 
che  fc  nc  fcrvilFc  la  B.  Vergine  Madre  , 
mentre  mangiava  con  Giesù  , e S.  Giu- 
fcppc.  Ed  uno  di  quelli  vali,  con  una 
tavoletta  di  abctcìavanzata  dal  iolUtto, 
che  in  unti  fccoli  fi  conferva  incorrot- 
ta, e fenza  tarli , fi  mollra  ogni  fera  su 
le  ■yentldue  ore  a’  Fedeli  : c nella  detta 
l'anta  Scodella  fi  toccano  per  divozione 
le  Xlcdaglie  , Corone  » Croci,  e.cofe  li- 
mili; eli  fperimcnta  , che  bcvendofi  con 
una  Vera  fede  l’acqua  paffata  per  elfa,  (è 
tic  ricevono  giovamenti,  e falutc  . Così 
narra  il  Bartoli . ■- 

A R.  T I'  C.  VI. 

D:lle  Virtù  , e deile  Favole 
dello  Smeraldo, 

r . • 

14.'  O Gno  credute  poflìbili  alcu- 
^ nc  virtù  dello  Smeraldo, ma 
■Tono  altre,  fenza  dubbio,  favplofe:  c di 
quelle  n’abbiamo  alcune  riferite  nel 
liò.i.cap.  ij.  c 15.  D)0no  Plinio,  e 
Cardano,  e molti  altri,  che  lo  Smeraldo 
contorta- la  villa,  e fa  vedere  per  più 
lungo  Qjazib  ; onde  con  uno  Smeraldo 
concavo,pcr  raccogliere  la  villa,mirava 
Kerone  le  battaglie  de’  Gladiatori.  Af- 
fermano molti,  che  prefo  per  bocca,  rfe- 
lìltc,  c fcaccia  i -veleni.  Così  Mercuria- 
le IJb,  De  Coftiafceni.  & curand.  bum, 
(orp.-affHf.  cap.zH.  lo  porta  per  rimedio 
contro  la  Diircntcria,cagionata.dal  ve- 
leno : pigliandoli  grani  fei  in  polvere  , 
e bevuta  coll’acqua,  per  diéce  ore  alle- 
nendoli dal  cibo, cagionando  prima  una 
certa  anguilla  del  cuore  .,  e poi  il  fudb- 
te  , col  quale  li  rende  fano  l’ InfcTmo . 
Dice  , che  Avenzoar  ebb?  tal  male^, 
r aver  mangiato  un’  erba;  c che  fi  li- 
rò,con  avem  pollo  fopra  il  ventre  lo 
Geraldo  ; onde  lo  crede  circfe  un  par- 


ticolare ant  idofo  : Dice  ancora  nel  lib, 
t.cap,  11.  che  fìa  giovevole  a’ Malia- 
conici  , con  portarlo  fopra,  per  lùa  pro- 
prietù.  Rafi^  volle  , che  riguardato  dal 
Kofpo , gli  fa  crepare  , e marcir  gli  oc- 
chia c che  pollo  nella  menla  , debilita 
anche  la  forza  de’  veleni . Alberto,  Be- 
da,  ed  altri  vogliono  , che  giovi  al  mal 
caduco,  renda  l’ Uomo  facondo,  e con- 
forti la  memoria  . Boezio  l’approva  alla 
Dilfenterla  , a fermare  il  flullo  del  fan- 
gue  , e contro  le  punture  degli  anima- 
fi  . Si  crede  valevole  contro  la  pelle  , e 
le  fuc  febbri , prelo  in  polvere,  al  pefo 
di  grana  fci,con  acqiia  cordiale,  odi 
acetola , o limile  . Cne  appefo  in  fórma 
di  Amuleto  (come  in  altro  luogo' ab- 
biam  detto  )al  collo  de’  fanciulli,  dall* 
Hpilepfia;  gli  difenda  c portata  dagli 
aduki  • gl’  impedifea  il  morbo  lunare  i 
legato  ^allc  cofcic  dell#  Donne  pregne, 
loro  acceleri  il  parto:  e pollo  fopra  il 
ventre, lò  ritenga;e  fia  di  lrcddo,c  fecco 
tempCrarnento  . Vogliqpo  altresì , che 
ratfrenila  lulTiiria  , e faccia  callo  chi  lo 
porta  ; cd  altre  virtù  vanno  i Medici 
l'picgando  . 

15.  11  Cardano  de  Subiti,  fcrive  ► 
, che  pareva  a lui,  jxirtando  lo  Smeraldo, 
cagionateli  malinconia,  fogni  malinco- 
nici , e ^i  timore;  che  però  giovi  agli 
arroganti  ;-acciocchè  piu  prudenti  di- 
vengano . Che  fia  tenero  , e patrlca  dal 
fuoco,  dal  gran  caldo , dallo  ^cITo  toc- 
care , dali’acciajo  , daH’ottone  ,.dal  ra- 
me. e dalle  pcrcolTc  di  cofe  dure  ; e pe- 
rò,elTcndo  grande  il  fuo  prezzo , da  po- 
chi fi  porti  nelle  dita:  c che  lìà  piii  ma- 
raviglia, che  faccia  muovere  i fogni, che 
faccia  indovinare  . Kellìb,  de  Gemmi/  , 
tt  lapid.  dice  t che'racdieta  gli  affetti 
deir  animo  , fia  utile  ad  indovinare, 
giovi  alla  villa, ed  agli  atFctti  del  cuore, 
.-accrefea  la  facondia, e l’amore  agli  Stii- 
dj  ;.  fciolga  i terrori. vani , faccia  buoni 
colfumi  ; ofederfi  , che  conlèrvi  le  ric- 
chezze, e IcaCcrefca';  ma  che  a ciò  po- 
co vaglia  t ed  atfermav  che  quelle  cofe, 
il  c 1 non 
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non  folo  dall’altrui  fperienza  fapeai  ma  , ferma  averne  veduta  la  fp^rienza  in  unó 
i|x:rimentò  egli  fleflTo  . Mol tedi  quelle  amico  : lo  ^eroderò  l’ accenna  a rela- 
vanità  riferì  Camillo  Lionardo  : e fcrif-"  ziope  di  Cardano  *.  e’I  llenodeo  Io  na.r* 
fe 'ancorai  Lafcivhi  motus  xompefciu.fuB^  radenza  nominare  vcruno.Fortu'nip 
Jtantìam  auget  : Txxmonicas  illufiones  ^ac  ' ceto  Hieroglyphicap.  185.  l’ha  per  vero-ii 
tempejiates  .avertìt placabthm  Djce",  ac  portando  le  parole  d’Albcrtó»c  jcitando»’ 
homìnìbus  redditi  memoriam  acuiti  & tra  ^i  altri», i|  P.  Silvellro  Pietrafanta 
vm  dat  Rhetoricìs  per/pafiònìbus:  accom-  /,  3. 04.  il  quale  atFcrmh  avere  ciò  tro- 
hodus  efl  eiSi  quorum  foUicìtudo  efi  in  vato  riferito  da  nobili  Autori . Vuole 


iurorum  prjecogn'nionibus  . Simili  vane 
virtù  fono  allo  Smeraldo  attribuite  dal 
fìnto  Alberto  Magno  » dall’ Abulcnlc  » 
dal  Pcrcorio  » e da  altri,  i quali  da  Cor- 
nelio il  l-apidc  fono  riferiti  ; ed  è-ccrta- 
mentc  maraviglia  ,chc  l’uno  dall’, altro 
abbia  ciecamente  tali  cofe  traferitto , 


io  lleflo  Liceto  » che  difenda,  lu  Sme- 
raldo la  callità,  la  verginità, e la  purità: 
c flima  , che  fia  valevole  contro  le  illuj- 
tlonj,  e fantafmi  de’.Dcmonj,,cavando^ 
lo  da'  Bart.  Anglico  16.  De  Rer.  propr. 
f.  88.  che  ciò  vide  narrato  da  Autore^ 
.antico Dovea,  pcròjconlldcrare  il  Li- 


fenza  punto  farne  difaminajfc  pofla  una  ceto  , che  fc  lo  Smeraldo  del  Rc.d’  Uà*- 


picciola  pietra  tante  ftravaganze  prò-' 
durre . . ; . . 

' 16;  Si  ha  appo  Etmullcro,  che  fc  lo 
Smeraldo  efee  dairanello  , comunica  la 
morte  a quelli , a cui -fi  avvicina  ; ed  al- 
tre favolofe  virtù,  anche  da’  cravi,e  cre- 
duli Autori»  fono  riferite:  c a’  Etrnulle- 
ro  ftelfo  crede ’cITcre  una  grande  impó- 
ilura  la  Tintura  dello  Smeraldo , che 
porta  Zacuto  1 ufitano»  valevole  a’  ma- 
li di  peftc  » ed  alle  febbri  ; poicchè,  nel 
pcftarc  lo  Smeraldo  nel  morta jo  di  fer- 
ro, molte  particelle  del  ferro  11  elio,  di- 
flaccate  co’i  colpi  del  pcllcUo,fi  unifeo- 


gària  fi  fpezzò  , più  tolto  ha  biibgno  di 
effere  cuftodito  , che  cullodire  la  calli* 
"tà  . bello  ftelFo  cafo  di  quel  Kc,  quan^ 
do  pur  folTe  vera  rilloria,polfiamo  dirci 
che  potè  fpczzarfì  per  cagione  dèlia  fu^ 
mc  llczza  -»  come  ncHib,  i^cap»  15.  ab- 
biamo fpiegato  col  Boezio  ; ,e  non  per- 
che amo  In  callità  *.  ed  c maraviglia»  che 
tutti  quali  gli  Autof.iil'cafo  mcdcliraa 
del  Re  d’Ungaria  ciecamente  ripetono^ 
■ cd  ammettono,  lenza  fame  l’  elamina  a 
c ciò  avviene  in,tutte  le  favole  '»  intro- 
dotte nella,  Storia  Naturale  : c ballan- 
do »•  che  un’Autore  le  riferifea  » ienzx 


no  con  quelle  della  pietra,  c collo. fpiri-  di^ficultà  fi'aede  » e lì  ripete  * Forfè  il 
• . .M  *-1.  1-  . _ j_  patrio  , il  GauQno,  cd  altri»  da  ciò  mof- 

fi  » aifèrmarono  » che  era  fimholo'dcl- 
la  Verginità.  Co'ntro  il  Pierio nc‘ Ce- 
roni i^à  » dice  Cornelio  ■ à. 'Lapide  ìtL^ 
Exod»  cap,z6»  verf,'ij.  che  leTleffc-.» 
donne  maritate»  ciò  eflcr  falfo  attcllino 
per  ilpefienzà  j poi,cchè  molte  hannpde 
aiìella  con  gli  Smeraldi  nelle  dita  iiv-» 


tfo  di  orina  : c’I  color  ceruleo  , q verde 
cagionano 'j  qual  farebbe  anco/a'  , fc  la 
pietra  focaja  ridurre  Tn 'polvere  lì  vor- 
•-.jrebbe,  e collo  Hello  Ipi ri to unirli  , il' 
quale»  lòpra  ogni  ferro  Ipargcndofi  » tal 
colore  viene  a formare . , 

17.,  Tra  tancc' favole»  che'  nelle  vir- 
tù ihicgàtC»  abbiamo  »•  non  ’e  leggiera 


q\ielìa,  che  lo  Smeraldo  abborrifcd  l’at-.  ogni  tempo .0  di  notte»  ó di  giomo.»'e 
to  venereo »<in  cui  Irfpezzi , fc  la  don-  femprè  fono  interi,  e fenzà  otìelà-j.» 

• rra  lo  tenga* nel  dito  : c quali  tutti  gli 
Autori  ripetono  il  càlb,tanto  celebrato, 
dal  finto  Alberto  Magno  » avvenuto  al 
Re  d*tJngaria  ,,chc  avendo  lo  Smeraldo 

nel  dito,1i'lj'eizò.in  tre  parti  nel  con-  ’lmcca  » conferma  nell’ Uomo,  l’opinione 
giungerli  co/la  Aioglic . ^ Poiuciii  if-  «Idia  , fjhe  dee  Ycniic , c gii  fa  ’dif 

mcn- 


artehe  dqpo  i loro  congiugnimenti  . 

18.  Favola  è pure  quclche,dilT«,j 
Gaudenzio  Meni  la  nella  fua  Selva  l'ib» 
^cap,  ZI,,  che  lo  Smeraldo  , tentilo  io; 
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mentìcare  quclla«  che  non  ha  a venire  . 
Non  fenza  rifo  leggiamo  la  Storia  , che 
narra  Giovanni  K.cno<leo>da  molti  Au- 
tori anche  narrata  , che  è ’ pure  una  fa- 
vola fq^nnCillmile  a quella  dc’Dram.'in- 
ti  < guardati  'da  Grifi  « e da'  Serpenti . 
Dice»  che  i Ciclopi»  o Arimafpi  armati  » 
cori  detti  ; perche  hanno  un’occhio  nel 
mezo  della^  fronte»rotondo  » combatto, 
no  dì  continuo  co’i  Grifi;  perchè  polTa- 
no  con  più  libertà  cavar  l’oro  » e le  pie- 
tre preziofe,  che  fono  in  abbondanza  in 
qucViMonti,  abitati  da’  Grifi, uccelli  fe- 
roci e cru^lcli  r che  lacerano  col  rollro , 
c colle  unghie  gli  Uomini  » c fono  co- 
me cuitodi  vigilanti  » nati  a punire  la 
fomma.temerità  dell’avarizia  . France- 
feo  Kueo  la  racconta  eziandio»el  Mar- 
todeoiFrancefe, cantò  : '* 

' TrxcipMus  ih  Scytbich  bonbr  ejì,  cJr 
gratta  majort 

Crypbybuseripiunt,fervantibush0J 

.Aritttajpi\ 

Il  .finto  Alberto  Magno  dice  »^  che  gli 
Smeraldi  vengano  tolti  dal  nido  de* 
Grifoni , che  gli  cufiodifeono  con  mol- 
ta crudeltà  ; e che  un  Greco»veridico  » 
c curiolò  fpcrimentator«,di  là  venuto, 
gli  dilTc  » nafcerc  quella  pietra  nelle  ru- 
pi , che  fono  folto  le  «urquedcl  Mare: 
e che  ivi  allo  fpehb  fi  ritrovino  . Delle 
favole  degli  Arimafpi  » e delle  battaglie 
loro  co'  i Orili  v che  furon  credute* da- 
gli Antichi , c che  molti  moderni  ram- 
mentano » éd  atfermano'i  ne  abbiamo 
fcritto  nella  Diflèrtizionc  De^nìnat. 
Fabuio/,  fart.  i.  caf.  6.  e pari.  nel 
froem.  e qui  replicar  non  conviene  . . 

jp.  ' Tra  le  favole'  ripont:  polliamo 
la  divinità, attribuita  allo  Smera!do»da- 
gl’Idolatri  dèlia  Città  di  Manta, lituata 
alla  colla  del  Sur  neirindia,e  riferita  da 
Mambrin  Rofeo  nella  Giunta  alla  Selva 
dì  "Pietro  Mrjjta  part.  4.  cap.  j8.  le  ci 
narra  il  vero  . Dice  » clte  il  Signore  di 
quel  luogo  » metteva  in  pubblico  un 
grande  Smeraldo  in  alcuni  giorni  »’  ed 
eri  adorato  con  riverenza  « come  in  fc 


racchiudcirc  qualche  beiti . Concorri* 
vano  gl’infermi  da  varj  luoghi  t c fatto 
il  fagrificio  » prefentavano  1 doni  ; pcr- 
fuadendo  quei  falfi  Sacerdoti»  che  quel- 
la pietra  auorata  » conferiva  la  làlutc  » 
e facca  ritrovare  altre  pietre  . 
so.  Vuole  Cardano  » che  tutte  le 

!)ietfe  verdi  kenilano  al  fuoco, ed  anche 
o Smeraldo  »hel  lib.j.  DtSubtil.  cosi 
dicendo:  Firides  verà  Cemmte  t nOn/o- 
lùm  Smaragius  ; fed  & omnrs  alia:  » itt 
Trajfiuit  ér  Topatiusàgnibus  obnoxite,  ae 
Jjtprà alias  orane s funt . Caufa  eji  humoris' 
femieoSi  abstndantia  »drc.  Le  fpcrienzè 
fatte  in  Firenze  collo  Specchio  Ullorio» 
ci  han  fatto  certi'»  che  gli  Smeraldi  an-; 
cora  fi  llruggono  » e fi  rondano  in  pai-' 
lottole  » e prima  di  llruggerfi,  imbianJ 
cano  : c due  Smeraldi  di  denari  16,  li 
flruflcro  in  tre  minuti  fecondi  ; cd  altri 
altrimente  » ne’  quali  fono  curiofe  le 
fatte  ollefvazioni . 

A R , T I C.  VIL  ;t, 

' Dì  varie  notizie  dello 
Smeraldo . , 

’ ZI.  T)  Er  le  Miniere  degli  Smtf- 
I raldi,  ritrovate  nel  iMóndo 
miovo»lbiio-elfi,infcriori  all’altroGcnW 
me  » come  dice  l’ Imperato  lib.  12.  cap. 
2j.  c Plinfo  per  lo  prczzo-gli  colloca 
nel  terzo  luogo»dopo  il  Diamante . C»^ 
si  il  Berengu«i  nella  "Pirotecnia  lib.  z. 
eap.  ij.  fcrillff,  che  fecondo  il  parere 
unjvcrfale  » eflCer  debba  , fc  nen  nel  fe- 
condo luogo  delle  gioje  » certamento 
nel  terzo.Lra  però  prima  in  gran  prez- 
zo: c r Auto^del  rr/oroir/lc G»o/c_i! 
.anche  attella  effer  ridotto  a prezzo  vile» 
per  l’abbondanza  4i  eflì, venuti  dall’In- 
die  ne’fuoi  tempi . Glidifib  un  Merca- 
dante  ; che  avea  venduto  uno  ad  un 
Principe  d’ Italia,  mille  c trecepto  feu- 
di » che  pochi  anni  dòpo  1’  avrebbe  ili- 
mato  ben  pagato  per  trecento  : e che  fi» 
ne  ])ortavaao  delia  Rocca , e <)cl  Perii  4 
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ma  queftifono  piìiofcuri»  e piti  vili. 
Il  Bérengucci  loda  per  migliori  quelli, 
che  fono  più  puri . verdi . più  duri . ed 
afcititti  di  gralFczza  . e più  rifplenden- 
ti  : e ftima  . che  tutti  fieno  coloriti  per 
virtù  e potenza  della  miniera  del  rame; 
che  fc  ne  trovano  de’  più.  c manco 
verdi  : altri  hanno  per  tutto  certa  viri- 
diti  graffa  » che  gli  ofeura  . e gli  facic- 
chi : altri  f hanno  più  dilatata . 

li.  Afferma  lo  fteffo  Bcrengucci . 
che  fi  conciano  gli  Smeraldi  più  rifqua- 
‘ idrati  c piani, in  tavole,  e fi  fanno  lucen- 
ti collo  fmeriglio,  c tripoli,  come  il  più 
dcll’altre  giojc;  ed  acciocché  piùdimo- 
flrino  il  color  verde,  fi  cavano  fotto  al- 
quanto nel  mezo . pcrcKè  l’aria  faccia 
rrfieffioni  , e che  per  tutto  ugualmente 
gli  polfegga  . Dice  Pietro-Caìiari . che 
1 Lapidar)-  lavorano  gli  Smeraldi  in>più 
tagli . in  quadro  diamantati . in  ottan- 
goli  ; ma  in  quelli  due  tagli  Wfogna  . 
che  fieno  belli  e netti.  Ke  tagliano  in 
tavola  di  fopra  .e  cogoli  nel  fondo  (co- 
me dicono)  c debbono  i Gioiellieri  ef- 
•fcr  cauti  nel  comprare  Smeraldi  lavo- 
rati ; fpczialmcntc  quando  fono  legati; 
perchè  oggidì  fc  ne  fanno  de’  falfi  .che 

• ièmbfano  buoni . Si  formano  di  vetro  . 
di  pilla  . e delle  doppie  di  CriltaHo  ; c 
per  contraffargli  meglio . vi  fanno  de' 
ghiacci  in  qualche  cantone  » o dell’erba 
dentro  : e’t  compratore  » ingannato  da* 

• difetti,  gli  crede  fiiìLma  al  pefo.ed  alla  ' 

firova,  fi  trovano  fallì  .Se  è di  vetro',  è 
eggiero  . ed  avrì  puntr.  che  fono  na- 
turali al  vetro,  cfponendofi  all’aria  : le 
è di  palla , è più  grande  ; onde  vi  vuole 
una  peifetta  pratica  a dillinguergli  nel 
pefo  . c nella  pulitura’.  Per  ufo  degli 
Speziali  ; loda  la  pietra  viva»  lenza  pol- 
vere fopra  .•  c che  'toccata  colla  lima-, 
non  fi  guafia  : e biafima  quella  , che  è 
fpezic  di  Talco  ..  fempre  carica'  di  pol- 
vere . tenera  alla  lima  . 

25.  Lo  Smeraldo  è la  terza  Gemma, 
polla  nel  Razionale  del  Sommo  Sacer- 
dote. da  Dio  comandata  neif£/«do  r«p. 


z8.l«  quale.lécondo  Cornelio  à Lipide^ 
eralìmbolo  di  Giuda, terzo  figliuolo  di 
Giacob.e  Patriarca  della  Tribù  d'ilrae- 
le . Significava  la  di  lui  fortezza  . e lo 
fcctiro  eterno  . fempre  verdc^ìno  alla 
venuta  di  Crillb  . fimbolo  ancora  di 
' S.  Giovanni  Apollolo  • fignihcato  nell* 
^pocaMè . , ■ 

24.  Lo  fanno  pur  Simbolo  di  allc- 

f rezza . e di  fperanza  ; onde  cantò  il 
afib  neWì  Gì frtf/alem.cant.  14.  ott.  59. 
£ lieto  ride  il  bel  Smeraldo:  cosi  Bernard 
do  T affo  ne’liioi  ^morì  : 

Già  dì  verde  fperaiH(a  ji  itìvelie 
V anima  agfitta,e  l’ aorofeiofo  core. 
Alcuni  f ebbero  per  fimboTo  della  tem- 
peranza, c della  caltiti;  credendolo  va- 
levole a raffrenar  la  libidine . come  dif- 
fcro  Pelbarto  . e Pier  Valeriàno  ne’  Ce- 
rofjlifici'l'ib.  41.  Gli  Allronomi  lo  dedi- 
carono alla  celeilc  Venere  . fumandolo 
efficace  a potere  impetrar  la  grazia  fua  ; 
ma  dice  Platone  . die  ninna  cofa  è dal 
Ciclo  infpirata  negli  animi  de’  Mortali, 
che  non  lìa  pér  tutto  pura  onellà  . c 
candida,  ■ 

Del  Zaffiro  ; ' 

C A P.  in. 

ti  A*  Ssegnanoalcuni  il  terzo  luo»^ 
• ' go  al  Zattìroìche  è una  del- 
le Gemme  piu  nobili  ; benché  altri  fo- 
no diverfi:  c l’Aldrqvandi  ne  trattò  do- 
po 1’  Ametiflo  ; nva  fu  egli  poco  dili- 
gente nell’ordine  delle  Gemmc;poicchc 
avendo  fcritto  di  ciafeheduna  pietra-» . 
continuò  la  materia  delle  Gemme  : e 
cominciando  dalla  Stellaria . trattò  {xiì 
della  Pietra  Crucifera;  indi  del  Diaforo, 
j dell’  Elitropio . del  tallio,  della  'Tur- 
china. dell’  Agata  .dell’  Onice  .della-» 
Sarda  . del  Criftallo  . del  Diamante  . 
del  Berillo . del  Carbonchio  . del  Gia- 
cinto .deirAmetiflo  . del  Zaffiro,c  del- 
lò  Smeraldo  , del  TopazioidelfOpalle  * 
e del  Succino.  Poco,  però,  di  lui  valere 
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'Ctpolfiamo  neU’ordine  delle  Gemmr_>i 
avendole  confure  eziandio  con  alcune 
Pietre  ; ma  Tcguendo  noi  altro  ordine  < 
dopo  lo  Smeraldo  collocliiamo  il  Zìiti* 
ro  : e la  fua  Illoria  brevemente  trattia- 
mo in  alcuni  Articoli . 

A R.  T I ' C.  I. 

Della  ìJobiltà  « e de' nomi 

del  Zaffiro . # 

1.  i^U volgarmente  appellatola 

1/  Gemma  S^^ra  « il  Zathro  t e 
molti  1 oltre  Reda)  e Dionigi  Cartuda-' 
no  fo{^  l'Ejodo  Orai.  35-  la  dilTero 
Gemma  delle  Gemme  • Si  legge  nello 
itefTo  Efodo  tap.  14.  io.  che  Mosè  « 
Aronne  > e i Settanta  de’  più  vecchi 
d’Ifraele  tviderunt  Dtum  Iprael  \& [vb 
pedibHsejut  quaft  opus  lapidisjapphìrì- 
nì  > & qmft  Ccelum , eùm  Jerenum  ejt.  Co^ 
sidilTe Tobiacdp.  13. 21.  Torteejerufa- 
lem  ex  Sapphiro.,  & Smaragdo  adifica- 
buHtuf.  ir  ex  lafide  pretìojo  oimis  cir- 
cuitus  murorum  ejus  : e cosi  la  Città  dJ^ 
Dio  è delcritta  parimente  nell’ .^poca- 
itfjecap.  IX.  Dice  S.  Ijpifanio  nel  Libro 
delle  dodeci  Gemme,  che  la  regge  fu  data 
da  Dio  aAIosc»fcritta  nella  gran  pietra 
di  Zatfìro . Ij’  ancora  la  ouinta  gemma* 
da  Dio  ordinata  nel'  Razionale  del 
^mmo  Pontefice*  applicata  da  Corne- 
lio à Lapide  a Neftale*  Patriarca  della-» 
Triba  d’ Ifraeleted  aH’Apollolo  S.Pao- 

10  * come  vuole  Areta  ; o più  tolto  a 

S.  Andrea  *a  cui  applicò  la  virtù  della 
Gemipa . . ' 

t.  Gli  antichi  Gentili  « che  privi 
della  cognizionc.deI  vero  Dio,  Tldola- 
tria  introdulTero  * a Giove  * ed  a Febo . 

11  fallirò  confagrarono  : c perciò  con 
grandilfima  Uima  lo  credevano  grato 
a'  loro  Dei  ; e,  come  fegno  di  concor- 
dia * e di  pace*  Io  riputarono  ; onde  a’ 
Pontefici  * a’  Re  * ed  a’  i loro  Uomini 
grandi*  dovuto  lo  llimaronp  : cpenlà- 
ropo  i filolbfi  I elicici  viftìi  <iiwu<Jivi- 


na  foife  arricchito',  e COn  fotlima  fupcr- 
Uizionc,  degno*  e meritevole  di  ogni 
riverenza  . Narra  l’ Abuie  nfe  nell'E;  odo 
cap.z-\.  IO.  che  non  davanti  le  rifpoile 
da’  i Dei  Gentili  fenza  il  Zaffiro  : e gli 
antichi  Lgizj  * altresì  al  dir  d’ Lliano 
lìb.i^.  34.  in  grande  riputazione  l’a- 
veano  : c pendea  dal  collo  de’  loro  Giu- 
dici * che  erano  i Pontefici  * il  Zaffiro  * 
in  cui  era  fcplpita  la  Verità.  _ 

4.  Nella  Legge  Evangelica  è anco-’ 
ra  in  gran  pregio  i^Zatfiro  : c il  Sommo 
Pontefice  al  nuovo  creato  Cardinale  do- 
na il  Zaffiro  * come  a’  Vefeovi  Fanellpi 
benché  in  vece  de’Zalfiri  degli  Antichi» 
oggi  abbiamo  i Giacinti  * Icome  dice 
Cornelio  à Lapide  : c . ciò  ijnegaremo 
nel  Tuo  luogo  Capj6. 

5. '  E Zaffiro  è così  appellato  adpo 
le  Nazioni  c]uafi  tutte;  ma  dagrindia- 
ni  * e da’  Perllani,  è detto  Hiiaa  • pi- 
gliando ''lì  nome  dal  luogo  * donde  li 
cava  : e lo  chiamano  anche  ^irrite;  per- 
ché fpcirp  fi  trova  tra  le  Sirti  * etra  gli  * 
Scogli.  Dicono  molti*  che  Plinio&t-- 
to  il  nome  di  Zaffiro  * abbia  intefo  la 
pietra  lazola  : ed  il  Mattiolo  afi'ernia  * 
che  avendo  fcritto  Plinio  IÌA37. 

che  i Zaffiri  con  gunti  di  oro  rifplen-- 
dono;  o credè  * che4bfrc  il  Lapis  lazu-, 
li  * o lauiftUa  Turchina.,  detta  Cianca  *' 
emula  del  Zaffiro  j o che  abbia  errato  * 
prendendo  una  pietra'  per  l’altra  ; poic- 
chè  quella  pietra  Turchina  èchiamata 
Lazola  da’  Mori . L’Autore,  però*  del 
Teforo  delle  Gioje,hx  fcritto,  che  gli  An- 
tichi diflero  bene*  che  il  &ffiro  rifplcn-’ 
da  con  punti  d’  oro  ; perchè  ila  una 
fpezic  del  Zaffiro  * che  non  trafpare  * c 
non  riluce  in  punti  ; ma  contiene  arene 
di  oro  : onde  fi  debba  intendere  del 
Giacinto  ^Ifirino  , o ceruleo*,  c cia- 
no i elTendo  proprio  d’ogni  Giacinto 
contenere  in  se  qualche  trafparenza  di 
oro '.  Certamente  il  Zaffiro  degli  Anti- 
chi non  è quello  di  oggidì , come  dice 
Cardano  ae  Farìet.  lib.^.  verfb  il  fine 
idfflp.iB.  fna  ne  fcrivefcnjo  acH’lfto.; 

' . * r« 
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ih  del  Giacinto  : ed  in  ciò  gli  Scrittori 
tutti  convengono . 

A R t I O II* , 

• ^ 

Ve’  Colorì  » e delle  fpe^ìe  dèi  Zaffiro  • 

t5.  IL  Zaffiro  de’ Moderni  * detto 
J Thalajjites  óaìldechero  ìèce-, 
fulco  : c Cardano  De  Cemm.  & colorib. 
fcriìTe  ; Safphirusi  g^emmarum  omnium 
pulchcrrima  efi  : cacti  oolorm  refert  mirO' 
fplcndorc  i ó"  perfpkuìt  ‘atejumma\  non 
tamen  marf^arìtas ^ carbunculos  > adaman^  • 
tes  ì ncque  j mar agdos  ^ pretto  vincita  Om- 
nium durìjjinuj  i"pT£ter  adamanwn  . Lo 
Scr(ìdero  atfermò  »'  c|ic  ègemma.di  cct- 
lor  selcile  »*-lucidifiìma  ? e diafana;  c 
‘che  alcuni  Zaffiri  fono  Ihzj  di  colore  ».c 
diconfì  mafchi  : altfi  di  color  ceruleo 
bianciieggianti)-c  fcnimine  11  apf^llano; 
altri- fcnza  colore  » e fi  dicono  bianchi  • 
7.  Camillo  Lionardo  dice  » che  il 
-Zalhro  ha  il  colore  di  puriìfimo  azur- 
ro:  <^uanto  c più  lucido  » c trafparente> 
tanto  è migliore:  e pollo  al  Sole»  rende 
fplcndor  quali  ardente:  nè  rende  le  im- 
miTgini  delle  cofe»  cpmcl’altre  Gemme. 
LolfclTo  Cardano  J?Ar<irieT.affcrma  cf- 
lè'rc  il  Zalfiro  > gefnma  piìi  vicina  al* 
Diamante , di  grandillìma  durezza  ♦ e 
color  ceruleo»  e fovcrchio  ; purché  non 
fia  dilavato  » c viz  iofo  : e nel  lìb,  Del»  - 
Cemm,  & colorib.  dice  » che  ob  duntìem 
'qui  acerbus  efi  y ft  per  tres  horas  inauro 
excoquatur  yin  fpecìem  tranfit  adamantis\ 
carididijfmufque  evaiit , ac/plendidus.  Il 
Ccllini , riferito' dall* Imperato  Itb.zz. 
ejp.i7..nc  dà  anche  il  modo  i cioè  che 
fi  fanno  bianchi  ’ i Zaffiri  » ponendogli 
nel  crogiuolo  ^coll’oro  » che  fi  ha  da_». 
fondere:  e che  fe  per  una  Semplice  vol- 
ta ciò  non  avvenga  » vi  fi  rimettono  la 
feconda  » e la  terza  volta  ♦ finche  di- 
vengan  bianchi  : e debbonfi  eleggere.! 
Zaffiri  » che  di  natura  fieno  meno  colo- 
riti :.jKrrchc  qu^cfli  fono  anche  più  duri, 
l?.  Abbiamo  filcrito  nei  lìb.ucap.  jo. 


che  di  varj  colori  fi  fia  veduto  il  Zaffiro; 
cioè  con  color  di  Diamante  : altri  par- 
te cerulei , c parte  di  rubini;  altri  a co-' 
lor  di  criltallo;  ed  altro  » che  parca  Cal- 
cedonio : ed  altri  ancora  atfàtto  bian-' 
chi . Il  Beccherò  fa  menzione  de’Zaffi- 
ri  a color -di  latte»  mefehiatovi  per^ 
qualche  poco  di  cclelte  : e dice  il  Ma- 
gini  in  Geo^aph,  Ttolomak  che  nelCo-^' 
r^an»  Sapphyrus  n[^rì,ac  flavi  colorh,m 
labrum  venit  eruitur  - 

9.  (Quattro  Ijiezic  di  Zaffiri  riferi- 
feono  alcuni;  cioè»  che  altri  Ibnoazur- 
-ri  non  molto  chiari  » che  inclinano  al- 
Tofeuro  » di  corpo  non  fottile»  rifplen- 
dente  poco  » o niente  « detti  Nifini  ,ia 
Coltantinopolijove  fono  in  gran  copia: 
e ne  formano  corone  , e pendenti  di 
orécchie . Altri  di  corpo  più  fottile  , e 
più  tinti  di  colore  » con  punti  verdi  » c 

Surci  » e teneri  » ’ come  vetri  » detti 
ìlini  » e di  poca  llima . Altri  azur- 
ri  più  o meno  ciliari»  e di  corpo»  c fono 
i.vcii  Celidonj  Ofientali»i’etti  Belgamì  ; 
^oè  fiammeggianti  » fimili  al  corpo  de* 
Cornioli';  fè  forfè  nonXonò  i Cornioli  • 
o Sarde»  di  quel  colore  » come  di  ógni 
colore  » fuorché  di  verde»  fi  veggono  • 
Altri  azurri  chiari  più  » o meno  » e tra- 
fparehtì  » ed  all’aria  efpoltì,  in  giallo 
trafparifcono  ; c fono  1 veri  Ciani  » o 
Giacinti  Ciani»  detti-volgarrnente  Gia- 
cinti Veneti  » fimili  quafì  alla  pietra 
Turchina»  dalle  Donne  Turche»  Ebree»  • 
c,da  molte  Greclie  ufati  per  pèndenti 
nelle  orecchie  » creduti  giovevoli  agli 
occhi  • ’ 

IO.  Due  ffiezicipcròiaficgna  il  Gaf2 
zia  ; cioè  gli  Ofeur i , e i Kifplendenti  t 
che  fi  dicono  Zaffiri  di  acqua  » e fono  i 
più  vili  : e talvolta  rafTcmbrano  Dia- 
manti al  colore  » per  cui  molti  fi  fono 
ingannati . Benché  » però  » fian  vaghi  i» 
Zaffiri  ; nondimeno  anche  i grancii , ‘e 
di  vivo  colore»fono  di  vii  prezzo  ; nè  fi 
trovò  » che  fofie  uno  venduto  piitdi 
mille  ducati  d’oro  Pcrtoghefi.  Si  divi- 
dono ancora  in  Orientali  » edOcciden- 
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tali  : e di  quelli  faiveremo  nell’v^riic. 
feguente  . Il  ficcherò  fa  menzione  dd- 
rOri»i/co,  fpajfo  di  punti  doro  : c neHo 
licllb  Articolo  riferiremo  altri  colori 
liiZatùru.  ^ • 

A R T I C III. 

De'  luoghi  ,*  e di  varie  notìzie  . 
dèi  Zaffiro. 

1 1.  1^  Itruovanlì  i Zaffiri  Oricnta- 
J\  li  in  Calecut  1 in  Caaanort 
jn  fiiihaga  > in  Zeilan  « ove  (uno  i mi- 
gliori, e nel  Keeno  del  Pegu  , che  fo- 
no i più  lodati . IlTavcrnier  dice  , che 
fold  in  due  luoghi  deirOrìentc  li  ritro- 
vano le  pietre  colorite  i cioè  nel  Monte 
Capclan  « che  è nel  Regno  di  Pegu , c 
neirifola  di  Ceylan  ; cioè  in  un  humc , 
che  cade  dagli  alti  monti , i quali  fono 
nel  mezo  dcH’Ifbla:  ove  in  quatuo 
meli  dell'anno  , mancando  l'acqua> do- 
po paiTate  lepioggie,  li  trovano  ncl- 
l’arcna  i Rubini  ,1  ZaHiri , c i Tc>pazj  *. 
e fono  pietre  più  belle  > e più  nette  di 
quelle  del  Pegu  . In  alcuni  luoghi  de’ 
Monti , che  fi  licndono  dal-Pegu  fino 
al  Regno  di  Camboja  , fi  trovano  rubi- 
ni quali  tutti  Balaffi  • molte  Spinelle , 
Zaffiri , è Topazj  ; e fono  altresì  in_. 

3 uei  Monti  miniere  di  oro.  Gli  Occi- 
entali  fono  in  varj  luoghi , e ne'  con- 
fini della  Slelit , e di  fioemmia  ; ma 
fono  più  lodati  gli  Orientali . 

12.  Scrillè  ifCaliari  > che  gli  Occi- 
. dentali  fono  più  duri  degli  Orientali  , 
f tengono  un  color  turchino  cu- 

f'o  , quale  invaino  pretendono  i Giojcl- 
ieri  imbianchire  col  fuoco  . Dice  , che 
fi  trovano  in  forma  di  cogoli  , è di  più 
grandezza  , e di  varj  colori  , più  chiari; 
ma  la  perfezióne  di  un  bel  Zaffiro  , è di 
eficrc  con  un  bel  coloffi  turchino , nè 
troppo  cupo  t nè  troppo  chiaro  > di  bel- 
,.la  forma  , lenza  ghiacci,  fenza  fummo, 
ftiiia  nei,  o puntiH'guale  di  colore,  ben 
^lavorato;  che  il  fondo  della  pietra 
. fOMj. 


proporzionato  al  corpo , ed  alla  tavola. 
Afferma che  vi  fono  iZaffiri  gialli  : e 
quando  lùno  di  bel  colore  di  oro  , fen- 
za alcun  diletto.,  diconfi  Topay  Orien- 
tali ; cc«i  quei  di  color  di  viola,  nctti,e 
fenza  difettff , fi  appellano  .Ametifii  O- 
rientali . Ve  ne  fono  di'color  d'acqua 
manna , e di  colorzli-Crifolica  , con  un 
verde  fino  , dicendo  , che  tutti  lìeno 
della  llct'fà  durczzajcosì  l'Ofchio  di  Cat- 
ta Orientale  ,*che  lo  chiama  cogolo  di 
Zaffiro.  Scrive  ancora  , che  le  pietre  O- 
rientali,  dette  .AcqtumarinaSono  Zaffi- 
ri, per  lo  cukir  di  mare;  ma  IcOcciden- 
tali  nqn  fono  più  dure  del  Cr  illallo , e' 
li  trovano  nell'Alfazia  ■»  otieU'Albaniat 
e quelle  fono  le  più  belle  c fono  Uh 
mate,  le  fono  di  color  più  Carico,  e fen- 
za ghiacci , o fummo  : pigliano  buoni 
puUuira  ; perche  fono  aiciutte:  e vi  fo- 
no di  quelle , che  tengono  un'acquet- 
ta , che  quando  fono  legate  , pajono 
Zaffili . Per  ufo  degli  Speziali , lojla  i 
Zaffiri  Orienuli,  non  trup|>o  belli  alla 
villa  ,,  duri^  che  dentro  vi  trafparilca 
l'azurro  , e che  icfilta  alla  lima  • Rifiu- 
ta il  Zaffiro  di  acqua  \ bello  all'occhio  « 
tenero  , e coiqe  l^ziv  di  talco  , e tra- 
fparcnte  ; cosi  il  Zaffiro  di  Francia,  ove 
lo  chiamano  Merdajfrro  ; cioè  feccia  di 
ferro . , ,1  * 

1 5,.  Della  grandezza  fcrtlTe  Tcofra- 
llp,  chelleane  pietre  fono  rarc,e  molto 
picciulc  , come  lo  Smeraldo  , la  Sarda  , 
ilZahiro,  e'I  Carbonchio  ,*e  le  altre, 
che  fcolpirc  fi  fogliono  per  figlili.  Nar- 
ra il  Dcglionwhc  nel  Tefi'ro  di  S.Mar- 
co,  in  Venezia  , vi  fia  un  Zaffiro  , che 
palla  dieci  oheie  , donato  alla  Signoria 
da  Marino  Grimani.,  ( ardinale  , e Pa- 
triarca di  Aquileja.  11 P.  Angelico  A- 
profio  Ventimiglia  , nella  fira  Biblioteca 
./tproftana  a cart.iSj.fcrivcndo  del  ,P.A- 

J'ollino  Galli , riferifee,  che  nella  Chic-  ' 
a (Mia  Città  di  Moiua  , ove  è 1 Arci- 
prete Mitrato  , vi  fia  una  tazza  di  Zaf- 
firo con  piede  di  oro , di  cui  fi  lèn'ivaj* 
la  Reina  Teodolinda  per  bicchiere  , dC 
F f valu- 
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valuta  dicccmila  feudi. Ma  tra'  rari  Zaf- 
firi c maravigliofo  « quelche  fi  leggi-* 
neU'/(i>trrdrio  di  Francefeo  Scota  par.i. 
cap.ì.  cioè  I che  in  R.oma  in  S,  Maria-» 
delle  Palme,  nella  Via  Appia  in  Porti- 
co , del  lUone  di  Ripa  , C hlcfa  , che  fu 
gii  TempL)  di  Saturno  , e di  0|)e  , fi 
moflra  il  Zartiro, portato  dal  Cielo  da- 
gli Angeli ornato  deirimmagine  del- 
la Beata.  Vergine  ..  ' * 

14.  Dice  il  Garaia,  che  fi  crede  na- 
Iccre  il  Zaffiro  nella  fidla  miniera  del 
Rubino  i.che  però  talvolta  fi  veggono 
gemme,  parte  Rubini,  e parte  Zjmrt  : e 
quando  alcuna  fari  bella-di  color  ceru- 
leo , milchiato  col  roflTo,  da  certi  India- 
ni è appellato.  Nìlacandi  t cioè  Zaffiro- 
Rubino  . 

Il  Zaffiro,  per-  lo  color  cele(tc,è 
fimbo(o  della  màgnanimitl , delPclcva- 
2ione  di  mente  a cofe  pellegrine  , di  al- 
ti penlìeri  a fatti  egregi , e di  amor 
buopo  r e perfetto . Quelli , però  ,"che 
hanno  il  |>enfiere  a cofe  magnanime, fo- 
gtiono  pigliare  pcrimpiefa  il  color  cf- 
lefte  , il  qualeè  proprio  di  tali  Uomini,, 
come  dice  Perfio  nella  Jaririr  t.  e Pla- 
tone ne-  Dialoghi f chiamandolo  Giacin- 
tino » forfè  da!  Giacinti  Orientali , fiori 
di  quello- colóre.  Dice  Pierio  Valeria- 
no , ne’  Gèrofjifiei  che  appo  gli 

Antichi  lignifica  Tlmperio , o il  Som- 
mo Sacerdozio  ; c che  alcuni  raccrmta- 
no,qiiefia  efiei  la  cagione, che  tale  gem- 
ma tiri  dal  Cielo  una  certa  virtù  da_» 
Giove  V e da- Saturno  ; che  prepari  la 
firada  a fimili  fucceflì  :■  e gli  renda  piò 
' facili  a quelli,  che  tutte  quelle  cofe  de- 
fìdèrano  t così  da  Giove  il  Kegno,  da 
Saturno  il  Sacenfoaio  ottenerfi  . Ma  la 
«olirà  Religione r imitando  i più  fanti 
documenti  de’  Padri , conofee  il  Zalfiro 
apprefFo  F.zcchiele,figurato  in  fimilitp- 
dinc  di  Trono  t e vuole  , che  quello  li- 
gnifichi la  Sede  di  Dio  • Pa  quello  in- 
tende Euchcrio , che  le  celclli  forme,  e- 
gli  lleflì  Angeli  fi  dimolìrlno  i così  per 
lo  Ciclo  fercno  intendo  le  Congregazio- 


ni degli  Eletti  : ed  altri  èfemp]  abbiam. 
riferito  nell’.-frtic.i,  Ufavano  i Greci 
veftir  di  quello  colore  i buoni  loro  Sa- 
cerdoti , ed  anche  i Cadaveri  di  quegli 
Uomini,  che  erano  Ilari  olTervatori  del- 
la  Legge  , e che  colla  loro  efemplar  vi- 
ta aveano  accrefeiuta  la  divozione  nel- 
la religione;  volendo  fignificarc , che 
lìccomein  vita  l’animo,  c’I  penficr lo- 
ro , fu  intento  alle  Cofe'cerelli;  così  do- 
po morte  fe  n’erano  volati  in  grembo  a 
Giove  , loro  fallo  Dio.  Dello  (ItlTo 
colore  %'ellivano ancora  qoclli  , che  ac- 
compagnavano la  bara  fnnebre,  e.tut- 
to  il  parentado  . Lo  ftcHb  colore  tur- 
chino è Simbolo  della-  grandezza  del- 
l'animo virtuofo,  della  magnammitù,  e 
dcll’Amor  buono  , ^'perfetto  ; ma  tl- 
tre  colè  abbiam  detto  nel  cap.de'Signi- 
ficati  de’ colori . 

A R T I C..  IV- 

t 

Delle  Virtk  , e delle  Favole  del  Zaffiro  . 

t6-  \ A Gite  fono  le  virtù,  chea’ 
-i-VI.  Zaffiri  hanno  attribuito 
gli  Autori,-  c molte  altresì  le  favole  , 
.che  fcritte  fi  veggono  ; dandogli  forze» 
che  eccedono  quelle  della  Katufa.Semi.- 
bra,  invero,quella  Medicina  Mniverfa'e, 
che  invano  , con  molta  fatica,  vanno  i 
Filofofi  Ipcculando  »■  come  valevole  a 
fanarc  le  infermità  tmfe . PilFero  Pio- 
feoride,  e Galeno  , che  il  Zaffiro,  prelb 
pel* bocca,  molto  giovi'alle  morficature 
degli  Scorpioni  : e’I  Mattiolo  atferma  » 
che  lì  mette  nc’mcdicamenti  cordiaIR» 
ne’  rifloraiivr,  e ncgH  fJettuarj  contro 
la  pelle  » contro  i veleni , e per  avviva- 
re il  cun  e.  A vs'crte,  che  Varj  inganni  fi 
commettono,  e nel  preparare  le  coirpo- 
fizioni,  c nella  fcelta  delle  gemme»  una 
per  Falira  iifàndofi,  per  la  poca  pcriz'a 
nel'  faper  dillingucre  le  Gemme  flclft. 
Vuole  piir  Diofeoride  , che  prefo  per 
hocca,fia  eiovevofe  alle  piaghe  degl’in- 
tcflini,  o che-  vieti  le  crefeenze  dell» 

•01»- 
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Unghie  1 e le  fìftole  degli  occhi . jDico- 
no  altri  > riferiti  dal  Rcnodco  » che  il 
Zathru  ricrea  gli  occhi  » rattrena  gli  ap- 
petiti venerei  1 c rende  lieto  > c t|uieto 
t-hi  feco  lo  porta  • Dice  Alberto»  cnc  là- 
f Ila  il  carbonchio  ; l’Agricola  lo  crede 

valevole  a lànar  le  pollcme  calde»  con 
ap|»licarl(^lopra  * c t^inillo  Lionardo 
lo  Itima  atto  a foPtilicare  il  capo  , a tar 
buon  colore  » a termale  il  lòverchio  fu- 
dore  » e togliere  i dolori  della  Irontc  » e 
Icjiaure:  ed  anche  a prelcrvar  dalle 
V a juole  . Dionigi  Caituliano  atterma, 
che  rellringc  il  calore  » vegeta  j ed  ac- 
crcice  il  corpo  » riltagna  il  (àngue»  e le- 
va Tenliagioni  : fa  audace  » vittoriofu  , 
manliieto»  c benigno  l’L/omo.  Dice 
Cardano  De  Cemmis,  ejr  color,  che  lo 
l'perimcntò  utile,  portandolo  , in  tutti  i 
morbi  della' cute:  che  nontanafeere 
carbonchio  in  tempo  di  pelle, diminui- 
(ce  la  l'cabbia  , rende  1 J|lcmo  catto  » c 
pudico  » reprime  i fud^  » corrobora 
*-  il  corpo,  fa  buon  colore  » toglie  i vani 
timori  » (caccia  l’atrabile  » muta  in  me- 
glio i coltumi , fa  che  Tiiomo  divenga 
pio»  e trancjuillo  : e che  lì  crede  giova- 
re alla  Negromanzia . 

17.  Lo  Screderò  la  crede  pietra 
fredda  , c Pecca  , allringente  , confoli- 
dante»  aledìfarmaca»  cordiale»  cd  oftal- 
micaje  che  però  Ha  giovevole  alle  umi- 
dità degli  occhi  » proibifea  le  inham- 
mazioni , giovi  alla  Dillenteria  » alle 
ulcere  interne  » alle  febbri  inalignc^  aji- 
plicata  alla  fronte  » fermi  il  duUbdel 
(angue  del  nafo . Contro  il  carbonchio 
della  pelle  voglion  » che  fi  faccia  intor- 
no col  Zaffiro  un  cerchio  più  volte»  ehe 
poi  divien  nero;  e fpiegano  quello  ma- 
gnetifmo  Nlarco  Marci  in  Thilo/ophia 
yeter.rr'/itut. ed  Oàirun  inprax.Chym. 
Claudio  Deodato-,  ed  altri  Medici»  va-' 
rie  preparazioni  del  Zattirodcfcrivono» 
quali  miracololé  a molti  mali  . Stima.» 
virtù  favolo^  iHienodeo  quelle  » che 
^ il  Macro  cantò  del  Za.Ì»o  » dicendo 
C‘f,  liò.f. 


Q^aem  Kaiura  foteni  tanto  dittfvit 
honorct 

Xjt  jacery  & meritò  a gmmarun,» 
gemma  vocetur  ; 

corpus  vegetum  confervat  ■,  (jr,, 
integramembra  ; 

Et  ‘jut  portai  eum  nequtt  ullafrau- 
denoceri^ 

Invidram  juperat-,  nullo  terrore^ 
moveiur  ^ 

Hic lapis  ; ut  perkibent,  educif  tor- 
cere vinàos, 

•Objirujajque  jores^  & rinculatelo 
rejolvit. 

Nè  crede  a coloro  il  K.uco  » i quali  aC- 
fcril'cono  » che  perda  la  virtù  l'ua  il  Zaf- 
firo» applicato  al  carbonchio  » quando 
quello  e Iparito  ; il  che  Aureli  finto  Al- 
berto avea  negato  . Così  che  abbia  cre- 
duto Diofeoride  » che  pollo  il  ragno  iit 
un  vafo»muo]a»fe  lungo  tempo  li  metta 
fopia  pendente  un  Zaiuro^  Come  vanta- 
no alcuni . Kilerilce»  |}crò  » che  lia  cre- 
duto il  Zaffiro  valevole  Scagionare  la 
callità  » la  divozione  , la  pietà  verìb 
Dio  » la  colla  nza  •»  rambizioiic  di  pace  » 
c racquillo-dc’  beni  mondani-,  (.he  va- 
glia contro  Io  fdegim,  c l’invidia,  Itj 
Iraudi  » c la  malincima  : e nega  le  vir- 
tù celebrate  da’  Maghi  luperlliziofi  . 
Altre  virtù  favolofc  del  Zariiio  abbia- 
mo riferite  nelflAi.  rap.13.  e 16,  • 

18.  Scolpivano  in  quelta  gemmi' 
ammali  » per  fanare  da'  loro  morii  : 
l'immagine  ancora  di  Saturno  » per  ac- 
crcfccrle  virtù  di  prolungare  » c felici- 
tare la  vita»come  -Icriilc  Marfilio  Ticino 
Defila  tcelitus  comparanda  lib.^.cap.i^» 

'£  Tabbiamo  per  iavòla  . 

Del  Rubino  , e Ì:l  Carbonch'.o  . 

CAP.  IV. 

*•  ^'^Onfondono  alcuni  Autori  il 

V-#  K.ub!no  col  Carbonchio , 
<omc  fe  ambidue  folTcro  una  medefima 
Gemma:  altri,  come  tra  loro  dil&renti» 
Ff  z le 


I 
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le  diftinguono  . Riferiremo  ie  loro  opi- 
nioni 1 e la  diveriità  delle  loro  fjiezie  » 
che  veramente  fono  molte,  ciafchediina 
il  fuo  proprio  nome  ricevendo  : e tutto 
ciò  defcTivercmo  ne’  feguenti  Articolit 
con  tutto  quell  a»  che  al  Rubino  appar- 
tiene . 

A R T I C;  , I. 

Della  'Nobìh  ìj  e de’  tornì  del  Rubino  , 

X.  Olmile  all’oro  tra’  mctalH,  ef- 

^ fere  il  Carbonchio  tra  le-» 
Gemme,  atlèrmò  Alberto;  c di  molf-» 
Rima,  e rarilTìmo,  da’  fili  Reconofeiu- 
to  , lo  di.Tero  il  Renodeo , e’I  K.ueo  . 
Perchè  fu  creduto  mandare,  come  H Sò- 
ie, i fu  )i  fplendori , q ia(i  di  fuoco , fq 
de>licato  a Febo  , che  da’  FiloCifì  fu  co- 
me Re  delle  Stelle  riputato  : e Garzia , 
dopo  lo  Smeraldo Jo  /limo  degno  del  fe- 
condo luogo  tra  le  Gemme,  per  la  va- 
ghezza del  colore . E’  il  Carbonchio  la 
quarta  Gemma  del  Razionale  del  Som- 
mo Sacerdiite,  applicata  a Dan,  Patriar- 
ca della  Tribù  d'ifraelc  , ed  a S.Giaco- 
mo  Apr>ftolo , fratdlo  di,S.  Giovanni, 
che  ardendo  dell’aiJrirc  di  Crifto , fu  il 
primo  , che  morì  martire , come  fcrillc 
Cornelio  J Lapide . Nella  Sagra  Scrit- 
tura, al  ^dir  del  Pererio,  col  Carbonchio 
è lignificato  GiciùCrirto,  che  tra  le 
tenebre  di  quello  Mondo  rilplendè  co- 
me Carboncnio , quando  s’incarnò.  E' 
anche  Embolo  della  Carità  , che  a tut- 
te le  virtù  è preferita  ; rifplende  nelle-» 
tenebre  delle  calamità , ruga  il  veleno 
del  peccato  , e tutte  le  virtù  conferva  . 
E’  (imbolo  altresì  degli  Uomini  perfet- 
ti , che  con  ardente  càrif>ftrdono,  c col 
candore  deH’onclli  rifplcndono  . Per  lo 
filo  color  m(To  lo  fanno  (imbolo  anco- 
ra di  vendetta  , e di  fuoco  amorolo. 

Quelche  dicono  gritaliani  G»r- 
boiuhìot  dagli  Ebrei  è dettn  BareKeth  x 
da’  Caldei  BarfCan  ; daRl’lndiani  ToK  , 
p JkJwika  : da  Perfiani , e dagli  Arabi 


Tacut. 

Gran  diiFcrenza,però,c  tra  gli  Au- 
tori intorno  i nomi , eie  fpezie  : e la 
prima  diiticultl  è,  fc  il  ^'^rbonchio  (la 
didinto  dal  Rubino , o pur  ila  una  me- 
de'.ima  Gemma  . Tratta  l’Aldrovando 
De  Carbuncuto  , ftve  Rubino’,  c dice,  che 
il  Carlionchio  lia  detto  Rubin  > da’  La- 
tini, per  la  rolfezza  , ed  .Antrace  da’ 
Greci , ed  .Apiroto  , perchà  non  fente  il 
fuoc  ) ; eTiropo  t perchè  ha  figura  di 
fuoco  : e che  Pit.ipo  ila  , fatto 

da’  Poeti  latiniyò'ljn/jj»o,'che  dimollra 
la  Gemma.  Volendo  noi  conciliar  le 
diiFerenze,  dagli  Antichi  propolte,  con 
que'le  de’  Moderni , fcrive  ,chc  i Gio- 
jellicri  dell’età  nollra  , i Granati  alTai 
rifjilcndenti  chiamano  Rubini  , che  da- 
gli Antichi  furon  detti  Orbonchj,c  da’ 
Greci  Piiopi . 

4.  Il  Renpdeo  purcohfonde.i  nomi, 
fcrivendo  : Rubinus  ì flammeo  colore^ 
.Anthrax  , hoc  eli  Carbuncutui  dittuf . Il 
Brunqne  nel  Lelftco  Medico  del  Cartelli 
così  dilfc  delCarbonchio:Signi/!cat  gem-‘ 
mam  pretìofam  rutiloHtem  , rubentemque 
( unde  Rubinus  dìcitur  ) ctijus  rube~ 
do  elt  inflar  fan^uìnìs  , Lacca:  Indicx  , aut 
colorìs  coccei,  ej-  T^ropus  vocatur.  Trat- 
tando poi  del  Ptropo , fcrilTe  ; Notai 
^emmamrubram  ì vul%ò  Rubinus  ditlanu 
alias  Carbunculus,  Boezio  de  Boot  lìb-t, 
cap.H.  anche  dilTe,  che  il  Carbonchio,  il 
quale  roircggia,è  detto  Rubino.  Il  Ru- 
bino elfere  di  molte  (pezic  di(Te  il  Gar- 
zia , e la  più  nobile  quella  , che  da’ 
Greci  c detta  .Antrace  , da’  Latini  Car- 
hunculus  ; perchè  la  fiia  chiarezza  è più 
delle  altre  vivace:  e che  fi  chiama  Car- 
bonchio quello,  che  ha  una  rolTezza-» 
rifplendente  , e bella  , e che  farà  di  14. 
carati  • Ortenfio , Vefeovo  Verulano  , 
lib.p,  c.io.  riferito  dal  Conte  Molcar- 
do  nel  fuo  Afufeo , dice  , che  il  Carbon- 
chio volgarmente  è detto  Rubin  o . 

J.  Indoro , Beda  , ed  Areta  dicono, 
che  il  Calcedonio  Ila  il  Carbonchio  , o 
da  fpezie  di  Carbonchio;  perchè  gli 

An- 
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Antichi  non^  han  fatto  dìWiltro  Calce- 
donio menzione:  e ciò  conferma  anche 
Rugo  ì e che  Q dice  altresì  Tìropo  > ed 
^pirjufta . Alcazar  pensò  » che  i Car- 
bonchi iieno  candidi  » c pero  lieno  i 
« Diamanti  i perchè  i Carboni  troppo  ar- 
denti non  fono  roffij  ma  candidi  ;a  lui 
però  contraddice  Cornelio  à Lapide.De’ 
Carbonchi  bianchi,  ne  abbiam  fatto 
menzione  nel  lih,j.  cap.  tz,  trattando 
delle  Ciioic  rifplendenti  di  notte  . * • 

6.  Lo  Scrodero  ferivo  t che  fia  fl 
Carbonchio  un  nome  comune  a molte 
gemme  , che  imitano  il  color  del  fuoco, 
e vi  numera  il  Granato  , il  Giacinto  » il 
• Kubino,ed  altre.  Ma  non  tutte  le  Gem- 
me roflTe  hanno  il  colore  del  Carbone 
acceìb,'  anzi,  perche  poche  di  tal  col  ore 
• acceG)  fi  veggono , perciò  firn  pochi , e 
. rari  i Carbonchi;  onde  non  puòefTcr  tal 
nome  comune  a tutte  le  Gemme  , che 

rolfcggianò.Tralafciand<i,però,altre  di- 
verfitù  di-opinioni,  che  appo  gli  Autori 
fi  leggono  , ed  alle  già  deferitte  li  ridu- 
cono : fumiamo , che  il  nome  di  Ru- 
, bino  Ca  comune  a tutte  le  altre  gemme 
rofTe  ; perchè  a tutte  le  medelimc  con- 
viene, le  quali  prendono  poi  varj  nomi, 
fecondo  che  dal  rolfo  più  fono  , o me- 
no colorite.  Così  crediàmofchc  il  Rubi- 
no fia  d.iftinio.dal  Carbonchio;  sì  perchè 
quello  nel  color  del  fuococccede  il  Ru- 
bi no  ftefTo  , e tutte  le  altre  pietre  ; sì 
perche  gli  Autori, che  i loro  nomi  con- 
fondono, defcrfvendo  le  llcfTe  Gcra'me, , 
c le  loro  fpezi<r,  affermano,  che  tra  tut- 
te le  Gfoie  ardenti,  il  Carbonthù)  ha  il 
primo  luogo;  eflendo  delle  altre  il  più 
colorito . ' 

ARTI  C.  IL 

> i, 

' Delle  Jpe^e  del  Rubino ’ 

« 

. ' 7.  Rande  ancora  è la  confufio- 
nè  , colla  quale  aflfegnano 
gli  Autori  le  fpezie  ; |x>icchc  inolte  , 
fono  del  Rubino  , come  Ipczie  paiv 
' tìcolafi  deferivono  del  Granato  ^ o del. 


Carbonchio.  Per  riferire  con  maggior 
chiarezza  tutte  le  fpczie  ftelTe  , abbiam 
voluto  applicare  al  Rubino,  che  ftimia- 
mo  nome  a tutte  le  Gemme  rofle  co- 
ituine , tutte  le  altre  gemme  , che  fono 
rolfe  più,  o meno, fecondo  la  qualità  lo- 
ro t ed  é nollro  obbligo  numerar  quelle, 
che  fono  da  altri  deferitte  ; ancorché 
ora  di  molte  non  fè  nc  abbia  la  notizia  • 
Ma  che  debba  dirli  comune  il  nome  di 
Rubino  , fi  cava  dairufo  di  molti , che 
nominar  volendo  alcune  gemme  , come 
il  Granato  , U Balafcio  , e le  altre , le 
appellano  Rubino  Granato  ,*Rubin9 
Hai  afe  io  : e così  a tutte  il  nome  di  Ru- 
bino vi  aggiungono . Qui,  jxirò,  non  ha 
luogo  l’ufo  degrindiani,  che  alle  Gem- 
me tutte  colorite,danno  il  nomedi  Ru- 
bino ,'dflìinguendole  dal  colore,  come 
dice  iri'avernier  ne’ 
lib.^.€ap,ii.  chiamando  Rubino  tur- 
chino lo  Smeraldo , Rubino  pavonazzo 
rAmetillo  , Rubino,  giallo  il  Topazio, 
e così  le  altre  tutte  ; perché  quelle  Ib- 
no  propriamente  da’  Rubini  diltinte,vle’' 
quali  oliere  fpezie  non  pofFono  . 

8*  11  Rubino,  dunqiie , come  fpieg»  . 
l’Aldrovando  , òuna  Gemma  diafana  9 
che'refifte  alla  lima  , rifplendente  nella 
rofiezza  , con  picciola  |>orzione  di  co- 
lor celelle.  Il  fuo  roffb  alla  Toflezza  id*i 
fàn^e,  o della  Lacca  Indiana  fomiglia: 
c fc  na  qualche  poco  di  biondo  cil  rof- 
fo , non  farà  Runino;  ma  altra  gemma* 
Così  pur  la  defcrivfr  i)  Carleton  De  Fof^ 
ftlib.  e dice, che  |ìcr  cagionedcllo  fplcu-^ 
dorè  , e della  rolFezza,è  folito  adiftin-' 
guerfì  in  quattro  fpezie  , lequali  han- 
no ancora  diverll  nomi  : e la  prim^  è il' 
Rubino  vero , che  quando  è grande  , e 
di  fplendore  , che  manda  raggi , dice(» 
Carbonchio  t la  feconda  RubVellot  la  • 
terza  Halafcioda  quarta  SpincMo  . . • ^ 
p."  Il  Carbonchio  ha  la'  figura  di 
carbone  ardente  ; pcrò  to  dicono  Piro- 
o,  cioè  pietra  infuocata:  Antrace,  car- 
one  infuocato-:  Apiroto,  perchè  (li- 
mano (cioè Plinto»  Ribcta * Brafavo- 
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Ja  » Milio  1 Alcazar»  Cornelio  3 Lapidei  1’  AldrovancHtcilèr  da’  moderni  chi^i  * 
c quali  gli  altri  .tutti  ) .che  lil  Rubino  mato  Spinella  il  Rubino  ,chc  ha  la  rof- 
ardcntc  non  lenta  il  fuoco  > cioè  non  lì  lezza  piu  dilavata, cd  aliai  rilplendentc'. 
abbruci,  nè  fi  (caldi.  MoltiXono.di  e farà  torfe  il  Rubino  fcmmina,(ccondo 
opinione,£ome  dice  Pietro  Caliari,  che  Plinio  ; perche  c di  liamma  più  langui- 
iin  Rubino^  di  grandezza  Ihaordinaria,  da:  o e detto  Spinella  , perchè,  non  fc  * 
lenza  nebbie  , fenza  ghiacci , di  bella  ne  trovano.,  fe  non  piccioli  a guifa  di 
forma , lenza  etrcrc  dilcantonato,  c che  /pine,  ridivide  in  piu  f|>ezie,  lecondo 
non  abbia difcttidicolor  non  troppo  ca-  che  Ibnopiù  , omeno  colorite, 
rico,  che  tiri  a quello  del  Granato  , nè  li-  11  Jialafcio  ha  color cremefino, 
troppo  .ofeuro  ; ma  di, colore  limile  al  -con  qualche  poco  di  ceruleo  : e pro- 
(.aibonc  cccefoidir  Li  polfa  Rubino  ,Car.  priamentc  al  colore  del  fior  Palultio  fi 
bonchio;  e vugliono,che  laida  dhrezza  lòiniglia  ; che  pero  tiene  tal  nome,  co- 
fia  quanto  quella  del  Zanno , che  è la  me  itima  ilRcnodeo.  Boezio  , l'Al- 
pietra  più  uura,dopo  il  Diarrtante  . drovando  , c molti  credono  ancora, che 
IO.  il  Granato,  il  Giacinto,  c’I  li  dica  Palazio , quali  Palazzo  del  Ru- 
Calccdonio,  hanno  i lor  colori  dillinti  : bino  ; perchè  da  lui  nalce  il  vero  Rubi- 
e ne’  legucnti  capi  di  ciafeheduno  feri-  noi  e pero  lo  diconoaltrc^i  Madre, Mi- 
vsremo.  . ,tricc,c  Rocca  del  Rubinole  dice  il  Gar- 

L’ Antracite  à una  fpezie  di  Car-  zia , che  e in  minore  Rima . Kcl  Mulbo  • 
bonchio  , in  cui  fcorrcre  fi  veggono  co-  del  Calccolari  S.}.p.2}y.è  annoverato 
me  Icintille  di  fuoco  . Di  queiii  dicono  }>cr  terza  fpezie  de’  Carbonchi . Si  è più 
eircrc^cuni  lucenti, e con  vena  bianca,  volte  veduta  quella  pietra  colla  parte 
a color  di  fuoco  , che  nel  fuoco  gettati  di  fuori  limile  al  L'alalcio:  c con  quella 
fi  fpengono,tumc  le  morti  foQcro,e.do-  di  dcatr>i  limile  al  CarboncJfio  } £ però 
{>o,  bagnati  ncU'.acqua,  fi  fanno  accclì  . dicono  .ancora  .elfcr  Cafa  del  Carbon- 
I r,  .Lo  Spinello  , o Ja  Spinella,  detta  chio . bcrivono , che  reprime  e toglie  i 
anche  Riibìt,,  fecondo  il  Rcnodco,  dice  varj  pcnlìeri,  e la  libidine  : concilia  gli 
r Agricola  ellbr  di  rolTezza  intenfa  , c amai  dilcordi,  dà  fànitù  al  corpoibcvu- 
d)  gagliardo  lìdcndore  , come  il  Rubi-  to  in  polvere, medica  le  infermità  degli 
no  ; ma  di  quantità  minore . Ciò  e pc-  occhi , c i dolori  del  fegato . Vogliono 
rò  falfo  ; pcrchè.èpiù  Janguido  nel  co-  ancora , che  toccandoli  i quattro  ango- 
lure  , e nello  fpicndore  piu  rimelib  : c li  della  Cala  , de'  Giardini , o delle  V'i- 
non  empie  , ne  rallegra  l’occhio,  come  gne  colla  pietra,  iìano'libere  dalle  faet- 
il  Rubino  i è però  dtlticilea  conolccrfi  te  , dalle  tcmpellc  , e da’  vermi  ; fono 
dal  Rubino  dùlcrente,fcnza  il  paragone  però  quelfe  tutte  favole , come  dific  il 
•di  un  Rubino  eccellente..  J1  Caliari  di-  lirunone  nel  LfJJico  Medico  del  Cadérli  : 
ce,  che  Ira  la  Spinella  di. color  .di  fuo-  e può  vederli  Rulando. nel /.caie.  CI7- 
CQ  ; ma  non  così  .colorita  come  il  JCubi-  mie.  Le  ficlfc  virtù  i iferifee  il  Cardano 
no  , nècosi  carica,  vqual’è  il  Balallb,  e De  Gemmis , &JCo'.or.  e che  molto  alle 
che  li  trova  in  foima  di  cogoli,  o faifet-  donne  convenga  ancora,pcr  la  vcnnltà  : 
ti;  che  vengano  di  Levante  j ma  che  e che  toglie  gli aifetti  del  furoie , dell’ 
ncn/ono  dure,  come  le  pietic  Orien-  ira  , c della  libidine  J ma  che  poi  toccati 
tufi:  c che  tiene  al  pulimento  .della  gli  angoli  della  Cala  , ode’ Campi, prc- 
graliczza . Quando  è netta,  di  perfetto  Icrvi  dalle  tempellc  , e da’.vermiifiima, 
colore , di  bel  la  grandezza , è bella  pie-  che  fia  cofa  calualc;  benché  fia  ciò  fpef- 
tia  ,.e  di  IHma  ; legata  in  oro,rifplcn-  lo  avvxmito.  Dice,  che  fia  la  primi 
c-c  cerne  un  carbone'difuoco  . Stima  m le  gemme  del  fecondo  genere  , cioè 
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'dopo  Io  Smeraldo  > il  <”arbonchio  ■»  il 
Diamante  « la  Perla  « e’I  Zaffiro  : c che 
abbia  color  di  rofeicioc  del  Carbonchio 

Eiìi  dilavato  1 e fia  a riguardo  del  Car- 
onchiot  erme  jl  Praffio  allo  Smeraldo- 
Pietro  f aliaci  dice  eflerc  il  fialalFo  pie- 
tra più  tenera  del  Kiibinoi  e di  color  di 
Ro(a,  e che  fi  trova  in  forma  di  cogoli 
o raifctti  ; e che  i Lapidar]  lo  lavorano 
in  forma  di  Rubino;  ma  con  fallidio  • 
nel  pulirlo,per  la  grafiezzaiche'tengo- 
no  . Afferma  > che  fono  in  ifiima  que- 
lle pietre  v quando  fono  grandi  , e |^r- 
fette  < e nette  dr  colore,  fenza'ghiacci  » 
o nei  ; e rhe  i Levantini  le  portino  an- 
che di  levante  . Più  foecie  di  Balafci 
deferive  1’  Aut;rr  del  Tejbro  delle  C'ioje  : 
altri  di  trafparenza  , di  foaviti  , e di 
fottfcliczza  di  corpo,  come  il  Rubino  ; 
ma  oi  colóre  incarnato  più,  omeno. 
^tri  quafi  pavonazzi , che  fono  fpezio 
di  Giacinto  ; altri  macchiati , c di  pqca 
o grolFa  trafparenza  , detti  da' 

Turchi;  altri  a guifa  di  Criltalli, tinti 
d’ incarnato , poco  trafparenti  : c molti 
veggonfi  in  Coll  a mine  poli  per  ufo  di' 
pendenti , o di  con  ne  , e^lort  per  anel- 
li : cd  ivi  , ed  anche  in  Venezia,  pur  fi* 
vendono  per  ritlprci  ,;e  fono  crillalli 
porofi  , e venofi,  con  certe  crepature,! 
giòia  di  ventricoli  , 0 caftllc  delle  Api: 
e facendogli  bollire  nel  Verzino  con—,- 
ahimè,  finche  penetri  il  colore  nelle-» 
crepature  , lì  pulifeono -Nel  Teforo 
di  S.  Marco  , in  Venezia  , tra  pii  altri' 
minori , vi  fonodiece  T'alafci  r che  pe- 
fano  più  di  otto  oncfc  I’  uno ,-  come  ri- 
ferifee  Kicolò  Doglirni  nel  l'ib.i.  delle 
cofe  Notabili  di  f^w'^ia  . 

ii[.  Il  Sa«d<i?ro  da  altri  è detto  Ga- 
ramantite,ed  è riferiti  da  Phnio,  da  cui 
l’han  tolta  molti  Scrittori.  ricono,che 
la  maggior  vaghezza  dfqiiefla  Gemma 
fia  , che  nel  tralucere  rifplendano  den- 
tro goccioled*  cro,fempre  nel  corpo, e 
non  mai  nella  fu  perii  eie  , e fi  moflrino 
ai  numero  , ed  alla  dif|mfìz'k'ne,  o figu- 
ra delle  Stelle  , che  fc  no  dette  Uyade^i 


però  da’  Calchti  tenute  in  riverenza  . 
Dice  Plinio,  che  nafee  nell’Arabia-, 
verfo  Mezzodì, c nell’India  in  un  luo- 
go dello  flcfib  nome  ; cche  in  quelle 
gemme  vi  fi  conolca  il  malchio  all’  au- 
lierità;  che  le' Indiane  abbaglianoT  c 
che  le  femmine  fieno  con  fiamma  più 

[liacevolc  : che  non  fieno'  più  ftimate 
e Arabiche',  e che  non  fi  pofTano  lavo- 
rare , per  effer  tenere , e di  gran  prez-* 
zo  , il  quale  crefea  , quanto  più  crefea- 
no  le  Stelle  : e che  alcuni  le  chiamino 
Sandaftta  . 11  Eechero  cava  da  Plinio  le 
fpezie  de’  Sandallri  ,- dicendo , chf-> 
Sandarefos  t o Sandafafar , o Sandajerìot 
fia  più  fimile  del  Sandaflro . Indoro 
numer.a  dodeci  fjiezie  ; ma  tre  le  più 
eccellcntL  Solino  nomina  una  fola,  det- 
ta Crifolam|x>,  che  nafea  dove  fi  ritro- 
vi il  Giacinto  , il  quale  nafeonde  la  lu- 
ce del  giorno  , c palcfil'  ofciriti  detta 
notte;  perche  ncll’olcuro  Ila' igneo, 
c nel  chiaro  pallido  . L’ Aldrovando 
dice,  che  da  Plinio  con  diff'culti  fi 
polFono  tavare  le  fjiezie , avendole-» 
Icritte  confufe  ; il  che  è tutto  ve- 
ro ;• 

T4.  la  iicnite  , ah  dir  di  Plinio  , è 
della  fpezie  del  *-andaflro,  così  detta-» 
dalle  lucerne  accéfe,  molto  praziofr  e 
vuole  ,-  cHfr  nafoà  intorno  ad  Ortófia  , 
ed  in  tutta  la  C’armania  , e luoghi  vici- 
ni ; ma  che  fia  ottima  l' Indiana  , dettai 
da  alcuni.  Carbonchio  più rimclFo , cioè 
meno  rifplendente  . Sofpetta  Daniele 
Furiano  nel  Commftit.  a 'Feofrdfto  , che 
fia  il  Carbonchio  Milefio  .• 

ts.  Lajeue,  così  detta  da’  fiori , di- 
ce Plinio , che  fia  nel  fecondo  luogo  di 
booti,  limile  alla'  licnite'.  eli  crede  di 
molte  fpezie  ; poicchè  altra  fia  collo 
fplcndorc  di  porpora  , altra  di  granfl  : e 
rifcaldate  o dal  Sole,  o collo  firopicciar 
delle  dita,  tirantr  a le  la  paglia'. Scrific 
nafcerc  appo  i Nafamoni  : c con  favo'a 
credono  i paefafti , che  fi  faccianodi 
pioggia  divina  , c fi  trovino  al  liimr-» 
delia  Luna , quando  c piena  » c fi  por- 
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tavaxio  anticamente  i CbrfBeine  ; che 
nafeano  pure  nell’  Egitto  oi  qud  da 
Tebe  « iragili  e 'veoofctfimili  ad  un  car- 
bone , che  fi /pegno.  Di  quelle  diicj  ic- 
tre  Jone  > c Licniic,  fi  tacevano  vaU  da 
bere  : e tutte  refiUevano  aU’ima- 
glio . 

16.  Gli  ronoqudJt,' 

il  cui  fuoco  rilplcnd^cnte  termina  in_> 
viola  d’  AmetiJto  • < 

iSìrtìti  , o.  Sirtici  fìammcgp'ano 
con  un  colore  pennato  . Gl’Indiani 
,fon  chiarii-e  talvolta  fordidijc  di  fpJcn- 
dore  abbruciato  . Gli  Etiopici  grafil , 
e non  mandano  fuori  la  luce  i ma  ri- 
iplcndono  come  fiamma  avvllu|>pata  . 

I Trt^^oni  Uno  varj  » cd  hanno 
macchie  bianctie  > quali  limili  al  Car- 
bonchio , e nafeonoin  Troezenc . 

17.  I Utv^ntì  hanno  color  di  fiam- 
/na  livida  , feconde  il  Bcchero. 

Gli  ^Imanàuii'^ì  dir  dell’  A^co- 
la  >0  ^labaldìm  da’  Pi  poli  così  Mtti  1 
fono  più  neri  delle  Granate  : e i Gic- 
jcllien  dicono  Almandini , quelli  « che 
da  macchie  bianche  fono  attraverfati  f 
detti  forfè  Troe^enj  da  Plinio,  come 
dice.  l’Aldrovandi  . Gli  ^labandìct 
fono  più  neri  degli  altri  , c ruvidi  : 
nafcurui  in  T racia  : e dicono , che  po- 
co tentano  il  fuoco  : c fecondo  Tco- 
frafto  • in  Orcomeno  d’ Arcadia  , 
fieli’  Ilbla  di  Chio  , che  fono  i più  neri  t 
e vuole  f che  da  alcuni  fe  ne  formino 
ipecchi , Dice  il  Bechero  , che  gli  Af. 
mandiniAIabandicifonoi  Carbonchi:  e 
li  Amandini  fono  ì Troezenj;  ma  il 
ardano  de  Krricf.  fiinia  , che  gii  Ala- 
bandici  iìeho  i BalalTi . 

18.  1 RubaceUi  fono  fpczie  di  Rubi- 
ni, fecondo  Hoczio,riferito  dall’  Aldro- 
vando  : e’I  Bcchero  gli  dice  RubicrUt , e 
che  il  loro  diremo  nioco biondeggia  , 
c’I  corpo  contro  il  fuoco  non  è molto 
fermo . Aiferma  il  Car'cton,  che  il  Ru- 
bicello  ha  un  colore  milio  di  BatalTo , e 
di  Iipinclla  , quali  finùle  a’  Granati  di 
Ec/cmmia . 


I Rubini  della  Rocca,  fecondo  JT 
Bechero, fono  i trapuntati  col  colore  di 
viola  di  Marzo  . Cardano  de  yariet,  fa 
menziDoc  di  quei  della  Rocca  nuova 
nella  Germania,  più  molli  e gralR,  ma 
fazj  di  colore  :c  eli  cavano  ,perchd  lìfc- 
no  chiari , e rifplcndauo  : altri  fieno 
neri . 

19.  .Conforme  Plinio  fu  confufb 
• nell'  aOègnaic  le  molte  fpezie  de'  Ru- 
bini * cosi  contefla  , che  è difiicile  a di- 
fccrnerlc,  e diflinguerlc;  ma  facile  a 
fajlificarlc  con  artifìcio  , mettendovi^ 
folto  alcuna  cofa  , per  la  quale  tralu-' 
cono*,  e che  fi  falfificaoo  con  gran  fimi- 
liiudinc  col  vetro  ; ma  fi  conofeano 
c(>Ua  pietra  da  arrotare , come  le  altre 
gemme  falfificateiperchc  il  vetro  è mcn 
duro  , e fragile  , e fa  il  loto  , cKe  rìefce 
grancUofo  . Si  conofeono  altresì  al  pe- 
lo , che  c minore  del  vetro  : alle  pui^ 
le  o bollicine  , ‘che  rilucono  come  ar^ 
gcnto  : e da  altri  fegni . Delle  fielT^ 
ijiecic  le  opinioni  fono  varie  ; «erchd 
Evace  ne  defcrilTe  undeci  « Ma^dco 
dodeci,  Alberto  eie  di  Carbonchi,  R-ueo 
quattro  : così  Boezio  , cioè  il  Rubino 
vcDo,  il  Kubacello,  ilBalafcio,  e lo 
Spinello  . Cinque  fono  numerate  dal 
Donzelli , cioè  Carbonchio , Rubino , 
Balafcio  • Spinella  , e Granata  : altri 
ancora  diverfamente  ne  fcrivono  . 

4 

■ A R I C’  IH. 

Del  Colore  de'  Rubini . 

20.  C'  '•'Osi  detto  il  Rubino, dal  fuo 
rv  color  rolTo  ; ma  fonodiver- 

fi  i fuoi  colori , corno  fono  pur  diverfe 
le  fpezie;  tutti,  Jfcrò,  fono  divifiinma- 
fchi , ed  in  femmine.  Hanno.pm  colore 
i mafebi  ,4vvampan  dentro  come  Stel- 
le : e le  femmine  fono  di  color  più  lan- 
giudo,  c foargono  fuori  tutto  il  loro 
folcndofe.  De’  mafehi  ancoia  altri  fono 
ai  più  languida  fiamma,  altri  di  più  ne- 
ra » altri  di  più  livida  : e tutu  più  aj 

Sole 


Digitizod 


Del  'Ruhw0 1 e del  Carbónchio  Cap.  IV-  ^ìi 


Sole  rifòlcndonu  • come  dice  Plinio . , 

• 21.  Benché  fu  roffo  il  colore  de’, 

Rubini  > alcuni  nondimencr  biancheg- 
giano , alut  biancheggiano  nella.por- 
^ra  t o m color  di  Cinegia  ».  che  ila-.» 
per  mutarli  : altri  fono  bianchi  da  una 

Sarte  • e rolTi  dall'  altra  ; ed  altri  mezo 
LuÙnt  • e mezo  Zaltui  ; cioè  di  color 
ceruleo  melcolato  col  rolfo  • .detti  Vi- 
Ucandi  dagl'  lndiani,cioè  Zaj^rt  Kibint. 
XI  Boile  comprò  certi  piccioli  Rubini 
cou  altre  |>ietre  < cd  uno  era  fenza  colo- 
re ; ma  limile  agli  alui  : e Itimù , che 
avrebbe  prefo  il  colore , k non  fi  fulfe 
* indurato  prima  di  ricevere  la  tintura  : 
e ciò  gli  Va  confermato  da  uno  * che 
vide  lungo  tempo  nell’ Indie  Orientalii 
ove  n trovano  i Rubini,  e fpacùlmente 
in  jSiam  , e nel  Pegù  : ed  aver  veduto 
allo  TpelTo  dal  fondo  dell*  accma  cavarli 
i Rpbini , che  talVolu  egli  Ueflb  avea 
cavato»  e molti  erano  parte  rolli,  e 
parte  privi  di  colore,  ed  altri  di  tre  fpe- 
zie  di  colori . Di  ciò  polGamo  alTcgnar 
la  cagione  , che  quando  il  Rubino  li 
produce  » biancheggia  , e va  a poco  a 
poco  il  fio  colore  ricevendo, che  è pro- 
piiamenteil  rolTo  : c perchè  li  crede  » 
che  il  Uaibino  , eì  Zatnro  in  una  llcira 
miniera  lì  producano  ; però  hi  pietra  di 
due  colori , cioè  di  ceruleo,  e di  rolTo 
G .fa  partecipe , come  dice  il  Garzia  . 
Dice  il  CeHini , riferito  dall’  Imperato 
lìb.  zz.cap.  17.  che  G trovano  Rubini 
n.ituraJmente  bianchi, il  bianco  de’ qua- 
li imita  molto  il  Calcedonio  » pietra  al- 
la Corniola  congenere  : e come  il  bian^ 
co  del  Calcedonio  ha  alquanto  di  livi- 
dezza ,•  il  che  fa  , che  non  fu  molto 
all’  occhio  dilettevole  : cosi  ancora  il 
Rubino  biaheo  è poco  dilettevole.  Egli 
nella  gioventù  molto  delle  caccie  dilet- 
'tondou  , ne  trovò  ne’  ventrigli  delle 
Gru,uccclli,con  bellifllme  Turcnineted 
anco  Rubini  colorki,  PlaGne,ed  alcuna 
pcrletta*.  Sogliono  molti  uccelli,  ed 
anche  le  Galline,in^'ottire  pietruzzo- 
le  t vetri , e Gmili  «^fecondo  che  lo  ch 
Tom.J, 


trovano . De'  Rubini  bianchi  fi  può  ve- 
dere Vclfchio  HecatofL  i.  pa^.  6S.  c di- 
ce fEtmullcro  , che  il  colore  li  facci» 
dai  folfo  folare  ; perché  lì  trovano  ove 
fono  le  miniere  dell’Oro,  come  attelU 
Merretto  De  -ArU  mitrar. 

22.  11  Caliari  dice  , che  vi  fono  Ru- 
bini del  colore  di  rofa  , e più  chiari , e 
piùfeurì  , tutti  orientali:  c fc  ne  taglia» 
t G lavorano  in  più  forme  a quadro  » 
addiamantati  « iu  ottangolo  , o di  otto 
faccia  , in  tavola  di  fòpra  e cogolo 
fotto  i e che  quello  ila  il  taglio  più  co- 
mune dei  Rubino  . 

, • A R T I C Iv.  . 

Del  luogo  , e della  Rocca 
de’  Rubini . 

2j.  T Più  nobili  Rubini  G trovano 
1.  .nell’  Ilbla  Zeitan:  ed  altri,che 
fono  minori,  in  Coria , Calccut , Cam- 
baja  , e Bisnager  : gli  ottimi  nel  Gumc 
Pegù . Si  cónofee  la  booti  loro  coll 
lingua  , come  fcrivono  Boezio  , c lo 
Scrodero  . IlTavernier  aggiugne  , che 
pur  nell'  Europa  G trovino , cioè  ia_* 
B^mmia  , e nell’  Ungaria,  dentro  cer- 
te pietre  , di  grolfezza  come  uova  , à 
come  un  pugno  . 

Nalcono  i Rubini  nel  BalalTo , che 
è la  fua  rocca  , e macrice^come  abbiam 
detto  del  Balalfo  nell'  art.  2.  Dicono  k> 
Scrodero  , c.l’Aldrovandi , che  nafee  il 
Rubino  in  una  matrice  pietrofa,dcl  co- 
lor delle  r.jfe , la  quale  u appella  Rubi- 
no Balafcio  , foè  rifplcmlcnte  ; e fc  non 
rifplcnde  , diccG  Madre  de’  Rubini. 
Biancheggia  prima  il  RuSim  , poi  di- 
vien  rmfo  : e nafee  nella  ilc'Ta  ninicr» 
de’Za'.hri,  Riferifcel’  Autor  del  Teyò- 
ro  delle  Gioie  aver  veduta  una  Rocca  « o 
un  pezzo  di  miniera  , gran. le. più  di  un 
palmo,  di  col  .ir  cenericcio,  come  (barfa 
di  limatura  di  ferro  , ove  più  di  mille 
rubini  G vedeano  , che  quaG  T uno  l’al- 
tio  toccava»  di  grandezza  • e di  fornai 
G g dif- 
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diifTcreoti  < piani  • o tfiaogolari  » e pun- 
tati ;.ma  tutti  dello  fteffo  colore»  c ma- 
tnrei^za  . 

24.  11  Conte  Mofeardo.  nel  fuoAfn- 
feo  diec  ».  che  la  Miniera  de’  Rubinìè. 

Jnctra  dura»  verde»  quali  limile  alla  Ne-, 
rite  » in  cui  fono  fparfe  le  perhme  ri- 
rplendenti»  di  colot  roflb.  Il  Caliari  di- 


gnota  tm.  7..  cart.  j58..1criffe  ». 
che  nel  «559.  dopo  la  morte  di  Arrigo 
li.  Re  di  Francia»  ferito  da  una  landa.» 
nella  giollra  » la  DuchelTa  di  Valenti- 
nois  reftÌKiì  molte  giojc  di  ragione  de* 
Re  di  Francia  » e tra  le  altre,  un  Rubi- 
no , che  da’  Francefi.  è appellato  1’  Vo* 
ra  di  Napoli  y delia  valuta  di  cento  cin-- 


ce , che  fi  trovano  i Rubini  in  forma  di'  qiianta  milù  feudi D’ altri  Rubini  » e 
<|)goli,jJcome  faiTetti Carbonchi»  e dì  quei  di  S.Marco  in  Vc- 
' . nezia  » n’abbiaiii  fatto  menzione  nel  W.- 

A R T I C.,  V..  X.  ftfp.  fi.e’l-Parririo  nelTfalro  de’ri- 

cert  dì  Napoli  Tom.  x.carf.  zo^  narra  t- 
Jkllt{grandr^!^a  de'  Hutini cheil  Marchefe  di  Torrccufo,òovcrna- 

dore  dello  Spedale  dell’  Annunziata  di 
_iu  a: 

*?• 


di  un’amandola:  e fe  eccede».pep  gemma 

alTai--rara.è  riiHitatà  ; contutto  ciò  gli  chic  affai  grande»  legato  a guifa  di  ufi 
Autori , di  grandezze  divorfe  ne  danno  •"  <• 


Jjli  efempj.  Marco  Polo  affcrma-aver.*- 
aputo»che,iVRe.di  Silan  tenta  un  Ru- 
binOiLungo  un  palmo»  cgrblfo  urvbrac-. 
ciò,  ^ilendidiflìmo,  e roffo  come  fuoco.  . 
Altra  llravaganza.' fcrive  il"  Gioftone' 


duolo  » in  cui  IV  vedea  fcolpitò  il  raidc- 
ro  della  Heffa  Annunciazione  deHa_j 
Vergine»  donato  a quello  Spedale  da 
Giovanna  Seconda  » Rcina  di  NapoU 
ma  che  quella  Signora  non  f accettò, 
per  non  privare  lo  Spedale  di  sì  rara  gio- 


nella  Thapmatopraph.  ciaf}.  4.  c4p.  29-  ja  . Cefare  Campana  ncirifior.(fei /foni, 
che  alle  volte. è di  tanta  grandezza»  «l.  f'oU  2,.fib.£.  cari.  189.^  f^to  1 anno 

txeovafafextariutnfvricapìet>tia.fiaMt.,  -'®'  .-i.»  1» 

26.  IbCarleton  dice  » ch'efenc  tro- 
vano quanto,  un  uovo  dì  Gallina  » c 
che  1’  att citano  il  Purcalìo  ne’  Via^^t 
tib.  1.  caf.  4,  cart.  104.  e Kenvenuto- 
Cellini,  nell’ «i<r»f  del  Giojellierelìb.  i. 
tari.  IO,  Narra  il  Tàvernjer  ne'.  Via^ì 
à'  India  lib.l.cap.ii.cht  nel  PccìSdim- 
tilmcntc  lì  trovi  uno  bello»  del  peli)  di 
tre,o  quattro  caratijpoicclfe  il  He  firitic. . 
rie  tutte  le  buone  pietre,che  vi  fi' trova- 
noi  ha  però  eglf  fofpetre  la  relazione  di  • 

Vincenzo  il  Bianco  » il  quale  avvifa_j 
lU  aver  veduto  ap}v>  il 'Re  dcl  Pcgùun- 
Rubino  quanto.Un'  uovo  . Ma  di  fimili , 

Rubiiu  Alecgono  varj  efempj  e Boe- 
zio de  Boot  Uh, 2.  tap.  5.,  feriffe  » ché- 
IGdolfo»  JmpcradOrcravea  uno  quanto, 
ufv*  uovo  <U  GaHina,comprato  felfinta- 
mila  ducati' ..iMainbrin  Rofeonellti 

‘VimUaUa  $Mri«  dLCiovADui  Tlirc^ 


i,j8f.  narra,  che  tra  le  ricchezze  trova- 
te nclCallcHo  di.Angicrs»  che  erano  di 
Monf.  dI.Bnfacco».vi'fu  una  Croce 
d’  oro  » nella  quale  era  unCrocefiffo, 
colla  tefta  formata  da- un  bel  rubino, c la 
Scala  » ed  alcuni  altri  mifierj  della  Paf- 
fionc  di  N.  S.  cran  fatti  di  Piamanti  ; 
talché  arrivavano  al  numero  di  p. affai 
groflì  ; onde  di  così  ricca  gioia  fu  chi 
offerì  ad  un  Soldato  150.  feudi  » ed  egli 
non  volle  accettargli . Fu  riferito  negli 
yArvifi , a Novelle  del  Mondo,  (lampare 
in  Mantova  ne!'  171 1. che  alli  9. di  Feb- 
braio fepttt  in  Parigi  le  pulJblica  udien- 
za delPAmbafciador  diPerfia»che  pre- 
fenfò  a-nome  dclfuoRe-alRe  di  Fraa- 
cia  Lujgi  XIV>  fette  Carbonchi» del  pe- 
lo di  250.  crani  ireiNciafclfedlino  ; oltre 
aoo,.TurChine  » rz6.  groffe  perle»  bene 
unite,  delja  groffezza  di  grani  d‘  uva  t 
■aiiA.fcÌ4bU.arrkchrtald<  Diamanti  • e 

di: 


, 'Baììmo^  e dtlC»Ì0mhu> , Caè,  ir.  235 


di  altre  ’gìoje  i col  fodero  gaarnito  di 
perle  fine:  ed  altre  cofe -di  gran  valore  ; 
del  che  fi  legge  un*  ainua  Relazione  , 
Sono  anche  nterice  dal  Oifoni  , c dall* 
Autor  Francefe  nella  Hudì  Luigi  XIF. 
ma  dicono  ellere 'itati  i Carbonchj  • o 
Diamanti  i fette,  di  iiefo  di  cento -j-o  di 
cento  cinquanta  grani  r uno  : una  Ro- 
ta furmau  circa  di  -px  Ruoini  Orieirta- 
U : cd  altre  cufe  di  gioj^ . 11  Re  Luigi 
àvea  un’abita  di  rkcbUriaiQ  dra)^ 
cl*oro«cQ’i  iaottooi  di  Diaonnu:  la  fero- 
ce perente  dal  fuc  Cordone^ra  dìDia- 
nunti  : c ne  avea  pure  una  fui  fuo  vo- 
llito>  ricamata  di  pcrle,ed  altre  gemmo. 
Il  Delfino  avea  pure  il  fuo  abito  (unile 
a quello  del  Re  ; e’I  Duca  d’ Orleans 
un’altro  di  velluto  turchino;  co’i  botto- 
ni di  diamanti , e ricamato  di  perle -,  -c 
diamanti  v de’  quali  era  pur  com- 
polla la  Crocei  e tutti  gli  ornamenti 
del  vcltito  alla  Mofàtea  ricamati  di  dia- 
maoti , e di  perle  . Così  comparirono 
eziandio  le  Priucipcile  , ed  altri  Princi- 
pi co*i  drappi  d’oro,  e di  argento,  orna- 
ci tutti  di  gioje.  \ . . " 

A R I C.  ' VI.' 

, ,Pel/c  A’irfii , f deUeFjyole 
de’  Ruikii. 

17'  T virtù  de’  Rubini  rì- 

i-Vl  ferilcono  gli  Scritturi  : e 
dicono  alcuni  appo  lo  Screderò , che 
(rortato  il  Rubino  » o bevuto  -,  relìlla  a’ 
veleni , prefèrvi  dalla  pelle  , e fcacci  la 
malincoaia  , la  lufTuria,  e i cattivi  pctv- 
ficrùconlcrvi  il  corpo  fano,e  che  fi  mu- 
ti ^di  colore  in  altro  più  ofciue  -i  ic  a 
.chi  lo  porta  fovraUano  fctagurc  vpche 
quelle  pafTate  , ricuperi  il  color  fuo  « 
Ag&ugoe  Camillo  Lionardo , cheac- 
crefee  r»profperità-:  e dice  l’OffnvMinaì, 
in  Ciau,  che  fc  il  Rubino  porcato>diyio- 
nc  ofeuro  , fia  fegoodi  laoKe  a cÙ  lo 
Dotta . Andrea  Baccio  riferilfe  v efe 
Volfangf)  CaabfilcoMeio  pof^oda  tub» 


robine  al  dito«bgato  in  anello,  fi  fe  n> 

. rn , e .cosi  durò  finche  gli  mori  la  mo- 
^glic',  c tornò  poi  al  color  fuo . Altra 
.vanit^  fcrivc  il  Cardano  dejTirizii.  che 
L'  utiliti  del  Carbonchio  fi  nafeoude  -,fe 
•U  pietra  è vizioià  u picciala  ; lè  chi  lo 
porta  è incollante  « come  il  bmciullo  • 
'«  fe  è ILrctto  da  fovcrchic  c gravi  crue  • 
come  fono  i Principi , .c  gli  Uomini  fa- 
pieoti . Aloe  virtù  abbiam  riferito  del 
Balafcio  -nell*,  art.  z.  Poco  a ciò  crede 
Etmiillero  : ed  abbiamo  dtmoilrate  la- 
irule  quelle  virtù  nel  l iLt.così  ancora,, 
che  il  Rubino-,  o Caibun,.lùo -,  luce  di 
natte  : c fc  talvolta  è veramente  qual- 
che cafo  avvenuto,  ad  altra  cagione  »e 
non  alla  virtivfbgnaxa -della  gemmi,  ti- 
iciire  fi  dee . 

28.  Dobbiamo'  pure  anitoverar  tru 
le  favole  quelchc  alcuni TÌfcrifcono,che 
nafea  il  Carbonchio  nclla  fronte  di  un_, 
cerco  animale-,  a guifa  di  face  ardente, 
che  manda  il  lume  ; il  che  Itimò  favolo- 
so A kazar  in  .Apocalypf.  «p.  z,E*puc 
favola  quelche Scrive  Cardano  de  Varitt, 
che  nelle  Ifole  Lacaje  del  Mar  Mefficò 
da  upa  Spezie  degli  animali  tellacci  lì 
cavino  pietniccie  a guifa  di  Carbonchi: 
c llima,  che  di  breve  invecchino^  come 
i coralli,  e le  perle-.  Falfo  è altresì  quel 
che  fcrive  1’  Agricola, che  i Greci  mia. 
mano  piropi  i Rubini,  dalla  vinìu  che_» 
hanno  del  fuoco;  |>erchè  firrtemente  ar- 
dano-, ^ 

2j>.  Dille  Tcofrafto,  che  il  Carboti- 
chiù  bruciare  non  lìpolfa  ; nò  patìfca.j 
d;d  fuoco  , o colla  fia  forza  , o coom..» 
fpiega  il  Furiano  nel  Comment.  perchè  è 
priva  dell’  umido,  che  è pabolo  del  fuo- 
co. .\riflotile  iib.\,Meteor0logiCor . avea 
qiur  detto  4 a lleilb  : ed  Agoftioo  N'ifo 
nel  Comment.  così  fcriiTc  ; Adiit  tameng 
<jnod  ìnter  Inpidit  tninus  ti’lò-vitwr  in  «- 
ntrm  Càrbunti^n< , aui  vocatur  Lapìdum 
j^illum  ^necob  aliud , nifi  ob  fòrtem  prr- 
mìxtionem  bumidi  cumCtcco,  ex  quàfit. 
^forum  JiTÌliurs-.  & it  i teidìtur  ferè  ab 
igne  ìmpajfilnUi . Plinio  fcciiTe  ahresi, 
G g 1 che 
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che  non  fentano  ,il  fuoco  i Carbonchi; 
e che  però  fono  detti  Ajpiroti . L’ Al- 
drovandi  fcriiTe  ancoratene  efTendo 
cotti  dalia  natura  * ed  aflai  duri  i niua 
danno  dal  fuoco  ricever  poflàno . Et- 
inullero  De  Lapiiìb.  in  genrr.  fcrifle  pu- 
re I che  il  Rubino  fi  arroventa , e fi  raf- 
fredda come  piace  ; ma  che  non  fi  alte- 
ra . Le  Sperienre  Fiorentine»peròt  mo- 
flrano  lo  ilruggimento  del  Rubino  > e . 
«he  fi  liquefà  , e fi  altera  nella  figurat  e 
nel  colore  colla  forza  del  fuoco  Solarci 

g:r  mezo  dello  Specchio  ; e che  dallo 
efib  fuoco  viene  alquanto  ammollito: 
e quello  t che  fi  getta  in  acqua  > inte- 
■erifee  ntolto  più  degli  altri  > e di  po- 
co eccede  la  durezza  &ì  CrìlUHo  ; ma 
la  Spinella  è più  oftinata  * C confova  U 
' fua  durezza . 

A R T !•  a m 

• i X. 

pe‘ Sìrub9lì  del  Carbonchio . 

^/^Ltrc  a quetche  abbiamo  riferito 
' V-/  neirarf.i.di  quello  eaf.i{  Car- 
' bonchio’  per  lo  color  rofib  è fimbolo  di 
vittorìaqicrò  fi  velavano  le  bare  de*Ca- 
pitaai  con  tal  coloret  per  paIef3reati<L> 
gentil  che  mentre  ville ro  1 nuotarono 
ccl  làa^ue  de’  nemjcitepiù  efeinpj  mo- 
•ftra  Virgilio  nell'  Eneiaoi  e 1’  Arlotto 
i76>de(crivendo  i fune- 
mlà  di  Brandimaite  c PWarco  in  Iìchtv. 

• tdkciChe  anticanftente  chi  em  morto  va«i 
lorofo  in  batta^ia  » era  avvolto  in  tnu» 
Vanno  rollo . Ma  deltìgnificato  de’  co- 
' lori  ne  abbiano  an^e  ftrhto  nei 
’^ib. 


I • 4 ' I ,»  • -'  * t . * i . 

r . ■ ; • ? • 


Della  Cratitta  < 


c A p.  V.; 


novmra  > come  pure  afferma  il  Carle- 
tOB  i però  la  fua  Iftoria  brevemente^ 
defcrivcrcino  . Prende  la  nobiltà  fua-» 
dal  colore;  ma  dice  il  Garzia  t che  nell* 
India  Ita  a vii  prezzo  t forfè  per  la  graiv 
de  abbondanza  di  tali  pietre  t che  ivi  fi 
ritrovano  t come  pur  fono  appo  noi  . 

. '•  / 

■*  • 3 

ARTI  C.  - I. 


Del  nome  * de*  colori  « e dille 
della  Granata  . 


z.  O Timano  Alberto  Magno  > il 
^ RrafavolaiC  Miliotche  pren- 
^da  il  nome  di  Granata  dal  color  rollb» 
tìmilc  al  fiore  dei-frutto  Granato  : e '1 
Renodeo  dicc>agU  acini  del  Mclogran*- 
to  « Si  credet  che  appo  gli  Antichi  fotlb 
fi  Carbonchio  Alabandico  di  Plinio  « 
cui  è cognato  il  Sandattro  • detto  da  al- 
tri Giacinto  Guarnaccino  : e coti  ttima 
anche  Tlmpei-ato;-  m»  Boezio  vuole» 
che  fìa  r antico  Ametitto-Molti  lo  chia- 
mano Rubino  nero,  come  avvilir  il  Gar» 
zia.I  Francefi,  però,  lo  dicono' yermeil- 
Ut  dal  color  di  minio?  i £)anefi , i Gcr- 
'mani  » e gf  Jngfefi  Granat , al  dir  del 
Carleton^  ' 

3..  Il  fuo  còìore  è roHb  nero  t e dice 
loScrodero  ,che  fia  gemma  rifplendcn- 
te>  che  ha  il  rolTo  dal  biondo,,  limi- 
le al  fuoco,  o al  minio  * Nega  Ettnulle^ 
«>,  che  al^a  la  tintura  dàlr  oro  ; 

- aÀcrma,  che  piu  tolto  partecipa  del  fof- 

^ fo 


1 
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’ ^ , Della  Granata.  Cap.  K,  - * ‘ i J7 

I fo  <li  MartCs  : e lo  Conferma  colla  (pe-  nocolftirlé  concave  » * fottoponendo 

I rknza  del  Bolle  ìnfpetm.  Gemmar.  JtS»  loro  tin  foglio  di  argento  . 11  Caliari  dn 

1.  Sono  credute  le  migliori  Granate^  ce  i che  fi  trovano  in  un  torrente  di  ac- 

I quelle»  che  hanno  il  colore  della  viola*  qua,  tra  due  monti,  c l’ arena*,  c che  lt>- 

I 4.  Due  f{)cziedi  Granato  fpiega  il  grolle  fono  rare!  il  loro  color  rolTo  tira 

Renodeotuno  di  color  più  vivace, Ornile  ài  color  di  fuoco;  e quarufo  la  pietra  è- 
alla  fiamma  rifplendente,  con  qualche  bella,  netta,  ben  pulita  , polla  foprzia 
ofcuritil  mifchiata  : r altro  più  ofcuro,  fu  a foglia  , pare  un  carbone  afceió  ; e 
che  meno  li  iHma.  II  Bechero'dice,  che  nella  Boeimnia  ItelTa  gli  chiamino  Ru- 
npl  Granatoci  rolfore  è dal  biondo  del  bini  di'Boemniia.Quelle di  Spagna  ha»* 
fuoco, a guila  di  minio:  le  è affai  , diceff  no  colore  più  dilavato* 

Soriana:  fe  ha  del  biondo , è fpezie  del  <?.  HBoileinuna  malIJi  di  materia  _ 
.CiacÌRto:fe  è tramezzato  di  roffezzu,  diverfi,  venirta  dall*  India  r offervò  di- 
fìmile  alle  viole  di  Marzo  , è il  Hubino  llinte  corKavità,  limili  a tante  cellette  , 
della  Roeca  «laqinle  èia  fpezie  miglio-  ove  erano  i Granati:  e nella  loro  fuper- 
re  . Quelle  tre  fpezie  fpiega  il*  Don-  ficic  notò  varj  triangoli  , parallogram- 

thè  alcuni  fono  più  ncrij  mi, ed  altre  figure.  In  altricT  Inghilter- 
tinti  in  colore  di  fangiic  nero;  mari-  ra  viilc,che  nel  romperli, aveano  le  com* 
fo’endchte  ; c mettendoli  di  fotto  una  meffure  di  fottilr  laminette  , o di  pia*- 
foglia  bianca,  ella  vtftà  del  Soie  appari-  ni.  . 

fee  come  vero  carbonchio  accefo  i c dà  7.  Secondo  !è  loro  fpezie,  dlycrfa  è 
alcuni  fono  riputati  per  veri  Carlxsnchj:  là  grandezza,  come  abbiajn  riferito.  Di- 
e fé  ne  trovano  grandi  come  un  uovo  ce  il  Cardano  De  f'àrìtt.  che  in  tanta* 

. di  gallina  . La  Soriana  , perchè  tira  affai  grandezza  crdcono  , cheprima  ne  for- 
ai giallo^,  è polla  dal  Boezio  tra  lé  fl>c-  mavano  vali  da  Bere  i Nicolò  Doglionì 
sic  del  Giacinto . rifcrifce,che  nelTeforo  di  S.  Marco,  in- 

' I Venezia,  vi  è un  fecchiello,  df  tenuta 

A R T I C.  II.  dcll.1  mctJdi  uno  de’ fecchjicKc  fi  ulà- 

' nocomnnemcntencllecare.fattodiutr 

Del  luogo  , e della' jfrande^a- délk-  ' pezzodi  Granata  , e tutto  Intagliato. 

Granate.  ‘ ‘ t.e  Granate  di  Scria  , come  dice  Pietro- 

' ' ' Caliari,  fono  di  colordi  vino  , bello,  t-* 

J*  D lù  perfette  fi  ftimano  , di  roffo , chi  più  chiaro  , echfmeno  : e ve- 
l maggior  |»regio , e fenza  al-  ne  fono  anche  di  color  di  -viola . Si  fro- 
vizio, le  Granate  Orientali:  e nafeo-  . vano_(n  forma  tonda^  comè  palle  di  mo- 
**o  nell’  India,cioc  in  Calecut,  in  Ona*  fchetto,di  varia  grandezza  : e gH  Arme- 
Oor , in  Cambaja  , ed  in-Bal^uatc  , co-  ni  le  portano  in  Italia , e fe  nc  formano 
®e  aiFermà  il  Gàrzia  . Le  O^ccidentali  jn  varj  làvori,odi  collane -per  le  donne» 
fi  trovano  nella  S{)agna  , nella  Bocm-  o corone*  o bracciolinh  e!df  quelle,  ch>* 
mia,  nella  Germania,  e nella  Slefia;  ma,  fogo  jiiù  chiare,  e più  nette,  or  migiior 
Boezio  loda  molto  quelle  di-floemmia,  colore  , fi  fanno  pietre  per  le  giojé  *.  e fe‘ 
éicendo:  QHoad  dignitatemattìnety  Bohe^  ne  lavorano  affai  in  Ferrara  , in  Crermw 
mìtotomnUMfaluipraffrrem  iqtiOira»  na,  in  Venezia,  cd  in  altri  luoghi.  Quel-  ’ 

fijftmè  magni  ì oc  vix  ipfi  majores  le,  chefooo  di*color*di  vio'a,  belle  ,e* 

wÌKiifjrr  ìpraterea  qttod  Ulorum  (olor  nuL  grandi , e nette,  fenza  difetto , fi  fanno* 
loigne  gkferrìfani  mìnui  pojjit:quodnul~  paflhr  per  Ametifft  Orientai  F. 
tì  Gemoke  colonttt  proprìnm  eft . Quelle  8.  Le  Granate  , che  non  hanno  le-  , 

9ppa;ifcono  quali  nere  ».  ma  (1  modeu^  Condizioni  delle  perfette  , tna  fono  vi— 

ziofr, 
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drcontì  Madri  delie  Gfonatc.  Nel 
ce.ei  e Mufco  di  i^ranccfco. Calcealari* 
iifteiiaic  di  Verona  » vi  era  un  pet/ a di 
-rubili a della  propria  miniera  * che  in  le 
ayaa  del  cubiaoje  della  granata*railchia- 
citove  d&.itr  jnel  pezao  vedean  i cacciati 
i rubini.  * come  aafi:t>ao  * o cocì.ancha  le 
graaatOfil  che  riferilce  B irgacocio  Bor- 
garucci  nella  /etterua'JLri^ritpofta-nel- 
iì  tUff.  i.  del  itb>Mriies  t giunca  al  Viàro 
..delGaraia.  Narra  il  Conte  MofearJ» 

, nd  fua  Malea  ,.che  la  nai.iiera  della 
Granata  , è lltiMlc  in  tutto  a quella  de' 
>Kuòini  I tuorchè  il  verde  alquanto  più 
oleato., 

‘ . , ,A  R T I C ;in.  • 

Olile  f'’irtU  iilU  GtaHjfj., 

g,  X T l/ole  il  finto  Alberto  Ma- 
V gno.»  che  la  Granata  lìa  di 
' teolper^aicnto  caldo, c fccco:  e lo  Scro- 
dcro  dice,*  che  na  virtù  di  ièccars  *.  for- 
, tifi ;are,„e  giovare  a’  tremori  del  cuorei 
di  refillere  alla  nulinconia  * ed  al  vele- 
no : di  feriTiare  lo  iputo  del  (àngue  * ri- 
fai vert  nel  corpo  il  tarara:  e Ibfpe'fial 
. tollo,  avere  la  llelfa  virtù  . Stima  il  Re- 
.nodeo,  eh:  ocr  la  natura  igiKa, nuoce  al 
cervello  *.  ed  agitanwlo  il  (àngue  * muove 
iracondia . Alui  la  (liiturono  contraria 
al  Tonno 

IO.  Dicono  altresì  v,  che  faccia  gli 
Uomini  graziolà.T . e benigni  : ed  Albcr- 
t )*  MI'  far  pruova  della  buona  Granatai 
vuole,  che  C l/omo  *,chc  la  poca  T>pra» 
(lunga  CUUo  il  corpo  di  mete:  c fc  non 
Ctrl  odèlb,dalle  m'o(che  * c da4e  veTpcv 
(bri  vera'.c.lafciatala  pictni.farlTubito 
oiiefo:  e.t  arfe.ma* chei  Ila  pure  provato. 
Molti  .vorranno  più  tolto  per  corteo* 
ciò  concedere*  chutàrnela  f|>erienza*ed 
cip  irli  all*  incom  odo  * cd  alla  molc- 
4ia.^ 

i.t.  Il  Cardano  nel  M.Of  GemiAt, 
celar,  l’ appella  Carbonchio ^ranato*co- 
«I  detto,  perchè  rifplcuicvC  Ua  finaile 


cani  del  frutto  di  tal  nomcir  diftingueQ' 
onc  due.fpczie*  T una  di  S pagna*  eT 
altj^  Orientale.  Dice,  che  lo  Spagnaolo 
fe  c grande»,  è limile  alla  fiamma  : è (li- 
ma, che  lenza  dubbio,  fofpelb  nel  collo, 
c bevuta  , rclifla  alla  maUnconia , di- 
minuirea  il  fonno  , corrobori  H cuore, 
al  fvlo  cervello  nuocendo  : e che  fiaccia 
. r Uomo  iracondo.  Ailèrma,  che  lia-detu 
Seria «<i,  dà’  Giojellicrù.quclla',  che, lì 
trova  nell’  Etiopia,  c lìa  malte-  più  beU 
,la»di  Ibilanza  più  denfa,  e vicina  al  co- 
lor del  Giaciiìtoitanto  che  appena  lì  di- 
llingua  ; -roache  noB-rirplcnda  come  la 
^ prima,  nè  faccia  l’  Uomo  prorttoali’ii*, 
-,ed  alla  veglia  ; nè  polla  rallegrarlo  :ed 
.a.fenna  altresì  » che  gli  Occidejitali  iH- 
mino,  che  luugo  tcmpoal  fuoco  rcIìUa  » 
jC  non  lì  (accia  brutto^ 

li.  Scrive  ancor  r Aidrovando,  che 
. i Granati  di. tanto  colore  lon  meni  » .che 
quello  toglier  non  (ì  pofi'a  da  qualun- 
que violenza  di  fuoco.;  perchc'tal  colo- 
.re,  fecondo  Boezio  , cosi  rellle  a^'  iu 
cend^  che  uon  G rifolva  in  vapore.  Ciò 
.conferma  Boile,per  detto  di  Boeato,ma 
me*  Granati  d’ india,  dice  che  fattane 
.la  fperienza,  vide  m-atargli  di  oolore  ,'^di 
rollo  in  ofeuro,  e brutto,  a guifa  di  fer- 
irò < lungam^te  all’ arra  ,e/(»jllo  . Et- 
inullerq^viuólc  % che  i Granati  Óricnta- 
.li  nel  fuoco  forte  fi  fanno  'liquidi  , cd  a 

Suilà  di  vetri)  fi  coagubno,  «perdono 
colore  : i Boemmici  fono  più  duri  , fe 
.non  fi  pongono  nclla  fornace  de-  vetri', 
ove  il  cator  più  forte  gli  confuma  . Lo 
ricnzc’F.iorcntkic  moltraruT -,  chei 
Granati  lì  (fruggono  nel  fuoco,  fi  lique- 
.fanno  t c li.{ucfatti*ratfre.ldati,  mutano 
.il  colore  fomigliandóa  quello  dell' 
tiLivà  fracida're  perdonVla  loro  pulitez- 
za , e la  durezza  : che  appena  ne  con> 
forvino  (a  tneti;  ma  ucl  pefo  punto  aàon 
ilciphaaa  * v t 
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CAP.  VL 

».  Ella  divifione  gcncr;^le  dcl- 
1.^  ie  Pictrciil  Gio(lonc<rifen- 
to  dal  BccherOt  tra  quelle  dì  fìgura  non 
ccrta>  diafanctc  roiFeggiantit  ri^wne  col- 
le altre  il  Giacinto  : e tra  le  cerulee, 

U Giacinto  di  Plinio  . Ma  Fc  ofeuraé  - 
r Iltoria  tutta  delle  Gemme  ♦ i»iìi  ofot- 
la  è ièhza  dubbio  Pllloria  dei  Giacin-  * 
to;  goìccliè  gran  dilcordia  è traili  Au- 
tori nello  llabilire  qual  gemma  lia-  ila- 
U il  Giacinto  degli  Antichi  : tutti  jierò 
convenendorfhe  non  fia  qiieUa^che  ora  ; 
da’" Moderni. Giacinto  fi  appella.  Si  pro-^ 
tefla  l'^  Autor  del  Teforo  delle  Gioft , che  ■ 
prima  di  ogni  altra  Gemma  • ansi  nel  ' 
primo  luogo,  tratta  del  Giacinta;  per- 
chè fono  HJ-acinti  i più  dftficili  a co- 
nofccrlì  òggidi-;  elfendofi  'mutate  le-*  • 
opinioni.de’ Moderni , ed  anche  i nomi., 
intorno  a, molte  Gióje . Qui  noi,  non» 
dimeno,  tutto  quello,  che  del  Giacinto  ’ 
hanno  gli  iAutori  lafciatoj , diltinta-, 
mente  riferire  mo  . . 

A k T I C...  !.. 

Del  nome  , ’e  de’ colori  del  Cìàcìhto . - 

I.-  ' C.ómtine  ìr'nome  Giacinto- 

alla  Gemma*,  al  Fiore  , ed 
alla  P^anta  , di  cui  più  f|>erie  ilélcriir?-# 
il  Ba  VI  no  ; ansi  appo  i Greci  fignifica  ' 
non  fold  Erba,  fiore  rC  Gemma-,  o l*ic- 
tra  ; ma  altre»!  lana,  tinta  di  color  Già- 
cintino^  prima  de’  Greci  comandà'ld- 
dio,  che  fi  formalTero  le  Velli  del  Som-- 
mo  Sacerdote  d‘  Israele  * con  tal  colore;  " 
onde  il  ha-nell'’Eflbdo  : .Aecìpìentque’ 
aurum , (Jn  hyteinth^r  puffntrtàn^  , • 
toteumque  bit  tinSum,  tjr  byfìum . Soglio* 
no  ancont  i. Medici  {preparare  il 


ta , o Confezione  Jacìntina , di  gran  vie-; 
tìi  nelle  febbri  peflUenti , di  cui  molti-, 
ne  fcrivono . 

y OiTerva  TAldrevandi , che  a più 
celebri  Giacinti  diè  nome  t ed  é noto , • 
Giacìnu  nelle  Favole,  il  quale  da  Apoi- 
linejamato,  e da  lui  con  imprudensa  uc»' 
cifo  nel  giuoco , Io  convertì  in  fiore  dtr 
qaelìo  nome  i dónde  le  folènnìtl  Gia- 
cintine, fagre,  e notturne,  a’^Lacedemo- 
hi,  ad  onorfuo,  da^li  {ledi  inventati,de-' 
rivcrono  . <Don  piu  veriti-fette  Giaciti-: 
ti;,  che  perla  nollra  Santa  Fede  merita-;  - 
rono  il  titolo  di  Martiri , numerala-» 
Chiefa  nel  AfaHiro/ogio- Romano  • oUre  ' 
S.  Giacinto  Confeffore  , di  nasione  Po-* 
lacco  ,.,e  deU’Ordine  de’  Padri  Predica^- 
tori , pollo  tea’  Santi  da  Clemente  Vili.  , 
Papa  ..X 

4. - 'Fu- in  ogni 'fecoló  tenuto- it_j 
&an  . pregio  il  Giacinto  , come  il' 
Rubino  ; c-  non  - fblo  è creduto  fpczie  ' 
di  K libino' ; ma  dice  Etmullero , che  fie-  • 
no  d’.- una  (IcITa '■natura*:  e ' che  am-  ■ 
bidue  -fiirono  anche 'appellati  col  nome  • 
dùCarbonchip.  Atferma'  il  Jiercngnccio 
nella  TiroteOiìa , che  fia  parere  di  mol- 
ti { benché-’ egli  ciò  non  creda  ) chc.le 
I^’zie  de’  Giacinti,  non  folo'  prcvaglino- 

a Rubini;  ma  ad  òsni  altra  pioja-.  I 
Germani  lo  dicono  Ein  biacinthi  i Tur-  - 
chi Saùftlan  : e gl'Italiani<Ci«i»(o^  ed 
alui  Gu4m4Cwo,dal  cnlore'di  vino  guar- 
naccta , cioè  rolTo  giallo  ; ma  corno  fi 
appeUalTc  ap{>o  gli  Ebrei.,  è alquanto 
ofeuro  ; così  a (laoilirne  il  nome , il  co-  . 
Icvrc',  e le  fpczie  , è grande  la  diverfiti 
delle  ojHnioni . - 

5.  . Pafeafio  P.airtuino  nella  Lettera  x-' 
Fraiscefcò  Kùco,chefi  legge  nel  fine  del  ‘ 
trattata  dello  fietFo,'D(.*T»ewntr,  atferma,- 
che  1 nómi  delle  Gomme  ;■  delle  quali  fi 
fa  menzione  neirEPódo  C4p.i8.  fono  in- 
certi, perla  varia  traduzione  degl’Tntcr- 
pveti,  e 'per  le  rdiverfe  opinioni  degli 
ScrittorP,  Dice,  che  il  linguag<ri-> dc-r 
gli  Ebrei  fu  di  pochiflìnai  conofciiit'' , 
che-delleibraoierc  lingue  ebbero  perizia:  ' 
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per  l’antichità  « e perla  vita  folitaria 
ancora  degli  Ucifi  i^rci,  i eiualiifepai  ari 
, alalie  altre  genti  « rare  volte  «lei  coni' 

• mcfdo  di  quelle  (r  fervivano  •. 

6.  Si  numera  nella  sagra  Scritturt_> 
ncU‘£  Jòdoicra  le  dodeci  Gemme  del  Ra- 
zionak  del  jommo  Sacerdutctil  Lìgurio\ 
c cercano  grinterprcti  qual  Gemma  el- 
la Ira  . Peolàrouo  alcuni  • che  Ita  la  |>ic- 
trardetiU  /.^ucnrÌMr  » generata  dal  Lupo 
Cerviero  j ma  quella  è favolofa  , come 
dice  Io  Itedo  Plinio  : e cale  la  dimoltra- 
xcmo  al  luo  luogo t Icrivendo  nei 
^cap.j.  Stimò  l'Akazar  ìu^pocatypj.zu  _ 
aot.yt.  che  foife  IXlcttro  più  durtxt  piti 
Cairo  r e piu  preziofo  ; ma  in  quel  luogo* 
della  Scriuuca  linomiaioo  le  vere  pie- 
tre • e.  non  Tlilettro-.  5.  Epifanio  dice^ 
doveni  intendere  del  Giacinto;  anzi  del 
Crilblam{)o • che  è foa  fpezie  «ed  è giaU 
^ lo  roUeggiantc  . Sembra  ciò  vero  ; pcr-^' 
aciié  negli  altri  luoghi  della  Scritturaiove 
,lc  dodeci  Gemme  fono  nominate  « lèm- 
pre  tra  loro  fi  vede  pollo  il  Giacinto  ; 
e rtcll'i/odo  è pollo iroi  nomedi  Liguria; 
(icrchè  forfè  così  era  chiamato  in  quei 
tempi  ; accomodandoli  la  Scrittura  al 
noitro  modo  d'intendere.  Ciòprova..* 
Cornelio  à Lapide  » perchè  da  S.  Giro- 
lamo così  è iatcrpretatojc  perchè  il  Gia- 
cinto è pietra  pwziqfillima  : e non  è vc- 
.■fillmilc  , che  tofl’e  data  tralafciata..  Ol- 
irà di  ciò»  nell' ^pocaliffe  1 1.  io.  invece 
dei  Liguriolì  mette  al  fuo  luogo  il  Gia- 
cinto. lij’Oro\  in  Greco»  fignifica  unr_^ 
cofafoavc  » e gioconda;  e’I  GUcintr>fe- 
condo  Plinio  ÌÌA.J7.1C.0»  col  fuo  Splen- 
dore violatoicosì  pafee  gli  occhi  < c r>ipi- 
fce  • che  fvanifea  prima  che  gli  fatolii  ; 
c i»erò  non  empie  eli  occhi  » che  quaS 
non  gli  tocchi^  Giolèlìb  altresì  Wa 
il  J-igurio , i>cr  la  fua  maravigltofa  bel- 
lezza ; onde  non  è maraviglia,  fe  ddl’E- 
limoiogia  (1  dice  antonomallicametuo 
Li^wio,  quclche  propriamente  è Cincói- 
to . I.iluvio  ancora  pensò , che  folTe  il 
J incurio  ’ una  fpczie  di  Rubino  , che  è 
(letta  Spinella  • come  diremòacl  tratta- 


to del  Lincurio  nel  li^.j.  , 

. 7.  Convengono  tutti  nell'alTerlre  * 
chcjl  Giacinto  degli  Antichi,  era  di  c<^ 
lor  ceruleo  t e vogliono  llìdoro  » Ru- 
berà , e Milio , che  abbia  prefo  il  nome 
dal  Bore  dei  Giacinto  , pianta  bultofa  , 
che  produce  il  fiore  turchino.  Molti,  pe- 
rò, atfermano,  che  la  GemiBa,Giacinto, 
di  Plinio  , e di  Solino  , fia  quella  pietra» 
che  oggi  è appellata  Zattiro  ; onde  Tlm- 
pcrato  ( al  riferir  del  Donzelli  )’  dice  » 
che  mju^eltamentc  veggiamo,il  Giacin- 
’to  degli  Antichi  eifere  molto  diverto 
dal  Giacinto  de'  noRri  tempi  ':  che  il  Suo 
colore  Ha  prapriamence  ceruleo  » ceraie 
molti  fe'  ne  veggono  nella  durezza  dei- 
r Amctillo  » e color  .di  Zaiiro  i c però 
fono  elTi  da  altri  chiamaci  Anetilli , da 
altri  fono  detti  Za.ttri  I parte,  t talpa  len- 
ti» e pactc.no:  del  tutto  nel  colore  Rm  i- 
li  al  fior  di  Giaciruo,  [lianu  bulbofa,  che 
Hufce.tra  le  biade  .Cosi  dicono  ancora  il 
Rueo»  l'Agricola  » edAlcazar,  che  il 
Giacinto  degli  Antichi  fia  lo  Rclfo»  che 
oggi  da’  Gioiellieri  è chiamato  Zaiftro  ; 
benché  Boezio  xup.^o.  (Knfa  » che  Ita 
'Ipezie  d’Artietillo . Come  fcrivc  Coinè- 
'Ito  à Lapide»  c’I  Donzelli , ripone  Plir 
nio  la  Gemma  Giacinto  tra  le  fpczie 
dcU’Ametilloj  ma  gli  Antichi, per  Ame- 
xillo  , incendevano  quella  « che  oggi-  lì 
chi.ima  Granata  Tonde  Boezio  llelTo 
conchiufe  1 Che  jCus  , oc' Gemruirioriim 
ìmperitiat  GemmarHm  nomina  ita  eonfkrt- 
dunt , ut  vìx  al'ujiàicirtì  hac  ìn-reltatHÌ 
poTir.Gualtero  Carleton  Dj  Fo!jilib.rcriC- 
fc  ancora  5 Tlìniì  Hyacinthus  hoiie  inter 
./tMetbylioi  recenfetur  1 ut  yeterum^.Ame.’ 
ihyiim proGranato-acxipitur  . 

d.  Convenendo,  i>erò,  tutti , che  il 
Giacinto  degli  Antichi,  e di  lMinio,fia  il 
ZaHìroi  dicono  Alcazar  , e Boezio  likz. 
è«p.i  19.  riferiti  da  Cornelio  è Lapidei» 
.Apocalypf.  cap.ix.  chejl  Za 'Sto  di  Pli- 
nio (la  una  fpcz  ie  di  q nella  pietra  '»  che 
ora  lì  appella  Lapìsiazolo  ; cioè  » che 
non  ha  vene  • nè  polvere  d’ocò  ;ma  fein» 
tiUe  « o gocciole  d'oro  » in  un  piano  ce- 
ni- 
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ruleo  : e che  Ha  la  più  nobile  quelUt  che  Sandalho  è ora  conofciuto  fotto  nome 
j)iu  dimoltra  il  colore  del  Cacio  Icreno  di  Giacinto . 

Iciua alcuno mcicolatncnto  di  violato,  A R T I C.  IL 

Quindi  Lpifaiiio  numera  tra  le  Ipézie 

ccl  Zaiuio  u Cianao,  che  eloltcìio,  Delle  fpe^e  del  Giacinto , 

che  il  LapislazoU  to  una  lua  Inezie  .11 

Ilalecampio  aiucii  comentanuo  Pii-  n.  l~xUe  fj-ezie  di  Giacinto  pro^ 
nio  dice,  che  quelle  cole,  che  Piimo  pole  il  tìnto  AlbcrtoMa-- 

icrivc  del  Zaiiuo , non  convengono  al  gno,  e l’Agricola  al  cresi  ; cioè  iGiacin-  "* 
noiiro  Zaitiro  ; ma  al  Cianeo  . ti  malchi  di  colore  piìiol'curo  , e le  fem- 

S>.  il  Giaciuto  duni^uc  degli  Antichi  mine  dicolor  piu  dilavato  . Tre  ne  af- 
era ceruleo  , c violato.  Cosi  Cornelio  d legnò  il  Rueo  : quattro  Boezio  , cioè  il 
Lapide  CoiiMKnt.  in  £xod.  cap.z  5.  verf,^  rilplendentc  , che  dimoitra  il  colore  del 
dice  , che  il  Giacinto  propriamente  é l'angue  biliolb : quello,  che  è rolTo  » 
una  l'pczie  di  viola , da  cui  ha  prefo  il  e biondeggia  : quello,  che  ha  colore  di 
nome  la  gemma  limile  a tal  color  Oi  vio-  bipndo  elettro  : c l’altro  pieno  di  colo- 
la  i e pero  la  lana  Giacintina  è di  colot  re  di  elettro  bianco  , e rifplendente,  che 
violato  c celelte  t e nelì'EjJòdo  rpeifo  il  nella  durezza  è diiÓmile  , e viliUìmo-, 
Giacinto  ligniiìca  quella  lana  violata  . Camillo  Lionardo  De  Fonte  Lapìdunta, 
Spiega  i^ró  il  Bechero  , che  ora  il  Già-  convcrtito  in  Dialogo  delle  Gemme  d* 
cinto  de’  Moderni  dimoltra  il  colore  del  Lodovico  Dolce,  tre  Giacinti  dillingues 
(angue  troppo  biliofo , che  è rottimo'  e il  Cranaiko  fìmile  alla  Granata , e tra- 
quello,  che  gialleggia  colla  roiFezza  del  (parente  nel  giallotil  CriJoUtko  più  a^icr-^ 
Croco, è più  vile  t cd  è vilillìmo  , fcc  lì-  tamente  gialfoied  il  Zajirino  di  col  or  ce- 
rnile all’^ettro  biondo,  perchè  non  tra-  ruleo  chiaro  , che  trafpare  nel  giallo  , 
luce . Dice  lo  Iteiia  Cornelio  à Lapide  , chiamato  Giacinto  yène^iano:  e dice, che 
che  fecondo  Boezio  C.19.Ì  moderni  Già-  iduc  ultimi  itcno  più  duri,  ed  appena  _ 

^ tifiti  edèndo  aurei,  e mellei,  fonai  Gri-  col  Diamante  legnar  (ì  polfano  , e di 
foliti : e’I chiamarli  quelli  Giacinti,  è natura  anche  frecfàidìmi  : e‘l  primo  piu  ^ • 
invenzione  moderna,  cagionata  , perchè  caldo , e piu  keep  ì ma  tutti  di  virtù 
^ima  lì  chiamavano  Giacinti  làiWinfi . uguali.Il  Cardano  De  i^artetàt.  quattro 
Rosicava  da  Alberto  l’Alcazar;  poic-  fpezie  deferive  : il  primo  Umile  al  Ru-; 
che  il  Volgo  lì  ha  ritenuto  il  primo  no-  bino  , o Granato:  l’altro  limile  alla  Sar- 
me  di  Giacinto  , e’I  fecondo  di  Zattìro  da , che  trafparendo  nell’aria  , vi  riluce 
ha  tuciuto.Sicché  il  Giacinto  degli  An-  il  giallo  : l’altro  limile  al  Grifolito  gial- 
tichi  • c’I  noltro  Zalhro  fu  ceruleo  di  lo,  denlb,  e cupo  ; il  quarto  giallo  chi&- 
colore  , che  un  poco  li  dilavava  col  vio-  ro,  che  nel  bianco , o aqtieo  trafpare  a_* 
laceo , come  dicono  Plinio  , S.  Gitola-  guifa  di  Topazio  , ed  è il  peggiore.  Nel 
mo , il  Nilléno  , Gregorio  Magno , Eu-  lib.  de  SuBtilitate  tre  fole  fpezic  deferif- 
chcrio , cd  altri  : e quelle  colè  , che  i fe  » cioè  il  Pavonazzo  , come  fono  ah  u-' 
Moderoi  attribuilcono  a’ i Zartiri , con-  ne  fpezie  del  fior  Giacinto:  l’Aereo, 
vengono  agli  antichi  Giacinti . come  il  Grifolito:  e TAqueo  giallctto 

IO.  Scrive  io  Scrodero  , che  il  Già-  eWaro  , migliore  di  tutti  gli  altri , che 
cinto  è Gemma  aliai  lucida,  che  roileg-  dicono  Aquatico*  Nel  librt^oi  De  Gem- 
gia  dal  biondo  , ed  imita  le  fiamme  del  mir  , df*  Co/or.  due  fpezie  allegnò  , una 
tuoco  : e rifierifee  il  Garzia,  che  ncll’In-  rofla  piu  nobile,  e fimile  al  Carbonchio, 
dialia  di  vililfimo  prezzo,  come  la_»  ^e  tolto  dal  fuoco  lì  muti  : e che  fi  tro- 
Granaia  . L’imperato  alferma  , che  il  ti  co»!  piccìoia,  che  appena  Ila  più  gran^ 
Ton.I.  - Hh  . de 
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de  della  lente;ma  che  i Gioiellieri  invece 
di  quella  moflrino  il  Granato  Etiopico» 
Afferma  crederfi  certamente»  che  faccia 
l'Uomo  ficuro  da’  fulmini,  e dalla  pelte: 
e fé  chi  lo  porta  fia  tocco  dalla  pelle,  la 
gemma  perda  il  fuo  colore , c fpiendore. 
Che  portata , o bevuta  » corrobori  il 
cuore»concilii  il  fonno,accrefca  gli  ono- 
ri , le  ricchezze , c la  prudenza  : e che 
faccia  lo  flelTo  quello  , che  ha  colore 
del  fiore  de’  Garofani  Turchefehi  » Qua- 
fi  di  rollo  d’uovo  ; ma  fplendido  e cnia- 
ro.  Dice  » che  è veniiflo  , e che  non  fa- 
cilmente fi  vizia  » perchè  è alciuanto  piu 
duro  della  Corniofa  » ma  di  efficacia  li- 
niile  alla  prima  fpede . Della  vanità  jrc- 
rò  delle  virtù  da  lui  celebrate  > fcrivero 
ino  nel  feguentc  Articolo  . 

iz.  Scrive  l’Agricola  fiè.p.  Minerai, 
thè  i Moderni  Autori  dì  tre  Gemme 
fanno  un  Giacinto» che  in  tre  fijezie  di- 
vidono , cioè  in  Granatico , in  Grifolito 
citrino,  ed  in  Giacinti  Veneziani , che 
fono  gli  Aerei,  o Ciani, cioè  celelli  chia- 
ri . In  maggior  mimerò  le  Ipezie  diftin- 
cuonoTAutor  dclTeforo  delle  G\oje%t 
l’Aldrovandi  t e come  fono  varie  Icfor- 
fe  de’ Giacinti,  così  variamente ‘neH’I- 
talia  fon  chiamati.  Il  i.  è il  Granatico 
limile  al  Granato  , in  cui  non  fi  vede  il 
giallo  , le  non  ne’  molto  grandi , e luci- 
di, o quando  nell’aria  traqwrifconm  e fi 
Veggono  qucfli  aliai  grandi  e bellilfimi 
nelle  Croci,  e Mitre  àntichcdclIc'Chie- 
fc  Cattedrali  .11  a.  è fimile  al  vino  , che 
biondeggia  nel  roffo  : e penfà  TAldro- 
vandi , Ae  quello  folle  il  rubino  biondo 
del  Garzia  .11  J.  è altro  Granatico;  ma 
vi  appare  ancora  il  giallo  mefcolato  col 
purpureo,  e tutto  ben  chiaro  r edkefì 
Giacinto  del  Cairo,  di  Babilonia  . Il  4. 
uando  in  quella  Ipezie  vi  fi  fcqrgono 
entro  gocciole  d’oro  rifplendenti,come 
Stelle;e  vogliono, che  quello  fia  ilSanda- 
ftro  diPlinio.Dice  ilDonzeIli,che  quefto 
Sandallro,oGramantica  fial’otthno  Gia- 
cinto,lìmile  alla  Granata^letto  Giacinto 
Guarnaccino  , lodato  da  Serapione  , d# 


Pietro  Pintore  , e da  Boezio , che  fcri- 
ve  : Omnibus  fraferuntur  , qui  ignir  in- 
ftar  rutilanti  ac  cocci  colore m rrjerunt , ac 
ad  Carbnncuìi  genera  re ft  ni  pofjunt . Il  j. 
c]^uando  nel  roflb  giallo  vej^gonfi  atomi 
chiamati  ampolle  nerigne,  detto  con 
errore  dagli  Orefici  Crilopazzo  ; i^rrchè 
uello  nome  lignifica  aureo  ver^  . Il 
. quando  prevale  il  giallo  ancora  di 
primo  afpetto;  ma  non  e del  tutto  chia- 
ro , e puro  , come  il  Grifolito  ; anzi  ti  - 
ra  all’ofcuro  , ed  al  verdaccio  ; è ancora 
vero  Giacinto , che  tira  al  Topazio,  o al 
Crifolampo  , il  quale  per  elTer  malin- 
conico di  villa  , luole  acfoperarlì  in  Cò- 
ilantìnopoli  per  far  l’elertuario  di  Gia- 
cinto. Il  7.  quando  prevate  il  giallo,  ma 
alfa!  aqueo,  e per  lo  più  i ìa  pietra  è 
fporca  , o difettofa  conibglic  , capelli , 
e fimilì  cofe  ; e pare  Giacinto  vile  , che 
tira  al  Berillo  ; è nondimeno  in  quel 
giallo  ottufo  » e di  corpo  più  netto , e 
più  fottile  , e tralparcnte . L’8.  quando 
prevale  il  rolfo  piu  , o meno  chiaro,  co. 
me  fi  vede  nel  Sardio  , o nella  Corniola , 
tenuto  da’  Turchi  altresì  per  Giacinto  . 
Il  9.  de*  Ciani , detti  Giacinti  Venezia- 
ni,dicono  elTcrvi  dife  forte;  una  di  color 
cianeo,  cioè  azurro  chiaro  ; ma  di  cor- 
po fottile  , e trafparente  in  giallo  , che 
pare  una  fpetie  di  Zaffiro  chiaro  , c tal- 
volta ritiene  della  porpora  ,0  del  pavm- 
naazo  del  Giacinto;  e queflo  è il  nobile, 
e tutto  fimile  ad  una  (pezie  del  fiore  di 
quello  nome , dove  nel  faz  turo  chiaro  fi 
vede  qualche  cangiante  di  porpora  , o 
pavonazzo  . Altri  di  quella  (pezie  han» 
no  corpo  gralFo , poco  tralucente , c l’a- 
zurro  tanto  chiaro , che  non  rallegra 
l’occhio,  e nc’ contorni , che  fono  più 
fonili,fi  vede  qualche  lume  di  giallo'.e  di 
quelli  nc  fono  in  Germania, cd  in  Boero^ 
mia,  detti  d»  alcuni  Òrfani  ; tra’  quali  fi 
trovano  altri  di  color  pattidilfimo  , e di 
corpo  groflb,  ed  ottulb,come  la  Cornio- 
la ; ma  trafparifoono  nel  giallo:  e fono 
anche  Giacinti  Cianci  , e vili . 

ad*  B Calieri  forifle  del  C iacinto  Le- 
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hda  t detto  Orientale  da  molti»  e Guar~ 
naccino  in  K.orAa  » c che  la  fua  breccia 
lìa  di  color  naranzato  Icuro  » di  durezza 
del  Granato  : e pochi  fc  ne  pongono  in 
anelli  ».  perché  gli  Armeni  |>oco  ne  por- 
tano nell’Italia  : e quelli  » che  portano 
a Roma  a vendere  agli  Speziali»  a paga- 
no lino  a dodici  ducatoni  1 oncia»  brut- 
ti » e belli  » purché  lìeuo  veri  Guarnac- 
cini  per  ulb  della  Medicina  : e fé  a cafo 
fi-erqvano  di  quelle  pietre  lavorate  per 
anelli  » riefeono  cosi  belle  » che  i Gio- 
iellieri le  danno  nome  di  Pietre  Armen- 
dine  : e la  maggior  parte  fono  per  fua 
naturalezza  con  sì  vago  colore  » che 
rallera-a  il  cuore  in  mirarle:  c rare  fono 
quelle  »cbe  abbiano  difetti  . Il  Giacin- 
to ^.kcidenule  è chiamato  Crifopazzo  » 
come  diremo  nel  cap.t^. 

*4.  Divide  lo  Scrodero  i Giacinti 
in  Oiientali»  ed  Europei  . (Quelli  fi  tro- 
vano nel  Fiume»  che  confina  colla  Slcfia, 
«fono  più  vili  degli  Orientali  : ed  in_# 
quanto  al  colore»  altri  fono  limili  al  mi- 
nio » o al  fangue  troppo  biliofo»  é fono  i 

Eiù  nobili  : altri  con  roìTezza  di  croco 
iondeegiano  ; altri  dimoflrano  in  tut- 
to il  colore  deli’Elettroi  e fono  i più  vi- 
li‘.altri  l’elettro  bianco»  e lucido  » e fo- 
no i vililRmi . Dice  il  Donzelli  » che  fi 
trovano  anche  i Giacinti  neU'Etiopia  ; 
ma  gli  Orientali  » come  ancora  dice  il 
Garzia  » fono  nell’llbU  di  Cananor,  Ca- 
lecut  » e Cambaja  . Dice  il  Renodeo  » 
che  altri  Giacinti  fono  rolli  » altri  ceru- 
lei » o Veneti  » altri  di  varj  colori  dillin- 
tì  i ma  che  quei  di  un  colore»  fono  i mi- 
gliori , e i piu  preziofi  » c che  gli  Arabi- 
ci fieno  i ^(Emi.  AtFerma  altresì  , che 
Plinio  riferifèe  i Giacinti  cedrini  » ed  al- 
cuni coloriti  di  varie  vene  bianche  ; e fc 
quelli  fi  trovano  » dir  fi  pofTono  Lcil- 
cocrifi  » c fono  H Leucocbtyjìit  de*  Greci; 
e che  fi  dàunafpecie  di  Succino  bion- 
do » fincero  » e lucente  » detto  Crifelet- 
tro  da'  Greci  : e quello  alcuni  ignoran- 
ti prendono  per  vero  Giacinto . 

15.  Da  tante  diverlìtà  ^ Giacinti  » 
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che  gli  Autori  deferivono  » ben  pare  » 
die  quanto  più  fi  sforza  uno  Scrittore  a 
lapcrgli  diftinguere  » più  fi  confonde- 
rà chi  legge . A quella  diverlìtà  lì  ag- 

Sono  1 falli  » e l’abbaglio  » che  può 
tré»  una  pietra  per  ràltra  prenden- 
do » perché  molte  nel  colore  lono  fimi- 
li  . E’  quella  una  delle  dilhculti  , che 
neirilloria  tutta  delle  Gemme  s’incon- 
tra» come  abbiam  pur  detto  nel  li^.i.Bi- 
fogna  però  dire  » che  fono  i Giacinti  di- 
verfi,  e fecondo  i luoghi»  e fecondo  ogni 
minima  di  verfitì  di  colore.  Pietro  Ca- 
liari  per  ufo  degli  Sjieziali  loda  i fram- 
menti de’  Giacinti  Orientali  Guarnacci- 
ni  » che  ufano  i Romani  » e 1 Giacinti 
Grifopazzi  » de’  quali  in  Lombardia  lì 
lérvono  : e rifiuta  il  Zargone  di  Francia  * 
non  clfendo  vero  Giacinto  . 

A R T I c.  .nr. 

Delle  P\rta  del  Ciatitti» 

t6.  A Fferma  lo  Scrodero  » che  f 
XX  Giacinti  hanno  virtù  di 
fortificare  il  cuore  » difendere  dalla  pe- 
lle » e contro  la  ItefFa  ila  ottimo  rime- 
dio il  portarlo  ai  collo  » o nell'anello.  Il 
Quercetano  nella  Farmacopea  Ktformata 
cap.i5.1oda»,cotne  llngolarc»  il  Magilte- 
r>  del  Giacinto  » e come  rimedio  Ipcd- 
fico  contro  lo  fpafimo  » c le  contratture 
de’  nervi  . Scrivono  » che  in  Polonia  vi 
era  in  una  Drogheria  un  grofib  Giacin- 
to » come  un’unghia  » cer..hÌ4to  di  ar- 
gento» che  fi  pretta  va  a*  feriti  ; accioc- 
ché vicino  alle  ferite  mcttcndolo»putre- 
far  non  ^1  potelFero  ; c fe  ne  facea  con- 
tinua f|ierieaza  . Ciò  conferma  anche 
TAIdrovan-lo:  e dice  di  averlo  uilit  r : e 
narra  il  Donzelli  eziandio  » che  la  lleifa 
virtù  fperimentavaii  in  Poloriia»mctten- 
dofi  vicino  a’Carbmchj  peflilc.uiili  . 
Lo  Hello  Aldrovando  fcrive»  che  il  Gia- 
cinto concilia  il  Tonno»  fcaccia  gl’infor- 
tuni : Alberto  » el  Fernelio  contro  i 
▼eleni  lo  lodano  ; così  ancora  Francefeo 
H h z Giot 
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Ciocie  Dtcurat.  morbor.  /èff.i.  lo  nume- 
ra col  ZaHiro  i c col  Praflìo  » contrari  a’ 
veleni  ; il  Marbodeo  vuole  « che  porta- 
to nell’anello,  rende  lìcuro  l'Uomo,  che 
cammina  . 

17.  Celebra  il  Giacinto  arfcora  Mi- 
chele Mercato  , come  giovevole  con- 
tro la  pelle } c che  i^rò  molti  I’uIìqo  in 
Coftantinopoli  : c’I  K.uco  atferma  , che 
per  la  pelle  abbia  una  manifella  <]ualirà, 
ed  una  certa  proprietà  di  giovare  a chi 

10  porta  j ma  vuole  Milio  , che  perda  il 
fuo  fplendorc  , e fi  renda  di  colore  più 
dilavato,  ed  ingrato,  fe  è portato  da 
Uno , che  è colla  pelle  . Serapionc  dice  , 
che  preferva  dalle  faette  ; e che  perciò 
gli  antichi  Allrologi  a Giove  lo  confa- 
grarono  : e lo  confermano  il  Rueo  , il 
Renodco  , l'Aldrovando , e molti  altri . 
Dicono,  che  faccia  crefeere  le  ricchezze, 
egli  onori,  corrobori  il  cuore  , generi 
allegrezza,  e faccia  l’Uomo  grato,  man- 
fueto , e di  buono  configlio  : e ciò  nar- 
rano Serapinne  , il  Rueo , e’I  Donzelli 
con  altri . Vuole  il  Bercorio  , che  abbia 
una  virtù  confortativa  , ratta  a fcacciare 
la  malinconia  t ed  Avicenna  con  molti 
altri  lo  lodano  contro  il  veleno , piglia- 
to in  polvere  , o tenuto  in  bocca  : e che 
fia  di  natura  freddilTimo  . Dicono  Soli- 
no , cd  indoro  , che  fente  i venti,  fi  mu- 
ta fecondo  la  qualità  del  Cielo, "non  ri- 
(plcndendo  Icmpre  nel  modo  llelfo:  per- 
chè fi  muta  fecondo  che  il  giorno  è nu- 
vololb  , o fereno  . Cosi  pure  Icrific  il 
Cioftone  nella  l^aumatofraph.  che  Hya- 
tìmbnt  fermo  cttio  fuprrbire  dicitur,  tm- 
pmliuf,  nub’lo  obfcur’or . Tertìnaci  fri- 
fidìtate  ienfat  cprforc  , atcìur  reftàt,  & 
gtfiantemà  fgvienit  p -Re  adferìt.  Beda^ 
con  molti  riferiti  dal  Pelbarto  nel  fuo 
Kojar,  dicono  , che  il  Giacinto  , che.al 
fuoco  è più  limile , fia  migliore  : e che 
tra  le  altre  virtù  difcaccia  i vani  fofpet- 
ti , rende  le  membra  vigorofè , provoca 

11  fonno,  e là  il  corpo  tutto  fano . 

18.  Altre  virtù  riconofeono  nel  Gia- 
^intoi  poicchè  Camillo  Uonardo  dice./ , 


che  accrefcB  l’ ingegno  , l’onore , e 1*-* 
ricchezze  • Alberto  nel  lib.detìe  Firth 
delle  "Pietre  dice  , che  il  Giacinto  è di 
molti  colori , e’I  verde  colle  vene  rolTc 
è il  migliore  ; e che  i Filofofi  affermano, 
che  portato  nel  dito  , o al  collo,  rende  i 
pellegrini  ficuri  ne’  viaggi,  e gli  fa  effe- 
re  in  grazia  degli  Ofpiti,  e de’  forafliorf» 
Gaudenzio  Merula  nella  fua  Selva  di 
varia  Le j^ipiie  lib.  4.  cap.ii,  dice  , che 
il  Giacinto  ha  proprietà , che  chi  ne  fa 
un  Sigillo  , e lo  porta  , è ficuro  dalle./ 
faette,  e che  la  virtù  1’  ha  da  Giove  . 

ip.  Molte  altre  virtù  riferifeono  de* 
Giacinti  s anzi  dice  Cornelio  à Lapide  , 
che  qiiclle  ,che  attribuifeono  a’  moder- 
ni Zariiri,  altresì  agli  antichi  Giacinti 
convcngpnwe  che  molte  virtù  fono  da- 
ll Uomini  dotti  credute  , le  quali  egli 
ima  favolofe . Certamente  molte  virtù 
delle  Gemme  legger  fi  dovrebbero  ne’ 
libri  de’  Poeti  ; ma  troppo  difconvengo- 
no  in  quelli  degl’  Illorici  naturali,  e de’ 
Medici . ^ una  minima  parte  di  tante 
virtù  riferite  foffe  vera  , farebbe  vera- 
mente affai  grande  il  prezzo  di  un  pic- 
ciolo Giacinto,come  valevole  ad  accre- 
fcerc  le  ricchezze, ed  a fcacciar  tanti  ma- 
li. r favolofi  Arabi  molte  favole  nella 
naturale  Ifloria  hanno  introdotte, s mol-~ 
te  fuperftizioni  altresì  gli  Uomini  vani  ; 
però  bifogna  dire  » che  fono  affai  più  le 
favole  delle  verità  , che  fi  fcrivono  in- 
torno le  virtù  t e forfè  la  verità  fteffa  in  ^ 
ninno  ha  il  fuo  luogo  . 

20. . Dicono effer  diiriflìmo  a fcolpir- 
fì  il  Giacinto;ma  che  fcolpire  fi  poffa  col 
Diamante  . Nelle  Spcrienze Fiorentine 
fatte  collo  Specchio  uflorio  fi  legge, che 
il  Giacinto  più  agevolmente  dello  Sme- 
raldo fi  llrugge,  e fi  riduce  ih  pallotto- 
la dalla  forza  del  fuoco.  Prima  di  flrug- 
gerfi  non  cambia  colore:  e flnitto,fi  co- 
pre di  un  bel  color  nero,  e lucidote  cre- 
fccndo  '1  calore, divicn  turchino,trafpa- 
rcnte,e  bellinìmo.  Poca,  anzi  infenlìbile 
mutazione  fi  offerva  nella  durezza  : c’I 
pefo  fi  mantiene  • 

ar- 


dici- 


Del  Giacinto 

A R.  T 1 C.  IV. 

T>t’  Simboli  del  Giacinto  . 

11.  T LGiacintoè  la  fettima  Gemma 
I del  Razionale  del  fbmmo  Sacer- 
dotC)Chiamata  col  nome  di  Ligurio  nell’ 
Ejjodo  cap.  iS.  come  neir./<r<.  i.  ab- 
biam  detto.  Scrifle  il  P.  Lodovico  Iltcl- 
. la  de'  Predicatori  in  Exod.  c.zS.Schol.i  2. 
del  Ligurio  • e del  Giacinto  trattando: 
Forfan  Carbmtulì  jfwur  eli  in  Liguria  • 
de  quo^limut  ìib.  }7.  cap-  7.  Indè  /ìj»k- 
rÌMi  gemma  diSa  ftt  > cw/ur  color  igneut, 
tr  aquUperfufaexardeJdt. E' inche  Tiin- 
decima  Gemma  della  Cittì  di  Dio  nell' 
^pocaliffe  cap,  zi.  e viene  attribuita  ad 
Afer, Patriarca  della  Tribù  d'Ifraclci  ed 
all'  A|)oftolo  Siraone  Cananeo  1 che  fu 
di  coltumi  celcfti  e foavi  > come  dicono 
Cornelio  I Lapidc.il  medefimo  P.  Idei- 
la > il  P.  Pencini  Comment.  in  Mattheti 
Evangel.  il  Syntax.  cap.  10.  verp  iz.  ed 
altri  S]x)lltori  della  Sagra  Scrittura  . 

zz.  Riccardo  Vittorino  cap.zi.  /ipoc. 
fcrive  > che  Hyacìnthus . qui  cum  aere^ 
mutatur  « cum  fereno  ferenus . c «im  nubilo 
nubilut  « virtutem  fraterna  condefcenfio- 
nis  delignat'.  ed  altri  lo  fanno  (imbolo 
di  pradente.atfettuofo,  e difcrcto;ral1e- 
randod  con  chi  (ì  rallegra,  e condolen- 
oli  con  chi  fi  duole  . Per  la  fua  virtù 
di  togliere  la  malinconia  > dicono  cITer 
fimboìo  della  ferma  fperanza  .(tira  nel 
Cielo  1 c nelle  mercedi  eterne  ; onde  il 
Fedele  trionfa  di  tutte  le  raiferie;e  per- 
chè refifte  a’  veleni  « fignifica  la  confor- 
mità a Dio,  e la  refidenza  alle  ama- 
rezze de'  difadri  ; ed  altri  Simboli  vi' 
(piegando  nel  Mondo  Sinabolico  1’  Ab. 
Picinelli . ScrilTe  ancora  Cornelio  ì La- 
jpide  in  Exod.  cup.  z^.  rer/.4.  che  TVo- 
f alogici  ffyacintbut  eceteHem  mentem  , dr 
canverfationem  rep^afentat  ; e però  la 
Chiefa,ed  ogni  aninu  Tanta  fi  calza'col 
color  violato,  cioè  cele  de  : e fi  ha  in 
E^echieletó,  to.  Calceavi  teianthino  ,0 
come  fpiegano  i Settanta  • hyacintbino; 
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acciocché  con  tal  fimbolo  fignificafse 
Dio»  la  converfazione  de'  Santi  ,che  fo- 
no nella  Chiefa,  clfere  celede  . 

zj.  E’  fimbolo  anche  il  Giacinto  di 
coloro , che  difprezzano  il  Mondo  , ed 
amano  le  cofe  celcdi . Significa  la  Cle-r 
menza  di  -Dio  : e la  vede  di  color  Gia- 
cintino,ordinata  nell'  antico  Tedamen- 
to  , per  adornare  il  Sommo  Sacerdote  » 
può  dimodrarcla  Clemenza  di  Grido , 
che  da'  nodri  Pittori  è dipinto  colle  ve- 
di di  tal  colore , per  infinuarci  la  defsa 
Clemenza  verfo  il  genere  umano . 

Z4.  Dicono  « che  il  Giacinto  turchi- 
no lignifica  elevazione  di  mente  a cofe 
pellegrine  »e  magnanime,  ed  animo  in- 
vitto : e che  il  rodo  dinoti  furore  , che 
a mal  fine  conduca  ; onde  Ovvidio  nel- 
le Metamorfoft  Uh.  cantò  di  Ajace  s 
Finto  da  dopìa  .Ajace,  pereb'evide 
Eljer  l' armi  S .Achil  date  ad  Ud/Jè» 
7V«Te  lajppaia  ,e  in  fubitan  furore 
Si  pajtà  ìlpettoionde  hnio  fua  vitai 
Edil  perfato [angue  in  terra  fparfo, 
Cangiolfi  in  quello  fìor, detto J acinto  , 
Può  efser  fimbolo  altresì  di  dolore,  e di 
diiTCrazione  : e dello  (lefso  Ajace  can- 
tò l’AnguilIaracnnt.  it. 

£ del  [angue  i-  che  in  copia  ivi  jt 
Jparfi, 

XJn  fior  furpwreo  in  un  momento  ap^ 
parfe  .. 

Quel  fior  leggiadro , in  cui  cangifijfi  il 
Min  ^ ■ 

Ci  1 i'  .Amiclante , di  quel  [angue 
ufeto  : 

E dal  colore  in  fuor  limile  al  giglio 
Le  vaghe  foglie  in  un  momento  aprìo  • 
Formarfi  ancor  nel  bel  color  vermi-  . 
glio 

Le  note  * che  v'  imprejje  il  biondo 
Dioi 

. Emolr]  il  novo  fior  ieferitto  (come 
V altro)  il  duol  diJacinto,e'l  co!tui 
nome. 

Così  tutti  i fimboli  del  fior  Giacinto, 
alla  gemma  di  tal  nome  applicare  fi  pol^ 
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Delta  Sarda , e della  Corniola  . 

C A E.  VU. 

*•  R.A  le  Gemme  Semidiafane, 
J.  • o mezo  tralparenti,già  aoie 
agli  Antichi  « annovera  il  Gioitone  il 
Cardio,  come  riierifee  il  Bechero:  ed  al- 
ferraa  il  Kueo  « che  era  tenuta  in  gran_, 
prezzo»  alTai  piu  xiiqiielchc  oggi  li  tie- 
ne; onde  per  la  fua  nobiltà  è nominata 
nella  Sagra  Scrittura  . Scrille  Beda,  che  i 
l'igliuoli  d'  Ifraele  quando  erano  nel 
Deferto , molte  di  quelle  pietre  (colpi- 
rono i forfè  perché  molti  credono , che 
tra  le  Gemme  non  (la  alcuna , che  di 
quella  minor  danno  riceva  nel  maneg- 
giarla, non  venendo  macchiata.,  chc^ 
clcir  olio  , 

A R.  T I C L 
J>e'  nomi  della  Sarda . 

a.  Vera  nente  grande  U ditFc- 

JCj  renza  degli  Autori  nel  de- 
fcrivere  quella  pietra  : e ’l  R.ueo  fa  di- 
Itinzione  tra  Sarda  , e Sardio  , dicendo 
nel  Hb.z,cap.6.  Sardium aVlinio  Sardam 
yocari  iirrenio;  tametfi  non  defiat  viti  non 
tncelebres  , qui  abhac  Sardium  mnltum  di- 
fcriminarì  indicent , quod  vtdilìcet  hic 
ruher , illa  verò  alba  vilitur  . Forfitan  vo~ 
,CKm  vìcìnìtai  "Plinio  impofnit.  Trattando 
poi  nel  cap.  zo.  diilintamente  del  Car- 
rìeolo,dice , che  Gemma  efl  md^ar  is  , mi- 
mi colore,  fublanj^uìdo  tamen , jen  rideli- 
.cet  in  humanam  carnem  perjpuuttas  pcr- 
fnfa. 

3.  L’ Autor  del  Tefora  delle  G iofe, 
detto  Accademico  Ardente  Etereo, trat- 
ta anche  nei  cap.ii.  della  Sarda  , e nel 
13.  della  Corniola  . Albert-,  alfegnò  al- 
tresì la  (lelTa  ditferenza  ; ma  dice  Boe- 
zio, che  lia  una  (tcira  gemmate  che  (ì  (la 
Alberto  nimiumeopìa  ^ceptus  ; eade 
enim  Gemma  efi . L*  Aldrovaadi  aifcrnu 


parimente, che  fi  fieno  molti  ingannato 
trattaikione  in  diltiiui  Capitoli , come-» 
Alberto  , Kueo , c Ma;b<ideo  j mentre-» 
Boezio, ed  altri  vogliono, che  fieno  tut- 
ti nomi  lìnonimi.  Lo  Scrodcro,e’l  Don- 
zelli anche  dieono , che  fia  una  medefi- 
ma  pietra:  appo  il  ficcherò  li  logge  Sar.- 
dim.  Sarda,  Carneolas  : il  Conte  Mcdcar- 
do  nel  filo  Mufeb  dice  , che  il  Sardio  è 
quella  pietra  , volgarmente  chiamau-* 
Corniola  . Quei  però  , che  le  fanno  di» 
llinte  , altérmano  pure  , che  la  Corniola 
fia  f^iezie  della  Sarda,  come  1’  Agricola, 
e’I  Ordano.  La  dicono  ancora  Cozneo- 

10  , o Corniola  , o Cornarina  , più  toAo 
dovendoli  dire  Carneoia  , o Laroerina; 
perchè  lì  aifomiglia  al  color  fanguigno 
della  carne  umana,  o come  altri  cLicono* 

. lotwra  camion  fimilis  colore  JemìperfpU 
cita  ; il  che  fi  legge  nel  Lejjico  Med  ico  di 
CafielloBrunone  , ove  ancora  è detta 
Cornelius  ,£Sardtos  lapit . Cosili  P.  Fi- 
lippo Pencini  fopra  V Evangelio  di  S. 
Matteo  cap.io.Syntax.  nnm.  7.  mollrando 
ja  itclfa  pietra  iimbolu  di  S.  Partolom- 
meo , fcriiTe  : Etfi gemma  hujHjmpii  car.. 
nem  hamanam  re  ferì;  nnde  volgd'Carneri- 
na%&  corrnptè  Cornerina  ( ita  Tirìnus  ) 
vocatun-quìt  nifi  Bartholomxos  cameitta 
vìvam  olleniit  i 

4.  Vuole  Pliai  o , che  abbia  prefo  il 
nome  da  Sardi  Città  della  Lidia  ; perché 
ivi  fu  prima  ritrovata  : altri  dalrlfola 
di  Sardegna  , ove  molte  fe  nc  trovano; 
iKa  Bernardo  Celio  Minerai,  z.  de  Sarda, 
con  S.  Epifanio  vogliono  , che  fia  detta 
Sarda  ; perchè  ha  fimilitudinezl  Tuo  co- 
/lore  con  quello  delle  Tarde  falatc  . Aria 
Montano  crede , che  abbia  corrifpon- 
denza  il  nome  dì^rdio  con  quello  di 
fangue  , di  cui  quefta  pietra  c tinta  ; t_» 
che  in  fatti  non  altro  (la  il  Sardio  , che 

11  R.ubino.  Anche  Andrea  Cefarìenfe 
18  .Apoc.  cap.  6^.  difle  ; Sardium  folgi  do, 
pelluàioiue  colore  ignem  amulari . Ifido- 
ro,  1’  Abiiicnfe,  Bartolomraéo  Anglico, 
ed  altri  vi  riconofeono  ancora  il  color 
vermiglio  , e rolfo  ; ma  eficndo  il  rolTs 

colore 
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Colort  del  Sardio  , ditferente  dal  roflb 
del  Rubino  , come  diremo  , non  può 
prendere  il  nume  dal  làngite  « ne  può 
dird  Rubino  i come  vuole  1*  Alcazar; 
ed'endo  anche  dillercnti  i nomi  di  lìOr 
guei  e di  bardio  . 

A R T I c.  n. 

f 

De’  roioritC  delle  fpe^ie  iella  Sarda  , 

I 

f.  T^Eftrive  Alberto  prima  il 
-Sardino  • dicendo  1 che  fia 
pietra  anticamente  numerata  tra  le  pre- 
ziofe  t e che  ha  un  roflb  fpeffb  con  fo- 
itanza  ofeura  < e penetrabile  : e che  il 
trovi  di  cinque  modi  : ed  una  è molto 
penetrabile  1 che  la  (lima  matrice  delle 
altre  . Dice  eflere  fiata  ritrovata  la  pri- 
ma volta  nella  Città  di  Sardo , e che  ac- 
cenda 1'  animo  all’allegrezza  , aguzzi  1* 
ingegno  , e per  virtù  contraria  leghi- 1’ 
onicino  I acciocché  nuocer  non  poifa. 
Deferive  poi  la'Sarda,  che  al  legno  fi  at- 
taccaicome  la  Calamita  al  ferro;  ma  per 
Sarda  vuol  dire  la  Sagda  di  Plinio,di  co* 
lor^  che  verdeggia  , di  cui  dicono  ellcr 
proprio  l’attaccarti  al  legno»  come  al 
ferro  la  Calamita;  ma  1’  abbiamo  per  fa- 
vola . 

<?.  Cornelio  à Lapide  2 indice 
della  Sarda  : fidi  Sardium  otim  ofaeim, 
tiuHc  pelluciduin . Ritfovanfi  di  più  colo- 
ri « da’  quali  le  fue  fpczie  fi  cavano  : al- 
cune di  colore  aflai  rofTo  » come  le  locu- 
fte  marine  cotte:  altre  più  ofeure  » o più 
chiare  : altre  dì  color  di  mele  t e quelle 
Minio  tiene  perle  più  vili  *come  quelle 
di  color  di  creta  cotta  . L’ Aldrovandi 
numera  quelle.che  biancheggiano, quel- 
le, che  rofleggiano,  e quelle  , che  danno 
al  biondo  . Serapione  per  la  Sarda  inten- 
de il  Succino  o Elettro  y che  tira  la  pa- 
glia . Lo  Scrodero  nomina  le  rolic  , le 
tinte  di  poca  porzione  della  roflezza  del 
fangue:  e quelle  , che  dal  roflb  tirano  al 
biomio.  Diconii  mafehi  quelle»  che  aci^ 
tamente  hfplendono  : e femmine  le  piò 


gralFc,  di  color  lavato , e pallido , che  % 
latica  fi  penetrano  da  una  parte  e l’ al- 
tra colla  villa  . Ferrante  Imf^rato  ripo- 
ne le  barde  tra  le  pietre  focali  trafparen- 
ti:  e dice,  che  nafeono  nelle  pietre,  come 
r animelle  de’ frutti . 

7.  La  più  lodata  vuole  Io  Scrodero* 
che  fia  la  Corniola  di  Sardegna  t pof 
quella  dell’  Epiro , e deH'  Egitto  ; ma  le 
Babilonica  migliore  di  tutte  . Le  India- 
ne, e le  Arabiche  non  difprcgevoH  , ni  l’ 
Europee  : perchè  fc  ne  trovano  delle  ec- 
cellenti nella  Boemmia , nella  Slefia,  ed 
in  altri  luoghi  . Kel l’India  dicono , che 
fe  ne  trovino  di  tre  forte,  come  fcrive  I’ 
Autor  del  Teforo  delle  Gioje  : e lo  fegue 
il  Donzelli  ; cioè  una  , che  è rofla  dì  co- 
lore : r altra  detta  Demta  , cioè  di  color 
di  minio  aflai  grolfa  : e 1’  altra  fotto  del 
roiro  pare, che  tenga  una  foglia  d’  argen* 
to , e che  l’ Indiana  è più  lucente  ; ma  l* 
Ar^lùca  di  corpb  più  gtoflb  . Il  Recherò 
nomina  ifSardio  Indico,  detto  Dtfemot, 
dalla  grandezza , che  non  tiene  parte 
della  cera  nel  figlilo  : Tolta  , che  induce 
una  certa  canizie  al  Sardiò  : e Spardopt^. 
lìqt , che  è la  flelfa  più  rara  dì  nero . Si 
trovano  anche  nell’  Armenia , nella  Per— 
fia  , e nella  Germania  . 

8.  Narra  ancora  Pietro  Caliari , che- 
fi  trovano  due  fpezie  di  Corniola  « una- 
del'color  del  z mio,  e l’altra  bianca  npl- 
le  Campagne  di  Roma;  ed  anco  per  an- 
dare a Napoli  fi  trovano  certi  làffi  ,che 
fono  Corniole  , e pietre  dure . Afferma 
il  Cardano  De  fubtìl.  che  per  li  figilli  fo- 
no molto  atte  la  Sarda,la  Corniola, ed  iV 
Sardonico;  perchè  non  rapifeono  la  cera» 
facilmente  fi  fcolpifconoielfendo  tenaci, 
e di  mediocre  durezza  : e che  non  facil- 
mente fi  macchiano.Nel7iA.df 

eolor.  (criflc , che  la  Corniola  è il  Coral- 
lo chiaro  -,  ficcome  il  Corallo  è la  Cor- 
nioli fcun  : cd  ambidue  , quando  fono 
perfette,fomig1iano  al  fangue-  Dice,  che 
crefee  la  Corniola  in  gran  mole:  prima  Ir 
fa  bianca  , poi  fi  tinge , come  avviene  al 
Corallo  j e che  non  è in  minor  prezzoli 
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Corallo  appo  i Pcrlìani»  e gl'indiani»  che  lìb.de  Lapid.  ivere  avi^to  dal  Cardano 
appo  noi  li  Balaicio.  c'lZaJhro.La  Cor-  una  Corniola  in  donodn  cui  dalla  Natu- 
fuola  rolla  > c in  puzzo  • che  inoltra  il  ra  erano  Icolpitc  le  ligure  di  un’  albero» 
color  del  fangue  • e la  IbUauza  chiara»  e delia  Luna  cdih'aca  . 
auriocchè  Ila  pura.  La  chiaudi  color  di 

langue  erifplcndentcèraraatrovarli;è  A R T I C.  III. 

nondimeno  gemma  più  dura  del  X)ia- 

fpro.  e più  molle  dell'  d^ata.  Sctifie  au-  Delle  Firtù  della  Sarda . 

cera  1 .che  nonila  \ieduia  Corniola  ne- 
ra . «a.  VT  Arra  Io  Screderò  elTere  in 

9.  Llàvano  gli  antichi  Romani  le  lN  ufo  la  polvere  di  quella-» 

Corniole  per  lare  intagli  colle  immagini  Gemma  ad  ogni  fluuo  di  lingue  : e di- 
,di  loio  Uelli,  e de’ loro  Idoli , ed  in  me-  cono,  che  portata  rallegri  l’animo» 
moria  delle  loro  imprefej  onde  cavandoli  fcacci  il  timore  , laccia  ar^o,  proibilca 
la  terra-,  in  quelle  patti , fc  ne  trovano  il  falcino  , c difenda  i corpi  coiKro  tut- 
eccellenti:  ,c  tante  £c  nc  veggono  fcolpi-  ti  i veleni  ; ma  fpezialmcntc  abbia  pro-^ 
le  con  figure  diverfe  » polle  contoime-»  prjetà  di  fermare  il  fangue  da  quaiUvo- 
,air  opinicne  del  bilogno,  che  non  hanno  gha  parte  feorra  : e legata  al  ventre-»  » 
fine  , come  il  Conte  Mofcaido  riferifee  coniarvi  il  parto.  Lo  flclTo  afi'ermò  Ai- 
tici fuo  Mujco . 11  Virtuofifsimo Mordi-  bcrto:  e^c  lega  l’Onice  • pietra  noci- 
guorc  Strozzi  nel  fuo  Mufeo  in  Roma,  -va  , acciocché  all’  Uomo  non  faccia 
come  rilcrifceriìiuditillimo  Crefeim-  danno,  come  vogliono  anche  Dionigi 
Leni  nella  lua  .4r<adia  Lii.J.Tro/.5.mo-  CarluUano  , e Camillo  Lionardo:  e che 
flrava  Antinoo  in  una  bcUiflima  Cornio-  vaglia  contro  i fogni  malinconici  : ed 
la  in  figura  di  Mercurio  , c di  Arpocratc*.  applicata  fopra  i tumori  caldi , gli  fini; 
ed  altra  colla  figura  di  Perfeo,  che  fi  ve-  euarifea  le  ferite  altreti , ove  c rimallo 
deva  in  piedi  rivolta  in  faccia, che  è poli-  il  ferro, con  cavarlo  fuori . Diofeoride  , 
cura  malagevole  a focmarfi  nell  intaglio  e I'  Abulenfe  in  Exai.  18.  dicono,  che-» 
di  cofe  picciole  e minute  : c lo  Itclib  fveglia  l’ allegrezza  , fuga  il  timore , 
i^erfeo  era  fcolpito  in  abito  diGuerriero,  aguzza  l’ingegno  ,e  nutrifee  1’ ardi- 
ehe  nella  delira  avea  lavorato  in  profilo  re  . _ 

tl  rccifo  tefehio  di  Medufa , e nella  fini-  iz.  Areta  afferma,  che  dia  terrore 
Ara  lo  feudo  , ove  lo  llellb  telchio  era  alle  bcllie  ; ma  da  quella  non  è difiìmi- 
intagliato ed  aveva  a’  piedi  tutto  il  ri-  le  quella  del  Cardano,  di  cui  diffe  Boe- 
maneiite  cadavere  . zio-.StaUum  elt  cum  Cardano  afferere , quoi 

IO.  Alcazar,  appo  r Aldrovando  , e lìti^antei  vì3orei,<2r  f!,eHantei  divitei  fa- 
C ornelio  ù Lapide  dicono,  che  ila  la  Sar-  eiji'.e’l  Rueo  aggiugne,che  ingenioaeu- 
da  madre,ed  origine  dell’  Amctillo  : ed  mn  iavitarey^r  retundrre  '.Hjurìas  credU 
in  alcune  gemnic  fi  vede  da  una  parte  tur:e  che  la  Corniola  liventes denles  pol- 
ii Sarda,  c 1’  Ameuìlo  dalf  altra  . Si  fa_»  line  em-ndat,  omnem  ab  eis  detergens  [or. 
pur'eHa  nell’  Onice  , come  abbiam  detto  ieni’.e  che  placa  iracuniam  animum . 
iicl  liAi.cap.  II.  Quindi  è , che  dicono  ij.  Tra  le  favole,  però, quelle  virtù 
alcuni  aver  la  Sarda  una  fimpatia  coll’  fenza  dubbio  n imerare  fi  polfomiied  al- 
aCnice  nafeendo  talvolu  mikhiate;chc  tre  abbiamo  ancora  riferite  nel  lil>.  1. 
però  fi  aimclla  Sardonica  , di  cui  ferivo-  cap.tó.Dicono  le  Sperienze  Fiorentine, 
remo  al  l^uo  luogo  . Si  trovano  in  Babi-  che  la  Corniola  è più  forte  del  Diafpro, 
Ionia  dentro  le  cave  de’  falli , nel  mezo  c non  fi  liquefi  , fe  non  jwlverizata  , e 
de’  quali  nafeono . Riferifee  il  Gclhcro  con  fatica  di  cenere  coperta  llrug^en- 
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ridulTe  In  pallottole  di  vetro  ver;  Dell’  Onice 

de  chiariflimo  «e  traiìurente.  ~ * 

C A P.  vin. 


ARTI  C.  IV. 

De'  Simboli  iella  Sarda . 

14.  T7*la'Sarda  la  prima  Gemma 
XL  del  Kazioaalc  del  fommo 

Sacerdote  > da  Dio  ordinata  nell*  lEjJoio 
tap.  28.  ed  era  llmbolo  di  Ruben  Pa- 
triarca • e primo  figliuolo  di  Giacobbe  : 
e licoma  ella  ignis  ff  tcie  translucei  i* 
cosi  Ruben  igne  Itbidinii  accenjusad  Ba- 
lani patrie  fui  uxoremaccejjit  i con  altre 
lìmilitudinitche  /piegano  gliSpofitori.il 
P.  Pencini  Comment.Evang.  Mattb-  c.  >0. 
S]/ntax.n.  y.la  Colloca  nel  iéfto  luogo,e 
dice  : Sextum  fundamentum  Sariiur.  Sar. 
dtus  Janguinei  colorii  eji,  ; unie  fignìficat 
martyrii  fajfionem,  imo  perfeSam  confian- 
tiam  Mariyrum  , qui  pro  Cbrijlo  Jangui- 
nem  JuHmjudermt  . 

15.  Significa  ancora  S.  Bartolommeo 
Apbllolo  I che  feorticato  fu  tutto  (àn- 
gue per  Grillo;  ed  otferva  lo  (leiro  Pen- 
cini  > che  benché  a tutti  gli  Aditoli 
per  lo  Martirio  convenga;  nondimeno 
elTcndo  ella  di  colore  di  carne  , lignifi- 
ca S*  fiaxtdommeo  1 che  feorticato  mo- 
(Irò  la  Carne  viva  . Sjggiugnc  ancora  1 
che  in  tam  cruento  Mariyre  Bartbolomao, 
ajo  ipfe  i tanquam  in  pretiojb  ac  pellucido 
Ecckfue  fundamento  SarSo  ex  lapide-» 
fplenduit  Chriliuh  &c. 

16.  Dice  ancora  il  P.Cornel  io  à La- 
pide efler  lìmbolo  la  Sarda  di  una  dot- 
trina ardente!  e del  Martirio;  cosil’Ab. 
Picinclli  la  fa  fimbolo  di  ciafchedun_i 
Martire  nel  fuo  Mondo  Simbolico  , ove 
fplega^altri  Simboliie  perche  relilte  piu 
eli  tutt*c  le  Gemme  alla  grairezzaic  fuc- 
cidumc  ! ed  ottefa  de' licori,  la  fanno 
(imbolo  del  Giulio  tra’  viziali . 


TonuI, 


1.  Ra  le  Pietre  note  agli  Anti- 
X chi  c annoverata  1’  Onice,(è-  « 
condo  la  generale  divifione  di  elTcitatca 
dal  Giollone  , e riferita  dal  Beccherò: 
c la  nobiltà  di  quella  Gemma  è dimo- 
(Irata  dalla  Aia  llefla  antichità  ; poicchò 
c la  prima  nominata  nella  Sagra  Scrit- 
tura , ove  11  legge  nel  cap,  z.  della  Gr- 
neft , che  nafee  nel  fiume  Fifone  , ciodj 
nel  Gange , che  deriva  dal  Paradifo  ter- 
reltre  ; del  che  ne  abbiam  fatto  menzio- 
ne nel  itb.  1.  eapu^.  In  tutti  i luoghi  an- 
cora, ove  le  dodeci  Gemme  (agre  (1  no- 
mi nano,  l’Onice  è fempt  e numerata  : 
così  nella  vede  del  Sommo  Sacerdote-* 
nell'  Eflodo,  èia  duodecima  . Sono  perd 
di  quella  pietra  molto  varie  le  opinio- 
ni, come  brevemente  qui  fpiegare  dob-‘ 
biamo  « 

A R T I C.  I. 

De’ Itomi , f de’  colorì  dell’  Onice  . 

a.  ^ £ grande  è la  dtfeordia  d^li 
O Autori  intorno  alcune  gem- 
me antiche , maggiore  certamente  di 
ogni  altra  è nell’  Onice, _ così  nel  nome, 
e ne’  colorì  , eome  nelle  (ìietie  . Il  P. 
Tommafo  Mal  venda  de'Predicatori  nel 
fuo  Trattato  De  Taradìfo  yoluptatìs 
cap.  45.  varie  opinioni  riferifee  , perciié 
non  convengono  nello  (piegare  la  pie- 
tra Soham  in  linguaggio  degli  Ebrei  > 

S.  Girolamo  nell’  Epiltola  ad  Fabiolam 
della  Vede  Sacerdotale  trattando , co- 
mandata nell'  Eijòdo,  così  dille  : In  utro- 
que  humero  habet  futgulot  lapidei  claufot, 

& alìri^Oi  auro  , qui  H braic'e  dlcuntur 
Soham  , ab  MquVa  , 'T  Symmacho  ,'dr^ 
Tbeodot  ione  Onychìtti,à  Srptyaginta  Sma- 
r^gdi  trantftrunìuì’.Jof'phui  Sardonichai 
yocat  cum  Hebrao,MauÙaquc  ronfenttem» 
ut  rei  cq’.oremlapiium,  rei  patrìam  de- 
li m/'n- 


Dìgitized  by  Cìoogle 


250  IJiorJelle  GemmeiC  delle  Pietre  Giacile  Gimma.  Lilf.  11. 


Aionliraret  • I Settanta  nell’EjJoiio  la  di- 
cono Smeraldo , c nella  Genejt , Pralìno;* 
cioè  pietra  verde  /del  colore  di  erba;ma 
come  dice  lo  Steuco  Genef.  a»  1’  Onichi- 
no  tira  più  tolto  al  candorete  negrezzai 
^ imitando  l’unghia  umana  ; onde  pare  , 
che  fu  ditferente . Gli  ILhrei  llciri,comc 
Aben  £zra  confelTano  j che  non  (anno 
qual  pietra  ella  ila  ; però  dille  U Gaeu- 
no  Gene].' . Ainbi^uMm  elt  iapidejuxti 
Hi’òrteum  agliata  - Sobam  ; nam  ali  ila- 
pidemOHjch'tnHm  t «iii  SiMr<igdMm  ^ aiti 
Sardonycbem  i ó'  ut  uno  verbo  dicatur  « 
nomina  propria  lapidum  « avium  > ìT"  loco- 
rum  incerta  valdejitnt  apud  Hebratot  : pt- 
riiffeenim  noiitiam  eorum  ajunt.  Lo  Itcf- 
ib  Steueo  nel  cap,  2.  Cofmopaj* dice, che 
ì Caldei  la  dicono  Burtab  « cioè  Berillo  : 
e ciò  pure  afferma  il  Montano  in  Libro 
l/daron  ima  dice, che  i ndllfi  fappellano 
f Onice,  c non  sa  liabii irli  quale  liKzie 
fiai  picchè  gli  affermò  Giacomo 'frez- 
2Ìo  Milanefe  fuo  amico, aver  veduto  piu 
di  dieceotto  fpezie  di  Onice,tra  le  qua- 
li fono  annoverati  i Berilli  « i quali  tra 
gli  Antichi  llelli  fono  di  più  fpezie  . 

i medelì.ni  aettanca  nonfolola 
fpiegano  Smeraldo  , o Prafino  1 ma  an- 
cora Carbonchio , e tutti  i Padri  per 
Bedolacb  lèntono  ancora  il  Carbonchio  . 
Cono  aver  riferito  altre  oprnicmi  H 
Malvenda  » conchiude  effere  più  ficuro 
con  Aquila,  Simmaco, Tcodozione, con 
molti  dotti  Ebrei,  Reuclino,  Sante»  Va- 
tablo  , ed  altri  periti  nfella  Hngua  Ebrea 
il  dire  » che  Sobam  tìa  1“  Onice.  Nell* 
' £f}odoè  chiamata  Oaichino  : in  E^ecbir- 
k Onice  : e ncH’  .yfpocaii(JrCalccdonio  : 
e benché  da  Ifuloro , da  Beda, e da  Are- 
(a  fi  creda,  che  it  Calcedonio  fia  il  Car- 
bonchio» o altra  lùa  fpezie,  nondimeno 
icriflè  Boezio  Ub.  2.  cap.  92.  Cnyxt  Sar- 
donyxt  <jr  CbalcedoMÌusy  vel  idem  funi,  rei 
foitùr  Jpeciet  ìnvicem  affines  » & togna- 
tre  ; undè  apud  Peieret  onines  fub  OnyctJ^ 
irabebantur . - • . 

4.  L’ Aldrovandi  la  deferive  per 
52em.'Ba  mezo  ghiera, e mezoofeun. 


differente  dall’  Oni  ce  fpecie  di  marmo, 
che  luce  a guifa  di  unghia  , e chiamali 
Alabaltride.  Afferma  ancora,  che  l'Oni- 
ce,detta  Sardooio  dal  Volgo  , la  dicono 
Pramnio  lècondo  Plinio , torfe  dal  colo- 
re dell’  uva  di  quello  nome  . L’  Autore 
però  del  Teforo  delle  Gioie  trattando  del 
Prannio  dillinumentc  dall’  Onice , rac- 
conta , che  al  dir  di  Camillo  Lionardo , 
il  Mòrione  è di  colori  diverli  con  mol- 
ta traiparenza  , c fi  trova  in  Francia  : e 
fecondo  r Agricola  lib.  6.  il  Morìone 
iòlo  elTendo  nero  traluce,  e quando  B 
ritrova  di  color  neriflìmo  , u chiama 
Prannio;  c (c  col  nero  ha  mefcolato  il 
color  di  Carbonchio  » diceli  Morione 
AlelTandrino  : fe  il  color  di  Sarda  , o di 
Corniola»  li  dice  Cipriano  *.  fe  il  color 
di  Giacinto , lì  appella  Mifeno  . Scrive 
il  Cardano  , che  lìccome  il  Criftallo-  è 
Gemma  bianca  , cosili  Prannio  è nera  , 
e rilplendente  : e vogliono , che  la  fua 
radice  fia  di  cenere  dicrillallo  , e 11  ri- 
trovi in  SalTonia 

5.  Nafce  quella  conhilione  degli 
Autori  da’  varfcolori , che  ha  l’ Onice. 
Scrive  Minio , che  nell’  Onice  fi  ritrovi 
la  bianchezza  dell’  unghia  umana , ed  il 
colore  del  Grkblito  , della  Sarda  , e del 
Diafpro.  Che  l’ Indiana  ha  molte  varic- 
tl  i cioè  di  fuoco,  ed  è nera  con  vene 
bianche,  le  quali  formano  talvolta, come 
un’occhio  ; e che  l’ Arabica  non  è come 
fuoco  » ma  nera  con  cerchj  bianchi . Sa- 
tiro volle,  che  l’ Indiana  fia  carnofa  , ed 
abbia  del  Rubino,  edel  Grilblito  ; e 
che  la  vera  Onice  fia  di  varicolori  ador. 
na  con  varj  cerchi  lattei,  tra  loro  pro- 
porzionati . Il  Cardano  De  Subiti,  la  fa 
del  color  deirunghia , e dice , che  fono 
molte  le  fpezie  , e che  il  Calcedonio  fia 
detto  Onice  dalla  Cittì  di  Bitiniadi  tal 
n®mc  , ove  fi  portava  •.  la  feconda  vuole 
che  fia  il  Nicchetto  , c lo  deferive  ceru- 
leo , pallido , ed  ofeuro  j ma  nero  nel 
fondo  : la  terza  dì  color  di  ferro  nella 
cima  , c nero  nel  fondo , e bianco  nel 
mezo , detta  da  alcuni  Occhio  » 

6.  Af-  . 


Dell'  Cf/ìce 

6.  Aflcrma  1*  Agricola  ,chc  l’Oni- 
ce detta  Niccolo»  in  Gcrniahia  dicefi  al- 
ti esi  C^ichinoj  ed  pnkhcttOie  fi  ritro- 
va anche  nella  Cappadocia  , ed  altrove 
ferbndo  riinio  ;®a  quella  di  Germar.ia 
c «etta  Calcedonio  ,,  in  cui  fi  vede  la_. 
yrictà  de’  colori,  e di  cintole  ajfecnatc 
da  Plinio  nell' Onice  , r|>ezialmente  nel 
formare  gli  occhi , c l'arco  ccleiie  » che 
egli  chiama  Muruna  . Molti  pongono  il 
Niccolo  lotto  il  Sardonico,  del  che  fcri- 
veremo  al  fuo  luogo  . Dice  il  Carlc- 
tonDeFoffil.  chel  Onice  cosi  detta  dal 
candore  dell  unghia  umana,  dagl'Ifalia- 
ni  e detta  N/Cfo/e:  da’  Germani  Oniche/  : 
c colta  di  due  colori  almeno , cioè  biatt- 
co,  e nero,  con  zone  dillinte  ; e pih  opa- 
ca t che  diafana  . C he  abbia  Vane  fpczie 
per  la  varietà  de'  colori  ; ma  che  tutte 

m loi  o fi  dillinguono . Che  an  tempo 
01  tanta  gfandezza  fi  ritrovavano , che 
M formavano  colonne , e vafi  detti 
s e che  lia  pietra  atta  a'  figilli, 

poicchcpulna  non  tira  la  cera. 

7.  Beda  la  deferive  di  color  nero 
con  alcune  vene  bianche  , o rolTe:  e Ca- 

n?-  ^“'’"f°  f*rcgna  cinque  fpczie'. 
La  prima  fimde  all  unghia  umanarl'altra 
di  color  neriffimo  ; la  terza , che  è An- 

ta  di  color  gallicelo  con  vene  bianche  s 
e 1 Ihdiana  mefcplata  di  color  nero  , e 
gialliccto.il  Bechero  deferive  l’Onice  , 
dicendo  , che  un  tempo  era  quella  con_, 
pii.  ,c  diverfc  zone  , o cerch]  lattei,  che 
♦ormavano  un  color  grato  e fo^vc;  ora^ 
vari  colori,!^ 
llTnte  rifplen- 

8.  Altre  diverfiti  deforitte  dagli 

^1,  “‘Terire  , 

che  1 Onice  fu  di  diverfi  colori , c fpe- 
2ie  , e che,iuttele  altre  Gemme  nomi- 
natc  fieno  ifpczie  comprefe  fotto  il  ntv 
me  di  Onice  . 

VI  R . «n  vafi  luoghi  : 

e 1 Boterò  rifchlcc , che  ve  ne  fia  m ab. 
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bondanza  nel  paefe  di  Cartagena  . Car-  • 
dano  dice, che  fia  Gemma  mollcc  fi  tro. 
vino  pezzi  così  grandi,  che  più  tolto 
marmo , che  gemma  appai  ifea:  e che  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  fieno  di 
queftli  pietra  lei  colonnetteie  iccondo  il 
Platina  furon  polte  da  Gregorio  ili.  Pa- 
pa . Dicono  , che  Mitridate  Re  di  Pon- 
to abbia  avuto  alcune  migliaie  dì  vafi  di 
quella  pietra,Ia  quale  quando  è grande, 

fiiù  torto  c fpczie  di  marmo . L’  Agi  ico- 
a riferito  dal  Gioitone  nella  Taumato- 
^rapbia  dice,  che  nella  Chicli  de’  tre  iLe 
in  Colonia,  vi  Ila  l’ Oiiichitc  più  larga.» 
di  un  palmo,  e le  fue  vpne  a colordi 
latte  così  feorrono,  che  apparifeano  due: 
capi  di  giovani  : le  negre  figurano  uiuj 
fèqicnte , che  dalla  fronte  del  capo 
' pcriore  a quella  dell’interiore  dilccnde, 
cd  ai  capo  di  un’  Etiope  con  barba  ncr 
ra . - 

Jo.  Neh  Uh.  I.  abbiam  detto  con.» 
Cardano  , che  1’  Onice  è matrice  della 
Sarda;  ma  penfano  alcuni , che  il  Calce- 
donio fia  come  madre , c radice  de’  veri 
Dia/pri  , delle  Agate  , dell’  Onice  ,e  di 
molte  Sardoniche,  conforme  dice  l’ Au- 
tor del  Fe/òro  delie  Oio/e . • 

A R T I c.  --n.  ■ ' 

Delie  y\rtù , e de’  Simboli  dell'  Onice  . . 

Elle  Virtù  dell’Onice  tcrille 
XV  il  Giortonc  Dt  Foffil.  Duo 
Ottycbes  /ub^men/a  confricati  aded  inarde-^ 
fcunt,maHHs  ut  ferve  Me^xrdut.Dice  Alberto 
Magno,  o più  tolto  il  finto  Alberto,  ch« 
genera  criliczza , timore,  fogni 
orribili , e così  anche  ilcda  coirautoritì 
di  Arirtotiie:  e vogliono,  che  in  prefen- 
•za  della  Sarda  perda  la  fua  malignità  . • 
Aggiugne  Dionigi  , che  eccita  lite  , e 
diici  troia,  e fa  leccare  lo  Iputo  fupeirtuo 
a- putti.  Il  Plateario, Medico,  ed  Andrea 
“Cci  tra-i.  dt  Duodecìm  Gemm.  Sacr. 
Striùtm  dicono , che  porto  l’ Onice  agli 
occhi  , ttri  gli  umori  cattivi  » e giovi  al- 
I i z la  ' 
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]a  villa  . Cardano  racconta  la  Iperienza 
fatta  da  Alberto  Magno  • che  portata-* 
al  collo  ^ corrobora  le  forze  tutte  del 
eo^o;  perchè  colla  Aia  freddezza  co^ 
Aringe  gli  fpirici  vitali  « e glìunifce'te 
col  calor  temperatogli fortinca. Camil- 
lo Lionardo  vuole  > che  rapprelènti  nel 
fogno  cofe  orribili , accrclca  la  faliva  « 
acceleri  il  parto  • e proibifca  il  cadere 
del  mal  caduco  : c polla  ne’ l’occhio  « vi 
entra  facilmente<  e lo  circondile  lo  pur- 
ga . Sono  quelle  le  virtù  celebrate  da’ 
tropp  i creduli  : ed  altra  virtù  favololà 
abbiam  riferita  nel  l\b.  i.  tap. 

11.  L’Onice  ornava  le  Velli  del  Som- 
mo Sacerdote  > fecondo  il  comando  di 
Dio  nell’  Efjódo  tap.  28.  poicchè  due-* 
Onichini  erano  nel  Soprafpalle.uno  nel- 
ladeArai  l’altro  nella  lìnillraied  avcano 
fcolpiti  i nomi  de’  figli  d’Ifraele  . Affer- 
ma Giofetfo  nelle  .Antichità  Giudaiche. 
che  quello  della  finiArat  quando  il  Pon- 
tefice fagrificava  > così  riqdendeva  < che 
molto  di  lontano  veder  fi  potea  . £’  al- 
tfesi  la  duodecimaio  fecondo  altrid’un- 
dccima  Gemma  del  R.azionale:e  reifi- 
cava ManalTe  Patriarca  della  'Tribù 
d’  Ifraele  : e nell’ ApocalilTe  dinotava 
S.  Filippo  Apoftolo  1 per  lo  candore  de’ 
Coflurru.e  per  Tumaniti.Dice  il  P.  Pen- 
dini in  Evanz.  Matthui  cap.26.  in  Syntax, 
Hum.  4.  che  POnice  fia  pur  détta  Alaba- 
ilrite  > e Ila  fimbolo  dell'  Uomo  ; perchè 
Plinio  • ed  Orazio»riferiti  dal  Tirincsdi- 
Cono  «che  fia  marmo  di  colore  dell’un- 

fhia  umana.  Molti  ancora  lo  fanno  fim- 
olo  dell’  innocenza  . Altri  appo  I’  Al- 
idrovandi  la  dicono  Ambo] o dell’avari- 
2ia«  dimoflrando  colla  llmilitudine  dell’  ' 
unghia  la  rapacitil;perchè  elTendo  l’ava- 
ro afiài  deliderofo  dell’  oro  « ^non  gli  è 
baftevole  qualfivoglia  tefbro . 


Del  Sardomeo , 

CAP.  IX. 

1.  Arra  Plinto  « che  fia  ft?^o 
Scipione  Africano  il  •mag- 
giore « che  pqrtaiTe  prima  di  ogni  altro 
in  Roma  il  Sardonico  ; e però  fu  poi 
Gemma  ail’ai  Aimata  da’  Romani  : c.* 
Qaudio  Imperadore  portava  il  Sardoni- 
co, e lo  Smeraldo . L’ufarono  altresì  ne’ 
Sigillile  la  migliore  tra  le  Giojela  ripu- 
tarono: perchè  non  ritiene  la  cera  nel  li- 
gulare . Dicono  I che  fii  Sardonico  la 
Gemma  di  Policrate,  molto  celebrata  ; 
ma  vuole  Erodoto,  che  folTe  Smeraldo  . 

ARTICI. 

Delle fpe^ie  del  Sardtnico  i 

2. ^  T^’ comporto  il  Sardonico  di 

r*  Sarda,  e di  Onice,  come  ab- 
biamo gii  dettoteli  atfermano  S.Ifidóro, 
ed  Alberto  , che  ha  il  rolTo  di  Sarda,  che 
ibpravvanza  , e’I  pallido  dell’Onice , «-* 
che  ila  di  tre  colori  comporta  ; rioè  lot- 
to nera , nel  mezo  bianca  , e fowa  del 
colore  di  Minio  . E’  pur  detta  Carneo 
dall’  Agricola  ; e Camillo  Lionardo  cre- 
de, che  rta  comporta  di  Sarda, e di  Oni- 
ce , e di  Calcedonio . Ritrovanti  nondi- 
meno di  più  colori  uniti  il  Sardonico,fc- 
Condo  r Aldrovandq  ; e l’ Autor  del  Te- 
Jbro  delle  Gioje  molti  ne  defcrive.Uno, 
che  fembra  tutto  nero , come  la  Grana- 
ta abbruciata  , che  poi  alla  luce  dimo^ 
lira  una  macchia  di  uovo  roflb,  e rende 
T immagine,  comè  lo  fpecchio.  Altro  di 
giallo  feuro  i prevalendovi  il  nero  o fo- 
lco « Altro  aimare-mifchiato  di  nero  , e 
bianco  , p'grilo  feuro.  Altro  azurro,  e-» 
giallo  feuro  ; ma  trafparendo  lì  vede  il 
giallo  meliino:  e quelli  fi  trovano  tra  le 
pietre  anticamente  intagliate.  Altri  lì 
veggono  rolH  di  dolor  di  luto,  con  cer- 
chietto., o macchia  bianca , o cerchio 
nero  fottUe  . Altre  volte  fonò  di  Corpo- 
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gràffo  ^ e poco  lucido  » a’  guifa  di  Cor-  L’ Occhio  dì  Torcòy  è detto  Hìpopb.  * 
uiola»o  pure  di  corpo  chiaro,  corne  ve-  talmus  . 

tro  trafparente  . L’ Imperato  Itb.z^.cap»-  , U Occhio  di  Vitello^è.  fpezie  di  Dia- 
io. dice  , che  il  Carneo  è l’Avorio  folTi-  rhante  • 

le,  s' intaglia  la  parte  fua  non  trafparen-  . V Occhio  di  Rove,è  tra  le  fpezie  del 
te  , e bianca  di  rilievo  , c rèlla  la  vena  Topazio  , tra  le  quali  ne  fcrivereino  nel 
pfeura  di  fotto  in  luogo  del  campo . cap.  14.  num.xz,  ».  • ‘ 

3.  Loda  Kueo  con  Plinio  quelle  pie-  Tre  OechU  o TritalmOy  è limile  a’  tre 
tre  dell'India,  e poi  quelle  di  Arabia  occhi  umani . 

eccellenti  |>er  la  bianchezza  di  un  circo-  <5.  L’ Occhio  del  Mondo  , dice  il  Be- 
lo lucido , c non  fottilc  , che  gli  vi  in-  chcro  , che  è Qmile  di  grandezza  ad  un 
torno  , e tiene  di  fotto  color  nero.  Sono  . Pifello  a color  di  avorio  , e pollo  nell* 

Eiù  llimate  le  incarnate  , e quelle  , che  acqua  chiara  , fubito  rifplende  tutto , t 
anno  i cerchj  bianchi  j o purpurei  : e li  cavato  hiori  perde  il  lume . Dice  il  Boi- 
difprezzano  le.fecciofe,e.le  fono  a folor  • le , che  quella  gemma  da  buoni  Autori 
di  mele . Poco  nell’  Indie  le  (limavano  è numerata  tra  le  Gemme  rare.  ScrilTe  il 
al  dir  di  Plinio,é  lì  ulàvano  per  collane,  Conig,  che  Ila  chiara  al  modo-dei rOpal- 
per  maniche  delle  fpade  , tanto  erano  le,  ed  ip  qualche  modo  all’  Onice,  c che? 
grandi  : e le  ritrovavano  ne’  fiumi, e ne  chiamali  altrimente  Tietra  mutabile  nel* 
torrenti . - * • ' Mujeo  del  Cilceolari . 

4*  Boezio  2.  C4p.  84^  riferito  da  7.  Occhio  dr’ Lupo  , detto  Ly^ 
Cornelio  à Lapide,  afferma  ,.chc  oggKlì  oppbthalmus  da’  Greci,  è rifplcndente , e 
r OniceVe’l  Saruonica  fono  chiamati  da’  • languigno  . Sembra  un’  occhio  con  un  . 
Gioiellieri  col  nome  di  Niccolo  . Sono  cerchio  di  color  candido  , il  qua^c  cir- 
ancòra  molte  gemme , alle  quali  han_,  conda  la  pupilla  nera  lenza  lo  fplendorc 
dato  nome  di  Òcchio,:  e fcrive  1’  Autot  aureo  . ' . 

del  Teforo  delle  Gioje  , *che  tutte  al  Sar-  s 8.  Il  Bell’Occhio , Ocuhts  Beli  nomi- 
donico  ,.ed  all’Agata  lì  «ducono,  come  nato  da  Plinio  , fu  molto  (limato  dagli 
fue  fpezie  ; però  delle  ftclTe  trattar  vo-  AlTtrj , che  lo  chiamarono  col  nome  del 
gliamo  in  particolare  . ».  maggior  Dio  loro  : c fcrive  l’  Agricola  » 

• cheB^irocchioècomunemcntcappcl- 
A R.  T I C.  II.  lato  da’  Gioiellieri.  Il  Carleton  dice, che' 

, lìa  una  picciola  pietra  femicircolare,  nel 

Delle  Gemme  col  nome  dì  Occhio  l ,cui  centro  negreggia  una  pupilla  cir- 
condata da  un  largo  cerchio  t rifplende 
- 5*  OOno  molte  le  Gemme,  che  a guifà  di  pc  ri  a,  riferendo  la  tonica  cor- 
v3  han  prefoil  nome  dall’occhio,  nea  dell!  occhio  : indilegue  l’altro  cer-* 
o degli  animali^)  da  altre  colete  fono  le  chio  fonile, piifpurco,ed  un’altro  limile 
feguenti  ^ ^ ^ ' biondo , c dfa  ambidue  lì  forma  , come 

L' Occhio  y come  dico  il  Cardano,  è iride , e’I^  retlo  del  fuo  corpo  è di 
una  (peciedi  Onice , che  fopra  Ha  color  colore  biondo  V Dice,  che  fembra  la  tlef- 
■fcirigno  , e nel  mezo  è bianco ' là  Gemma , che  dal  Gefnera  è appellata 
U Occhio  dì  Te fee t detto  ^{ìrpbofus  licof(almo,conqìtattro  colori  fimilmen-. 
da  Plinio, rifplende  di  color  bianco:  e fe^'  ic  così  difpofti , che  fomigliano  all’  oc-* 
Condo  r Agricola , ha  figura,  di  un  mc2o  chio  di  Lupo  .-Credo  l’ Imperato,  che  I4 
cerchio  picciolo . Callaìda  fia  V Occhio  di  BelOy  da  altri 

L’Occhio  dì.  Capruy  dicelì  Èg0ftaìm9t  detto  Occhio  di  G4ft4.Democrito  fa  men- 
e;ftmbra  l’occhio  della  Qipra , ^ zipnc  di  Belo  ♦ giòia, che  nafte  nel  paefe 

degli 


a-54  ìforMlt  QcmmeyC  delle  Vìetre  di  Giacinto  GmmaX.ih.ll, 

i’egli  ArbeJi,  grande  quanto  una  noce»  c candida  medio  afpàret  » & utràque  attrs 
ci  color  ili  vetro  . ftifca  ; uà  xt  ceno  certius  fit  » hanc  coloris 

9.  L'Occhio  del  Sote^  fcctyndo  il  Ee-  varìetatem  à lumine  illì  accedere  » ó"C, 

cheto,  è rocchio  di  Gatta  . “ . '>5-  diltintameme  la  dcfciiiTe 

L’  Occhio  di  Gat/j, poi, c Gemma, di  Gualtero  Carlcton  inglcfe  nel  lib.  de_»' 
cui  più  ditìufamentc  ne  laivono  gli  Au-"  FcJ'sìlib.  dicendo,  che  fia  da  alcuni  chia- 
tori  j e però  ne  feriveremb  nel  leguente  mata  Tietra  n.uuibik-,  perchè  polla  Jictl’ 
oirtìioio  , ^ acqua  fredda  muta  il  colore  , Éaceodofi 

10.  Vi  f no  ahte  fj'eziedi  Occhi,  co-  bionda  e chiara  : e cavata  fuori , al  fuo 

nxcV.it e bictroCaliari:  e così  fanno  l’Oc-  colore  ritorni.  Il  Gerutì,  Autor  del  Mu- 
chiù  dì  Tevnìce  , o fono  macchie  natura-  Jco  del  Calccolari , la  iiknò  Ipezie  dell*. 
)r,  che  nel  le -Agate  fi  trovano;  e i Lapi-  Opallctche  in  c]uaichc  modo  col  fuo  co- 
carj  le  tagliano,  dandogli  la  fcrrma  dell*  lor  cenericcio  lòmicli  ali*  Onice  , e lìa 
Occhio  , che  vogliono  , con  un  poco  di  chiara,  come  1’  Opallo.  Narra  avere  égli 
cavità  lotto  ,pcr  metterle  in  opera;  ac-  ' veduu  nna’mollrata  da  Roberto  Boile 
ciocche  lalcglia  faccia  il  fuo  giuoco:  e nella  Società  Regia, e che  pofta  nell’  ac- 
ri lalliiìcano  ancora  : *e  legate  le  danno  qi*a  fredda,  e pura , in  jiòco  tempo  l'po- 
Ic  tinto,  e ialino  parer  quell’  occhio,  che  gliata  del  proprio  colorei  prele  altro  , e 
la  loro. piace  , benché  non  ria  . di  bianca  rifece  biondeggiante,  e qua- 

ri  traf|)arente  , il  che  reco  gran  raaravi- 
A R T I C.  ili.  glia;  ma^dbe  ricupérò  il  fuo  color  natu- 

tale,  cavata  dall’ acqua.  Si  elTcrcitarono 
, . Veir  Occhio  di  Gatta.,  « • ‘ però  molti  Ingegni  ad  invcltrgare  la  ca- 

^giohe  di  tal  mutazione  di  colore,' e por- 
11;  Arra  Andrea  Cor  fai  i , che  'tavano  variccongcttufc:  e ne  ha  fcritto 

’ xN  l’ Occhio  di  Gatta  ria  in_,  di  ciò  Giovanni  Laet 
molta  Cima  appoi  Mori  ; e da  alcuni  c -lapid.c'ap.t^,  * ^ 

annoveiata  Ila  icjpezieVell’ Afleria;  da  • *4*  Pietro  Callari  la  chiama 
altri  tra  le  Sardonichci  11  Secherò  la  di-  dì  Zaffiro  macchiato  di  color  . cangiante 
ce  Occhio  del  Sole  i i Perriani  l’ appellano  <^on  certa  lirica  per  dentro  , che  pare  un* 
AÌiXrate  : gli  Spagnuoli,  conforme  diré_i  arco,  e forma  la  limpidezza  del  lume 
il  Carleton  , la  dKono  Xornajole  : gl’  In-  dell’  occhio  della  Gatta  , quando  per  la 
diani  Holt^iit^iltet  ; i PoTtoghefi  b;o  dì  cafaVammina  . Dice,  che  ibno  in  gì ande 
Gatto  ; perchè  Tomaia  bene  ali’  occhio  llima,  oaando  fono  in  buona  grandezza, 
di  tal’  ànimalerdal  Cardano,  e da  altri  fu  « di  bella  forma  : e volendo  lame  com- 
' detta  Tjeudopallus  . ' ~ prar’  una  al  Duca  di  Modana  ,‘  di  grani 

• ti.  ■ Sono  diverfe»  fe  fuefpe^ié  : eia  ^2.  gli  volle  dar  ^ mille  Ongari  , e non 
priiTcipleè  così  deferì  tta.  da  Giovanni  vonèdarlailpàdfonejpcrcìmneprctcn- 
^ i\iLzcv.  Gemma  ha:c  jiimvertaturyin'alte^  de  va  mille  doppie  . ‘ 

ra /èmper  parte candidioTt  Lucìdìor  apr  *5»  Grande  abbondanza  è di  cjuefte 
pareti  conjiare  enim  duobùt  colortbuX\  vi-  pietre  in  Tototepcc,  Pro  vincia  dell’  In-' 
deenrda&éo  paHèfdr  in^niedio  ve--  dia  Occidentale  : e fono  pkrciolc  , e vili 

/«ri  àivortio  quodam  feparatisrqui  utrin-  per  la  quantità , come’  fcrìlTc  rhanccico 
<7«e  ebfcurÌHs  tratulucent;lta  tamen  yntal-  , kimenes  lib,  4.  cap.  18.  Dice  il  Garzia^ 
teruter  colór  ma^is  Iwnett  adjtittat,  Infpì-  “che  le  nc  trovano  delle  buone  nell’  Ilbla 
cknti  hanc  gemmam  defuper  , dextta  par 9 di  Zeilan  , c che  fono  portate  alcune  da 
candìdior  videtur  , ' quo modocurhqMe  verte-'  Dramma  al  Pèrìu  Sono  più  ftimate  nell* 
risi  imi  ji  iKìié  advertasi 'linea  fati r lata  India,  che  ifi  Portogallo  ; c gl*, Indiani 
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credono  vanamente<che  non  poHa  impo- 
verire j ma  crefcere  in  ricchozza  chi 
porta  quella  pietra  : e che  fia  fperimen^ 
tato  , il  panno  lino  premuto  fopra  l’ oc- 
chio delia  pietra*  e pollo  fòpra  il  fuòco» 
non  poterli  bruciare.. Dicono, che  nafee 
ancora  nella  Cina,  ove  non  è più  {limata 
deir  altre  gioje  ; perchè  le  Donne  no- 
bili le  portano  in  una  certa  loro  Mitrav 
che  è ornamento  del  capo . 

1(9.  Dice  il  riferito  Pietro  Caliari, 
che  l'Occhio  di  Gatta  occidentale  è gio- 
ia tenera  , come  I'  Agata  occidentale  s 
la  fila  bellezza  è quando  fa  l’arco  nel 
mezo  » come  una  linea  » che  voltando  la 
pietra  per  .ogni  verlò,  giuochi  quella  li- 
nea bene  per  tutto  . Se  ne  trovano  gran- 
di, e picciole;  ma  di  poco  valore"  » al  con- 
trario delle  Orientali  perfette  di  valoc 

! (rande.  In  Germania  fono  in  ufo  per 
òrnimenti  da  Cavallo  . 


rolTo,  come  la  Sarda,  e1  niTo  nel  fondo  r 
Remigio  i»  Carena  così  ferii  fé  : TW/ip- 
pHt  interpretatitr  ot  tampaiir  , ^ve  lamPx-  -J 
darum  ; quìa  lumen  , quo  illuminatut  e't  d 
D(Mìno%  mx^invento  fratrì , per  o^ctum 
orts  fluduit  propinare-,  e perchè  quelche 
era  olcuro  lì  fc  chiaro,  vi  aggiunfc  venti 
dr.vide  ^ La  negrezza  del  Sardonico  fi- 
gnifìcaanewa  I’ olcuritJ  de' mifterj  le- 
gali, I quali  eran  prima  tmln-a  futurorum, 
Co/o/r. i.Aggiughe  il  Pencini;  hacno^ 

Uè  Scrìpturaritm,  ajo  e^o,  qux  elaruit  i<i_» 
aurorte  candorrm,  in  rubicuniì  àtei 
clarìtatem.Ecclelùe  fundamentum  ^ardonìxi 
e di  ciò  più  diiFufamcnte  fcrilfe  in  Com~ 
»>ent.Evang,Matthteìfyntax.adcap.io.n.6f 

Def  Cakeionto'. 

CAP.  X.  ' ’ 


A R T I C.  IV. 

' Delle  Virtk,  e de’ Simboli  del 

Sardonico . . 

»7*  Tcono  rAlberto.el  Rueo, 

l J che  il  Sardonico  abbia-j 
virtù  di  reprimere  la  lulTuria  , proibire 
la  (iipsrbia  , e le  cofe  nocive , * ratfre- 
nare  H nocumento  dell*  Onice  . Camillo 
Lionardo  vuole , che  sgombri  i cattivi 
movimenti  della  carne,  e renda  l’ Uomo 
allegro  ,cd  amabile  : ed  al  Sardonico  al- 
tri attrihuifeono  le  virtù  delta  Sarda_r> 
che  da'creduli  creder  (i  polTono  . 

iS.  Si  legee  nell’  .yipocalijle  cap.  it. 
ao.  che  il  quinto  fondamenta  della  Cit- 
tì di  Dio  era  il  Sardonici»  ; onde  fi  ha_» 
per  una  deUe  Gemme  fagre.r  e da  Cor- 
nelio ì Lapide  fi  attribitifce  a S.  Filippo- 
Apoflolo,  come  r Onice  del  Razionale 
dd  Sommo  Sacerdote.  Mollra  il  P.  Pen- 
cini, che  ben  conviene  a S.  Filippo  il  Sar- 
donico ; poicchè  quella  pietra,  fecondo 
S.  Itìdoro,  è detta  dall’  unione  di  due 
•orni,  ed  ha  il  bianco , come  l’ Onice , U 


• *•  *“T'*RA  le  Gemme  note  agli 

I.  Antichi  ,e  mezo  diafane  , è 
dal  GioRonc , riferito  dal  Bechcr.»  , il 
Calcedonio  , come  l’ Onice  » l’  Agata,  il 
Dial|>ro,  e 1'  Elitropio,  annoverato . Ha 
la  fua  nobiltà  , perchè  nell’  Apoca'iiTc  è 
ivominatotra  1’  altre  Gemme  , e com*-» 
una  , che  era  fondamento  della  Cittì  di 
Dio  : benché  ntm  Ha  ora  tenuta  in  gran 
pregio  ; ma  vediamo  pure’quale  tra  gli 
Antichi  Ila  Hata  creduta  . 

♦ ARTI  C.  I. 


Del  nome , e della  ineerle^a  del 
Calcedonio , 

On  convengono  gU  Autori 
intorno  il  nome  del  Calce- 
doni , e quale  Gemma  Ila  Rata  tra  gli 
Antichi  . Solpetta  il  Gelhero  , ch^  per 
Calcedonio  legger  R debba  Carchedo- 
nio,per  rifp?tto  delle  ricchezze  di  Car- 
taginr,  ove  R portava  , cnrfie  penfa  Pli- 
nio, che  pure  Carchelonio  lo  chìamat 
dice  MfGiollone  De  Foy/ì/.cfTcrn  co- 
sì appellato , quoi  apui  Garamantaf  , (T 

Na- 


zs6  IJlor.  delle  Gemme)  e delle  Tietre'di  Giaciute  Girnma.Lìb.  IL 


fljfamoHas , in  S^^ùbus  invcntusy  Cariba- 
ptnem  defereùatur  ; aliìs  Granatus  . Il 
Kueo  itimx , che  il  luu  nome  di  Calce- 
donio li  lia  introdotto  per  errore  c ne- 
gligenza degli  Scrittori  ; ma  credè  Are- 
t»t  che  abbia  prefo  il  nome  da  Calcedo- 
t\t  1 Città  vicina  a Coliantinopoli  dall’ 
altra  pai  te  del  Boaforo  i e che  nalca  he’ 
fallì  de*  lidi  i c negli  Icogli , e che  lìa-« 
Gemma>  la  quale  na  Ijiezie  t e colore  di 
Carbonchio  . 

l-  Lo  flclFo  Areta  < Bcda«  ed  Ifidoro 
cofano  I che  fia  propiiamcnte  il  Car- 
o’nchio;  perchè  gli  Antichi  oiuna  men- 
zione han  fatta  del  Calcedonio . Altri 
credono  i che  ila  fpezic  di  Ambia  i o di 
certa  pietra  dura  c biancheggiante;  per- 
che la  dicono  Umile  alia  lucerna  pallì- 
^ da.  e che  rifplcnda  più  allo  fcovcrtOiche 
lotto  il  tetto:  c le  dal  Sole*  o collo  llro- 
picciarli  lì  rifcalda  • tira  la  paglia c che 
taliluno  certi  globetti  di  pietra  dura  e^ 
biancheggiante  i che  t Gioiellieri  anche 
volgarmente  appellano  Calcedonio, e ne 
formano  i Kourj  ; perlocchè  .dice  Boe- 
zio/ili.  z.  de  ÌGtmm.cap.Sj.  Chalccdoniur 
CettMé  e/1,  qua  per  nubem  ve/  nullo,  vel  le- 
vi alìquo colore  lintum  , totumque  corpus 
vccupantem  JmipcrJpìcua  Jcalpiuxa  pro- 
pter  dutiliem  coìummx  . Olim  fub  Onyche 
(omprehenfa  , eujus  fpec'ies  eli , appellaba- 
• lur  Ouyx  candtiia;  namcandicuns  veterum 
Onyx  /w  transluceat , five  non%  mine  Chat- 
oeaonii  nomen  apud  Europa  populos  re#- 
' net.  Aiicrifee  anche  nel  cap.  91.  che  il 
Calcedonio  , il  Sardonico  , c l’ Onice,  o 
fono  una  mcdefima  colà  , o f[>ccic  tra-* 
loro  confimili,  che  appo  gli  Antichi  paf- 
favano  fotte  nome  di  Onice  : e che  que- 
llo Calcedonio  quali  gemma  vile»  o plc- 
tnfvolgarc  , Ila  Uata  lafciata  da  Plinioj 
che  per  Calcedonio  pigliò  la  Granata 
Orieiuale  > che  è fjKZie  di  Carbont;hio. 

4.  11  Bangio  Lia:,  ap.  come  fi  riferi- 
fee  nel  Lef}ico- Medico  di  Cajtello-BruHone, 
cosi  lo  deferive  1 Murrlsa  dicitur  lapis 
ChakedoniuSyvel  Gemma,  qua  pn^ipuè  in 
Cama/iiaexJmmorrfub  terra  SoUs  ajiu 


concreto  ,velut  Lyneurium coalefcit  ; qu*-t 
que  non  Jplcniet  5 /éd  purpurei  s , & coru- 
Jc'u  iu  candore  maculis  verftcolor  , vèluti 
murena  pìfàs  nitet . Inde  Myrrhina  , vel 
Mur  ihea  vaja  parata  ; qua  vini  japoxrm-t 
fovebant  : benché  de’  Vali  Murrini  altra 
opinione  abbia  avuto  i'Oifmanno  . 

5.  Cardanb  De  Subtìlitate,cd  ancora 
De  f'ariet.  lo  fa  fpezie  di  Onice , e che-* 
fia  detto  Calcedonio  dalla  Città  di  Biti- 
nia,  ove  fi  portava , c di  colore  c chia- 
rezza Umile  all'  unghia.Spiega  il  Bcche- 
ro  , che  l’ ottimo  fia  di  colore  , che  tira 
dal  bianco  al  ceruleo,  e rifpicnde  con  un 
pallor  debole  ; ma  il  vile  è dillinto  di 
circoli  lattei,  o co|>ertodi  fumpfa  nuv^ 
letta.  Dice  1’  Agricola,  che  in  Germania 

• è detto  Calcedonio  l'Onicc,colla  varietà 
de’  colori , e cerchi  a/lcgnati  da  Plinio, 
il  quale  anche  l' appella  Mm  una  : e vi  fi 
formano  occhi,  ed  archi  celelli . ' 

A K T I c.  n. 

Di’  luoghi,  e deir  ufo  del  Calcedonio.  • 

• 

6.  T L Rueo  pofe-  i Calcedoni  nell’ 
* Lgitto  yir'i'io  ^ Tebe  , ed  m_. 

molte  Città  della  Germania  ( c ciò  af- 
ferma altresì  Boezio  ) c nega  , che  quei 
di  Lorefta  fieno  veri  Calcedoni. Tionar- 
do  Orlandino  nel  difeorfo  .della  Sicilia 
fa  menzione  del  Calcedonio  Siciliano  : e 
Giorgio  De  Sepihus  in  Defeript,  Mufai 
Chircoeriani  Icrivc  di  una  tavoletta  di 
Calcedonio  cavata  nel  territorio  di  Ca- 
tania, come  riferifee  l’ Lruditiflìmo  D. 
Antonino  Mongìtore  nelle  Giunte  alla-, 
Sicilia  Inventrice  di  P.  Vincenzo  Aurii,-. 
Andrea  Corfuli  narra  , che  in  Cambaia  , 
che  è tra  Goa,  e Caimania,nafcono  Cor- 
niolc,^e  Calcedoni  in  quantità  giandiC- 
Urna  :*  c di  cifi  fi  fanno  maniche  di  da- 
ghe . . . ' 

7.  Lo  flcCTo  Boezio  affermò , che-* 
ne'  Tuoi  tempi  fi  faceano  di  Calcedonio 
vali  da  bere,  ritratti  di  Principi , corone, 

"cd  infinite  altre  cofe  :c‘l  princij^alc  ufo 

era 
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era  di  fbrmarrene  figlili  « perché  non  (ì 
attacca  colla  cera  . Nel  Mufco  di  Monf. . 
Stroxzi  in  Koma  fi  ammirava  una  Telia 
' di  Medufa, intagliata  in  Calcedonio,  col 
some  in  Greco  di  Solonc,  che  l’intagliò. 
NcrTcfore  della  Santa  Cala  di  Loreto 
lì  vede  un  Globo  di  Calcedonio  in  for- 
ma di  Piramide , tempefiato  dalla  Natu- 
ra di  117.  Smeraldi  tra  grolR  , e meza- 
ai,  donato  dal  Re  di  Spagna  FiIip]>o  IV. 
come  fcrivc  Baldalarrc  Battoli  nel  Sun- 
tuario cap.  19.  Di -un  Calcedonio  del 
Granduca  di  Tofeana  faremo  menzione 
nel  Iit.5.  trattando  de’ Corpi  impietriti. 
Vogliono  molti , che  il  Calcedonio  fia 
come  madre , e radice  de’  veri  Diafpri 
. delle  Agate,  dell’  Onice,  c di  molte  Sar- 
doniche .. 

. A R T I C.  III. 

J>elle  Virtù  , é de'  Simboli  del  Calcedonio . 

8.  T E virtù  del  Calcedonio , che 
, narra  il  Rueo  , fimo  contro 

iDemonj,  contro  i fintomi  dell’ atra- 
bile , cioè  della  malinconia  , e del  ti- 
more : di  promettere  vittoria  a chi  lo 
porta, di  tirar  lapaglia  quandp  fi  rifcalcfa, 
e che  i Calcedoni  mafeni  fono  i più  ec- 
cellenti, che  dimofirano  dentro  le  Stelle 
ardenti , ed  hanno  virtù  quafi  divine  : e 
. che  putunt  imbre  divino  cenerari  t come 
altresì  Plinio  riferifee . Simili  altre  favo- 
lofe  virtù  fono  attribuite  a quella  pie- 
tra *.  che  fcacci  i foeni  orridi , prefervi 
da’  i danni , ed  altre  , che  abbiam  nume- 
rate nel  lib.i.  cap.ì6.  Ne’  Segreti  di  Al- 
berto Magno  , o a lui  attribuiti , lileg- 

f;e  , che  per  higgire  gl'inganni , ed  ogni 
atitafia  , fi  prenda  il  Calcedonio  di  co- 
lor pallido  , efofeo , ed  accoppiato  colla 
pietra  Sineripi , molto  giovi , c che  fac- 
, eia  vincere  ogni  lite*  con  gli  avverfarj  : 
tonfervi  la  vùtù  del  corpo , fe  fi  porta-* 
nel  collo  J c che  ciò  fia  approvato  . So-^ 
no  quelle  favole  approvate  fenza  dubbio 
à»'  creduli , a cui  le  cofe  maravigliofe..*, 
i Tom.I. 
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ancorché  favolofe,recano  diletto,  ed  am- 
mirazi  >ne . • 

9.  ScrilTe  il  Gioftone  de  Folfilih.  cap. 
24.nelb  riìa.Thaumatograph.c]\c  il  Calce- 
donio non  comburititr  etiam  igne . Nellfe 
Sjierienze  Fiorentine  fi  legge,che  il  Cal- 
cedonio Orientale  al  tormento  del  fuo- 
co Solare  fchizza  furiofamentc , e lì  ar- 
rende più  dell’Agata  : fi  (Irugge  , e (1 
forma  in  sfera  , fenza  l’aiuto  della  cene- 
re , e del  vetro  , colle  quali  non  mefeo- 
landolì , è bianchilfimo  , e non  trafparei 
ma  col  mefcolar  ì^Pì  danno  una  leg- 

tiera  tintura  di  verde  . TI  Calcedonio  di 
lilano  non  fi  rifente  al  finco , imWan- 
ca  ; ma  ritiene  alquanto  del  paonazzo. 

IO.  11  terzo  fondamento  dell’Apo- 
califTe  è i(  Calcedonio  : c dice  il  P.  Pen- 
cini  Comment,  i«  Evan^.  ^^atthxì  cap.io. 
in  Syntax.riHm.:^.  che  fi  crede  f Jemmi-» 
pallida  , fimilc  alla  lucerna  più  rifplen- 
dente  aH’aria  , che  nella  cafa  , rifcalda- 
to  dal  Sole.  Dicono  appo  Giacomo  Tiri,- 
no  , che  a pAco  a poco  maturandofi  ac- 

Juifla  la  rolTczza  ; c fi  aiTomiglia  al 
larbtinchio  , ^he  con  altro  nome  pruna 
ignita  , o piropo  fi  appella  ; onde  ncl-^ 
1’ Eflodo  28.  V.  18.  ]>er  lo  Calcedonio  c 
pollo  il  Carbonchio  , che  pur  fi  dice  pru- 
na  ignita  . Comunemente  è fimbolo  del- 
la Cariti,  e fi  alTcgna  a S.Giacomo  Apo- 
ftolo  'il  Maggiore  , che  fu  il  primo  a ri-» 
ccverc  il.  Martirio,  ammazzato  collaj»' 
rpada  da  Erode  Agrippa  . Lo  riferifeo- 
no  altri  a S.  Giacomo  il  'Tinore , così 
detto , quii  vocazione  polìerìor  ; fed  fortè 
diSut  e-i  nuiior  prerogativa  Charitatif  > 
incujut  eli  typum  , que  aliisTheologicir 
vìrtutibu!  Fide,  jr  Spe major  e/f,  come  di- 
ce lo  (lelTo  Pencini . ' • 

Dell' .Agata  i 

CAP.  XI. 

I.  T?  ’ Annoverata  1’  Agata  da! 
f-i  Gioftone  appo  il  Bcchero> 
tra  le  Gemme  mezo  diaùne , ccMiofciutc 
Kk  'dagli 
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t’apU  Antichi  : e dice  il  Rueo  , che  ha-t 
ella  molto  perduto  di  pre1;io  non  per- 
chè abbia  forze  minori  di  quelle  degli 
Antichi  fteflì  ^ ma  perchè  ora  fi  trovi  in 
abbondanza  grande  ; ficcome  nelle  rofe 
«mane  fono  più  llimate  le  rare  : cla_i 
moltitudine  • c familiaritì  cagionar  f<i- 
elicno  difprcgio  . Era  anche  11  imata-» 
dagli  Antichi  per  la  diverlìtl  dc’ffuoi 
colori , delle  figure'»  c delle  immagini 
di  tutte  le  cofe  » e jìcrchè  le  Gemrae^ 
fiefie  rapprelènta  ; Jjna  pure  a’  tempi  di 
Plinio  » come  ne’ncroi  » era  tenuta  vile  » 
e di  ^oco  prezzo  . 

A R T I C.  I. 

Pel  «cmfìdc  colori  ìT  delie  ffe^ìf  dell  .A^atd’ 

2.  \ Jt  Olii  vogliono  1 che  WAchate 
JVj  degli  Antichi  fia  il  Diafpro: 

f‘\Jafpis  antico  ha  l’Agata  nollra  ; c di 
ciò  ne  fcriveiemo  nel  legucnte  Capìtolo. 
fjiccli.yf fata  dagl’italiani  : Alberto,  ed 
Ifidcro  la  nominarono  .Àfatet , diverla_» 
però  dalla  Gagate , che  è fpc  zie  di  Suc- 
cino , o Elettro  . Plinio  , e Solino  «HlFe- 
ro,chc  abbia  prefo  il  nome  dal  fiume  A- 
chatc,tosì  dettò  in  Sicilia, ove  fi  ritrovò 
la  prima  volta,  benché  ora  in  molti  luo- 
ghi fi  ritrovi.  Altri  llimano,  che  fia  cosi 
detta  dairitimologia  Greca  , quafi  So- 
riahife:  perchè  molte  figure,  c colori 
vai  j in  tal  pietra  lì  accompagnano . 

3,  Prende  varj  nomi  PAgata  dalla-, 
varietà  de’ colmi,  e del'e  figure  , odallc 
Cemme , con  cui  fi  mcfcola,  o daH'odo- 
jc  , che  manda  : r;nc'e  gli  Antichi  diver. 
iiiTcnte  nominandola  ■,  diverfe  fpe- 
zie  Aie  dclcrinero  . Dific  Cardano 
Pe  Srlii/.  (heper  cagione  de*  colori  non 
pare,  che  ella  fia  una  fola  Gemma-,; 
iH'icchè  ritrovafi  bianca  , rolfa  , gialla  , 
ic-ucriccia,  verde  , nera  , azurra,  e varia. 
Gran  dilhcultì  veramente  fi  fperimcnta 
rei  difiinpuerlada’  Eiafpri , e da’Calcc- 
c'on/  ; rcrivc  nondimeno  Ifidoro  , clic  fia 
l'Acaia  propriamente  nera  con  occhi 
nei! , e bianchi  inllemc  congionti , c va^ 


rj , limile  all’Ematite  . Altri  vocliono  » 
che  fia  chiara  , come  il  vetro  , dillint* 
da’  colori  diverlì  ; colle  Aie  Ipezie,  però, 
vari  colori  fi  dillinguono  . 

4.  11  Tl'afjaeate  ha  il  colore  del/ol- 

10  delle  Colombe . 

11  CeracéHe  il  color  della  cera  . 

V Hemacate  ha  le  vene  fanguigne  . 

II  Leucacate  è bianca , fecondo  Ni- 
colò Perotto  nelli  Cornucopia  : o fecon- 
do l’Agricola  , ha  colori  neri  , e ceneric- 
ci , per  cui  partano  le  vene  bianche  . 

Il  Dendracate  è come  un  nobile  ar- 
bcfcello  • 

L’  .Andàtate  di  odore  di  mirra  , 
quando  fi  abbrucia  ; però  è grata  allo 
Donne  . 

11  Sardacatt  è rcfTa  a guilà  di  Sardar 
o di  Corniola . 

Il  Zajjiracate  a guifa  di  7aff.ro azur- 
ro  con  punti  d’oro . 

11  Corallacate  è fimìlc  al  color  del 
, corallo  rollo  . 

Il  Lconacate  ha  color  fimilc  alla  pel- 
le di  I cono . . - • 

11  Vantacatt  alla  pelle  di  Pantera  . 

' 11  Wfbrìte  1 fecondo  Plinio  , è limile 
alla  jiqlle  de’Ccrvi.Trc  altre  vi  aggiun-* 
fc  l’Aldrovandi  j cioè 

11  ialite , che  ha  delincato  il  capo  , e 
parte  del  collo  della  lepre  . 

Il  Bir//ilf  fómiglia  alla  rondine  . 

L'Of/tf iMÌt^é'fimilc  all ’occ hio  . 

H Cardano  nomina  Leucof!a!n,o.  che 
ha  l'occhio  dell  Uomo  ; Lìcofta'mo  fimi- 
le  all’occhio  de’  l.iipi  ; ed  Emoftalmo  al- 
rocebio  della  Capra  . Di  qucife  , e di 
altri  (Kchi  però  ne  abbiamo  fcritto  fiot- 
to il  Sardonico,  l^a  "Pietra  Indiana  del 
Vormio  fi  riduce  alle  Agate  , come  dice 

11  Recherò  nel  ««OT.ioc. 

5.  Altre  fipczie  dell’Agata  derivano 
da’  luoghi  : c Pietro  CaHari  deficrive 
r Agata  Romana  , che  fi  trova  no’ 
monti  intorno  la  Campagna  di  Roma  , 
molto  ufiata  dagl’Impcradori  per  gl’inta- 
gli ; perlocchè  ttioltc  intagliate  fc  ne 
trovano  fiotto  terra . 11  fiuo  colore  tiene 

del 
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del  nero  con  un  bianco  melcolato  col- 
razarro  i di  buon  p.ili mento  , per  la  fu» 
durezza . Dice . che  le  iacag|it£  lì  chia- 
mano Niccoli , e da'  Fraoceù  Onice  : c 
vi  fino  pure  di  tre  colorii  nero  i taivto» 
e bianc  • aziirrino  > c quelli  fono  di  più 
(lima  per  li  col  >ri  unici  : c quandi)  fono 
buoni  gl  magli  i ed  antichi  i fono  per 
Principi . 1 lelr Agata  Sardonica  aiferma, 
che  lia  pietra  dura  di  color  tancto  i me- 
fcolato  c(  n vene  bianche  > e fe  ne  trova- 
no pezzi  grollì  : maiì  fègano.  folcili  • 
che  riefeono  trafparenti  i c che  in  Ger- 
mania ne  fanno  Bacili  i ed  altri  inlirn- 
menci  : e nell  Italia  (c  ne  vede  nella 
Oimiella  di  S.Lorenzo  in  Fircnze.di  tut- 
te le  forte.  Bell’Agata  Boemmica  dice  > 
che  lì  trovano  pezzi  grandi  i ed  in  quan- 
titìi  e fe  ne  fanno  colonne  di  Aitarli  co- 
me lì  veggono  in  Milano  : emel  Giesù 
di  MaVuova  vi  fono  due  vali  per  l'ac- 
qua benedetta  : il  fuo  colore  è alquanto 
berettino  feuro,  mcfcolato  con  altri  co- 
lori 1 c con  certe  macchie  i xhe  hanno 
come  del  difegno  . Altra  fpecie  di  Aga- 
ta Il  trova  in  Germaniaipiù  comunci  mi- 
fchiata  di  più  c dori  t^on  molto  dura:  e 
dice,  che  la  più  perfetta  ila  4'  poco  bian- 
co 1 con  un  bel  rol|b  i c col  giallettoi 
che  accompagni  l’uno  coll'altro  . Strilfe 
anc'ifa  dcH'Agata  bianca  i la  quale  in_> 
Germania  lì  trova  in  abbondanza  i e ve 
n’è  tfafparence  ; e gli  Antichi  l'ufavano 
perC.imcii  figurandovi  Illnrie  di  quei 
tempii  ed  impronti  di  rilicvoi  come  pur’ 
oggi  II  lavorano  in  Germania  • in  Gene- 
via,  in  Parig'  ; ma  non  in  quella  quanfi- 
ti  1 com«‘gìi  Amichi  : e molto  fi  ftima- 
no  per  ramichit)  loro  quelle  con  buo- 
no intaglio  . Di  altre  fjiezie  da'  luoghi 
nel  feguentc  Articolo  fcrivcremo . 

A R T I C.  II. 
lì ‘He  fi^uret  t di-lla  delCc4]^ata  . 

6.  figure  dell’Agata  flb- 

iVa  biamo  gii  defcrittc,numc- 


rando  le  fue  fpezte  > e molte  ancora  nr 
dimollra  : così  rapprefenta  varie 'cole 
naturali  ; poicchc  cielineate  fi  veggono 
in  elfa  le  immagini , ^ le  figure  de'  pra- 
ti 1 de'  b ofehi  • de’  fiumi , degli  anima- 
li 1 e degli  Domini  : e la  Natura  così  le 
forma  colle  macchie  diverìé  , e fatte  * 
cafo  1 che  può  l'arte  appena  formarle  • 
come  dice  Daniele  Furiano  nel  Cens.'K- 
tedi  Tcofraìto.  Mofira  dipinti  csn  ma- 
raviglia tutti  gli  animali , i vegcicvoli , 
e le  cofe  inanimate . Rifcu^irce  l’Aldro- 
vando  un’  Agata  della  grandezza  di 
una  ghianda  , in  cui  il  vedea  l’immagi- 
ne di  Maria  Vergine,  con  Giesù  bambi- 
no nel  feno  , circondata  da  una  velie 
bianca,  e col  fegno  dell’arco  celcltc. 
Bjczìo  de  Boot  nc  tenev% una  quanto 
l'unghia  del  dito  di  mezo,  con  un  per- 
fetto cerchio  di  color  fofeo  1 nel  coi  me- 
zo amiariva  la  figura  di  un  Velcovo 
colla  Mitra  . Diego  Calliglio  DeOmatH» 
& yèliibut  baroni  t , rifierifee  un'  Agata 
coll’  immagine  di  b.  Maria  Maddalena,, 
e con  una  nuvola  ben  formata  dalla  Na- 
tura Cardano  De  Subùl.  fcrivc , che 
n’avea  tre  maravigliofe  : in  una  vi  et» 
figurato  riìmisfero  del  Ciclo  , c.m  gli 
Orbi  diUinti , c colla  Terra  nel  mezo , 
che  quali  pareva  fopra  l’acqua  . L’  altra 
• raolfrava  un'aiKrtura,  che  mandava  il 
fummo  1 che  adombrava  l'aria  ; ma  altro 
colore  era  del  fummo  ,'  altro  dell’aria , 
che  veniva  ofeurata  , il  fummo  bianco 
Hall  denfo  , e l’afia  roffeggiante,  e nae- 
iocremente  rifplcndcnte.  La  terza  qiià- 
G coll'immagine  di  Galba  , dipinta  fol- 
to il  vetro  1 e pure  eia  gemma  , c non_. 
vetro  1 bcncht  in  quella  parte  , che  toc- 
cava il  dito  1 roffegg'jva  rc  pareva  Dia- 
fpro.  Una  quartrp  dita  larga  abbiamo 
pur  veduta,  formata  a guifa  di  quadro  , 
in  cui  appariva  i:n  monte,  unpon'tc, 
una  felva , con  alberi , coll’aria  , c colle 
fue  ombre,  che  tutte  le  parti  diliiiigiie- 
va  in  ntanicra  ,clic  fombrava  |'itti*ra  ,ed 
era  di  color  di  cafe  più  chiaro,  c più  lirii- 
ro  fecondo  le  ' fuc  parti  . C amillo 
K li  j Lio- 
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Lionaidò'^  vide  una, che  moftrava  fet- 
te alberi , come>«lice  il  Gioftonc  de  Fof- 
filib.  Celebrano  molti  fugata  di  Pirrt) , 
in  cui  erano  dipinte  le  Nlufe  ; ma  iier- 
chè  viene  divcrlamente  riferita  , l’abbia- 
mo dimoltrau  favolofa  nel  iif^.i. Il  P. 
Vincenzo  Coronelli  nella  fua  Hibliotna 
Tom.i.cart.Ji^  oltre  quella  di  Pirro,  ri- 
ierìlce  altra  Agata  colle  Mule  , che  fi 
ammira  nella  celebre  Galleria  del  Mar- 
chele  Giovarv-Maria  da  borgo  nuovo  in 
l^rma  : c quella  in  IGvcnna  , in  cui  lì 
vede  un  Sacerdote  colle  lue  veHi  in  atto 
di  elevar  la  Sagra  UUia  nella  Melfa  : e 
dubitando  Paolo  111.  che  qiicll*  Olb'a 
lolle  lettura  , la  fc  radere  con  un  coltel- 
lo , c la  conóbbe  naturale . 

7.  Plinia,  oltre  l' Agata  Siciliana 
numera  l'Indiana,  in  cui  li  veggono  na- 
turalmente figure  di  fiumi,  di  leHrc  » di 
giumenti , di  edera  , di  liatuc  , e di  or- 
namenti di  Cavalli . Le  Egizziache  Ib- 
no  lenza  vene  bianche  , o roife  : altre  di 
Cipro , della  Tracia  , del  Pàrnalfo  , c di 
Leslx>  limili  a’  fiori  IpaiTi . Camillo  Lio- 
n.udo  dice  , che  la  Siciliana  è nera  , e 
bianca  *.  la  Candiota  limile  al  corallo  con 
vene  ; l'Indiana  con  varj  colori , vene , c 
figure:  l’Egizzìa  fenza  color rolfo,  o 
bianco,  ma  divìfa  da  varie  vene:  «la 
Perfuna abbruciata  con  odore  di  mirra  : 
l’Arabica , c la  Cipi  iotta  con  diverfi  co- 
lori , trafparendo  come  vetro . 11  Boezio 
dice  , che  nella  Germania  , e nc’  paclì 
del  Langravio , c nella  Bcemmia,  non_. 
lontano  da  Argentina, li  trovano  Leuca- 
catc  con  punti  neri , e purpulxi . 

8.  Si  veggono  Agate  di  diverfa 
grandezza  : e neU',/<r£Ìco/e  precedente 
abbiam  riferito , che  fpcflb  fi  tifano  a 
guifa  de’ marmi , formandofi  colonne, 
ed  altri  lavori  ; cosi  ancora  le  nc  forma- 
r.o  Corone  di  Patcrnollri  ,c  molte  cofe. 
Karra  l’ eruditilfimo  Crefeimbeni  nel 
7.ÌÓ.3*  della  fua  Arcadia  , Tro/.^.  che  li 
Tcdcva  nel  Mufeo  di  Monf.  Strozzi  in 
Roma  il  Bullo  diTrajano  intagliato  in 
Agata  : ed  era  peima  del  Mufeo  del  Ca- 


valier  Corvino  . Si  fanno  di  Agata  varj 
ornamenti  di  Altari , vafi , ed  altre  cofe 
a varj  ufi  4^  nel  Trattato  de’Marmt  re- 
caremo  altri  clempi  ,0  in  altri  luoghi  di 
quella  llloria . 

A R T I c.  m. 

Della  SffrreiV(a  dell'agata  dalle 
altre  Gemme , 

■ 31.  |T  A.  Madrice  dell-' Agata  voglio-' 

JL/  no  , che  fìa  il  Calcedonio  ; 
molti  però  confondono  molte  pietre  ; 
^oicche  nelle  corone  di  Calcedonio,  che 
li  p ittano  di  Germania  , vcggonll  le 
Agate  , i Di  alpi  i , e i Sarénnichi , e lì 
vendono  per  Calcedoni  • L’  Autor  del 
Tejoro  delle  Gioje  alTcgna  la  ditferenza  di 
quelle  Gemme  ; jxjicchc  l’Agata  è più 
lucida  del  Dial'pro  , e più  dura  : ha  per 
lo  più  il  bianco  , c’I  nero  : fpelTe  volte 
ha  colori , c linee  ordinatamente  ; ma  il 
Diafiiro  ha  colori  groili , ed  ofeuri  : e 
^Iio  vi  fono  il  rollo  , c’I  verde  confù- 
lamentc  inilchiati  nella  foflanza  del  fuo 
corpo , ed  ha  gocciole  come  di  vivo 
fangue  - L’  Agata  , e’I  Diifpro  differi- 
feono  dall’Onice,  in  cuirilplendono  il 
color  rollo , c'I  carneo  : è più  tenera  , e 
tralucente  , c iMlToha  il,  color  pallido 
dcll'unglria.Xlincrilcono  anche  dal  Nic- 
chetto  , il  quale  fi  vede  di  tre  colori  di- 
vertì , e nel  mezo  ha  fempre  il  bianco  , 
e’I  nero  : e’I  color  di  ruggine , e ferri- 
gno apivire^or  di  fonra  ,'ed  or  di  fotto 
dillintamente.  L’Aldrovando  dice  , che 
l’Agata  fi  Ibmiglia  al  Diafpro  , per  ^ 
varicti  de’  colori  ; ma  è più  dura , ed 
ammette  una  politura  più  cfiitta*.  il  Dia- 
fjiro  ha  fempre  in  se  Hclfo  qualche  coli 
del  polverulento  : e’I  Calcedonio  è radi- 
ce cfell’Agata_,  e del  Diafpro  . 

10.  Le  Agate  più  chiare,  e fiqiili 
alla  pelle  del  Leone , ed  anche  le  nere 
colle  linee  bianchc,fono  llimate  miglio- 
ri dal  Rilco  •.  e le  Indiane  fpcziaimente 
di  vario  colore  , eoo  goccio  dette  Thce~ 

nicete 
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nìujiài'  Latini  «furono  dalla  roz2a>  e 
fui^crAizipla  anticliici  coniagrau  aMer> 
purio. 

A R.  T I C.  IV. 

DtUe  f!^t4  « e de'  Simboli  dell'agata  . 

> 1.  TlOezio  de  Bof  t Uh.  z.  De_» 

13  Cemm.  («1^.97.  ad  ogni  Ag^ 
ta  alTcgna  la  virtù  <fi  reliitcre  a’  veleni 
l'eltilcfi , ed  alle  moiiìcature  delle  vip^ 
re , c degli  feorpioni  : di  ricreare  il 
cuore  « e difenderlo  da  ogni  fbezie  di 
contagio  ; di  togliere  anche  la  fete  a’ 
febbricitanti,  cpn  tenerla  in  bocca  , o 
nelle  mani  ; perchè  tutte  le  Gemme  fo- 
no fredde  , e fecchf$  come  dice  egli  an- 
cora nel  cap.6^.  Quelle  virtù  lono  da 
tutti  gli  Scrittori  delle  Gemme  comu- 
nemente celebrate-:  ed  altre  ne  ha  rac- 
colte Dionigi  Cartulìano  fopra  l'EjJodo 
cap.28.  cioè  che  l'Agata  eccita  l'amore, e 
la  grazia  , fa  piacere  agli  altri , rende  le 
forze  al  corpo , e facondia  nel  dire,  pro- 
lunga la  vita  , giova  al  mal  caduco  , c 
contro  al  veleno  . Monfign.  Michele 
Mercato  l’approva  contro  1 aria  corrot- 
ta : Alberto  atferma  , che  fecondo  Avi- 
cenna quella  dfCandia  fa  vincere  i peri- 
coli , crelce  le  forze  al  corpo,  e fa  grato, 
e piacevole  chi  la  porta  : c che  l’Indiana 
fortifica  la  villa , rclìlle  alla  fete  , ed  al 
veleno . Il  Volatcrrano  vuol  che  levi  il 
dolor  delle  piaghe,  e delle  pcrcolTe . Or- 
feo le  attribuì  la  virtù  di  fànare  la  feb- 
bre terzana , equartana  : il  Bercorio  in 
^oà43or]oltb.ti.tap.^z.  num.^,  vuole, 
che  1 Agata  Indiana  mandi  odore  polla 
al  fuoco . 

«2.  Cardano,  che  fd  tutto  inclinato 
alle  fuperllizioni , riferilce  nel  itb.y.  de 
Subtil.  una  fperienza  rchc  non  fenza  ri- 
fo  qui  vogliamo  narrare . Dice  , che 
Concilia  il  fbnno  , e che  moltra  i fogni 
tutti  pieni  di  graviti! , lènza  vanità  » ed 
accrefee  la  prudenza  ; e che  fenza  fiia_i 
colpa,  e fuor  d’ogni  craderciavendo  fop- 


portato  molti  infortuni . lafciò  da  parte 
1 Agata  la  feconda  volta . Sofpctta  egU 
dunque  , che  quella  gli  cagionava  trava- 
gli , quando  altri  dicono , che  dia  alle-; 
grezza  , facondia  , ed  altre  profperità  . 
Altra  fa  vola  abbiamo  riferita  intorno  le 
lue  virtù  nel  Hb.i.  c4p.13.che  lèacci  le 
tempelfe  , c fermi  le  factte  . Scrivono  , 
^e  l’Aquila  ponga  nel  nido  l’Agata,  per 
difendere  1 luoi  figliuoli  dalle  moriìca- 
turc  de  Serpenti  ; l’Aldrovando  vuole 
che  fi  dubiti , fe  per  l’Agata  fi  debba  di- 
re 1 Ltite  ; ma  o 1 una  , o l’altra  dee  ri- 
metterli tra  le  favole,  come  mollraremo 
trattando  dell  Ltite  • Si  trovano  Icolpiti 
nell  Ag}ta  fcorpioni , ferpenti , ed  altri 
animali , c talvolta  Eiculapio  , perchè 
credevano  valere  contro  il  morf > di 
quelli  animali , come  aiferma  il  Conte.-» 
Mofeardo  nel  A/u/ro  . Dice  il  Giollont-i 
De  Pt^il.cap.z^.  che  illa  , tjute  uniu'  co^ 
lortseli  , in  olla  piena  olei  coSa  cum  pig- 
mtntis , ^ intra  duat  horas  fubjervefaHa 
mumeotorem  ex  omnìbut  facit  minit  ; e vi 
cita  Dalecham.  inTl\n.l.i’j.^^r\c.l.6. 
fojJil.Tlìntus  lib  iJ.cap.i.Condudathoa 
caput  Mexxndri  Magni  lemma  ( foggiu- 
gne  ) t]HX  pojita  in  lance , omnìa  alteriut 
lams  poneva juovìncehati  undè  trìumn 
ph^tem  dixere  : vincebatur  , fi  auantum 
primorìbus  dìiitiscapi  poteft  cinertsMiìù 
ceretur  . Ttccart.  in  Orai,  de  Mib.  Na^ 
tura . • . * 

* refifVe  al  fiio^ 

co  dello  fpecchio  , e non  facilmente  fi 
uriigge  oltre  la  prima  fottiliffima  fuper- 
fieic  ; ma  nelle  Sperienze  Fiorentine  fi 
leggono  diverfe  olfervazioni  nelle  varie 
fecondo  la  diverlìtà  loro;  cioè 
neii  Orientale , nella  Sardonicata  gialla, 
nella  rofia  , in  quella  colla  vena  bianca,' 
in  quella  di  Siena , e nella  paonazza  . 

1^  Fu  l'Agata  l’ottava  Gemma  del 
Kazionale  del  Sommo  Sacerdote,da  Dio 
comandata  neir£/Mo, attribuita  ad  IlTa- 
car  Patriarca  del  Popolo  d’Ifraele  . Cor- 
nelio  lUpide  vuole , che  nelPAp^alif- 
iÌB all  Agata  coitifpoad#  ii^ifopazzo) 

•he 
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ciré  è affine  ai  Coraiiacatc  « e fia  attri- 
buita all'Apuilolo  Giuda  Taddeo  « la  di 
cui  aurea  dottrina  > ed  acrimonia  contro 
gli  Eretici  appare  dalia  fua  Epiftola. 

ij.  L'Ab.  Picinelli  deferive  nel  Aio 
Mondo  Simbolico  varie  impreiè  deil’A- 
gata  « valevoli  a mollrar  molti  fimboli  , 
e llgniAcar  Iccofc  mondane  , che  hanno 
ilima  colla  raritil»  e lì  avviliAronocol- 
Tabbundanza  • per  quelche  dice  Plinio  , 
che  ora  T Agata  non  Ila  in  alcuna  Iti- 
ma  . ' 

Del  Dìaffro . 

CAP.  XIL 

* ^ 

t Ra  le  Gemme  o pietre  |wc- 

* J zioA;  ofenre  é numerato' da 
molti  ^ il  Diafpro  > che  ha  la  gloria  dell' 
antichità  «e  per  l’ufo  delle  perfone«con»e-» 
dice  Plinio  ; benché  da  molte  gioj'e  fia-» 
fupcrato  nel  color  verde. 11  Bechero»che 
rqietc  la  divilìone  delle  Gemme*  fatt;i-» 
dal  Gioilune  « numera  il  Diafpro  tra-» 
quelle  , che  fono  mezo  trafparenti  note 
agii  Antichi  « come  pur  fono  il  Sardoni- 
co» il  Calcedonio . TÒnice  » e i’Elitropio 
fecondo  lui.  Ma  che  ditferifse  H Dialjiro 
degli  Antichi  fteflì  da  quello  de’Moder- 
ci  > lo  dimoRraremo  nell' Articolo  (c- 
fiuente  . 

A R T I C.  I. 

Del  nome  « e delle  fì>e'x‘f 
del  Diafpro  . 

* 1»  T^kefi/)i«/J>rodalGreco,quak 
fi'  verde  Gemma  » elTendo 
tome  Io  Smeraldo  » ma  ii  color  grartb  : 
« vuole  Teofralto  » che  diverrebbe  Sme- 
raldo» iè  più  naaturo  divcniire'.e  ciò  pro- 
va dalla  ftelTa  inadrice  dello  Smeraldo  « 
in  cui  fono  diveriè  t{veie«e  cra'di  di  co- 
lori. Altri  vogliono,  che  fia  àettoja/pir, 

f|uafi  ^l’Ai^de  genera^  dal  cui  capo 
1 {Eavi  : onde  lo  credo  no^Vi  tanti  colorì 
^dornatoifimili  al  colore  di  quel  /erpen- 
<e  ; épur  ci^  una  favola  : « vovaa» 


doli  pezzi  grandi  di  diaipro»  é cofa  mol-' 
to  vana  l'alTcrtre  , che  nellaiWla  dell' 
Alpide  fi  fieno  generati.S.llidoro  llimò» 
che  abbia  prcfoil  nome  dal  color  verde , 
che  in  tal  pietra  è per  lo  più  commenda- 
to.  Altri  la  dicono  Vìetra  del  Sangue^  , 
perché  lo  ferma  in  qualunque  parte  del 
corpo;  ma  vuole  il  Monardo»  che  tal  no- 
me convenga  a quella  Pietra,  che  fi  por- 
ta dalla  nuova  Spagna  . 1 Greci  lo  chia- 
mano Spagmioii  ,e  i Fran- 

cofi lo  dicono  JaJpe  : i Germani  £ik_, 
Edel%elteÌH  : gl’italiani  Dìajproi  i Turchi 
fefmycai  appellano  poi  il  verde  e bianco 
Selim,  c’I  verde  chiaro  trafparente  Suefa- 
fcir,  cioè  Diafpro  d’acqua,  che  é tencrif- 
fimo,  e fpezie  di  Bez  rar  minerale  . 

AdPerma  l’ Imperato  Itb.  lit  della 
fua  Iftoria  naturale  cap.  jS.  jp.  che  dalla 
deferizione  che  fanno  Diofcoridc,  e Pli- 
nio del  Jofpu  fi  cava,  che  finto  tal  nome 
erano  comprefè  dagli  Antichi  molte-» 
fpezie  di  SmeraidiydiCriftalli,  di  Eutro- 
pie, di  Calcedonj,  e di  Corniolc,c  molte 
ijrezie  eziandio  delle  Tnrdiefe.Così  va- 
rie fpezie  di  Diafpri  furono  intelè  dagli 
Antichi  col  nome  di  Acate,  e vi  lodava- 
no la  trafparcnza  : e che  poi  nel  corib 
del  tempo  fi  fia  fatta  m'ilta  mutazione 
de’  nomi  ; onde  tutte  quelle  , che  dicc- 
vanll  .Acatfì  ora  han  nome  di  Diafpro  : 
e quelle,  chejafpi  fi  dicevano,  ora  fono 
conofciitte  col  nome  di  Agata  ; il  che 
non  avvertito  da’  moderni  Scrittori  , ha 
portato  molta  confullone  ne’  loco  fcrit- 
ti , come  pure  all'erma  il  Mattioli . Il 
Diafpro  nominato  nell’  P.Jodo  , ed  in 
f/àiv,  vuole  Alcazar , che  fia  H Dia- 
mante . 

4.  Dice  Cardano  De  f'arìet.  che  tut- 
ti i colori  al  Diafpro  convengono , per- 
che di  timi  fi  trova  ; ma  che  fia  miglio- 
re l’ Indiano  verde  c trafparente  : c ver- 
de altresì  r afierifccifidoro  Uh.  j.  cap. 
7.  con  altri  . Non  diffimile  all’Aga- 
ta In  fa  Boezio  di  Koot  Hb.  z.  cap. 
im.fe  non  chefia  più  molle;  e però  non 
' così  bene  può  pumi,  come  l’Agata  : nè 

così 
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così  chiara  come  quella  , per  lo  più  ver-  6.  Differifeono  Inche  i Diafpri  da’ 
eie:  e quanto  più  è limile  allo  Smeral-  luoghi;  perche  T Indiano  e limile  allo 
do  j tanto  più  è nobile  . Prende  bensì  Smeraldo  : il  Cipriotoc  giallo  grofib  : il 
tutti  i colon  cerne  l’Agata;  benché  non  Pcrfiano  fomiglia  aU'ariaiin  Termodon- 
lia  chiaro  » anzi  fi  mcl'cola  con  molte  te  è aziirro  ; nella  Frifia  è purpureo  ; in 
gemmci  e prende  varj  nomi  : così  diceli  Cappadocia  è millo  di  porpora  > e di 
JaJ fucate  mefcolandoli  coll’Agata  : Sar-  azurro  non  trafparente  ; in  Calcedoni» 
dcjjffìs  colla  Sarda:  JaJ'fonyx  con  quell’  torbido:  in  Tracia  fimile  all’Indiano:  e’I 
Onice  > che  imita  la  neve  > cd  è fimile  al  Brunone  dice, che  il  Tracio  è epiteto  del 
Crillallo  , che  oggi  chiamano  Calcedo-  Diafpro  di  grave  odore  ; ma  della  pietra 
rio  : ed  att'erma  lioezio , che  n’avea  uno  Tracia  ne  Icrivcrcmo  nel  lib.  5.  cap.j. 
compófto  di  Amctilto,di  Sarda, e di  Cai-  7.  Altra  fpecic  di  JKaPpro  ricorda  il 
ccdorJo.  Il  Cardano  fa  anche  il  Diafpro  Carzia  ritrovarli  nell  andia,  di  cui  fan- 
fimile  ainilitropio,  di  cui  fcrivcremu  al  no  vali  di  porcellana  , che  appare  Sme-« 
fuo'luogo  . raldo  , come  ne  abbiam  fatto  menzione 

j.  Molte  fpezic  di  Diafpro  numera  trattando  dello  Smeraldo.  Scrive  lo  lìef- 
Plinio  nel  lìb.  l’j.cap.i.  e 5».  ma  con  al-  foGarzia  Itb.  i.cap,  j}.  trovarli  in  Ba- 
rre Gemme  le  contonde  ; le  principali  Jaguate  una  certa  pietra  chiamata  ^le- 
pcrò  fono  CranMa^ia  Umile  allo  Sme-  ^ueca  , dagli  Arabi  detta  Qutaui , e che 
raldo  , e recinta  per  traverfo  da  linea_t  una  libra  di  quelli  minuti  frammenti  » 
bianca:  e biafima  i Magi,  che  dicono  cf-  dopo  di  elTcr  puliti,  ila  così  vile,che  noa 
fcr  quella  Gemma  utile  a quelli  , che  fi  compri  più  , che  un  reale  di  Cafliglia; 
parlano  nelle  Concioni  . Tc'.ypyamrrMt  nondimeno  la  virtù  fua  avanzar  tutte  le 
de’  Greci  è cinta  di  più  linee  ; ma  que-  altre  ; perchè  ferma  il  fangue  da  qualfi- 
llc  due  Cardano  De  f'arie».  le  riduce  al  voglia  parte  del  corpo  feorra  , lofpefir 
Fralìlo  . OnycbìpunSa  , ojajponyx,  imita  portando  al  collo  la  pietratcome  pur  ri- 
la nuvola  , o la  neve  fegnata  con  punti  pcte  il  Giollonc  De  fo£il.  eap.  24.  La 
rifplcndcnti.  Caputa  punteggiata  di  pun-  Nefrite,  o pietra  del  fianco  , la  Malachi- 
ti rifplendenti,  e tìnta  di  fummo  . Ciane»  te,  l’Ematite,  che  ilagna  il  fangue,anche 
di  color  ceruleo , altra  mafehio  , altra  fi  riducono  alle  fpezie  de’ Diafpri,  com» 
femmina  . Borea,  o ,Aeri^ufa,  limile  al  diremo  ne’  loro  luoghi  « 

Cicl  fereno  di  Autunno  . S.  Ifidoro  nu-  F.  L’Agricola  dopo  aver  numerato 
mera  17.  fpczie  : Alberto  diete  : e’I  mi-  le  lei  fpezie  dc’Diafpri  da  Minio  deferit- 
gliqrc  dice  efferc  il  verde  con  macchie  ti,  dice,  che  il  primo  luogo  in  quelli 
rolle  . Diofeoride  numera  i limili  allo  tempi  fi  dà  alla  Turchina,  il  fecondo  al 
Smeraldo  , altri  al  Crillallo  , del  color  Poligrammo  verde, il  terzo  a quello,che 
della  pituita  , o flemma:  altri  all’aria  , ha  del  purpureo  , il  quarto  al  roflTo  , il 
detti_  ,Aerì^ufi:  altri  affumicati , detti  quinto  a quello  , che  ha  dello  Smeraldo 
Captila  : altri  divifi  da  linee  bianche , o tutto  verde , o cinto  da  una  vena 
detti  ^iJirj  : altri  alla  Tiribintina , detti  bianca  . L’  Aldro  vando  lcrivc,che  oggi- 
Tiritintì^onti;  ed  altri  fimili  alla  gem-  dì  fi  loda  molto  il  Diafpro  Orientale,cne 
ma  Callaida.Così  altri  Diafpri  dilFerifco-  ha  del  Ceruleo,  e del  verde  olcuro,fpar- 
no  , jscrchè  fono  verdi,o  cerulei,  o rolli , lo  di  goccie  lànguigne:  c quando  quella 
o candidi,  o violati,  ed  a color  di  rofe;  « fpczie  fi  vede  con  qualche  chiarezza  , Il 
vi  fono  anche  Diafpri  neri , come  dire-  appella  volgarmente  Elitropio  . 
ino  . Plinio  fa  pur  menzione  della  Bete-  9.  Con  Cardano  abbiam  detto  nel 
r i‘^uja,c  la  llima  come  compolladi  mol-  Uh.  1.  up.  1 1.  che  il  Diafpro  fia  Madri- 
tc  Gemme  delia  raedefima  fpczie  » f edelio  Smeraldo;  vogliono  altri,  che  1* 

Ma; 
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Madrice  de’  veri  Diafpri  (la  il  Calcedo- 
nio: così  anche  delle  Agate»  dell’Onice» 
e del  Sardonico  ; e ciò  aiferma  l’ Autor 
del  Teforo  delle  Cioje  . 

A H T I c.  n. 

De"  ÌHO^hi  » e delle  figure 
del  Diafpro . 

xo.  IN  molti  luoghi  fi  trovano! 

I Diafpriied  olirà  quelli, che  fo- 
pra  abbiam  riferiti , fi  vedono  ancora 
in  Germania  » nell’  Italia  » ed  altrove . 
Molte  |«rti  altresì  della  Sicilia  gli  pro- 
ducono ; il  Fazzcllo  dee.  i.  Db.  \o.rap, 
a.  gli  mette  in  Taormina,  e vicino  Col- 
lefano  : prcflTo  Piazza  il  P.  Giovan-Pao-, 
Jo  Chiarandi  nell’  Iflorìa  dì  ’Pijtfya  lib. 
*•  e r Eruditifs.  Canonico  D.An- 
tonino  Mnngitore  nelleGÌK«fe  alla  Sici- 
lia Inventrice  deH’Auria  cap.i.  a.  feri- 
ne, che  fi  veggono  nel  feudo  del  Chier- 
chiano,territorio  di  Caccamosnella  con- 
trada di  GibilrofTa  prellb  Palermo;  e nel 
feudo  di  Scorcia  vacca  del  Collegio  de' 
Giefuiti  di  Palermo  , nella  Diocefi  di 
Monreale  . 

» 1.  Varie  fpezie  di  figure  ne’  Diafpri 
fi  veggono;  anzi  i colori  di  tutte  le  cofe 
naturali  , come  appunto  nell’  Agata  . 
J^arra  Boezio  nella  Lettera  Dedìcatorio-j 
f da  cui  rhan  prefoI’Aldrovandi,  e Cor- 
nelio d Lapide  , i quali  anche  ciò  riferi- 
feono  ) che  Rido'fo  II.  Tmperadore  co- 
nVndò,  che  lì  fabbricaflc  una  Tavola  di 

flemme,  fjsezialmcnte  di  Dia(|)ro,ed  egli 
a^  nomina  Ottavo  Miracolo  ,e  maravi- 
glia del  Mondo  , degno  da  paragonarli 
col  Tempio  di  Diana  in  Tfefojpefchè  in 
fabbricarla  fia  Hata  nccelFaria  la  fatica  di 
più  anni,ed  una  fomma  fpefà:  ed  era  con 
tal’arte  compofia,  che  le  Gemme  tra  lo* 
ro  unite  pareano  ctTere  una  fola,  e le  fi- 
ore delle  fcivc,  depli  albe  ri,  de’  fiumi, 
c’ fiori,  degli  animali,  c di  altre  cofe 
naturali  erano  così  bene  efprcffe  » che 
lUU  pittura  più  toilo  appariva  ; onde 


non  pqtea  in  tutto  il  Mondo  fimile 
opera  ritrovarfi.Non  riferifee  però  Boe- 
zio, fe  quelle  figure  fieno  Hate  tutte  ar- 
tificiali , cioè  compofle  con  varie  parti 
minute  di  varj  colori  fecondo  il  bifìv 
gno  , come  i Mufaici  ; o pure  le  figure 
lìclTc  naturali , come  nelle  Agate,  e ne’ 
Dialjiri  fi  ritrovano . 

A K T I C.  III. 

Della  grande^a , e dell'  ufo 
del  Dìajpro . 

11.  "TNlverfa  c la  grandezza  del 
Diafpro,  come  vario  è an- 
cora il  fuo  ufo  : e narra  Plinio  di  aver 
veduto  un  Diafpro  di  undeci  oncie  , di 
cui  fe  ne  formo  la  lì  a tua  di  Nerone . 
Erafmo  Stella  vide  le  mura  delle  Cafe 
incroftate  di  Diafpro  . Scrive  il  Majolo 
Collotju.t^.  che  un  tempo  nella  Sicilia  11 
fabbricò  un  vafo  di  Diafpro»  la  cui  boc- 
ca era  di  dicce  palmi , e fu  nella  Chiefà 
di  Monreale  dedicato  a Dio,  c pollo  jx:r 
Fonte  Battelimalc.  Garzia  pensò,  che  il 
vaio  di  Genova  fia  di  Diafpno  » e non 
di  Smeraldo  , il  che  altrove  ahbiam  rife- 
rito; ed  anche  lo  ripete  Aldrovando  . 
Gefnero  dice  , che  del  Diafpro  di  Ger- 
mania le  ne  formano  i mortari  . Non  fo- 
la fu  un  tempo  atto  per  li  Sigilli,  al  dir 
di  Plinio  ; ma  fc  ne  fanno  vili  da  bere, 
corone  di  pregare  , cocchiari  , manichi 
di  coltelli,  ed  altre  cofe  . 

II.  Il  Conte  Mofeardo  nel  fuo  Wa- 
feo  dilègnò  la  figura  di  un  Diafjiro  ver- 
dechiaro , fenza  macchie  , che  nioflrava 
elTcr  manico  di  coltello  con  figure  inta- 
gliate con  caratteri . Fioravante  Marti- 
nelli nella  fua  Roma  nuovamente  ricerca- 
ta,e rillampata  con  figure,narra, che  nel- 
la Cajmcl'a  di  Siilo  V.  polla  in  Roma 
nella  ihiefà  di  S.  Maria  Maggiore , è 
compofto  l’Altare  di  quattro  colonne 
fcannellate  di  Pialpro  Orientale  di  gran 
valore  , colle  fue  hafi,  e capitelli  di  me- 
tallo dorato  , e picdeftalli  di  Diafpro  , e 
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di  Agata  : c che  nella'  Chicfa  della 
donna  della  Scala  de’  Riformati  Carme- 
litani nell’ Aitar  maggiore  vi  è il  Cib.j- 
rio  ricco  di  Colonne  ai  Diafpro  . Rafael 
Bruno  nelle  Notìzie  di  F irenze  rifci  ifce  > 
che  nella  Chicli  della  Nunziatain  quel- 
la Cittì  neirOratorio  fono  le  pareti  in- 
acllatc  di  pietre  preziofe, e fpczialmcn- 
te  di  Agate  « di  Calcedoni  Orientali  ,e 
di  Dialpri  , che  rapprefentano  alcuni 
Simboli  della  Beata  Vergine  . Dice,  che 
nella  celebre  Cappella  Laurenziana.  che 
nel  Mondo  è riputata  unica,  l’ incrolla- 
tura  è diDiafpri,  Agate,  Calcedoni,  La- 
pislazoli,  ed  altre  pietre  preziofe  :e  che 
lopra  cialchedun  fepolcro  di  Granito 
Orientale  pofa  un  guanciale  di  Diafpro 
temprato  di  gioje  . Che  nella  Chicli 
della  Trinità  nella  Cappella  degli  Ufim- 
bardi  fono  due  fepolcri  di  Diafpro  ne- 
ro: c nella  Galleria  del  Granduca  vi  fo- 
no gran  pezzi  di  Diafpri , e di  Agate 
maellrcvolmente  lavorati  : ed  una  Ta- 
vola di  pietre  c gioie  commelfc  di  così 
ricco  lavoro,  che  l’occhio  non  fa  diltin- 
gueie  , fe  1 eccellenza  dell’opera  vinca 
il  v;ilor  delle  gcmme.E’parimcnte  com- 
polto  di  gioie  , e pietre  dure  un  Gabi- 
netto , q Studinolo  » o fia  Scrigno  lavo- 
rato di  rilievo.Eeli  cfollenutoda  quat- 
tordeci  colqnn^.di  I-imislazolicon  bafi  e 
capitelli  di  oro  maluccio  incrolfato  di 
perle  , c turchine  : e tra  una  Colonna,  c 
1 ^hra  vi  fono  pur  di  oro  balli  rilievi , c 
nella  parte  fuperiorc  ha  lallrc  de’  più 
perfetti  Diapiri  ornati  intorno  di  topa- 
zi , fmeraldi,  balalE,  acque  di  marc.zaf- 
Sf'^òjiti,  c rubini,  chea  lìmiglianza 
di  chiodi  moltrano  di  tenere  unito  lo 
Studinolo  j ma  nella  parte  più  alta  vi  è 
una  perla  di  fmifurata  granefezzate  den- 
tro  lo  fcrigno  fi  conlervano  quafi  tre 
mila  tra  Carnei , ed  intagli , la  maggior 
parte  antichi , ed  in  pietre  preziofe. tutti 
legati  in  oro , come  nel  ho.  i.  abbiam_> 
detto  nel  cap.^ 

14.  Tommalò  Tomai  nell’  Idea  del 
Giardino  del  Mondo  cap.  4.  narra  , che 
Tom.I. 


nella  Chicli  dì  S.  Vitale  di  Ravenna  vi 
fieno  quattro  fiqwrbe  colonne  nell’  Ai- 
tar maggiore  , delle  quali  una  non  hx-f 
pari  al  Mondo,  in  cui  fi  veggono  le  mi- 
niere quafi  tutte  delle  pietre  preziofe  , 
cioè  di  Rubino  , di  Diafpro  rullo,  verde, 
giallo  , o di  altro  colore,  di  Granito  ,di 
Calcedonio,  ed  altre  limili  pietre.  Nella 
Chiefa  de’  Santi  Apolloli  de  Teatini  in 
Napoli , come  riferifee  il  Celano  , l’AI- 
tar  maggiore  vedefi  tutto  nefoiedelUlli» 
e negli  Icalini , di  fìnifiìmo  Dialpro  or- 
nalo di  bronzo  dorato.  Vi  è fopra  il  Ta- 
bernacolo per  confervarc  la  Sagra  Euca- 
riltia  tutto  fabbricato  di  pietre  prcziofo 
con  colonne  di  Diafpro,c  con  molte  lla- 
tue,  c lavori,  difegnati  da  nobili  artefici, 
tutti  di  bronzo  dorati , e vi  fu  fjiefala 
fomma  didodeci  mila  feudi  : e l’Archi- 
tetto fu^il  P.D,  Anfelmo  Cangiano  Tea- 
tino . E ragi>)nando  di  Chicle , non  vo- 
gliamo tralalciare  di  riferire  altra  noti- 
zia , quantunque  avcfiìmo  dovuto  farlo 
nel  cap.  dell’  ./i^ata.  In  quella  di  S.  Dioa 
nigi , tremila  palfi  lontana  da  Parig  i » vi 
erano  ol  tre  i vali  di  Agata  affai  grandi , 
de’  quali  l’artifìcio  fuperava  la  grandez- 
za, e la  materia,  cioè  nel  Teforo  di  elfa  *. 
molti  altri  vali  di  pietre.preziolè , ed 
altre  gioje  antiche  , che  dicono  elTcre  . 
fiate  del  Vefeovo  T nrpino,  che  vifie  ne’ 
tempi  di  Carlo  Magno . Satìs  Itvis  , ut 
J'enemdecebat , gli  dice  Cardano  De  P’Zi- 
riet.  cap.  97.  Vi  erano  pure  la  fua  fpada, 
c quella  di  Giovanna  Vergine , che  li- 
berò i Frincefi  dal  giogo  degringlcfi:  e 
dal  pefo  lì  dimofira  la  fortezza  delli_» 
giovane.  Oltre  gli  ornamenti  Reali, nar- 
ra. che  vi  era  l’unghia  limile  ad  un  cor- 
no di  Bue  ; cd  aficrmavanocITcrc  di  un. 
Grifo  , di  cui  nella  Città  fi  trovava  il 
piede . Egli  dubita  con  ragione  di  que- 
llo piede  ( perchè  i Grifi  fono  favolofi  ) 
nè  può  immaginare  di  quale  animale  co- 
si grande  fia  ì fe  forfè  non  è corno  vero 
di  Bue . Nella  Chiefa  ftclTa  dice  elTcrvi 
fofpefoil  Corno. del  Rinoceronte,  che' 
diluntamente  deferi  ve., 

LI  ij.Ncl- 
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« 5.  Nella  Sala  Regia  del  Palazzo  del  fere  ciò  anche  vero  , e che  per  la  virtù 
Duca  di  Baviera  nella  Città  di  Monaco,  Teflringitiva  lèagna  il  fangue  , che  da_. 
I.  i A :i  n gualfivoglia  parte  del  corpo  fcorre  , 

^ezialmentedal  nafo  : e vuole  , che  l'u 
Orientale , non  molto  picciolo  , rifplen- 
dente,e  verde  ,fparfocon  vive  goccio- 
le fanguigne  . Il  Cangio  però  l'ih.  a.  Kp. 
49.  crede  , che  Galeno  per  lo  Diafpro 
abbia  intefo  lo  Smeraldo  : c’I  Bercorio 
vuole,  che  abbia  più  forza  legato  in  ar- 
gento, che  inoro  . Scrivono  Plinio  , e’I 
Kueo  , chelbfpefo  fia  potente  contro  i 
veleni,  fecondo  1’  ufo  comune,  in  tutto 
l’Oriente  , e che  (ìa  celebrata  la  fpczie-» 
detta  Gramma-^ìa  con  linea  bianca  , e se 
è raddoppiata  , e con  croce  bianca , pre- 
fervi chi  la  porta  da’i  danni  dell*  acqua , 
e dal  pericolo  di  fommergerft . Lo  (Icf- 
fo  Cardano  De  Gemmis , ej-  colorìb.  loda 
moltoil  Diafpro  verde  con  macchie  £in- 
^igne:  e dice , che  le  fue  virtù  fieno  di 
fermare  il  fangue  , che  fcorre  da  qualfi- 
voglia  parte  , e confermare  lo  Uomaco  , 

f;iovarc  alla  concozione  , diminuire  li-* 
ibidine,  debilitare  la  virtù  di  concepire, 
il  fangue  raffrenando , e rcftringendo  : 
giovare  alla  villa  , far  vincere"  chi  lo 

E lorta, perchè  fpeflb  i timidi  vincono: 
ar  rUomo  grato , rendendolo  manfue- 
to;  fcacciarc  i penlìeri  vani , che  proce- 
dono dall’  impeto  del  fangue  . 

»8.  Boezio  lìb.z.cap,  101.  approva 


appellata  l’Antiquario  , numerò  il  P. 
Coronelli  5 jo.  Bulli  di  Diafpro,  di  Por- 
fido , di  Bronzo  , e di  Marmo  di  tutti  i 
colort,che  rapprefentano  Principi , e Ca- 
pitani Greci  con  buv.n  numero  d’idoli , 
come  egli  narra  ne*  fuoi  pari,  i. 
cari.  149.  Nella  fujwrba  fabbrica  dell* 
Dfctiriale  in  Cafliglia  nella  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  vi  è il  'Tabernacolo  tutto  di 
Diafpro  Orientale , e di  Zattiro,  llimato 
duecento  mila  feudi  » come  dice  Alef- 
fandro  TalToni  iib.  10.  de'  Tenfieri 
top.  17. 

i6.  Che  il  Diafpro  faccia  tarli,  fi 
può  leggere  l’ Oilcrvazionc  iJ4.  deU‘ 
Effemeridi  di 


Germania  Tonu 


A R T I a IV. 

Delle  Virtù  , e de'  Sìmboli 
del  Diafpro  . 


M 


Otte  virtù  alTegnano  ab 
Diafpro  . Alberto  Magno 
loda  per  migliore  il  verde  con  macchie 
roQe:  e dice  » che  il  Diafpro  riltagna  il 
làngue  , c'I  mellruo  femminile  , vieta  il 
concepire, giova  al  parto,  ed  alla  febbre, 
raffrena  la  loverchia  lulTuria,edifcaccia 
l’idropifia  . Dionigi  Cartufiano  aggiu 


gne , che  facilita  il  parto , e la  digdtio-  tutte  le  virtù  del  Diafpro  colla  fperien- 
ne  , fcaccia  le  fàntafme»  e rende  l’ Uo-  xa:  e fcrillè:  Viridis  coìlo  appenfa  , 

ut  circa  ventrieuli  orìfteium  pendeat , fto- 
maebum  firmare  , naufeam , vomitumque^ 
prohibere  \ ac  calculos  y urinamque  pellere 
tradì  tur . Jafpis  omnir  conceptum  frrmat , 
partumque  femori  allibata  promevet . Gt. 
fiata  febres , dr  bydròpet , qute  vel  a de- 
bili concoSione  y vel  à fanguìne  nìmio 
fluxM  orìuntur  corroborando  ventrìculumy 
dr  fanguinem  fiftendo , prohibet , NOnnt 
Medieuf  etiam  Epìlepftem  vìrìdemja/pi- 
dem  arcere  ajjirmat  : ìdque  & nunc  à muL 
tisafferìtur  , qua;  fi  circa  enfiformemeartì- 
lagtnemperdiem , ^ no8em  ab  Epìlepti. 
CO  geftetury  ajunt,  fi  [udore  corripiatur,  li- 
bera- 


inoficurone’  gran  pericoli  : raffrena  il 
Iùdore,ed  alTottiglia  la  villa ;il  che  mol- 
ti confermano  , e che  puiga  gli  occhi  da 
ogni  fbrdidezza,  come  rifevifee  il  Rueo. 
Galeno  De Simp/ic.  medicam.lib.  9.  trat- 
ta del  Dialpro  verde  * che  folpelb  alla_, 
bocca  dello  Uomaco  molto  giovi  ; e che 
alcuni  lo  legano  in  anelli  di  oro,  inta- 
gliandovi la  figura  del  Dragone  co’  i 
raggi  attorno , come  fcrilTeviI  Re  Kic- 
cheÓb  Uh.  14.  ed  atlèrma  di  averne  fat- 
to egli  la  fperienza  anche  fenza  la  fcul- 
tura.  Ciò  ripete  il  Mattiolo  , e molti  al- 
tri : c'I  Caraano  De  JubtiU.  che  dice  cf- 
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ì^art  i farexiJnMy  fm  mìnust  en:ori: 
idtjue  mulioiies  juiffe  proiatum.  yires  has 
ontus  putant,jt  argento  includatur, 
cogiiationum  etiam  tumuttum-t  & ìtKon- 
Jiantìam,  qu<e  ex  fanguinis  impetu  orìtur^ 
prohìbet . Caltult  etiam gcntrationem  , fi 
fortetur,  omninó  arcere  vulgà  creditur  . 
Jajj  is  Crainmatiast  ant  Tolygrammos  ap- 
\ i uaiur  tqutique  vìrent  Smaragdo  perfi~ 
inìlis  ejli  ai  venena  prò  amuleto  gefiatur  . 
CJirol.  Mercuriale  De  Cognojcrnd.  & c«- 
rand.  bimani  corpor.  affeuìon.  Uh.  j.  tap. 
ti.  anche  lo  loda  }>ortato  legato  fopra 
il  vcntricoloi  come  ancora  il  Corallo  *.  e 
vuole,  che  quelti  rimedj  non  lì  difprez- 
2ino  i |)crche  le  non  giovano  . nuocer 
non  poiFono  alla  concozionc  . 

ly.  11  Conte  Molcardo  nel  proemio 
del  Tuo  Mu/eo  dice,  che  nel  Diafpro 11 
trovano  fcolpiti  leoni,  aquile  , trofei,  e 
Marte, pcrlarl’Uomo  virtuofo.e  gueiiie- 
ro-  Alberto  dice.chc  iwma^icir  legìtur  t 
quod  fi  ìncantatus  ejt , reddtt  gratum , & 
potentem  & Mum,  tr  fiugat  felres,  c^^  by- 
drojri^m.  Confermaloflè(ro  il  Mattiolo: 
e Si.  Epifanio  fa  menzione  del  Diafpro 
limile  alla  neve,  o alla  fchiuma  del  Ma- 
re, detto  3^4/ior  antiquuty  che  fecondo  i 
favolofi  vaglia  contro  gli  animali  vele- 
nofi.  S.  Girolamo  in  Ija'u  54.  difTc  , che 
vi  è il  Diafpro  Smaragdt  habens  fimìl'mt- 
dinemy  qtio  opinium^phantafmata  fugare 
autumanty  vocatur  Crammatiat  : c lo  pi- 
gliò da  Plinio  , come  dice  Cor- 
nelio D Lapide.  Di  ciò  fi  ride  S.  Ifidoro: 
c dice,  che  Ila  fuperlfizione;  ma  che  pa- 
re clfer  tale,  perchè  il  Diafpro  conforta 

10  ffomaco.al  dir  d!  Galeno:  e quei,  che 
han  male  di  flomaco  credono,  che  fieno 
ftati  ortéfi  da’veneficj. Dicono  alcuni, che 

11  Diafpro  fofpefo  fopra  una  tazza  piena 
di  vino,  tremi , anzi  che  moftri  l’ ore-.; 
poicchè  nel  vafo  di  vetro  pieno  d’acqua, 
o di  vino  fino  alla  meti,fof|>efo  fanello 
col  Diafpro  ne’labbri  del  vafo  fenfibil- 
mentc  G move  « c batte  i lati  del  vetro» 
mollrando  1 ora.  L'Aldrovando  atferma 
eflete  atfatto  favolofà  quella  fj>erienza 
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da  molti  riferita  per  vera  : Favola  c aU 
tresì , che  G generi  il  Diafpro  nel  capo 
dell'  Afpido:  ed  altre  favole  abbiamo  ri- 
ferite nel 1.  cap.  15. 

20.  Diverfe  Olfervazioni  fono  de- 
fcritte  nelle  Sperienze  Fiorentine  intor- 
no i Dia  fpri  rolli  di  Cipro:  c così  de’rof. 
fi,  e de’  fioriti  di  Sicilia,  de’  verdi  » e de’ 
gialli,  e de’rofàtl  di  Boc.nmia.e  de’  pao- 
nazzi diSalTonia  : c tutti  Icntono  diver- 
famente  la  forza  del  fuoco-,  col  mezer 
dello  fpecchio  uflorio. 

2 1.  E’  il  Diafpro  una  delle  Gemme 
della  Sagra  Scritturate  fu  la  fella  del  Ra- 
zionale del  Sommo  Sacerdote,  deferitta 
neW  EJ'odo:  ed  una  anche  delle  dodcci 
Gemme  della  Città  di  Dio  veduta  da 
S.  Giovanni  nell’  ./ipocaiifiey  afiegnata  al 
Patriarca  Gad  della  Tribù  d’ Israele  , ed 
a S.  Pietro  Principe  degli  Apoltoli  per 
la  fua  fortezza  nella  Fede . £’ al  tresì  la 
Gemma  » di  cui  era  compollo  il  Trono 
di  Dio,  veduto  dallo  flclf'o  S.  Giovanni. 
E conforme  è gemma  verde,  e chiara.co- 
sì  fignifica  » che  Dio  colla  fua  luce  ri- 
crea , e conferma  gli  occhi  > e le  menti 
de’  Beati  : ed  altri  moltifiìmi  lignificati 
fi  fpiegano  dagli  Spofitoii  della  S^ra 
Sciittura  . L’  della  Città  di  DioKlcfcrit- 
ta  nell’ ApocalifTe  Fundamentum  primim 
Ja/pii  ; c foggiugne  il  P.  Pencini  , qui 
Jémper  vìrety  typus  ejt  Tetri  iw  eo  Fi- 
dei,  come  più  largamente  egli  fpiega  ir 
Comment.Evangel.Matth.cap.  lo.in  Syntax. 
num.  2.  Così  pure  Io  fpiegò  S.  Agoftino, 
e S.  Anfelmo  di  Cantuaria  : c Cornelio  a 
Lapide  dice  , che  nel  Diafpro  è fignifi- 
cata  la  fortezza  della  Fede  .A» 

22.  E’  lìmbolo  anche  il  Diafpro  ver- 
de dell’  Uomo  fermo  nell’  amore  della 
virtù  : c f Ab.  Picinelli  per  la  virtù  di 
fermare  il  (àngue  lo  fa  lìmbolo  della 
memoria  della  morte  ,che  falda  ne' pec- 
catori la  fluffibile  inclinazione  della 
Concupifeenza.  Si  pone  ancora  ( comt.» 
dice  Pierio  Valeriano  ne’  Geroglifici  Uh, 
41.)  per  la  grazia,  avendo  ciò  prefo  dal- 
la fua  virtù  ì poicchè  gli  Uomini  fi  pet- 

L1  z fuaio- 
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fuaciono , che  quefla  gemma  faccia  , che 
chi  la  porta  acquilti  la  grazia  altrui 

Del  Berillo . 

CAP.  xm. 

»•  * RA  le  pietre  diafane  otra- 

J.  fbarenti  di  color  verdci  nu- 
rnera  il  Gioftone  appjo  il  Bechero  il  Be- 
rillo » che  fu  tenntf!  in  pregio  dagli  An- 
tichi . Narra  Soline  . chei  K.c  dell’  India 
tifavano  i Berilli  in  forma  di  liinghiHìmi 
cilindri:  e fcrilBe  C urzio  Uh.  9.  che  giun- 
to Aleflandro  Magno  al  Pegno  di  Sofi, 
quel  Re  Indiano  gli  prefcntò  il  fuo 
Scettro  tutto  di  oro  lèminato  di  berilli» 
ed  avea  le  pianelle  di  oro  fparfe  di  gio- 
je»  le  mani , e le  braccia  ornate  di  pietre 
preziofe , e gli  |>cndevano  dagli  orecchi 
certe  pietre  di  raro  colore , è di  nobile 
grandezza  . > ella  Sagra  Scrittura  fono 
polli  i Bei  il  li  per  l'ottavo  fondamento 
della  Cittù  di  Dio»  come  fi  ha  neH'.^/o- 
cd/iljf  ; e da  ciò  fi  dimollra  la  iiobiltil 
■ loro  » 

A R T I C.  I. 

Del  nome  » e de  colorì  del 
Berillo . 

QOno  propriamente  chiamati 
^ Berilli  quelle  gemme  , che-» 
hanno  il  colore  » e1  nome  ancora  di  ^c- 
^ua  marina  appo  tutti  i Gioiellieri  di  va- 
rie Nazioni:  e Plinio  loda»  come  più 
eccellenti  quelli  » che  hanno  il  verde 
di  puro  mare  : così  anche  Solino . Dice 
l’Aldrovandi»  che  ora  quella  gemma 
eingulofa  fabbricata  di  Criflallo  » che-» 
manda  uno  fplendore  fimile  al  Berillo» 
fia  chiamata  Berillo . Così  afferma  Cor- 
eiclio  ù Lapide  in  .Apoc.  cap,  zi.  che  pri- 
ma il  Berillo  era  verde  dilavato  » ora 
biancheggia  come  vetro  j anzi  da’  Gio- 
jellieri  fi  chiama  vetro.  L’ Autor  del 
Teforo  delle  Ciojefciive  altresìich^  oggi  i 


Berilli  fono  quei  Criftallini , che  pajono 
Diamanti  » eccetto  che  non  hanno  di 
quello  feuro»  ma  deH’aqueo:e  che  ancor 
le  ne  veggono  di  tutte  quelle  otto  for- 
te deferitte  da  Plinio . 

j.  Cardano  de  Biiriff.diflingiie  que-. 
Ile  pietre;,e  dice  » che  il  Berillo,  il  quale 
ha  il  decimo  luogo  tra  le  Gemme  » non 
fia  molto  verde  i ma  di  colore  di  mare-» 
tranquillo  non  molto  rifplendente  » e ti 
velie  di  molti  colori  » perché  alcuni  fo- 
no filmili  al  Crillallo;ma  più  rifplendono» 
fpezialmente  gl’  Indiani, e di  afpetto  più 
éiocondo’.e  che  ne’  paefi  noflri  vi  fieno 
Crillalli  di  color  marino»  che  ferfe  Be- 
rilli più  vili  chiamare  fi  polIòno,non  ef- 
Icndo  in  elfi  venulD  » e gioconditù;  ma 
il  vizio  del  colore  più  tolto  è del  Cri- 
flallo  , che  proprietà  di  pietra  certa;  ef- 
fendo  ofeuro  . Spiega  poi  » che  l’Acqua 
marina  c limile  alla  Ichiuma  del  mare-» 

( numerandola  nell’  ultimo  ordine  delle 
Gemme)  che  rifiplende  più  del  Crillal- 

10  , nè  eccede  la  durezza  di  quello  » nè 
crefk'e  più  della  noce  pontica  » di  color 
candido  poco  inchinato  al  ceruleo,e  per 
la  mutazione  del  colore  vibra  più  il  lu- 
me ; c però  è più  atta  a fare  il  Diaman- 
te adulterino . Nel  libro  poi  De  Gemmii 
& co/or.  IcriflTe  » che  il  Berillo  conviene 
quali  col  crillallo  ; ma  che  ha  un  certo 
color  pingue  » e che  lo  vijlc  di  color  di 
olio:  e penfia,  che  tale  fia  il  Germanico; 
benché  altri  dicano  il  Babilonico  . 

4.  Il  Brunone  nel  Lejfico  Medico  del 
Cailelli  dice»  che  il  Berillo  è Gemma 
chiara  elucida  di  color  verde  dilavato, 
in  majiicra  » che  molln  due  colori , cioè 

11  verde  » e'I  pallido.  Così  Ifidoro  fié.  16. 
fap.  7.  alTerifice  • che  per  lo  color  verde 
c fimile  allo  Smeraldo,  ma  pallido  : e’I 
Bechero  anche  atfèrma,che  imita  il  ver- 
de di  puro  mare  » fe  il  color  lordo  non 
è eccitato  dalla  ripercullìone  degli 
angoli  » come  vuol  Plinio.  Riferifce  pe- 
rò Cornelio  à Lapide  i»  £*od.  cap.  28. 
che  rifiplende  il  Berillo  a guifa  dell’  ac- 
qua percofia  da’  raggi  del  ^le  ; ma  chp 

hifo- 


Del  Berillo . 

bìTogna'pulirfi  in  forma  di  Tei  angoli  » 
perche  per  la  percuffionc  loro  (1  aguzzi 

10  fplendoi  e . Lo  lleflb  avea  detto  Dio- 
nigi Cartufiano  fopra  T EQoio  ; ma  per- 
che non  ogni  acqua  percofla  da’  raggi 
del  Sole  verdeggia  , bifogna  dire»  che  o 
intendono  defr  acqua  del  mare»  odi 
quella  fpezie  di  Berillo  * che  ha  il  color 
di  oro  . Alberto  Magno  chiama  candido 

11  Berillo  , e lucido  a guifa  di  acqua  ; 
Pelbarto  « che  traferiver  fuole  da  Beda  < 
dice  » che  lìa  il  Berillo  di  color  dell’  ac- 
qua « e che  il  più  pallido  è il  migliore  j 
ma  quelli  forfè  trattano  della  fpezie 
crillallina  deferitta  da  Plinio»  non  difil- 
mile dal  Crillallo  . Altri  colori  fi  cava- 
no dalle  fpezie . 

A R T I C.  II. 

Delle  fpe^  te  * e de’  luoghi 
■del  Berillo . 

5.  VT  Umera  Plinio  otto  fpezie 
di  Berilli  ; cioè  quelli  » c he 
imitano  il  verde»  e ceruleo  » color  di 
puro  mare.z.  i Crifoberilli»  che  fono  piu 
pallidi  » ma  lo  fplendorc  tira  al  color  di 
010.5.  iCrifopazzi  più  pallidi»  e così 
detti  dall’oro  » e dal  colore  de’  porri.  4. 
i Giacintizonti  dal  color  limile  al  Gia- 
cinto » che  altri  fanno  della  terza  fpezie 
<Ji  Azurro  chiaro  » detto  Cianeo.  5.  Ae- 
loidi  così  detti  dal  color  dell’  aria.  6.  i 
Cerini  dal  color  della  cera.  7.  gli  Olia- 
gini  fimili  all’  olio.  8.  i Criftallini  limi- 
li al  Crillallo  » che  hanno  capellamenti  » 
ed  akre  fordidezze  » che  fono  vizj  di 
tutti . L’  Agricola  confermalo  fteffo  ; 
ma  dice  » che  i Berilli  di  priitia  fpezie 
fieno  quelli  » che  oggi  diconfi  Acqua 
marina.  L’ Autor  ieìTeforo  delle  Gioje 
vuole»chc  fieno  quelli»che  ora  da’  Gio- 
iellieri fon  detti  Grifoliti»c  chel’Acqua 
marina  Ga  della  quarta  » e della  quin- 
ta fìiezie.  Il  Correo  altresì  numera  ot- 
to fpezie  fecondo  la  varietà  de’  colori . 
Camillo  Lionardo  ne  numera  nove»  che 


XJJJ.  z6p 

tutte  fi  avvicinano  » ed  inchinano  al 
verde  ; così  riferifee  il  Renodeo.  Diete 
il  Rueo  con  altri  ne  alTcgna  . 

6.  Dubita  però  Boezio»fcguito  dall’ 
Aldrovandi  » che  Plinio»  ed  altri  Autori 
a quelle  fpezie  molte  Gemme  riducano; 
perchè  il  nome  di  Berillo  fu  un  tempo 
comune  » e comprendeva  tutte  quelle 
gemme»  che  erano  fimili  al  Criltallo» 
rifplendenti  » e tinte  di  qualche  color 
dilavato.  Chiamano  oltra  di  ciòP/fw- 
doberìllo  quella  fpezie  di  crillallo  » che 
imita  il  Berillo:  e Gabriel  Furiano  fpie- 
gando  Teofrallo  »che  fa  menzione  <lell’ 
Omfate»  fcrilfe  : Omphax  , hoc  nomine  i 
<]uod  feiam  » nulla  genmarum  vocataejli 
effe  tamen  debet  ex  ìieryllorim  genere'.qui^ 
t è li  ab  Omphac  f immatura  uva  vocata  eft  » 
rhridìs  (ine  dubìo  ejt . Plinio  fa  menzione 
del  Diadoco  » e dice  elfer  pietra  fimila 
al  Berillo:  e della  flelfa hanno  fcritto 
alcune  favole . 

7.  Non  altrove  » che  nell’  India-» 
avere  avuto  l’ origine  il  Berillo  llimò 
Plinio»  ed  ivi  folamcnte  ritrovarli;  il  che 
conferma  il  Rueo  » che  tutto  da  Plinio 
traferifle  ; c Giovanni  C amerte  inter- 
prete di  Solino  dilfe  : Eft  Beryllus  lapis 
pallidus  ,tranfparenf,  ì gente  » apud  quam 
proventi  » nomen  babens . Garzia  dall’Or- 
to iferive  » che  nell’  India  fi  trovi  il  Be- 
rillo in  gran  pezzi»  de’ quali  fi  fogjiono 
far  vetri  » e vafi  prezioli  » non  in  Bifna- 
ger»  ove  lóno  i Diamanti, ma  in  Camba- 
ja»  in  Marta van»  nel  Pcrù,c  nell’  lfolx_* 
di  Zeilan  . Ritrovanfi  nondimeno  in  al- 
tri luoghi  fuor  dell’  India  : così  il  Faz- 
zello  Icrive  » che  vi  fieno  in  Grattcri 
nella  Sicilia  » e l’.^uria  nell’  Vtor.  in  Ce- 
falù  » e prefFo  Piazza , come  fi  ha  da_» 
Chiaranuà  fogl.  14.  riferiti  dal  Canonico 
Mongitore  liellc  Ojjerva^^.della  Sicil.  in- 
ventrice cap.  iz.  jf.  I. 
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A R T I C.  III. 

Delle  Virtù  , p i/  Simboli 
del  Berillo  . 

8.  \/f  Oltc  virtù  attribuifeono  al 

i-Vl  Berillo  ; e 1 finto  Alberto 
DeKeb.  Melali.  Uh.  i.cap.  i.  dice,  chc_> 
vale  contro  i nemici , contro  i pericoli , 
c contro  le  liti  : che  faccia  1’  i.  cmo  in- 
vitto, manfucto  ancora  ne’  collumi , c 
di  buono  ingegno  . Clic  nell’  ino  Medi- 
co giovi  ,coquo  ,Ja  pigrizia,  e contro  i 
dolori  de!  fegato,  contro  i rutti , i fofpi- 
l i , e che  vaglia  per  guarire  gli  occhi 
umidi;  i)eichc  per  ifpencnza  fi  vede, che 
lavorato  in  forma  rotonda  , ed  oppofto 
al  Sole,  brucia  . Narra  anche  eflTer  vale- 
vole fecondo  i Magi  a conciliare  l’amor 
.tra  gli  Spofi.  Ix)  Itclfo  Allierto  nel  libro 
delle  Virtù  delle  Tietre  ripete,,  che  il  Bc- 
'TÌIIo  portato  addollb  faccia  .vincere 
ogni  lite  , fcacci  i nemici , e gli  faccia 
piacevoli , dia  buoni  collumi,  come  diC- 
ic  Aronne  , e dia  pure  buono  intelletto 
nelle  Scienze  . 

9*  Camillo  Lionardo  fcrifle  , che 
rende  forte  e gagliardo  l’ Uomo , che  lo 
porta,  giova  a’  mali  della  gola  , e delle 
fauci,  i (^uaU  dall  umiditi  del  capo  pro- 
cedono : c che  preferva  l*  Uomo  da  tali 
morbi,  fc  e melcolato  con  altrctanto.ar- 

f;cnto,c  bevuto  ; c che  giova  pure  alla 
ebbra  , c libera  le  donne  gravide  dalle 
/conciature, che  non  difpcrcfino,ncfcnta- 
no, molto  dolore  nel  parto..  Molte  di 
quelle  virtù  defciive.,  ed  ap|vova  anche 
il  Rueo  ; ed  alcune  pur  ripete  Ortenfio 
Vcrulano,  ed  altri  Autori  confermano. 
Hifogna  però  dire  , che  fono  tutte  &vo- 
le  : e molto  Bene  fi  legge  nel  Lejfico  Me- 
dieo  Caflello-Brunon.  dopo  aver  -riferito 
le  virtù  Mediche  : Hodietam-n  ejuf  nul- 
la fit  mentio  . fffiocc.  in  Mufteo  Calceo’. 
S.  3. 

•IO.  Della  Pietra  Diacodo  di  color  li- 
mile al  Berillo  altre  virtù  hanno  fcritto. 


Plinio  dllTc  folamente  , che  al  Berillo 
fra  fimilc  j ma  Alberto,  che  fia  pallido  , 
ed  alquanto  fimile  al  Berillo  , e che  di- 
•cono  fvegliartanto  i fantafmi,  che  i Ma- 
gi molto  di  quella  pietra  fi  fervano;  ma 
•che  tanto  abboirilca  la  morte  , che  ap- 
plicata al  morto  , perda  la  virtù  fua.Di- 
cc,  che  la  ragione  ni  ciò  da’libri  de’  Ma- 
gi, di  lirmete,  di  Tolomeo,  di  Tcbit,  di 
Bcnchcrat , c di  altri  fi  cavi  : e’I  Belua- 
cenlc  con  molti  Suittoii  lo  llelfo  ab- 
borcimento  confermano  . il  Conte  Gio- 
van-Maria  Bonardo  nella  Miniera  dii 
Mondo  iìb.  1,  come  facile  a trafcriverc  , 
e dar  fede  alle  favole  , fecondo  che  nel- 
le nollrc  Di.Icrtazioni  De  Homìnibut 
e de  .AninulibHS  Fubulofn  abbiamo  più 
volte  dimollrato , fcrilfc , che  quella-* 
pietra  fopra  tutte  le  altre  cofe  commo- 
ive  i Demonj , facendogU  apparir  e in  al- 
cuna colàj  poicchè  gettata  nell’acqua  , 
mollra  diverfe  forme  di  quelli,chc  dan- 
no rifpolla  a chi  dimanda:  e che  è nemi- 
ca de’  cori>i  morti.  Dice  il  Bercorio.chc 
efi  lapis  pallid  ts  lueens  ut  Beryllus  : eji 
aptusad  rejpo  i/à  à Dxmonibusobtinenda. 
Il  Marbodeo  cantò  : Me  lapis  efi  alius , 
ejiiì  .fortias  evocet  umbras . Si  rendono 
{rcrò  vane  quelle  favole  ; perche  fi  di- 
Itingucrùdal  Berillo  con  molta dilticul- 
,td,  quando  folfc folto  l’occhio  ;nè  può 
avere  una  pietra  virtù  così  grandi . 

« I.  E’  il  Berillo  la  duodecima  Gem- 
ma del  Razionale dclSommo  Sacerdote, 
deferitto  nell’  Eijòdo  : e l’ ottavo  fonda- 
mento della  Cittì  celelle  narrata  nell’ 
o/pocali/Jcj.urcgnata  a Beniamin  Patriar- 
ca della  Tribù  d’ifraele  , ed  a S.  Tom- 
mafo  Apollolo  dcll’Indie  , come  fi  ha 
Ai  Cornelio  I Lapide,  e da  airri  Spofito- 
xi  della  Sagra  Scrittura,chc  ne  fpieganoi 
Simboli.  Il  P.  Pctìcini Commentar. Eva/ijr, 
Matthxi  cxp.  10.  inSy'uax.  num.9.  dice  , 
che  Iccondo  Plinio  il  Berillo  nudo  lenza 
oro,è  più  bcllo:e  lo  fa  fimbolo  di  S.Mat- 
teo  Apollolo  , il  quale  oj^ii  fui  ratio- 
nes  ìinperfciìas  relujuit , terrena  lucrai 
iefernìt. Nudam  Crucem nudus fetjuens,  ex- 
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Del  T ofazio.  Cap.  X 1 ì'. 


pedìtìor  Ifvior  afcendit  fcalamjacob, 
al  dir  di  S.  Girolamo  ai  TaHHnHm.Dket 
thè  ardeva  a guifa  del  Berillo  , che  luce 
tome  l’acqua  dal  Sole  {>ercofra,con  tan- 
to calore,  che  riicalda  la  mano  di  chi  Io 
tiene,  come  dice  Plinio:  e lo  fa  lìmbolo 
della  Miferirordia  , la  qiiale  rifcalda  i 
cuori  freddi  airamorc  di  Dio,e  del  prof- 
lìmo.  Così  pure  della  povertà  tcrrcnr_» 
per  fare  acquifto  della  ccleftc  ricchezza 
fpiritua!c:e  della  Carità,  come  il  Berillo 
è ardente . 

12.  Significa  ancora  la  Magnanimità: 
e come  difTc  Pcibarto  ; Bfryllùs  raiìu»L^ 
Soììs  tradii , manumque  tenentts  adwrìt  : 
così  la  Magnanimità  im|>orta  un’  inten- 
dimento dell’animo  afpirante  con  ordi- 
ne a colè  grandi,  o alTolutamcntc,  o fe- 
condo la  debita  proporzione . 

I>el  Topazio  ^ 

CAP.  XIV. 

f.  A FfermòPHnio,chc  il  Topazio 
<1  era  in  grande  riputazione 
per  la  fua  verde  fpezic , e crefeeva  l'a_j 
IHma  per  la  rarità;  onde  ne’  fuoi  tempi 
era  in  gloria,  e fi  preferiva  a tutte  le  al- 
tre gemme,  quando  (1  trovava  . Il  Gio- 
fionc  co!  Recherò  l'annoverano  tra  le 
pietre  trafparenti  ;con  differenza  però , 
cioè  quello  degli  Antichi  tra  le  verdi , e 
quello  de’  Moderni  tra  i biondi 

A R T I C.  I. 

Del  Home , e de’  colori 
del  TbpJ^io . 

1.  Q Timo  Archelao  e/Tcre  flato 
w così  detto  il  Topazio  dall’  I- 
fola  Chiti  nell’  Arabia  , ove  lo  trovaro- 
no prima  i Corfari  Trogl  oditi,  mentre-* 
cercavano  le  radici  dell’crbe  lotto  laj 
terra.  Giuba  però  diffe  , che  Tofa'^in  lìa 
Ifola  del  Mar  Roffo  piena  di  neli!>ia,che 
da’  Naviganti  bifognava  ricercarli  ; on- 


de in  lingua  Trogloditica  la  voce  li- 
gnifica Cfrcare.ClaudioSalmalìo  fopr.w 
Solino  la  credè  più  torto  voce  Greca-»- 
polla  da’  naviganti  Greci;anzi  corrotta, 
come  ancora  hi  credutó  1‘  A itor  del 
Teforo  dille  Gioje,  che  deferive  il  fiio  co- 
lore : e fignilica  Pietra  Borrava  , detta 
"Pi talach  dì"\i  Ebrei,  T’aèarjer  dagli 
Arabi,  Giber^et  da’  Turchi,  Topazio  , e 
TÌJpit^o  dagl’italiani  . 

J.  Strabone  nel /ifr.  i6.  Gee^ra- 

Ieri  vendo  dell'  Ilbla  Ofiode,atferma» 
che  fia  così  detta  da’  ferpenti,  e da’  To- 
pazj:  che  quella  pietra  Ga  trafparente  , 
lucida  di  fplendor  di  oro  ; tanto  che  di 
mezo  giorno  con  fatica  vedere  fi  polTa 
per  elTeie  liillreggiante  ; ma  che  di  not- 
te la  veggono  coloro  » che  la  vanno  a 
raccorrcted  accorqodandovi  un  vafo  per 
fognale  , ritornano  poi  di  giorno  a ca- 
varla: e che  vi  flava  gran  Compagnia  di' 
Uomini  confegnati  alla  guardia  di  que- 
lle pietre’,  c per  raccorle  «provigionate 
dal  Redi  Egitto .. 

4..  Diverfi  colori  al  Topazio  attri- 
buifeono  i mentre  Ifidoro,  Arria  Monta- 
no, Francefeo  Ribera,  ed  altri  lo  dicono 
verde:  Anaftafio  Niifeno  qu.  jH.  ed  An- 
drea Cefarienfe  c.jp.66.  in  ./tpoc.  lo  chia- 
mano rqlTo  : Bcda  , Ugone  Cardinale  in 
.xf  poc.  di  color  d’oro  c cele  (le  . Ugone 
Vittorino  Uh.  y.  De  Bell.  {p-c.  cap.  ^S. 
dice  , che  fupera  la  chiarezza  di  tutte  le 
Gemme  t nc  efFervi  cofa  più  bella  a ve- 
dere. De’ Topazj  bianchi  neabbiam  fat- 
to menzione  nel  lìb.  i.  cap.  io. 

5.  Convengono  però  timi  nello 
fcambiamento  de’  nomi  accaduto  al  To- 
pazio, ed  alGrifolito  onde  anche  la 
diverfità  de’  colori  deriva;poicchè  il  m>- 
ftro  Topazio  è lo  GnTolito  degli  Anti- 
chi; e però  lì  confondono  r come  dice  lo 
Screderò  riferito  dal  Brunone  nel  Lefjico 
Medico  del  Cartelli.  Cardano  De  Subtilìl. 
ciò  cava  da  Plinio,  il  quale  fcrilTcjchc  il 
Grifolitolla  gemma  di  color  d’oro  c ri- 
fplcndcnte  ; fl  che  fi  avvera  del  nortro 
comune  Topazic^roicchè  benché  il  To-, 

pa- 
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pazio  Germanico  fia  più  molle  , nondi- 
jneno  non  del  Grifolitoi  ma  dell’Orien- 
tale parla  Plinio  ichc  c alFai  piu  duro , c 
non  cede  al  Zaliiro  . Ma  veramente  Pli- 
nio confonde'  la  deferizi  )iic  del  Topa- 
zio» del  Crifopazzo  » del  Grifolito,  e del 
Crifolampo  » come  olFervò  Boezio  : c_» 
diverti  Autori  anche  diverfamente  han- 
no fcritto intorno  i nomi>e  i colori  delle 
medefime  pietre.  E’  ben  vero  , che  fono 
varie  le  fpezie  de’  Topazj  sonde  nafc--_> 
ancora  la  varietà  de'  colori  > e della  loro 
defcrizionc  . 

A R.  T I C IL 

Delle  fpe^le  del  Topati*  . 

6.  TJ  Oeziode  hb.i.  cap.  6z. 

13  fcriffe,  che  il  Topazio  degli 
Antichi  fu  Gemma  verde  « diafana  : e se 
lifplendeva col  colore  di oroiappellava- 
II  Crifopazzo; ma  ora  ambidue  da’  Gio- 
iellieri li  dicono  Grifoliti . Il  Topazio  » 
o Grifolito  volgare  c di  colorpiudila- 
vato  dello  Smeraldo»e  fenza  color  bion- 
do. A quello  fe  vi  è un  verde  aiir^o, 
danno  il  nomedi  Crifopazzo:  e tì  crede 
madre  dello  Smeraldo. 

7-  Il  Bechero.chc  tratcrivc  dal  Gio- 
ftoneidillinguc  i Topazi, cioè  l’antico  di 
un  verde  d’  olio  nuovo  con  qualche 
Iplendorc  di  oro  ; e’I  Topazio  moderno 
Orientale  , che  rifplcnde  comé  l’oro  pu- 
ro con  durezza  minore  del  Diamante» 
uguale  però  di  pefo  al  ZaHiro»ed  al  Ru- 
bino ; anzi  dice  il  ICimufto  nelle  Navi- 
gattoni  ith.  6.  e.  io.  voi.  4.  che  tutti  tre 
iieno  di  una  medefima  fpezie»  c confida 
la  fua  perfezione  nell’  effer  di  color  d’ 
oro.L’Occidenulecon  oroofeuro  è più 
molle  del  Cridallo»  e più  vile  : viene  da 
Boemmia  » e dicefi  Topazio  d’ Alema- 
gna • 

8.  Di  quedo  Top’azio  di  Boemmia 
dice  il  C’aliari  che  ha  fimpatia  col  cri- 
ftallo  ; perchè  fe  ne  trova  affai  ne’  me- 
defimi  paclì  » ove  è il  Cridallo  : e tiene 


|>er  certo»  che  queda  ^fì>ezie  di  gioja  fia 
Cridallo  giallo.  Non  tutti  fono  di  colo- 
re ugualesperchè  vi  fono  di, giallo  d’oro, 
di  giallo  bruno»  o di  altro  modo.  Si  tro- 
vano pezzi  grolfi  . Deferive  ancora  » il 
Giacinto  Occidentale  o Crifopazzo  : c 
dice,  che  fia  Rocca  » la  quale  li  trova  in 
più  luoghi  della  Francia,  ed  altrove.che 
Il  fuo  colore  fia  naranzato  » chi  più  feu- 
ro  » chi  più  chiaro  . Che  fia  di  Natura 
gratfa  : c se  alcuno  fi  trova  afciutto  e 
ben  lavorato  » riufeiife  anche  bello  ; ma 
dee  edere  fenza  difetto»cioclcnza  ghiac- 
ci» punti»  o fummo  » di  bella  grandezza; 
onde  i Romani  lo  chiamano  Crifupaz- 
zo  : c di  quelli  frammenti  gli  Speziali 
nella  Lomoardia  fi  fervono  per  fare  la 
confezione  di  Giacinto  . 

9.  L’Autore  del  Teforo  delle  Cìoje^ 
dà  tre  Topazj , 11  primo  giallo  con  po- 
co verde»  e chiaro  a’  raggi  del  Sole  » co- 
me il  Ciel  fereno  » e nello  Icuroc  vero 
giallo»  che  fmarrifee  in  colore  aqueo»  ed 
è il  Crifoptero  di  Plinio»  che, è come 
Grifolito  chiaro  di  color  d’oro  alfai  in- 
tenfo,e  manda  nell’aria  i fuoi  lumi  gial- 
li : e quello  jrcr  la  durezza  è chiamato 
Zartìro  giallo;  perchè  il  Topazio  fecon- 
do Piimo  c tenero»  fi  rode  dalla  lima  , e 
fi  logora  coir  ufo.  Il  fecondo  c più  ver- 
de» che  giallo»  cd  ha  un  poco  giallo  nel 
corpo,  e nel  lume  ; e quello  c il  Prafiìo 
di  Plinio»  cioè  Porraceo,a  vendo  del  ver- 
de grolfo  ottufo»  come.il  Praflìo»o  Mar- 
rubio , cd  è fpezie  pur  tenera  . Ma  fe  ha 
il  verde  fenza  giallo»  emoltracolor 
aqueo  » c fpezie  di  Berillo;  benché  da- 
gli Orefici  è detto  con  jioca  ragione 
Grifolito.  Il  terzo  è di  un  giallo  feuro. 
che  ha  del  vitreo,  e fogliono  intagliarlo 
a faccicttc  ; acciocché  rifplenda  ad  ogni 
parte:  c lo  chiamano  Topa.^ìo  d'  .AUenux-^ 
giM»  tenero  più  del  Crillallo  : e quando 
fi  tit>va,è  limile  al  Crillallo  feuro»  quali 
lenza  niuna  giallezza . 

IO.  Il  Crifolami>o  di  Plinio  è quel 
Topazio»che  di  notte  avvicinato  al  fuor 
co  fortemente  rifplendc»comc  dice  Boc; 

zio  ; 
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zio:  e da  alcuni  fi  confonde  coi  Crifo- 
paezo}  perchè  poco  fi  ditfcrifcono  *.  e 
pcnfa  egli , che  il  Crifopafio  , il  Crifo- 
pazzot  c ’l  Crifoprafo  non  diiFenTcano . 
il  Kenodco  att'ermai  che  il  Prazoide  > il 
Crifoprafio  , e’I  Grifolito  fieno  lo 
Itellb  . 

U Topazio  aureo  verdallro  fi  chia- 
ma da’  Gioiellieri  Tìradoto  • come  dice 
Cardano  de  SubtU  . 

Tre  fpezie  diCrifopazzo  afiegna 
Boezio  c.  5 (S.la  prima  ha  il  colore  di  por- 
ro verde  : la  feconda  ha  molta  biondez- 
za • e se  ha  splendore  di  oro  * è il  Crifo- 
ptero  degli  Antichi:  la  terza  ha  [xseo 
verde*  e molto  biondo  . 

la.  L*  Occhio  di  Bue  ( di  cui  abbia- 
mo Icritto  lòtto  il  Sardonico  nel  cup.  9. 
art.  z,  )è  gemma  limile  al  Topazio*  e fi 
porta  dall’  Affiria  ; riftlcnde  a guilà  di 
fpecchio*  moltrando  gli  oggetti*  ed  è di 
color  d’oro  ofeuro  , come  dice  l’ Aldro- 
vando  **  che  fa  menzione  anche  del  Cri- 
^po»  gemma  * che  ha  forma  di  Ao  * ed 
imita  il  Topazio;  ma  fé  quelle  non  han- 
no il  Color  verde*  più  tolto  debbonfi  ri- 
ferire a’  Griloliti . Dell’Occhio  di  Bue 
dice  il  Caliari*che  Ila  ncra*e  che  maneg- 
giandola fi  vegga  dentro  come  una 
pioggia  di  oro  : e che  se  nc  trovano  po- 
che; e che  pochi  anche  la  conofeono . 

^ i j.  11  IZ^iidoropa^o  è Ci'iilallo  * che 
ha  il  colore  del  Topazio . Plinio  riduce 
la  Cai  laide  * c'I  Nilion  alle  gemme  ver- 
di. La  Callaidet  Callaitet  Calliaca,  Callaia 
na,  o ^ugìte  è di  color  verde  pallido  * e 
fi  avvicina  al  Topazio . Difie  * che  na- 
fceva  nc’ luoghi  opporti  all’  India*  era 
grande  * c fpugnolà  * piena  di  macchie  ; 
ina  piu  fincera  * ed  eccellente  in  Carma- 
nia  . Si  trovava  nelle  ripe  macccflìbili  e 
fredde  in  forma  di  occhio  * e pareva  at- 
taccata al  làlTo*  e quei  Popoli  la  faceva- 
no cadere  faettandola:  rulàvano  per  or- 
namento al  collo*  fi  legava  in  oro  * e la 
più  bella  perde  il  colore  per  l’ olio  * per 
1 unguento*  e per  lo  vino.  Dicono  alcu- 
ni» cne  in  Arabia  fi  troviva  nc’  nidi  de- 
Tom.I. 


gli  Uccelli  chiamati  Mclancolici.L’Agri- 
cola  De  Fojjil.Hb.  6.  fcrillc  * che  lia  più 
vile  del  Topazio  ; e Cardano  dice  tir  . 
Ceminir  * & colar,  che  la  Callaide  lìa 
gemma  poci^iù  dura  del  Crirtallo*e  die 
clfcndo  rarifuraa*  fi  trova  in  abbondan- 
za; perche  fi  adultera  col  vetro  * e molti 
nobili  portano  per  quella  il  vetro  negli 
anelli . La  fpiega  di  color  * che  tira  al 
cerulco*c  forlè  limile  all’acqua  del  ma- 
re* o più  tòrto  di  un  colore  melano  tra  ' 
il  ceruleo*  c’I  verde;  anzi*  che  non  abbia 
color  fermo*  ficcome  l’acqua  del  mare  * 
in  cui  niun  certo  colore  fi  può  difcerne- 
re.  L’ Umile  alla  gemma  detta  .AcqueuS 
marina,  ma  dirt'ereiue  ancora  dalia  rtcT; 
fa.  Dice  non  eflcr  ti-op|K>  rilplendente  ; 
ma  non  inferiore  al  Diamante  ; avendo 
la  venuiU  nel  color  ceruleo  : e ne  vide 
una*  che  vincea  ogni  Diamante;  ma  dif- 
feriva lolo  nello  Iplendore . Cita  le  pa* 
iole  di  Plinio  ; Calmt  Sapphirui»  imi- 
tatur,candidiùrt&:tiftoroJo  mari  fimilit: 
e poi  per  littorvfum iittcnde  inari  propi 
littut . Aderma*  ché  ta  mutabile*  vari^ 
e ingannatore  chi  la  porta  * ed  ancor* 
grazijfo,per  la  natura  del  colore, purché 
lia  vera.  Attribuire  eziandio  alla  lleffa 
altre  fuc  vaniti  fimili.  Scriflc  l’impera* 
to  li*.  21.  cap.29.  che  la  Callaide  fia* 
la  gemma  detta  Occhio  di  Belo,  e da  altri 
Occhio  di  Gatta  , connumerata  tra’  mol- 
li Topazi  *a  cui  fecondo  l’ inclinazio- 
ne diveda  fe  le  addenfa  il  color  chiaro 
trafparentc  in  color  bianco*o  nel  circui- 
to 0 in  una  riga  per  lungo  * nel  modo  * 

- che  fi  vede  negli  occhi  di  gatto  * e li- 
mili . 

14.  Narra  Plinio*che  il  Nilio  è di  po- 
co fpicndore  * che  alle  volte  nè  meno  fi 
vede  : e Sudine  dilfe  * che  nafeeva  in  un 
fiume  di  Atene:  il  colore  fia  di  Topazio 
aifumato*  ed  alle  volte  come  di  mele: 
e Giuba  dilfe*  che  trovavafi  nell’Etio- 
pia , e nelle  rive  del  fiume  Nilo  * donde 
piglia  il  nome  . 

ij.  Scriffel’ Imperato,  che  il  Topa- 
zio lìa  coofùfo  colCrilbpazzo  *- e che 
M m que- 
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«quello  èia  più  tenera  tra  le  ^emme  ; e’I 
.Topazio  y cne  da'  luoghi  Orientali  a noi 
lì  porta  » è duro»  di  color  chiaro»  fimile 
a’  raggi  Solari»  e s’ intaglia  in  fìgillhco- 
me  il  Zaftiro  > benché  le  Gemme  d’Al- 
lemagna»  che  nel  colore  l’imitano»  det- 
te, ancora  Topazj  » fieno  gemme  te- 
ncre . 

i6.  Diftinguonli  ai\pora  le  fpezie  de’ 
Topazj  dal  luogo;  perchè  alcuni  fono 
Orientali  » e rifplendono  conile  oro,  c 
fono  più  duri  di  tutte  le  altre  Gemme 
ddpo  il  Diamante  : e tali  fono  quelle 
«Icir  I tfopia  , e deH’Arabia,  e i più  no- 
bili nell’  india  » e nella  Battriana  . Gli 
Buropei  fono  fimili  al  Criflallo»  teneri  ^ 
c di  color  d’oro,  ofeuro  più  o meno  % c 
fono  nella  Boemmia  • 

À R T I C%  HI. 

» 

Velia  gronderà  del  Topazio  ». 

C Upera  il  Topazio  di  grande»- 

O za  tutte  le  altre  gemme  : e-> 
narra  Plinio  » che  il  primo  fu  portato  da 
filemone  Prefetto  del  Re  a Berenice  » 
madre  del  fecondo  Tolomeo»e,nc  fu  fat- 
ta una  Statua  ad  Arfince  moglie  di  To- 
lomeo Filadclfo  d^i  quattro  gomiti,  con- 
iagrata  nel  Tempio  chiamato  Aureo  . 
Ciò  ripetono  rAcricola  De  jojjil,  U 
Gioitone  nella  Thaumatograph. 
fojJlU  il  Rueo»  ed  altri . Cardano  De  Va.- 
v'ietm  dice  » che  crelca  alla  grandezza  di 
cuattro  gomiti  • Boezio  fcrilTc»  che  alle 
volte  fi  è trovato  grande  di  dodeci  li- 
bre » ed  averne  veduto  uno  di  Boemmia 
di  due  gomiti  lungo,  e di  tre  largo  » do- 
nato a Ridolfo  IL  Impcradore ..  Il  Ta- 
vernier  ne’  lùoi  Viàggi  deli  India  portai 
la  figura  del  Topazio  del  Gran  Mogol  » 
thè  pefa  carati  1 57.  e tre  quarti  » e fu 
comprato  a Goa8  1.  mila  Rupie  » che 
fanno  271. mila  e cinquecento  lire  Fran- 
cefi.  Il  Nicchio  » ove  è la  Statua  di  Ma- 
ria Vergine  dentro  là  Santa  Cafa  di  I.o- 
rtto , è cinto  di  fettantaottoTopaZj 


prefentati  dal  Cavalier  Capra  . 

Pietro  Caliari  dopo  avere  defcrltto 
il  Topazio  di  Boemmia  » dice»  che  fe  ne 
trovano  pezzi  grollìied  egli  n’avea  uno, 
che  pefava  cinoue  libre  » lavorato  a fac- 
cette in  forma  ai  un  Monte,  per  metter- 
lo al  piede  di  una  Croce  anche  di  Topa- 
zio compofia  di  cinque  pezzi . Narra-» 
ancora  » che  tcnea  un’  altro  'Fopazio 
quanto  un’  Uovo  » ottangolo  »di  color 
lu nerbo  » per  metterlo  in  un  Piviale  t e 
rifiutò  cinquanta  ducatoni  per  tal  pietra. 
Si  ufeno  ancora  in  varj  ornamenti,  nelle 
cornici  degli  Specchi  : e la  loro  durezza, 
è come  del  Crifiallo  di  Rocca  • 

ARTI  C.  TV. 

Velie  V\rtus  e de'  Simboli  del  Topcn^i^ 

»8*  TkyfOltc  fono  veramente  htJ 
ivi.  virtù»  che  al  Topazio  ar- 
tribiiifoono  . L’Abulenfo  , il  Bèrcorio  » 
Vincevo  Beluacenfo  » e l'Alcazar  dico- 
no, cne  vaglia  a raffrenare  le  paflìont 
dell’animo  » cioè  la  fiÈwcfia  » l’ira  » la_» 
mal  inconia,!  a l ulfuria  -Pfelbarto  nel  fuo 
Kofarìot  coll’autorità  di  Beda , di  Ar- 
noldo » e di  Ariflotile  fóifie  » che  rifta- 
gna  il  fangue  nella  ferita  » vale  contro 
ì’cmorroidi,  la  frenefia  , c le  lunatiche 
paffioni  : e le  hanno  prefe  dagli  Autori , 
che  delie  Gemme  propriamente  fcri- 
vono  * 

19.  Camillo  Liònardo  riferifee  fe 
flefie  virtù  ; anzi  dice  » che  accrefee  le 
ricchezze  , e rende  graziofo  appo  i Prin- 
cipi chi  lo  porta  . L'Autore  dell’Orfo  dì 
Sanità  atferma  » che  cfpofio  ne’  campi , 
gli  preferva  dalle  grandini , e dalle  locu- 
Ite  ; ma  quefte  fon  favole  chiaramente 
fciocchc  • Michele  ^Mercato  nel  libro 
delle  Vreferva'^imi  delle  parti  dice»  che 
fe  il  Topazio  fi  porta  in  maniera,  che 
tocchi  la  carne  » o fi  tiene  in  bocca , c fi 
iùcchia  » preferva  dalla  pefie  : c toccate 
con  «fio  Te  ppfteme  , o carbonchi  peft i- 

feri  » tira  fuori  il  veleno  » e fina  : e di 

• > 
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ciò  allega  Raimondo  Vinario  (i^.2.  De 
> die  fu  Mcilìco  di  Clemente  VI.  e 
di  Gregorio  XI.  il  quale  con  un'anello 
di  quei  Ponteiìci  « ove  (Uva  legato  uiu# 
roj>azio, toccando  i carbonchi  dellapelte. 
fanava  grinfermi . Narra  Alberto  > che 
pollo  il  Topazio  nell'acqua  bollente  « 
1 ubico  la  ratt'redda  in  maniera  « che  vi 
lì  puU'a  metter  dentro  la  mano  fenza 
onda  , e che  un  Ilio  compagno  Parigi- 
no n’abbia  latta  la  fperienza . Ciò  con- 
ferma per  cofa  maravigliola  il  Kenodeo 
lib-i.Jeiì.z.cap.y.  lo  ripetono  il  Rueo  • 
Vincenzo  bcluacenlè  » il  Conte  Mofear- 
do  I e molti  altri  .Camillo  Lionardo>e’l 
Donzelli  fpiegano  ciò  doverli  intende- 
re , che  l'acqua  lia  in  quantità  propor- 
zionata alla  pietra  . Con  ragione  peròll 
rkle  di  quella  l'perienza  il  P.  Cornelio  à 
Lapide  in  ^pocxap.ii.che  ricula  di  met- 
ter la  mano  dentro  l'acqua  bollente»  di- 
cendo dopo  averla  riferita  : ^«od  tamen 
credere  malim  , <juìm  experiri  . Aferi tò 
bas  de  Gemmarum  vìribus  opìnionet  rider, 
(ir  experiertùa  confutai  ^nfelmus  noetius 
Hb.z.  cap.6^. 

IO.  li  Cardano  De  Subiti,  fcrivc»  che 
ciò.dica  Alberto  del  Grifolito,  e f iggiu- 
gne  : Quod  haud  verum  eli  ; fri  multa  , ut 
jolet , in  hit  fabulatur . {^jutia.n  tameng , 

2UX  expertum  ft  Hit  de  Gemmit , oc  lapidi- 
ut  , Jmo  loco  retuiinui , oc  referemur,  ne- 
aue  enim  mendax  fuit  ; fei  nimium  credu- 
lut  ,ut  mot  gfteorum  , eftà  talia  jeSantuty 
aut fcribunt . Ma  veramente  Alberto  ri- 
ferifee  quella  fperienza  , come  fatta  da 
un  lUo  compagno  » e del  Topazio  , non 
del  Grilblito  ; oltra  che  abbiamo  dimo- 
llrato  nel  lìb.t.  che  quel  libro  non  (ìa 
di  Alberto  Magno  . Aggiugne  il  Rueo  » 
che  le  virtù  del  Topazio  li  variano  fe- 
condo che  manca , o crefee  la  Luna  , e 
da  ciò  Q creda  giovevole  a’  morbi  Luna- 
tici ; ma  é troppo  credulo  il  Rueo . 

a I.  Dicono  le  Sperienze  Fiorentine  » 
che  il  Topazio  detto  da  aequa  , fcqppia, 
e non  li  ftrugge  colla' fiorta  del  fuoco 
Solare  : ed  altre  o^mzioni  fcnràno 


fatte  nclTop^o  bianco  »«  nel  giallo. 

za.  Fu  ilTopazio  la  feconda  Gem- 
ma del  Razionale  del  Sommo  Sacerdote, 
da  Dio  comandata  neU’EjJede  : ed  è alTe- 
gnata  a Simone  Patriarca  della  Tribù, 
d'ilracle  »*  ed  aU’ApoItolo  S.  Giovanni 
fratello  del  Signore.  Il  P.  Pcncini  però 
l'alTegna  a S.  Giacomo  Alfeo  ( così  Cor-, 
nelio  à Lapide  ) dicendo  » che  fìa  il  no- 
no fondamenta,  della  Città  di  Dio  . Per 

10  colore  aureo  » e cclelte  lo  dimoltra..» 

fimbolo  della  Contemplazione  . L' an- 
che fimbolo  d’un’animo  collante  » e ce- 
lelle  ,fuperiore  a tutte  leavverfità»  per- 
chè è gemma  cerulea  » e bionda  . Signi- 
fica ancora  Aifabilità  » perchè  undat  fer- 
vente t comprfàt  Topatiut  » bullire  pre- 

bibet  • & valet  cantra  tram  « ^rifi.  .Ar~ 
noi.  come  fpiega  il  P.  Diego  Lequilc  ne' 
Vanegirici  7'or/ict  aU’Artiduca  d'  Au- 
Aria. 

Del  Grifolito  . 

CAP.  XV. 

1.  Ella  llloria  del  Topazio  ab^ 

LN  biamo  ancora  molte  cofe-» 

riferito  del  Grifolito;  ma  qui  non  tra- 
lafciamo  di  fcrivere  dello  AelTo  con  più 
particolari  notizie , delle  quali  molti 
Autori  hanno  fcritto  . Quello  degli 
Antichi  è aunoverato  tra  le  gemme-* 
bionde  trafparenti  «come  dice  il  GioAo- 
ne  rip.ortato  dal  Beccherò  : e Ilimò  Car- 
dano De  Subtil,  elFere  affai  più  nobile  il 
Grifolito  dell’Agata  » e di  maggiore  di- 
gnità . 

A R T I C.  I. 

Del  nome  , c de'  colori  del  Grifolito  . 

2.  • Capito'o  precedente  ahM 

1.^  biamo  già  dimoArato  « che 

11  Topazio  » il  quale  oggi  abbiamo  » fia 
A Grifolito  degli  Antichi , e quelch^-» 
ora  lì  chiama  Grifolkod  A vero  Topa^ 

M m a zio 
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zio  antico  : e ciò  attellanoCardano  an- 
cora De^Suhtil.  Scrodero  « ed  altri . Lo 
contende  no  alcuni  col  Crifebazzo  : e^ 
fcrive  l’Agricola  , che  oggùil  è chiama- 
to da’  Cjiojcllieri  Giacinto  > dilfcrente 
dal  Sandaftro  nel  nomerò  delle  goccio 
d’oro,  che  nel  fuo  corpo  alFai  meno  con- 
tiene ; ma  Plinio  dille  * che  tra  loro  vi 
fia  gran  differenza  ; benché  rilucano 
ambiduc  di  colori  di  orq.  Atfcrma  l’Al- 
drovandi , che  appo  gli  Antichi  il  nome 
di  Grifolito  tu  comune  a tutte  le  gem- 
me , che  hanno  il  colore  di  oro:  quindi 
i , che  gli  Autori  didèrifeono  ncll’alTc- 
gnargli  il  vero  colore  . 

5.  DilTc  lo  HelTo  Plinio  , che  l’otti- 
ino  Grifolito  Ila  quello  , che  paragona- 
to coirorn  Lo  fa  comparire  meno  giallo, 
e quali  biancheggiante , come  l'argento: 
e confermò  il  medellmo  l’Agricola  , e_> 
che  il  peggiore  Ila  rafifiimato  , c macr 
chiato  in  varj  modi , e di  color  di  mele . 

Il  Marbodeo  cantò  : ChryfoUtus 

mìcat , & fcintillat  ut  ì^nìs:  così  Pclbar- 
to  , die  cita  molti  Autori  Ecclefiallici , 
e profani  : e Dionigi  Cartiifiano  , c Ca- 
millo Liohardo  dicono  , che  fia  Hmile 
all|oro  , e.che  folende  , e fcintilla  come 
fuoco.  Alberto  lo  fa  di  color  verde  chia- 
ro ; ma  che  dentro  vi  fi  feorge  color  di 
oro.  indoro  lo  fa  fimile  all’oro  : ma 
con  qualche  color  di  mare  : cosi  atfcrma 
il  Rueo  de’  Grifoliti  Indiani , che  fono 
i più  fcelti.  L’Autor  del  Ttforo  delle  Oìa- 
je  dice  atfermarfì  da  Cardano  De  Sub- 
f il.  fecondo  Plinio , che  Ha  il  Grifolito 
di  color  d’ oro  rifplendente  ; benché  I 
Gioiellieri  moderni  attribuifeono  ciue- 
fto  colore  al  Topazio , e Grifolito  chia- 
mano quella  pietra,  che  é verde  , vero 
"Topazio  degli  Antichi , ofpezie  di  Be- 
rillo . Penlàno  molti , come  dice  Corne- 
lio ì Lapide  i»  ^poe.cap.iì.  che  il  Gri- 

• fblito  fia  quello,  che  i Gioiellieri  chia- 
mano CriloHca  , il  cui  colore  è verde 
dilavato , e pulire  fi  fuole  con  molti  an- 
goli , acciocché  più  rifplenda . Ma  in_» 

• quella  gemma  il  colpi  di  oro  appena  vi 

* H 


appare , e’I  color  verde  non  è marino  ; 
perlocchè  Boezio  liAj.cap.65.diire,  che 
il  Grifolito  ha  il  color  di  oro , e fomi- 

!>lia  all’acquatinta  di  rabarbaro,o  dizaf- 
erano. 

A R T I c n. 

Delle  fpe^e  , e della  grande^a 
del  Grifolito. 

yNEferive  Plinio  alcune  fpezie 
•L/  del  Grifolito  , cioè  il  Grife- 
letlro  , o Grifoletto  fecondo  Ifidoro , che 
pende  al  colore  dell’elettro , o ambra  : i 
leucocrifi  hanno  la  vena  candida  : i Cap- 
uiì  fono  aifumicati,  e fimili  anche  al  ve- 
tro , quali  lifplcndcnti  di  Zatferano  : i 
Melicrtfi,comc  di  ororifplendénte  in  pu- 
ro mcle.Ifidoro  vi  numera altresiil  Crifo~ 
lan^o,oCrifolétmpo,che  nel  giorno  fèmbra 
oro  , e nella  notte  come  fuoco:  V.Awmo- 
crijo , che  riluce  come  le  arene  di  oro  , o 
come  polvere  o fogliette  . Camillo  Lio- 
nardo  nomina  il  Crifantetìno , che  rende 
il  colordi  oro  , ed  é frangibile  . 

I.  Altre  fpezie  differifeono  da’  luo-^ 
ghi  : e Plinio  defcrilTe  quelli  di  Arabia 
meno  buoni  di  tutti , perché  torbidi , e 
varj  ,e  quelli  di  S{>agna  ,dove  fi  cava  il 
Criftallo . Lo  Scrodero , ed  altri  gli  di- 
vidono in  Orientali , che  fono  dori , e 
rifpicndono  come  purifiìmo  oro  : ed  in 
Europei , che  fono  teneri , e fimili  al 
Criftallo,  di  colo»  di  oro  : ma  ofeuri  più» 
o meno  ; e tra  qucfti  vi  fono  alcuni  po^ 
co  biondi , e per  lo  folo  color  nero  fi 
diftinguono  dal  Criftallo  . Si  ritrovano 
nella  Boemmia . 

6.  Dice  Cardano  De  (.che  fi  fia 
veduto  il  Grifolito  di  diece  libre:  ma  ciò 
ha  prefo  da  Plinio.  Afferma  nellif'.?.’ 
De  Subtil.  che  l’ Orientale  fia  duro  come 
il  Zaffiro  : e però  fece  intagliare  in  un_» 
Grifolito  la  fua  effieie  colle  prime  lette- 
re del  Nome  , e del  Cognome  : accioc- 
ché l’opera  folle  eterna.  Soggiugne,  che 
fenza  macchie  nere  rare  volte  Ì1  trovi . 
L’Agricola  dice  ^ aver  veduto  una 

mif- 


Del  CriftlitO 

niii(ra  di  Grifoliti  « che  eccedevano  il 
Dumeto  di  felTanta  « e che  tutti  erano  di 
forma  quadrata  la  più  grande  era  larga 
un’oncia  « e lunga  due  dita  , e non  po- 
teano  pulirli  per  elTer  tenente  fu  cava- 
ta la  mafia  Ja’  metalli  di  Germania. 
Karra  Giollodc  De  Foffil.  che  Poco  fcrif- 
fe:  H'tfpanicum  duodecìm  a fevìfumpondo: 
e che  v'tfus  à Ruta,  ejuìfwminamttna^ 
manu  avm  > altera  ptfcetn  tenentem  rtprx- 
fentabat . 

7.  Defcrive  la  Grifblica  Pietro  Ca- 
liari  I come  Rocca  , e tenera  al  taglio  , 
ma  difficile  a darle  pulitura  per  la  Tua 

f'rafTezjftì  j onde  colla  più  il  lavoro,  che 
a pietra  , e facilmente  fi  difpulifce  , ed 
a ripulirla  vi  vuole  fpefa  affai.  Il  fuo  co- 
lore è verdofino  : altre  fono  più  ofeure, 
altre  più  chiare:  quello  dì  mezo  è il  più 
bello.Se  ne  trovano  di  tutte  le  grandez- 
ze , e per  lo  più  fono  nette  , e fenza  di- 
fetti : wcilmente  fi  falùfìcano  ; onde  bi- 
fogna  oifervarfi  bene,  fe  tengano  punti- 
ni di  vetro,e  fe  pefano  troppo  alla  mano. 

A R T I c.  m. 

Delle  yirtM , e de'  Simboli  del  Crifolìto  : 

8.  QCriffe  Scroderoiche  Ila  il  Gri- 
^ folito  di  natura  Solaft  ► Ciò 
avea  confermato  Etmullero  ; ma  nella 
riflampa  della  fùa  opera  confessò  elfer 
falfo  : e che  più  preflo  il  colore  fia  parte 
dal  folfo  di  Marte  , e parte  da  quello  di 
Giove.  Molti  , come  dice  lo  fleffoScro- 
dero , lo  credono  valevole  a fcacciare  i 
timori  notturni , fa  diminuire  la  malin- 
conia , confortare  il  cervello  , ed  elfer 
contrario  a’  fogni  molefli , portato  nel 
braccio  flniffa-o,  o fofpefo  al  collo,  e rac- 
thiufo  nell'oro.  Cardano  De  Subtil.dicet 
che  dandoli  quindeci  grani , giovi  prc- 
fentementc  a’  malinconici  : e che  egli  li- 
berò uno,  che  per  tal  morbo  era  difpera- 
to  • dandogli  quella  polvere  per  lo  fpa- 
zìo  di  otto  giorni  : e che  portato  addof- 
ib  rai&eni  la  lulTuria.  Nel  libro  De  Gtm- 
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mìt , Color,  didé  * thè  è gemma  molto 
dura  , manifeflamente  raffredda  , e po- 
llo nella  bocca  eQingue  la  fete  ; ma  che 
fpeffo  debba  colfacqua  fredda  raffred- 
dar!! : raffrena  gl’incendj  della  libidine, 
e fana  l'emorroidi  portato  addolTo:  tem- 
pera l’ira  , e la  malinconia  t pollo  fopra 
la  ferita  donde  feorre  il  fangàie  , lo  fer- 
ma : mitiga  i morbi  Lunari , proibifee  la 
morte  improvvifa:  concede  la  grazia  del 
Princìpi,  accrefee  le  ricchezze,  efpe-l 
zialmcnte  negli  Uomini , che  non  fono 
poltroni;  ma  fono  quelle  tutte  vaniti  . 

9.  Vogliono  altri , che  giovi  contro 
il  fallino:  eCamillo  Lionanlo  dice, che 
fpecnc  la  fete  . Rueo  narra  , che  alcuni 

10  llimano  giovevole  al  refpiro  » contra 
la  pazzia,  a fcacciare  i Demonj , promo- 
vere la  fapienza,e  la  coflanza  d’animo:  e 
che  Tetel  Filolofo  Giudeo dilfe,  chef 
Grifoliti  fi  trovino  fegnati  con  una  fem- 
mina , che  tiene  in  mano  un’uccello , c 
ncH’altra  un  pefee;  che  Ila  utile  a’  Mer- 
cadanti , perchò  gli  tolgono  la  pazzia-»» 
ed  invitano  alla  diligenza  , della-qualo 
han  bifogno  per  terminare  i negozj  • ma 
le  flima  vane . Riferifce  Alberto  lib.  it 
De  Ket.  Melali,  che  pertugiato  epieno 
di  jiell  d'afino  , e legato  al  braccio  llni- 
llro,  Icaccia  il  terrore , e la  malinconia 
Altre  favole  abbiamo  riferite  sei  lib.  r* 
cap.  t6. 

10.  Dimoflrano  le  Sperìenze  FioreiW 
tine,  che  il  Grifolito  non  facilmente  lì 
flnigge  coHa  forra  del  fuoco  Solare  : 
ma  llenta  a flruggerfi  : nè  11  fonde  mai 
in  maniera,chc  le  parti  acquiltino  fluffi- 
bilitl  badante  ad  unirle  in  sfera.  In  varj 
pezzi  di  Grifoliti  varie  olfervazioni  han 
fatto , le  quali  11  polTon  leggere  nel 
Giornale  t Italia. 

1 1.  Dice  il  P.  Cornelio  1 Lapide,che 
nella  Scrittura  il  fa  menzione  del  Gri- 
fòlito  » fotto  il  cui  nome  fi  comprende-, 

11  Topazio,  e’I  Giacinto,  che  fono  di  co- 
lor d’oro  : e che  fia  fimbolo  della  Peni- 
tenza ;ondcnell’  .Apocalìfje  c attribuito 
a S,  Matteo  Apollolo  , eh;  fu  peniten- 
te, 


'XI 8 JjlorJelle  Gemmf^  -e  delle  Tietre  di  Giacinto  GimmaSJh.lU 


ttè  » cd'-ardcnté  per  i’amor  di  Grillo  . 
Ivcir  è la  dednu  pietra  del  Ra- 
zionale «lei  Sommo  Sacerdote»  attribui- 
ta ad'Ltraim  Patriarca  della  Tribù  d’ 
Ifraelc  . Jl  P,  Pencini  deferiva  per  fetti- 
mo  fondamento  della  Città  di  Dio  il 
Griiolito , ei'attribuifce  aSLTomma- 
vlb  Apoitolo  , come  dice  in  Comment, 
Jivang,  Mattbai  Syntax,  cap*  io.  nam»  8. 
.Auro  ejt  jimilis  in  colore  t <&  àìùturà 
‘.■Cbyjos  , quodeji  aurum  » & fcìntillas  ar- 
‘fkntes  videtur  mitteres  ut  dkit  Glojja:  & 
fi^tificat  Japientìamt  omnia  dona  Ju- 
pcrat  ) fida  aurum  omnia  metalla..  Dice 
ancora  , che  in  S.  Tommafo  ^emiwrf  ja- 
pientia  efficacìjfimèxlaruìt  j divi  w Jcili- 
£et  « iCràìumana  » ut  ejjèt  paratusomm  po~ 
jeenti  t ere.  de  rebus  pdei  » circi  quas  non 
jfltrà  nutaret,  jaclus  Ewljjìa:  JorùiJimuoi 
fundamentm . 

* 

Vel'^raJfiOyUTlafm* 
CAP.  XVL 

A Ssegnò  Cardano  De  VatieU 
' l’ undeeimo  luogo  tra  le 

mme  ai  Praflìo»  e ralferì  meno  nobile 
ilo  Smeraldo  anche  viziofo..  lì’  gera- 
«la  vile  » perchè  è madre  » e cafa  dello 
6meraiJo  : e dagli  Autori  -è  numerata 
tra  le  gemme  ofeure.  Plinio  però  U nu- 
merò tra  le  verdi,  e tra’i  Topazj.  L’Al- 
drovandi  diccs  che  iraiu  il  porro  nel  fuo 
colore,  però  e olcurain  molte  parti.  Al- 
.tri  dicono  , che  fia  la  Tr^/in  appo  Teo- 
iralto  . Nalcc  il  fuo  colore  dal  ntefcola- 
mento  del  biondo,  c del  vjerde:  e dice 
Cardano  De  Varietà  che  ha  un  verde  pin- 
gue , e coll’  ulb , e col  .tempo  li  fa  più 
ofeuro  jonde  bifogna  fceglierlo  puro,  e 
xifplendentc , e cheibmigli  allo  Smeral- 
do. Sjiellè  volte  ha  macchie  nere,o  goc- 
eie  rolfe  • o candide , perchè  nafee  nel 
Diafpro,  nel  Criltallo , nello  Smeraldo  « 
cd  in  altre  Gemme,  donde  riceve  diver- 
fi  colori . Si  conofee  facilmente  dallo 
Smeraldo , perche  non  vibra  lo  fpleodo; 


re,  nè  tillora  l’occhio,  ritenendo  ofeuri- 
'tà  almeno  in  alcune  parti  : edèquafi 
polverolà-  Ditfcrilce  anche,  dal  Diafpro 
chiaro,in  cui  femprc  vi  è goccia  fàngui-i 
^nai,  e colore  meno  abbondante,  e non 
)uò  rallegrar  l’occhio . Dicell  dagl’lta-* 
iani  con  nome  corrotto  Vlajmat  c Trap. 
mai  da’  Germani  Ein  Traejem^  comc  no^ 
ta  Boezio.. 

Diltingue  Plinio  le  fpezie.del  PraC» 
fio.,  dicendo  , che  la  feconda  ha  punti 
fànguigni  : la  terza  è candida  diliinta 
con  tre  verghe  . Il  Crìfopa^^  è preferi- 
to., pecche  declina  .alquanto  dai  Topa- 
zio! benché  fia  puie  di  color  di^rro:  e 
propriamente  é quafi  Prafllo.,  avendo  il 
color  di  oro  col  verde  di  porro  . Carda- 
no riduce  ai  Prafùo  il  Grammazia  , £’l 
Poligrammoi  ma  piùtollofono  Diafprì* 
€ fpezie  di  elfo  . Spezie  di  l^aiiìo  anche 
n crede  il  M^lachita.,  di-cui  fcriverem» 
lìd  cap.  feguente.  Lo  Smeraldo  prafho  è 
.anche  fua  ipezic  , come  abbiam  detto 
iciivendo  dello  Smeraldo  , di  cui , e del 
Praltio  lia  quali  una  meza  natura  . QiJ 
riducono  ancora  il  OiyotXtro  df^li  An- 
tichi,fè  partecipa  delxólordi  oro.  L’Al- 
dro vanni  pènfa  i che  il  C orite  di  Plinio 
Ila  la  TJeudoJmerald»  , per  cui  appo  Boe- 
Mo  tì  prende  la  Trajjoide  gemma  , la 
quale  fiducooo  alle  ipczic  dei  Topa- 
zio.* • • • 

z.  Ritrovanfi  quefte  Piette  nell*  Io-: 
dia  Orientale,  nell’Occidentale,  nell’Eu- 
ropa , *e  fpczialracnte  nella  Boemmia- 
Dice  l’Agricola  , che  vi  lieno  nelle  mi- 
niere d’argento,  e di  rame  nella  Germa- 
nia. Altri  dicono  al  lido  del  mare  Adria- 
tico, nella  Schiavonia  « e che  fono  verdi 
Jfcurc  pietre  all’aria  trafparenti. 

5*  lUferifee  Anfelmo  Boezio  , cre- 
feere  in  tanta  grandezza  il  F^aliìo,  chef 
polFano  fard  delle  flatue  . Plinio  dilTe  t 
che  fc  ne  formavano  vali  da  berc:c  Car- 
dano ad;erma,che  ne'  fuoi  paell  crefee  ai 
fommo,  e che  è gemma  più  gioconda,  e 
chiara,  ma  più  tenera  . 

4.  £’il  PxaBìo  Madrose  dicefi  Palagio 
" dcUo 
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dèlto  Smeraldo, 'come  abbiam  detto  nel 
Uba,  capi  ii.ed  atferma  Pietro  Caiiari, 
che  non  è di  ttima- grande»  e poco  conto 
I Gioiellieri  ne  fanno  . 

5..  Lodano  quella  gemma  come  va- 
levole a fortificare  l’ acutezza  degli  oc- 
chi, e gli  fpiriti  vitali.  Michele  Mercato 
dice, che  perda  il  'fuo  color  verde  quan- 
do è prdcntc  il  veleno  , e non  lo  rac- 
quifta,  fé  non  fia  diligcntemente  lavato. 
Albeno  alFerma  , edere  focrimentato 
per  confortare  la  villa  ,'  e che  partecipa 
delle  virtù  del  Diafpro  , e dello  Smeral- 
do : e riferifee  dirli  in  una  Tette- 
rà di  un  certo  ETculapio  Filofofo  fcrit. 
ta  ad  Ottaviano  Augnilo  » che  lla:tin 
otente  contraveleno:  e che  11  racconti-; 
enchc  ciò  abbia  fimilitudinealla  favola, 
che-AlelTandro  il  Grande  lèmpre  lo  por- 
tava nelle  fue  guerre,  per  la  virtù  , che 
ha  di  far  vittonofo  chi  lo  porta:  e ritor- 
nando dairindia,  nel-volcrfi  lavate  nell’ 
Eufrate,  nel  deporlo,  un  ferpe  troncò  la 
pietra  dal  cingolo,  c la  vomitò  nell’  Eu- 
Érate;  e che  dicefi  farli  menzione  di  tal’ 
pietra  da  Ariflotilc  nel  libro  De  natura. 
Strpentum , il  quale  non  avea  egli  vedu- 
to . Altra.'  favola  abbiamo  riferita  nel 
lìb.x, 

6,  Nelle  Sperienze  Fiorentine  fìlfa  ». 
che  il  Plafma  di  SafTonia li' llruggclc  il‘ 
zzo  è così  gr^iro,che  non  pollà  elTerc 
n dominato  da’raggt  del  Solete  quando 
fi  lliucge,  lì  gonfia  e fòllcva  ; esc  fi 
polverìza,  il  calor  del'Sole  lò  fa  divenir 
così  liqiiido  , che  fi  raccoglie  con  facil- 
tà  in,  felleiro,  cfbrraa  una  pallottola 
di  verrò  bianchiflìmo  : ed  altre  olTerva«- 
aioni  fiùio  in  quelle  deferitte  »■ 

Della  Malochìta  » 

€ A p;  XVIL. 

r.  T T Ala  dignità  fua,come  tut^ 
n te  le  Pietre  verdMa  Mala- 
cKìca,  che  viene  flimata  fpezie  delPraC- 
fio  ><  o del'Diafpro  , e numerata  tra  le 


ofeure . II  Cardano  la  dichiara  pietrai 
verde  cd  ofcura,€che  fia/«i  generi f, conto' 
la  Callàide,  chepure  c verde  ima  di  co- 
lor più  debole:  e ncllibro  De  Gemmìs  & 
Color,  dice:  Mollemeum  effe  eonflat  y non^ 
^mmam»  Plinio  la- nomina  Melochitc,e' 
che  abbia  prelb  il  fuo  nome  dalla  mal- 
va , al  cui  colore  fi  fomiglia  »e  che  non- 
c trafparcnte  . La  dicono  ancora  Afo/o- 
chìiey  e Tavoniay  o Tdos  in  ^cco;  perchè 
è fimile  alle  penne  del  Pavone , avendo 
parte  del  color  verde  , c parte  deirAme^- 
tifiino.  Nonè  di  color  grato  aU’alpetto»- 
e però  rate  volte  fi  ufa  negli  anelli  ; ma- 
pcrchè  crefee  a qualche  grandezza  , ne 
fabbricano  piccioli  vali,  o' manichi  di 
coltelli . Etmullero  ancora  crede  , che  • 
fia  ella  , e*l  Pavonio  una  fleffa  gemma  • 

Il  Recherò  la  fpiega  di  colór  fimile 
alla  malva  nuova  ',  le  la  pietra  è buona: 
fe  è più  vile,vi  fono  fparlc  vene  branche,  • 
o macchie  nere , o cerulee  L'Imperato  • 
Itb.  ii.cafr,  40,  la  dfee  fpezie  di  Crifo- 
colla  generata  dal  fugo  Ipefib  della  rug-  - 
ginofità  ' ram'nga  , pigliando  la  pietra 
quando  fi  genera  , la  figura  di  vcne,ché' 
rendono  la  forma  degli  occhi  ; onde  lì 
ha  acqiiillatafede  di  valer  contro  i falci— - 
mracntr . 

2.  Diflinguc  le  fue  fpczfe  Camilfó  . 
Lionardo  da]  luoghi , dicendo  , che  fia* 
verde  ISAraBica  , là  Cipriota  alquanto-' 
gialla  -,  la  Perfiana  che  tiri  al  verde  i c 
che  ritenga  il  colore  aureo  . L’  Autor  • 
del  Tèforo  delle  Gìoje  atferma-,  che  fe  ne  • 
trova  qualche  fpezie  non  folo  di  color 
verde,  ma  che  tiri  aPturchino  chiaro, cò- 
me Turchina,che  fempre  contiene  grop-*- 
pi , e vene  di  verde  più  ^iaro  con  fegni, 
o con  onde  nericcie  , o turchine  , limili' 
alle  vene  del  legno.  Plinio  ferivendb  de- 
gli Smeraldi*  fa  menzione  del  “Pavonio  , . 
quando  dice,  che  i CarcKedon)^onofi-• 
mili  alle  penne  dè'  Pavoni  nella  coda  , o 
de’ Colombi  nel’collo  , cche  nel'mo- 
verle  diventano  più,  o meno  lucide.  .Al- 
cuni fanno  fpezie  di  Malachite  certe 
pietre  dette  brache  verdi, o .Araco  tl 

3,  Ri' 
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^ 3.  Ritrovali  il  MaUchita  nell*  Ara- 
bia, nella  Perfia  , nel  Tirolo , cd  in  altri 
luoghi . Ifidoro  chiama  ottima  per  fi- 
gillare  quella  d’Arabiated  Alberto  dice, 
che  è tenera  : e l’ Aldrovandi  fci  ive,chc 
nafee  nella  CriTocolla , che  le  è come 
madre . 

4.  L*ufo  di  quella  pietra  c per  or- 
namento, per  formarne  bicchieri  , e 
manichi  di  coltelli.  In  Germania  Tufano 
come  i}>ezie  di  Diafpro , mettendola  al 
collo  de*  fanciulli.  Si  crede  giovevole  a* 
diilurbamenti  dell’animo , contro  la  pe- 
lle , che  prefervi  chi  la  porta  dal  fulmi- 
ne , da’  terrori  notturni , e diurni , dal 
fafeino  : e i Magi  vi  (colpivano  T imma- 
€ine  del  Sole,  acciocché  fotte  ficuro  chi 
la  portava  da*  cattivi  Spìriti , c dagli 
animali  velenoll  : e fono  quelle  folite 
favole,d  fuperllizioni  degli  Antichù Al- 
tri la  credono  utile  a liberar  dalla  ttneo- 
pe , dall*  Brnia  , e dalle  cadute,  col  por- 
tarli addotto  . 1-^inio  1*  afserifee  (limata 
per  la  virtù  naturale  di  cullodir  da’  peri- 
coli i bambini  « 11  Ceruti  afferma  efscrc 
opinione  de'Germani,che  mentre  ila  do- 
nata, preferva  da*  pericoli  i ma  ciò  c va- 
nità, Htmullero  la  riferifee  (ingoiar  fe- 
greto  ne’  morbi  del  ventricolo , data  in 
polvere  ,comc  vuol  Bartoleto  De  Kefpì^ 
rat»  lib»  5.  perchè  abbia  forza  di  purga- 
re, c fortificare  il  ventricolo,  come  l’an- 
timonio.IlRumelio  nel  fao  »4midotarìo 
ne  forma  un’  amuleto  contro  l’ immagi- 
nazione in  tempo  di  peftcte  Schmuk  i» 
Curation.  Magica-Msgnetic,  vuole  , che 
applicata  all’ ombelico,  fortifichi  il  fan- 
ciullo nel  ventre  mirabilmente  i ma  ap- 
p \icata  alle  brache,  ne  cavi  fuori  il  feto. 
Slolte  favole  ^fcrive  l’Aldrovandi . 

Della  Turchina  , 

CAP»  XVUL 
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re  minori,e  nobili  la  Turchinada  quile^ 
è molto  in  ufo  ne*  nollri  tempi , por- 
tandoli anche  negli  anelli . 

A R.  T I C.  I. 

Del  nome  , del  colore^ , e delle 
P’tirchina . 

1,  Redono  malamente  alcuni , 
che  lia  vile  quella  gemma , 
perchè  affai  comune  e moderna , dagli 
Antichi  non  deferitta;  con  tutto  ciò  tra 
le  Gemme  nobili  è annoverata  : e molti 
{ottengono,  che  lia  (lata  delcritta  con^ 
altro  nome  dagli  Antichi , e ben  nota 
a’medelimi.Aria  Montano  la  credè  l’ot- 
tava Genuna  'del  Razionale  del  Sommo 
Sacerdote,raccordata  nell’  £(Jèio, perchè 
la  voce  Sabò  fecondo  la  frafe  Caldea 
Tuona  TurKaja  , c come  l’ intendono  gli 
antichi  Giudei  della  Spagna  , benché  i 
Greci, e i Latini  la  fpiegau.)  ^gata»  Mc- 
fue  la  ditte  Feru^egì , o più  tollo  Teru- 

SegifCome  fpiega  Garzia  dall'Orto  , 
ifelc  Ferrante  Imperato:  1*  Agricola,ed 
altri  (limano  , che  ila  ciuella  fpczie  di 
Diafpro, detta  Borea  da  Plinio;  da*  Gre- 
ci ^erì^ufa.  Il  Renodco  afferma,  che  fia 
la  Callaidei  c l*  bugile  di  Plinio;  altri  la 
dicono  Erano  , Turcoidct  Turejuefa  , Tut- 
tofai e Turchina  , così  nominata  , perchè 
fi  porta  da’  luoghi  de’  ’/urchi,al  dir  dell* 
Aldrovando . 

3.  Il  fuo  colore  è compollo  di  vcr-i 
de  bianco,  e ceruleo . Quelle  , che  han- 
no vene  nere,  o lattanti  rpoco  lì  (lima- 
no • Alcuni  dicono  etter  migliore  quel- 
.la,  che  di  notte  fembra  verde, e di  gior«; 
no  cerulea:  i Gioiellieri  (prezzano  la_« 
Marmorina,  che  ha  macchie  bianche:  ed 
alcuni  vogliono  , che  nella  parte  di  fot- 
to  lìa  nera  con  certe  vene  , e che  fia-* 
Icg*^  ■ , c non  molto  fredda  . 

ui  è gemma  trafparente  , nè 
ara, nè  atta  all*  intagliouoccan- 
^itlfò,  ó lavandoli^  per  lo  fudóre, 
'il  color  naturale  i anzi  dicono, 

chè 
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che  col  troppo  lavarfi  diviene  Malachi- 
ta.  Dice  r Aldrovando  « che  fi  corregge 
il  difetto  del  colore  coll’  acctoi  é col  la- 
le  ammoniaco  « e con  altri  rimedj  anco  » 
raj  ma  con  quclti  artifici  fi  tira  il  colo- 
re intrìnfeco  alla  fuperficie  ♦ e bw  pre- 
fio fvanifcei  e la  pietra  diviene^im  vile» 
c poco  grata.  Loda  però»fccondo  il  fen- 
timento  di  Bòeaio  » pulire  la  fuperficie 
c<Jn  olio  di  vitriolo  • Si  conofce  nondi- 
meno il  vizio  della  pietra  fc  è fiata  con 
qualche  artificio  colorita  ; perchè  il  co- 
lore non  è ugualmente  ceruleo  » e nella 
fommità  deUa  pietra  coll’ ufo  continuo 

fi  fcolorifce  . 

5.  Le  Turchine  Orientali  fono  pie- 
ne più  pretto  di  color  ceruleo*  che  ver- 
de: c fi  dittinguono  di  R.upe  vecchia,  e 
di  Rupe  nuova  • Le  Occidentali  fono 
più  verdi,  e biancheggianti,  e fi  trovano 
nella  Perfia,  nell’ India  Orientale,  nella 
Spagna  , nella  Germania  , nella  Boc  n- 
mia,  c nella  Sieda . 11  Tavernier  nel  lio* 
^.de’yìa«^ì  ifir  India  cap.  ii.  narra, 
che  fono  ìblamcnte  in  due  miniere  \li 
Perfia,  delle  quali  una  dicefi  Ru|>e  vec- 
chia , tre  giornate  lontana  da  Meccd  , e 
r altra  dittante  cinque  giornate  . Quel- 
le della  nuova  fono  dj  color  turchino, 
ma  biancheggianti,  c ijoco  ftimate  , che 
vagliono  a vii  prezzo . Quelle  di  Rupe 
vecchia  fono  migliori , e^l  Re  ha  proi- 
bito fotto  gravi  pene  di  non  cavarli  per 
niun’  altro , le  non  per  lui , c le  ufa  ia_, 
guarnire  le  fciable,  e i pugnali , ed  altre 
opere  invece  di  fmalto  . Nel  >54?* 
Pietro  Valdivia  attendendo  alla  conqui- 
da del  Regno  del  Cile,  fecondo  eli  or- 
dini del  Re  Cattolico  , giunlc  colla  fi« 
gente  alla  Valle  di  Copiai» , che  figni- 
• nca  Semae^ajo  di  r«rc»i>ie,pcr  un  Mon- 
te, che  quivi  è,  ove  dice  Antonio  d’Er- 
. rera  nell'  Ilìor.  frenerai,  dell'  Indie , che-, 
ve  ne  fono  tante  , che  l’ abbondanza  ha 
tolto  a quelle  la  fiima.  Sono  quelle  pie- 
tre di  colore  azurro , e di  aliai  buona-, 
vitta , come  fcrivono  coloro  , che  di 
I quelle  ne  danno  relazipne  j e di  ciò  170 


fa  memoria  il  P.  Alonfod'Ovaglie  Gie- 
fuiu  nella  Aia  Iflorica  Reta^.  del  Regna 
del  Cile  itb.ixap.  1. 

6.  Il  Boccone  nel  Mufeo  diFifKa  , 
Offèrra^.  43.  deferive  l’ invenzione  , c 1*. 
origine  delle  Turchine»  o Turquoife» 
della  nuova  Rocca  di  trancia  , e che  fia 
fiata  cafuale,  c quali  limile  a quella  del 
vetro,  che  tu  acquiltata  col  fuucu»e  con 
la  Soda,  erba  marittma  detta  Kali . Cosi 
alcuni  Contadini  avendo  fatto  in  terra, 
un  fornello  , e tenutovi  per  molti  gior- 
ni gran  fuoco  » trovarono  in  quel  tiro 
qualche  pezzo  di  Follile  » che  e più  pe- 
lante ,e  meno  porofo  dell’  Ebur  fofliie, 
detto  da  altri  ContM  Ammonir,  che*  àvea 
provato  il  fuoco  , e prelb  il  colore  azur- 
ro: e portata  al  Vclcovo  più  virinola 
mottra  di  tal  Turchina  , incominciò  a 
farfene  trafico  , ed  efirarrc  in  baratto 
nella  Fiera  di  Bouquere.  Si  cavano  dun- 
que da  un  folEle  a forza  di  fuoco  di  ri- 
verbero , col  cui  mezo  acquittano  quel 
bel  colore  azurro , e nella  Contea  d’ 
Armagnac  , vicino  la  Otti  di  Tolofa,  e 
de’Monti  Pirenei  fi  trovano  alcuni  pez- 
zi di  folTilc  colla  figura  di  denti , brac- 
cio» o di  altra  parte  di  animale  : e fono 
pi.i  uniti , pelanti , c meno  porofi  dell’ 
i:,biir  folGle  : ed  hanno  il  colore  tra  il 
pallido  , c ’l  carneo  sbiancato  , che  poi 

a arato  diviene  Turchina  . Scrini-, 
i medefima  Pietro  Caliari,  dicendo» 
che  la  fua  pietra  nel  colore  fembra 
Travertino  ; ma  un  poco  più  dura  , c fi 
trova  nelle  Colline  della  Guafeugna. 
Scaldato  il  forno  col  calore  » che  cono- 
feono  neceirario  fecondo  la  quantici 
delle  pietre  , le  pongono  dentro, .e-, 
quando  le  pietre  ftcllc  feritone  calo- 
re , fanno  rumore  ,come  fa  il  fale  Copra 
il  fuoco  , e ratfreddato  il  forno  , cavano 
le  pietre  fatte  turchine  : e le  prima  eran 
grolfe  quanto  la  grofiezza  di  una  ce- 
lta, le  ritrovano  poi  m pczzettì  pìccioN, 
come  fcaglie  , e le  più  grolTe  come  noc- 
ciuole<  gli  artefici  le  lavorano,toglicn- 
done  alcune  ve  ne  nere  . Non  manca 
N n il 
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il  loro  bel  colore,  come  le  vere;  ma  noil 
pigliano  quel  liifh’o  ; onde  quando  fono 
di  bel  colore,  di  beHa  forma  netta  fen- 
2a  vene  nere,  lènza  marmorino, molto  fi 
llimano  : c dice  ancora  , che  sA.  fuo  tem- 
po fi  andava  perdendo  la  Rocca  , e con 
grande  fpefa  ne  cavavano  poche  pietre. 

7.  La  Turchina  naturale  prima  di 
pulirfi  ferabra  un  pezzo  di  faJfo  duro  di 
pochilfimo  azurro  e non  deve  aver  la 
punta  molto  aguzza  ; perchè  elFendo 
tenera  di  natura  , facilmente  fi  logora. 
Si  conofee,  che  fia  fiata  colorila  , quan- 
do il  colore  non  vi  fi  vede  uguale  ; ma 
confumato  nella  punta  della  pietra',  t-» 
nel  baffo , ove  non  fi  tocca  , refta  dì  co- 
lor più  accefo  , come  abbiam  detto  . I 
Vetrai  di  Venezia  le  contraifànnò  con 
molta  eleganza  *. 

8.  Dà  il  Cai  iati  fieffo  il  primo  luo- 

fo  alla  Turchina  di  Perfia  : e la  più  fina 
quella,  che  ha  il  più  bel  turchino  , c 
le  vere  fono  trafparenti  , guardandole 
contro  r aria  . Narra  , che  é Gioja  , 
Rocca,  è fi  trova  in  più  luoghi  di  Tur- 
chia,e di  varjco!ori,come  di  cefefie  feu- 
ro,di  ccléfte  chiarojma  il  vero  colore  è, 
che  non  fia  ‘ r)vèrchi  ) cupo , nè  fovep- 
chio  chiaro  ; e quelle  di  Perfia  portano 
feco  qualche  vena  nera  , la  quale  è me- 
glio, che  fia  folto  la  pietra.  Dee  ancora 
_ aver  bella  forma , ed  effere  alta  fuori 
deir  anello,  e fenza  difetti.Sono  le  Tur- 
chele  fogge  tte  a cambiar  colorcdi  tur- 
chino facendoli  verde , o per  la  natura- 
lezza della  Rocca,  o perchè  fia  bagnata 
in  acqua  calda  , o fia  vicina  al  muichio, 
o cofe  odorifere  ;onde  feuna  pietra  va- 
le‘diece  doppie  «divenendo  verde  non_* 
Vale  diecc  lire  di  denari  ; ma  alcuni  Ar- 
meni, e I apidarf  fanno  fare  un’  olio, che 
dato  fopra  la  pietra  , la  fanno  divenir 
turchina  ; dura  però  quel  colore  tanto, 
quanto  c unudo  1*  olio  • 


A R.  T I c.  n. 

V 

. Della  grande^4 , e delle  virtù 
■ della  Turchina , 

• 5>.  Icono,  che  non  fi  trovi  più 

grande  di  una  nocciuola 
la  Turchlna;ma  il  Granduca  di  Tofear- 
nahauna  fìguretta  di  Turchina  ddU 
Rocca  vecchia  , in  cui  è fcolpita  l’ im- 
magine di  Giulio  Cefare  f come  narra 
Katael  Bruno  nelle  Notizie  di  Firen^et 
e dice  il  Carleton'InglclèTawr*  mafni-^ 
tudìnisTurchefia  inThefaurts  Magtù  Du- 
ci x Hetrurice  vifitur , ut  juglandem  aqueU 
cui Jul,  Cxfariì  effigies  infculpta  eli . Il 
Gemelli  ancora  di  tal  pietra  fa  menzio- 
ne paru6,de'  yiagzi  /i/>-5.c<tp.8.dicendo, 
che  vi  Ita  una  telTa  ben  grande  di  uo^ 
lol  pezzo  di  pietra  turchina . Narra  Ga- 
briele Bremond  nei  l ih,  2.  de'  f^iaggi  di 
ÈgittOycap.  lì,  che  All  Bey  deCierge 
tra  le  fue  gioje  avea  una  tazza  di  una 
foh  Turchina  . Nicolò  Dogiioni  nelle 
Notìzie  di  yene^ia  dice  > che  ivi  nel  Te- 
lerò dì  S.  Marco  vi  è un  Catino  fatto 
della  Turchina  di  un  pezzo  affai  belio  , 
e tale,  che  noniisa,  le  altro  limile  fi 
ritrovi  nel  Mondo , e con  alcune  lettere 
egizzie  fcolpite  nel  Tuo  rovefeìo  . 

IO.  Che  la  Turchina  perda  il  coloi^ 
re  nella  morte  del  Padrone  » e che  pre- 
fervi dalle  cadute,  è omnione  di  moltif- 
fimi  Autori  v e nella  Turchia  Bimano, 
che  vaglia  a quelio  fine  ; onde  ne  ador- 
nano le  briglie  a'cavalK  , la  fronte  , ed 
i!  capoimanel  lib.ì.  cap^  13.  tfrtic.6.  n* 
"abbiamo  largamente  fcritto,  dimoftran- 
do  ciò  effer  favola.  Credono  ancora,che 
fortifica  la.  villa  , c difende  da  ogni  con- 
trario avvenimento:  che  ricrea  il  cuore, 
c gli  occhi,  e cagioni  allegrezza  , c pro- 
fperità , come  feri  ve  il  Ruco  . Dicono, 
cne  la  'Turchina  faccia  uficio  di  Orolo- 
’ giò,  c moftri  le  ore  del  giorno,  le  coo_* 
linaio  lì  tiene  folpefa  dentro  unvafo 
di  vetro;  perchè  batte  i lati  del  vafo  con 

tan** 
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tanti  colpi,  quante  faranno  le  ore  s ma 
queitaé  altresì  favola  ; perché  le  ore 
non  fono  colè  della  Natura  i ma  inven» 
t^ce  dall'  arte  , come  dice  l’ Aldrovan» 
di. 

1 1 . Nelle  Sperte  nze  Fiorentine  G 
legge  , che  fubito  che  la  Turchina  è in.- 
vdtita  da' raggi  folari  uniti  dallo  fpeo 
chio  uftorio  , incomincia  una  danza  , e 
£i^to  un  breve  balletto  ^con  un  balzo 
precipitofo  a terra  . Scaglia  da  [ler 
tutto  molte  fcheggie , e {ireraUta  con 
ferro  per  trattenerla  , G fminuzca  , e i 
minuzzoli  faltcllando  fuggono.  Rifcal- 
data  prima  a poco  a poco  , non  faltclla, 
nè  fcoppia  con  furia  : e'I  vetro  di  quella, 
fii  variamente  dove  bigio  fcuro , c do- 
ve .sbiancato . 

12.  Stimano  fa  Turchina  fimbolo  di 
grandezza  d'animo , di  penfiero  eleva- 
to, ed  intento  ad  imprefe  pellegrine. 

Deir  Opalle . 

CAP.  XIX. 

».  RA  le  Inette  traf^renti  di  ft- 
J.  gora  incerta,  c di  vario  colo- 
re, c annoverata  l’ Opalle  dal  Giodone, 
come  dice  il  Recherò  . Il  Carleton 
Fo|(|!diA  gli  dà  l’undecimo  Inogo  tra  le 
Pietre  preziofè  minori  , le  quali  per  la 
nobiltà  loro  fono  apMllate  rtrettamm- 
te  Gemme  , come  il  Diamante  , il  Ru- 
bino, e fìmilt . * 

A P.  T I C.  I. 

Del  u«mf,  de’  colori,  e delle  fpe^ie 
dell'  Opali* . 

z.  T A più  bella  Gemma  dopo  lo 
L/  Smeraldo  Ri  zdèrmata  da 
Plinio  r Opalle,  dipendo , che  folo  na- 
Ica  nell*  Indie  , e contenga  il  fuoco  piu 
lottile  del  Carbonchio,  la  porpora  più 
rilucente  dell'  .Mnetiflo",  il  verde  mare 
dello  Smeraldo,  e le  cofe  tutte  rìlucen^ 


ti  con  una  rara  mcfcolanza;  onde  alcu- 
ni la  fomigliano  a' colori  de’ Pittori, 
altri  alla  fiamma  del  folfo , o del  fuoco 
accefo  coll’olio  • Pietro  Caliaridice  ef> 
fcrc  la  gioja  più  bizarra , che  vi  Ga  tra_» 
tutte  le  altrc:rhc  fia  di  Rocca  non  trop- 
po dura  , e che  abbia  tutti  i colorìKri)^ 
il  bianco,  il  rollo,  il  verde  , i'azurro  : e 
maneggiandola  fa  l'Iride  da  una  parte  . 
Il  Carleton  De  FoJfiUb.  nel  Tuo  Onoma^ 
fiit.Zoicon  fcrìtTe,che  Opaluttfeit  Opali* 
( qnem  Ifidorni  mmn  ex  patria  oiiinai  fi 
pmU  : ftiia  eumfola  parinrit  India  , [ei  de 
tanfa  nomiait,  quei  affert, perì fmilint  ef- 
Jet  ,/i  locut  ejus  attmait  uUut  rflrt  in  M- 
dia  ) olimTtederoj , qaafipaeroruuamor 
(qaàd  sjiorem  contHiare  ol  m à Juperfi't~ 
tiofu  cred  -retar  > vel  oh  eximiam  pulcri- 
t$iditten)Italit  Girafole  vel  fcambio:Grr-< 
mànit  Ein  Bcefe  : popgtarìtur  nojfrit  an 
Opal.  Gemma  fané  elegantijiima , ornati 
ftrmè  colore*  exbibent.  Ex  radioram  eaim 
luminoforam  refraSioaibas  Parti*  c^ru- 
leam,pHTpareum,  vir  'tdr*ihp4vum,rabrum , 
laSeum , at  aij^ran  imerdam , iataentiam 
ocaTts  ingerii . . 

) . Ma  grande  è la  confùfione , cht-/ 
negli  Autori  fi  feorge  intorno  i nomi,  e 
le  Tpezie  di  quella  Gomma  , 1’  una  coll* 
altra  confondendo . Il  Rcnodeo  affegna 
varj  nomi,  dtcendo,che  l’ Opalle  fecon- 
do Plinio  fu  chiamato  Tedrrota,  o per  lo 
wlor  vivace  bianco  e roffo , c<3me  ne* 
fanciulli,  o perchè  è amata  come  il  fan- 
ciullo: c che  nell’  India  diceli  y^rvenon, 
e nell’  Egitto  Seni  te  .11  Tavernier  la_j 
chiama  lrifi;tru  quella  è fpezie  di  Cri- 
Gai  lo,  o di  Alleria  ; 1'  Aldrovando  , «_/ 
molti  altri  atfermano  , che  volgarmente 
fi  chiami  Girafole,  o Stambiacolorei  mi_» 
1'  Autor  dei  Teforo  delle  Gioje  Icrifiè  nel 
top,  24.  che  l’Opale  oggidì  da’  moder- 
ni GiojeHicri,  e dagli  altri, che  lorocre. 
'dono,  è chiamato  (^ira/ò/e  ignorante 
mente  1 il  cui  titolo,  e nome  lìl’^flri^ 
piu  tofto  conviene.  Altri  la  confondono 
• «crt  “Pedere  : e lt>  ftelfo  Autor  del  Tefo^ 
ielk  Gìojt  nel  ttp.  z j.  ftima  ellervi  po^, 
N a z dif- 
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differenza  tra  gli(^aii,i  TederUe  i Tede-  de  con  più  morbidezza  , e piace  me- 
re»,come  anche  i’Àgrìcoiaruna  per  l’al-  no  . 

tra  ha  prefo  : e confeffa , che*per  la  loro  6.  i.' Erìjialo  è la  terza  ipezie  , e 
nobiltJ,  per  la  bellezza, per  la  lucidezza,  rivolgendoli  pare,  che  rolTeggi . L' Au- 
c per  la  differenza  de’  colori  fieno  tra  se  tor  del  Tfjoro  delle  rìoje  crede,  che  que- 
diltinte.  Sono  dunque  i predetti  nomi  o ila  fu  dal  Poeta  Orfeo  detta  Opalio  *.  e 
fpczie  di  Opali,  o òemme  fimili  a quel-  dice,  che  ha  un  colore  affai  tenero 
li,  e cosi  diftintamente  gli  fpiegare-  da  un  fanciullo,  in  cui  c un  candido 
mo  . fparfo  in  un  vago  rolFore  ; ma  quella  è 

4.  Quattro  fpczic  di  Opali  numera  appunto  il  Teoreta,  cheabbiamode- 

Boezio  De  Gf  M»ir,  come  dice  il  Conig:  fcricto  . * • 

e le  medelìme  alfegna  pure  iU'arlcton.  La  Vanterà  diffe  il  Rcnodeo  effere 
La  prima  è diafana  lènza  olcuritLe  mo-  una  fjiezic  di  Opalo  , che  prende  il  no- 
ilra  i colori  tutti  dciriride  , e quella  è me  dalla  Pantera  , animale, di  varj  co- 
la più  eccellente  . Nonnio  Senator  Ro-  lori . 

mano  una  ne  ebbe,  quanto  una  noceto-  7.  II  Girajble , dice  Io  fleffo  Reno- 
. la,  di  valore  di  due  mila  feudi , c per  la  deo , che  da  alcuni  Ila  detta  Tìetra  fola- 
medelìma  fu  prolcritto  da  Antonio.Un'  re , da  altri  Lencopetalos , polla  tra  le 
altra  dice  il  Cardano  aver  comprata  gemme,  che  rifplendono  col  bianco  , e 
quindeci  coronati , da  cui  ne  cavava  di-  mandano  uno  fplendore  di  oro.  Affernu 
letto  Cimile  al  Diamante  di  cinquecen-  il  Caliari  ,che  i Girafoli  fono  così  detti 
.to . La  feconda  tira  al  nero , ed  ha  lo  dal  Sole,  che  vi  pare  dentro,  e vi  gira,  e 
fplendore  di  Carbonchio.La  terza  ha  va-  fi  trovano  ove  fono  gli  Opalli  ; e che  la 
rj  colpri  nel  biondo,ma  quieti,  nè  viva-  dicono  pure  pietra  della  Lucciola^  perchè 
ci  di  fplendore , ed  alle  volte  ha  il  lat-  fi  il  lume  come  la  Lucciola  di  notte  • 
teo  languido  ,.  come  afferma  lo  (leffo  La  fua  bellezza  è aver  il  lume  ben  vivo, 
Carleton  ; e qui  riferifeono  1^  Occhio  di  e chiaro  , e‘l  corpo  della  pietra  un_* 
e fìmìli  . La  quarta  è diafana  fi-  poco  bruno  ,e  non  è pietra  comu- 
mile  all’  Occhio  di  pefee,  ed  ha  in  se  un  ne  . 

poco  di  color  ceruleo  di  latte, o biondo,  8.  Il  Vedere  fecondo  Plinio  è capo 

e pare»  che  dentro  rifplenda,ed  è più  to-  delle  Pietre  bianche,  e’I  fuo  color  naru- 
fto  fpezied’  Afieria  . Alcuni  affegnano  file  è la  |>orpora,ed  un  certo  fplendore 
per  prima  fpezie  quella  , che  è da  Plinio  di  quel  colore  d’oro , che  ha  femprc  del 
defcrjtta  , e che  moRra  i colori  vivaci  yivo:  e dicono,  che  non  vi  fia  altro  gio- 
del  foffo,  del  purpureo , e del  verde:  fi  più  liquida,  cpiùgioconda'alca- 

r Agricola  Zìa  6.  De  AfineraZ*  la  deferì-  po  , e grata  agli  occhi;  c che  la  mi- 
ve  'come  il  drappo  di  feta  di  color  can-  gliore  e nell’  India  , ove  dicefi  .Ar- 
giante.  gente. 

5,  L’^Argenon,  oSar^ehon%  come  La  Semte  è fpecie  di  Pedere , che-» 
altresì  la  dicono  gl’ Indiani,  al  dir  del  nafee  neH’Egitto  . 

Bcchero,  è la  feconda  fpezie , e piegan-  La  Znccide  è quella  , che  ha  il  ter- 
dofi  riverbera  il  color  d’aria,di  porpora,  zo  luogo  del  Federe  , e nafee  nell’Ara- 
e di  vino  aureo . Ha  la  grazia  dell’Opa-  bia  : e poi  vi  fono  IcPontirhe , le  quali 
lo,  ma  più  delicato  ; è però  più  fuccido , ugualmente  rilucono , e le  Afiatich^  e 
ed  afpro , e privo  di  quel  verde , che  ha  fono  più  tenere  quelle  di  Salaria  , di 
io  Smeraldo  . La  migliore  è l’ Indiana , Tracia  , e di  Cipro,  al  dir  dell’Autore 
poi  quella  di  Egitto  , indi  l’Arabica  ,*e  del  Teforo  delle  Gioie . 
finalmente  quella  di  Ponto,  che  rifplen-  L' Aftroite  « dice  H Secherò , che 
. " ha 
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ha  dentro  una  luce  come  di  Stella  > e 
fia  ipezie  di  Opalle<  di  cui  fcriveremo 
xteLciip.zo. 

• 9.  • Il  Tjhtdopalo , o OjMlle  ballaido, 
come  la  dice  il  Carleton>  è da  lui  anno- 
verato per  quarta  ftxzic  dcll’Opallc_> , 
pietra  la  più  nobile  di  tutte,  c la  defcri- 
ve  ugualmente  trafparente.  con  un  po- 
ca di  ceruleo  . o biondo  colore  in  le  : ed 
oppolla  alla  luce  • (e  (1  volge . neH’ulti- 
^na  fembra  riliilendere  per  lo  rifìelTo 
della  luce  . Atfenna  il  Becheror  che  da’ 
Gioiellieri  è detta  Occhio  di  Cattat  e che 
è limile  all’occhio  de’  Pelei . e inolìra  il 
color  ceruleo  a guilà  di  latte . L’Autor 
del  Ttjoro  delle  Gioje  dice . che  ha  luce 
ùafjMrente  Umile  a quella . ^ i Gatti 
mourano  la  nottefuori  degli  occhi  > t-» 
quella  fottigliczza  di  varj  colori  • e la_» 
confonde  coU’Alleria . e coll’Allrio  . 

10.  -Soggiugne  lo  fteffb  Autoretche 
vi  fieno  molte  ditferenze  diPederoti  ; 
perché  nel  fuo  candido  fplendorc  rivol- 
gendolo fi  fparge  folo  un  colore  di  vino 
aureo  » e di  ceruleo  » o di  color  chiara 
del  Criftallo  » che  lo  fa  molto  lucente 
con  qualche  nerezza  « che  l’oSufca  j e 
che  però  Plinio  mette  alcuni  Opali  vi- 
ziou  I c penfa . che  fieno  Pedon  . De- 
fcrive  ancora  i difetti  deH’OpalIe»  feil 
color  pende  nel  fior  dell’  erbàccia  detta 
Blit^opia.  cioè  nel  colore  azurro  chiaro» 
o in  Crillallo  » o in  gragnuola  ; c che 
non  vi  fia  pietra  « che  più  fi  falfifichi  col 
vetro  per  la  loro  fomiglianza  ; e fi  co- 
nofee  ne!  Sole  « perchè  podi  i falfi  fui 
dito  groffb  contro  i raggi  del  Sole,  tra- 
luce un  medefimo  colore  confumato  in 
se  ftelTo  : ma  lolblendore  del  vero  varia 
di  continuo  » e fparge  più  intorno  • e’I 
lampo  della  fua  luce  fi  fparge  tra  le 

dita  4 
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Cap.  XlX.  I . . 2SS 

A R T I c.  U. 

De’  luoghi , e delle  virtk  deU'Opalle . 

. 11.  l'alce  Plinio»  che  il  luogo» 
ove  nafee  l’Opalle»  fia  fi>- 
lamente  l’India  : altri  pongono  diverfe 
fue  Inezie  in  varj  luoghi . Cardano  dif- 
fe  » che  fi  trovi  oeU'Imla  Zeilan  dell’In- 
dia Orientale  » e che  più  tolto  fi  faccia 
col  fuoco»  emulando  la  Natura»  che  na- 
fea  fpontaneamente  nell’Italia  ; fupp^ 
ncndo  , come  riferifeono  » che  il  vario 
colore  fi  prepri  col  fuoco  . Il  Taver- 
nier  aiFerma  » che  non  fi  trovano  gli 
Opali  in  veruna  parte  del  Mondo,  fuor- 
ché in  una  miniera  d’Ungaria . II  Carle- 
ton  dice  » che prxjiantifflm  Opali  in  In» 
dia  ìnvenìHHtur  ivilioret  in  CyprOt 
pt»  » Hungarìa  ; nuUìbi  vero  frequentiotet 
qu'm  in  Infulis  Feroinfibur  ; c che  tutti 
nafeono  in  una  pietra  molle  » diflinta  di 
vene  nere , bionde  » cd  ofcurc  • Pietro 
Caliari  dopo  aver  deferitto  TC^alle»  che 
ha  tutti  i colori  » atferma  » che  quan- 
do è perfètta  » è di  molta  fiima  ; e che 
n’cbbc  una  » come  Uovo  di  Colombo  »^e 
la  vende  in  Parigi  a Monsù  Arilbraon  r 
che  gli  diede  cento  Luigi  d’oro  di  Fran-* 
eia.  Dice»  che  i belli  vengono  di  Levare 
te  » c quei  di  Germania  fono  più  teneri» 
e non  così  rifplcndenti» come  gli  Orien- 
tali ; ma  co’i  colori  fmorti  » trafparent 
ti  » e non  fono  vivaci  nel  pulimento  . 

t:.  Scriilè  I'  Aldrovandi  » che  gU 
Opalli  avendo  il  colore»  e la  natura  di' 
tutte  le  Gemme  » così  partecipano  an- 
OM-a  della  virtù  di  tutte.  Arnoldo  dico» 
chic  giovano  contro  le  infermiti  degli 
occhi  » confortano  la  villa»  ed  abbaglia- 
no gli  occhi  di  chi  gli  mira  . II  Volater- 
rano  De  Gemm.  dice»  che  rende  benevoli 
Icperfone.  Alcuni  gli  danno  titolo  dt> 

Kotettor  de’  ladri  ; onde  cantò  il  Mar- 
deo : , I 

^fferitur  furum  mìjfimus  ejJif'Pj», 
. trtnus  , 

. Vam 
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atutos  t 

•Al  circumjiajitei  obdnSa  nube  re- 
tundìt  i 

Krciò  lo  fpiegano  i come  (Imbolo  del- 
(luiia  mondina . Quella  viftù  > che  è 
pure  una  favola  • è accrefciuta  dal  Bo- 
nardo  » che  vuole  per  ufo  de’  ladri  do- 
verli ag^^nere  una  foglia  d’oro  . 

ij.  , Dicono  le ^[lerienze Fiorentine» 
che  rOpallc  » o Qirafole  • che  chiamar 
li  voglia,  non  lì  llrugge  al  calor  de’ rag- 
gi Solari , fc  non  Q polveriza  : e defcri- 
vono  altre  oifcrvazioni^ 

J1  Coioprelc  negli  Atti  Filofofici 
dell’  Oldembtirgio  nell’  anno  t668.  del 
mele  di  Agollo  riierifee  la  maniera  di 
fingere  coll’arte  l’Opalle  , rAmctillo, 
t’I  Zathro  . o fa  menzione  del  fegreto 
di  fare  il  vetro  roifo  . dicendo  . che  lì 
era  perduto . 

,,  Della  Stellarla» 

C A P.  XX. 

t.  lepietre^  chedirlìpot- 

X fono  meno  preziofe.dclcrifi- 
£e  TAldrovandi  la  Stellarla  ; ma  confef* 
sò  « che  tutte  le  Gemme  ^ mialunquo 
genere  fieno . le  anali  mandano  ij>len- 
dore  a guifa  di  Stella  . fieno  dette  .Aft»- 
rie.  cioè  Stellarie  . Così moltilfimi  dan- 
no il  nome  di  Gemma  a quella  pietra-.  : 
e'I  Celàlpino  arfermò.  che  i Moderni  ri- 
ducono la  ftclTa  a quelle  > che  dicònfi 
Occhio  di  Catta;  perchè  a guifa  della  pu- 
pilla degli  occhi  rifplende  ora  più  chia- 
ra , ora  più  ofeura  . Il  Garleton  la  de- 
fcrive  tra  le  pietre  meno  preziofe  rafino- 
ri  t e dure  . come  fono  la  Calamka . ed 
altre  . di  cui  fcrivercmo'nel  feguente  li- 
bro . Qui  nondimeno  delle  Stcllaric 
trattar  vogliamo,  perchè  molte  fue  fpe- 
zie  tra  le  vere  Gemme  fi  annoverano  : 
ed  hanno  la  rarìtì.  il  pregio  * e lo  fplen- 
dorc  s benché  molte  fieno  vili . e di  po- 
co prczzoianzi  di  loro  vi  è abbondanza. 


A R.  T I C.  I. 

Del  nome  I edellefpe^k  della  Stellarla» 

z.  'f'^cefi la  Stellaria  ancora  "Pietra 
X.A  Stellau,  Ajierìa  . "Pietra^ 
Stellare  « Ajtroite  ; ma  varie  opinioni  inr 
torno  quello  nome  fi  leggono  . 11  Gefi< 
nero  dilli  . che  VAftroite , e V Altria  .o 
VAjieria  àia  pietra  preziolà.  che  da  Pii* 
nio  fu  detta  Gemma  del  Sole  . e Aflrobo- 
lo  dall’Agricola  ; perchè  col  fuo  fplen- 
dorè  quando  fi  muove  pare.chc  rifplcnda 
come  biella  : cd  egli  la  chiama  Aitroite  » 
poicchè  a guilà  di  Stella  celelle  contie- 
ne inic  più  Stelle  perdillinguerfidall'./f-r 
fterui  pietra  foda  . cioè  da  quella  Gem- 
ma .che  col  fuorplcndorc  e fimile  alla 
Stella.  Stima  TAIdrovandot  che  fia  fiata 
nominata  da  Plinio  forfè  Tontlea  ; mx-t 
l’Agricola  dice  . che  le  Pont'ube  di  Pli- 
nio fi  chiamino  altresì  7V«cie  : c volle  • 
che  fieno  ipczia  delle  Agate  . Dice  an- 
cora . che  la  Stellaria  in  Germania  lì 
chiami  Vittoria  . (limando  . che  abbia-* 
vittoria  contro  i nemici  chi  la  porta-*  . 
Marfilio  Fkiao  la  ditfc  Dra^o»^»a,pen- 
fàndn-,  che  fi  cavalTe  dal  Dragone  d'in- 
dia : ma  ciò  è fallò  » perchè  non  folo  ha 
la  fua  miniera  i ma  ^rché  il  Dr^one 
è fbvolofb  » come  abbiam  dimolmto 
nella  DilTertazione  De  fabulof.  Anima- 
ti b.  e1  mollriremo  ancora  nella  fiorìa 
delle  Pietre  de’  Serpenti . Si  legge  nel 
leffito  Medico  dei  Callelli  col  firunone  % 
che  Afieri  a$  efieemma  foffUit  : e poi  A- 
firtìtet  idem  if noi  Afierias  i ma  l' Autor 
del  Teforo  delle  Gìoje  le  fuppone  diffe- 
renti ; perchè  net  cap.i^.  fcrilfe  deli’wA. 
lieria  » e deir-^icrior , che  ambe  quelle 
emme  partecipano  di  quei  colori  mifti 
cirOpallc  intorno  a quella  luce  rac- 
chi u fa  , e alle  volte  nella  fufianza  loro 
in  certi  punti  rodi , verdi . e gialli . co- 
me dice  aver  molte  volte  veduto*,  e |»en- 
fa  t che  quella  fia  la  pietra  volgarmente 
detta  Oubio  di  gattaAi  Cardano  De  Sub- 

ÙL 
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(il.  fa  inche  Afferente  Y^finte  ÀtW»-» 
Stellare . 

j.  La  defcrivono  alcuni  per  Gcm- 
ma  ofcura  » con  color  candido  ceneric- 
cio , ed  ofcuro  . L'Agricola /i6.6. /«/^ 
pi.  la  fpiegò  bianca  « o cenericcia,  con  fi- 
^re  nere  piena,  le  quali  imitano  le 
Stelle,  donne  ha  prefo  il  nome;  non  fo- 
lo  però  fecondò  la  fupcrficie;  ma  fecon- 
ilo  la  profondità  del  corpo  della  pietra 
rapprefenta  rimmam'ne  delle  Stelle.  Di- 
ce u Bechero , che  t'AHeria  , o Ailroite 
moftra  intieramente  le  Stelle,alle  volte 
le  rofc , ed  altre  macchie  : e che  nella-* 
vera  Alleria  , o Stellare  , così  le  fteffe 
cofe  fi  fopr^pongono , che  fcparare  tra 
loro  fi  poflono  ; che  i rapgi  co'i  loro 
angoli  fopravvanzano , nel  mezo  vi  fia 
la  concavità , c nel  margine  vi  appaia- 
no i folchi.  Soggiugnc  ancora  , che  l’A- 
iteria  di  Plinio  è vicina  alle  Ùancheg- 
gianti , ha  luce  racchiulà  a modo  di  pu- 

Ella , e la  trasfonde.  Nel  Legnai  Medico 
aftello-Brunoniano  édefcritta  come 
Gemma  follile  • e molto  dura  , con  fi- 
gura di  mezo  globo  , e piena  di  Stelle  » 
che  buttano  raggi  neri . 

4.  Boezio  numera  la  Stellarla  tra  le 
fpezie  dell'Agata,  fcrivendotliferrt  butte 
tapìdem  prò  ^chaM  /peóe  habert  : e de- 
fcrive  quattro  fr^zie  fiic  : la  prima  ha 
fcolpite  figure  di  Stelle  : la  feconda  di 
Rowla  terza  di  onda  di  mare , e di  ver- 
mi • la  quarta  ha  piìi  tolto  macchie , o 
tonfufc  immagini  fli  colè  , chefimilitu- 
dine  di  figure . Plinio  confonde  l’Agata 
colla  Stellare , ecollc  Ipczie  delle  Pon- 
tiche  » alTegnando  a tutte  le  immagini 
de’  monti,  e delle  valli  . Delle  7^«i- 
ohe  dice,  che  fono  di  piu  fpezie,  e che 
una  è ftellata  ora  di  goccie  fanguigne  , 
ed  ora  di  nere , e che  era  numerata  tra 
le  fàgre:  altra  in  luogo  di  Stelle  ha  linee 
dello  lleflb  colore  : altra  ha  immagine 
di  monti,  e delle  valli.  Dice  ancora, che 
P ^Itrìo  è gemma'candida  fimile  al  Cri- 
ftallo,  ed  ha  dal  fuo  centro  una  Stella  * 
che  riluce  in  forma  di  Luna  pienat  e che 


è appellau  Ceramìa  quella,  che  è meno 
buona:  e che  1’  .Ajtroite  fia  molto  cele- 
brata , a cui  furono  date  da  Zoroaftro 
molte  virtù  nelle  Arti  Magiche  : e che 
V ^firobolon  è limile  all’occhio  di  pefee: 
e che  tra  le  candide  fia  pofta  laCeranniat 
che  rapifee  lo  fplendor  delle  Stelle  , è 
criifallina,  e di  color  ceruleo:  eZeoote- 
mc  fcrilTe  quella  clTer  bianca;  ma  che  ha 
dentro  di  fé  una  Stella  difcorrente:e  che 
alcune  Ceraunie  fono  fenza  fplendore  j 
ma  fiando  alcuni  giorni  nel  nitro<  nell* 
aceto , concepifeono  una  Stella,  che  do- 
p ) alcuni  meu fi fpegne.Sotaco  fa  due  al- 
tre f|»czie  di  Ceraunie  nere,  croflTeg- 
giantnedice  eficr  fimil!  ad  una  accettar 
e che  le  nere,  e tonde  fono  molto  ricer- 
cate , e diconfi  Ketnlì , e le  lunghe  fona 
dette  CeraHtàe.  Akra  fpezie  di  Ceraunie 
è quella,  che  cader  fi  crede  ne'  fùlminir 
di  cui  foriveremo  nei  lìb,  jf. 

Gcfnero  dice  non  aver  veduta 
Aiierie  figurate  i ma  che  fia  ciò  proprio 
delle  Agate;aggiugoc  però  altra  fpezie* 
che  appellali  oa  lui  Sphraj^ìr  ^liereot,cà 
ha  figura  di  cinque  angoli , grofia  come 
il  dito  picciolo  della  mano  rfegandolx 
per  traverfo  , come  naturalmente  è fe- 
gnata , apparendo  nella  fegatura  una  fi- 
gura di  Stella.  L' Autor  del  T^foro  delti; 
Gioie  fcrifie  , che  I’  Arteria  c la  princi- 
pale tra  le  giofe  bianche,ed  ha  una  luce 
in  modo  di  pupilla  ,che  manda  fuori  da 
uno  de’  Iati,  c cheoppofta  al  Sole  riget- 
ta 1 fiioi  raggi  « eche  è dura  afiai.  diffi- 
cile ad  intagliorfì  : eche  fia  più  fiimatx 
quella  di  Germania,  che  l’Indiana.  Dico 
poi,  che  r .jtftriof  è gioja  bianca  fimife 
al  Crifialfo  , e nel  fuo  centro  ha  uni 
Stella  a guifii  di  Luna  piena , e che  fia 
ottima  quella  di  Caramania  , che  non^ 
patifee  alcun  difetto  : che  la  migliore  d 
detta  Caramna  'j  e la  buona  è fimile  al 
lume  della  lucerna  . CoTKhitide  , chela 
Caramitia  è criflallina  di  color  ceruleo.c 
trae  a se  lo  fplendor  delle  Stelle . \'cu  < 
ne  non  hanno  in  se  fplendore  ; ma  con  • 
cepifeono  in  se  U Stella  , ftando  alcuni 
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'giorni  nel  vrtió  > e heU’aceto  i e poi  col 
•tempo  fi  fpcgne.  Dice,  che  fieno  le  Ca- 
tramine di  due  fpczie*.  alcune  nere, e rol- 
ieggianti:  altre  tonde  , e nere,  di  gran- 
djlhma  (Urna,  dette  BetMli . L‘  altra  Ipc- 
cie  dicefi  Iride  > di  cui  fetiveretno  al- 
trove • 

6.  L‘ nitrite  /ècondo  Cardano  è du- 
ra, e moftra  il  Sole  lucente  dentro^  che 
non  l’ha  egli  veduta  : e i Gioiellieri  la 
formano  dal  Calcedonio,  o dall’  Onice  , 
ed  in  breve  perdelo  fplendore,  e le  for- 
ze ; tanto  più  fe  è viziata  dal  colore  , o 
dal  fudore  ; c loda  per  migliore  quella  , 
<he  lì  fa  dalla  Corniola  , o da  altre  pie- 
•tre  dure  , e la  chiama  T/cudo  nitrite—) . 
Dice,che  la  Stella. e per  la  fofianza  niol- 
to  difierifee  dall'Aftrite;  ma  poco  per  le 
forre:  e che  non  è gemma,  né  è chiara  : 
e che  tutta  è dillinta  di  macchie  di  co- 
lor cenericcio,  che  tra  noi  è frequenteic 
di  prezzo  vile . 

7.  L’ Occhia  di  Gatta  hi  una  luce 
tralparentc,  come  gli  occhi  de’  Gatti  in 
tempo  di  notte  . Da  molti  è polta  tra  le 
Stellarie  ; da  altri  tra  le  fpczic  del  Sar- 
donico : c tra  le  ftelTc  gii  ne  abbiamo 
(critco  in  quello  Litro  2.  cap.  9.  art.  j. 

8.  Silvio  Boccone  defcrive  nel  A/«- 
feo  delle  Tiante  0]erva^.^.vn'.yeHroite,  o 
Pietra  Stcllaria  con  macchie  delicate  e 
nere  fenza  Stelle  ; ma  puntate:  e dimo- 
Óra  , che  fu  un  compofto  di  molti  catv; 
nelli , o tuboli  fottiliffimi. 

VsAjirobolo  c incile  detto,  ^tro lo 
dal  Secherò  , e lo  fa  fimile  all’occhio  di 
pefee  lenza  il  color  candido  . L’  .Ammo' 
iiitc , o .Amite  fi  compone  diarcne,della 
grandezza  di  una  ghianda < fimile  alle 
nova  de'  pefei.  Fa  fue  fpezic  quella, che 
fi  compone  di  pictruccie  limili  'ad  uo^ 
pifello  , Tifolìthoti  ad  un  grano  di  mi- 
glio Cenchrite  : al  lime  di  Papavero 
Aheonite. 

9.  La  Pietra  Crucifera  da’  N^erni  è 
polla  tra  le  Stei  larie, c le  Afteric:  e fcri- 
ve  l’  Aldrovando,  che  non  fa  conolciu- 
M dagli  i^tiebi.  tgli  U chiama 


lithor.e’1  Boezio  la  dice  CVncifero,  e Cru- 
cierà, c la  ridulfc  alle  fpczie  de’  Corhi 
fi^li  ; perchè  nella  grandezza  , e nella 
forma  è limile  al  corno  di  Bue.  £’  dì  col^ 
lor  cenericcio  dillinto  con  macchie  aifai 
nere,  cd  ha  una  Croce  anche  nera  . Di- 
cono, che  portata  fopia  il  dolore,  giovi 
aliai  contro  la  Nefritide,  e l'Iliaca.Boc- 
zio  fcrill'e  , che  portata  fopra  la  cute  * 
trattiene  il  fangue,  che  lcorre,fa  abbona 
danza  di  latte, e fana  le  febbri.  Arferma- 
no  ancora  , che  fcacci  i Demonj , Teli 
porta  di  continuo  lofpcfa  al  collo  : ma 
quella  virtù  iàrebbe  della  Croce  , non 
della  pietra,  fc  ciò  folle  vero  . 

10.  L’ lirica  fecondo  Cardano  De_* 
Cemm.  & Color  ibni , è pietra  così  detta 
dal  fiume , e non  è gemma  ; ha  macchie 
di  Stelle, come  di  color  ccnericcto:e  jru- 
re  polla  nell’aceto  fi  muove  per  Io  Ipa- 
ziodi  un  palmo.  Si  crede,  che  ridotta  in 
polvere  dilFccca  1'  acqua  delf  Idropilìa  • 

La  Qt^drilateraìO  Cubica  è pure  nu- 
merata tra  le  Stellarie  dal  P.  Bonanni 
nel  Mufeo  Chireberiano . ■ > 

• A R T I C.  IL 
Delie  Virtù  delie  Stellarie . f 

11.  >^Uuc  le  pietre  Stellarle po- 
X Ile  nell’aceto  , nel  fugodu’ 

limoni,  enei  vino  ancora,  come  dice 
Cardano  De  Subtilit.  fi  muovono  da  iip 
luogo  all’altro  . L*  Agricola  riferifee  , 
che  lametta  rrochitrpolta  negli  fteffi 
fughi  da  se  flelfa  n'clca  fuori . Così  di-; 
cono  aitresi  della  Uefite  : e che  un  Prìn- 
cipe in  Italia  ne  formo  una  Tefiudinc,  c 
mettendola  nell’  aceto  , fi  ricreava  col 
vederla  camminare.  Bifogna  però , che 
non  fu  molto  grande;  ma  più  toflo  fot-; 
tile,  cd  in  poca  quantità  , perche  può  il 
pefo  trattenerla . ^ 

12.  Spiegano  alcuni  la  cagione  di 

Duello  moto  , dicendo  , che  fpiriti 
eli’  aceto  entrati  nelle  porofità  di  quei 
groppi  fieno  ballcvoU,  ed  atti  a mpverq 

"la 
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la  pietra  t Dice  il  Cerdano  « che  quelle 
pietre  hanno  un’  umido  fottile  • che  11 
‘converte  dall'aceto  in  vapore»e  cercan- 
do 1’  u(cita,che  non  può  ntrovare>muo- 
ve  la  pietra  per  altro  leggiera  ; argo- 
mentando la  lottigliezza  del  vapore  dal 
non  far  bolle  > onde  crede  > che  non  ab- 
biano gran  meati.  Ma  l’ Agricola  atfer- 
ma.  che  le  ftelle  della  pietra  fono  rare  t 
e'I  tramezzo  è denfo,  però  ouandoi 
meati  loro  C imbevono  di  quel  licore  • 
fcacciano  l' aria , e poi  (i  muove  la  pie- 
tra. Il  Carleton  De  Foffil.  trattando  dell’ 
Aftroite  così  krihf-Jiceto  impofitut  bine 
inde  movctur,acfi  invus  effef.qtiod  fit  aeet* 
per  parai  lapidi t Jefe  it^uante , dr«- 
rem  illii  inclufum premente  ; qui  exitim, 
fen  lìbtrtatm  polìut  elafiìeam  fibì  qua- 
rtnt,  lapidem  trudih  & movet . 

it.  Atterm'a  lo  llefso  Carleton  > che 
per  la  pellet  e per  ammazzare  i vermi 
de’fanciulli  fi  loda  la  polvere  della  Stel- 
larla, data  al  pefo  di  quattro  grani  : ed 
alcuni  la  portano  come  Amuleto  . Che 
faccia  fuggire  i ragni  dice  efserfalfo 
Ciao  Vormio . 

14.  i venditori  di  quelle  pietre  , che 
dicono  Medicinali,  molte  virtù  moflra- 
no  della  Stellarla  , e difpenfano  colla 
pietra  ladùa  Ricetta  lhm|>ata.  Dicono, 
che  fu  pietra  mifia  di  varj  colori , cioè 
bianca  , nera  , e di  altri,  e che  tutte  ab- 
biano la  fiefia  virtù  : ed  ancora  fia  co- 
perta di  maravigliofi  punti,  o llelle  dalla 
Natura  in  ersaincLTe-e  che  fi  trovano  nel- 
le parti  Orientali. Vogliono, che  jHirtata 
addofso  dia  fortezza,  guardil'Uomo  dal 
male  della  goccia.  Portata  al  collo  , to- 

f’lie  via  il  tremore  de’  membri, conforta 
a villa , fa  capelli  mediocri,  morbidi,  e 
fottili , e difende  dalla  pelle , e da  ciual- 
fivoglia  febbre  pellifera  . Giova  alla-i 
Donna,  che  non  poteife  ritenere  il  par- 
to, con  portarla  addoflo:  ed  a fare  man- 
dar fuori  la  fcconda,rafchiando  la  pie- 
tra , e bevendola  nel  brcxlo.  Scaccia  la-, 
paura,e  le  cattive  ombre  nottume*.rchia« 
rifica  l’ingegno,  e conforta  l’Uomo  maj 


linconico,  fecondo  Giovambatilla  dell» 
Porta  . Portata  addolTo  libera  dal  mal 
caduco,  fa  llar  l’ Uomo  vigilante  , e che 
non  pofla  elTcre  otFcfo  da  animali  fd- 
vaggi:  che  confcrvi  gli  fpiriti , c ral’.cgri 
il  cuore , fecondo  Manilio  Ficino  ; che-* 
llagni  il  fanguc  al  dir  del  Mattioli;  ch&j 
giovi  al  male  di  fianco  , c che  fia  mira- 
bile al  male  del  granchio , portata  in_4 
luogo, che  tocchi  la  carne  : che  bevuta 
la  polvere,  conf.rrti  il  polmone  , e’I  fe- 
gato, corrobori  il  fang-.ie,  e vaglia  con- 
tro le  vertiggini . Quelle,  ed  altre  virtù 
celebrano  nelle  loro  Ricette  , perchè  lì 
muovano  le  perfone  a comprarle  , a vU 
prezzo  ancora  concedend  le  . 

I j.  Si  trovano  quelle  Pietre  nel  Coi>4 
tado  del  Tirolo,  ea  in  molti  luoghi,  co- 
me dice  il  C arleton  . Dicono  , che  tal- 
volta le  Stellane  alla  grandezza  del  ca- 
po di  un’Uomo  fi  trovino  . Il  Rolando 
nel  Lejfiea  narra  , che  un  tempo  fé  n«-» 
formavano  corone  di  Paternollri . 

id.  Prefentata  al  Sole  la  Stellaria,  col 
raczo  dallo  Specchio  Ullorio  , come 
fcrivono  le  Spcrienze  Fiorentine,  acqui- 
lla  candore,  fi  calcina  , ed  è pertinace  • 
liquefarfi  , anche  coperta  dalla  cenere  • 
11  vetro  però  piu  prelèo  la  difpone  a_» 
llruggerfi , e forma  con  effa  un  vetro 
vcrdcgiallo.colla  rolTa  più  carico,  e coU 
la  bianca  piùXvanito  • 

DfìV  Elìmpib  • 

CAP.  XXI. 

f*  T’^IfFcrìfce  molto  rElitropId 
degli  Antichi  da  quell  > de' 
Moderni , come  dice  l’Aldrovando , e 
malamente  fono  Hate  alTegnate  le  fue 
qualitì.  Da  Anfclm  ■ Boezio  èihia- 
rnata  quella  pietra  H'iitropiur.  da’  Gre- 
ci Helitropìum  : Alberto  la  dice  Gernva 
Sabtlomca.  ScrilTe  Plinio,  che  fia  cosi 
detta  , j)erchè polla  in  un  vafo  d’acqua 
a’  raggi  Solari,  forfè  perla  fua  viva  rof- 
fczju  , e verdezza  fparge  un  colore  co- 


2 90  Ijtor, delle  Gemme^  ielle  Vìetre  di  Giacinto  Gimma.Lib.lL 


${  fanguigno>  che  fa  Mrer  T aria  piena-* 
(li  nuvole . La  mederima  riceve  il  Sole  * 
come  k)  Specchio  « quando  è kiori  dell’ 
ac^a  t e dimodra  iTcliflè  « come  dice 
il  Gioitone  De  FoJJUib.  che  U chiama 
Gemma  diilinta  con  vene  fanguigne,e  la 
deferive  colfOpalleiCollo  Smeraldo^col 
.Topazio  . Così  lapfclla  pure Càrlcton 
eoa  Plinio  lib.i'j.t.  io. 

z.  Boeeio  dice  » che  c gemma  olcii- 
ra,  verdejc  variata  con  punti  fiinpiiigni» 
o vene  « e che  oggi  fi  appella  Bìafpro 
Orientale  . Altri  la  chiamano  EUtntpio  , 
uandoc  trafparcnte  in  qualche  parte  . 
ardano  De  Sttfct  i/.lcrilfe,  che  è gemma 
verde  non  diflìmile  dal  T iaCproi  rocche 
nel  Diafpro  vi  fono  goccio  i o macchie 
fcirguigne  » e l’L'itropio  fi  dillingue 
dalle  vene  (anguigne  » e confella  di  non 
averlo  nrai  vetluto  . Alberto  la  deferive 
di  color  verde  lìmite  a' lo  Smeraldo  con 
gocrie  fanguigne  : ed  Itìdorò  di  color 
verde  nuvolofo  fparfo  di  ililte  pavo- 
hazze»  e con  vene  fanguigne  . L’  Autor 
del  Tefarc  delle  Cìoje  dice  averne  vedo- 
»e  molte  ; una  di  color  verde  alquanto 

5»iù  chiaro  del  Diafpro  con  goccie  di 
ànguc;ma  non  lo  cretlè  vero  Llitropo. 
Altra  di  color  verde  , e con  macchie 
gialle  fèparate  dal  verde*  e quella  clTcr- 
|tli  fiata  confermata  per  vera  da'  Gio- 
^ll ieri  pratici  in  Coftantinopoli . 

J.  È’  {limato  piu  nobile  del  Diafpro 
t*  Elitropio.  Dicfe  Plinio,  che  nafee  nell* 
Etiopia , nell’  Africa  , cd  in  Cipro:  altri 
lUicono  nell’  India  Orientale , donde  (i 
porta  di  tanta  grandezza  , che  fc  ne 
polfono  formar  fcpolcri,come  dice  Boe- 
tio,  che  attefia  di  averne  veduti . L’  E- 
tiopico  , e*I  Libico  vogliono  , che  fia  II 
migliore . 

4.  Nafee  ne*  Diafpri  più  vili , e ne’ 
Ptafsj:  e fi  trede  efier  talvolta  madre 
del  Prallìo,  dello  Smeraldo, e delle  altre 
Gemme  verdi . 

AlTegnano  aU’Elitropio  tutte  le 
virtù  del  Diafpro  « e gli  Amichi  moire 
altre  favolbfc  gli  hanno  attribuire.  11 


Marbodeo  dille , che  fu  ufo  antico  di 
[Urtarlo  per  potere  indovinar,  le  coli 
future  . Plinio  dice , che  fia  invei»ione' 
de'  Maghi , che  mefcolaodo  quella  pie-^ 
tra  coir  erba  EKtropIo  , e portandola 
addollo  con  certi  incanti  t renda  invili- 
bile  chi  lajprta . Dicono , che  portata  * 
faccia  gli  Uomini  ricchi,  di  buona  fama, 
c di  lunga  vita  : giovi  contro  i veleni , 
e'I  Ihiffodi  fanmie  , come  riferifee  Al- 
berto . Delle  favole  di  quella  pietra  ne 
abbiamo  anche  ferino  nel  Hi.  t.cap.  ij. 
e 1^.  ed  è pur  favola  , che  ungendoli 
r Uomo  coll  erba  jdi  tal  nome,  divenga 
invifìbile  i non  elLendoti  cofa  naturale , 
che  abbia  tal  foua . 

5.  Simile  airEliiropia  é quella  pie-' 
tra  fpuria,ed  elcgantc,dctta  Ja/plwiet-*» 
cioè  Onicc,tinta  di  color  vcrde,co$i  det- 
ta da'  Gemmai  ] , come  dice  il  Carle- 
tOM  . 

Deir  u/fmfri/f» . 

CAP.  XXII. 

«.  Ra  le  Gemme,  e pietre  pre-^ 
X xiofe  maggioriinumera  nell* 
wndecimo  luogo  rAmctillo  il  Carleton‘ 
come  fono  il  Drafitro  , l’ Hittopio  , là 
Malachita,  il  Pramo,  la  Pietra  Kefritica* 
l’ Agate,  r Onice  , il  Sardonico,  il  Cal- 
cedonio» la  Coihiota,  l’ Ametillo  Ilefso, 
il  Crillollo  , c'I  Bez<>ar  minerale  , e la 
Pietra  fetpentina  ; benché  altro  ordine 
abbiam  noi  voluto  ofiervare  delle  ftef. 
fc  . Viliflìma  pcrò,e  di  poca  (lima  tra  le 
Gemme  è creduto  1'  Ametifio  per  la  Tua 
grande  abbondanza;  perlocchc  nell' Ita- 
lia è provv«‘bio*../fmefiffa  fra  le  Gìoje  la 
pik  trìfla'.e  cantò  il  Marbodeo  : 

Carut  hakerefur,mrrtt9  fi  rarìoréflet; 
HH»c  ne^n^ìtur  t qttoniam  com- 
mttnii  batetur . 

Non  è però  privo  della  Tua  nobiltl 
e pregio  , si  pen  hè  c annoverato  tra  le 
'Gemme  comunemente  : >ì  perchè  fu 
una  delle  dodeci  pietre  dtl  tLifcionalc 

del 


T)tW  Amtùfie 

del  Sommo  Sacerdote;  e vogliono  mol- 
ti t che  fu  di  Ametillo  1’  ancUg  « con  cui 
fu  fpolàta  Maria  Vergine  e n’abbiarao 
ferino  nel  l\b.  i.  t*f.  J.* 

A R.  T I C.  I. 

Pel  colore  ^ e ielle  fpe^u 
dell'  >AmetiJio . 

».  A Ttella  Boezio  lib.  z.  Cap.  jo. 
•£x  che  il  Giacinto  di  Plinio  lì 
numera  oggi  tra  le  fpezìe  di  Ametillo  • 
e 1‘  AmetiUo  degli  Antichi  ora  ha  no- 
me di  Granato.!.’  Aldrovandi  atfermat 
che  quando  alla  fua  perfezione  l’Ameti- 
Ito  i giunto  t rìfplende  con  tre  colori  • 
cioè  roiàto  i violato  « e purpureo;  ed  al- 
lora è più  duro  • e (ì  può  convertire  in 
Diamante  « come  fi  converte  il  Zaitiro  . 
Ciò  avea  pur  detto  Boezio  dell'  Orien- 
tale I che  oruciandoli  diviene  così  ftmi- 
le  al  Diamante*  che  i pratici  Gioiellieri 
appena  conofeer  lo  pofsano  . Alberto 
liima  l’ Ametillo  di  ctdor  purpureo  feu- 
ro'.e  Icrilsc  Plinio*cfsere  llato  così  chia- 
mato, perchè  andando  (ino  al  colore  del 
vino,  prima  che  lo  gulli,  fìnifee  in  color 
di  viola,  ed  ha  certo  fplendor  di  porpo- 
ra non  affatto  infiammato  ; ma  termina 
in  color  di  vino , c tutti  rilucono  di  co- 
lor di  viola  , e fono  facili  ad  inta- 
gliarli . 

}•  Cinque  fue  Ipezie  deferì  ve  lo 
llefso  Plinio  : la  prima  è l' Indiano , che 
ha  perfetto  color  di  porpora  , afsai  pia- 
cevole alla  villa, nè  percuote  1’  occhio , 
come  il  Carbonchio  : la  feconda  òiceli 
SMonSon  dagl'  Indiani , che  pende  al 
Giacinto: laterza  Sapinott  cTannìtes 
}>iù  dilavata  di  colore  , che  li  trova  tra' 
coDÈni  di  Arabia  : la  4.  ha  color  di  vi- 
no : là  f . fi  approfììma  al  Criilallo;  per- 
chè la  porpora  vi  biancheggia , c poco  è 
Himata  ; dovendo’  avere  P Ametillo  nel 
guardarlo  nn  certo  (plendor  dolce  di 
Koik  , come  di  Carbonchio  rilplcnden- 
te  io  po’rpon . Sono  quelli  più  tolto 
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appellati  da  alcuni  "Pederott , da  altri 
^nterott , e da  altri  Gemma  di  f'enerc^, 
il  che  vien  àetto  dalla  R.ola,  dalla  bian- 
chezza , c dall’ellrcmo  colore  della 
Gemma  : ed  han  prefo  tali  nomi  » per- 
chè vanamente  lì  cr^e,che  fvcgli  i ìan- 
ciulli  all' amore . 

4.  L’ Ametillo  Orientale  è tutto  di 
color  pavonazzo,  che  tira  al  ZaMirino  ; 
e nondimeno  efli  fono  ancora  tra  loro 
differenti  ; perchè  altri  più  chiari , più 
ofeurì  altri  ; ed  una  fpezie , che  ha  co- 
lor dilavato , che  tira  al  rofato  , è detta_ 
Balalso  , ed  appo  i Turchi  è fpezie  di 
Criilallo . , 

Cardano  De  f'ariet,  la  dclcrive 
Gemma  lucida  di  color  di  vino,  che 
termina  in  violato  ; ed  alFcrma  ritro- 
varli de'  roffi  , che  tirano  al  Giacinto, 
c de'  rolli  detti  dagli  Antichi  Gemma.* 
di  Venere . Nel  /i6.  però  De  Gemmis , 
Color,  dice  , che  ria  1’  Ametillo  della 
ftclTa  tenerezza  del  Criilallo , e ch«-« 
fjiciro  ambidue  lì  trovino  inlicme  , ed 
il  bianco  appena  dal  Criilallo  difeernef 
li  polTa  : col  colore  di  viola  purpurea 
lia  molto  grato  alla  villa:  fia  quali  l'uU 
tima  nel  prezzo , e nella  liima  delle 
Gemme  : ma  che  non  è toccato  dalla.» 
lima,  c l'Indiano  è preferito  . 

6.  Molti  alle  fpezie  drali  Ametilli 
riducono  ancora  gli  .yimetUti^oHti , •'! 
Como  d’ immane  di  Plinio  . Si  trovano 
ure  gli  Ametilli  biechi , de’  quali  ab- 
iam  fatto  menzione  nel  li i.  cnp.  io. 
e molta  quantità  di  quelli  lì  vc»le  in_# 
Collantinopoli , privi  atfatto  dicol  <rci 
di  cui  G lervonn  i (ìiannizzeri  nellft..^ 
loro  Mitre  . Non  fono  chiari , conne  il 
Criilallo  i ma  di  corpo  alquanto  più 

?;rolfo , e tra^arentc , che  facilmente 
òn  j creduti  Criilallo,  e Topazio  bian- 
chito. Dice  l' Inqjerato,  che  ha  l'Amo- 
tillo  i Gioì  nafeimenti  con  punte  limili 
al  Criftalloi  anzi  può  dirfi  Criilallo 
tinto,di  natura  di  o dor  violato,  c vino- 
fo:  ed  accade  in  elfo  per  lo  più,  che  non 
venga  colorato  tutto  il  corpo  ì ma  Qt 
Oo  z vtgga 
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vcgra  in  modo  di  vino  gettato  nell'  ac»  una  parte  « cd  Araeti^o  dall*  altra  . 
qua",  prima  che  fia  per  tutta  1’  acqua-»  « 

dilFufb . 

j.  Da’  luoghi  ancora  t dove  nalco- 
Bo,  fi  diftinguono  gli  Ametifti . ,Plinio 
gli  ha  polli  nell'  India  , che  fono  i mi- 
glif  ri»  nell’  Arabia  Petrea  » nell’  Arme- 
nia, nell'  ^itto:  e dice  eficre  bruttiffi- 
mi  » e viliflimi  quelli  di  Tarlo  , di  Ci- 


A R T I C II, 

Delle  Vini  » e de’  Sìmboli 
dell"  .Ametìflo . 


IO. 


M 


Olte  virtù  all’  Ametifio 
attribuilcono , efpezial- 


pro  » e di  Spagna  . Molta  àbbondanaa  fi  mente  che  vaglia  a prefervare  dal  fuo- 
trova  in  Germania  , cd  in  Bocramia-» , ccr.  e dice  Amobio  riferito  dal  Mofeardo 

nel  MufeO , che  fi  vede  contro  il  fuoco 
^Krienza  continua;  poicchè  involta  in 
carta  la  pietra»  o in  tela,  e polla  fopra-» 
le  Eamme  della  lucerna , non  fi  brucia 


anche  ne’  Campi  quando  fi  lavorano . 
Dice  il  P.  Ovaglic  nella  Relir^ione  del 
Refnoiel  Cile  ltb.^cap.  ii.  chele  pie- 
tre, le  quali  fi  generano  dentro  la  terra 
nelle  riviere  dei  fiume  dell’  Argento,ar- 
riyando  a certo  tempo , e difpolizionc  , 
crepano,facendo  un  gran  rumore»  e cori 
quello  fi  fcuoprono  le  punte  degli 
Ameiilli,  de’  quali  fi  compongono  dal- 
la parte  di  dentro , Nel  Lejjico-Medico 
del  C alleili,  c del  Brunone  li  hanno  per 
nobili  quelli  dell’  India,  e per  vili  quel- 
li di  Arabia  , di  Ilgitto  ,di  Galazia  , di 
Boemmia,  e limili . 

8.  11  Caliari  dice,  che  fe  ne  trovano 
in  Francia  , nella  Catalogna  , e nella-» 
Germania  di  color  violato  : c ne  troppo 
feurof  nè  troppo  chiaro  dee  clTcrc  u 
ro  color  buono.  Quelli  di  Franciauiella 
Provincia  di  Novergna»  fono  alquanto 
olcuricon  certe  vene  » che  hanno  un-» 
poco  di  nero  : quelli  di  Catalogna  fono 
più  chiari  di  coior^ , c graffi  di  natura  ; 
quelli  di  Cartagine  detti , fono  p^^z* 
«rolfi  di  bella  grandezza,quafi  bianchi. 


che  il  folo  pelo,  o quella  parte,che  dal- 
la pietra  non  è toccata  . Dicono  valer 
molto  a difendere  da’  grandini,  da  altre 
tempelie  ,e  dalle  loculte  . Cardano  la.» 
llima  contro  1’  abbriachezza  quando  è 
polla  fopra  il  bellico  : e ciò  dufe  Ari- 
Itotilc  ancora  , che  da  Gioitone  De  Tof- 
fcrivendo,  è riferito:  Vmbilico  admo- 
tus  vìm  vaporem  primò  ai J’e  trabit , poft 
diJ(Mtit;proindèfereaienvìndicatà  cra-^ 
pula . Lo  llelfo  Cardano  dice,  che  ecci- 
ta fogni  nujofi  : e nel  lib.  De  Gemm.er 
Color,  narra,  che  fa  l'Uomo  vigilante  , t 
di  giudizio  : che  giova  nelle  pugne , « 
nelle  caccie,  aguzza  ringegno,diminui- 
fee  il  fonno,  fcacciando  dafeapo  i vapo- 
ri, e che  lì  crede  refiliere  a^  veleni . Af- 
ferma il  Kanzovio  De  conferv.  valetxap, 
47.p.iz4.che  portava  egli  nel  petto  un 
grande  Ametiilo  , e ne  cavava  grande 
giovamento . Lo  dicono  valevole  ad  ac- 


e vivi . Ne  vengono  anche  da  Madega-  quillare  1’  amore  de’  Prindpi,  ed  a mol- 
Ca  di  bel  colore  uguale  , che  tiene  del  ti  altri  ufi.  Dice  anche  Alberto  , che  fa 
purpureo  , e fono  netti  fenza  ghiacci,  e l’ Uomo  vigilante , reprime  gli  appetiU 
ftimmi.  Si  lavorano  di  quelle  Gioje  af-  dillonelli.e  fa  eflere  gli  Studiofi  di  buo- 


fai  in  Genevra,  in  Germania  , nella  Ca- 
calogna.Se  ne  trovano  in  Francia  pezzi 
grandi , e le  ne  formano  colonne  di^  al- 
tari, tavole,  ed  altre  colè;  onde  per  l’ab- 
bondanza non  ha  gran  valore  . 

9.  La  Sarda  c madre  deU’Airetillo» 
onde  al  dire  di  Altazar,fpelTo  fi  vede  , 
fhe  alcune  Gemme  fono,  S«de  da-» 


no  intelletto  . Camillo  Lionardo  dice  » 
che  fa  l’Lomo  foilecito  nelle  Aie  azicH 
ni,che  feconda  le  Donne  Ilerili,  che  be- 
vendoli toglie  il  veleno.  Della  virtù  fua 
contro  la  crapula  , *e  l’ ubbriachezza  U 
Rueo  ne  fa  Autore  Arillotile  : ed  Al- 
berto fcrive,  che  lo  dilTe  Aron  ; ma  pur 
tutti  ciò  ripetono.  Plutarco’peròrh» 

per 


t:, 
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per  favoli,  che  rcCfta  all’  ubbriache  zza,  per  lo  Razionale  del  Sommo  Sacerdotet 
a’ venefici  I ed  a’ mali  penlieri , come  e fu  uno  de’ fondamenti  della  Citti  ce^ 
confermano  pure  il  Chioccio  nel  Mufeo-  Ielle  veduta  da  S.  Giovanni,  c deferitta 
del C alceolari  , /Jff.  3.  cari.  i8j».  c Ro-  nell’  ^pocaliffezu  Viene  attribiùto  a, 
landò  nel  Lejjiio  Chimico.  Plinio  avverte,  Zàbulon  Patriarca  della  Tribù  d’Ifraele, 
che  la  vanità  de’  Maghi  volle,  che  reli-  ed  a S.  Mattia  Apollolo  , in  cui  rifpletv» 
Ita  all’  ubbriachezza  , donde  piglia  il  devano  la  Fede, la  Speranza,  c.la  Cariti 
nome  : e che  intagliandovi  il  nome  del  fignificate  coi  colori  deh’ Amctillo  • 
Sole  , e della  Luna  , ed  applicandolo  ali  cioè  purpureo  , rofiito  , e verde , com* 
coll.»,  o con  capelli  di  Cinocefalo,o  con  Ipiéga  il  P.  Pencini  Commenta 
penne  di  rondine , vaglia  contro  le  mar*  Àlattl»*»  e«p.  to- inni.  13,.  in  Syntax» 
lie,  in  qualunque ‘modo  fi  porti:  che  T5»  E’  anche- fimbolo  della  conefi* 

Sjiova  a chi  ha  na  andare  a’  Signori,  che  FAmetUlo,  dell’  umiltà,  e di  altre  virtil 
cacci  le  tempelle  , e le  locufte  ; diccn-  fpiegate  da’  Sagri  Spofifori . 11  Picinel^ 
do  ancora  alcune  parole  , che  inlègna-  li  nel  Mondo  Simbolico  ncr  \e  fue  condi» 
vano . Crede  però , che  quelli  abbiano  aibni  Fapplica  a varj  lentiraenti  i cioè 
fcritto  quelle  vanità  in  derilione  degli  per  li  colori  divallo  fpiega  per  Idee 
Uomini.  Così  Cornelio  1 Lapide  ha  per  di  ^lato  pieno  di  carità  fervente,  e di 
fevolaquelche  fcriveilRueo  , che  chi  umiltàproFonda . Per  la  (ua  tenerezza 
lo  porta  neHe  dita , divenga  prolpeno , e nello  fcolpirfi  , il  Bercorio  lo  fomiglia 
felice,  e Tempre  veda  fogni.  Favola  é-  al  C^^ftianoraflegBatoaJla■difpofìzion•• 
pure  , benché  lo  creda  ilMofcardi  nel  divina,  che  fcarpellaK»  da  Dio<ede  alla 
froemto  del  Mnfeo,e  riferifta,  che  lì  tro-  mano  fovrana.  Molti  altri  iTmboleggia- 
vi,  che  Mercurio  fcolpito  nell’  Ameti-  menti  và  deferivendo  lo  ftcfso  Picinelli. 
Ite  faccia  l’ Uomo  fapiente . ' P«erio  Valcriano  dice  ne*  Gtro^lifki  lib* 

1 1.  L'  Ametilto  Orientale feoppia,  e 4i.chealcunilo  pongono  per  la  fobrietà, 
Ichizza  a’  raggi  folari;  ma  non  con  tan-  credendofi  valevole  contro  la  ubbria- 
ta  furia,  quanto  il  Criltallo  di  Monte:  e chezza  i mentre  chi  porta  1’  Ametida 
dopo  il  primo  allalto  lì  arrende  , ella  non  può  dal  vino  elsere  offefb  i ma  fi'g» 
làido,  come  dicono  le  Sperienze  Fiorcn-  jgiugne,  che  oltra  il  nome,  che  lo  figni- 
tine,  che  varie  oftervazioni  riferilcono  nw,  non  ha  cofa  alcuna  di  certqsnondi» 
fatte  collo  Specchio  uftorio  . meno  a molti,  come  che  fi  Ila , il  trovfj 

li.  Fu  l’ Ametilto  la  nona  Gemma  to  piace» 
da  Dio  ordinau  nell’  Effodo  cap.  a8.  ip. 
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•S  T O R TA  TURALE 

GEMME.DELLEPIETRE* 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

O.V  VER.ODELLA 

FISICA  SOTTERRANEA, 

P*  GIACINTO  GIMxMA 

•Dettare  ieltt  leff  ì , Arrecato  Straerdìnario  della  Città  di  Napoli  • Tronator-^ 
Cenetal»  della  Seient  '^a  Società  Rofjanefe  , ecc. 

L l B R 0".  III.' 

PIETRE- MENO  PREZIOSE. 

U z-  I 0 N E. 

Pietre  meno  pre^iofe  app'-llaroM  • a diffe- 
renza di  (fuelle  dezH  animali , e di  tut- 
te le  altrctche Jotto  il  nome  di  "Pietra  fi  con- 
tendono, Il  Coni  {numera  tra  le  pietre^ 
prci^io/e  ffwe^iori  il  Corallo  , il  D iafpro  , 
V ^àfata  « /'  On  ce  i il  Calc-donio  • la  Cor- 
niola , e r ^metiflo  : e tra  le  meno  pre- 
?to/e  minori  la  Calamita  « /'  Ematite  > !« 

Sebi-. 


I N T £ t>  D 

CNO  ancor  ‘Pietre  ?é_t 
Gemme  > alte  tfuali  e per 
la  nobiltà  loro  , e per  la 
rarit  ì,hanno  dì  Gioje,  e 
di  Pietre  frezioje  f ià 
dato  il  nom^  : e le  flefje 
abbiamo  nel  precedente^ 
Libro  defcritie  . ^Alcune  pur  vi  Jono  t che 

i ì 
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Schilio  , IO  S/nèrì^iìo  ♦ fi  ’là^o/q,  !’ 

WfW4  >ci  . 0)f»  tfifro  oriine  ha  tenu- 
to Gualtero  Carleton  » ed  altro  varj  tu- 
tori , perch'e  non  concordane  nella  divi- 
fìone  delle  Pietre  > n^'di  tutte  hanno  tuitì 
rratìaJo  i an:ii  il  tìtolo  S Meno  Jireziofc 
a Varie  pietre  dìver^àmefìte  è conceduto  ^ 
EQtnda  comune  però  a tutte  le  il  n^ 
me  dì  Tietra  1 (niella  non  fìgnifitàaUro  * 
che  un  corpo' jojfue  i dnro  » che  non  /»  Hende*^ 
come  i .^dstaUij  nè  (ì fcìófiì'te  nell’  acitua^y 
o neìt  ol  0:  e fi  forma  da  un  fw^o  Pìetrojo 
delia fna  J'pe-^ieytn  cui  vi  e lo  Jpirìto , che 
indurai  ei  impietrì fce . Sono  le-Tìe^e  una: 
/pe^ie  de*  R>mli  e iptefli  così  détti- 1 per- 
la  md\^or  parte  dì  éffi  la  terra  todfcn* 
<fo,  e cavando  fi  ritrovano  : e fi  dividono  Ì9 
Mctaili , in  Ptctré  t ed  in  \tetó  migra- 
li, { ^uati  tutti  tei  Regno  Minerale  licon- 
tengono . I nomi  di  Minerale  « e dì  Foll- 
ie pare , che  ft  confonda  lO  -,  e fieno  co  nuni  ; 
ma  vi  è pure  tra  loro  differenza  i poicchè 
preja  la  voce  Mineràlc  neljt^  amfno  ft- 
gnifìcato,  s’ intendono  minerali  tutti  quei 
corpi  naturali  nùTi  > che  Ji^generano-nellat, 
terra  * e neile  miniere r i qualì'non  ft  con- 
tengo io  l'otto  ì vegetevolì  > e gli  animali  \ 
9 da  alcuni  fichìamano  Coic  Macri>tofmi- 
che»  le  (ìuali  da' Screderò  fono  [piegate^ 
nella  fua  Mineralogia  . Vrefa'  perà  'tret- 
tan^ntela  voce  Minerale  »'/ì^ni/Jc4  tutte^ 
^ttcUe'cofc  y che  partecipano  de’  Metalli  » 
ma  non  /ono  perfettamente  Metalli  i onde^ 
da  alcuni  jono  detti  Mezi  Minerali  ^ ^ 
Mq^lli  IccoiHlarj  . Dividono  alcuni  i 
Minerali  in  Maggiori  » Minori  » e Afe^i 
minerali  : e dicono  Maggiori  i Metalli  r e 
rjueì  yche  a’  Metalli  fiaccoftanoy  coihelO' 
^ibìo  , e'I  B'ìfmuto  : Minoriditono  ilT'ì- 
ir'ioloy  il  Saky  l\Alume  » la  Cadmia  ; . Me- 
Zi  Minerali  chiamano  quelleeofey  che  in 
ijualche  maniera  toccano  t principi  metal- 
lici y e fono  detti  fpiriti  » comeil  Solfo  f 
r Orpiménto  y 0 Mrfenico  y il  Sale  am- 
mOHiacoy  i ifuali  d'idbnfi  [piriti  % per- 
xhè  nel  fuoco  Jono  volatili  y t jacil- 
mente  fé  He  vanno  ».i  faville  . Fof- 
lìli  dkònè  (jMelle  coj'e  y che  dalla tetTMa» 


ji  cavano  ♦ t fonò  la  maggiòr  parte  : e pur’ 
gii  dividono  in  Meati' Minerali^»  Pietre 
td  in  Metalli , come  afferma  il  Carleton 
*La  differenza  di  Minerale , e.di  FolTìlt-^ 
ficava  dalla  diviftòne  propofta  da  Libavioy 
molto pik  part.2.Comm;Al-' 

chera.  Hb-r.cap.t.  Spiega  egli  , che  dcCr 
Minerali  alcuni  feorrono  \ Olirì  fifji  fi  fer- 
mano nei  t'amine  lorò.  Scorrono  gli  Aliti»., 
Vi  liquori  : e gli  Afc’ti'i  rte  alle  volte  fi' 
dicono  fpiriti  y ora  fono  più  vaporofi  y ora  ’ 
p'tnjecchi.  Liquori  mìneràlì  egli  dice:^  ' 
V, Arguente  vivo  y benché  alle  volte  fi  trovi' 
infónda  co.n!ifie>tza  » ritenuto  racchi  ufo 
nelle  T'i^tre , nel  Solfo  y e ne'  Sali  ; ma  la 
purajfua  foftanzar  Hulfile  ycdicsft  aqiìeor,  ‘ 
Còsi  fono'gli  Oljy  C le  .Acque  Minerali  ; e 
tra-  gli  Olj  vi  é il  Bitume  liquido , 0 lo-^ 
Nafta  y e’ l Succino  lìquido.  Nelle  acme  vT 
fono  le  AcidiilcB  y lé  rcrmci  e fìmìli . Di- 
te lo  flèffa  Libavi 0 yche  quelle  cofe  y 
fono  nel  termine  loroifipafjo'no'dire  Fodìli, 
ed  alcune  (fénderfi  » come  ì Mètallt  y o per- 
fetti y^'toé  COrOy  e V .Argento:  0 hnt^erfeu 
ti . Mlcunì  fi  f [orinano  y e fi  fanno  in  poU’ 
vere  nel  colpo  del  martello  : ed  alcune  fono  ’ 
metal' iche  y come  lo  Stibio  y la  Màrchefttir 
di  fiagnoi  alcune  roz^^  come  le  terre,  cioè 
le  pietre  e i boli , 0 i tfìammahili  \ Come 
il  Solfo  y V.Affenico  , il  Hitumey'ed  a'rrì  t- 
o nell  umore  fi  fanno  liquidi , con?  il  Sàley. 
l’.Alume  y il  Pitriolo  y e (imìlì.  Le  vene  fe- 
condo la  loro\  natura  fi  pongono  alla  loror 
Clafje  te  quelle  cofe  yChe  da’  Metalli , e dét 
altri  minerali' fi  fanno  coll’arte  yfi  riduco- 
no alle  cofe  aioro  limili  t.e  foH&moìte , co-' 
me  la  Cadmia  delle  forniot , la  Ruggine  *■ 
la  Tomfoligryla 'Piombaggine  y il  Litargì- 
rio  y la  CerulJa-y  la  fforice , il  Mìnio  arti- 
ficiale y il  Mercurio  fitblimato  , e precipr- 
tatOy  ed  ttù aiti  altri.  Comun-mente pt- 
rib gli  .Autori  dìvid-rr  fogiìono  i FolTili  in 
Metalli  y in  Pietre,  rd  i>t  Mezo  Minera- 
li . l Metalli  fono  l’OrOyl’.ArgentOy  il  Ter- 
to^y  il  Rame,  lo  StàgnOy  il  'Pìomboy  e l’ .Ar- 
gento vìvo-,  benché  alcuni  lo  dicano  non.^ 
MetallOy  tome  riferiremo  al  fuo  luo'go.  Con- 
giontt  a'  Metalli fiano  l’M.ttìmoniOy  0 Stì- 

bi$y 


296  WorJelle  Mie  Bietrè  di  GUciitH  Qimmk,  Uh.  IlL 


iìo  t il  Cìnàbro , la  Marebefita  > d’Orfi- 
menio,l‘^rJenko,la  Ca4mìa,la  Sandaracal 
la  Crijouilla  nativa  ( perche  l’artificiale  è 
il  Borace  ) e'i  Zinco , Jpe^ie  di  jlagncr  ; e * 
ripongono  ih  quella  clajje  1‘ .Argento  vU » 
vo . Hanno  tra  le  pietre  t e i metalli  qua- 
fi  una  mtyji  natura  i \Iczo  Minerali  : e 
quelli  jono  » Sali  « conteìl  Sai  comune  » il 
Salgentma  , il  nitro , il  f'itriolo  , 
me>  il  Sale  .Ammonio . Similmente  il’ 
Soi^o  » il  Succino  « i.Asfalto  , la  Nafta.^ 
degli  .Antichi , la  Gagate,  ’tl  Carbone  di 
pietra  »'  t Ambra  grija , la  Canfora  ; ed 
alcune  di  quefle  perchè  simpietrijcono,jo~ 
mo  ancora  tra  le  pietre  a inoverate  , tome^ 
la  Gagate , V Ambra  . Tra’  i Mcil  Mine» 
raliy»  numerano  eziandio  le  Terre,  i Solfi, 
e i Bitumi . Tra  le  terre  Medicinali  hian^  • 
cfte  Jono  la  Sarda  , la  Malteje , il  Bolo 
bianco , le  Terre  jigìllate  bianche  : tra  le 
ro(\ejono  La  Terra Lemnia  rojja  , il  Bolo. 
Armetio,efimiTf.  tra  le  ojeure  , altre  Ter~ 
re  ftgillate  di  alcuni  luoghi  : le  bionde^ , 
TÓcra  , 0 terra  gialla  ; le  Terre  degli^Ar- 
tefici  Jono  la  Creta  , la  Tripoli , ed  altre . 
Vtjono  ancora  le  dìverjc  acque  minerali’,  e 
pure  di  tutti  i Fo/Jili  abbiumeura  di  trat- 
tare, non  reflrignendoci  alle  fole  pietre-,  ; 
perche  tutti  dellanatura  delle  Tte  tre  fono 
partecipi , o dalle  pietre  loro  molti  fi  for- 
mano ; perloccb'e  ci  è parato  di  tutfi  bre- 
vemente riferir  quanto  conviene.  Tartare- 
mo  anche  le  cagioni,  che  a ciò  ci  hanno  in- 
dotto,nel  cip.iii.del  Lib.V.ri  in  altri  luo- 

{[hi  dì  ciaJchedunoArticolo  dello flcfjoFoifi- 
c,per  mojiraxf  le  occafioni  di  fcrivere  alcu- 
ni trattati,che  forfè  nofira  Ifloria  fa- 
ranno creduti  iion  convenevoli . Dopo  aver 
dunque  jeritto  ielle  Tietre  Trento  je , ebe 
Gemme  fidicotu>,pajfiamo  alle  meno  prt^io- 
jè , come  Jono  il  Criftallo , il  Cofallo , la-. 
Calamita,  ed  altre  jùnili , delle  quali  in-, 
quello  libro  formaremo  l’ijioria  Ffaturale. 


IMI  Criftall» , • , 

C A P.  L 

le  Pietre  preziolè  mag- 
J.  giori  é dal  òirleton  onna< 
verato  il  CrilUllo  ; ancorché  alcuni^ 
Scrittori  iUbilifcano  la  differenza  tra.*" 
Gemma  , e pietra  preziofa  , e ad  ambi- 
due  danno  il  nome  di  Gemma  j Ipezial-  ^ 
mente  alle  pietre  preziose  minori . Non , 
vi  è dubbio  , che  Ita  nobile , e di  pregio , 
ilCrillallo  naturale,  appellato  anche-»' 
di  Montagna»  c minerale,  ancorebei* 
grande  abbondanza G vegga . cd  abbia 
n prezzo  uguale  alle  gemme  : ed  3ppa-^ 
re  anche  U nobiltà  fua  dall’ufo  : e la_»^ 
motlraremo  eziandio  ne’  icguenti  Arti!; 
coli  • 

art  l 

Del  nome,  e della  generazione 
del  Crifiaìlo , 

*.  "AyTOlti  Scrittori  handatoal 
iVL  CriRalIo  il  nome  di  GemJ 
ma  t e l’ Aldrovandn  ha  di  trattato 
do|X)  la  Sarda . e prima  del  Diamante  g 
anzi  Gemma  l’appella . col  dubbio  pe- 
rò . fé  Gemma  dire  lì  poflTa  . Cardano 
be  Subiti.  Gemma  bianca  lo  diiTe.  come 
chiara.e  nera  gemma  dice  eflere  il  Pran- 
nio . Nel  de  f'ariet.  verfo  il  fine-» 
del  C4p. i8.atfermò  , che  medìut  efi  intet 
gemmam  , CT  laf  id  m,  e che  Ga  piif  te- 
nero del  Topazio  . Nel  lib.  De  Gemmis, 
& ctlorib.  Kriirc  poi:  Cryflallus ultima  , 
& tenerrima  gemmarum  . Scrodero  difle 
altresì,  che  Gemma  nominare  G |x>Ga  ; 
ma  la  più  tenera  di  tutte , opurcP/fw- 
dogemma.  Gemma  falfa.  o baltarda  . co- 
me fono  i ’^-udoberìlH , 'i  TfeudotopaZj* 
i Tfcudozqmrì , i Tfeuiojmeralé,  che  fo- 
no più  molli  deHc  gcnmie  vere,  e pren- 
de varjnomi  da’colori.Etmullero  lo  difif 
fc  ancora  Gemma  quafiquadam ignobilìs  : 
dal  Catletoa  fu  detto;  Gemma  rfl  moUit 
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»r«i/^4re»«.così  molti  altri  per  Gemma 

10  ricon^icono;  ma  non  uguale  alle  ve- 
re Gemme . Non  eil^ndo  dunque  vera 
Gemn^  il  CrilUllo  • né  femulice  » e vi- 
le pietra  , ibbiam  vbiuto  di  lui  trattare 
non  tra  le  Gemme  , come  a molti  de- 
fcriverlo  é piacciuto  • ma  tra  le  pietre 
meno  preziofe . 

Delia  generazione  però  dei  Cri- 
llallo  fu  comune  l'opinione  degli  an- 
tichi Greci  • die  fi  formi  dall'acqua  ge- 
lata , o dal  gluiicciu  IteiTo  t e con  diife- 
ro  Omero  iTiKÌdidc  « Plutarco>  e mol- 
ti altri  : ed  affermò  Arilletile  » che  en 
stfua  generatiir  Oryftallus  , remoto  totali- 
ter  cMdo . Plinio  credè  lo  ftelFo  » cioè 
che  colà  condenfata  dai  freddo  1 e 
che  nafea  dove  le  nevi  neU'invemb 
molto  li  agghiacciano  ; e che  però  da' 
Greci  tu  ftato  appellato  Criflallo  , cioè 
Ghiaccio:  onde  ditTe  nel /iè.37.  e>ip.x. 
Contraria  buie  caufa  Cryflallim  facit  t ge- 
Ih  rebemtntìore  concreto  alicnbi  cer- 
te reperìtar  t <fuàm  ubìt/heimè  hibermt 
nives  rigeutiglacìemefue^e  tertum  e/f,  mr- 
di  O"  nomea  Grétti  dedere . Abbraccia- 
X0110  poi  quella  opinione  anche  tutti 
^ Antichi  dopo  Plinio  : così  Seneca-f  « 
ì^pe^zio,  Stazio  , ^ altri  gravi  Au- 
tori eziandio  piu  modernit  fenza  nè  pur 
dubitarne  4 l’hanno  gii  fermamente  cre- 
duta , e le  antich&iavole  hanno  voluto 
altresì  follenere  . Il  Majoio  « lo  Scalige- 
ro contro  Cardano  ercx^kiijkil  Brafa- 
vola  , il  Marbodeo  1 il  41Pko  • Rolan- 
do , ed  altri  in  gran  numero:  ed  affer- 
marono i Padri  di  Coimbra  nelle  Meteo- 
re tratt."].  c^.9>  che  fi  cavano  i Crillal- 

11  dalle  altimmci  e freddifiìme  rupi,  co- 
me da  quelle  del  Norico:  e diffe  il  Vie- 

blando  aver  veduto  fabbricati  gli  occhia- 
li coperti  dalla  neve  « come  fcrilTe  nel- 
Medica  a Gregorio  OrfUo  lib.i. 

feu.it. 

4.  Quefla  medefima  opinione  difen* 
dèr  volendo  un* Autete  erudito  , ci  al- 
legò alcuni  luo^i  della  Sagra  Scrittura, 
ed  anche  quelche  fcrilTe  Ciao  Magno  , 

' Tom.  1. 


che  nel  Settentrione  adoprino  i ghiac- 
ci invece,  delle  pietre  per  murare  le 
cafe,  e formino  le  mina  affai  forti  da* 
pezzi  di  ghiaccio  , come  fi  faqno  dalle 
pietre , e da’  marmi , contro  cui  non_» 
obbian  forza  le  bombarde  , e gli 
fforzi  degli  aggrefforf  ; e che  IL» 
duroBia  del  ghiaccio  fia  così  grande  , 
che  vinca,  • rompa  gTinltrumenti di 
ferro . ^ • 

y.  Benché  però  fia  Qlao  Magno  apj 
pellato  il  Tlinit  del  Settentr  ione  da  Ge-' 
miniano  Monunari  nel  fu6  libro  dclló 
For^e  d'Eolo  ; perchè  gran  cura  moftrò 
di  riferire  miracoli , favole  , c cofe  non 
più  udite  nella  fua  Storia  ; fcrillé  non- 
dimeno della  durezza  del  ghiaccio  , e 
non  del  Crìllallo:  e pur  troppo  farebbe, 
che  ivi  fbrmallcro  le  cafe  dal  ghiaccio, 
atte  a dura» lungo  tempo,  elcnzacho 
quello  11  liquefaeda  , e la  cafa  non  rovi- 
ni . Olao  veramente  deferive  nel  /iè.f. 
tap.to.  i Callelli  di  neve  , che  fi  forma- 
no  da’  giovani  per  giuoco,  nc' quali 
imitano  gli  affalti  delle  Città:  e nel  czp. 
14.  fcrive  della  durezza  grande  del 
ghiaccio  tKl  m’efe  di  DecemWe , onel 
principio  • e nel  mezo  deU’inverno  : ma 
poi  foggiugne,  che  liquefcentt  tamtn  gla- 
cte  étd  prtncipìtm  .ApAlìs  nnllnt  ejui 
fpiffitudini  > minus  fortttndinì,  nifi  in  au- 
rora ambulando  ^confiditi  quia  Soli!  diur^ 
no  ofpeBu  tam fragili!  reddituTt  ut  qua 
e^ue/lrf!  ormato!  paulò  ante  tortaverat , 
visr  hominem  nunt  fmfferre  pom  inermem . 
Nel  lib.tt,  cap.io.  e ai.  trma  de’  ripa- 
ri, e delle  mura  , che  formano  di  ghiac- 
cio per  relìftere  nelle  guerre  a'  nemici  ; 
ma  poi  foggiugne,  che  fi  rrtolellano,  do- 
nce  refotrenda  glac^f!  indom'itof  obftdentet 
( fi  proprìani  vitam  ferrare  voluerìnt)  ee- 
lerrime  abirct  ^uàmaUii  adrolétrere^  , 
compellat  . Dìgnum‘'  rifu  Jfeflaeu- 
Inm  ì prafertim  ubi  maju!  certamrn  ^ 
contro  aquas  t quim  òrma  fubemdunL* 
wr  ; e quelli  fono  i luoghi  tutti  , ove 
Olao  nella  fua  Ilteria  fa  menzione  de* 
ghiacci . • 
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6.  I lUv)gt>i  della  Sagra  Scrittura.» 

non  dimollranotche  dall’acqua  agghiac- 
ciata il  CrilUllo  fi  formi  i ma  più  tofto 
fomiglia  il  ghiaccio  < o la  gragnuola  a’ 
Crillalli.  I Greci  veramente  hanno  il 
ghiaccio  , e ’l  CriAallo  appellato  collo 
Iteflro  nome  ;won  altro  liionando  appo 
loro  Cryliallus , che^^/acier , j^r/»  ; pofcné 
ftimarono  fard  dal  ghiaccio  il  Criìfallo- 
Eello  ftelTo  nome  fi  fervirono  molti 
Latini  I perche  la  flelFa  opinione  abbrac- 
ciarono : e cosT  varj  Spoiltorì  della  Sa- 
cra Scritturir  alcuni  luoghi  fpiegarono. 
Altri  però  agli  ftedì  luo^ì  il  vero  fenfo 
aflegnarono  : e veramente  iè  nel  Salma 
147.  li  legge  : Mittit  CryHollum  futoii  (i- 
fUthucellai  » ivi  il  Cridallo  non  fìgnibca» 
perchè  s'intende  la  grandine  appellata.» 
Cridallo  per  Gmilitudine  j anzi  (ler  cri- 
ftallo  s'intende  il  ghiaccio  IklTo  ; onde 
il  P.  Giovanni  Pineda  in  Job  » eap.\f, 
"perf.io.  nim.i.  fcriiTe  : Sicutettam  dixìt 
David  VJalm.  147.  6.  Mittit  Cryl{alltim.j 
Juam{^ehi , flac^em  , & quiàquid  ìnltar 
Cry'laliiconcrtfcit  ) ficut  bucellat,  ficut  fa- 
nis , frulMa  « \!>f.  Così  Monf.  Giacomo 
di  Valcn**/i<p(r  ijsiega  pure  q^nel 

luogo  dicendo  : Ex  quo  palei  « quodlicèt 
nix  f Jr  H.bula  , & CVyltalluf,  live  jjaciet 
fitàquai  tamen^uanio  f uit  ^uifer  , vel 
Zephyrus  y qui  eflcatidus,  & humiduty 
etfolvìt  nives  , tjr  nebulam  « &fJaciem.J 
in  aquam  t & tunc  illa  aqua  efty  kr  reddi- 
tur  utilis  ad  potandum , 

7.  L' altro  luogo  della  Scrittura  è 
peli’  Ecdejiaitieo  cap.^^.  ii.ovc  lì  legge: 
Fri^idus  ventut  àquila  fìavit  y g,ela~ 
vit  CryHallut  ab  aqua  : ed  anche  qui  il 
Criflailo  (ìgniBca  ghiaccio  1 e non  il  ve- 
ro Cridallo*  quali  dica:  ?e/jwi  g/acier 
abaqua  : e più  fopra  C legge  nello  delTo 
capo:  ^fperzit  nive»,  ed  ancora 
j^ut  falem  e^undet  fuper  terram . Nè  fe 
ivi  s’inten^elTe  del  vero  Cridallo.  fareb- 
be colà  da  recar  maraviglia  : perchè  dek 
le  fimilitudini  alTai  fpellb  la  frittura  là 
ferve . Così  neir^poceliiTe  C4p.4«  lì  leg- 
ge: Tawi/iMM  mare  vìtreum  fimile  CryjiaUO’ 


Si  potrebbe  anche  dire  * che  Ila  prelb  H 
nome  dalla  lingua  Greca  » in  fui  è co- 
mune al  Cridalloicd  al  ghiaccio  il  nome 
di  Cridallo:  poicchè  l’Lcclefìaflico  è pn 
libro  compodo  in  Ebreo  da  Giesù  fi- 
gliuolo di  wac  ; ma  il  fuo  Nipote  lo 
tradulfe  in  greco  : e'I  terzo  Concilio  di 
Cartagine  F annoverò  nella  ferie  de'  li* 
bri  Canonici  * fbtto  nome  della  Sapiru^a 
di  Sahmone  approvandolo  ; perchè  in.» 
quel  libro  le  lentenzc  di  Sàlomone  fono 
lolamente  raccolte . 

8.  Gli  ddfi  liu  ghi  delia  Scrittura  col- 
l'opinione degli  Antichi  ha  ancora  fpie- 
gati  il  P.  Cornelio  a Lapide  : e pure  at> 
teda*  che  ivi  lì  parla  della  crandiqg.  Co- 
sì  egli  dice  ne*  Confutar}  frpra  rEctle- 
fiafìico  cap.^^.  verj.t6.  In  mafn'ìtud'ne^ 
fua  pofuit  nubet , cSr  coufraBì  Junt  lapì- 
des  ji^randini  t ; ideH  dtcijus  ex  nmbe  y qui 
p»H‘decifu>nem  lapidaveriti  e ciò  va  pro- 
vando: e Ibggtugne  : Hoc  efty  nuod  Deum 
celebrant Job  (ù^ap.^9.  ^o.  In  (milUudì- 
nem  lapidit  aftfb durantuti feti,  in  )>laciey 
Cjr  grandine  ; héte  euim  eft  aqua  ftrìf;or£.j 
conìtriSa  * & lapìd'ferns  : Tfaltn 

pjahn.t/^'j.  17*  Mittit  Cryftalhm /kum  fi- 
cut  bucellat . q.  d.  Deus  emittit  j^randinem 
cangi aciatam  ìnftar  cryftalliy  ficut  bucellaty 
ide  ft  ficMt  frulla  , & frammenta . CryHal- 
lut enìmgrece  dìcitur  a frivorey  c*reon~ 
firingo } undb  gepwu  Cry^aVm  TU- 
Htonihil  aliud  eli  * ejuàm glacìe't  puh  terra 
nimio  frìgfre^^onliriFla , indurata  » 
ut  rejblvi  nedjjj^.  Nello  ftelTo  cap.^t. 
verf.il.  firriffe'  ancora:  Et  relarvit  Cry'fal- 
lus  abaqua  . CryHallut  ut  divi  eft  ^laciet , 
ioide  Complutenfet  vertunt:  Et  geUbitur  ab 
aqiM  : Tigurina  * glacìet  ex  attua  coeimfe  : 
alii  concrefeìt  attua  in  gtaciem.  CryftaHut^ 
wim  Homero  * Tlutetrchèt  y&"  aliit  Grtecìt 
idem  eli  * quod  glaciet  : ìmd  inde  diRui  eft 
CryftallKS  lapit  , vel  gemma  il  la  pellucida 
ab  co  , quod  gelu  contrahatur  y ut[Tii- 
niut  . 

9.  Altra  derivazione  del  noihe  appo 
gli  Ebrei  diverfa  da  quella  de’  Greci  de- 
icrive  lo  lUiTo  Cornelio  a Lapide  Com- 

ment. 
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menu  in  Ifdm^  Tr$ph,  eaf»^^,verf,ii.  f^rienzc  Andrea  Coccio  nel  Mu/eòdei 
f^iegan4o  Caràcb  » ìdeli  decélvéviti  dein-  (Jaiceolarit  Ferrante  Imbaco  neli'i/ior. 
cìtur  » dicttur  » vel  Keracb  » idefl  ^elu  • ed  naturai,  lX)fnunno  in  Scor^^,  il  R.eno- 
qmod  decalnet  t &•  quali  lugere  f aciat  folti  deo  « ed  altri  in  gran  num^o . Ciò  pro> 
arborumt  ^ gramìna  ttrrdi  e poi  la  Ipie»  vano  ; perchè  iè  dail*ac^ua«'e.dal  ghiat- 
gi  coll  opinione  di  Piiniotw/fpNd  Hebrxos  ciò  il  foratile  > fciogiierll  col  calor  del 
Mjeracb  jtgntficdt  Cryfiallum  > qua  pellucet  Sole  11  vedrebbe  » e del  fuoco  : poicchè 
gelu  t imo  fu  ex  gelu  * frré  humore  coneretnt  oiferviamo  * che  ogni . ghiaccio  t benché^ 

Cr  conglaciatOt  fi  credimus  Vitnio  lungo  tempo  congelato  ne*  freddH^ 

cap.i,  Henecoi  i^i^itis  , limi  Monti  » cne  né  cu  diate  « nè  d*  in^ 

IO.  Ualtrcmogo  della  Scrittura  in  verno  il  veggon  privi  di  neve  : ed  an^ 
Giòb  cap.  58.  In  pmUtudinem  lapidi*  corchè  dalle  parti  profonde  ila  cavato*  fi 
aqux  durantMr  * non  ci  dimoitra^  liquefi  nondimeno  póllo  in  luogo  cal^ 
doverli  intendere  del  Crillallo  ; ma  del  do  . Ma  il  Criflallo  di  Rocca  è fomprè 
fola  Ghiacciofil  quale  ancorché  acqua  • duro  » nifi  ignibus  ctrcMmietur , kfftdktqnt 
ellèndo  dal  fredclo  congelata  > appare^  renio  * & fiamma  utgeatur  * al  dir  di 
limile  alla  pietra  dura  .Xosì  nel  ^tten~  Cardatuf*  come  accade  alle  Gemme  tutr 
trione  fèmorano  pietre  durilfime  le  a<>  te  : eMGiolione*  che  cka  ilBodino» 
que  convertite  in  ghiaccio  f chepoiri>  dice,  che  ar(^iJ/mhfornaeibut  t dite 
tornano  pure  a farli  acqua*  come  gli  tnrnaque  fiamma  jLiqnatnr  t Ihfnata  rnrfdjé 
clèmpj-  recati  da  OÉio  Magno  ci  dirno-  tonorefeit , in  ealieem  Cr^allinum  lì^ 
Itrano  ; onde  lo  llelFo  luogo  di  Giob  quor  fi  infnndatur  calidut  mmpttnr,  Gior- 
col  ghiaccio  * e non  col  Criftallo  fpiega-  ^o  Vaiati  nelle  t^ite  de’  Pittori  narra-*  » 
re  li  dee  i ancorché  alcuno  l’ abbia  col  che  Bernardo  Timante  Buonacorìl  fu» 
Crillallo  fpiegato  « di  cui  tralafciamo  il  difcepolo  ne’ principi  della  Pittura  coh  * 
nome  T c'I  luogo  del  libro  « per  non  of-  facilti  trovò  il  modo  di  fondere  il  Ciìr_ 
fendere  la  nollra  lunga  amicizia*ancorchè  Hallo  di  Montagna*  e purificarlo,  facèn- 
già  morto . , . ^ donc  Iltoric,  e vali  di  più  colorì»,  ScrìlTè 

Gli  Autori  dunque  , cbcl’opi-  del  Criftallo  GualteroCarlcton , Medi- 
nione  dc^li  Antichi  abbracciarono  , han  co  del  Re  d’Inghilterra  De  foJjiVib,  che 
iktto  farli  il  Crillallo  dal  Ghiaccio  : al-  Cem^efì  molili  , tranfparcnt  yaquam  ÌH 
tri  vi  aggiungono  altra  fpezie,  che  è il  glaciem  congelatam  referenti  unib  hauH 
metallico  , e follile  1 e quefte  due  fpczic  pauci  ex  giade  na:àm  v0!u>tt  ; quod  tameh 
di  Crillallo  pare  , che  ail'egnì  Cornelio  a verìtaù  minus  ConJ'onum  effe  docètexpe:- 
Lapide  ancora  nell’  Eccleliallic.  rientia  i curri  igne  non  jolvatur  , nec  à^u^à 

vtrf.i“j.  Non  vi  è però  Filofofo  tra’  peri-  in  ea  partes  igne  conj'umantur  , Conferma 
ti  Moderni , che  il  Crillallo  di  quallivo-  la  lleUa  opinione  il  Beccherò  inVhy^ 
glia  Ipezie  fard  dal  ghiaccio  non  abbia  fubterr.  lìb,\,  ntim.^j.  feri- 

per  favola,  come  pure  molti  Antichi  et-  vendonrer  fallo  ex  glacte  CryffaVot 
fer  favola  han  creduto:  c tra’ Criftalli  y quandoqntdem  etiam  in  loets  gene-^ 
prodotti  dalla  Natura  il  folo  mineralr-*  rmtnr , ubi  nec  magna  « nec  contìnua  già- 
riconoidono , c dicono  , che  Ila  uh’umor  obferratnr  • Irigentiffimo  interim  ca'.or^ 
fofTile , c minerale  pietrofo  formato  nel  Cryliatlos , eSr  lapidei  non  in  aquam  himi- 
feno  della  terra  da  quello  llellb  umore»  damrefolrt.certum  efi  • Affermano  ancori 
da  cui  i Diamanti , 1 Berilli  * e le  altre  lo  HelTo  Anlèlmo  Boezio  , rOrftio  » il 
gemme  11  formino  • Così  hanno  difcfb  Fromondo#  ed  altri  , che  bruciato  (l 
Cardano'  de  Subtilit,  l’Agricola  De  Me-  Crillallo  nel  fuoco  moftra  la  calcina , él 
taf/.Matliolót  econ  ragioni  • e-  da  cutfu.coagulato coiTajuto  del^ 
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fo  fpirito  petrifìco . 

II.  11  Duamel  in  Tbìlof.  Burgund. 
Tom.ì.  part^  Thylic.  cap.%  De  Foffilib. 
dice  • che  il  (Ridallo  di  rupe  > benché  Ila 
tanto  duro  i che  ftCi  il  vetro  > c rimuo- 
ve il  fuoco  , è nondimeno  così  puro  » e 
rifplendente  » che  fi  vede  privo  di  ftra- 
nìeia  miftura  : e paragonato  coll’acqua 
è forfè  tre  volte  piu  grave  di  quella-n  ; 

P sicché  r.fpefo  peima  iKlI'aria  < poi  ncU 
acqua  fecondo  i principi  deiridroflati- 
ca  « fi  ha  a paragone  del  l’acqua  llefTa-f 
della  medefima  macchinai  come  due  con 
due  terzi  ad  uno  t e vuole  i che  da  ciò  fi 

f>fTa  conofeere  non  elTer  ghiaccio  il 
riflallo  dal  freddo  coagulato  ; perché 
il  ghiaccio  è più  leggiero  dcU’a  A]ua  : e i 
Crillalli  nelli^ona  Torrida  > comenel- 
rifola  \fddaoafcar  fi  trovano  fpefTo. Ve- 
ramente maggior^  abbondajiza  di  Gri- 
llai lo  i che  di  pietre  fi  trovarebbetie' 
Montii  ove  fono  continue  nevi  :e  fi  ve- 
drebbe anCr  ra  ne*  paefi  freddiflìrai  fola- 
mente  i come  affermo  Plinio  non  altro- 
ve ritrovarti  , dice.ndo  lib-i’j.  cap.i, 
Cry'faflum  facit  r^eìu  vtbemntiorr  contretoi 
neca'ibì  c rte  reperìuir  t nuim  ubi  maximi 
}ryb  rn^'tivet  • ojacieìnque  ef’e  cer- 
ilo» eff,  undi  c2r  nomtn  Grae]  d -dt!re.Orìent 
eSf  banc  m ttìtifrd  Indie*  nulla  pmfertur. 
Vafcitur  O"  in  ^davìììjfmaàreà  ^la- 
bandam  ,&  HortoCiam  • finitimfque  thon- 
tibuti  iiem  inCypro;  fed  laudata  in  Eu- 
rep*  ^Ipiumjuf^ìs . Plinio  però  s’^gannò 
dalla  fignificazione  greca  del  fuo  nome: 
e l’crror  fuo  fu  prima  corretto  da  Soli- 
no « e poi  da  altri . Sidino  rap-z^.fcriirc  : 
Tuiant  glaeiem  coirei  &•  in  CryUallum  cor- 
porari ; fed  (ruftrà  ; nani  fi  ita  foret , nec 
tAlabanda  net  Cyprus  Infula  kane 

tnalerìam  procrearet  i quihuf  rti,ionibut 
incitatiffimu!  talee  efì . ÌE’  veramente  l’I- 
Ibla  di  Cipro  foggetta  a gran  caldi  i co- 
me polla  a gradi  j^.in  circaic  percofTa  dal 
Sole  a dirittura^onde  la  terra  è^era men- 
te battutale  fatta  caldai  come  dicono  il 
Wagini  in  GeOf^raph.  Tio/om.eTommafo 
Porcacchi  nelle  Ifele  fathofe  deU4eniq:«d 


affermanoiche  iviliproducoaoDiamanti* 
CrilialliiSmeraldiiCoralli  roffiie  bianchii 
Amianto  : metaHi  i minerali . Non  ri- 
trovarli il  Grillai  lo  nel  Bralite  i fcriffe 
Giovanni  de  Laet  lib.t.  de  óemmis,  dr 
lapid.  Seneu  credè  ancora  i che  II  formi 
dal  Ghiaccio  il  Grillai  lo:e  nel  fié.3.  Na- 
tura/. cap.if.  in  fin.  cosi  fcrille  : Quìs  non 
gravijfimai  effe  aquat  credat  i «1  Cry~ 
Jtallum  eoeunt  i contràailim  eft  ; tennìfit- 
mis  enim  hoc  evtnit , quWfrieus  oh  ipfam 
tenuitatem  telat.Vndè  autem  fiat  ejujmodi 
lapis  , apm  Cracos  ex  ipjo  nomine  appa-u 
rei  ; eryiiallon  enim  appellant  «què  bune 
perlncìdnm  lapidem  t qu  'm  ìllam  f^Ucirm  i 
ex  qnq  fieri  creditnt . .Aqua  gnim  cwleftis 
minimum  in  fe  terreni  kabens  ^ cumindu- 
rnit  t longiorìs  fri^orit  pertinacia  fpiff*^ 
tur  map^  it  1 oc  ma^it  : donec  ornai  aere  ex- 
clufo  ih  fé  totacomprefia  elU  dr  bumor  qui 
fuerat , lapis  efetiim eli . £' pur  maravi- 
glia I che  Seneca  nella  naturai  Filofofia 
eruditoi  abbia  yoUito  confermare  l’erro- 
re de*  Greci  • il  quale  non  fu  da  Solino 
accettato  per  vero  ; anzi  con  ragioni 
confutato!  tutto  che  abbia  v<duto com- 
pendiare l’opera  dello  llcffo  Plinio. 
Abramo  Echelita  1 detto  ancora  il  Ma- 
ronita I lodato  dal  la  Motta  le  V^^er 
nella  Scuola  de’  Trintipi  ifcrittapcr  in- 
ilruzione  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia 
par.z.  della  Fiftcacap.tH.  e 19.  come  da 
lui  familiarmente  ben  conolciuto  > con- 
ferma ancora  la  correzione  di  Plinio  fatta 
da  Anfelmo  Boezio  de  Boodt  nel  trat- 
tato De  idi  éur  1 tir  Gemmisi  ed  ag- 
giugne  del  Aiolà  ragione  molto  convin- 
cente I confimilea  quella  di  Solino,  che 
elTendo  egli  del  Monte  Libano . e però 
praticoidove  le  nevi  fono  perpetucidicei 
che  da  ninno  fi  é trovato  alcun  Grillal- 
loj.ma  neirifoia  di  Giproi  ove  non  fi  sa 
che  cofa  Ca  neve  . o gniaccio  1 egli  è tc- 
Aimonio  di  villa  1 che  vi  fi  generano 
quantità  di  Grillalli . Afferma  Mattiolo. 
che  fi  1 itrovaciiam  i»  m0rm«rum,a!iorum- 
quelapidusn  , ac  mejaliorum  fodinis  itu, 
Bijpania  > Cemania  > Stytìtta  > Cypro  j 
' Car- 


Del  Criftall»  . Caf.  J.  301 


CarinMia  , & «»  Ntrflw  * & Chitt  rubri 
vurii,  agrìt , ubi  feget  Jert- 

tur-,  ubi  aratro  jxpiùt  luaffiM  CryJtaUi 
gUbai  fodbre  bibulcì  jdaL  che  il  cavai  che 
d’altra  materia  1 che  dal  diiaccio  li  for- 
ma il  Criitallo  ; e quclchc  li  trova  nel- 
le cime  de’  Monti  era  generato  nelle 
pieue  • e nella  terra  , le  quali  per  eilere 
più  avolli  I vengono  fciolte  dalle  acque  ^ 
e da’  venti  ; onde  il  Critlallo  viene  a_» 
fcu.:prirli  i come  atfcrma  Cardano  « o 
Matti  jIo  liedo.  Per  lo  contrario  qui  va- 
le quelche  del  fuo  Paracelfo  fcriife  £1- 
m>.inzio  ( Inventìo  Tartari  &t.  ÈuULi-u  ) 
Jmm.mr  Je  »«  /«ir  HelvttioruMrupìbm 
widiDr,  glaciem  immani  [rigore  fortè  a mil- 
le annitconjhriliainjateretnec  tamenCty- 
ttallumefjei  fed  permanere  gtacicm , ut  ab 
inirio  . Cosili  P.  Daniello  bartoli  aifer- 
ma  nel  Trattato  del  Gbiacào  > che  fe  ba- 
ftalTc  l’acqua  all'odata  a fonpare  il  Cri- 
{ìallo  1 Montagne  intiere  di  Crillallo  li 
avrebbero  ogni  anno  intorno  i lidi  dcl- 
Tultiaia  Tuie  1 ove  uno  de’  Bartqlini  ri- 
ferilLe  venir  giu  dal  più  alto  Set^tentrio- 
oe  faldezzc  Imifurate  di  giaccio  ritenu- 
te dagli  Scogli:  e tanta  elTerc  la  fermez- 
za diqucl  durifilmo  ghiaccio > che a_» 
fpiccarne  una  fcheggia  v’abbilbgni  fer- 
ro 1 e forza  ; quando  quelch’è  ghiaccio* 
fbffe  veramente  crillallo . Così  ne’  paoli 
freddilEmi'i  come  nelle  cime  delle  Alpi 
fi  muurebbe  talvolta  il  ghiaccio  conti- 
ouo  in  Crillallo  I al  dir  deirAgricola-» 
lib.ó.de’Natur.fojftl.c.y. 

«}.  Sono  il  ghiacciole  la  neve milti 
imperfetti  ; ma  il  Crillallo  è perfetto  ; c 
fi  vede  il  ghiaccio  nuotar  Copra  l’acqua  ; 
ma  il  Criitallo  cerca  il  fondo . PercòlTo 
il  Criitallo  dal  ferro  manda  fcintille  di 
fuoco  a guifa  di  pietra  fbcaia>  il  che  pu- 
re atfcrma  Seballiano  BalTone  Meteora, 
ittt.j.  tfr.5.  e rimperato  lib.i^cap.i. 
dice  I che  non  iblo  manda  Icintille  ; ma 
pollo  al  fuoco  non  fa  calce  * le  perdendo 
la  fua  trafparenzai  palla  in  color  bianco* 
e finalmente  lì  fonde  in  vetro . Dice  il 
Comg  ancora  * che  il  Qriflallo  Ca  di  fo^ 


llanza  1 e di  origine  pictrofà*e  mineraW 
•e  però  percolTo  nunda  fcintille  di  fuoco; 
(>crchè  i fuoi  pori  llretu  mente  chiult  lì 
aprono  * e le  particelle  ignee*  o di  Solfo* 
cleono  fuori  ; acciocché  da  materia  lot- 
tile in  moto  rapidilfimo  pollano  operare. 
£.’ altresi  un  corpo*  cne  è maceria  co- 
mune di  tutte  le  gemme  ; cd  è limile  al- 
la materia  del  Diamante  > ma  più  tene- 
ro • Le  Sperienze  Fiorentine  altre  oflTer- 
vazioni  ci  proivongono  * e ne  riferiremo 
nel  Ene  deli'llloria  4él  Crillallo  : e tutto 
ciò  ci  dimoltra*  dìe  non  fìa  femplice^ 
ghiaccio  colla  fola  durezza  convertito 
in  pietra  ; ma  che  contenga  porzione  di 
folto  * e di  altra  nuteria  alui  neceflaria. 
Scrilfe  nella  fua  Chiave  Farmaeeutica  Fe- 
derigo Ofmanno  : Cryltallim<iu\dem  Uu» 
monttumjkgis  pr£cel(ts  ex  aqua  or  «ri  * ut 
omnia  nùneralia  ; fed  fenùne  petrofo  , tir 
lapidifico  imprxgnarì , Nam  fi  Cryliallut 
immediati  fieret  ex  glaeie^  net  ^labandtu* 
^fi*  * nec  Cyprut  Infoia  CryHaUum  pro- 
trearet  * quibus  calorjugis  efi  . ImdetiaoL^ 
igni  admota  Uquefeeret  t quod  non  contin- 
git . ÌJnde  Diodorui  Sieulut  « Cryfiallut  * 
tnquìt  * lapis  ex  aqua  oritur  * pota  conge- 
lata , non  quidem  a frigore:  fed  divina  ca- 
loris  vi,  qux  duritiemjeryat  t variofque 
colofes  Jufcipìt,' 

Deferive  lo  ItelTo  Beccherò  nel- 
la Tayf. fubterr.  lib.t.  jefl.l.cap.i.nu.xi. 
una  maravigliofa  fperienza  da  lui  latta 
del  Crillallo:  e cosi  fcrilTc:  Speciali  quo- 
que experimento  folìus  ignis,  & aqurt 
communis  opeidurijfimos  quofquelapidet  in 
mucorem  refolvo  y qui  deftiltatus  fubtì’em 
fhiritum  exhibet  » oleum  mtUis  laudibut 
jujfieienter  depreedkabile  . Comij'it  qua- 
qutyquod  Cryliallum  folveremus  */ol«lio- 
neque  abflraheremus’,  invenimut  infundo 
cryltalli  folutìonem  ficcam  * pellucidijfmamy 
Cr  tonfillentem  * infiar  gelatimi , tra^abì- 
lem  I éf  malaxahilem  , ut  ceta , ad  ignem 
levìtertUt  Borax  y fed  non  ad  auram  y fu^ 
plem  . Mirum  pro  fedo  produSum  y quod 
etiamnum'  mirandi  injlar  apud  no<  ferva- 
nuu , 

ij.  Kon 
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.15.  Kon  é dunque  il  Crillallo  mine' 
r.ile  pura  acqua  coogclora  « ed  impietri»* 
ta,  ma  11  Ibriua  dall'  umore  » che  e a lui 
cròprio  t eome  alle  altre  fómme  lucido 
avviene . Né  altro  criilalfo  naturale  H 
xruova»  che  il  minerale:  c quello  » che^ 
dall’.arte  li  iurma  « alquanto  limile  al 
minerale  di vieocj’ perche  1* 'arte  imita  la 
Natura  « e li  vale  della  materia  atta 
formarlo  » non  della  pura  acqua  conge» 
lata:  nè  vi  è pure  efempio  » che  abbiano 
i Vetrarj  formato  col  giaccio  il  criftal- 
ìo;  che  lenza  dubbio  gii  eoli'  acqua  » e 
con  minore  l'peià  compoito  l’avrebbero. 
K il  criiUllo  limile  al  ghiaccio  ; ma  da 
ta'.e  iimiglianza  non  jKdEamo  aderma» 
re  1 che  da  quello  li  iormi  « * 

«6.  Ad  alcune  dilhcultd  t che  pur 
proporre  li  poilbno  » qui  conviene  lo J» 
disiare  ; c la  prima  è di  Giovan-Pietro 
.1  abbri  Hjdro<iraph.Spa^xap.s^,  Niuna 
ditt'ereaza.egli  Itabili  nella  generazione 
del  crillallot  c del  ghiaccio  ; ma  che  fo- 
1.0  una  lomma  liceità  dello  fpiritodel  fa» 
U non  lia  introdotta  nel  ghiacciole  nel» 
la  neve  « come  nel  crillallo . Ma  fe  ciò 
folTe  vero.»  la  ifclla  materia  làrel)bc  a 
loro  comune;  il  che  non  è tla  atìèrmarfi; 
poicchc  il  criitallo  ha  la  iua  propria 
materia  » onde  li  formi , come  le  altre-# 
gemme  : ed  al  ghiaccio  balla  l^ura  ac- 
qua col  fretìdo^  Pensò  ancora  Tommalb 
Cartolino  De  uj'u  nìvis  cap.t  che 

fi  generi  il  crillallo  nella  llclla  guifa» 
che  nelle  Grotte.»  c ne’  luoghi  fottcrra- 
nci. dallo  llillicidjo  delle  acque  col  fred- 
do le  pietre  lì  appigliano  , e congelano. 
Ma  nel  lib.i.  cap.  h.  abbiamogli  dimo- 
llrato  » che  non  c fcraplicc  acqua  raf- 
freddata» la  pietra  » che  nelle  Grotte  li' 
forma  » e che  più  tofto  P acqua  è veico- 
lo del  higo  » ^ delle  particellepietrofc: 
benché  li  polTa  nelle  Grotte  formar  la 
pietra  cos»  lùcida  » e trafpareQte  , che  al 
criflaHo  fia  lìmileima  non  però  farà  pie- 
tra formata  dalla  fola  acqua  gelata-. 

17.  Altra  ditficulti  è propofta  negli 
Fìlojofici  della  Regia  Società  d’In- 


ghilterra » menf.jMlii  1669»  2.  pag.  814. 
Portano  quei  dotti  Accademici  > uu* 
ellratto  della  lettera  di  Muraico  de  Zu* 
richifcricta  ad  Haack»  Collega  d<;)la  So^ 
cicti  » intorno  il  gelato  » e crillallino. 
Monte  degli  Svizzeri  « detto  Gledpcber* 
Dice  » che  gli  altillimi  Monti  fono  co* 
perti  Tempre  di  ne  vo  la  quale  dal  calo- 
re dell*  eltatc liquefacendoli»  altra  nevt- 
vi  cade  ^ che  in  ghiaccio  fi  converte  » ,il 
quale  col  tempo  purificandoli  » in  petzA  * 
li  muu  * durine  » & fpkudore  nibìl  try» 
fidilo  <e^ntem . Quelle  pietre  inficme 
congiqnte  formarono  il  Monte  aifai  fer- 
mo ; benché  i paefani  olfcrvarono  » chft 
nell*  diate  fi  divida  con  uno  llrepito» 
comedi  tuono ^ e quelle  aperture  co- 
perte di  neve  hanno  cagionata  la  morte 
a coloro  » che  per  le  Itelfe  fono  ^alfatù 
Dice  » che  nel  picilc  di  quei  moni:»  eoa-# 
fatica  fi  cavano  i crillatli,  che  tra  gli  al- 
tri lodili  fi  trovano  di  due  fpczic  5 alcu- 
ni olcuri»  ed  in  abbondanza:  altri  diafa- 
ni» puri  » c chiari  »come  i vetri  di  Vene- 
2ia»  fcirangolari»  grandi»  e piccioli  » co- 
me ptnr  tn  altri  luoghi  di  quei  monti:  e 
fi  vendono  a vii  prezzo  . ‘ 

18,  Quando  dobbiamo  dar  fede  é 
qucfla  relazione,  non  fiamo  coftretti  ad 
atfermare  , che  il  monte  crillallino  » c ’l 
/uo  crillallo  fi  faccia  dal  ghiaccio;  ma 
più  toflopofltam  dire  » che  fia  pietra  fi- 
milc  al  crillallo  , e pietra  come  qiJclla» 
che  fi  forma  nelle  Grotte.  Egli  aitcrma» 
che  nello  (plcndore  non  cede  al  criflal-* 
lo;  atferma  dunque  non  eflTcre  criftalfo; 
ma  fimile . Giacché  con  gran  fatica  fi 
cava  dal  piede'  del  monte  il  crillallo  fi- 
mile  tra  gli  altri  foflìH  » dobbiamo  cre- 
dere » che  qnelchc  apporre  fimile  al  cri- 
Hallo  . non  fi  faccia  dalla  neve;  ma  da 
quella  materia,  di  cui  il  monte  abbonda;  * 
tanto  che  nell*  èfiatc  fa  aperture  nel 
monte  » cercando  V itfcita  f ìrfe  quello 
fpirito  pietrofo,  ed  abbondante,  che  dal 
caler  della  fiate  è' toccato  . Ci  reca  però 
maraviglia  , che  quei,  del  luogo  eoo-# 
volta  fatica  dal  piè  del  monte  cavano  il 
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niftallo  fimilc»  «quando  icnza  grande  £a> 
tica  prender  pedono  quelj^o  « che  è f<v 
pra  A monte  : e molto  piu  i che  non  è 
guardato  da  Grifi , o Dragoni  < come  al- 
cuni raccontano  de*  monti  de’  Diaman- 
ti > da  limili  animali  tenuti  in  cultodia» 
come  tra  le  favole  del  Diamante  ab* 
biam  riferito  nel  lib.  i.  Se  nel  piede  del 
monte  (ì  cava  il  crillalh'»  non  è dunque 
tutto  il  monte  di  crillailo  ; ma  il  ghiac- 
cio anche  fi  fa  duro»  come  pietra»  e ièm- 
bra  criltallo  quelch*  è ghiaccio.  Se  ci  oc- 
correrà vedere  tal  monte  > daremo  fenzat 
dubbio  più  celta Teiaz ione  . 

A R.  T I C.  U. 

Iklle  Jpe^e  t e de’  lu^bi 
del  Criliélto . • 

T 1 A prefoil  nome  il  frifiallo 
i J dal  ghiaccio  ilefib  » quali 
fia  ghiaccio  coagulato  : e così  è proprio 
fi  l'uo  colore»come  abbiam  dettoqKrchc 
i Greci  così  han  creduto  farfi  il  crjfialloi 
onde  (crille  il  Brunoae  nel  Lexic.Medìc. 
di^Caflelli:  Crjfiallus  etiam  prò  ipfa  gia- 
de accipitur  » band  iubìè  ex  communi  opi- 
nione I ^nampìs  [alfa  fkpra  tradita  apud' 
Hìpp.ì-Apbor.Dìetericb.Him.:^^  Diife- 
rifee  però  fecondo  le  fue  fpezie  t cd  il 
più  nobile  fi  Itima  il  bianco  » fimile  all’ 
acqua  chiariffima  » e dicefi  Criflallo  mon- 
tano » o fofiile  » quandoè  alTai  lucido  . 
\AcenteU  fono  i crìAalli  puri  » e fenza 
vizio»  ma  prendono  i nomi  diverfi  dalia 
divetfità  (Ielle  Gemme  » alle  quali  ap]>a- 
rifeono  fimili  . Il  più  duro  fi  apjielia 
~<Pfeudo-adamas , falfo  » o baliardo  Dia- 
mante; così  da  varj  colori  fi  chiama 
TJtudoberMlo  » Tfeudotopa^io , Tfeudo- 
^affiro  » e Tfeudojmeraldo . Se  dipinge  1' 
Iride  nel  muro  » quando  ricevei  raggi 
rolari^fi  chiama  Iride  : così  fe  talvolta 
ha  in  le  fleflò  fcolpito  l^rco  rclefle.  E’ 
adatto  fimile  al  enfiali* con  Tei  angoli: 
ed  alcuni  la  credono  radice  del  crifiallo» 
Dice  Alberto  » che  fi  chiama  una  Tietta 
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Demonio  di  dqe  colorì  » come  I’  arco  dei 
Demonio  : che  dicefi  Iride  : c che  fi  ap- 
pella Demonio  dal  greco  » che  Tuona  in- 
telletti lO  Stella  cmara  fcintillantc  : e 
vogliono»  che  fcacci  la  febbre»  il  veleno» 
e renda  ficuro  » e vincitore  chi  la  porta; 
ma  fono  quelle  virtù  lolite  favole  degli 
Antichi.  La  Pietra  Hyaloides  di  Teofra- 
Ito»  fi  Ib'ma  dal  Furiano  » che  fia  l' Iridet 
o r wéftria  t o altra  delle  Gemme  candi- 
de .■ 

zo.  Se  luride  ha  color  di  cedro»  dice- 
fi da*  Gic^niieii  Iride  citrina  : e crede  1’ 
Aldtovando  » che  fia  forfc  quella  Gem- 
ma » che  è difiintx  con  macchia  bianca: 
o nera»detta  Zeros  da  Plinio-  If  Tfeudoa- 
damas  fi  corrompe  col  fuoco  ».  e colla 
vecchiezza  ; ma  c più  nobile  degli  altri 
crifialli  » conforme  il  criflallo  cedrino  è 
più  nobile  dell’  /ride:  e l’ Iride  flcfsa  più. 
nobile  del  criflallo  - 

Diiferifcgno  i criftalli  fofiìli  dagir* 
Artificiali»  e dal  Veuo;.  perchè  que- 
f(i  coirartefi  fonnanovo  dalle  piètre;  o 
dall’  arena  ».  o dalle  ccnen  delle  piante: 
e per  lo  prezzo  minore  » |>er  la-  vaghez- 
za» e per  l’ ufo»  più  comodi  a molte  co- 
lè fireodono  vcomc  diremo  al  fuoluo- 
go. 

21.  E’ fimile  il  criflallo  a certrCofd^ 
Kcntii  i quali  fono  pietruzzole  formato 
dalla  Natura  di  color  vario»  che  fembra- 
no  gemme  ; e defilerò»  l*  AgrfcolarCar- 
dano»ed  Encelio»  che  ne  fanno  menzio- 
ne» le  chiamano  Fluercx;  perchè  fi  lique- 
iànno  col  calore  4ef  fuoco  nctla  fieffa 
uifa  » che  fi  liquefà  U ghiaccio  al  calor 
el  Sole  : il  che  nelle  Gemme  non  fi  ve- 
de. Fa  pure  menzione  di  qi  efiii*  Al- 
drovando  » e’I  Bechero;  ma  dagli  Anti- 
chi non  furono  conofeiuti  • Smo  limili 
alle  Gemme;  però  meno  duri  » e cedono-  s 
talvolta  fotte  i denti  ; onde  dir  fi  ixìlfo- 
no  rozi  principi  di  gemme  . Tre  fpezie 
ne  defcrifTc  l’ Agricola  nel  lib.  t.  fo  ji'. 
Una  trafparente  /ìmile  alle  aamme  : 1* 
altra  ofeura  » che  fi  trova  fpeffo  nelle 
miniere  dell*  argento  : e la  ^rza  è quel- 
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la*  donde  it  vetro  (ì  formtv.  Non  (ì  póf- 
fono  pulire  per  la  loro  tenerezea  ; ma 
iuno  alle  volte  cosi  dalla  Natura  tonna- 
te » che  metter  lìpollbno  negli,  anelli. 
Scrive  Encelio  • che  i Metallari,  accioc- 
ché la  materia  de’  meulli  più  fluida  (t 
renda,  le  pongono  nelle  fornaci  . 

11.  Il  color  proprio  del  crillallo,  co- 
me dice  l’ imperato  , è di  pura  tralpa- 
renza  fenza  tintura  ; ma  fi  veggono  an- 
che tinti  di  rubigine  minerale  , e di  fu- 
molìtà  iAisìdi  color  vinolb  , o violato, 
o nero,  o di  alui  colori;  percR  ogni  mi- 
niera metallica  ha  i fuui  ingemmamen- 
ti  criilallini . Kiiicrifee  il  leccone  nel 
Mujeo  di  Tìante , decad.  t a.  elTervi  nella 
Corfica  varie  fpetie  di  criltalli . Alcuni 
rodi  quanto  una  noce  mofeata  di  do- 
cci angoli  regolari , e ^iulli  : opachi  e 
negreggianti,  puliti  però  dalla  natura, 
co;ne  le  ufciii'ero  dalla  ruota  . Altri  più 
*belli , grodi  quanto  una  lente  , e trian- 
golari, di  color  faturato  di  Granati,qua- 
li  diafani . Altri  bianchi  e gialli  di  color 
di  topazio  in  alcune  montagne  , ed  alle 
volte  sì  duri,  e di  pulimento,  e di  acqua 
cosi  nobile , che  pajono  topazj  d' India, 
o zaltiii  bianchi  : e vi  ollervò  ancora  il 
criftallo  Islandico,  o Talco  romboidale; 
ma  non  molto  diafano  . 

2}.  Dille  Plinio, che  nafeono i criltal- 
li nell’India,  nell'  Ada,  in  Cipro,  e nell’ 
£.uro|>a.Lo  Scrotlcro  fcrifR,  cne  fi  ritro- 
vino in  varj  luoghi  di  Germania,  Boem- 
mia  Ungaria,  Cipro  , e Portogallo  . Il 
Garzia  attcrmò,  cne  lÀn  folo  non  vi  da 
il  criitallo  ne’  luoghi  dell’  India,  ove  fo- 
no i diamanti  ; ma  nè  anco  in  tiittaTIn- 
di2;|)erchè  il  criitallo  ama  i luoghi  fred- 
di , come  fono  le  Alpi , che  dividono  la 
Germania  dall’  Italia  ; ma  fopra  abbia- 
4no  dimoArato , che  pur  ne’  paefi  caldi 
vi  fieno  ; e ’l  Cardano  de  Farìet.  fcrilTe, 
che  il  criftallo  d’ India  alle  volte  giugne 
alla  durezza  delle  Gemme  candide  più 
molli,  e ahe  talvolta  difficilmente  fi co- 
nofce.L'  IfoU  di  Scilan,  oltre  la  prczio- 
fiflìma  cannella , tiene  una  Montagna, 


che  produce  criftallo  di  rocca  , del  qua£ 
le  fi  fanno injGua  bottoni,  corone  ,ed 
altri  lavori , come  narra  il  Gemelli  ne’ 
Fu^iiP*rt.j.lib.i.cap.^,  * 

A K T I C.  Ili, 

Della  figura , ed‘lla  graHie^^a 
del  Crijtallo  . 

14.  Arra  il  Bodino  Ub.i.Theatr. 

Natura  , che  ogni  punfa  di 
Crillallo  , e’I  cofpo  tutto  fi  ritrovi  a fei 
angoli.  Aldrovando  dilTc  , che  fia  circo^ 
lare,  e per  lo  più  angolare  , ed  a più  an- 
goli. Plinio  afi'ermò  non  elTer  Tacile^ 
trovare  fvrchè  nafea  colle  faccic  ango- 
lari ; e tanto  più,  che  il  taglio  non  ha_s 
quella  Itefta  figura  : ed  è cosi  perfetto , 
e pulito,  colle  taccie,che  non  u può  con 
arte  alcuna  uguagliare.  Ma  Cardano  De 
Subtìl.  lib.  7.  fi  sforza  alTegnarne  la  ca- 
gione, percnè  abbia  fei  fupcrficie  ( rare 
volte  più  , o meno  ritrovandofene  ) di- 
cendo , che  a guifa  delle  cellette  delle 
api  fono  dalle  altre  circondate  , e però' 
fono  efagone  : così  i pezzi  del  CriltaHn 
da  altri  pezzi  vengono  circondati  : e ri- 
ferifee  alla  natura  del  corpo  la  forza  a 
ridurlo  a fei  angoli;  perchè  ogni  corpo, 
che  è circondato  dalle  fupcrficie  rettiii- 
nee,fidillingue  colla  liing  nczza,larghez- 
za,ed  aitczzaie  quella  coda  di  fei  oppo- 
fte  fuj)crficic;e  però  vuoIe,chc  il  Criltal- 
lo  abbia  fei  fupcrficie  : così  l’altre  Ipe— 
zie  dello  ftefib  geneie,  come  il  Berillo;' 
ma  di  tutto  ciò  lafciamo  a lui  fieiro  la  ‘ 
cura  di  provarlo . 

25.  L' Imperato  Cib.  24.  tap.  e 4, 
deferive  le  forme  diverfe  crillalline  non 
folo  di  fei  angoli, ma  di  punte  folte,fotti- 
li,e'Iunghe:  di  colonnette  ; altri  cri- 
llalli  in  forma  olivare  : le  pigne  Cri- 
fìallìne  , e loro  diverfitl;  ed  altre  forme 
di  piafirclle  megJIiche  comp  Ile  T una 
fopra  I*  altra  :^tri  in  forma  di  Riccio 
marino:  altri  conati  e denfi , che  dalle,# 
radici  fi  dilatano, imitando  la  denfità  <lel 

cono 
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cono  pinco':  altri  olivari  appuntati  ii_« 
ambe  le  parti.  Oicc*U  Ciliari  « che  tal- 
volta lì  trovino  de'  pezzi  della  pietra 
marmorina  connelTa  ; onde  parte  e tra-  ‘ 
fparente  « e parte  non  ancora  pcifczio- 
nata . 

z6.  Si  ritrova  IbciTo  il  Crilbllo  fpor- 
cato  con  falit  neboie  i pezzi  di  ferro  « di 
IcUuche  • e con  altri  vizj  : con  erbe  al- 
uesìi  pcliyed altre  cofe»  del  che  abbiamo 
Icritto  nel  iib.i.  Con  Claudiano  dice 
di  un  Oihallo  coll’  acqua  dentro  : 

potuti  loto  memìri  torpore-» 

Gmmm  ; 

Sed  medio  ma-ifìt  proditor  orbt-» 
lattx  7 

Il  Mofeardo  numera  nel  Tuo  Mufro 
molti  Criltalli  di  veri!  di  colore  « e di  B- 
(pira*  che  egli  conlcrvavat  cioè  altri 
iedàngolari  con  punte  ia  due  capi  a 
guilà  del  Diamante  « fenza  etFcr  con- 
gionto  ad  altra  materia  . Altro  nero  a 
lei  angoli  trafparente  con  feituche  nere 
dentro<  come  carboni.  Altro  bianco  na- 
to lopra  la  Corniola  lènza  ang..li«  echp 
, fluiva  in  acutilhma  punta.  Altro  can- 
didilRmo  « congiunto  colla  fua  propria 
radice  « da  cui  con  ordine'mirabile  pul- 
lulava gran  quantità  di  Crillalli>  ed  era 
luto  neirifola  di  Malta  in  forma  dlDia- 
mante.  Altri  di  color  violaceo  alquanto 
chiaro  e lucidoi  limili  a’  già  detti  : ed 
altri  a color  di  cedro,o  di  mele,  perloc- 
chc  gli  Antichi  lo  fomigliarono  alla 
cera  • al^ir  dell’  Agrìcola  lìb.  6.  ed  al- 
cuni Bori  Criltallini  nati  nel  territorio 
di  Fifa  in  una  pietra  « che  unifee  gran 
numero  di  minutilluni  Criltalli . 

.•  X7.  Il  maggior  pezzo,  che  fi  ritrova- 
va al  tem))o  di  Plinio  del  Ci  illallo  di 
Munte,  era  come  egli  fcriiFe  , di  Itbi'e 
cinquanta  i ma  Senocràte  dille  eF>ciiì 
veduto  un  vaiò  quanto  un’  anfora  : ed 
alcuni  dicono,  che  dall'  India  era  venu- 
to un  Criftallo  di  quattro  ilaj . Plinio 
llcFso  riferiFce  « che  Livia  Augnila  de- 
dicò nel  Capitolio  di  Roma  un  Crillal- 
lo  di  cinquanta  libre  ; ma  Solino  lo 
A. 
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difse  di  cento  cinquanta . Vuole  il  Mo-' 
fcardo,  che  rare  volte  G ritrovi  un  fol» 
pezzo;  ma  che  Fopra  una  radice  di  Fat* 
lo  G veggono  molti  uniti  inlleme  pul- 
lulanti , c fefsangolari  con  punte  di 
Diamanti  lavorati.  Narra  ilCaliari, 
che  quando  hanno  de’  pezzi  grandi , 
notti,  fenza  ghiacci,  o fumo,  e lenza  di- 
fetti, gli  fegano  per  far  lume  di  Ipecchi* 
o per  caGe  da  porvi  Corpi  Santi  dentro» 
come  è quella  dove  é pollo  il  Corpo  dj . 
$.  Carlo  in  Milano  , alla  quale  ditheiU 
mente  lì  può  trovare  altra  Botile  . Nfc-. 
li  Jerii  Filojofici  della  Società  Regia 
i Londra  nel  mefe  di  Decembre  i66<S. 
mm.6.  li  legge,  che  benché  lìa  opinione 
cornubcrchc  d Ciillallo  Montano  noa 
fia  atto  per  fare  i Tclcfcopj  perle  mol- 
te vene , che  vi  fono  : nondimeno  £u- 
Gachiò  à Divinis  formò  da  tale  Crìltal-- 
lo  il  Telcfcopio,,  eriufeì,  ancorché  di 
vene  fbfsc  pieno  : e ne  Itampò  una  LeU 
Sera  in  lingua  Italiana  in  Roma  . Olao 
Magnol  ii.  2.  cap.id.  narra  delle  pietre 
Criltalline  , che  noti  lontano  dal  Ca- 
fMllo  Sudercopen/è  degli  Oftrogoti  fi 
trovano,  formate  a pm angoli,  della 
grandezza  quanto  capir  pouono  in  un 
pugno,  o di  un  dito,di  cui  per  lo  fplen- 
dorc  fabbricar  polfono  le  Cafe  per  or-, 
nameoto  , fe  ivi  attendefsero  più  alla 
bellezza  , che  alla  fermezza  ; p>)icché 
fortificano  più  tofto,  che  adornano  i lo- 
ro edificj  , per  la  rabbia  crudele  de’  ne- 
mici, che  tatto  rovinano . S nfo  Lenti 
le  Cale  loro  ornate  dentro  con  varie  cu- 
riolìtà , e Fjiezialmcnte  con  armi , e co-’ 
fc  da  guerra  • in  cui  pongono  ogni  Jor 
decoro  , 

, f 

A R T I C.  IV. 

DelU'y  rtìi , e de  Sìmboli 
del  Crijìalto . 

ìR  Ice  fcrodcro , che  il  Cri- 
yj  Ftallo  hafacultàaFtringen- 
te , c che  giova  alla  DiGentcria , alla 
Q q Pwr- 
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niarrea  , alla  Celiaca  . alla  Colera, cd  al  candido,  che  noir  contrene  in  se  mac- 
flnfso  uterino  : che  dii  abbondanza  dt  chia  di  vizj , ed  eziandio  della  puritì 
latte,  rompe  i Calcoli  di  tutto  il  corpo,  colla  fua  chiarezza  , come  dicono  S.  Gi- 
c giova  alla  jx^agra  . Si  crede  contra-  rolamo  cap.y.  Ei^ech.  e Gregorio  Magncv 
rio  alle  vertigini,  portandofi  appefh  , e-  E’ fimbolo  della  fragilità  e vanità  mon- 
bevendolì  nel  bicchiere^  dr  lui  fatto  al  dana  t-  fpczialmente  l’artificiale  , che  è 
dir  di  Platcro  f.  i.d.  f.  riferito  dal  Gio-  molto  fragile.  S..Agnftino  nella  fpolì- 
ftone  in-  Thaumatopr.  De  Fo//i/;  Folto  zione  del 147Ì  dice  T*  cfic  nella-, 
fitto  la  linguali  creitie  , che  fmorza  la  Chicla  di  Dio  il  Crillallolìgnifìca  i Pre- 
fetet  e la  fua  polvere  mcfcolata  col  deftihati  » e i> Prelati  > e quelli,  che  colla 
mete, e prefa  dalle  Donne  , faccia  ere-  loro  fatica  recano  utile  agli  altri , così 
frere' il  I atte,  fecondo  Alberto.  Del  Cri-  fcrivendo  ; Cry^allus  erat  ^poftolus  Tau- 
llaìlo  f rilfe  il  C onte  Gio:Maria  Bonar-  lus , durus , omitens  writatì , clamans  ad- 
do ne'la  Mm  ra  del  Mondo  piena  tutta  di  verfuf.  Evangelìum,  tmqtiam  ìndurans  ad~ 
maraviglie  Ifravàganti  Ut.  z.  cap.  1.  veifns  Solenu  (juta  erg,o  Cryftdllur  erat,  ni- 
mentre  tratta  de’  Metalli,  che  mollran-  tìdus  vtdtdaiur  , e3r  eandiduf,;/èd  durus  ► 
^ lo  fpccchio  di  Criflailo  verfola  tem-  C?"  ntmium  g^eli dus  ; ideò  fralfus  in  frufia 
pefla  , palFarà  via  fénza  far  nocumento  panis-,  come  riferifee  il  Majolo  Dier.Can. 
alcuno  : apprelTo  a chi  dorme,  fcaccia  i Tom.r.  CoUhq.  i8.  Francelco  Gioele  Dt 
malvagi  fogni , libera  i fafeinan',  tenuto  Curai,  Morbor.  feil.x.  dice , che  l’Arte  di 
in  bcKca  mitiga  la  fete  , e tritò  con  me-  formare  ii  Vetro  fia  fimbolo  della  Re- 
lè empie  le  poppe  di  latte  ..  La  Miniera  fìirrezione  de’  corpi  t e iTcome dalle  ce- 
delleFavole  può  dirli  l’opufcolo  del  Bo-  neri  i vetri  fifórmano , così  il  Figliuolo 
na^o..  l^io  dalla  cenere  de’  nollri  corpi  for- 

zp.  Efpolìoil  Criltallo  di' Mónte  al  mari  alle  nollre  anime  glf  organi  più  ri- 
Tuoce  Solare  col  mezo  dello  Specchia  fendenti  del  Crifiallo  . ITP. Oirolamo- 
aftorió  , fcqppìa  v e fchizza  conmag-  Laureto  BenedettTno  ìn  Sylva.AUe%oriar^ 
pfor’  impeto:  ma  non  faltella  , c fcheg-  Satr.  Script,  porta  molti  fimboli  del  Cri- 
gfa  di  mano  in  mano , come  la  Turchi-  Hallo  , de’  quali  però  alcuni  fono  fonda- 
na;  anzi  in  un  tratto  fi  filmnta.e  fi  fan-  ti  nellVpinione  , che  fi  faccia  dal  ghiac- 
cia. Non  moflra  principio  dillruggi-  ciò.  Dice,  che  polTa  lignificare  le  cofe 
mcnto;madtsregamentodi  parti:  e la  pirillimc  , e rifplendenti  nelle  cellefli 
polvere  di  Crilfallb  prima  temila  al  che  illuminano  il'  còrpo  , egli  oc- 
fùoco  delha  Specchio  , dopo  cniannta-»  chi  noflri  . Hì'tron.  Et^ech.  1.  ÈlTendo 
minuti  fecondi  incomincio  a flruggerfi,  pietra  cól  toccarfi,ed  acqua  apparendo, 
C (è  ncfòrmòunt  pallottola  alquanto  lignifica  quelli,  che  fono  nelle  porte-, 
trafjjarente,  e bianca.  Quefte,  ed  altre  della  Chiefa  non  doverli  macchia- 
©(Ters-azioni  fi  leggono  nelle  Speri'en^  re  con  alcima  fordidezza  ; ma  cfFerc  di 
Fiorentine  . purilfima  fede  . Jfa.sa,.  C:  fecondo  i Set- 

to. llCriftalIo  è fimbolo  di  Uomo  tanta.  .Apo.zs.  C.  Hier.  Jup,  Jfaue.^/^. 
leale , di  modella, pura , ed  innocente  "Rup.tz.  in  .Apot.  ElTendo  il  Criflailo  ri- 
vcreine,  d’innocenza,  dillncerità,  di  ftretto , c privo  di  pori,  nonpuò'anl- 
perfezione,  come  dice  il  Picinelli  nel  metter  dentro  co  fa  alcuna  ol  tra  il  calore 
Mondo  Simbolico . Per  la  fua  candidezza  per  rilòl  verfi  ; però  può  Unificare  colo- 
fenza  macchie  , e rifplendcnte,  può  efler  r.o  , che  neH’abiiro  de’  peccati  già  fono 
Simbolo  di  Caftità  , e df  altre  vinìr.  E’  congelati , e col  folo  calore  dello  Srori- 
però  srmfiolo  ancora  di  Cofeienza  pura  y to  Santo  nTotvere  fi  poiFono  . m 

éiFedctdi  Ailiaenta;  fienifica  animp^  i47*  CrillaHo  fitnilc  al  gniac* 

• CIO 


DelCrtftallo.  Cap.l.  307 


ciò  può  lignificare  um  fredda  tribula- 
acione  , che  Dio  mutaffin  molle  acqua . 
TJal.  147.  Eccleftaliic.  4}.  R.  Il  Marc  è 
, Umile  aiCrilUllo.  ^;;oc.  4.5.  e può  li- 
gnificare i corpi  gloriuli  , che  dalla  fra- 
gilità li  fono  latti  forti . Il  Criilallo  co- 
me fatto  <iair  acqua  può  lignificare  la 
natura  Angelica  « che  pròna  di.confcr- 
marli  era  muàile  > ma  peccando  gli  al- 
tri, lì  c fatta  forte,  ed  immutabile.  £^- 
tb.  I.  £.  ./fpoc,  4,  B.  Cre^.  in  S^fch.hom. 
7.  Giovanni  de*  Kinaldi  nel  tran.  a.  de' 
Colori  dice,chc il Oillallo  l^nifìca-amor 
lucido  c chiaro,  e che  non  contiene  hi_, 
•fe  nulla  di  brutto.  Varj  corpi  d’ Jmprelè. 
hanno  gli  Autori  f,>rinate  |>er  lignifica- 
re varj  penlicri  ancora  della  mente  in_, 
diverfe  octalìoni . ^ , 


A R.  T I C V. 

Dei  CrìlUll»,  e del  yetro 
artificiale . 


1.  ■ Opo  aver  trattato  del  Cri- 
4UII0  naturale  , c f(^iIe-> , 
non  lari  qui  disdicevole  rilerirc  altresì 
alcune  notizie  dellartificiale  , c del  ve- 
tro, che  fono  molto  in  ufo , c limili  ai 
naturale  fielTo.  Penfarono  alcuiii,che  ila 
flato  il  Vetro  dagli  Alchimilli  trovato 
nel  voler  fìngere  le  Gemme  i ma  Plinio 
rìferìfee  nel  lib.  cap.ió.  che  fu  a ca- 
lo Icopcrto  nella  Fenicia,  parte  della  Si- 
ria preiFo  la  Giudea  ,alla  bocca  del  fiu- 
me Belo,  da’  Mercadanti,  che  preparan- 
do per  la  riva  il  cibo,  c non  avenoQ  pic- 
tie  per  |x>rvi  l'opra  le  Caldajc  , le  collo- 
carono lopra  i i^zzi  di  nitro  , che  por- 
ta vanc,i  quali  accefi  coll'arena  del  lido, 
formarono  un  liquore  lucido  , che  di- 
vehne  vetro . Nella  Sagra  Scrittura  fa.* 
menzione  Giobbe  del  vetro,dicendo  nel 
cap.  SoH  adaquabitur  ri  aurum  , vel 
iriiritm’.  e benché  fpiegano  alcuni  Ebrei, 
che  Ila  il  Crifialloinulladimenoen  già 


inventato  il  vetro  ne’  tempi  di  Giobbe  , 
che  avea  la  .patria  vicina  alla  Fenicia  ; e 
-dilcendendo  da  Abramo  , fu  fuo  quinto 
nipote,  e vivea  prima  che  gii  bbrei  paf- 
iàifero  nell' Egitto  , come  prova  iecoo- 
do  il  parere  tic' Dottori  FrancelcoTi- 
telmanno. 

a.  Si  iorma  il  Criftallo*  cd  il  vetro 
‘CoH'arte , ed  hanno  una  Aefià  natura  ; 
benché  il  Criftallo  fatto  dail'arte  lia  piu 
nobile  « perché  é piu  chiaro,  e più  puro  . 
Si  fabbricz  o dalle  pietre  , o dall'arcira , 
o dalle  ceneri  di  molte  piante,  o dal  Sa- 
le di  calcina.Le  Ketre  fonò  quelle  atte  a 
vetrificarli,  come  fono  tutte  quelle,clie 
<òl  fucile  manden fuoco,  «dilTarfo, 
fpezic  di  marmo  della  rofeana,  e di  al- 
tri luoghi . Tre  fpezic  di  pietre,  che  ar- 
dono nelle  fornaci , riferilcc  il  Giolioni 

FofJiiHì.  cap.  ip.  c che  feorrono  . Una 
c limile  alle  gemme  lucide  , ed  imita  il 
color  loro-,  Iblo  ditferendo  nella  tene- 
rezzaie  diqirefk  (pczieè  la  Pietra  Ala- 
bandica,  che  nel  fuoco  fi  fa  liquida  , e fi 
fonde  j)ci  ufo  del  vetro.  -I.a  feconda 
fjiezie  noni  molto  limile  a quelle , né 
ha  tpti  colori . La  terza  é la  Pietra  Vi- 
iraria,  che  ha  le  proprie  vene  , e che  f<_, 
ne  trovi  ancora  fuori  della  terra  qual- 
che frammenio,e  nel  corfò  delle  acque  fi 
pulìfee  col  mezo  delle  altre  pietre  . La 
pietra  bianca  fi  brucia , fi  paffa  per  lè- 
taccio,e  fe  ne  forma  l'arena  atta  al  ve- 
tro : e difimilc  arena  abbonda  il  fiutne 
Belo , che  nafee  nella  radice  del  Monte 
Carmelo.  Dice  lo  iteifo  Gioffonc,  che  a 
tre  l'aiti  di  qi.cfia  arena  fi  aggiu:ne 
una  di  nitro,ed  inliemc  liquefatte  fi  for- 
ma 1 ..rfnuwouitro  ; e mani  andò  il  Nitro, 
joDilis  adìMpletJal  dffecium,ji  >*ic  aut  ma- 
rinks  , aut  cineres  hcrtx  anthyUidis  ce«- 
. Si  trovano  anche  limili  arene.* 
ne  laTofcana  >'ed  in  altri  luoghi.  Sono 
le  Ceneri  di  molte  piante  cavandone  il 
Sale  , qual’e  la  cenere  di  Levante , e di 
Soria  , e quella  dell'  Erba  I elee  di  To- 
scana, de  gufki , c gambe  difave  lèc- 
che  di  Siate  . Narra  il  P.  Danoini  nella 
q z fua 
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fila  MifRon*  a'  Maroniti  « ove  fcriiTè 
tìdla  Cittì  di' Tripoli  Ub.  i.  cap.  9.  che 
eli  portò  non  poco  tiattcnimento  la  vi- 
lla ai  ben  cinquanta  , e felTanta  Camc’i 
condotti  da  molti  Arabi  carichi  di  ce- 
nere « quale  fatta  da  certa  erba  bruciata 
in  quelle  contrade  ^ nelle  fue  fofsc  rac- 
colta. e quivi  indurata,  apporta  a Vene- 
kia>  e quali  a tutto  il  reltante  d'Europa 
infinita  quantità  di  lucidiflìmi  » e 
chiarilUmf  vetri;  e quelli  vetri  fatti  pu- 
rilTìmii  diconii  Crilìalli  . 

t.  Col  Sale  di  Soda  > colle  pietre 
bianche  di  fiume,  e col  Manganelè  a 
forza  di  fuoco  forman  la  Frìtta  , come 
dicono  i Maellri , che  è la  materia  gii 
Convertita  in  forma  di  vetro,  e raliinata 
fecondol'  arte  : ed  è quel  vetro  fino  , 
che  dicono  CriAalio . Fanno  però  i ve- 
tri comuni  di  cenere  dt  Soda  con  Man- 
ganefe,  e co’i  Cogoli,  cioè  pietre.e  col- 
la bianca  arena  fufibile;  e varj  modi  in- 
iègnò  Antonio  Neri  neW  ^rte  Vetraria 
di  fabbricargli'.  Sono  i Cuogoli  pietre 
da  vetro  , fimili  nclF  apparenza  al  mar- 
mo bianco  con  participazionc  di  trafpa- 
renza  , e dì  un  color  verde  , limile  alla 
verte  de'  ferpi,  quale  fpezie  è detta  Ser- 
peHtitia.  Porta  a fuoco , prima  perdendo 
la  trafparenza  s' imbianca,  e diviene  piu 
leggiera*  e poi  parta  in  vetro,  come  fan- 
no le  Focare:  e adopranfi  da'  Vetrajper 
materii  di  vetro  , fotto  nome  di  Cuo- 
golo:  perchè  le  raccolgono  ne'  letti  de’ 
fiumi , e torrenti  , e in  forma  di  breccia 
tonda, come  dice  l’imperato  lìh.z^  e«rp. 
i6..Defcrive  egli  ancora  ne!  caP. 

8.  nel  fine  il  Vetro  follile  , che-fi  trova 
lòtterra  ne’Iuoghi  d’Incendjd  quali  per- 
eofli  non  danno  fcintillè  di  fiioco.  Altri 
fi  trovano  in  glebbe  rotonde  nel  modo 
delle  Focaie,  lucidè  nel'romperfi,  e ti  a- 
parenti  con  nerezza  ; e quelli  percortì 
ftintillano  , come  It  focaji . Quei  1 che 
fono  continui  e fòdl , per  poca  muta- 
zione fatta  dal  fuoco  prtfTano  dalla  for- 
ma nera  in  vetro  artificiale  : e gir  Ame- 
ricani adoperano  il  Vetro  foffilc  per 


aprire  , e tagliare  , come  il  ferro . 

4.  L’  ufo  de^Crillallo  , c del  Vetro 
'è  lenza  dubbio  più  gentile,  e nobile.aii- 
zi  più  comodo  di  quali! voglia  metallo  ; 
poicchè  r oro  per  lo  prezzo  non  può 
clfere  a tutti  comuneted  il  Vetro  per  la 
fila  abbt/ndanza  è a tutti  familtareie  re- 
ca maggior  diletto  per  la  chiarezza,  per 
lo  colore,  per  la  pulitezze, e |>er  la  traf- 
miiGone  della  luce  ; benché  lia  più  fra- 
gile . Gl’  Indiani  nel  Regno  di  Tidore 
nell'  Oriente  vedendo  alcuni  rozzi  bic- 
chieri di  vetru.gli  cambiarono  col  prez- 
zo di  ducati  duecento , come  narra  il 
. Pigafetta . Sono  affai  i beneHcj , che  dal 
Vetro  (ì  cavano;  e fembra  quali  impof- 
fibile  poterli  fare  tante  operazioni , che 
per  lui  fi  fanno , fpezialmente  nella  Di- 
itillatoria  ; non  avendo  il  Vetro,  o Cri- 
ftallo  alcuna  ruggine , odore,  fapore  ,0 

S|ualitl  • Reca  ftupore  » che  1 a loro  fo- 
tanza  pietrofa  e denfa  fi  renda  chiara  « 
e trafparente  , come  ammirò  Filone  £- 
breo  nel  Lib.  De  U%at.  ad  Cajum-.  e ben- 
ché fragile  .divenga  cosi  dura, che  non 
fi  laici  penetrarema  verun  corpo;  nc  pu- 
re dairargento  vivo  ; fuorché  da’  raggi 
Solari,e  dagli etiluv} della  Calamita;  ma 
di  ciò  , c fe  abbia  ix>ri , nc  fcrivcremo 
nel  cap.  \.artic.6.  Il  Majolo  Dìer.  Can. 
To’».  <•  Cali.  18.  e 19.  dubitando , le  il 
Vetro  tra  le  Gemme  numerare  fi  deb- 
ba , ftima  più  comvrdo  porlo  tra’  Metal- 
li .Ì<am  , che  in  Toicmaidc  vi  lia  l'a- 
rena ,di  cui  fi  fa  il  vetro  ,c  che  crefce 
quando  fe  netoglie  , e bagnata  di. ien 
vetro , fecondo  Giofctfo  Rer.Judatc.  e’I 
Rodigino /ré.  21.  cap.  5.  confiderà, che 
il  Vetro  non  è pertugiato  ,che  dal  fuo- 
co . c dal  Diamante  permette  farli  fo- 
gna re  ; colla  pcrcofsa  anche  leggiera  di 
un  legno  fi  rompe  in  minutiflimi  pezzi, 
e coll»  durezza  del  ferro  non  fi  fa  fca- 
vare  , nè  pertugiare  . La  Ketra  Obfi- 
diana  è fimilc  al  vetro  , ma  nera  ; e 
Vetro  Obfidiano  è pur  detto.trafparen- 
te  , ciré  moftra  immagini  ofeure  come 
ombre .. 

5.1n 
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f.  Inogni  luogo  » e con  molta  mente  neì  Hh.  i.eap.  it.  e ncll’.><'rf.  pi 
•liti  fì  fabbrica  ncr  tutto  il  Vetro  * e'I  dibiamu  deferirti  i fipei*  tra*qiitli  fi 
Crtllallo  artificiale  , de’  quali  tanti  va^  numerano  ancKe  gli  Anelli  delle  Un- 
fi  t e unte  cofe  fi  formano  > utili  « e ne-  ehir«  e Comi  di  Bufali*  lodati  contro  lo 
ceflaj  j ad  ufo  diverfo  che  facile  non  fi  l^fino  de'  nervi  * al  dir  dell’Aldrovan- 
Mnde  a poterli  numerare.  Col  vetro  aòiìi.t-.deQuadruff. 
tielTo  fi  formano  gjoje  > con  beHilRmi 
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ad  ufo  di  coloro  » che  fono  vivi  ; ma  de’ 
morti  eziandio  fi  fervirono  gli  Antichi 
del  Vetro  i.  poicchc  narra  Diodoro /i^. 
2.  con  Erodoto»  che  gli  £tio|>i  falavano 
i Corpi  degli  Uomini  ve  nudi  gii  met- 
teano  ne’  vali  di  vetro  (òpra  le  Colon- 
ne : o come  fcriife  Ctefia  Gnidio  » gli 
riponeano  nelle  Statue. di  oro  lAdi  ar- 
gento»odi  terra  cotta»~fe  eran^overi: 
e quelle  Statue  rappiefentavano  l'  im-* 
magine  del  morto  » e trafparivano  dal 
vetro  pollo  intrrno . Così  narra  Strt- 
bone  pari.  t.  della  GèofTaf.-Vtb.  17.  che 
Tolomeo  avendo  tolto  il  corpo  di  Alef- 
làndroilu  fepelì  in  Alefiandria  in  un  va- 
iò d’oro;  ma  porfu  pollo  in  altro  di  ve- 
tro : c nel  libro  llefro  afierma  » che  in_-- 
Merce  erano  i Morti  da  alcuni  gettati- 
ne! fiume» da  altri  tenuti  in  cafa»  invol- 
gendogli nel  vetro  ; e da  altri  ripofii  in 
vaG  di  terra  cotta  fi  Ibtterravano  intor- 
no a’  Templi.- 

Ad  altri  ufi  pur  fi  veggono  i Cri- 
llalli»  e’I  Vetro  ><d  a>varj  lavori  » come 
finellre»  ed  altre  » in  cui  fi  (pezzano  ìilk 
varie  forme  per  comporre  il  lavoro  .So- 
gliono romi^rgli  col  Diamante  «-colio 
Smeriglio,  e con  altre  pietre  durcvcon-» 
cui  fegnano:  e’I  Boilc  tra^.Di  Corp. 

Hi.  poroftt.  cap.i.  e é.  fa  menzione  dell’ 
£ln«rico»pietra  nrcziofa  così  detta»e  tan- 
to dura  » che  r adoprano  gli  Artefici  a 
legare  il  ferro»  l’acciajo»  e le  altre  gena* 
me  » che  fono  più  dure  del  Cridatio  » e 
dalTacciajò  flefib  » come' riferifee  il’ 
Brunone  in  Ltxic.  Mèdici,-Ca<teH.  vtrb. 
Ewericiir  . Formavano  gli' Antichi  di 
Criftallò  anche  gli  Anelli  » come  di  al- 
tra materia-;  anzi  ad  alcuni'davano  vir- 
tù varie .»  come  abbìam  detto  didulà'.  < 


• r 

Se  V .Arte  del  Vetro  fbjè 
pili  perfetta  tra  glif 
etichi  - 

(T.-  QI  sforzò  coir  molto  ingegotr 
i3  un’  Autore  alTai  erudito  dù 
mofirarc  con  ragioni  , ed  efempj  » ch^ 
fia  (lata  in  maggior  perfezione  appo  gli 
Antichi  T Arte  del  Vetro  » e la  Hicchie- 
rografia  » che  non  è ora  a’  nofiri  tempr  v 
Riferifee  egli  prima  la  contraria  opinio- 
ne allaTua  » cioè  di  coloro  » che  dicono- 
non  cfferc  (lata  più  in  fiore  T Arte  Itef- 
fa»  che  nell’  eti  poltra  ; perchè  fi  leggi 
in  Capitolino  V che  Vero  Impcradore^ 
avea  un  folo  bicchiere  di  Crifiallo»  dal" 
nomg  del  fuo  Cavallo  detto  f'olucre  : e 
narra  Plinio»  che  Nerone  ruppe  due' 
fiìoi  bicchieri  di  Criflallo  ; c \'edio  Pol- 
lione  » quando  convitò  Augnilo  nella 
fua  cafa»  fece  menare  il  Servo  nella  Pc- 
fchiera  delle  Murene'  » pcr»hè-da  quelle  • 
folle  divorato  » folo  |>cr  aver  rotto  un- 
bicchiere  diCriflalloì-chc  gli  cadde  dal- 
le mani;  onde  cavano,  che  in  quei  rem-» 
|>i  erano  alTai  rari  , ^li  rifpondecon-' 
molta  erudizione  » chéquelbicchier--^ 
era  di  Ciiftalio  di  monte  » che  tra  It.^ 
gemme  preziofe  fi  annoveri  » cche  Ve- 
dìo  non  gaftigava  il  Servo  per  lo  bic- 
chiere; ma  per  lÀ  crudeltl  fua  » contro' 
cui  fi  adira  Senec|i'Dè  Cleraentie:cd  avci' 
anche  più  vafi  di  Criftallo  •'  perlòcchè 
A'uguflo  liberò  il  Servo  » efattofi  reca- 
re avanci  i vafi  tutti  di  Crifiallo  » attinia' 
coram  fe  franai  jujfit  » ampleriqur  pifei- 
nam»  Maòhe  in  quei  tenipi  folTe  gran* 
de  e comune  Tufo  de’ bicchieri»  lo  cava' 
da  Marziale»  che  ne  fa  fpofio  menzióne; 
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c l'Egitto  ne  fomminillrava  gran  copia* 
c de  mOlto  belli.Porta  ancheaNuogodi 
Plinio»  che  i Vetiaj  cosi  bene  col  Vetro 
i CriiUlli  imitavano  » che  accrebbero  il 
loro  prezzo,  .dicendo  : M'ir'e  ad  fimìlUu- 
dincnt  accedere. vitrea  ijed proii^ii  modo, 
ut  juum  pretium  jiuxerint , cryltaliina.^ 
dtminuerint^  Aggiugne  altra  prova,  che. 
ne'  tempi  di  Plinio  lielfo  tutte  le  tre-»" 
maniere  dell'arte  Vetraria  già  erano  in- 
ventate ; poicchè  aliudpatu  figuratur  , 
aiiui  torno  teritur aiuid  ardenti  modo 
c^ilatur  ì tabbricandoli  i Vati  di  vetro 
col  iòrtio»  al  torno,  e colloicarpello  : e 
cava  ia  div.erlìtà,  c la  bellezza  delle-» 
torme  da  Seneca  nelle  Epiltòle»  che  fcrùf* 
le  : Cuperem  ToJJidonio  alujuem  Fitra- 
riutnojìend-re,  qiù  Jpìrìtuvttrum  in  ha.. 
biius  plurimoi  format  , jui  vix  diligenti 
m^nu  effiugereutiar'.jod  anche  da  laimpri- 
dio  nella  Vita  di  bliogabalo  , il  quale 
cxhibuit  Tarafttis  ccenas  de  vitrei  fj  cioè 
che  gli  fece  caricare  la  men/à  di  fìnte 
vivande  , formate  tette  di  vetro,  Icarui 
forme  imitavano  anìniali , jierci,  irutti , 
vaC,  ed  altre  cofe.neccirarie  alla  «.fni-» 
di  un' Imperadorc»qual'era  Eliogabalo, 
cheavea  polla  tutta  la.llia  felicità  nella 
gola»  cd  in  ogni  altro  fenfo.  Cava  altre- 
sì r altro  argomento  dall*  artifìcio  di 
ucl  Vetrajo  » cheavea  trovata  !’ Arte 
i render  pieghevole  il  Vetro  a gitila 
de' Metalli,  e di  tempftatura  cosi  tena- 
ce» ut  non  maps,  tjuàm  aurea,  vel. argen- 
tea vafa  frangerentwr , come  diiTc  Petro- 
nio Arbitro  : e che  accomodò  col  mar- 
tello un  vafo  prefentato  a ribcrio-,  che 
lo  buttò  in  terra  conifdegno  , c gli  die 
in  premio  la  morte ..  l onchiinle  lo  licf- 
fo  erudito  Autore,  Che  l’ antica  Arte 
Vetraria  non  abbia  tivno  iìorito  ; anzi 
più  che  oggidì  fì  faccia  . 

7.  Non  è veramente  nollra  voglia 
di  contraddire  al  feotimcnto  di  un'  Au- 
tore, che  per  la  fua  fama  ,eper  la  valla 
erudizione  abbiamo  in  granilellima-  A 
ciò  ft  è aggiunta  la  naturale  obbliga- 
zione ,chc  allo  Hello  abbiamo;  jioiahè 


appena  pubblicata  la  nollra  Italia  lette- 
rata, e giiiina  dotto  il  Tuo  purgatiflimo 
occhiotci  onorò  Tenza  precedente  corri- 
Ipondcnza  con  una  cortcfìlTima  lettera 
c di  lode,  e di  ringraziamento.  Se  |>ero, 
dando  alla  verità  il  Tuo  luogo-»  conlide- 
riamo  quante  arti  fono  Hate  di  nuovo 
aggiunte  negli  ultimi  Secoli»  lietlc  quali 
niuna  xognizione  aveangli  Antichi  » c 
uanti  migUorameiui  abbiano  le  mede- 
me.antiche  ricevute  da’  Moilerni,  che 
han  dato  alle  Scienze-,  ed  alle  Arci  tut- 
te un  maravigliofo  accrefcimento,c  per- 
fezione non  potremo  allèrire  » che  la 
Vetrai^  degli  Antichi  era  più  perfetta 
•della|||p^a  . Ci  manca  denza  dubbio 
quell'arte  di  rendere  pieghevole  il 
Vetro  » di  cui  fanno  menzione  Dione  » 
Petronio  Arbitro.»  IGdorolit.ió. Ori- 
ginumeap.  i j..  Majolo  Tom.  v.  CpUoqu. 
19.  cd  altri  in  gran-numero  anche  de* 
jioUri  tcmpi»-che  dell’  autorità  di  Plinio 
li  vagliono  ; affermando  » che  Tiberio 
Imperadore  per  la  Hrana  KLagionc  di 
Stato  non  lafciò  dilatare  il  lègreto  » e 
perdere  il  ]>regio  all’  oro  » cd  all’argen- 
to . Scriifc  pure  di  qucHo  argomento 
Aleifandro  TalToni  liiu  10.  de’Tcnjieri 
cap.  c benché  dimoftri  , che  giantte 
accrcfcimento  abbia  r Alte  Vetraria  ri- 
cevuto da’  Moderni  • credè  nondimeno  » 
chei  V^ciraj  di  Murano  fieno  per  farja 
prova,  ed -affai  prcHoidcl  Vetro  pieghe- 
vole . Ma  quella  c una  delle  favole  ce- 
Jebratc  dagli  Antichi,c  ciecamente  con- 
fermate da  molti  \loderni,chc  non  han- 
no confidcratoil  luogo  di  Plinio,  eie 
parole-,  colle  qiuli  ha  il  fatto  ili  quell’ 
Artefice  per  favola  riferito -,  ferivendo  : 
Terunt  TiberioTrincipc  exeo^itatum  t'i- 
tri  temperamenttm  , ut  fi.  xibile  eljet , ir 
toiam  o^inam  artificis  ejnt  aboliiam  , ne 
xris  » argenti  -,  auri  meta  lis  pretta  detra- 
herentur  . Eaque  fama  dia  crebfior,  qu  ìm 
tertiorfuit.  Non  approva  dunque  Pli- 
nio per  vero  il  racconto  del  vetro  pie- 
ghevole ; c tór  gna  credere  , che  fe 
molte  nuove,  invenzioni  li  fon  fatte 
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ncH’uf.)  del  vetro»  darebbe  anche  tro- 
vata la  temperatura  » colia  quale  folTe 
sforzato  il  vetro  , o il  Criltalfo  a muta- 
re la  fua  ftelTa  natura  » c renderli  pie- 
ghevole » rendendo  fotte  il  colpo  del 
martello  . Francefeo  Gioele  De  curatio- 
ne  morbor^feti.i.  credè  pure  , e s’ingan- 
nò , che  abbia'  Pfiniò  atteiiata  l’inven- 
zione dello  Itdfo  vetro  atto  a rcfillere 
al  martello.  Così  ancora  il  P.Giovanni- 
Stefano  Menochio  nelle  Stuore  Centur. 
7.  cap.^i.  parf.4. 

8.  De’  tre  modi  di  lavorare  il  Vetro^ 
ufati  dagli  Antichi»  atFcrma  il  TclToni  ». 
che  ora  due  fi  fono  tralafciati;  cioè  di' 
effigiarlo  con  intaglio,che  pure  anni  fo- 
no laccano  collo  Smeriglio  » e li  dora- 
vano le  figure  t e di  lavorarlo  al  tomo 
perchè  fono  ambidue  una  vana  fatica»  e 
toglievano  la  fua  bellezza'  af  Vetro. 
Cnllalfino . Scrive  però  » che  quelle  fn- 
dullriè  i nollri  le  impicMn  tutte  in  co- 
lè di  maggior  prezzo  , cnc-non  è il  Ve- 
tro ; cioè  in  lavorare  il  Crillallo  di 
Monte»  di' cui  nellè  Guardarobe  de*' 
Gradiuhù  dr  Tofeana  vi-  fono  Val 
grandillìmi  lavorati  in  forma*  di  Navi 
con  gli  alberi , antenne  » gabbie  » farte 
tefe  » ancore , fcale  « ed  altri  armamen- 
ti» che  nelle  Navi  vere  fi  veggono  : «-» 
ve*nc  fono  anche  di  Agata  , di  Cornio- 
la , di  Lapislazzolo  »,  e di  altre  piètro- 
preziofe- 

9.  Quelli  lavori'  però  »•  che  dice  iP 
Talloni  circr'i  da’  nollri  Moderni  tra- 
lafciati  » ben  fi  veggono  ne’  Crillalli  di' 
Venezia  »,  de’  citiali  molti  bicchieri  lì 
tifano  intagliati  . Cosi  i Crillalli  di 
Boemmia,  de’ quali  oggidì  è molto  cre- 
liriuto  l’nlb , divcrlàmente  Ibno  figura- 
ti ! e 11  fanno  vali  per  la  chiarezza-»  » 
grolTezza  * e vaghezza  afiai  nobili , e 
co’  i colori  anche  diverfi  » alt’  occhio* 
molto  grati.  Si  fabbricano  glf  ftèfiì  Cri- 
ftalli  dalte  piètre  bianche  del  fiume 
Molda  ».  che  fomminillra  abbondante 
materia.  Non  folo  fi  lavorano  cof  fiato; 
ma  al  torno  » alla  ruota  » coll’intaglio  » 


ed  a martello  » quando  fon  caldi  : ed  in 
Venezia  s'imitano  con  perfezione  i me- 
dclìmi . 

IO.  Del  ridurre  il  Vetro  in  varie 
forme  col  fiato  i .Moderni  di  Murano, di 
Barcellona  » c di  altri  luoghi  ci  fan  ve- 
dere delle  maraviglie  ; ma  celebrano 
tutti  la  fabbrica  di'Murano,luogo  ame- 
niflìmo  preffo  Venezia , i cui  Artefici 
col  comodo  dell’acqua  falfa  , delle  le- 
gna forellicre  » che  formano  fiamma-» 
chiarilfima  » e per  lo  Sale  della  Soda-»  » ' 
di  cu  i fi  vagì  iono  » • fanno  fingere  il  Ve- 
tro in  Crillallò  : fr’l  vetro  i/d  depnerat , 
utcefjet  effe  vìtrum  »*  come  dilTc  Sirturo 
DtTelefcopi  pag.??.  Fanno  Vali  in  cen- 
to foggie  (hverfe  »' l’allbttigliano  in_, 
capelli , fanno  piume  in  più  colori , c 
forman  lavori  » che  l’umano  intelletto 
polTa  immaginare  » come  dice  il  TalTo- 
nt . Fabbricano  anche  i Callclli  eoo-. 
Torri»  bombarde,  e muraglie  , come 
aiFcrma'^  il  Garzoni  nella  Tia^:^aVaì- 
verfale  dìfcoef.ft^.  efferfi  talvolta  vedu- 
to in  Venezia  nella  Fella  dell’ Afcenfio- 
ne  del  Signore  r c narra*  Leandro  Al- 
berti » che  quegli  Artefici  di  continuo 
ritrovan  modi-di  fargli  più  eleganti  con* 
divelli  lavori  » e colori , anche  ne’  ve- 
tri ; c che  vide  una  mrfurata  Galea  Itin-' 
ga  un  braccio  con  tutti  i fuoi  fornimen- 
ti , exolle  d.óvme  mifurc , e proporzio- 
ni : ed  un’Organetto  , le  cui  canne  eran 
divetrb,  lunghe  di  tre  cubiti  le  piu 

f'randi,  condotte  con  tanto  artificio  al- . 
a loro  mifura  , che  da  togli  il  vento  , e ^ 
toccati  i talli  » fi  ferrttvano  fiavcmcnte 
fuonare  '.  E ficcorac  non^vi  è cofa  » che 
i Vetraj  d’oggidì  finger  col  vetro, o col 
Crillallo  non  polEino:  così  non  è ma- 
raviglia » fe  gli  Antichi  fórmivan  finti 
cibi  col  vetro  per  diletto  di  FJ  iogabaio. 
Non  ò da  tralafciarfi  quelche  narra-» 
Plinio  nel  iifc.FÒ.  che  in  lloma 

a’  tempi  di  Nerone  trovata  già.  l’Arte 
del  vetro  » due  foli  bicchieri  f-.iron  ven- 
duti  fei  mila  Sellerzj  . Il  Sellcrzio  mi- 
nore»detto  SejiertÌHs  dì’  Latini,valcvi-» 
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U quarta  i>ai  tc  di  un  giulio  : c ’l  mag- 
giorc»detto  5f/<errj(a»,millc  feiterzj  mi- 
iKiri  ; c pigliando  in  conto  i minuti, 
valutano  la  lomraa  di  feudi  cento  cin- 
quanta . Oraidì  c così  grande  rahboo- 
darua  de’  Vetri , che  non  vi  è cafa  di 
poveri , che  non  abbia  i fuoi  vali  com- 
prati anche  a vii  prezzo^ 

A R.  T I C.  ViL 
Jìegrmjtruwuntì M yeiro  de’  Moderni.. 

11.  ■^jOn  .vi  è cofa  , .che  oggidì 
i-N  tìnger  non  iì  fappia  col 
Vctroiconac  abbiam  dettoitna  non  (ì  può 
con  ragione  allérir  più  perlctu  .l’Arte 
Vetraria  degli  Antichi , fe  conlideria- 
mo.tanti  nuovi  inftrumenti,  di  cui  egli- 
no cognizione  alcuna  non  hanno  avu- 
ta e pure  li  fperiinentaao  f mimamcn- 
tc  necelfarj  o dilettevoli  . Troppo 
grande  è il  numero  de’  Vali  inventati 
da’  Chimici  per  comporre  le  loro  quin- 
•telfenzc  , eliliri  , arcani , Tali , tolti , 
tinture  , e limili  operazioni , come  tò- 
no le  tante  fpezic  di  lambicchi.,  Hot- 
tc  , circulator]  i cappelli , recipienti  , 
pellicani*  ampólle*  ovi  tìlofofici,  palle, 
ed  altri  inltrumenti , da’  quali  lì  fono 
avute  nobiliirime  cognizioni  « ed  uil 
airanticbitì  adatto  ignoti*  Varie  mac- 
chine anche  li  formano  dal  Crillallo , e 
dal  Vetro,  fjiczialmente  Pneumaticlae  , 
Idrauliche , c di  altra  fpezie , delle  qua- 
^ li  qui  non  vogliamo  far^  menzione  ; 
perché  a noi  non  appartiene  numerarle 
tuae*  Gli  occhiali,  i Microfeopj , i 
> Tclefcopj , e tanti  altri  Ibomenri , da 
cui  tante  liierienze , e nuovi  lumi  lì  fo- 
no ricevuti , aliai  baitcvoli  alle  cogoi- 
zioni  f ilolbficbe  , 1 no  pure  opere , ed 
invenzioni  de  Moderni , che  l'Arte  del 
vetro  hanno  nobilmente  arriochita  . H 
Microfcopio  ha  dato  una  nuova  Piloto- 
fia  ; jKjicchè  manifedandoci  i corpi,  c le 
- lue  parti , ci  fa  veder  dittintamente  la 
loro  tenitura  , fcuoprcndoci  nuovi  rai- 
V 


racolì  della  Natur^  ignoti  lino  a’  nolki 
fecoli,  per  le  tante  oilèrvazioni  fatte 
col  fuo  mezo  negli  animali , nelle  pian- 
te , e ne’  minerali  ; moltrando  anche 
gli  animali  ne’  liquori  , le  libre  nelle 
piante,  e tante  altre. cofe  , che  hanno 
adornata  , cd  arricchita  la  feienza  natu- 
rale , e la  Notomia  fpezial  mente)  onde 
ora  fono  tutte  diverte  da  quelle  degli 
AntichhCosì  i Tclefcopj  approllìmando 
aU'occhioi  corpi  celeiti  ,c  lontanifllmi, 
han  fatto  conofcerc  , che  ha  la  Luna 
quali  i fuoi  Monti , e le'macchic  dimo- 
Itrate  dalPEvclio , e dal  Riccioli  nella 
Seleno^afia  : che  limile  alla  Luna  Ila  la 
Stella  di  Venere,  e quella  di  Mercurio, 
colle  loro  corna  crelcendo , e mancan- 
do; che  Giove  ha  i fuoi  Satelliti,  cioè  le 
quattro  Stelle  fco]wrte  dalGalilco.che  le 
aiipellù  Medicee,  cJ  ha  le  tue  fafeie,  c le 
macchie  , come  al  dir  del  CafHni^ha 
pur  le  macchie  Marte,  e ieraiineile 
quadrature  infa  poco  apparenti  ; e cin- 
que SatelUti  Saturno.che  è dentro  un’a- 
ndlb  , il  quale  dentro  l’orbe  li  aggira  ; 
e che  un’  infinito  numero  di  picciole 
Stelle  compongono  la  Via  lattea  : e 
tante  altre  novità  dagli  Atlronomi  of- 
férvate.  Ma  non  pomamo  qui  riferire 
le  varie  invenziooùe  fcopcrte  fatte  nel- 
le còle  naturali , e nelle  celclH  colfti- 
tb  di  tali  llrumenti  ; delle  quali  però 
abbidmo  fcritto  abbondevolmente  nel- 
la nofìra  idea  dfll'lltorìa  dettHalìa  lette- 
rata . I comodi  tralatciando,  che  da  va- 
r5  ftruraenti  «*’  i vetri  fi  ricevono  * o 
mfglioratida’  Moderni , o ìnvefKati  da- 
gli flefli  s qui  foto  vogliamo  far  men- 
zione di  alcuni  ,|Jerchà  piu  lì  riconolca 
la  perfezione  di  qiietl’.^rtc,  ed  una  mi- 
nima parte  delle  Jùe  invbazioni , e ma- 
raviglie- 
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Dell'  Occhiale  , de’  Microfcopj  « 
e de'  Tele/copj  . 

12.  T^Urono  tutti  tre  quefti  ftru- 
Jr  menti  invenzione  Italiana  t 
e ciò  largamente  abbiamo  dimoUrato 
nella  ilellà  aoiixa  Idea  dell’ liloria  dell'Io 
ta^u  letterata  > Iciogliendu  tutte  quelle 
dimcultilt  che  sì  nobile  invenzione  Uef- 
la  [XJlTano  mettere  in  dubbiutne  (limia- 
mo convenevole  replicare  quanto  nella 
mcdeiìma  abbiamo  fcrittu  ; ma  fola- 
mente  avvifare  il  tempo  j e gl’lnvento- 
. ri  di  edi . 

ij.  L’Occhiale  di  Petto,  o di  criltallo, 
che  moKo  giova  alla  debolezza  della  vi- 
Itainon  fu  in  ufo  appo  gli  Antichi.Fran- 
cefeo  Redi  trattò  di  quella  invenzione 
in  una  Lettera  fcritta  a Paolo  Falconieri: 
cconchiufei  che  furono  in  venuti  in 
Tofeana  da  Fr.  Al  ella  ndro  Spina  del 
Convento  di  S.  Caterina  diPifa«  che 
muri  nel  1513.  Si  é poi  l’invenzione 
delia  accrclciuta  con  tante  diiferenze  di 
Occhiali  «chequi  non  deferiviamo  . 

14.  Il  Microjìopio  , con  cui  appari- 
fcóno  grandi  i corpi  imiiutiiiimiida  mol- 
ti anche  liranieri  lì  crede  inventato  da 
FrancefeoFontana  diN'apoii  nel  i6i8.ed 
egli  itclfb  (I  dichiara  inventore  neirrotr. 
8.  de  Nop.  CelelL  Ó"  terrefir.  rer.  obferv, 
c.i.  Pietro  Borelli  nella  Dedica  delle 
fue  0(}èrpa^,MkrofcepJittz  alla  Repub- 
blica di  Mettelborg  nella  Zelanda«c  nel 
Uh.  De  iupent.  Telejcop.  c.ii.  -dà  la  glo- 
ria a /accaria  Gi^nfen , che  intorno 
l’anno  15510.  abbia  trovato  il  Microfeo- 
pio  ì e'I  Telefcopio  . Giovanni  Fabbro 
nella  Storia  Mejjicana  aifermò  « che 
Giovambaiida  Porta  di  Napoli  da  flato 
il  primo  a trattare  della  compofizio- 
ne  di  elTo  nella  Mapa  Naturale  > ed  a 
deferiverne  le  Matematiche  fue  radici 
nel  lìb.  De  RrfraSioniA  più  di  quaranta 
anni  prima  . Giovanni  Chep.lero  Mate- 
nutico  Ccfarco  dichiarò  il  Poru  inven- 
Ton.  1. 
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tote  del  Microfeopio  «;  c dì  molte  co/è 
nelle  Matematicbe«  c nelle  Filìche  . Il 
Galileo  dando  in  Padovaicon  avere  al- 
meno udita  l’ìaveacionedcnza  vedere  il 
vetro  da  se  delTo  ne  fece  uno  » che  mo- 
drò  in  Padova  , ed  in  Venezia  « e come 
da  se  ritrovato  t >1  che  efpofe  egli  me- 
defimo  nel  libro  detto  II  Saggiatore  . Si 
formano  i Microfcojr}  in  varj  modi  : d 
fervono  alcuni  di  di;e  lenti  convefle  : 
altri  di  sfere  grihdi  di  vetro*  ripiene  di 
acqua  : altri  di  una  piccioliflìma  sfera 
di  vetro*il  cui  diametro  non  palla  quel- 
lo di  una  i>erla  della  grandezza  di  un'O  > 
e la  racchiudono  nel  canaletto  .Ginque 
f^zìe  ne  dclcilve  Giovan-Crilloforo 
Kolhando  in  Tr<^.  Optico:  uno  convef- 
fo  fcmplice , che  lì  fa  con  una  sfera  , o 
vetro  racchiufo  nel  cannoncino*  in  cui 
fi  pongono  gli  oggetti  : il  fecondo  pia- 
no-convelFo  * che  ha  due  vetri*  e’I  can- 
noncino di  un  dito  I in  cui  lì  pongono 
gli  oggetti  * l’altro  vetro  vicino  all’  oc- 
chio c convclTo  * c fi  deferive  dall’Eve- 
lio  : il  3.  concavo-convelTo  > che  lì  fa  di 
' due  vetri  * e li  riduce  in  forma  di  can- 
noncino ' il  4 concavo-convclTo  * con 
due  vetri  ipernolici*  uno  concavo  * l’al- 
tro conveflTo  racchiulì  nelle  due  eltre- 
mitù  del  tubo  * fecondo  il  Borelli  : il 
quinto  ha  più  cannoncini  * che  allun- 
gare* ed  abbreviare  lì  polTono*  c fi  pon- 
gono tre  * o quattro  vetri . Vuole  col 
Borello/iAz.  che  nel  mirare  gli  ogget- 
ti un’occhio  lì  copra  con  un  veloolcu- 
ro  I e lari  meglio  * che  fe  lì  chiudelTe  ; 
perchè  li  vedri  più  chiaro;  mentre  chiu- 
fo  un’occhio  * l’altro  ancora  un  poco  Q 
chiude.  Sono  Hate  moltilHme  le  inven- 
zioni di  formare  i Microfeopj  * che  in_. 
varj  Autori  lì  leggono*  con  diverfe  for- 
me di  Tubi  * e lenza  di  elfi  ; e nella 
Gallerìa  di  Minerva  Tom.t.  pari.t^.  fono 
deferitte*  e Bgurate  molte  nuove  inven- 
zioni di  Tubi  ottici  * dimollrate  nel- 
l’Accademia Fiftco-Matematìca  di  Ro_ 
ma  nell’anno  1686.  e lì  fpcrimcnta*  che 
non  folo  dalla  forma  da’  vetri  ; ma  dell’ 
R r inr 
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ÌBftrumcnto»  che  gli  racchiudctdipende 
la  bonti,  cd  ufo  loro.  Hanno  fcritto  del 
Microfcopio  il  Fontana  • Cartefio  in 
D'ioplr.Lv  elio  in  Seleno^raphia,  Kirchcr 
de  Lue,  cir  uvér.  e Koihanlìo  riferito* 
Monconnys  ro»j.i.df/  yia^io  d’ Italiat 
Roberto  Hocke  nella  Micoarapbìa  in_» 
Inglcfe  * il  P.  FiiipjX)  bonanni  nella-» 
Mico^raph.citriof.vd  altri,  Varj  nomi 
han  dato  al  Micro/copio*  e Greci*  e La- 
tiiii  Jcioè  £nxy/cop;«»i*fccdndo  il  be- 
rcilo De  ìttvent.Telefcopx.^.  Cor^fpiàHum 
mufcarìim,  & TuticaftMm,SmìcroJ'copìunit 
Lentes,  Jeu  yìtra  lenticularìa  fecondo  il 
P,  Chircher  . Non  vi  è corpo  minutillì- 
ino*  che  non  mollri  Ic'fue  parti  all’  oc- 
chio armato  di  tal  vetro*'  col  quale  il  P. 
EgidicvFranccfco  Cottignez  Matemati- 
co vide  i granelli  di  arena  palFati  per  iè- 
taccio  grandi  quanto  una  noce  ordina- 
, ria;  ed  un’  animale  di  molti  piedi  così 
picciolo  * che  non  appariva  più  grande 
_di  un  granello  mciiclimo  veduto  eoa 
occhio  nudo.Multc  olibrvazioni  Micro- 
iconiche  lì  leggono  raccolte  nel  Tomo 
I.  d'll‘  Efemerìdi  dell’  Accademia  de’  Cu- 
riofidì  Naiura  della  Germania  * e molte 
maraviglie  fi  rHerifeono  vellute  nelle 
opere  formate  dall  ’ Arte*  c dalla  Natu- 
ra, così  nel  Regno  Minerale  * comd  nel 
Vegetevole . In  tutte  le  piante  , erbe,  e 
frondi  degli  alberi  (t  oll’ervano  le  vene 
Col  loro  fugo  * che  le  alimenta  , e che-» 
(corre  dalle  radici . Fontan.  Obj.xo.  e fi 
veggono  ancora  minutilFimi  vermi  * che 
in  elle  fi  generano  , diveriì  fecondo  la-* 
condizione  della  pianta  * che  poi  diven- 
gono inietti  volanti  . Kirih.  Scruti». 
fc/1.  nell* Orticai  tutta  la  fu|>crficie-* 
coperta  di  orride  iWne  ; così  nella  bojr- 
raccia.  BorelJ.  Okj.  nei!’  aceto  veg- 
gonfi  fcorrcre  vermi  a guila  «l4Xcrpcnti. 
Borcll.  Oi/er.  i.  e Domenico  Panatola 
affermò  * che  in  ogni  aceto  vi  fieno  i 
vermi,  e tanto  più  copioll  * quanto  egli 
è più  forte  * e che  fieno  lottili  * lunghi 
con  piccioi  capo  * e che  muojano  fe 
nell'  aceto  vi  fi  aggiunga  la  Teriaca. 


nel  latte  (òno  anche  i vermi  * Ipezia}-- 
mente  fe  è acido.  Borell.  Obf.  2.  e però  i 
fanciulli  aver  molti  vermi  * perchè  di 
latte  fi  murilcono*  dilTc  il  P.  C hircher 
Mund.fubterr.l.tz.S.ìX.  lO.Sono  le  Va- 
j’ole  un  ricetto  di  vermi  * come  diceCri- 
Itiano  Lange  Difputat.  de  Morbill.  e Bo- 
rei I.OF/.^o.così  anche  la  rogna  . Non  vi 
è cofa  * m cui  non  abbiano  iMicrofeo- 
pi  fatto  feoprir  maraviglie  ; e ben  fi  sa 
quanto  fi  fìa  feoperto  da  quello  dell* 
Olandefe  , e dal  grande  ingegno  del  ce- 
lebre Guglielmini  * i quali  han  fatto 
vedere  intagliati  dalla  Natura  colite 
-giulìe  leggi  della  Matematica,  non  folo 
ne’  maggiori  crillalli  * ma  eziandio  ne’- 
fottililTìmi  di  falc  fciolti  nell*  acqua  e 
Cubi,  e Parallelepipedi , e Prifmi , e Pi- 
ramidi . Di  ciò  ci  reca  la  memoria  nel 
trattato  della  China-China  »«m.8.il  chia- 
rillìmo  Carlo-Francefco  Cogroffi  Pro- 
felForc  di  Medicina  nello  Studio  di  Pa- 
dova, che  nelle  fuc  diverfe  Opere  date 
alla  luce  ha  ben  dimufirata  la  fua  peri- 
zia nelle  Scienze  naturali,tra  le  altre;  e 
di  lui  hanno  data  qualche  notizia  varj 
Giornali  li-tterarj  dell'  Italia;  e’I  celebre 
Partolommco  Corte  di  Milano  nella  Jo- 
dcvole  Opera  delle  notizie  Ifloriche  in* 
torno  a'  Medici  Scrittori  Milaneft , ed  a’ 
principali  ritrovamenti  sfatti  i»  Medici^ 
na  da^C  Italiani.  Ma  di  ambidue  , ede- 
gli  Eruditiflìmi  Giovamhatilta  Macini 
di  Brefcia,  Fulgenzio  Tafchlì  di  Tiitino 
nella  Provincia  d’ Otranto  , Giannan- 
drca  Libano  di  Napoli , Giuleppe  Lan- 
ifowi  di  Ferrara  gii  celebre , ben  dotti 
Medici , ed  in  varie  dottrine  periti , i 
quali  colle  loro  opere  la  Repubblica 
Medica  illuiiranotedi  altri  nuovi  ami- 
ci e veramente  noflri  amorevoli  più  lar- 
ga menzione  faremo  nel  Ter^c  Tomo 
della  Idra  della  Storia  dell’  Italia  lettera- 
ta; percjiè  colla  loro  dottrina  all’  Italia 
ficfi'a  accrcfcono  l’ornamento  . Qui 
tralafciar  non  vogliamo  le  riflcflìoni 
del  Mefezieu  per  lì  MìCrofeopj,  come  fi 
legge  nell’  I{tma  dell’  .Atcademià  Reale 


Vel  Crijfallo, 

icìkScien^  iìTarìgì  ann,  1718.  riteritc 
nel  Giornale  4e'  Letterati' Oltramontani 
I'Off».j.,tradottoe  rirtam^ato  in  Venezia, 
ed  in  Napoli.  Narra  egli»  che  la  i^tola, 
el  Tarlo  del  Cacio  {bno  i piu  piccioli 
aniijiali , che  diftinguer  fi  portano  colla 
icmplice  villa  « ed  avere  col  foccorfo 
del  fuo  Microfeopio  feoperto,  che  jfoao 
più  millioni  di  volte  più  piccioli  di  un 
tarlo  , provandolo  col  calcolo  geome- 
trico dell'  aumentazione  » che  un  talL^ 
fii  umeuto  cagiona  agli  oggetti  • Dice, 
che  gli  occhi  nollii  ricercando  i confini 
della  picciolezza  degli  animali , vanno 
numerando  dall*  Elefante  fino  ai  tarlo; 
ma  che  comincia  nuovo  ordine  riferba-” 
to  al  Micrólcopio , che  và  dai  tarlo  fino 
àgli  animali  .ventifette  millioni  di  volte 
più  piccioli . Vuole  , che  non  fia  termi- 
nato quell’  ordine , le  il  Microfeopio 
.non  ancora  è giunto  alla  fua  maggior 
perfezione  : ed  allora  fi  trovarà  il  piu 
picciolo  degli  animali;  ma  llima  prooa- 

• bile,  che  non  fi  trovarà , perche  1 limiti 

• della  Natura  non  dcbbono  rifcontrarll 
con  quei  degli  occhi  noftri  dal  mic/o- 
feopio  ajutatii  anzi  non -c  ficuro,  che  vi 
fieno  i limiti  • Afferma  avere  ortervato 
animali  infinitamente  piccioli , che  il 
microfeopio  fa  vedere  in  alcune  goccie 
de’ liquori , -e  che  ne  ha  dillinti  degli 
Ovipari,  e de’  Vivipari.  Molti  tràlparen- 
ti»fcorgendon  per  la  loro  pelle  dillinta- 
mcnte  le  yifeere,  le  diiFcrenti  agitazio- 
ni di  quegli  organi  » e la  circolazione^ 
de’  liquori , che  loro  fervè  di  fangue  , e 
che  alcuni  di  erti  mandano  fuori  delle 
uova  , che  prima  parevano  come  gra- 
nelli, c fi  numeravano  ne’  loro  intcllini, 
ed  appena  ufeiti  divenivano  animali,  c 
fimigliavano  alla  madre  , a mifura  che 
fi  dillmbarazzano  , c crelcono  , Altri 
producono  figliuoli  vivi  , c tali  erano 
‘nel  ventre  della  madre:  c ciò  dice  il 
Melczicu.  Varie  opere  ancora,  che  fem- 
brano  incredibili  7 coll’  ajuto  de*  micro- 
feopj  fi  compongono:  c tale  c quel  gra- 
no tfi  pepe  col  coperchio  ornato  di  oro, 
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e coi  fuo  piede,  ed  in  erto  l’Artefice  poS 
fe  trecento  piccioi  irtìmi  vafetti  di  pu- 
rirtìmo  oro  lavorati  al  torno  : ed  uno 
limile  dicono  , che  fi  confervi  nel- 
la Galleria'  dell’  lilcttor  di  Baviera.  Al- 
tre maraviglie  col  mezo  de’  microfeopj 
altresì  fifoimano  , delle  quali  non  poV- 
fiamo  qui  formarne  lungo  racconto: 

, 15.  li  Telejcop'io  è un  Tubo  ottico 
ralcvolc  a far  vedére  gli  oggetti  lonta- 
nifiimi  ingranditi , c come  vicini  : e lo 
dicono  ancora  Occbìalonet  Occhiate . Non 
vi  è dubbio,  che  prima  di  ogni  altro  lo 
fieffo  Ciovambatifia  Porta  di  h apoli  n* 
abbia  fcritto  ; e del  inedefimo  , e delle 
maraviglie  dimoftrate  coll*  Occhialone 
dei  Oaineó  .ne  abbiamo  fcritto  nella.^ 
noltra  Iftoria  detf  Italia  letterata  ; dimcH 
Itrando  ancora  , che  fia  fiata  Italiana  T 
invenzione.  Biverfa  fi  è veduta  la  mà- 
teria  de'  Tubi , cioè  di  cartone  a guifa 
di  cannelli  , che  entrino  uno  nell’  altro? 
di  latta  , di  tavole  fottiii , fino  alfa  lun- 
ghezza di  trenta  palmi  ; c nell*  Accade- 
mia de’  Fifico-Matematicì  di  Roma  ft 
tentarono  varj  modi  » acciocché  i Tubi 
fiaircro  diritti  fenza  incurvarli:  c Pietro 
Cclebrini  ne  formò  uno  di  cento  palmi 
fopra  un  Cavalletto.  Così  in  varie  par- 
ti dell’  Europa  fi  fono  formati  ’rdefctv 
pi  di  grandezza  diverfa , c con  diverfi 
artificj , c con  numero  dilfercnte  di  ve- 
tri ottici . 11  Colanfio  numera  quattro 
fpezie:  il  primo,  che  è il  più  comune , di 
due  vetri  converto  , e concavo  :il  z.  di 
due  lenti  convclTe:  il  3.  di  tre  , ciou  oi 
due  converte,  e di  una  concava  : il  quart 
to  di  tre  converte,  cerne  dice  Evelìa» 
Scirl^  de  Reità  in  Ocul.  Enoch,  numera 
il  quinto  di  quattro  vetri  convertì , c ne 
’fcrifi'e  anche  il  Borello  rib,z.  Alcuni  Tc- 
Icfcopj  diconfi  Monoculi , cioè  di  un*  oc- 
chio: altri  Binoculi , che  coprono  due^ 
occhi  con  due  convertì  vetri  obbjetttvi 
fimili,cd  altri  due  oculari  uguali:  e (pe- 
ra il  Reità, che  con  quWlo  13 moccio  pof- 
lìam  vedere  la  Luna  , o altro  corpo» 
quattro  mila  volte  più  vicina , che  col 
K t % mo: 


3 1 <5  lftcr.delle  Gemmt  e atUe  Tìetre  di  Giacinto  Gimm'a.Lié.llT. 
monocolo  , ed  altretanto  più  grande  « e Homìmbus  FaMolis  pari.  5.  cap.  8.  rifìu- 
più  chiara.  Vogliono  1’  Evelio  i«  Stletu-  tando  l' opinione  di  coloro  « che  hanno 
fif‘iphiaPa^.9,  c Borello  De  TelefiopAnr.  falfainente  creduto  eflere  tanti  i Mondi, 
paj^./[.c  \ birturo  pa<^.  37.  che  il  miglior  quanti  fono  i corpi  delle  Stelle,  ciafche- 
vetro  da  formare  le  lenti  fia  il  Venezia-  duno  elTere  un  Mondo  adermando. 


no,  e fia  meno  atto  il  criftallo  montano 
e naturale  ; benché  fia  più  chiaro  , e ri- 
fplcndente  , faccia  però  maggiore  refra- 
zione , che  g i altri  vetri . Nicolò  Zucr 
chi  nella  fuaOptic.  Vhilo/èph,  prova  con 
chiare  fperienze,  e ragioni,  che  I’  ufo  del 
Telefcopio  non  fia  fallace.  Il  Vallemont 
negli  Elem''*iti  della  Geoj^raSap.ix.  3.  af- 
ferma , che  la  diverfitì  della  villa  faccia 
vedere  diveiTamente  gli  oggctcite  narra, 
che  lenti  dire  da  uno,  che  facendo  unu 
volta  vedere  con  gli  occhiali  di  34.  pie- 
di il  Pianeta  di  Marte  a molte  perfone, 
ognuno  il  vedeva  con  ditferente  mon- 
dezza: e ’l  P.  Aviano  appuccino  famo- 
fo  per  li  fuoi  eccellenti  Microfeopj , <-* 
Tclcfcopj  binocoli,  gli  confermò  lo  Itef- 
fo,  ed  ollervò  nella  di  lui  camera, che  al- 
cuni con  un  Microlcopio  binocolo  vede- 
vano i vermi  del  formaggio  grofiì 
quanto  i Montoni:altri  quanto  i bruchi. 
Narra  il  GalTendo  in  f^t.Teìre/ch.di  ave- 
re fcritto  il  Rubens  al  Peirefehio  , chs-* 
un  Pittore  col  Telefcopio  avea  veduto 
nel  Difeo  Lunare  diltintamrme  campa- 
gne, bof  hi,  edifici , e Otti  fortificate. 
Daniele  Lipflorpio  in  Copernic.  redivtv. 
pag.26.tratti  di  un'  occhiale  , che  facea 
vedere  nel  fegno  di  Lione  fra  l’.Etjui- 
noziale,  e’I  Zodiaco  , la  faccia  di  nollro 
Signore,  come  fi  rapprefenta  nel  Sudario 
di  Veronica:  c ferivo  ancora  dell’occhia- 
le di  Giovan  Caramucle  , con  cui  con- 
templava nella  Luna  le  lfole,i  Monti,  e 
le  Valli,  che  ha  |K)Ì  difegnate  con  dili- 
genza. Fu  opinione  de’  Pitagorici , e de' 
Platonici , che  nella  Luna  fieno  gli  abi- 
tatori , come  riferifeono  Plutarco  De  fa- 
cie  in  Orbe  Lume,  e Macrobio  in  Sonm. 
Jcip.fap.ii.Rinnovarono  quella  opinio- 
ne alcuni  Moderni  per  ifcherzo,  ed  altri 
la  fiifflarono  vera  . Ma  di  quella  favola 
n‘  abbiamo  fcritto  nella  Di{[erta^.i.  De_» 


A R T I C.  IX. 

Delle  altre  fpe^ie  de'  Cannoccbialì. . 

*16.  Itrovata  l’ invenzione  , e 1' 
J\  ufo  de’  Telefcopj , altre  fpe- 
ziedi  Cannocchiali  fi  fono  poi  ipvcnta- 
te  col  beneficio  del  vetro,  de'  quali  rife- 
riremo qui  i più  noti . 

* L’  Elìofeopio  , come  fuona  il  fuo'no- 
me  Latino  tirato  dal  Greco,  ò l’ occhiale 
atto  a mirare  il  Sole  , e colta  almeno  di 
due  vetri  colorici,  cioè  conveflb  , e con- 
cavo, di  materia  grolla  ,pura  , foda  , 
fenza  arena,  come  vuole  Scheinero  iiUj 
Ro/à  Vrlinapag.  70.  che  fu  fuo  invento- 
re. AtFerma  Borello  , che  non  può  ben_« 
mirarli  il  Sole  fenza  i vetri  coloriti  : e-* 
giova  quello  Cannocchiale  a vedetele 
macchie  folari  , e gli  Ecclilli  fenza  offe- 
fa  dell’  occhio  , come  fcrilTc  l’ Evelio  p. 
a:.cz3.  * 

17.  V ^Afìrorcopìo  è l'occhiale»  che 
mira  le  Stelle,  dalle  quali  ha  prefo  il  no- 
me: e fe  è monocolo  , fi  fabbrica  di  due^ 
vetri  diottrici,  cioè  concavo,  c convefTo. 

. L’  ,Aerofcopio  fu  prima  ritrovamento 
fatto  in  Firenze  per  ufo  dell’  aria  , e 1' 
hanno  poi  in  Danzica  ili  ufirato  Ticone, 
c tanti  altri  Matematici . 

11  Tolemofcopio  inventato  dall’  Es'clio 
nel  1637.  fi  ufa  in  temjio  di  guerra  dagli 
alTediati , come  egli  fcrific  nella  Selene- 
graphia  pa^.zz-e  colla  diduefperchi  pia- 
ni , e di  due  vetri  diottrici , cioè  conca- 
vo, e convclTo . 


AR- 
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A R T I C.  X. 

Del  Barometro^del  TermometroMll’ 
Idrometro  , e dell*  Igrometro  • 
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'•  colle  regole  dell’  Idroftatica  ^ efTcndo 

quello  unofcuro  fegrcto della  Nauir:^; 
poicchc  dovrebbe  • alzarli  1’  -argento  vivo 
quando  - foverchio  umida  è l’ aria  » e di 
maggior  pefo  *.  il  che  diè  cagione  all’  er- 
rore del  lamolb  Borelli  nella  propoli^- 


fibnc  della  gravità  fua  , fecondo  le  mi- 
nutifsime  variazioni  di  effa  j che  però 
vien  detto  la  Stadera  dell*  <vt\a  ^ come  af- 
ferma Pirro-Maria  Gabrielli  nel  D'ifcor- 
fo  della  gravik^lV  aria  % che  fi  legge 
nel  Tomo  3.  della  Gallerìa  dì  Minerva^ 
part.6.  Lo  deferive  inllrumcnto»  in  cui 
un  Cilindro  di  argento  vivo  in  altezza 


Altri  Barometri  fono  flati  formati  da^ 
varj  Studio!!  1 come  il  Cartdio  accoppiò 
r acqua  coll’  argento  vivo  , I pra  cui  ha 
difeorfo  il  Marchefe  Giovanni  Poleni 
Veneto*  ProfefTore  di  Meteore*  e di 
•^Aflronomia  nello  Studio  di  Padova  » e fi 
legge  nel  TomoV.  del  Giornale  de*  Lette^ 

uu^iiii.u.w  ...  — rati  d*  Italia  t 1 5*  L’ Ugenio  formò 

di  28.  o di  30.  dita  in  circa  * fi  mantiene  il  Barometro  doppio,  da  lui  deferitto  nel 
fofpefo  * fecondo  la  maniera  delle  cele-  Gior«4/e  de’ Dwti  dell’ anno  1672.  Altro 
bri  fperienze  del  Torricelli . ScrifTe  il  doppio  , ma  dilFcrente  di  coflruzione* 
Brunone  nel  Lefjico- Medico  del  Caflelli:  pro^fc  il  Signor  de  la  Hire  nell’  teorìa 

Barometrum  * ve/  Barofcopìum  vocatur  à dell*  Accademia  Beale  deW*  aniìo  1708. 
Moderni!  Natur£  ferutatoribus  ìnfirumeiu  19.  lìTermometro  mifura  i gradi  del 
tumaliquodi  i»  (\uo  mediante  Mercurio  in^  calore*  e del  freddo  dell’  aria  * e la  pali* 
fujb^  aeris  pondusy  & preffio  fecundum  mt~  di  vetro  col  fuo  Tubo  fi  riempie  di  Ac- 
nutifiimas  variationes  objcrvàriy  & oflen-  qiuvite  perfetta, che  fecondo  1 gradi  del 
dipotefi»  Hanno  alla  flelTa  invenzione  calore  fegnati  nel  Tubo  * fi  folleva  per 
aggiunto*  e fcritto  Roberto  Boile*  Hoo-  lo  lleffo  * o fi  abbatta  . Ma  è pur  mara- 
kio , lo  Sturmio  * ed  altri  : c vi  c una  re-  viglia  ben  grande  * che  avendo  U Santo- 
lazione  negli  ^tti  Filofoficì  dell’Oldem-  rio  noflro  Italiano*  cioè  di  Capo  d’Illria* 
burgio  nell’ anno  1665.  Il  Chiarifsimo  inventor  della  Medicina  Statica  * inven- 
Bernardino  Ramazzini  PrdfefTore  dello  tato  molti  vafi  * ed  inftrumenti  valevoli 
Studio  di  Padova  flampò  un  libro  col  a mifurare  il  calore  * -e  la  freddezza  dell’ 
titolo  Epbemerìdes  Barometrìcee  Mutinen^  aria*,o  la  fua  umidità  * e liceità  * o il  ca- 
fet  anni  1694.  ® l’indirizzò  al  celebre  lor  della  Luna  * ed  altri  a varj  uf^defii- 

Luca  Screchio  Prefidenfc  dell'  Accade-  -r-. 

mia  de’  Curiofi  di  Natura  * cfà minando 


le  cagioni  * perchè  l’ argento  vivo  nella 
Fiflola  Torricclliaha  fi  abbafsi  quando 
fòvralta  la  pioggia*  e fpirano  i venti  Au- 
llrali*  e quando  torna  iLfercno  * e foffia- 


nati*  «da  lui deferitti nelle  fue  Opere» 
non  vi  è flato  veruno  * che  a lui.n’abbia 
dato  r onore  ..  Egli  fletto  fe  ne  lamenta 
nella  Lettera  a’ Lettori  nella  parUudQÌ  Uh, 
a.de  Comentarì  della  prima  Fen.di  xAvi^ 
cpnn4,  feri  vendo:!»  hisverè  Commentarìit 


no  gli  Aquilonari  s’ innalzi • Si  oppofe  appofui[olumilloruminflrm£ntcrum  Ico-^ 
toRo  Guntei-o  Schelamero  ♦ primario  nes  ruditer  * & extempore  exprefsas  y -auA 
Profettbr  di  Medicina  in  Chilo  * e coil-*  buie  phyfiologiee  refpc^ndenti  quìa  audio  dì-^ 
una  lettera  dirizzata  allo  fletto SCTechio,  feipulos  meos  in  variar  terrarum  partes 
e poi  flampata  in  quelle  Effetneridi  della  dìjperfos  ycjuos  fumma  charitate  * (£?*  ?ra- 
Cermarùa  i pensò  feiogliere  il  Problema  tuita  benevolentid  docuithorum  mulforum 
^ ‘ . ftbi 


>. 
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fLi  inventionem  attribuere  « quorum 
Ti.amus  jtlemìo  certè  non  nat  obvelvenda, 
Bgo  tanim  fojihac  icones  omnes  magìs  eia-- 
vOìatas  in  lucem  promani,  Dei  Santorfo  » c 
eie*  rennorofiiri  n'  abbiamo  fcrittojiell* 
iial.Letter^ 

zo.  L’  Idrometro  mifiira  ia  Icggic- 
rezza,  c la  gravezza  delie  acque, « lo  dc- 
Icnlie  li  J^.  Chircher  Mtmd.Subterr.  lib.^. 

come  riferifee  T erudltifs.Lan- 
zani  lib.  iÀel  Metodo  dell'tAcqua  fredddcap, 
7.  il  1 iiUirumeiuo  (ìmile  al  Termome- 
tro , cioè  un  cannellino  di  cciflallo  er- 
meticamente di  fopra  Ggillato  , c nella»» 
pane  inferiore  ha  una  palla  , e fotto  di 
ella  altra  più  picciola  di/:riftaHo  ancora 
piena  ^di  picciolirsimi  pallini  di  piom- 
Do . Sqoo  legnati  i gradi  ne’  lati  del  Can- 
nellino^ ^cioè  farà  egli  divifo  in  o^to , o 
diecc  parti  uguali^  e le  divilìoni  dipinte 
con  bottonemi  di  (malto  bianco  : .così 
ogni  parte  è diviià  in  cinque  gradi  di- 
Itinti  con  altri  bottoncini  di  jfmalto -ne- 
ro . Questo  inllrumonto  s' immerge  nel 
valori'  acqua  , e quando  fari  tarmata  1* 
acqua  rfi  ólicrva  (ino  a qual  grado  lì  Ila 
immcrlò  nell'acqua  Iteli  a . Cmì  s’im- 
merge in  altri  vali  pieni  di  acque  div.er- 
Ic»  c lì  oflcrvano  i gradi  : c fari  più  leg- 
giera quell’  acqua,  in  cui  V inftrumcnto 
iarà  immerfo  ih  più  gradi:  meno  leggie- 
ra r altra  ^ in  cui  farà  immerfo  in  gradi 
minori  della  prima . L'acqua  più  grave, 
come  ripiena  di  particelle  tcrreftri , pia 
relìlte  alb  forza  dell’  inltrumento  • e to 
lari  meno  immei^cre,chc  la  più  leggiera. 
11  P.  de  Chalesncir  HydrefiaticaVropof, 
or  Thecrem.  s 5.dimoltra  li  che  una  Nave 
nel  Marc  polla  galleggiare  , e nel  Piume 
immergerli  : e nella  Trop,  i8.  projblm.  i, 
dclcrivc  quello  medefimo  inltrumento 
j)cr  conolcerc  quanto  Pale  contenga 
quallìvoglia  acqua  : e ne’  feguenti  Pro- 
blemi altre  rcgoiiTanrcgna  per  raifurar  ic 
acque,  c i corpi,  che  s immergono.  Ml- 
fiuar  le  acque  colla  bilapcia,come  alcu- 
ni han  fatto  ,rioo  fi  trova  valevole  a far 
conofccre  la  loro  graviti,  c leggterezza. 


2 r , ly Igrometro , di  cui  vogliamo  far 
.menzione  , giacche  de’ Barometri  , e de* 
Termometri  abbiamo  fcritto  la  notiziat 
non  ha  bifogno  di  vetro , c mifura  1*  u- 
mido,  ed  il  fcccodciraria  : e varj  modi 
di  fabbricargli  fono  defcritti  dagli  Au- 
.tori . 11  Pr Chircher  nell’  ,ytrte  Magnete 
l\b.  5^.  p.  1,  cap.  5.  vuole,,  che  fi  prenda 
Un’anlta  o paglia  quelle  , che  Hanno 
intorno  le  fpighe  dell'  avena  , -ed  una_3 
cèftremiti  di  eUa  fi  fermi  nella  fommiti 
di  uno  ftile , b fopra  un  legno  perpendi- 
colare all’  Orizontc  , c fopra  1*  altra 
eflremiti  se  le  unifea  un;kidice  di  carta, 
o altra  leggiera , che  fW»  parallela  all* 
orizoritc  , intorno  al  quale  fi  deferiva 
un  circolo  dillìnto'  in  gradi  : e fari  pre- 
parato r-lnltrumcnto  ; poicchc  ctfendo 
quella  paglia  nàturnlmcnte  ritorta  a mo- 
-flo  difune  , quando  viene  iniimiciita  , 
fi  vi  difnodando  ,.ed  afciugandolì,  torna 
ad  avviticchiarli  , c contorcerli  , c così 
muove  r indicele  nota  i gradi  <Jell’  urai- 
dit.i,  c ficciti  dell’aria,  come  più,  c me- 
no fiVav-viticchia.,  OfTerva  il  P.  Lana» 
.che  fanno  così  tutti  i filili  deU’crbc,che 
naturalmente  nafeono  contorte,  ed  avvi- 
ticchiate , come  fono  ì Convolvùli  not- 
turni, e limili:  e con  quelli  fa  egli  un’  I- 
crometro,  o Ila  ordigno  da  umido,  e dà 
/ecco , e porta  la  figura  , chiudendo  il 
fililo  in  una  colonnetta  polla  fopra  la  fua 
figurina  di  carta  attaccata  allo  ilclTo  fil- 
ilo, c che  abbia*  una  freccia,  c noti  i gra- 
di : ed  altri  modi  egli  dclcrive  nel  TreC- 
dromo  della  fua Maefira  , a cart,  6^ 
Altro  modo  infegna  il  Cardinal  < ufano, 
cioè  con  una  bilancia  , c mette  lana  da 
una  parte,  c 'dall’ altra  H lùo  giufto 
contrapefo;  pcrlofchc  quando  fi  fa  umi*. 
da*  la  lana  , mofira  l’ umiditi  dell’  aria  . 
Così  mortra  altre  bibneie  , ed  ordigni 
per  pefarc  1’  umiditi  , che  crcfcc , ado- 
perando fa1i*alcaltci  4 o Salnitro  catei- 
nato  : c'dcfcriye  altresì  altra  figura,  in 
cui  a'for^a  di  corde  tirate  dall’  umido  , 

' cd  allungate  dal  Pecco»  fa,  che  un  mar- 
tello batta  fopra  una  campanella  » ed 


r 


r 
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awùl  r umldoi  cl  fecco  dell'  Aria.  Due 
altri  initrumcnti  dcfcritTc  il  Santorio 
nel  Comment.  \n  i.  fcn,  ^vìttnn.  qu4i[t. 

II  primo  fendendo  una  fune  < o corda 
di  teuugiiK,  però  groITa  « nel  muro  t o 
in  altri  luoghi  > enei  mezzo  unapall^ 
di  piombo  £^>rpefii  t legnandovi  vicino  i 
gradi . Quando  1’  aria  là  fa  umida  > la 
corda  fi.  refti  inge  : quando  fecca  >4ì  ral- 
lenta I jjcrchè  alle  volte  1’  Aria  Aulirà^ 
le  fa  umida , e tanto  ritira  lacorda>.che 
s’ innalza  : e quando  fo.'tiano  i venti 
Settenuionali  < la  fecca  .e  fa  che  cali  la 
palla  , V altro  firomento  è in  forma  di 
orologio  con  una  corda  ^ che  fi  rallen- 
ta» e reftringe  fecondo  la  liceità»  o umi- 
dità deU’aWa*.  e di  ambidue  ne  forma 
le  ligure  . Altro  mixlo  propofe  in  Com- 
ment.  Md.  Gal.  part.  j.  cap.i^.  col 
tartaro  bruciato  > che  pefato  li  debba* 
porre  alt’ aria  » e pefai'fi  di  nuovo  nella 
mattina  lèguente  > e cosi  dal  pelò  cono^ 
Iccrfi  r umidità . 

. A R T I C.  XI. 

Pel  Lutimetro  » t dtl  Glaba- 
di  vetro . 

I L Lucimttra  mifura  i gradi 

1 della  luce  s e fu  inventato  d J 
P.  Prancelco-Maria  da  Parigi  Capucci- 
00»  che  lo  defcrilTein  unLibroftani- 
pato  in  Parigi  nel  1700.  c propofe  l’ in- 
venzione prima  all’  Accademia  Reale 
delle  Scienze;  la. prelèntò  fx)i  all’ Ab. 
Bignon  Prelidente  della  fteflTa  r e ht  ap- 

{•rovata  ed  apfdaudita . LofieiroIibi'O 
u tradotto  dal  Francefe  nella  noftra  fa  - 
velia  da  Domenico  Cecchi  Caftiglione- 
fe  » e ftarrmato  in  Padova  nel  1 707.  e-* 
dello  ftello  le  ne  dà  relazione  nell» 
Galleria  & Minerva  Tim.  6.  pan.  6.  e nel 
Giornale  de'  Letterati  d' Italia  pari.  5- 
orr.  tp.  11  Traduttore  però  è pure  Ca- 
puccino»  cioè  il  B46crafino  da  Caftiglio- 
ne;  e l’Autore  delle  due  Lettcre»le  qua- 
li eziandio  nella  fleffa  Galleria  fi  leggo-; 


no  » fu  Vittorio-Francefeo  Stancari  » 
dal  quale  fu  rifatta  con  fortuna  la  fpc- 
rienza  in  Bologna  » e pensò  |K>terll  mi- 

J[liorare  » cd  abbreviare  l’ invenzione  » 
ifponcndofi  i vetri  uno  immediata- 
mente fopra  l’altro  in  un  picciolo  can- 
noncino cd  in  tanto  numero  > che  fe- 
condo r intenzione  dell’  Inventore  » la 
loro  moltitudine  oflorbifea  » e confumt 
la  luce»  che  palTa  per  li  vetri  » facendola 
«del  tutto  fparire  fui  cannone  : ccosi 
quel  primo  vetro  r per  dove  la  luce  in- 
cominciarà  ad  entrare»  farà  il  primo  gra- 
do della  luce»  numerandoli  tanti  gra- 
di « quanti  faranno  i vetri  » che  la  luce 
ricevono . * 

2;.  11  Globo  dì  vetro  ripieno  di  acqua 
giova  a poter  leggere  da  vicino  » e da_» 
fontano  » rondendo  vifìbili  le  cole  mi- 
nucidìme » e molto  fottili  : coll'acuto 
di  un  lume  illultra  a guifa  di  Sole  : ed 
oppolto  al  Sole»  brucia  alla  dillanza  del 
fuo  femidiametro  » comeatFerma  il  Co- 
lanllo  nel’  TVad.  Optìc.  c Giovambati- 
ffc»  Porta  nella  Magia  lih.vj.cap.  r}. 

A R T I C-  XU. 

C 

pili'  Occhiale  Toliedro  » e del  Vétra 
T riangolare  -- 

24.  r 'Occhiale  »,  o Vetro  làvorà- 
L.a  to  a facciate  » detto*  dal 
Greco  Volybedmmt  del  quale  tratta-» 
Giovambatilla  Porta  nella  Magia  natu- 
rale lib.  1 j.cap. I Oi  e’I  Colanlio , multi- 

[*lica  gli  oggetti  fecondo  il  numero  del- 
e facciate  in  maniera  » che  una  cofi-* 
apparifea  multiplicata  in  tante , quante 
fono  le  facciate  medefimc  . Parerà  però 
Città  una  cala  » Armata  un  folo  Vafeet- 
lo  » Compagnia  un  Soldato»  ed  una  mo- 
neta su  Fa  tavola  mollra  più  monete  » sì» 
che  la  vera  poifa  a cafo  trovarfi  . Mi- 
rando una  taccia  da  vicino»  paVerào 
tutti  nali  » o tutti  occhi»  o tutte  faccie» 
come  Briareo.Ove  fono  più  lumi  di  not- 
te,gli  multiplica  con  vaghiflàma  veduta, 

fj>c- 
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fpczialmcnte  ikIIc  Arade  : cd  cjgni  «qua- 
drcuu  mullra  come  un  quadro  di  linee 
Jaminole  • che  fono  le  Iteife  fìainmc  del- 
Ji  lucerna  . Cenando  A vede  il  mare  co'  i 
Valcclli  > fa  comparire  una  l'piaggia  co’ 
Alci  vafcellipiìi  volte  repiicatl^  cosi  Uo- 
mini • o animali  i che  vi  fieno  nella  ter- 
ra contigua  ; ma  in  maniera  < che  i qua- 
dretti di  lotto  roAhialc  gli  fa  parer  vi- 
cini ì e quei  di  l'opra  lontani . Nia  quan- 
do l’oggetto  è lonuno  i quanto  piu  l*-i» 
dillanaa  è grande»  piùdiitanieapparifcc; 
e j)crò  meno  lì  multiplica  « oappre 
miiltiplicato  ; non  (nnendo  l’occhio  nel- 
la picciola circonferenza  del  vetro  l'cuo. 
pi  ire  fpiazio  grande  •.  lìccome  quanto 
più  è vicino»  più  lì  vede  moltiplicato  il 
Aro  oggetto  . be  tra  le  dita  fi  gira  l'oc- 
chiale Ifclfo  avanti  1’  occhio  nell'atto 
di  vedere  » i vafcelli  » cd  ogni  altra  colà 
appariranno  muoverli  » e camminare  . 
Multiplica  il  Corpo  Lunare  » taceddolo 
vedere  col  l'uo  colore  a differenza  del 
Vetro  Triangolare»  che  dimoltra  il  cor- 
po della  Luna  con  colori  diverfi  in  for- 
ma piramidale  con  color  rolTo  nel  fon- 
du» cclcAc  nel  mezo  » c sìallo  » o verde 
nella  cima  . Diccfi  Occhiale  a faccialei 
che  multiplica  gli  oggetti  i perche  fi  fa 
con  due  vetri  a guila  dell'Occhiale  co- 
mune . N’abbiamo  uno  Ipianato  a nove 
facciate  in  maniera  » che  ciafcheduHa  di 
Cile  va  a terminare  nel  mezo  » e tutte-j 
formano  la  punta  » la  quale  andando  }h>ì 
a ferir  nella  punta  della  pupilla  degli  oc- 
chi » c dalle  diveiTe  faccie  venendo  le 
immagini  riflcA'c  agli  occhi  » non  lì  fa 
lonolcere  cjuale  fia  la  vera:  e tutte  le 
nove  immagini  » che  lì  veggisno  » appa- 
riicono  difpollc  in  giro  » come  in  giro 
fono  le  facciate  dcil’Occhialc  fpianatc  in 
ambiduc  i vetri . Si  fani\p  ancora  quelli 
occhiali  con  un  folo  vetro  pollo  in  un_» 
Tubo  » o Cannoncino  di  legno  lungo  da 
tre  dica  » colle  facciate  del  vetro  non  in 
giro  ; ma  divife  in  quadro  » le  quali  co- 
sì in  quadro  dimottrano  le  immagini  . 
I vetri  ancora  lì  fanno  coloriti  : e cosi 


molti  vengono  ancora  da  Germania  » e 
fi  |)ortano  da  coloro  » che  vendono  i 
Criilalli  di  Boemmia  . Si  fabbricano  an- 
cora gli  Specchi  Poliedri  » ne’  quali  uno 
fi  mira  moltiplicato  fecondo  furdinc  » e 
numero  delle  facciate . 

15-  Il  Trìjma  Triangolare  y che  pur 
diceli  Piriro  » o Crijlallo  Trian^oUrey  per 
la  diverfa  refrazionc  della  luce  ci  ra{>- 
prefenta  le  figure  con  diverli»  e maravi- 
glioli  colori  fmùli  a quelli  deH'iride  t 
anzi  aliai  più  vivi  ; ciod  con  colori  di 
roic  » candido»  vermiglio»  ceruleo»  di 
oro»  c milli»  molto  grati  all’cKchio  ; ma 
tre  o quattro  fono  più  apparenti . Mo- 
llra  le  cafe  i e le  cAremità  loro  » c delle 
veAi  adornate  degli  Aeflì  color  , le  llra- 
de  » e le  mura  » le  quali  fono  variate  di 
parti  ofeure  » e di  chiare»  fembrano  ta- 
jreti  belliilìmi  » coloriti  cosi  gli  Uomini» 
gli  alberi  » cd  ogni  altra  cola.  PoAo  al 
Sole  quello  vetro  manda  le  Aie  fpere  nc’ 
lati  oppuAi  » una  biancheggiante  » come 
fa  lo  qiecchio  comune»  c due  degli  Acf- 
A colori  dciriride  ■ Fa  Vedere  al;^  le 
cofe  baffe  » e balTc  le  alte  » c da  una-» 
parte  fola  moAra  le  cele  a)  rovefeio  » c 
pendenti»  come  l’Uomo  co’  i p edi  rivol- 
ti l'opra»  c colla  teAa  giù  ; ma  non  colo- 
rite con  varietà  di  colori . Largamente 
nc  tratta  il  P.  Ziicchi  nell'Optica  Thilo- 
Jopbica  : cd  usò  quelli  Vetri  il  P.  Mat- 
teo K.ÌCCÌ  » ed  altre  cofe  Matematiche 
nella  Ciua  per  introdurvi  la  Fede  . Ne 
donò  uno  ad  un  Cinefe  appellato  Giu- 
taiso  » il  quale  lo  pale  in  una  calTetta-» 
di  argento  » e legollo  negli  ultimi  nodi 
co»  catenelle  di  oro  » e vi  pofe  un'enco- 
mio » col  quale  approvava  » che  ero-» 
gemma  » ed  un  pezzo  di  quella  materia» 
della  quale  è fabbricato  i{  Cielo»  come 
narra  il  P.  Trigauci  neW Entrata  nella^ 
China  ir’  Padri  » Ttb.  4.  cap.  ^ e giimlè 
a tanta  Aima»  che  uno  gli  oAeri  cinque- 
cento feudi  di  oro.Non  lo  vende  allora» 
fapendo  » che  uno  di  qsi(i  donativi»  che 
A laccano  al  Re  dal  P.  Ricci, era  tal  ve- 
tro; ma  volle  venderlo  poi  con  maggior 

prcz- 
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prezzo  t e col  danajo  ricavatone  pagò 
raold  debiti . Fa  menzione  dello  ttctlb 
Priùna  , o VetrO  triangolare  l’eruditq 
Domenico  Bottone. nella  fuaT^rolo^w, 
lib.  z.  adermando  • che  dalla  varia  pofi- 
tura  di  tal  vetro  • variamente  il  lume  li 
modificai  c varj  colorì  rifultanol 

i6.  La  Talta  di  vetro  , o CrìflaUind^ 
di  cui  IcrifiTc  Giovarabatifia.I^rta  li^. 
17.  caf.  I j.  jxjfta  all’  occhioi  llando  all* 
incontro  una  candela  acccTa  1 mofinu» 
molte  iridi  i e la  camera  tutta  rifplen- 
dente . Quello  edètto  producono  que- 
gli llnimentii  che  appellano  Microfopji 
e fono  formati  con  picciola  palla  i raa_. 
non  atiericai  piena  di  liquore  1 e col  ma- 
nico anco  di  vetro.  Uno  Speziale  in  Na- 
poli con  una  palla  di  vetro  polla  al  So- 
le bruciò  la  velie  ad  una  Zingara  1 cht_» 
indovinava  la  ventura  ad  un’  Uomo  1 
{landò  in  qualche  dillanza  1 ed  ella  ere- 
dea  I che  forte  fiata  toccata  col  fuoco  1 
non  lènza  rifo  di  chi  vide  quell’ atto  ; 
fpezialmente  perché  riferiva  le  cofe  al- 
trui da  fuccedere  « ma  non  fapea  queU 
che  a se  fiefia  fuccedea . 

A R.  T I C xiir. 

Della  Lanterna  Magica. 

17*  lacchè  abbiam  fatto  men- 

Vj  zione  di  varj  inllrumenti  • 
che  dal  Vetro  lì  compongonoi  vogliamo 
ancora  riferire  alcuni  altri,  che  fonoma- 
ravigliofi  I tra’  quali  uno  è la  Lanterna, 
o Lucerna  Magica  I detta  così  , perchè 
dipinge  nel  muro'  oppollo  in  proporzio- 
nata dillanza  le  figure,che  dentro  vi  fon 
polle.  Ha  quella  il  fuo  Tubo  avanti 
con  due  vetri , tra'  quali  fono  collocate 
le  figure  trafparenti , ed  il  lume  , e lo 
j Specchio*  concavo  fervono  a mandare-» 
alle  figurine  dipinte  copia  di  raggi  da_* 
*"olte  parti;  tkchè  da  ciafehedun  punto 
delle  figurine  lì  fpicchi  un  pennello  di 
mggi , che  palTando  per  la  lente  al  fuo 
luogo  collocataci,  torni  ad  unirgli  tutti 
Tom.1, 


ad  un  punto  fui  muro , ed  .-sbbia  forza  dr 
quivi  ungere,!’  jrtimagine  con  quel  co- 
lore, di  cui  Ita  dipinu  fui  primo  vetro. 
Tutta  la  diligenza.  p<y  vedere  le  Magi- 
che immagini  perfettamente  contorna- 
te conlìlte  nella  diHanza  delle  figurine 
dalla  lente  , come  atfèrma  Geminiano 
Montanari  nella  liia  UtteroT,  cheli  leg- 
ge nel  ra»i.  3.  c«rr.  4.  delia  Gallerìa  di 
Minerva  , in  cui  contèrma  1’  ortèrvazio- 
fatta  dal  celebre  Pirro-Maria  Ga- 
brielli di  Siena  , che  nella  fabbrica  della 
Lanterna  Magica  lìa  fupertìuo  il  primo 
vetro,  che  a canto  alla  figura  fuole  coi- 
locarlii  ballando  ]’  altro , che  alla  parte 
citeriore  deiJa  canna  lì  addatta;  colloca- 
to  però  in  modo  , che  le  figurine  fieno 
da  lui  poco  più  dillanti  della  lunghez- 
za del  luo  fuoco , 


A R.  T I C.  XIV. 

Delle  Lagrime  di  Faro  . 

28.  ^ Ono  dette  le  Lagrime  dì  Fetr» 
O anche  Fetro  Snl/atifio , ed 
hanno  dato  materia  da  fcriverc , e d.i 
Ipecolare  a molti  Curiofi  per  alTeenarnc 
le  cagioni  della  loro  proprietì  ; wrloc- 
che  hanno  tra’ Filofofi  varie  difeordie-» 
iulcitato  , de  quali  fono  va^ic  le  opi- 
nioni . Crdlofolo  Merrcto  nelle  lue 
Note  fopra  il  Neri  dell’  Friraria  tic 
defcrive  la  fabbrica,  c l' efame  fatto  nel- 
J?  Società  d’ Inghilterra  ; e fono 
limili  alle  lagrime  in  atto  di  cadere  , o 
alle  perle , che  hanno  figura  di  pero,  col 
collojierò  più  lungo, c nella  loro  fupcr- 
ncie  fono  pulite,  c non  afpre;  ma  dentro 
ijxjngiofe , e piene  di  pullule  , c di  ca- 

fofigne  fonditi  , ed 
una  fmgiliti  più  che  di  vetro  ; pricchè 
percortè  nel  ventre'con  più  colpi  nort  lì 
rompono  ; ma  rotta  la  fomm/tì  , fuhito 
in  minutiflìme  parti  fi  disfanno  con«j 
gran  forza  e ftrepito  , e le  particelle  rc- 
fidue  in  polvere  lì  fciolgono  . Nel  Toma 
XPl  della  Galleria  di  Minerva  part.  iz. 
• Ss  . (ibe 
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( che  G cominciò  a ftampare  nel  1700.) 
fi  legge  un  breve  difeoafo  col  titolo: 
Tarpulì  Natkrxmìraculì  "Phemminaes- 
plUantur  t rea  quondam  lacbrynum  vì-< 
tream  1 quo  in  hoc  ipf  e tempore  per  tini- 
verfat  Ekroptt  ^Academìas  vaf^antur  < in 
Batavìa  nuPer  admodum  deteffa.  Dice  < 
che  il  fa  dal  Vetroiil  ^uale  quando  dal- 
la fornace  fì  cava  in  quella  forma  « fi 
tem|)era  fiibito  in  qualche  liquore  : e fi 
fferza  m"'llrarc  la  liia  opinione  quell' 
Autore  feonofeiuto  . la  quale  lì  legge 
contrariata  nella  GelTa  Gallerìa  Tom.  K 
pari.  1 1.  da  altro  Autore  coll’  EpiHofa . 
S’  ingegnò  di  fpiegare  anche  le  cagioni 
il  P.  Antonio  Goudin  Thìlojoph.  Tom.^. 
part.  },  l^hyf.d'i/pvt.  tmic,  qu.  ^ art. 
f.  1.  e molti  hanno  ancora  su  Io  (lefTo 
argomento  fcritto  con  riflcflìoni  divcr- 
k . 

A R T I C.  XV. 

Di^Jt  Specchi . 

*?•  Q confiderati  dalla  Catot- 

vT  tric%  gli  Si>ecchi . di  cui  è 
proprio  trattar  del  raggio  riflello.ed  af- 
fegn-ir  le  >aci  >ni  , e le  regole  delle  ri- 
flelfioni  ditlercnti  1 fecondo  la  diverfità 
de*  corpi  figurati;  onde  fbnoeglinodi 
molte  TpeziCi  cioè  Vìani,  Conrejli,Conca- 
>i  t Taratone''  , E'lìptici  • Ipertol.e'i  « 
.Ardenti,  ed  altri«de' auali  (a  menzione 
r Evelio . La  materia  loro  può  efler  di- 
verfa,  cioè  di  metallo  • di  marmo  , e di 
altre  cofe;  ma  è più  comoda  quella  di 
vetro  « e di  criilallo  : c bencnè  (limò 
Cicerone  » che  fu  Efculapio  l’ invento- 
re di  eflì  ; nondimeno  dubita  H TafTonit 
• che  quelli  fieno  itati  formati  col  Mer- 
curio t o (lagno  calcinato  dalla  parte  di 
dentro  : invenzione  moderna  , o ritro- 
vata , o rinnovata  1 che  cfprime  le  im- 
magini. Sono  invero  infinite  le  maravi- 
glie t che  ci  propongono  all’occhio  gli 
Specchi  divcriamente  fabbricati  : e narra 
il  Garzoni  « che  aloini  fanno  la  faccia 


lunga  t o diritta  , o ftorta  • o piana  « o 
toiMa  I o lai^a  . Altri  fanno  vedere  co’i 
piedi  in  su  I e mofirano  le  immagini  ri- 
volte all*  indietro;  ale  avvicinano  ro  Itf 
fanno  comparir  lontane  ; o le  ingran- 
difeono  > o le  mofirano  piccioliilìme , o 
Itorpie  « o di  colori  diverfi  • o con  (ito 
digerente  1 o a guifa  di  uccelli , che  vo- 
lano , o .di  altre  diverfe  maniere  . Di 
molti  ne  delcrive  le  regole  di  compor- 
gli Giovambatifia  Porta  nella 
e mollra  ancora  come  poQano  farG 
Specchi  , che  faccian  vedere  cofe  occul- 
te , e che  fi  fanno  ne’  lunghi  lontani  » 
che  diroofir'no  le  immagini  raddoppia- 
te» detti  specchi  7>a(ra7i  dagli  Antichi 
lécondo  Tolomeo  : che  appanfeono  due 
immagini»  una  che  venga  > e l'altra  » che 
parta  ; che  mofiri  le  ore: ed  altri  ancora" 
lavorati  dagli  Antichi . Molti  Swcchi 
veramente  furono  ben  noti  agii  fiefiì 
Antichi  : ma  fono  anche  molti  di  mo- 
derna invenzione  » de’  quali  appo  varj 
Autori  $’  infegna  la  fabbrica  . 

jo.  Molti  hanno  altresì  fcritto  degli 
Specchi  loquaci,  come  Ettorre  Aufonio 
De  Speculo  Concavo,  Fiancano  neWEcho- 
metria  , Cafpare  Scotto  Tom.  1.  Vib,  8. 
Synta«m.  4.  De  Speculo  loquente , cioè  col 
difporfi  con  arte  a rifletter  le  voci  al- 
tiui  .come  (binte  con  forza  le  voci  ver. 
fo  le  fabbriche  . o le  fponde  di  un  Maf- 
fo  di  un  Monte.o  di  altro  (ormano  l’Eco. 
E’  la  natura  dell’  Eco  veramente  ammi- 
rabile ; poicchè  quafi  fenza  firomento 
ripete  le  voci  : e vollero  lo  fieffo  Fian- 
cano « il  rhircher  . il  Grimaldi . ed  al- 
tri • che  fia  r Eco  una  mera  . e diretta 
ririelTìone  di  quelle  prime  ondulazioni  » 
che  pr.  duce  nell’  ària  il  Tuono  primie- 
ro ; onde  fia  fottopofio  in  certo  modo 
alle  fiefie  leggi . che  fi  offervano  nella 
riflefiìone  ^e'  raggi  della  litce.  come 
avvifa  il  Montanari  nel  Di fcorj'o  dello-» 
Tromba  parlante,  fiampato  nella  Galleria 
di  M'inerva  Tom.  t.  a tart.i^i.  il  quale 
però  mette  ciò  in  dubbio  » per  le  molte 
ripetizioni»  che  della  voce  fi  lànno.non 


r • 


folo  di 
■limerò 
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li  {èii  o (bue  V(dte;  ou  in  maggior  do , trapaflì  velocemente  Gno  all ’incoo-. 
_-^ro  , riferendo  l*  Eco  di  Carentone  tro  di  (gualche  intoppo  , che  indietro  la 
Wco  difcofto  da  Parigi , dcfcritto  da  rimandi , come  una  palla  iicrcotendo  U 
^cconc  , e da  Gaflendo  , che  ne  fecero  berfaglio  , ritorna  verfo  dii  la  Icaelia  . 
in  perfona  la  fperienxa  . ^difttìumtju*-  Atfermano  altri,  che  appena  ufcitaU 
Mum  aUera  parte  Ungìut , & abfjHe^  voce , l' arra  !c  formi , come  un  Cinzie  , 
lo  tetto  eum  duobus  auiHaue  columnarum  oer  cui  trzfcnrra  finn  ,ii-  


*r<rmoTHm  tjyiiaoa  , remta  ejtnobisde-  luogo elfer debbi  proporzionato,  edi- 

fp?lto , e quanto  più  farà  atto  , tanto 
chi  • Cosi  an-  piu  chiaro  farà  il  fiiono  : e quando  fono 

rammenu  la  Éimofa  Camera  de’  1 luoghi  più  proporzionati  al  rillcflb.ri- 
Thè  de’ Sere-  tornando  porta  tante  rifpoltc  , quanti 

coralità  di  dipingere  fu  ridotta  in  un  trando  in  un  luogo  molto  profondo  e 
guftio  rotondo,  o quali  ovato  dal  famo-  fiuaiofo , batte  nel  mezo,  e ne’  lati,  e fi 

ircri'd!.?  ^ «qmfto oltre  i multipi ica  a proporz ione  degl’incontri, 

pregi  del  diluì  pennello  la  prerogativa  a..—.—  — 1.  . . “ . 

di  un  Eco  ; mentre  polle  due  perfone 
in  due  angoli  opporfi , ed  uno  di  elfi 
parlando  in  voce  ben  fommelFa , l’ altro 
n ode  la  pronuncia  , come  fc  colà  pref* 
lo  di  lui  folfe  il  parlante;fenza  che  quei 
di  mezo  odano  colà  veruna  . Crede  pe- 
rò, che  ficcome  in  un  vaio  di  acqua  la- 
fciando^ cadere  piccioli  làlTolini  nel  me- 
zo , gl  increfpamenti  dell’  acqua  piu 
volte  fucceffivamente  ditfufi  fino  alia 
Jponda  tornavano  a riunirli  nel  medefi- 
ino  Iqogo  : così  in  quel  recinto  di  mura 
nnchiufo  , ripercom  i tremori  delle 


^no  dunque  vane  le  opinioni  in  dimo- 
Itrare  come  l’ Eco  fi  faccia  , benché  Ila 
certo  , che  altro  non  fia  , che  la  Itclfa 
nofira  voce  , che  a noi  riflette  . 

31.  Riferifeono  per  vera  una  llrtva- 
ganza  il  P,  Galparc  Scotto  nella  Aftria 
■Phonocamptìca  p.  z.  /.  j.  propoj. 
l Harftorifcro  Tom.  i.  Delie,  ktathem.  p. 
f (ju.  i'i.  cioè  che  fi  faccia  l’  Eco  di  ta- 
le artificio , che  alle  parole  dette  di  un 
linguaggio,  rifponda di  un’altro,  rivol- 
gendo nell’Idioma  Greco  , oFrancefe 
quelche  in  Latino  , o in  Italiano  fu  det- 
to  . Altri  ancora  propongono  altre  ma- 
raviclie  . /4rlU  nn«t:  i:  


ce  ehrnra  a 


j , %^U4V|  IIJ  Ull  cerco 

modo  riproducono  il  Tuono  ; ma  quelle 
undtilazioni , che  quindi  partendo  in_. 
giro  giunlcro  da  una  parte  atl’orecchio, 
dall  altra  parte  alle  ItclTe  pareti , tor- 
fundo  dalle  medefime  allollellb  luogo 
ribalzate,  replicano  di  nuovo  la  voce  ; 
e quante  volte  hanno  forza  di  andare,  e 

ritornare  quelle  ondulazioni  al  centro, 

!..  


Stimano  però  alcuni , che  l’aria  la  no- 
lira  voce  ricevendo,  il  renda  Ibnora , ed 
in  qualche  luogo , che  le  refifla  batten- 
do , torni  indietro  ribalzando  , ed  in_» 
parte  ci  rcllitiiifca  quelche  riceve  . Di- 
cono altri  , che  la  voce  l’aria  penetran- 


celebrata  Tefla  fabbricata  ‘da  Alberto 
Augno  , di  cui  fcrivono , chemollrò  un 
libro  ricercato  da  S.  Tommafo , il  quale 
temendo  di  qualche  inganno  diabolico  , 
la  ruppe  con  difpiacerc  di  Alberto  , che 
dille;  Opus  trìgìnui  annorttm  deftruxilii, 
come  riferifeono  Pietro  Severino  Z>e_» 
TJnguent.  .Amar.  Simone  Majolo  row. 


...... voi.^ 


Nel 

remo //.  de  nolln  Elo^  .Accad.  a catt. 

abbiamo  dimoftrati  favolofa  tal 
reità  , negata  anche  dal  Deirto />ì/<7kì- 
fit.  Magie.  U.  s.cjp.^.  afferendo  anco- 
ra , che  non  fia  vero  averla  letta  il 
Ss  2 Tor- 


— 'y'- 
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Torrcblanca  come  flfloria  vera  nelle^ 
0})crc  di  S.  Tomraaib  I così fcrivcndo : 
* D.  Thpmjs  dum  puer  efjèt  « fa^um  illud  ob- 
Uupuit  y.ut  ìpje  narrai  l%b.  3.  contro  Cent, 
c.  104.  che  ciò  non  fi  legge  in  S.  Tom- 
mafo)  il  quale  non  era  fanciuUotquando 
£u  difcepolo  di  Alberto  . 

I 32.  Diverfa  fu  V invenzione  delCa- 
valier  Samuele  Morland  in  Inghilterra, 
che  nel  1670.  inventò  Ysì 'lyonwa  parlan- 
te to  Stenterofonìca  , da  lui  così  detta-», 
qua  ì emulatrice  del  Greco  Stentore  di- 
venuto fam.ifo  appo  Omero  per  la  Tua-* 
voce  prodigiofa  , la  quale  per  via  di  ri- 
verberi del  fuono  fi  fc  lèntire  per  due-» 
miglia  in  terra  , e tre  per  mare  , più  , o 
meno  , lècondo  la  diverfit a,  e larghezza 
deir  Inflrumcnto  , traman  landò  la  vo- 
ce di  chi  parla  per  effa  in  grande  diftan- 
2a,  e con  chiarezza  udendo'!  dillinta- 
mente  ab  omnibus  intra  a^iìvìtatis  ìlUur 
Spharamcon'iìtutis  y come  diife  Arrigo 
Oldcmburgio  in  una  lettera  feruta  al 
Saclio  , che  fi  legge  nel  Tom.  ^.Ephem, 
Cerman.Obfer.  izi.  e la  fteifa  Trombau 
fu  prefentata  a Carlo  II.  Ke  d’ Inghil- 
terra , come  fe  ne  ha  memoria  da  una-» 
lettera  tradotta  dall’  Inglefe  nell’Italia- 
no da  Francefeo  Nazari  , ed  inferita  nel 
filo  primo  Giornale  de*  Letterati  del 
1672.  II  celebre  Geminiano  Montanari 
ProfeATor  di  Matematica  nello  Studio 
di  Padova  ne  formò  di  ly.fìno  a 25.  pal- 
mi di  lunghezza  : e deferifie  gli  elfetti 
. in  un  Difcorfo  , che  fi  legge  nell’  ac- 
cennato Tòmo  I.  della  Galleria  di  M’iner- 
Véy  pari.  8.  e gii  quelle  Trombe  fono  in 
ufo . 

53.  Non  vuole  Ker-Gregorio  Tolo- 
fano  in  Syntax,  .Art.  Mirab.  Uh.  ti.  cap. 
4.  che  lì  creda  la  favola  riferita  da  Bal- 
dafarre  Calliglione  nel  lib.  2.  del  Corte- 
fiano:  ed  alTegna  egli  la  cagione  fcri- 
vendo  , che  fi  congeli  lo  fpirito  dello 
voce;  ma  feiogliendolì  i non  mandi  fub- 
no  , o mormorio  ; perchè  l’aria  non  è 
con  impeto  portata,  ma  fpontancamen- 
te  fi  fciolga  • Il  Calliglione  .però  per  fa-* 


vola  narra  quelche'afièrmava  Un  Mer- 
cadante  Lucchefe  ; cioè'che  volendo  lai- 
compra  de’  Zibellini  , quando  era  iiO 
Polonia  , e non  potendo  andare  in  Mo- 
feovia  per  la  guerra  di  quelle  Nazioni , 
procuro  , che  i Mercadanti  Mofeoviti 
portaflTero  i Zibellini  a*  confini  della-» 
Polonia  . Giunti  però  al  Borillenc  tut- 
to duro  dì  ghiaccio»  c ferma tofì  cia- 
fcheduno  nella  fua  riva  di  quel  fiume-» 
fenza  accoftarfi  , cominciarono  a parla- 
re alto  . Non  fi  udivano  ì Mofeoviti , 
che  il  prezzo  proponevano  ; poicchè  per 
r ellremo  freddo  W parole  prima  che-» 
giugnelTcro  all’altra  riva,  dove  era  il 
ì-ucchefe  con  gl’  Interpreti,  fi  gelavano 
in  aria,  e ghiacciate  relravano.  Faccndo- 
fi  però  fuoco  nel  mezo  del  fiume,  ove  le 
parole  credevano  giugner  calde  , le  pa- 
role ItelTe  , che  per  un’  ora  erano  fiate 
ghiacciate  , coAiindarono  a liquefarfi, 
giù  feendendo  e mormorando  , c farli 
tutte  fentire  ; benché  folTero  già  partiti 
gli  Uomini , perchè  era  troppo  grandò 
il  prezzo  propollo  de’  Zibellini  . Quella 
favola  narra  il  Calliglione  tra’  racconti 
ridicoli,  come  valevole  a mover  rifo; 
non  che  fia  atta  ad  elTere  da  alcuno  cre- 
duta ; ma  ritorniamo  alle  fpezic  degli 
Specchi  ; e fi  polTono  leggere  i modi,co- 
me  lì  polfa  parlare  di  Fintano  , proporti 
da  Giovambatilla  della  Porta  nella  fua 
Magia  lib.  16.  cap. \z. 

A R T I C.'  XVI.  • ' 

Degli  Specchi  Vjiórj  , 

è 

34.  T O Specchio  Ullof  io  fi  fabbri - 
L/  cà  altresì  di  Criftallo  , che  ò 
più  comodo  del- Metallo,  di  meno  fpelà, 
e di  migliore  effetto  i méntre  i Metalli- 
ci in  breve  tempo  impai lidifeono  ;il  che 
alTerma  anche  il  P.  Antonio  Neri  nel 
proemio  della  fua  .Arte  f^etrarìa.  E’  con-  ' 
cavo  lo  Specchio  ufiorio  , ed  in  lui  fi 
unifeono  le  riflelTìònì  de’  raggi  del  Sole 
al  centro  : c quafi  in  virtù  fimilcall’  a- 

cuto 
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curo  di  una  piramide*  ove  pereti  Dte*  ac- 
cende il  fuoco  j perchè  Kailì  folaret  re- 
flex» in  unum  punCium  conpenìentes  i«- 
cendunt  ; al  dir  di  Gi  ìvan-Criftoforo 
l^lhanQo  Trafl.  Optic.lìb.u  pari,  3.  De 
Speculo  calefacitntei  (oggiiignendo  * che 
urunt  alì(]HantumJpecuÌa  Concava  y plus 
Conica  y vcht^mentìus  Parabolica  ; anzi 
che  Speculum  è Plani s compofttum  urìt  ve-' 
benunter  : quoi  è Convexh  vebementius  i 
^uod  è Concapts  omnium  maxime  : e che 
e multis  compofitum  Concavir  r efficaciùs  t 
è Conici s j empienti s.xompofitum  yvehemen- 
ut\  speculum  Parabolicum  urit  omnium 
Vehementìjjimè . ^ 

. 35.  Si  formavano  prima  alcune  palle 
di  criitaUo*  colle  quali  ricevendo  i rag- 
gi del  Sole*  accendevano  il  fuoco:  c del- 
le ftellc  abbiam  fatto  menzioneze  i Me- 
dici le  ufavano  per  awire  i Cauterj  * co- 
me narra  Plinio,  e’I  Mattioli.  Molti  at- 
tribuifeono  l’ invenzione  degli  Specchi 
Juft.'rj  ad  Archimede,  che  bruciò  le  Na- 
vi di  Marcello  Confole  Romano  ncH’af* 
Tedio  di  '>ira^ufa , come  dicono  Giovan- 
ri  Zonara  Tom»  2.  Apulejo  nell’  apolo- 
gia y Galeno  DeTemper,  lib,  1.  cap,  2.  il 
Rodigino  lib.  15.  cap,  it.  ed  altri  : c 
cantò  Leone  Sanzio  in  Ftorìdum  fexto  : 

Tale  Syracujius  mìrut  jaculator  * in 
.Arce 

F}xit  opus  , quo  fertur  aquis  aluijje 
favìllas  . 

Cbryliallo  getti  tas  , Clajjemque  lìquaf- 
fe  latinam 

Martello  mirante  rogos  volitare  per 
« undas , 

Di  fimili  fpecchi  fanno'  menzione  Eva- 
griò  , Paolo  Diacono*  Ccd reno,  c Filip- 
po Briezio  .Annal.  part..i.  tom.  2.  inven- 
tati.da  Proclo  Matematico:  e che  nel 
5if.in  tempo  di  Analtafìo  Imperadore 
Ila  fiata  difefa  Colla ntinopoli  alTediata 
da  Vitaliano  Scita . Fa?  menzione  di  li- 
mile Specchio  Gabriele  Bremond  ne’ 
Via^^i  (f  Egitto  lib.  I.  cap.  3.  trattando 
della  Colonna*detta  di  PomiJco  in  AlcC- 
fandria  , la  quale  i Maomettani  dicono 


eretta  da  un  Re  di  quel  Recno  per  ren- 
derla. inefpognabile  » avendo  nella  fua 
fommità  collocato  uno  Specchio  di  ac- 
ciajo  di  tal  virtù*  che  percotendo  i rag- 
gi. del  Sole  nello  Specchio'*  cagionava 
un  gagliardo*  riflelTo  che  le  Navi  in- 
cendiava * e (lavano  oppofle;  e perciò  la 
chiamarono  Lumas  Dulator  , cioè  Incea- 
dia  navi . 11  Naud^o  in  Syrita^m.  de  Stu- 
dio Militari  Uh.  z.  cap.^.  gli  credè  fa-^ 
volofi  : ne  dubitarono  anche  altri  * per- 
chè gran  macchina  bifognava*  che  fofTe, 
per  accender  Navi  di  lontano  ; perloc- 
chè  Giuliano  Florido  in  Notìsad  .Apuleì 
.Apologiam  fcrivendo  degli  Specchi  di 
Archimede,  atìPermò,  che  MarceUi  Syra— 
cuf'at  obU’ntìs  naves  ex  maxima' auidem 
difìantia  incenierit  i fed  illa  vix  fidènte 
dpud  Do5iot  inveninnt:  Il  P.  Girolamo. 
Vitale  in  Lexic..Mathem.  impugnò^  il 
Naudeo  ; c 1’  OfFmanno  in  texic.  Tom.’ 
2.  fcrifTe  : Hoiiepsrvul^atumeft  * radiis> 
Salir  ai  certum  punbhm  colleciisplum- 
bumlìquefacere  y Lìgnumy  acjlipulas  ac- 
tendere  . ' ! . - 

36.  Nega  - il  Cartello  elTcr  poflìbile, 
che.  lo.  Specchio  di  Archimede  ila  ftato: 
di  Crillallo  : e molte  ragioni  na> 
contro  Galilcó,  che  lo  credè Criltal lino. 
Apulejo  sApol.i.  c’I  Rodigino  leS.an- 
tiqu.'lib,\%.  Ctfp.13.  atFerraano  , che 
Archimede  trattò  degli  Specchi  in  un 
gran  yolumc  ; anzi  atteflano  il  Vofsio- 
D:  Scient.  Mdtbem.  c.  z6.  e Pappo  prop. 
IO,  l.  8.  che, quello  abbia  fcritto  ancora' 
De  SpeculìsconUturentibusi  e lo  confer- 
mano Blancapo  * Gefhero'neTIa  Bìblio- 
thec.  c Goltzio  Hifl.  poff.  Sìcil.  ma  il 
Vofsio  l.  c.  z.  e Rivai  to  credono,  che 
non  fia  llato  pubblióato  tal  nbro;fc  pu- 
re non  fia quello  piibblicato  da  Goga- 
va.Il  Maurolico  |>erò  inVroatm.  ai,Ar- 
chimed.Opera  dille  * che  De  Speculit  com~ 
burentibus  altqui  .Arebimedìy  atii  veriùs 
Ptolonueo  aiferìbunt . 

37.  Sembra  certamente  incredibile  * 
che  abbia  potuto  Archimede  fabbricare 
gli  Specchi  in. unu  grandezza,  che  fof. 

fero 
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ero  Itati  vale  voli  a l>ruciare  le  Navi  in 
grande  dillanaa  ; c ciò  gli  fa  credere  fa- 
voloUtc  veramente  Plutarco  nella 
tit  di  Ai'ciiimede  non  /a  di  elTi  veruna 
menzione  • Cade  lo  ileOb  dubbio  agli 
Specchi  diProcioidi  cui  riccontano^che 
polli  fopra  le  Torri  delle  muraglie  « ac- 
• ccndevano  • e bruciavano  le  Navi  * e le 
Armate  con  tutte  le  genti»  che  in  quel- 
le lì  ritrovavanoted  ogni  altra  macchi- 
na» che  alle  mura  lì  avvicinava»  quando 
il  Sole  percoteva  negli  Specchi . Qò  ha 
pur  voluto  riferire  Pietro  Melfia  nella 
^i  Anallalìo  Imperadorc  j benché 
lì  dichiari  con  molta  cautela  di  non  vo- 
lere ciò  difendere  per  vero;  molirandoQ 
egli  llciTo  dubbiolo . 

5U1  inlègna  Cardano  il  modo  »come 
pOiia  farfi  lo  Specchio  parabolico  * il 
quale  accenda  a mille  partì  ; ma  Gio- 
vambatifU  Porta  nella  Ma^ia  lìb.  17.  rt 
maraviglia  delle  molte  pazzie,che  quel- 
lo ferine  in  poche  parole  ; perchè  fc 
averte  tentato  di  larne»  alcuno  » altri- 
mente  avrebbe  ragionato . Nega  però  » 
che  làr  .lì  polla  » che  "bruggi  trenta 
paJh  lontano  » perchè  verrebbe  di  l'mi- 
■ fura^m-anderza  ; molto  più  crede  im- 
portìbilc  a poterfl  fare  » che  bruggi  in 
dilianza  dì  mille  partì . Dice  ancora  » 
che  fc  è (tato  vero  « che  Archimede  con- 
tale ipccchio  abbia  bruciato  le  Navi  ne- 
miche dal  muro  < appena  potea  e.fere 
dinante  diece  partì  ; il  che  fi  cava  da’ 
mcdclìmi  Autori  j perchè  dallo  ftertb 
luogo  alzò  le  Navi  nemiche»  c le  sbattè 
]K)i  negli  Icogli  » vnlendolì  delle  lieve  » 
delle  quali  brtbgoava  » che  la  parte  più 
lunga  folle  dentro  la  Città  . Gio:  Fran- 
celcu  Gemelli  nel  fuo  Giro  dfl  Mondo 
o di  Europi^  cioè  nel  Tomo  7. 

alFcrma  » che  gli  Specchi  concavi  di  ac- 
ciaio accendono  il  fuoco»  ove  in  un  Ibi 
punto  fi  uiiifcono  i loro  raggi  ri/7e//i  » 
cioè  in  minor  dilUnza  » che  la  quarta 
parte  del  Diametro  » come  dìmollrano  i 
Catottrici , Concede  ancora  » che  dove 
accendono  il  fuoco»! vi  lianno forza  di  li- 


quefare » e fuor -di  quel  punto  i raggi 
lucidi  fono'fra  di  loro  lontani  » o divt^ 
gent  i . Narra  , che  degli  Specchi  d’  Ar- 
chimede attermano  certi  Autori  elfere 
Hata  di  tre  Itadj  la  dilianza  delle  Navi 
di  Marcello  » che  fanno  375.  partì  Geo- 
metrici '.altri  di  tre  miglia  degl’italiani: 
altri  di  un  tiro  d’  arco  . Deride  il  P. 
Chtreher»  come  Autore  » che  per  vere 
hnaltir  voglia  le  cofe  » che  infognava  j 
poicchè  fcrilfe  ia  .Art.  Magn.  lue. 
umbra  elfere  llato  io  Siraculà  , ed  aver 
conofeioto»  che  le  Navi  de’ Romani 
etan  lungi  dalle  mura  della  Città  cin- 
quanta partì  » e che  avea  ben  potuto 
Archimede  bruciarle . Ciò  nega  il  Ge- 
melli » non  potendo  eflcrvi  rimalla  la 
ricordanza  del  lìto  i ma  fuppone»  che  le 
navi  dovettero  ilare  in  luogo  » ove  al- 
meno le  faettc  non  giungeflèro»e  le  pie- 
tre moventi  dalle  Catapulte»  Scorpioni» 
Balille  I e limili  macchine  da  guerra  ; 
dovendoogni  Capitano  provvedere  alla 
confervazionc  de  fuoi  Soldati . Perchè- 
le  flette  giugoevano  a ferire  in  uguale  » 
c forfè  maggior  dilianza  , che  di  pre- 
fentc  lo  feoppictto , llima  elfere  flato  a 
Marcello  ncccllario  ftarlcne  per  lo  me- 
no 3150.  partì  geometrici  dalle  mura 
di  Siracufa  lontano  » che  vale  a dire  » 
il  Diametro  fifico  degli  fpccchi  d' Ar- 
chimede dovea  elfere  di  130.  prtì  per 
fare  il  fuoco  così  lontano;  onde  l’ha  per 
impoflìbite  . Non  ha  con  tutto  ciò  ardi- 
mento d’aiFermare  » che  gli  Storici  di- 
cano il  falfo  » m.Jvendolo  molto  l’auto- 
rità  del  Galileo»  a cui  non  parve  la  cofa 
impo^bile  ; forfè  » perchè  intclc  di  port 
ter  ciò  avvenire  per  via  di  alcuno  Spec- 
chio parabolico  . Ma  che  formar  fi  pol- 
fano  (pecchi  di  proporzionata  granoez- 
za»che  la  llclfa  forza  di  bruciare dimo- 
ltrano»non  vi  è alcun  dubbio, c fc  ne  veg- 
ono  fpclfo  . Ne’  Giornali  de'  Letterati 
' Italia  Tom.  8.  artìt.  9.  è deferitto  lo 
Specchio  Ullorio  di  Criltallo»larciatoal 
Screnifs.Granduca  di  Tolcana  nel  1677. 
da  Benedetto  Bregeps  di  Drefda  » che 
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diceva  di  averlo  ei^i  ftelTo  lavorato, con 
cui  (ì  fono  fatte  in  Firenze  nobili  fne- 
rienze  naturali , che  fpelfo  abbiam  rife> 
rite  nel  lib.  t.  delie  Gemme , Altro  Spec- 
chio limile  diede'poi  lo  (IclTo  Bregens 
al  Duca  di  Parma;  cd  altro  ancora  n'ac- 
quillòdopo  il  Duca  di  OrIeans,che  nell’ 
attiviti  non  pareggia  audio  di  Firenze: 
né  opeia  iicuaimente  a inverno  > come 
di  eltate . Ile  Sperienze  tutte  Fiorenti- 
ne fatte  nelle  Gemme  , ed  in  molte  pie- 
tre, non  foli)  col  calore  del  Solc;ma  an- 
che della  Luna,  Ibno  deferitte  nello 
ilelTj  Timo  8.  de*  Giornali  de’ Letterati 
d' Italia,  e nel  Tomo  6.  della  Galleria  di- 
Minerva  cari.  1 1 1.  Altre  prove  maravi- 
gliofe  fi  fon  fatte  ndl'Accademia  di  Pa- 
rigi, come  lì  narra  negli  ./étti  della  me- 
defìma  . GiovambatiAa  Tavemter  ne’ 
fuoi  yta^i  di  Turchia  lib.  5.  cap.i.  fcrif- 
fe  di  aver  comprato  in  Lione  uno  fpec- 
chio  Gmilcdi  accia  jo  , o fra  di  metallo 
concavo  e tondo  di  due  piedi  e mezzo 
di  diametro , e che  produceva  eflètti 
maraviglioQ  : fe  efponendolo  al  Sole  fi 
mettea  una  piallra  nel  punto  della  ri- 
fleffionc  de*  raggi , lofio  fi  Itruggea  : 
ributtava  di  tal  modo  le  fpecie  di  fuori, 
che  mettendogli  innanzi  una  fpada  , pa- 
rea  , che  un’altra  n’  ufcilTe . Di  notte  fe 
avanti  fi  prefentava  una  candela  ^potea 
leggerfi  una  lettera  duecento  palli  lon- 
tano nel  punto  della  rifiefllone  . 

Si  fanno  gli  Specchi  iifior)  non 
folo'di  criilallo,  ma  di  metallo:  e quel- 
li, che  fi  dicono  di  accia  jo  , fono  com- 
poni di  tre  parti  di  rame,  una  dì  fiagno, 
e d’  allento , ed  una  diciottefima  parte 
di  antimonio.  Quelli , che  fono  appel- 
lati di  argento,  fi  formano  con  minor 
fatica  : e/t  fabbricano  ancora  con  altre 
compofizioni  , che  fono  deferitte  dal 
Cardano  De  Variet.Ub.  11.  cap.  17.  dal 
Berenguccio  nella  "Pirotecnia  lib.  s».  cap. 
«a.  da  Tommafo  Garzoni  nella  Tia^a 
nniverfale  difeorf.  14^.  e da  altri , ch«_> 
hanno  traferitto  da  Cardano  . 

40.  Narrano  molte  maraviglie  di 


queiti  Specchi  ; e’I  Berenguccio  dice-» 
avere  udito  dz  un  Tedelco,  che  ne  avea 
fatto  uno  grande  circa  mezo  braccio,che 
operava  in  difianza  df  un  quarto  di  lega 
Tedefca  : e che  un  giorno  da  una  fine- 
lira  nella  Città  di  Ulmo  , quando  fi  fa- 
cea  moiira  , batté  colla  /pira  di  un  fito 
fpecchio  nella  fpalla  di  un  Soldato,  e gli 
bruciò  la  yefte  , cuocendogli  le  carni  : © 
chi  non  fapea  la  cagione  dìcea  , che  Id- 
dio per  li  fuoi  peccati  gli  avea  con  mi- 
racolo mandato  addoao  quel  fuoco  . 
Udì  ancóra  , che  col  raedcfimoSpccchio 
più  volte  co’  i raggi  del  Sole  avea  fufo 
un  ducato  d’oro,  prclò  con  una  mollet- 
ta , in  mezo  fpazio  di  un  quarto  d’ ora , 
come  fc  di  piombo  fofTe  flato . Narra-, 
pure  il  Garzoni,  che  dovendo  uno  com- 
oattcre  a (pada  , e laido  col  fuo  avver- 
fario,  fabbricò  Io  Scudo  a modo  di  Spec- 
chio , e nel  combattere  poflofi  incon- 
tro al  Sole  , co’  i raggi  abbagliava  quel- 
lo , che  non  poteva  otfendere,  nè  difen- 
derli ; e crcne  , che  quello  abbia  forfè 
dato  occafione  all’  Ariofio  di  fingere  lo 
Scudo  lumino/b  di  Atlante.  Ma  lafcian- 
do  agli  Autori  fieflì  la  cura  diefàminar 
fimili  racconti , Cardano  nel  /it.4.  Dc_» 
Subtil.  infègna  il  modo  di  fabbricargli 
in  maniera  , che  pofTano  bruciare  nella 
difianza  di  mille  pafR  : e Giovambatifta 
Porta  , che  ciò  nega  ellère  polTìhilc,  co- 
me abbiam  riferito  , anche  nel  lib.  \j. 
della  Ma^ia  , ca^,  14.  faivendo  molto 
di  tali  fpecchi , li  vanta  di  far , che  bru- 
cino in  difianza  infinita  . Diciògiiifia- 
mente  fi  ride  il  I*.  Vitale . Hanno  fcrit- 
to  di  quelli  Specchi  Tolomeo,  Ruggie- 
ro Baccone,  Oronzio  Fineo  , e Mariano 
Ghetaldo  : e ne  fa  menzione  l’Fruditirs. 
Mongitore  nell’ Offèrv.  alla  Sìcilialn^ 
ventrice dell’Auria  cap."!.  f.  t. 

4?.  Altri  Vetri  atti  ad  accender  fuo- 
co fi  veggono:  eJ  uno  n’abbiamo  ben 
grande,  e di  pefo,  dall’  una  parte,  © da'!’ 
altra  converto , per  cui  partando  i raggi 
del  Sole , accendono  il  fu.ico  nella  ma- 
teria fottopofla . Se  alcuno  vi  mira  , co- 
me 
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me  nello  Sp«chioi  feorge  ridotta  còme 
ad  una  picckxla  pittura  ogni  controdate 
la  campagna;  ma  trapotto  do  lleiro  ve- 
tro tra  due  t'accie  t ogmroo  mira  l'altro 
aliai  mvllruofo  t cd  ingrandifee  gli  og- 
getti notabilmente  come  i Microlcopj  : ' 
e limile  abbiamo  un'altro  vetro  picciolo 
alla  mifura  di  quei  degli  occhiali . 

Sono  multi  gl' indrumenti  di  ve- 
tro • che  a var  j uQ  fono  atti  noi  però 
multo  ci  iiamo  trattenuti  a deferiverne* 
alcuni  < altro  gran  numero  tralafciando; 
perchè  fono  molti  ben  noti . 

Del  Corallo  • 

CAP.  II. 

« 

f.  tri  Rj  le  Pietre  meno  preziolè 
J.  annoveriamo  il  Corallo  per 
lo  Tuo  pregio  :c  perche  più  tolto  pietrai 
che  pianta  è più  comunemente  creduta; 
ancorché  molti  Autori  io  itimino  pian- 
ta. Trattando  de'  Folfili  il  Carleton 
non  ha  fatto  menzione  del  coralloxra-* 
le  Pietre  « che  deferive  : ed  altri  lo  ri- 
pongono tra  le  Gemme  : erutto  ciò  ne' 
ièguenti  al  tieoli  più  dilliotamente  fpic- 
garemo . 

A R T I C.  I. 

Della  nobiltà  i r de'  nomi 
del  Corallo . 

• 1.  QOno.varj  i fentimenti degli 
O Scrittori  intorno  la  nobittil 
del  Corallo  ; perchè  dilTe  Cardano  Dt_» 
Subtil.  che  non  c gemma  : e'I  Rueo  l'ha 
deferitto  tra  le  Gioje  » cioè  tra  la  Tur- 
china I e h Corniola  ; affermando  i che 
anticamente  era  in  grande  Itima'i  e che 
gl'  Indiani  lo  cambiavano  colte  loro 
iicric  ; il  che  avea  pur  detto  Plinio  . Il 
Tavernier  ne’fuoi  viaggi  d' India  fcrif- 
fc  I che  nella  noftra  Huropai  ancorché 
non  abbia  il  Corallo  tra  le  Gioje  alcun 
luogo  I fé  nc  fa  noadimeno ilima  gran- 


de nelle  altre  partidél  Mondn:e  da  mol-^ 

ti  Popoli  è piu  pregiato  i che  le  pietre' 

preziolè . 1 Giappooelì  non  fanno  conto 

di  alcuna  genuna  ; fanno  però  a gara  di 

avere  un  1^1  grano  di  Coralloida  pafl'ar- 

lo  in  un  cordone  di  feta  per  ferrare  la  . 

tafea  : e gli  fu  affermato  da  alcuni  Mer- 

cadanti  ^'tughelì  i che  di  un  pezzo  di 

bel  Corallo  lano  i e grolfo  quanto  un*.  ; 

Uovo  lutto  i Giapponciì  ne  pagarebbe- 

ro  fino  a ventimiu  feudi . ! 

y II  Corallo»  che  è uno  de'  più  noa 
bill  parti  della  Natutai  è cmì  detto  nell* 

Europa  , e nell' Julia  : alcuni  lo  difl'ero 
Lìtbodeniron  i cioè  albero  di  pietra  i co-  | 

me  olfervò  Diofeoride:  Plinio  lo  chiamò  I 

DendritU  : ed  altri  1’  appellarono  GOr-  \ 

gonio . 1 Popoli  della  Mauritanta  l' han- 
no detto  BaiJad  i Merren  , Befd , o Mor- 
giee  «come dicono  Mattioloi  e loScro- 
dero  . 

A R T I c.  n. 

Se  fia  pietra , o pianta 

il  Corallo  . ’ ! 

4-  On  convengono  gli  Auto- 

1.^  ri  in  alcune  opinioni  i fe  il 
Corallo  fia  pietraio  pianta  : minerale  » 
o bitume:  e le  nell’acqua  ila  duro»  o te- 
nero; c dall' una  parte  > e dall’ altra-» 
hanno  di  verfamente  fcritto . Plinio  » da 
cui  hanno  molti  le  loro  colè  traferitto  » 
dilfe  nel  lib.  ii.cap.  i.  Vafcìtttr  & apud  ' 

Cravifcas , & ante  Neapolitn^ampomei  \ 
maximi  rubent  ; fed  molle  » & ideò  vilif- 
fmum  Erythrit  . Forma  efìti  frnticit,  co^ 
lor  virìdtt  , Baccxejus  candidili fub  atjva  » 

(òr  molles  ; exempta  confrfiim  durantur, 
rnb-Jcmt  y (juafi  coma  fatica  yfpecie  t at~ 

tue  magnitudine  . ^junt  ta3u  prctinùt 
ipìdejcire  t fi  vìvat  . Itaque  occuparì  » 
evellique  retibut,  aut  acri  ferramento  pra~ 
cidi  . Confermò  lo  ItelTo  Kldoro;  .e  che 
Ila  verde  fatto  l' accuiz . Volle  il  Goiu 
reo  » che  Ha  pietra  formata  da  materia 
pingue  nel  mare  »io  forma  di  pietra.  Lo 

Scro- 
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Scrodero  lo  defcriire  tra  le  pietre  pre- 
ziofe  : così  Federigo  Oifmanno  lo  chia^ 
ma  pietra  • o concrezione  pictrófa  fatta 
in  ilpezie  di  frutto  . Elmonzio  nel  tratt- 
Totflias  Medicortm  num.  6z.  l’ annoverò 
tra  le  pietre  : e nel  tratt.  de  Lith.  c.  i. 
num.  i6.  lo  dilTe  pianta  pietrofa  . Altri 
diifero  « cbeiion  iìa  pietra  ; ma  una  cer- 
ta pianta  i che  crefee  nel  fondo  del  ma- 
re I ove  è molle  come  le  piante  « c pie- 
ghevole  > e che  nel  cavarli  fuori  dclrac- 
4ua  s’ indurifea  ; onde  cantò  O\'vidio 
lib.  i5>  Metamorph, 

Sic  dr  Corailium,  quoprimum  COMi^ 
gitaurai 

Tempore  tUtrefcU  ; moUis  fuit  herbd 
fub  undis . 

Cardano  De  Subtìl.  lo  (limò  pure  tene- 
ro nel  mare  S nuche  dall’aria  fuori  dell* 
acqua  fi  faccia  duro  > ed  altri  vetfi  di 
Ovvidioriferifee; 

Kmc  quoque  Ceraia s idem  natura-* 
remanftt  « 

Durìtiem  taSo  capìantur  ab  aere  , 
quodque 

Vimai  in  aquare  erant  « fiat  fuptr 
eethera  faxum . 

Nicolò  Monardes  delle  colè  dell'India 
fcrivendo  * e dell’  Ambra  i diffci  che  fia 
tenero  fotto  l’acqua  il  Corallo.  Giorgio 
Baglivo  Dìjjertat.  dt  f'eget.  laptd.  obferv. 
li. fcrifTe pure.  Che  nel  mare  fia  molle, 
e s’ indurifea  toiio  che  fuori  fi  cava . 

j.  Tra’  vegete  voli  l’ annoverò  Ga- 
fparro  Otfmanno  Itb.  a.  O^c.  c.  15J.  jf. 
24.  imitando  Ferrante  Im|>erato  Ub.  27. 
Jfior.  natur.  c.i.  che  fcrifTe;  l Coralli  fono 
numerati  tra  le  piante , che  ban  vita  nell’ 
umore.  llChio^ioncl  W«/f>del  Cal- 
ccolari  lo  chiamo  frutto  marino,  e pian- 
ta ; così  Filippo-Giacomo  Sacsionell’ 
Ùfjerv.  72.  Epoem.  German.  7Ìlm.  1.  ri- 
ferendo trovarli  nel  mare  pretTo  T Ifola 
Aina  , che  non  è lontana  oalla  Cina-, , 
alcuni  Granchi  , che  fon  vivi  dentro 
l'acqua  ; ma  cavati  fuori  fubito  muoio- 
no , e $’  impietrifeono  : gli  fomiglia  a’ 
Coralli , de'  quali  dicono  , che  ^;ioo 

Tom.I. 


' recanao  anciie  1 

v«fi  di  Ovvidio  : ed  alle  Perle  ancora  , 
che  al  dir  del  Mofeardo  nel  Mufto  l.  j. 
c.  16.  nell’  acqua  fono  tenere  ; ma  fu- 
mto  filori  s’ indurano  . Diremo  però , 
che  ciò  fia  latfo, quando  delle  Perle  fcri- 
veremo  . Pier  GafTcndo  nella  Fita  del 
Peirefehio  riferilcc  alcune  fperienze  an- 
cora fatte  nella  Colta  di  Provcnza,Uovc 
furono  pefeato  alcune  piante  di  Corallo, 
ancor  molli  nell’  ufeir  dal  mare  , e che 
fpromute  gittavano  latte  molto  ardente* 
lumie  a q uello  de’  Fichi . 

6.  K.iferifce  Giacomo-  Pancrazio 
Brunonc  nel  Lejfao  iVrd/w.cfTcr  dubbio» 
le  tra  Minerali,  o tra'  Vegetevoli  met- 
ter  fi pptfa il  Corallo.  L’fmpcrato  non 
folo  dilTe,  cheli  numeri  tra  lepiantei 
che  hanno  vita  noli’  umore  ; ma  ' che 
eitratto  nell’  aria  s’ indurifea  in  confi- 
pietra  da  Calce,come  veggiamo 
edere  molte  Pa^i  di  animali  aquatici  c 
Il  Gioitone  Icrillk  Thaumatographia  De 
Foffil.  12.  del  Corallo  ftedb  : qrìtur  ex 
fucco  lapidefcente.nfl  verd  frutexjìib  aaua 
TMnna  vtridit  & molli s , baecat  habenr- 
fimileTcomts  natìvis , Jpecìe  , & marni- 
fonine  : iten  molles , Jed  candidat . Èrfe- 
ctus  jlatm  induratur . Omne prìufattanu* 
prfcidatur , viride  effevidetur  : ìnterium 
etiam  unius  corallii  Itirpet»  ramiqne,  par- 
tmfunt  rubri , partim  candid  i,  partir»^' 
nigri. Maxima  in  mari  Mediterraneo  colli- 
gitur  quantitateydr  Maffilienjès  quotannit 
odeunt  pifcatoresyretibufq;  ex  imh  Oceani 
vifieribui  extrahunt.DiJpenf.  Cbymìc.  l.z. 
cap.  49.  Ma  di  quella  medefima  varictJ 
delle  opinioni  degli  Autori  nc’fegucnti 
Articoli  portarerao  altre  notizie  . 


A R T I C.  III. 
Della  Ctnerai^one  del  Corallo  s 


7‘  Ontinua  lo  Scrodero  la  fief- 
V-/  fa  dubbiezza  anche  nella.»' 
generazione  del  Corallo;  poicché  after- 
saa , che  fi  generi  da  un  fugo  pietrofo, 
Tt  e che 
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e che  ciò  Ha  certo;  ma  fe  quel  fugo  da  9.  Non  vi  è dubbio  > che nafce  il  co^ 
fc  in  arbtofcello  petrofo  prorompa  > o raHo  da  un  fugo  jpctrofo  > che  ha  forza 
prenda  prima  la  Bgura  di  legno  < e poi  di  feme  : e riterifcono  il  Tavernier  ne’ 
in  pietra  fimuti;  o pure  penetri  quel  d’ India  lib.i.cap.  tj.il  DonzeU 

fugo  nella  |>ianta  morta»  chcfottoil  li  Teatro  Farmaceutico  fart.i.iìP.' 
mare  fi  ritrova  » c così  ritenga  quella  Butoli  nel  Trattato  i.  Del  Cbìacciotjf  e- 
figura  ; dice  » che  fia  dubbio . L’ occa-  rirn^a  2.  ed  altri,  che  da  Uomini  degni 
fione  di  dubitare  di.  e anccrache  fi  cavi,  di  terde  fi  ha  , che  fvellendofi  il  Corallo 
perchè  fi  danno  i frutti  de’ coralli , che  nel  mare,  efea  dalle  rotture  un  certo 
jn  parte  f. no  legni , c mollrano  la  fo-  liquore  latteo,  il  quale  cadendo  fopra 
llanza  di  legno  , e parte  di  Coralli . Ma  legno  .ferro  , pietra  , o altra  cola  , pro- 
quelte  dirticultà  egli  tralafciando  , ed  duca  il  Corallo.  Quello  latte  in  alcuni 
alcune  altre  , come  quelle,  che  hanno  meli  , premendo  la  punta  de’ rami , efee 
de' frutti  granellati  de*  coralli  , che  al-  fuori,  come  dalle  Zinne  d’una  donna  ; 
fri  ammettono , altri  negano;  quella  onde  bifegna  allèrire  , che  tal  latte  fia 
dell*  induramento  , che  altri  dicono  il  coagulo  di  tal*  umore  fpermatico  , il 
farfi  fubito  che  l’arbofcello  comincia  quale  non  folo  efee  nello  fpezzarfi  de’ 
ad  e.ièr  fuori  dell’  acqua  ; altri  anche^  rami  , o nello  fpremerfi  le  punte  di  ellì; 
f'!t.>  l’acqua:  fi  dichiara  voler  Iblo  ma  forte  gronda  Ijxmtaneamentc  dalla 
trattare  di  qtielchc  appartiene  all’ ufo  pianta  de’ rami  ftelu , che  ne  foprabbon- 
mcdico,  cÌ'jc  delle  ditierenze,  dellej  dano*.  c così  lo  flelTo  latte  fia  come  fe- 
forze . e delle  preparazioni  del  Corallo  ; menza , la  quale  cadendo  produce  altro 
perchè.  I*  a*tre  queftioni  fono  di  poco  ramo  di  corallo  ieflendo  pur  certo»  che 
giovamento.  in  tutte  1’ erbe  manda  la  Natura  dalla 

8*  .IZtmullero  dilucidando  lo  Scro-  radice  al  Icme  le  particelle  proprie  . e le 
dcTO  (criflc  . che  i Coralli  maturi  fieno  Ibllanze  prolifiche  di  tutta  la  pianta  . 
duri  fotto  l’ acqua , e gl*  immaturi  han-  Quelli  fteffi  fughi  in  forma  di  latte  fono 
no  qualche  tenerezza  finche  giungano  a come  Uova  formate  da’liquidi  concottt, 
farfi  maturi  ; c malTimamente  la  cortec-  e coagulati , trafmeffi  dalle  radici  al  Aio 
eia  , che  fotto  l'acqua  è molle  , e facil-  léme  ; c quello  latte  , come  Teme  è alTai 
mente  fi  può  togliere;  ma  toccata  ap-  manifefto  nel  feme  del  Grano  , o for- 
pena  l’aria  , fubito  s’indura  . Dice  , che  mento  , c degli  altri  Vegctevoli . come 
fono  bianchi . e roflì  i Coralli  ; perché  i -avverte  il  Boccone.  Si  fono  veduti! 
fieri  impropriamente  coralli  fi  dicono  . Coralli  nati  fopra  pietre  maritime.  fopra 
I bianchi  fono  quali  immaturi  ; e che  t la  iella  d’Uomo  morto , fcmra  lama  di 
più  nobili,  e maturi  fono  i rodi.  Deferì-  fpada  , i^ra  un’ìlncora  , e lopra  altre-* 
ve  poi  le  altrui  opinioni  ; mentre  alcuni  cofe  . Il  ‘Tavernier  attefla  aver  veduto  , 
-dicono,  che  il  Corallo  fi  genera  fuccelTì-  e maneggiato  una  mela  granata  caduta 
vamente  da!  fugo  del  fuo  genere  , e fi  nel  Marc  , attorno  la«[ualc  fi  awolfero 
aumenta  per  extra  fofitiouem.  Altri,  rami  di  corallo,  alti  da  un  mezo  piede  : 
«he  fia  veramente  frutto  , o pianta  del  e’I  Donzelli  rifcrìlce , che  ne!  Mufeo  del 
fuo  genere»  che  fatta  la  vegetazione  Granduca  di  Tofeana  fi  confervi  un_* 
fuccelfi  va  mente  parte  per  lo  moto  fpon-  Tefehio  d'Uomo  pefeato  nel  mare  con_. 
taneo  della  natura  , e parte  per  1’ ajuto  un  Corallo  attaccato  radicalmente  a 
dell’acqua  falfa  del  mare,  S*  mdura.  Al-  quell’olTo  . K’clla  HcfTa  guifa  molte-* 
tri  dicono»che  fia  un  vegetevole  fuccef*  piante  nel  mare  fi  producono:  e come  ' 
Gvamente  indurato  dall’  umido  petrofo  cofa  maravigliofa  ci  fu  moflrata  una 
del  filo  genere , che  indura  , e così  pe-  pianti  . naritima  . più  lunga  di  un  pal- 
trifica  •-  mo 
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mo  attaccata  ad  ana  chiocciola;  ma  non 
ci  recò  /tuiK>re  ; poicchc  il  feme  di  miel- 
la  pianta  caduto  fopra  la  chiocciola  di 
maceria  petroia  i e tobcea  veiUta  • avea 
nella  medeftma  diltefe  le  Tue  radici  < e 
ncevuto  il  (ho  accrefcimento  « come  fé 
iòpra  una  pietrai  o altra  prte  di  terra 
folle  cadutoi  le  cui  veci  faceva  la  chioc- 
ciola I che  benché  viva  in  quel  luogo 
ferma  ne  Ifava  ; o dal  refo  della  pianta 
veniva  trattenutate  foric  la  {Iella  chioc- 
ciola era  vuota . 

A R T I C IV. 

Dello  iure^^s  del  Corallo  (Otto  Vocefuo , 

10.  \ Autori  abbiam  riferi- 

J.VI  to  nell’./frM.  i 9u>li  fo~ 

ftengono  « che  fìa^olle  il  Corallo  lotto 
l’acqua:  c ci  atteUò  un  Pefeatore  diCo- 
ralli  avvezzo  a farne  la  pefea  neirifola 
Crolla  di  Dalmazia  ,che  gli  abbia  fotCD 
l'acqua  maneggiati  tenen  a goifa  delle 
piante  f o più  tolto  arbofcelli . DilTe^  > 
che  alle  volte  non  tutte  le  piante  fono 
perfette  ; ma  molte  fi  veggono  falvati- 
che  I le  quali  Conofeiute  da^  Pefeatori  fi 
buttano  i e che  fogliono  generarli  ne’ 
luoghi  montuofi  del  mare  : e buttando- 
li le  retii  non  foli  Coralli  fi  tirano;  nu-* 
altre  piante  ancora  . 

11.  Quefta  tenerezza  del  Corallo 
folto  l’acqua  è nondimeno  da  molti  Au- 
tori contrafiata  : e riferìfee  il  Boccone^ 
nel  lùo  Mufeo  di'Fifica , o^erv.^.  che 
Abramo  Ecccllenfe  Maronita  nel  Trat- 
tato de  Tropriet.  Cr  yirtnt.  Medie.  .Ani~ 
maLTlanutr.  C Gemmar,  de  Habdd^ra- 
hamo  .ydfiutenfi  M^ptio  dice  , che  ollèr- 
vò  folto  le  acque  il  Corallo  rolTo  ne’ 
mari  dell’Africa  I e dell’Italia  duro  i 
petriheato  • come  fi  vede  fuori  dell’ac- 
qua . Giovanni  Ganfio  nella  prefa^. 
(Iella  fua  Ifioria  del  Corallo  , attaccandoli 
aU’autoritl  del  Quercetano  i che  fofiie- 
neclfere  il  Corallo  fpecie  di  pietra  i e 
non  di  pianta  « atferma  i che  fia  duro  • 11 


Peirelchio  Uomo  dottifiimo  oflcrvo  p^"- 
rc  folto  le  acquejil  Corallo  duro  colle  e* 
firemiti  turgide  * c ripiene  di  latte  i del 
che  ne  fcrivc  il  Gallendo  nella  fi  M del- 
lo fiatTo  : e *1  Boccone  aflcrifee  averlo 
anche  veduto  duro  nel  Fafo  di  MclEna. 
il  P.  Battoli  nel  luogo  riferito  forive 
altresì  « che  un  cunofo  Gentiluomo 
Franceiè  i che  n’avea  a Tuo  carico  la  pe- 
feagione  • difie  • che  c duro  • e faldo  in 
mare  » ^quanto  il  (la  trattone  fuori  : c fc 
ne  chiari  del  vero  colla  pruova  • c col 
tocco  delle  Tue  mani  folto  l’acqua  : t 
che  nel  pefcarlo  di  Prìnuvera  „ fpezzan- 
dofi  fiilia  da’  tronchile  dal  fùfto  alquan- 
te lagrime  di  un  Tuo  liquor  colorito  « 
come  lui . Ogni  fua  goccia  cadendo  fo-i 
pra  alcuna  materia  i a cui  faidamente  ià 
appigli  I è (ème  i che  da  se  genera  la  fua 
pianta  ; o quindi  vederfene  rami  nati  fo- 
pra tefehi  umanii  fopra  ancor»  rugginoa> 
fe  I fopra  gufei  di  Ollriche  i e di  conchi- 
glie I di  che  appena  vi  è di  Galleria  dà 
curiofità  naturali  i che  non  ne  moftri  . 
Che  fia  duroilo  conferma  anche  il  Don- 
zelli ; e ’l  Tavernier  dice  lo  ftclTo  : e’I 
P.  Boccone  attefta  i che  quella  efireani- 
tì  turgida  del  Corallo  i che  alcuni  ap- 
pellano Fior  di  Corallo , è porofa  i e ftel- 
lata  I c’I  latte  è neH’efiremit)  » e nelle 
cellule  delle  ramificazioni.  Nel  fuo  Miw- 
fto  di  Viantt  I OQerv.i.  fcrifle  i che  le  e-» 
firemiti  di  tutte  le  ramificazioni  del  Co- 
rallo fono  eonfici  c rotondetteie  nellx.» 
loro  fpperfKie  anche  porofe  i e che  ogni 
poro  corrifbonde  alla  fua  cellula  i in  cui 
ila  rinchiuto  il  liquore  bianco  • di  fapo- 
re  alquanto  limile  al  pepe  : e fiima  i che 

auefio  liquore  faccia  vegetare  i o rami- 
care il  Corallo  per  la/«jrri  pofittOHem.j 
delle  particelle  (li  eTo  latte  a mifura_> 
che  effe  vanno  precipitando  fopra  laba- 
fe  di  quelle  cellule  i qual  latte  fi  trovr 
cenfulamente  nel  mare  prima  di  preci- 

Sitare  . Lo  dimofira  i perchè  la  porzione 
i lattei  che'' è nelle  cellule  vicino  al 
tronco  del  Corallo  « quando  è fiata  luo- 
go tempo  hio|  dell’acqua  ti  converte  i 
7t  % Co- 
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Corallo  roffo  , e s’indurifce  : c l’altra-» 
poraione  vicino  alle  edremitìl  porofei  e 
Itellate  > diviene  di  color  pallido  . Dice  » 
die  il  Corallo  rollo  nella  fua  fuperficie-> 
ha  un  Tartaro  I o Grulla,  che  è molle 
quando  dal  fondo  del  mare  è tirato  : e 
vedendo  l’ aria  dopo  due  ore  lo  ftelTo 
TartaroVindurifee  j quindi  è,  che  mol- 
ti Scrittori  fi  fino  ingannati  dicendo  , 
che  fotto  l'acqua  fia  molle  il  Corallo  . 

12.  Si  può  a ciò  aggiiignere,  che  il 
Corallo  quando  fi  pefea  , fi  ftrappa  con 
gran  forza;  e Plinio  flcfib  arFerma:  occu- 
parì , eveìUaue  retìbut , aut  acri  ferra- 
mento  precidi  ; il  che  non  farebbe  necef- 
fàrio  , fe  tenero  dentro  il  mare  giacef- 
fe  . Si  conferma  ciò  fimilmente  dalle  of- 
Icrvazioni  del  f'onte  LuÌ2Ì-Ferdinando 
Marfi'j , Fondatore  deirinllituto  di  Bo- 
logna ,e  'lembro  dell' A'-ca  lemfa  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  nella  Storia  F'iUca 
det  Ma*e  . AiTerma  egli , che  il  Corallo 
fia  vegetabile  particolare  del  mare  flcF- 
fo  , che  crefee  nelle  caverne  profonde  , 
o nel  fa  F > vivo  , o negli  ammalTi  di  ter- 
ra legati  in  forma  di  tufo  dal  vifchio  del 
mare,  e che  è duro  neH'acqua.  E (Itua- 
to  fopra  una  incmftatura  , che  continua 
col  corallo  fiefiTo  coperto  colla  ftelTi-» 
corteccia  . Mollra  la  corteccia  nella  fua 
fuperficie  alquanti  tubercoletti  rotondi , 
c forati  : la  llruttura  interiore  è ripie- 
na di  canali  di  color  di  minio,  e di 
fale  con  celle  concave,  che  corrifpon- 
dono  alla  convelliti  de’  tubercoli,  c che 
hanno  ciafeheduno  un  buco  , il  "quale 
continua  con  quello  della  fu|>crficic  . 
Sono  piene  le  concavitì  di  fugo  gluti- 
nofo  di  color  di  latte  , che  prende  color 
di  Zafferano  feccandolì,  e confolidando- 
fi  ; così  il  Corallo  ha  la  fuperficie  piena 
di  canali,  c.di  celle  con  latte  fimilc  a_» 
quello  della  feorza.  '^erfo  rcftremità  de’ 
rami  le  celle  fi  multlplicano  , e divengo- 
no più  larghe  , c più  profonde  • e i ra- 
mi molli  ijon  fono  , che  una  unione  di 
celle  piene  dì  latte  glutinofo,  che  fi  pie- 
trifica per  la  fua  a^bondan^a  • e per  la 


coagulazione  t c l’intcriore  del  Corallo 
è di  una  confiflenza  pietrofa  , ove  non-» 
fi  difeopre  alcun  canale  . Si  nutrifee  col- 
l'attrazione , o filtrazione  del  fugo  nu- 
tritivo, cioè  del  latte  glutinofo,  il  quale 
fi  fpande  ugualmente  tra  la  feorza  , e la 
fti|>crficic  del  Corallo , tinendofi  in.^ 

Suantitd  maggiore  ne'  tubercoli  della 
orza , e nelle  celle  della  fofbmza  della 
pianta  . Si  fa  di  ciò  menzione  nella  Sto- 
ria Letteraria  d' Europa  , tradotta  dalla 
lingua  Francefe  nell’It^Uiana  dall’ervidi- 
tifsimo  Giovanni  Angeli  , pari.  2. 
art.4.  il  quale  olTerva  , che  quelche  dice 
l’Autore  de'  fiori  del  Corallo  , è un  mi- 
flero  , di  cui  fembra  , che  la  Natura  ab- 
bia a lui  rifervata  la  difeoperta . Ha  of- 
fervato,  che  coprendoli  il  Corallo  di  ac- 

Jua  marina  , fi  vede  in  poche  ore  uicir 
a ogni  tubercolo  fiore  bianco  col 
fuo  tronco,  ed  otto  foglie,  il  tutto  del- 
la figura  , e della  groffezza  di  un  garo- 
fano : e quello  fiore  ha  trovato  in  altri 
arbofcelli , che  nò  meno  hanno  foglie  . 
Se  fi  tira  il  Corallo  fuori  dell’acqua  , i 
fiori  rientrano  nè'  loro  tubercoli  : e ri- 
guardandogli con  un  microfeopio,  fi  ve»» 
de  fenderli  la  Icorza  in  tante  parti,quan- 
te  fono  le  fiondi , che  ha  il  fiore  ; il  che 
fa  loro  prendere  una  figura  (Iellata  :e  fe 
fi  rimette  il  Corallo  nell’acqua  , rifiori- 
fee  di  nuovo  in  meno  di  un’ora . Dura- 
no al  più  quedi  fiori  dodcci  giorni  ; poi 
fi  cangiano  in  picciole  palle  , e cadono 
nel  fondo del'mare  : c pare  , che  quelle 
medefime  palle  fieno  la  femenza  del  Co- 
rallo . De’ Metallofiti  abbiamo  fcritto 
in  altro  luogo;  e pur  fi  è veduto  dalla 
Natura  formato  un’albero  di  vero  oro  j 
quale  però  era  duro , come  l’oro  ; ed 
abbiam  detto  farfi  per  ju^tà  poptìone/TLj 
partii  ai  partem. 

Grande  veramente  èlaqueflione, 
che  trattiamo , fc  duro  , o tenero  fia  nel 
mare  il  Corallo  : e Levino  Lennio 
Occult.  Hat,  Mìr.  lìh.i.eap.17.  anche  af- 
ferma elTer  molle , dicendo  , che  nel  ma- 
re Lìgullico  inarborifee  fotto  l'acqua  : 
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cd  effendo  Cavato?  e rotto  colle  reti»  fu- 
^ito  ihe  vede  l'aria  s’indura  ? e diven- 
ta nero  » o rolTo  : e fc  l’umidità  è meno 
(cotta?  diventa  bianco.  Dubitiamo  però  ? 
che  vi  fia  gualche  abbaglia?  confonden- 
do i maturi  ? con  gl’  inutili . I Pefeatori 
di  Ragufa  ci  atreitarono?  c più  infieme 
uniti  ? che  tutti  i Coralli  fono  duri  fot- 
te l'acgua  ; che  alcuni  non  maturi  fano 
alquanto  teneri  : c cavandogli  tutti  colle 
reti  ? e frammifehiandofi  l’erbe  ? ne  fan- 
no la  fcelta  ? rifervando  folo  i duri?  e gli 
altri  come  inutili  ? che  fuori  del  mare 
fonò  pur  teneri , fi  buttano  via  coU’crbe 
ancora  ; e diifero  pure  elTer  molti  ezian- 
dio i teneri , ed  inutili . 

A R T I C.  V. 

Se  il  Corallo  faccia  frutti . 

13.  O' Fa voloft  atFatto?  che  i Co- 
ri» Falli  facciano  frutti  ? e bac- 
che; e quefto  fu  errore  di  Plinio  da  mol- 
ti Autori  creduto?  c riferito  per  vero . 
Di  tale  errore’fe  ne  maraviglia  Mattio- 
lo  ? che  Plinio  reftò  così  facilmente  per- 
fuaib  ? che  faccia  frutti  il  Corallo?  come 
le  altre  piante  ? o àlberi  ? benché  il  con- 
trario attermino  i Pefeatori  ? e i Mcrca- 
danti.Quei  frutti?  come  pomelle  di  lau- 
ro ? o di  ulivo?  che  fi  veggono  di  Coral- 
lo ? fi  lavorano  dal  tronco  del  Corallo 
ileiTo  colla  lima  ? e col  torno;  poi  colla 
polvere  della  pietra  Smeriglio?  e con  cer- 
ta terra  ? che  fi  porta  da  Tri)X)H  dell’A- 
frica? fi  ilropicciano  e pulifcono.Cosl  le 
Bacche  fcritte  da  Plinio  fhno  i Coralli 
lavorati  coU’artc?  come  quei  infilzati  in 
Corone  per  recitare  le  preci  ? o altri  per 
ufo  delle  collane  . Tutti  i Coralli  fi  ca- 
vano mufFoli , e rozi  dal  mare  ; ma  poi 
gli  Artefici  togliendone  la  corteccia  eli 
nnno  apparir  vivo  il  colore  ? e con  puli- 
tezza niplenderc  . Plinio  lìb.^i- cap.i. 
così  icrilTc  : Forma  efi  ei  frutìcis  ? color 
viriiiir . Bacete  ejut  caniìd/e  fub  aqua  ? c$“ 
raolUs  : exemptte  confejtim  iurantur  ? 


rubefeunt  ? quafi  eoraua  fatìva  ? fpecic,  ir 
mapiittidine . Le  Bacche?  o Coccole?  co- 
me le  appella  Lodovico  Domcnichi  nel- 
la traduzione  ? non  fono  naturali:  e cosi 
fcrifle  Mattiolo  : Quem  tamen  mirarì  fu- 
bit , quoti  tam  facile  fibi  perfuafnit  ? Co- 
rallium  pw  fa  baecas  forre  ? quaft  corna  fa- 
tivafpccie,  atque  magnitudine  •,  perindì 
ac  cxterx  arborei  fuot  proferuni  frufiut . 
^anioquidem  ? ut  fatentur  ti  ? qui  Coral- 
ità expifcantur,  & in  Ut  mercatura/>Lj 
exereent  ? nullat  perfe  baccat  edunt . Bac- 
ca erùm  ? qute  in  Coralliorum  monìlibus 
comit  ? oc  cerafit  pmilei  vifuntur,  ex  tpP>- 
rum  truncii  ? torno  ? lima  priut  parqn- 
tur  i mox  fmyridit  lapidi! pubere  , circ. 
Il  Gioftone  nella  Thaumatograph.  De_» 
Foffil.cap.il,  ripete  le  parole  di  Plinio? 
evi  cita  ancora  Difpenf.  Chynu  l.i.cap.yg. 
e non  opponcndofi  ? ben  fi  mofira  aver 
creduto  jier  vero*quelche  fu  errore  di 
Plinio?  che  avendo  quelle  Coccole  vedu- 
to ? le  credè  naturali  ? non  fatte  dal- 
l’arte «V 

A R T I C.  VI. 

Della  Tefca  del  Corallo . 

14.  01  fa  laPefca  del  Corallo  ? Co- 

O me  dice  i1  Tavernier  ? dal 
principio  di  Aprile  fino  al  fine  di  I.uglio: 
e talvolta  vi  s’impiegano  duecento  ? e-* 
più  ? o meno  barche?  le  quali  fono  rotti- 
li ? e fi  fabbricano  lungo  la  riviera  di 
Genova  ? con  vele  grandi  per  correre 
con  velocità  . Ogni  barca  porta  fette 
Uomini?  ed  un  giovine  per  loro  fervizio; 
e perchè  fi  produce  il  Corallo  nelle  bu- 
che delle  rupi  ? e ne’  luoghi  ? ove  il  ma- 
re è profondo  ? i Pefeatori  legano  due 
travertini  in  croce  ? con  un  pezzo  groTo 
di  piombo  in  mero  per  mandargli  a fon- 
do . Avvolgono  attorno  a’  i travertini 
Canapa  folca  mal  ritorta?  c grofla  quan- 
to un  dito , ed  attaccano  l’Ordigno  con 
due  corde  grolTe  ? una  alla  prora  ? e l’al- 
tra alla  poppa  della  barca.  Mandando 
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poi  a t>a(To  i travertini»  avvolgono  la  confi  marchi  : altri  lavati  » e pallidi  » e 
Canapa  a’ i Coralli»  c così  gli  ftrappano  chiamano  Coralli  femmine  . Altri  fono 
con  violenza  :j  e per  tirare  su  i traverti-  detti  Coralli  ubbriachi  » cioè  mefehiaCi 
ni»  vi  bi  fognano  talvolta  cinque  » ofei  di  color  bianco  » e roffo  . Vi  fono  anche 
barchette  ; e fe  uno  de’  Canapi  (1  llrap-  i rofH  , i biondi  » i verdi  » i bianchi  • i 
pa  » corrono  [lericolo  i barcaruoli  di  an-  neri»  i cenericci»  come  dicono  il  Mofear- 
negarll . Nel  cavarli  » buona  parte  de’  do  » c lo  Scrodero . Carlo  Patino  ne* 
Coralli  cafea  in  mare  > e quel  Corallo  re/e^.i.  dice  aver  veduto  in  un' 

caduto  nel  fango  del  mare  viene  roflc-  Armario  della  Galleria  in  Ifpriic  tutte  le 
chiato  da’  vetoine  quanto  più  fì  trattie-  ^zie  de’  Coralli»  e di  tutti  i colori»  cioè 
ne  nel  tango  » piu  s infraciM  . Vide  lo  del  bianco  » del  roflb  » del  negro  » del 
tleiro  Tavernier  in  una  Bottega  dlMar-  bigio  , e del  paonazzo»  ed  in  forma  di 
feglia  » ove  il  Corallo  Q lavorava»  un_«  ■ erba  » diarbofcello  » e diramo  . 


pezzo  , quanto  un  dito  eroifo  » che  per 
etiérc  verminofo  fp  tagliato  per  mezo  » 
c vi  lì  trovò  dentro  un  Verme  vivo»  che 
viflc  per  piu  meli  » dopo  che  fu  ripolin 
nd  fuo  buco  • OiTervò  aiKora  , che  tra 
alcuni  rami  di  Corallo  fi  produce  una 
fpczie  di  (pugna  » fimile  alle  arnie  del> 
1 api  » nelle  quali  fi  annidano  certi  vcr- 
micclli.  Antonio  Tempefta  nel  libro  di 
figure  Itampato  in  R.oma  nel  i<o5.  col 
titolo:  ytMtiones feranm^  «rÌMin»  pi- 
Jttum  » &c.  delineo  quella  pefea  » e la 
defcrillc  con  quelli  veri!  folto  la  figu- 
ra 29. 

CoraUìum  ^ìckInx  fàlerst  eautufaue 
fpttiUo 

tAnte  umIos  fir*  placìium  amfiat 
«are  venti  j 

Tijcatnr  : fit  demptut  atjuis  du- 
rufque  » ruberque 

Xamm  , ^mì  tener  » C »»r»dir  fu  ir 
ante  colore  • 

Si  fa  menzione  appo  il  Giollone  della 
pefea  de’  Coralli  altresì  colle  reti  da 
quei  dìMarfcglia»  come  abbiam  detto 
nel  fine  dell’.'<rrtc.a. 

A R T I C.  VII. 

Delle  fpe^te  del  Corallo . 

ly.  W^Ipende  ladificrenza  delle 

L/  fjsezie  de’  Coralli  da’colo- 
ri , e da’  luoghi  ancora  » donde  fi  cava- 
no . Alcuni  fono  di  color  carico  » e di- 


16.  Gli  Antichi  non  conobbero  al- 
tra fpezie  di  Corallo  » che  il  rolfo  » cd 
il  nero  . Diofeoride  di  quelli  due  fa 
menzione  : e Mattiolo  vi  aggiugne  il 
bianco  ; ma  oltra  che  di  altri  colorì  li 
trovano  » pur  lì  veggono  rami  compolti 
di  colori  diverìì  ; onde  nel  Dìfpenfat, 
ChyoL  /.a.  riferito  dal  Giollone  fi  legge  s 
Interdumetiam  tmius  CorMìì  ftipes, remi- 
que  partìm  funt  rnbeì  » part'm  candidi  » 
partìm  nìj^rì  , Così  ancora  Cardano  de_» 
Subiti,  lih.j.  fcriflè  : Ejus  fpecies  funt 
candida  » riibcns  » ^ ni^ra  » quéi  tametu» 
omnes  in  eadem pianta  confpiciumur  i quo 
fit-,  ut  nec  eetate  , necfpecie  differant  i fei 
velut  lapides  reliqm  vapore  marts  tin^i«n- 
tur , EtmuIIcro  crede  maturi  i Coralli 
roffi»  cd  immaturi  i bianchi . Vcifchio 
Hecatojt.i.  narra  » che  avea  un  pezzo  di 
Corallo  » che  fopra  era  rifplendcnte  » e 
folto  biancheggiante . 11  Donzelli  con- 
fcrvava  un  corallo  bianco  » il  cui  tronco 
avep  Torigine  da  una  radice  di  Corallo 
rodo  vivace  di  fuori»  e bianco  di  dentro. 
Si  dii'imava  in  due  parti  : l'uno  de’ ra- 
mi » e di  fuori  roffo  » e nella  foflanza  di 
mezo  bianco  : l’altro  per  lo  contrario» 
bianco  di  fuori  » e rofib  di  dentro  : ed 
avea  un  altroramo  tutto  roffo  . Mon- 
lìg.  Lione  Strozzi  Uom;»  affa  i erudito 
avea  nel  fiio  Mufeo  in  Roma  un  ra  mo 
anche  di  coralli  di  due  colorì  » mezo 
rolfo  » e mezo  bianco . 

Ma  perchè  maravigliofo  è veramen- 
te il  Corallo  di  uo  Letterato  noltr« 
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amlcot  ci  I parato  qui  darne  la  notizia  » no  fedi  > e fenza  pori . Tutti  i rami  pic- 
che ben  può  fomminiltrare  a’  Filofofi  cioH  fono  roffi  , e fono  in  gran  numero; 
larga  materia  da  fjwcolarc  uno  degli  ma  giungono  i grolTì  a quaranta  : cd  al- 
ofcuri  fegreti  della  Natura  j la  ftcìra-»  cuni  nella  fola  fuperficie  fono  roffi  i 
pianta  in  piu  colori  veggtndofì  nelle-*  dentro  bianchi:  altri  parte  roffi  , e par- 
lile parti  • Egli  è l’Eruditifs.  Biagio  Ma-  te  bianchi  « i quali  hanno  del  bruno  : e 
joli  d’Avitabile  < a cui  lìamo  troppo  te-  da  alcuni  rami  bianchi  efeono  alcuni 
lutti  per  lo  fpazio  di  molti  anni  < per  la  piccioli  roffi  . Altri  de*  groffi  fono  bian- 
Hneeritì  dell  animo  « colla  Quale  rimira;  chi*  e meno  bianchiie  vi  è numero  gran- 
ami gode  delle  fatiche  de*  fuoi  amici  de  di  parti  di  corallo  rolTo,  che  sbuccia- 
( pregio  ben  raro  * per  lo  predominio  * no  , e pur  doveancrefeere  * e farli  gran- 
ché ha  tra  gli  amici  «effi  Tinvidia)  c per  di  come  gli  altri  ; ma  tutte  le  fue  mi- 
la Aia  diligente  affiflenra  nella  buona-»  mitezze*  con  cui  ha  voluto  fcherzar la 
direzione  delle  ftampc  delle  cofe  noAre  : Natura*  deferiver  non  fi  pofTono*nè  col- 
fpezialmentc  di  quella  Fifjca  [otterrà-  la  figura  moArarfi . Veggonfi  3’  rami 
ned.  Non  è però  maraviglia  * fc  con_»  grolu  attaccate  alcune  marine  crbic- 
rammarico  degl’Invidiofi  * che  troppo  ciuole  gii  fecche  : varie  chiocciole  di 
di  se  Beffi  preiiunono  * gode  la  buona  grandezza  diverfa*  che  accrefeono  la_» 
corrifpondenza  di  varj  celebri  Letterati*  maraviglia . Era  più  numerofo  di  rami  ; 
e lì  vede  ancora  aggregato  in  molte  il-  poicchè  elTendogli  convenuto  di  pre- 
lufiri  Accademie  * come  fi  è pur  veduto  Bario  in  varie  occafioni  : col  portarli , e 
deferitto  nel  Catalogo  degli  Accademi-  riportarli , e col  maneggiarfi  con  poca-» 
ci  Rinvigoriti  di  Foligno  . 11  Aio  Goral-  diligenza*  ha  qualche  danno  ricevuto . 
lo  c un  tronco  * da  cui  efeono  varj  ra-  Fu  a lui  donato  da'  Marinari  della  Co- 
mi * lècondo  il  difegno  * che  abbiamo  Biera  di  Amalfi  Aia  patria  * i quali  alla 
avuto  dal  virtuofo  Francclco  Parife,ce-  pefea  de’ Coralli  attendeano;  e molto 
Icbre  Pittore  de’  noBri  tempi  * non  folo  l'ammirò  tra'  periti  delle  raritl  naturali 
di  figure;  ma  di  paell  * di  fiori  * e di  il  celebre  Luca  Tozzi  per  più  anni  ; Bi- 
pro/^ttive  1 e in  grande*  ed  in  picciolo;  mandolo  degno  di  fregiare  ogni  buona 
lidie  è ben  raro*  come  abbiam  dimo-  GallcriamerchcelIèndoProtomedico  del 
Arato  nel  tìb.^.  tap.\.  ért.j.  ne’  Difeor-  Regno*ed  obbligato  a vifitare  le  Spezie- 
fi  della  "Pittura.  Si  dichiara  non  aver  po-  rie  di  Napoli*lo  trovava  in  quella  di^te- 
tuto  nel  dilegno  ben  ridurlo  in  picciolo  fano  Stinconc*  rinomato  Speziale  * che.» 
con  qualche  fatica, e comodo  all’occhio*  avea  il  genio  di  efporlo  all'altrui  viBa  , 
ed  all’intaglio  ; tanti  fono  gli  fcherzi  come  un  raro  parto  della  Natura  . Lo 
•della  Natura  in  un  vegetevole  fotto  ricercò  il  Principe  di  CaBiglione  Lette- 
l’acqua  impietrito . Il  tronco  principale  rato*  di  sì  rara  pianta  di  Corallo  in  va- 
è di  giro  poco  più  di  un  terzo  di  palmo:  ghito  * per  prefcntarla  al  Re  Cattolico  * 
fi  Bendono  i rami  un  palmo, c tre  quarti  giugnendo  ad  oiFerire  feudi  cento  c'n- 
dilai^hezza:  e l’altezza  diambidueè  quanta  di  dono  ; ma  non  jwtcottener'o; 
di  due  terzi  di  un  palmo  poco  meno  * la  perchè  reBarnepri^'o  il  poireBbre,bcnchè 
quale  però  non  è uguale  ; e1  piofpctto  amico*  non  volle.E'  il  dilègno  un’abboz- 
nella  parte  m^giore  c di  tre  quarti  di  zo  del  naturale  : e per  dimoBrare  alcune 
palmo  . Lo  Bello  tronco  è bianco  ; de*  Aie  parti  * le  abbiam  fatte  fegnarc  ; cioè 
rami  groffi  alcuni  fono  roffi  * altri  bian-  le  bianche  con  una  Stella  * : le  rolTc  con 
chi  * che  al  bruno  fi  accpBano  : e quali  ^na  R.  le  brune  con  una  B.  rcrbicciuole 
tutti  * ove  fono  fpezaati  * fi  veggono  con  una  £.  e i luoghi  delle  chiocciole 
porolì  ; ma  il  tronco*  cd  alcuni  rami  fo-  colla  C. 
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Ha  «UTC  nel  fuo  Mufco  akri  rami  di 
coralli  rofll  affai  vaghi:  una  picciola  Ha- 
tua  di  S.  Gioyambatifta  ancne  di  FoiTo 
corallo  : alcuni  piccioli  Quadri  « alcune 
Medaglie , e Carnei  ; vali  fìniilìmi  di 
Buccaro  , c di  Criftallo  foraliierc  : mol- 
ti frutti  di  cera  al  naturale  > fatti  in  Or- 
vieto ; varj  fiori  di  icta  • ed  un  Rofario 
Agata  con  fregi  di  oro  puro . Ha  una 
labact falera  coi  tondo  di  Avorio  ■»  e col 
coperchio  ancora>di  un  palmote  quartoi 
in  cui  è dipinta  da  ottimo  pennello  la_» 
Lotta  , che  fi  fa  in  Venezia  su'l  Ponte 
Rialto  1 con  infiniti perfondggi  :c  nobil- 
tnenie  fi  vede  di  notte  con  un  lume  die- 
tro . Gli  fu  offerta  altra  tabacchiera  di 
oro  da  un  ricco  Cavaliercipcr  farne  un_j 
qiudretto  del  coperchio  , e ri|xirlo  nella 
lua  Galleria  . Molto  più  fono  di  pregio 


alcune  Reliquie  di  Santi  colle  loro  au- 
tentiche ; fpczialmente  quelle  di  S.  Bia- 
gipidi  S.Ciro,e  di  S.Clemente:  un’^gnus 
Dei  di  Papa  Innocenzo  XL  chiufo  in_p 
cerchio  di  argento, di  un  palmo  emezot 
ed  un  picciol  vafo  di  legno,  o Coppa,  di 
S.  Felice  da  Cantalicc  Cappuccino , 
fuo  bel  piede  di  argento  da  lui  aggiun-* 
fo  . Più  avrebbe  accrefeiuto  il  Mufeo»  te 
non  l’aveffero  difiolto  la  cura  negli  af- 
fari di  Audio,  e laprofèfiìone  Lqgalc »' 
che  tutta  l'applicazione  richieggono  . * 
17.  11  Corallo  roffo  è il  principale  , e 
dagli  Autori  vien  detto  1’  ottimo,  ed  il 
più  virtuofo:  ha  colore  di  minio  nativo, 
e dicefi  mafehio.  L’ Imperato  narra, che 
Ha  naturalmente  fopravelUto  di  una_» 
ibttiliflìma  tonaca  cruHolà  , che  copre 
meptre  è rozo  , 1’  apparenza  del  vivace 

’ colo; 


Del  Corallo 

colore  ) che  poi  fe  gli  feopre  dal  puli- 
mento. La  hìdezia  del  corallo  p>(ba 
fuoco  fi  feioglie  in  parti  circolari , una 
r altra  circondando  : ed  è folUnza  * che 
interamente  fi  cuoce  in  calce  , e calci- 
mcnto  dentro  di  pomice  pefia  le  comu- 
nica la  tintura  . Sono  i coralli  rodi  di 
maniere  diverfe  ne’ colori  ; mentre  altri 
i uno  carichi  di  coloret  altri  dilavati  « al- 
tri pendono  al  gialloi  altri  di  color  fo- 
^o  , c fanno  varie  mefcolanzc  . Vuole 
il  Kcnodeo  » che  1’  eccellente  deeelfer 
di  color  llorido  > di  odore  a cuifa  dell’ 
alga  « ramofo,  come  l’ arbofcello»  facile 
a romperfi  , ne  fcabrofo  i nè  concavo* 
ne  lagunofo,  o pieno  di  foflTe  . 

i8.  Il  Corallo  bianco  da  alcuni  è fti- 
mato  più  del  rodo  « perchè  fe  ne  trova 
poco,  : non  èpefante  come  il  rodo  ; ma 
della  fteda  fofianza  * ed  è latteo  di  tal 
candore,  che  non  fi  difeerne  dal  latte*  o 
dalla  neve  , come  dice  il  Midcardo.  Il 
Mattiolo  afferma  , che  non  è denfo  fo- 
rno il  rodo,  e pefantc  ; ma  più  leggiero, 
più  raro,  e vacuo  come  lefpugne.  Scro- 
dero  l’ ha  per  raro,  folido,  c privo  di  ca- 
vità , co’  I quali  fegni  fi  diftingue  da 
alcuna  fpecic  detta  Volo  dagli  Spagnuo- 
li»  che  in  Catalogna  fi  vende  a vii  prez- 
zo da  coloro , che  pedano  , c cercano  il 
rodo.  Dice,  che  fia  privo  di  corteccia,  c 
creda  nel  fondo  del  mare  , non  nell*^ 
pietre,  còme  il  rodo  . Il  Ceruti  mette  il 
Corallo  bianco  del  mar  rollo  tra  le  Tpe- 
cie  de’  coralli,  ed  ha  fofianza  più  di  to- 
fo,  che  di  pietra,  edendo  fragilifsiraa,  di 
tolor  biondo  fuori  ; ma  dentro  fragilif- 
(Ima  . Gabriele  Bremond  ne’^ìj^^i  dì 
Egitto  Ub,  I.  cap.  Il,  trattando  del  feno 
Arabico, o mar  rodo,ove  i Monaci  Gre- 
ci hanno  un  Convento  dedicato  a S.Ca- 
terina  predo  la  Città  di  Tor,o  Villetta* 
narra  , che  vi  fia  un  luogo  , ove  fi  pe- 
feano  delle  pietre  marine  trasforate 
adai  vaghe , e colori  di  varie  fpezie  ; cf- 
fendo  alarne  fatte  a modo  di  fonghi,  al- 
tre d’arbofcelli,e  di  altra  fimil  maniera. 
Diconfi  da’  paefani  coralli  bianchi:  c Ifi- 
Tom  /. 
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ma  vcrifimile  , che  fieno  piante  marine, •- 
che  crefeono  nel  fondo  del  mare,  e s’in- 
durifeono  in  pietre  , che  riufeirebbero 
per  grottefehi,  c lavori  di  fontane  da 
villa  . 

19.  Il  Corallo  flelUto  è bianco  tra  il 
nericcio:  nafee  nc’  mari  di  Spagna  con 
quantità  di  rami , e non  è molto  duro. 
Si  dice  Stillato  , .perchè  ha  nella  parta 
efieriore  alcuni  fegni  a guifa  di  minutif* 
lime  ftellc,  come  fcrivono  Ferrante  Im- 
perato* il  Mofeardo  , e ’l  Donzelli,  lì* 
pianta  del  genere  de’  Coralli  alquanto 
grandé  de’  tronchi , c rami  rotondi  al^ 
quanto  fchiacciatì  per  un  verfb . 

. Jl  Corallo  ^Articolato  è così  detto* 
perché  nelle  fuc  giunture  moJlra  di  vo* 
Icre  imitar  le  olla  degli  animali:  è anco- 
ra bianco*  ed  adai  ramofo , ed  alquanto 
duro.Sta  atfifsoagli  Scogli, ed  è compo- 
llo  di  pezzi  firaili  all’odo  degli  Stinchi  4' 
animale  fanguigno  * i quali  fi  congiun- 
gono  con  profondi  articoli  ; c io*» 
no  i pezzi  Itefsi  di  figura  dritta  « nodofi 
nc’capi  , e Itriati  nella  fupcrficie  per 
lungo*di  fofianza  bianca  e denfa  ; forati- 
con  un  meato  fottile  nella  via  della- mi.^ 
dolla  , che  incomincia  dalla  radice  , e fi 
‘comparte  per  tutti  i rami . Qualfivoglia 
fuo  pezzo  fi  feioglie  in  più  toniche , 

Kircoffo  facilmente  fi  fendè  per  lungo; 

a tutto  quello  corallo  una  groffa  cor- 
teccia bianca,  e fi  porta  dalle  Ifolc  Ba- 
leari,  cioè  dalla  Majorica  . 

zo.  Il  Corallo  Cervino  c bianco  ; ma 
alquanto  fofeo  * e di  fofianza  limile  al 
corno  di  cprvo  . 

Il  Corallo  bianco  fifiolofo  è bianco 
nel  midollo,  e fi  compone  di  rami  fre- 
quenti, bucati  nella  luperficie,'  e-fi  por- 
ta da  Sicilia,  e lo  dicono  altresì  Tore^ta: 
cd  alcuni  1’  ufano  in  Italia  fenza  ragio- 
ne per  corallo  bianco . Deferive  il  Boc- 
cone nel  Mufeo  di  Fìfka  oferv,  40.  una 
produzione  maritima  , che  trovafi  a.Tai 
copiofa  ne’  mari  di  Sicilia  , di  Napoli , e 
di  Sardegna  , che  è ramofa , corallina , e 
di  tenitura  delicata.  Ha  lafuperfìcie  or- 
y u nata 
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Ulta  di  rotondi  forami^  che  netr  ambito 
fono  gentilmente  lliiathil  corpo  di  den» 
tro  è vuoto  in  tutte  le  parti , e princi- 
palmente nelle  ramificazioni  fuperiori: 
e lo  chiama  corallo  bianco  oculato^  c 
lof  » dell’  Imperato  . 

1 1.  Il  Corallo  bianco-  (limato  Giunco 
impietrito  del  Gefnero  ha  follanza  di 
pietra»  cd  alcuni  nodi  % cornei  Giunchi» 
non  troppo  duro . Si  trova  impietrito 
ne’  lidi  elei  mare»  ed  è infrpido  al  gufto. 
Il  Becchcrotnella  divisone  defle  pietre 
fa  menrione  del  corallo  bianco  lòflBlc 
tra  le  pietre  meno  nobili’,  c dice  efferc-/ 
alle  volte  ramofb  >e  protuberans  , alh 
quan(U>  yeniculatum  1 fuperficìe  ramoJ}u* 
éUiquand^rudiusy^  informe. 

a.2*  Il  Corallo  nero  è detto  .stipate 
da  Diofcoridc  : dkferifcedi  fpecie  dagli 
altri:  è in  forma  d’ albero  a-fTai  ramoio» 
e nella  follanza  è uguale  al  rotro.  Nella 
durezza ».e  nel  colore  fbmiglia  all^  Eba- 
no » e Q è rare  volte  veduto . Il  R.cno- 
deo  dice» che  è minus  meiicaturiLy  ^ ex- 
etituMi  \>erò  Diofcoridc  fcrifTc»  che 
a le  virtù  degli  altri  Coralli ..  Ma  l’E- 
bano foffile  11  confonde  al  le  volte  col 
Corallo  nero,  fà  non  c lo  fteffo;  c l’M- 
drovando  dice  « che  è pietra»  non  legno 
impietrito  » e quali  un  pkciolo  tronco 
fotterraneo/Da  alcuni  è detto  yAnùpa.- 
te  : Gefhero  lo  nomina  Tfeuiocorallo  ; 
altri  Corallo  fpuTto  t altri  Hypoxìlx..^  » 
Valma  marina  : e dal  Volgo»  da*“  Barba- 
ri» e dagli  Africani  è chiamato  Bspalia. 
E (ìmile  al  legno  Ebano-  : e l’Agricola 
lo  collocò  tra’  follili  leggieri  colla  Ga- 
gate » colla  Pomice  » c co’i  Tofì . Ha  fi- 
gura di  Gagate  > ma  natura  diverfa  » e 
col  fuoco  non  fi  confuma  » come  la 
Gagatc.Moìti  lo  numerano  tra  le  Gem- 
me ofeure  * 

23.  La  Coraìtina  benché  ila  cofa  voi-, 
gare  » dal  Mofeardo  (T  numera  tra’-Co- 
ralli  : nafee  fopra  faflì  in  mare  » come  i 
coralli  » e levata  d'alPacqua  » dice  » che 
di  erba  fi  fa  materia  » che  ha  deirofTo  » 
'C  che  la  perfetta  è quella  di  color  rof- 


feggiante  » di  faporiàiro»  e dt  odor' 
di  conca  marina  . E*^  nominata  Me- 
Jco  marino  da  Dioicoride  lib*/^  «ap» 

KOI» 

11  Tfetdocorallo  verruearìo  è nomi- 
nato dal  Beebero»  ed  ha  la  fuperfìcie 
regnata  con  linee  » con  picciole  punte  » 
che  hanno  le  vefeichette  . 

24.  I Tori  fono  di  follanza  propin- 
qua al  Corallo» differenti  da  quello  oct^ 
la  porofitl  » c tutti  fono  bianchi  tei 
più  bianchi  » e più  denti  ritengono  an- 
cou  più  lo  flefio  modo  di  ramificare  » 
1 Loro  tronchi  in  altri  di  fuperfìcie  rugo- 
fa  fi  dividono  » co>n  Knee  correnti  j)er 
lungo  » c co’  i meati  nella  loro  interna 
fj>ongiofitl  correnti  per  lungo  ne’  ra- 
mi : in  altri  di  fuperfìcie  puntata . It 
Toro  grande  ha  il  tronco  alla  radice 
grofTo  come  il  braccio  umano  ^ ma  non 
ha  altezza  corrifjìondcnte  » ed  in  breve 
fi  diminuifee  la  groifezza  de’  rami»  ter-.’ 
minando  in  gerntogit  di  grolfezza  dì 
ptccioH  pollici  2 ed  è di  color  bianco»  di 
lìq)et  ficie  rugofa  . IlToro  ramojo  km^ 
bra  Corallo  bianco  ; ma  con  frequenza 
di  rami  » che  gli  danno  dilatazione  : la 
radice  è della  grolfezza  di  un  dito  uma- 
no » i rami  rotondi  con  fuperiìu’e  pun- 
teggiata . La  Mìllepora  ha  moltitudine 
di  germogli  a modo  dicannuccie  infie- 
mc  accozzate  • Sono  altre  di verfità  di 
Porij  fecondo  la  varia  loro  figura; per- 
chè fono  alcurrTfìmili  alla  Savina»  pian- 
ta tcrreflre  : altri  limili  al  Corno  del 
Cervo.  La  Ketepora  fomiglia  aduna 
Rcticciuola  : \a  Frondtpora  allefrondì 
deirafTenzo;  altri  fono  limili  ad  una 
matafla  di  filo  : il  Toro  tubuìare  moHra 
piccioli  tubi  » da  cui  nafeono  altri  *.  il 
Toro  anguìno  ralfembra  fpoglia  di  fcr- 
pe  » compofto  di  molte  » e fottiliflìrtie 
fpoglie  » runa  l’altra  veftendo»  ed  c 
fragile»  e bianco.  La  Madripora 
prefenta  la  forma  (ìmile  a’  favi  » di  (o- 
llanza  fìmile  aH’ofTo  fpongiofo . I Torti 
come  i Coralli  fono  di  condizione  pe- 
trigna » e fi  cuocono  in  calce  » 

ij.  La 
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1 J.  La  SavagVta , come  fpiega  l’Im- 
J'crato  1 è fimile  al  Corallo  di  foltanza 
*li  legno , nera  « dcnfa  < e lucida  in  mo- 
<lo  di  Ebano  pulito  : e (limano  alcuni . 
«•fae  fia  l’^ttipate  « e Corallo  nero  di 
Diofcoride  ; ma  fi  trova  una  (pecie  di 
Corallo  nero  . 

A R T I.  C.  VIIL 

De’  lutghi  y.  f itìhtfa  del  CoralU  , 

. i6,  "IL  Tavernier  ne’ H aggi  del- 
1 V Indie  part.z.  lih.y  cap.t^, 
delcrive  i lunglii  d«lla  pcfca  da’  Coral- 
li * e tre  ne  numera  nelle  Colte  di  Sar- 
degna* cioè  (fucila  diArgucrrely  che* 
la  migliore*  e la  più  bella:  quella  di  Bo- 
ta :c  l’altra  vicina  all’Ifola  di  S.  Pietro. 
Si  pelea  ancora  il  Corallo  lungo  le  Co- 
lle dell’Ifola  di  Corfica . di  bel  colore  y 
efottile  : e in  due  luoghi  nelle  Colle 
dell’Africa , ana  vicino  al  BaRione  dì 
Francia  , e l’altra  a Tabarque  » ove  è 
grolTo « lungo*  ma  pallido.  La  fettima 
l^fca  è vicinoTrapani  nella  Colla  di 
Sicilia  * ove  èfuttile  * c di  buon  colore. 
Così  nella  Colla  di  Catalogna  vcrfoil 
CaM  di  Quicrsi  che  è Corallo  grolTo*  e 
bello  * ma  con  rami  corti . Il  irono  luo- 
go neirifola  Majorica  * Umile  al  Coral- 
lo di  Corfica  : cd  afferma  « che  quelli 
fono  i luoghi  del  mare  Mediterraneo  y 
ove  fi  pefea  il  Corallo-;  perche  non  fo 
ne  trova  nell’Oceano  . 

17.  Lo  Scroderp  dice  * che  nafeono 
i Coralli  nell’India  fecondo  Plinio  , ed 
ora  nel  mar  Tirreno  , e di  Sicilia  , e che 
fi  portano  in  Napoli  per  pulirli  . 11 
Donzelli  dice  anche  nel  Tirreno  * ed  in 
Sicilia  nella  riviera  vicina  al  Regno  di 
Napoli  * poco  difcollo  da  Trapani.  L'E- 
riiditils-Canonico  D.  Antonino  Mungi- 
tore di  Palermo*  che  ha  con  lode  mo- 
llrato  i pregi  della  Sicilia  letterata  colle 
fue  Opere  * nelle  Giunte  alla  Sicilia  in- 
ventriee  dcU’Auria  cap.^o.  deferive  gli 
Autori*  che  fanno  menzione  del  Coral- 


lo Siciliano*  cioè  Plinio  rii.33.  cap.z, 
che  fcrilTe  del  Corallo  : Lauiatiffimum 
iit  Gallico  [tnu  * circa  Orchadat  Injulat , 
& in  Sìculo  circa  Heliam,  dr  Drrpantms 
Bernardo  Celio  de  MineraUlib^e  Gio- 
vanni Scrodero  . Del  Corallo  Trapanc- 
lè  ne  fa  menzione  Leandro  Alberti 
nell’i/èle*  Lionardo  Panormit.  il  P.  Co- 
ronelli  nella  Bìblioi.  Vniverf.  ed  altri  y 
Del  Mellìnefe  ne  fcrive  Placido  Reina 
neWintrod.  alle  notì^.  Ijtor.  di  AdeiJina  * 
c’I  Fazzello.Lo  inoltra  nel  mare  di  Me- 
iaezo  Franceico  Flaccomio  in  Skelii. 
yèS.3.  Del  Corallo  bianco  * e rolTo  di 
Catania  ne  fa  memoria  Pietro  Carcera.» 
nelle  Memorie  di  Catania  voLx.  e nel 
nure  prefiìo  Ragulà  in  gran  copia  * e.» 
di  ottima  qualità  . Nella  Dalmazia  do- 
deci  miglia  lontano  da  Lagoltà , terri- 
torio * ed  Ifola  di  Ragufa  *'  vi  c pure 
uno  Scoglio  detto  la  Caccia  grande , ove 
fi  pefeano  i Coralli  : ed  altra  |»efca  fi  fa 
alle  bocche  di  Cacato, 

zS.  Linfeotto  part.  3.  Orient.  Ind. 
cap.i.  afferma  * che  nel  Capo  di  Buona 
fpcranza  vi  fono  Scogli  con  coralli  acu- 
tiffimi . Numera  otto  luoghi  il  Chapu- 
zcauFrancefe  nella  Storta  delle  Gem- 
me * la  quale  criferita  negli  Atti  Filo- 
fofici  d’Inghilterra  nel  mele  di  Marzo 
del  1666.  ove  fi  legge  : De  CoralU  s ob- 
fervat , n^ì  pìfeando  capiantur  , & quo- 
modo  . Loca  ìnquìt  effe-olio  ; tria  in  orit 
maritìmif  Cor/ice*  (dr  Sardinia  vìielìcet 
,Argeliie  {ubìfunt  optima)  Ba^a^  dr  prò- 
pè  infulam  S.T*etrì  : unum  in  ora  SkìHa 
propè  Drepanum.  Duo  inora  ^phricif 
propè  propugnaculum  Francia  * dr  Ta- 
barca  : praterei  unum  in  ore  Catalenìa 
prop'e  Tromontorìum  Quierr.  tandem  ultì- 
mum  circi  Majorkan  . Avverte,  che  il 
Corallo  rolTo  non  fi  ritrovi, che  nel  fo- 
lo  Mediterraneo  * ove  (ì  |>efca  dal  priit» 
cipio  di  Aprile  fino  al  fine  li  Luglio  « 
chì  ufui  communìter  dacenta  cìreiter’^Sca- 
phee  adhibentur  : e quella  relazione  con- 
corda con  quella  del  Tavernier  . 
zp.  L’ttlb  del  Corallo  è cosi  comti- 
y u t nc 
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flc  nelPltalia  > che  c^uaft  non  vi  fono 
fanciulli  y che  non  gli  portino  al  collo  y 
ed  alle  braccia  rofpell  : e molte  Donne 
l’ufano  ancora  per  ornamento  del  col- 
lo y e per  corone  da  dirle  preci  nelle-/ 
Chiefe  . Carlo  Patino  nella  Galleria 
«Icirimperadore  in  Vienna  vide  Coralli 
lavorati  in  forma  di  teda  di  Uomo  y di 
Montagne  y di  corone  y e di  una  infinità 
di  figure.  Lo  flelTo  Mongitorc  aifermay 
che  dagli*  Artefici  Siciliani  mirabilmen- 
te li  lavora  y ed  in  particolare  da’  Tra- 
panefi  y da’  Quali  s’inventò  l’artificio  di 
lavorargli  col  bolino  y come  fcriiTe  Or- 
lan^no.y  che  deferiva  il  numero  degli 
Artefici  y e de’  privilegi  » godono  . 
ISi  ha  per  primo  Inventore  Antonio  Ci- 
ininello  Trapanefe  y al  dir  di  Vincenzo 
Nobile  nel  TeforonaJcolU  per  le  glorie  di 
fiiarhé  Vergine  dì  Trapan,  cap.ij.  e da 
lui  il  propagò  l'invenzioncy  e la  p^izia 
del  lavoro  y fcolpendoll  immagini  y ed 
altre  cofe  nello  ftefTo  Corallo  . Tutta 
la  plebe  deh’Afia  y e nelle  Terre  Set- 
tentrionali del  Gran  Mogol  y e più  io.# 
là  ne’  Monti  verfo  il  Kegno  di  Afcn> 
e di  Butan  l’ufa  jMr  vezziy  e manigliey 
come  riferifee  il  Tavernieri  oltre  Tufo 
de’  GiapponeQ  y come  abbi  am  detto  • 

A K T I C.  IX. 

Delle  Virtù  y e de'  StmbòH  del  Còrelto . 

30.  ^*|^Ra  le  Virtù  del  Corallo  di- 
X ce  lo  Scrodero  y che  hanno 
tutti  i Coralli  la  virtù  di  feccare  y raf- 
freddarey  c ftringere  : fortificare  il  cuo- 
rey  e’I  ventricoloy  e purificare  il  fanguc. 

, E’  contrario  però  alla  pelle  y a’  veleni  y 
ed  alle  febbri  malignc;e  vale  a far  l’Uo- 
mo lieto  y a fermare  i fi  ulfi  di  ogni  par- 
te del  corpo  de’  fanciulli , Dice  y che-» 
giovi  ancora  alle  ulcere  y alle  cicatri- 
ci y ed  agli  occhi  y di  cui  ferma  le. lagri- 
me . Riferifee  Mattiolo  y che  ferma  i 
denti  molli  y emenda  le  gengive  rotte  y 
f Tana  le  ulcere  della  bocca  . Scrilfe  il 


Donzelli  y che  le  virtù  del  Corallo  fi 
polTono  dire  quali  infinite  : e ncrò  da 
Avicenna  è numerato  tra  le  Medicine 
Cordiali  : e che  fi  oiTerva  di  continuo 
una  bella  curiofità  y che  portato  dal- 
l’Uomo y elTendo  peròfanoy  non  folo  fi 
mantiene  » ma  fi  aumenta  il  color 
rollb  : e fuccede  il'contrario  y fc  è por- 
tato dalle  donne  y perchè  divien  palli- 
do : e ciò  avea  fcritto  ancora  Lemnio 
de  Occult,  cap.zz,  aflegnando  la 
cagione  agli  fpiriti  fuliginofi  della  fem- 
mina y ed  al  languido  colore  del  Coral- 
lo : c che  la  fofianza  nel  mafehio  è va- 
porolà  y«c’l  calore  più  mite . Vuole  an-' 
che  il  Donzelli  y cnc  portato  appefo  al 
collo  il  Corallo  y in  modo  che  tocchi 
il  petto  y ferma  l’emorragia  : e che  di 
ciò  fe  n’abbia  continua  fperienza . 

31.  Gl’Indiani  lo  i>ortavano  d’ogni 
colore  ; perchè  gl’Inclovini  penfavano 
sfuggire  i pericoli.  Il  Volgo  fi  pcrfuadcy 
che  difenda  i fanciulli  dal  fafeino:;  ma 
Gioitone  dice  elTere  ciò  fuperftiziofo;  c 
che  certamente  ferma  la  (ète  y perchè  è 
freddiifimo  y allegando  Mercuriale  1.3. 
De  Curand.  a^e^^.'Paracclfo  anche  difiey 
che  pollo  al  collo  de’  bambini  fia  pre- 
fervativo  mirabile  contro  gli  fpaventi  y 
le  malie  ♦ grincantefìmi  > e i veleni  : c 
fcrifTe  Panfa  De  prorog.  vita:  l.j[.  cht^ 
portato  al  collo  difcacci  i. fogni  tor- 
bidi y c i terrori  notturni  de’  fanciulli . 
Altri  dicono  y che  flropicciando  i dentiy 
e le  gengive  y gli  fa  divenir  bianchi  y e 
grindurifcé;  anzi  dice  il  Rueo,  creder- 
li y che  la  polvere  di  corallo  polla  ne* 
denti  y cavi  fiiori  i denti  fteffi  y che  fo- 
no infermi  y c fermi  le  gengive.  Aggiu- 
gne  il  Gioflonc  altra  virtù  l'Sìnapis  fe- 
men  coraUinm  ft  ebruat , rubìcundnm  rf- 
peit . 

3z.  Cardano  de  Suhùl.  conferjpa 
purcy  che  fofpefo  il  Corallo  al  collo  y e 
toccando  la  carne  y divenga  pallido  y e 
perda  il  colorcy  o fplendorcy  e non  fen- 
za  maraviglia  y quando  chi  lo  porta  ca- 
de infermoyo  ita  per  ammalarfiyo  quan^ 
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do  ha  prefo  il  veleno  • che  non  ancora 
l’hafentito:  e confclFa  di  averne  fatta 
più  volte  la  Ipericnza  col  Corallo  rof- 
fo  t fìncero  i e rilplendente  come  Car- 
bonchio • 

33.  Narra  Rueo  , che  fcaccia  i Dc- 
' mon|i  e fofpetta  > che  per  ciò  la  pruden- 
* te  antichità  infegnò  di  formar  diverfe 
figure  nel  Corallo  , e con  ordine  infi- 
larlo per  ufo  di  dire  le  preci . Che  re- 
fiilc  ancora  a’  fulmini  1 ed  alle  tempelle- 
marine  r e che  fu  confagrato  a Giove*  e 
ad  Apoiline  . Arnaldo  di  Villanova 
de  Nat.rer.  conferma  * che  relilte  a'  ful- 
mini • ed  alle  tcmpéltc  * c che  gli  anti- 
chi lo  gcctavaih)  finùiuzzatOiC  mclcola- 
toconlèmi  nel  Campo,  o lo  fol’pen- 
devano  agii  alberi  per  liberargli  da*  pe- 
ricoli della  grandine  : e che  Ua  terribi- 
le a’  Demoiif^  forfè  perche  i rami  han- 
no fpcITo  forma  di  Croce  . Non  fono 
difiimili  le^avolc  del  finto  Alberto  Ma- 
gno i cioè  che  polla,  e fparfo  coll’ac- 
qua ne’ campi e negli  alberi,  multi- 
plica  i frutti , e che  fpedifea  i principi  *= 
«1  fine  de’  negozi  : e nel  lib.  drlie  vir- 
dette  pietre  aggiugne  , che  il  Coral- 
lo , oltre  il  pacificar  la  tempclla , fa  an- 
dare oltra  ogni  corrente  fiume  : e por- 
tato addofiòrcflringeil  fanguc,  fcaccia- 
la  pazzia  , aumenta  la  fàpienza  , e va- 
le contro  i pericoli  de’  fiumi . Mattiolo- 
ancora  dice  ,-  che  fi  fa-portarc  a’ Luna- 
tici , c che  difende  le  cafe  da’  fulmini . 
Quclchc  però  c certo  , che  q^iandò  l*— • 
virtù  eccedono  le  forze  della  Natura  » 
fono  affatto  vane  , c favolòlè;  e vera- 
mente gli  Antichi  molte  maraviglie  ,c 
vanità  hanno  ftritto;  c Plinio  non  folo 
atfermò,  che  abbia-  virtù  contnr  i ful- 
mini; ma  contro  i Turbini  ancora  . Con' 
ragione  Geminiano  Montanari  Profef- 
fore  di  Adronomia  nello  Studio  di  Pa- 
dova nel  libro  tlelle  Fvr^  £ Eolo  , ove 
tratta  del  Turbine , detto  Bìfeiabove 
negli  Stati  Veneti,  quella  virtù  deride, 
e tutte  le  altre  , che  Plinio  ilelTo,  e tan- 
ti altri  attribuifeono  alle  Gemme,  o al- 


tre Pietre,api)clIandole  mere  favole  ac- 
creditate dall  a fuperflizionc  del  Volgo, 
le  quali  fono  impoflìbili  da  fradicarlo- 
ro  dalla  mente  con  tutta  la  Filofofia 
dd  Mondo  : e voleffeil  Cielo,  che  non . 
ci  fodero  immerli  ancora  buona  parte 
di  Uomini  di  garbo  ^ 

34.  £’ (imbolo  il  Corallo  dell’Uo- 
mo pio,  e forte  nelle  tribulazioni,  come 
Giobbe  fu  più  forte,  e rifplcndentc,  an- 
zi più  felice  dopo  i travagli , come  fi 
dal  mare  folfe  ufeito  j il  che  avvenne  a- 
Tobia  : e dicca  S.  Paolo  : Cum  infirmor  » 
tum  fortior  fum  . Gli  Apolloli  ufeiti  dal 
Concilio  di'GiejjifaIcmmc  erano  lieti,- 
feorgendoG  degni  di  fbpportarc  i irava-- 
gli  in  nume  di  Giesù  Crillo  . Siccome  il 
Corallo  ufeito  dal  marc  e rodo  ,■  così  i 
Martiri  G fanno  rodi,  c rifplcndenti  do- 
po aver  fuperate  le  pcrfccuzioni , e i» 
tormenti , come  fpiega  il  Majolo  Dier. 
Canìc.  Tom, Colloq. zo’  E'Gmboloan-- 
cora  della^  Modedia  ; perchè  ficcome 
nel  mare  è un'erba  , cne  poi  roffeggia' 
fuori  delle  acque:  così  l’Uomo  mode- 
llo innalzato  dall'altrui  favore  , e lode,- 
G tinge  di  rodbre . E’  pur  Gmbolo  il 
Corallo  del  Religiofb  r che  nel  feccrio 
elTcndo  fragile  , e delicato,  nella  Reli- 
gione divien  forte  , e vieorofb.  Dilfc 
Pietro  Bercorio  RèduS.ìib.io.  cap.6^. 
che  i Peccatoy  cun  ai  ituut  peenìtenti^y 
vel  religìonìiMiucuntur  rdr  convertun- 
tur  , tutte  ef.ciuntHr  optimi  ,■  & quoad 
vìrtutet,  lapìdet  pretiofi  r ciré.  Il  Cn- 
lliano,'benchè  nelle  coffe  del  Mondo  Ga 
debole  , nelle  coffe  del  Ciclo  dee  mo- 
lll-arll  vigorofb , c forte  ,-  come  il  Co- 
rallo nelle  acque  G iHma  tcncro.ed  alla 
villa  del  Cielo  lì  ralfoda  . ,Alibi  mollet 
fortajtr  limur , in  re  pietatis  ftcut'fer-, 
rum,  dideLiplìo  Centur.  (tniMlan  Epilf, 

1 1.  E‘  pur  (imbolo  del  Rcligiofe  , che 
feparato  dal  mare  del  ffecoloi,  acquili» 
pregio  , c dima  . Così  l’Ucrmo  padan- 
do  dalla  vita  fecolarc  alla  Religiofà  , a 
fia  dal  vizio  alla  virtù,  ricevo  orna- 
mento , e fortezza  . Significa  ancora  il 

Co- 


34*  Ifl'Or. delle  Gemme,  e delle TitPre  di  Giaciute  Gimma.Ub.llL 


Corallo  un’animo  impaziente  * c fiero  .* 
che  leggiermente  toccato  , divicn  rigi- 
do . ed  intrattabile  . La  gioventù  i c la 
nobilti  acQuilla  fortezza  • ed  onore^ 
. menue  C eìcrcita  ne’  travagli , e negli 
Eièrcizj  Militari  . Arillotile  Voli  tic. 
/ii.y.  cjp.17.  diife:  £/<  etiam  utile fU- 
tim  abineunte  xtatefrigoribus  aljue/cere  } 
hoc  enim  tum  ad  valetudinem  1 tum  ad  mu” 
nera  militarìa obeunda  commodìjìmum eJU 
lì'  iirabolo  ancora  il  Corallo  di  coloro* 
che  nella  compagnia  fi  unifeono  a’  co- 
Uumi  de'  compagni..  S.  Pietro  tra’  cat- 
tivi negò  Grillo  : tra’  giiilti  lo  confcfsò: 
e S.  Marcellino  Papa^  trovandoli  tra’ 
Gentili  titubò  della  Tede  * e p <i  tra’ 
Cattolici  fu  intrepido  in  confcHàrla.  Il 
Piciuclli  nel  Mondo  Simbolico  lìb.  ii* 
cap.'è.  di  tutti  quelli  limboli  del  Coral- 
lo porta  lelraprefe*  le  quali ’fpicga  : 
ed  altre  llgniiìcazioni  • ed  applicazioni 
portano  ancora  altri  Scrittori . 

■ Stella  Calamita 

■CAP.  III. 

i.  r-p*  K.a  le  produzioni-*  che  dalla 
I Natura  fi  fanno  nelle  vifcc- 
re  della  Terra  * così  marawgliofa  è 1.\j 
Calamita,  che  ha  data  materia  da  fcri- 
vere  a varj  Autori ed  a^fj>ecoIarc  a_» 
molti  in^gni . Difle  Plinio  , che  la_» 
Natura  ha  donato  a quella  pietra  il  fen- 
fo«  le  mani  * c fa  che  a lei  ceda  il  ferro, 
che  per  la  durezza  doma  ognicofa-»  . 
Anaiiagora  fallamente  credè, che  avelTc 
l’anima  , e la  vita  : e Platone  in  lon  gli 
attribuì  virtù  divina.  Ma  lìccomc  l»cr  le 
maraviglie  , che  dimollra,  e per  l’utile  , 
che  reca  il  fuo  ufo,  è llimata  di  fummo 
pregio  ; così  è pur  creduta  fpregevoU^ 
Iblo,  perche  amando  con  amor  naturale 
le  Stelle  di  Tramontana  , alle  quali  lì 
rivolge  ,qpme  al  fuo  Poto  , ad  un  pez- 
zo di  ferro  con  maggiore  atFettoefo- 
fpinta  , fc  alla  parte  oppolla  del  Mezo 
giorno -Xe  gli  prefenta  , come  dilTe  iìl- 
monzio  lib.  Tumulut  peltis  . 


A R T I C L 

• 

Sei  nome-,  e della  materia 
della  Calamita  , . 

z.  "O  U con  più  nomi  appcl  lata  la 
JO  Calamita;  e Platone  nell’  Io- 
ne dice,  che  fu  detta  da  Empedocle 
hla-itìchin  ; c che  fu  chiamata  ancora-» 
Eraclia  , cioè  Erculea  . Penlàro  no  alcu- 
ni, che  folTc  detta  Eraclia  dalV  inven- 
tore, che  dicevall  Eraclio  : e cosi  credè 
Giovanni  Taifnicro  nel  lib.  De  Nat. 
Ma^net.  altri  d*  Eraclea  Cittì  della  -Lr 
dia,  ove  fu  trovata:e  così  atferma  il 
nodco.Dicefi  Erculea,o  dalla  forza  ^ con 
cuitira  il  ferro  domatore  di  tutte  le  co- 
Xc,  come  Ercole  vinfè  , e domò  le  fiere 
•tutte , e gli  Uomini  ; o perchè  fia  fiata 
da  Ercole  trovata , come  |>cn$ò  Gafì 
.'Ibado.  Nicandro  riferito  da  Plinio  dilfe, 
che  prefe  il  nome  da  Magna  fuo  inven- 
tore,o  Magnete  Pallore  del  Monte  Ida, 
•che  fi  fentì  tirare  a chiodi  de’  calza- 
fi,  e la  punta  del  ballone , pafeendo  il 
heftiamc- Falfa  però  è r opinione  , che 
tal  nome  fia  latino  , come  alcuni  fil- 
mano , quali  prefo  ì Magnitudine  della 
virtù  fua  ; poicchè  fu  più  tollo  nome 
Greco  antico,  giacché  lìu  ripide  cosila 
nominò  al  dir  di  Platone  . Altripenfa- 
no  aver  prefo  il  n ^me  da  Magselia  Cit- 
tì , ove  fu  prima  feoperta  j onde  dilTe 
Lucrezio  Ijj^.  6. 

Qutm  Magneti  vecant  patria  de  No- 
mine Crai  i 

Sia^nrtum  quia  fit  patrìit  in  fini- 
bus  ortut  . 

Fu  detta  altresì  Siderite  dal  ferro  chia- 
mato da’  Greci  ShUros,  per  la  Xua  virtù 
di  tirarlo  i ma  Dfichio  fa  ditFcrcnza  tra 
Siderite  , ed  Erculeo  , dicendo,  che  l’uno 
è di  colore  di  argento,  e Paltro  di  ferro. 
Dicefì  ancora  Tietra  Nautica , perchè 
molto  ferve  a’ Nocchieri;  e V tetra  Tala- 
re t jicrchè  fi  rivolta  a’i  Poli . 

j.  Nello  ilabilire  però  la  materia 

della 


DelU  Calamita.  Cap.  Ili, 


dell»  Calamita  ibno  troppo  difconii 
tra  loro  gli  Autori  . L*  Aldrovandi  la 
chiama  pietra  ponderofa  « che  ha  por- 
siune  di  materia  minerale  >che  nel  fon- 
derii  non  lormi  alcun  metallo  ; però  la 
crede  generata  da  una  compolìaione  di 
tutte  le  pietre  con  qualche  mcfcola- 
mento  di  materia  mcullica , e che  pcr^ 
ciò  nel  colore  ila  limile  al  ierro  . Ma 
dicono  altri  appo  Etmullero  « che  dalla 
Calamita  bruciata  il  terrò  fpciro  lì  cavi: 
e Diofeorid*  attella.  che  alcuni  vendo> 
Bo  per  Ematite  la  Calamita  llclFa  brit> 
ciata . 

4.  GalTendo  la  (Urna  come  madre  , 
t vena  , donde  nafee  il  ferro»  e che  poC- 
£i  dirli»  che  di  ambidue  (ia  forfè  la  ftef- 
£t  natura  , quali  che  la  Calamita  llafer> 
ro  crudo  » o f?rro  cotto  : e lo  prova  ». 
perchè  ne’  luoghi  »ondc  fi  cava  il  ferro, 
ivi  ancora  II  trova  la  Calamita  » come 
appare  nelle  miniere  di  terrò  nell’  In* 
^lilterra , nella  Germania  , nell  Italia  »- 
ed  altrove  . Sennerto  /.  5.  Epit.  c.  4.  ri- 
ferito dal  Gioitone  in  Thaunuto^r.Clafs, 
jpjlil.  ciq>,  t6.  dice  altresi , che  la  Cala- 
mita fu  vena  del  ferro  ,e  che  li  può  da 
quella  generare;e’l  Berbero  in  Suppltm. 
Vbyf.Jubierraa.eap,  15.  fcrilTe,  che  fia 
vero  metallo , e ferro  : e ciò  molti  an- 
che aitèrmano . 

5.  L’  Aldrovandi'  però  ripugna  a 
credere  ».  che  fi  generi  nelle  miniere  di- 
ferro  ;airercndo  , che  qualche  volta, ed 
a cafo  fi  ritrovi  in  quelle  miniere , co- 
me pureaficrì  Maniolo  jpoicchè  ritro- 
vafi  allo  Ipciró  in.  infiniti  luoghi,  ove  il 
ferro  non  nafee  . Avea  con  tutto  ciò  ri- 
ferito e creduto  » che  in  Rimini  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  la  Croce  di  ferro 
con  lunghezza  di  tempo  fu  convertita 
in  Calamita  , e da  un  lato  tirava  il  fer- 
ro , dall’ altro  lo  ributtava  • ll  Garzia 
fimilmente  nega  , che  ambidlie  nafeano 
in  una  ftelTa  mim'era  : e che  le  Miniere 
loro  fieno  conmonte  , perche  fi  trova- 
no in  varf  luoghi , ove  non  è ferro . Ma 
LS>avio  De  Bìtuminib.  lib.  t.  cap.  iz. 


dice,  che  nafee  nella  fua  propria  miniV- 
ra  » o in  quella  del  ferro  : dal  che  fup* 
poniamo  ,chefia  natala  dilcordia de- 
gli Autori  ; perche  alcuni  ritrovandola 
ovenofi  è ferro  , han  creduto , che  nel- 
la miniera  del  ferro  non  fi  generi  : ed 
altri  han  detto  ivi  generarli  , perchè 
r hanno  col'  ferro  veduta  . Giovamba- 
tilla  Porta  Icriife  nel  lib.  7.  della^Ma%i*. 
naturai,  tap.  z.  che  fia  un  meicolamen- 
to  di  pietra  e di  ferro  , quali  una  pietra, 
di  ferro  dir  fi  polTa  » o un  ferro  ptetro- 
fo.  Avverte  però  a non  doverfi  credere» 
cIk  la  pietra  fia  così  mutata  in  ferro  • 
che  la  fua  natura  abbia  perduta  •.  nè 
che  il  ferro  fia  così  attaccato  alla  pie- 
tra ,che  la  fua  natura  non  difenda;  on* 
de  tra  loro  fupcrarli  pretendano  ; e pe-« 
rò  crede  , che  fi  faccia  rattrazione  , ili» 
mando  »•  che  in  quella  macchina  più  di' 
pietra , che  di  ferro  vi  fia , e che  dclide- 
rana  la  corrpagnia  tra  loro  . Dice  non- 
dimeno , che  li  trovino  Caiamite , in- 
cui  MÙ  feiro  , che  [«etra  vi  fia  ; e che 
in  Germania  fi  cava  Calamita  , dalla 
quale  fi  cava  buon  ferro  : e la  calamita 
mentre  fia  tra  la  limatura^i'fcrro  »-  ac- 
quifia  maggior  virtù  . 

6.  AnJrca  Libavio  filmò,  che  nella 
Calamita  vi  fia  lo  Ipirito  bituminolo , 
ma  contempcrato  , e mefcolato  collo 
fpirito  del  ferro:  e molti aifcrmano » 
come  ancor  lo  dice  Giovambatifia  Por- 
ta l.  c,  aver  veduto  un  pezzo  di  calami- 
ta circondato  di  carboni  ardenti,  buttar 
fuori  una  fiamma  aziirra  folfurea,  e fer- 
rea, laqual  finita  di  bruciare  clTcrsi  an- 
cor partita  la  virtù  di  tirare  il  ferro,  ed 
efiersi  fentita  la  puzza  del  ferro , e del 
folfo  ; dal  che  fi  cava  , che  porzion*  di  , 
elfi  nella  pietra  11  contenga  . 


ARd 


1 


344  IJlor .delle  Gemme, e delle  Tìetre  di  QUctme  Gimma.  Ub.lll, 

9.  Loda  Plinio  per  migitorè  la  Ca-' 
A R T I C.  II.  lamita  liciopicai  ma  il  Brunone  dice  » 

che  quella  era  buona  appo  gli  Antichi  f 
Delle  fpe^ie  delle  Calamita,  e di'  e che  ora  fi  può  avere  anche  nella  Ger- 
aleune  favoloje . mania  , ed  in  altri  luoghi . Vuole  V Ai- 

drovandi , che  1' ottima  fia  quella  1 che 
7*  Inquelpezie  di  Calamita  de-  in  tirare  il  ferro  » quando.fi  percuottv  » 
fenile  Plinioiche  dal  Reno-  .trema  , c manda  una  certa  Lanugine>che 
deo  , dal  Ruco  , c da  altri  Autori  lonq  palfa  al  terro.ll  Menila  difprezza  quel- 
rcplicate  . ed  ammcllc  , L’Etiopica  fi  u , che  è a colore  di  ferro,  dicendo, che 
Itirru  la  migliore,  che  inchina  al  colore  'fi  trovi  nelle  miniere  del  ferro  nella- 
ceruleo  , tira  altra  calamita  , nafee  nel-  Spagna  , e nella  Francia  j ma  Scrodero 
le  miniere  del  ferro  , e fi  vende  al  pefo  la  lUma  per  la  migliore  di  tutte  le  altre: . • 
di  argento.  Si  ritrova  in  Zamiti  paelè  . c Cardano  fcrivc  della  ferruginea  , pen- 
arenolo  : c l’cfperienza  di  conolcecc  che  è la  più  comune  della  bianca,e  dclf 
l'Etiopica  è di  vedere,  ferirà  l’altra  altra,  che  puree  bianca  , ma  dillinta  con 
Calamita , c.ime  dice  il  Porta . a.  La  fottili  vene  ferruginee  > c più  leggie- 
Magnclìaca  e Macedonica  è rollìgna,  c j-a.. 

nera  j cioè  quella  di  Magnefia  vicina  10.  H Conte  Mofeardo  nel  filo  Mu- 
alla  Macedonia  . j.  Quella  del  Monte  feo  deferive  la  Calamita  argentina  a co- 
Echio  di  I.'cozia  è nera  , ma  ha  più  del  lore  di  argento , c sfoglioia  , che  nalce 
roffigno  . 4.  L’altra  è circa  Alcirandria  nella  Boemmia  , ed  in  altri  luoghi , e 
di  I rcja,  che  è nera. c fenza  forze:  e di-  refiltc  al  fuoco  j guifa  dclTAmianto,  al 
ee  lo  Ucllb  Poi  ta  , che  la  Calamita  di  dir  dell’  Agricola-  Di  molte  altre  i^zic 
’Froade  è nera  * c femmina , e pecòfen-  di  Calamita  fanno  menzione  gli  Auto- 
Za  foiza . La  quinta  c la  Magnefia  d’A-  ri  : < Girolamo  FracaftoroL  de  rer.var. 
fia  • thè  é bianca  , e meno  buona  delle  c«p.<8.dice  averne  veduta  ima,  che  lira- 
.altre  ; non  tira  il  ferro  , nè  è diiriroile  va  l’argento-  Di  ciò  dubita  Cardano 
dalla  pomice-  PeSttbttl.fc  pure  in  quello  argento  no« 

8.  L’Agricola  riconofee  la  fciTHp-  vj  fia  fiato  ferro  , |ier  cui  poteva  cllcre 
Bca»  la  bianca,  e la  bianca  dillinta  da  tirato  ; o era  forfè  altra  fpczie  di  Cala- 
cene macchie  .'Mattiolo  dillinguc  la  mira  a lui  ignota.  Egli  peròdclcrivc  un’ 
ucra  j la  cerulea , che  negteggia  , e la  altra,  che  appella  Carnea,  quali  che  por- 
lolTa , nel  «color  nero  t eia  nera  ancora  ti  la  carne,  rara  , dillinta  con  vene,  e 
nel  color  rofib.  Ubavio  De  Bitnmin.  al-  che  fi  attacca  alle  labbra  . Altra  limile 
fi.-gna.la  rofia  , la  nera  , ta  cerulea,  e riferifee  , con  cui  l’ ago  ftropicciato  fe- 
qiielia  di  varf  colori.  Gaudenzio  Mera-  rifca  fenza  dolore  : ed  attefia  di  averne 
la  loda  quella,che  è di  .colore  alquanto  fatta  egli  fiefib  lafperienza.  IlCarlc- 

Eialla  • Aldrovaiide  ne  fpiega  tre  ; doè  ton  nell' Oie.’naftic.  De  Fe  ftL  deferive 
; bianca  di  fofianza  leggiera  con  linee  pure  la  fieiTa  Calanaita  bianca,  o carnea, 
nere  , che  non  tira  , ed  accoftandofi  al-  che  invece  di  tirare  il  fèrro  tiri  la  carne, 
la  lingua  riattacca  . La  nera  diTroja  , c che  fi  trova  ncll’Ilola  d'  Elba  della 
che  non  c denlà  , non  ha  forza  di  tirare,  Tofeana  • Il  P-  Chirchcr  De  .Art.  Aia- 
che  da  Plinio  c detta  femmina  . L’altra  fnet.  lib.  i.  tap.  4.  fa  menzione  di  que- 
denfa  fimile  allo  Smeriglio  , che  inchi-  fia  f[>ezie  di  Calamita  , c dice:  E^oa:erté 
na  al  color  ceruleo,  fenza  gran  pefo,  ex  Infitta  Uva,  ubi  copiafut  eH  ejut  pro- 
c tira  con  avidità  il  feiro  da  una  paitc  , ventut,non  exìguam  efuantitatemcompara- 
e io  fcaccia  dall’altra . viiat  illamiracula  Cardani  (alfa  inveni, 

ft'C.  1 1 . Ri- 
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ti.  Riferifc«  altre  Caiamite  Andrea 
Libavio  De  Bituminib.part.  J./.  i.  cap. 

12.  come  fono  TarnUrbat, che  tira  l'oro: 
la  Sagia , che  tira  i legni . Della  prima» 
che  è ptir  detta  Tantaura  nc  ieri  veremo 
nel  lìL  5.  e delia  Sagda  dille  Plinio 
57.  Cip.  14.  Sagdam  ^aidxi  aibervj'ccn- 
tem  naylbut  ìi^nti  inveailur-prjxini 
colorir',  cioè  di  color  verde  ; c Uaiuicu- 
zio  Merlila  • che  trafcniTe  da  Plinio,  vi 
accrebbe  delle  liravaganze,  dicendo:  La 
Titira  Sagda  vien  portata  da’  Caldei  ìnfi~ 
no  a noi  ,enon  è mollo  facile  a trovarfi  : 
e non  jipigliarebbe  ,/é  ella  non  fi  laJciaQè 
pigliare  i perocché  per  una  certa  efficacia 
naturale  di  Jpìrito  ella  vi  a trovare  dal 
fondo  del  mare  le  navi , che  pajjàno  /opra, 
e fi  attacca  ti  tenacemente  al  fondo , 0 alla 
carena  della  nave  , che  ella,  non  fi  può  ca- 
vare Jèn^a  tagliarfi  il  legno  , dove  é ap^ 
piccata . CoM  è da  lui  accrciciuta  la  fa- 
vola , fe  pur  non  ha  ciò  tolto  da  Alber- 
to , che  riferifee  il  medelìmo  della  Sar- 
da , c che  ha  un  color  purifGmo , c ri- 
fplendcnte  . Lo  ftefTo  Alberto  Magno, 
o più  tolto  il  finto  Alberto,! i^. 2. de  reb. 
metall.cap.  6.  trattando  delle  fignature, 
e fufpenlloni  delle  pietre  adegna  coll' 
aatomà  d’ Arillotilc  altre  Calamite,che 
farebbero  maravigliofc  , Ce  favolofe  non 
fodero  . Dice  dunque  , che  ArifiotUe 
adegua  varie  fpezie  di  Calamita  : alcu- 
ne tirano  il  ferro  , altre  l’argento  , altre 
il  rame  , aluc  lo  Ifagno  , altre  il  piom- 
bo, altre  tirano  le  carni  umane:  c dicefi, 
che  r Uomo  rida  quando  da  tale  cala- 
^ mita  è tirato  » e (ì  llia  appredo  la  m«- 
' def^a  linche  muoja,fe  la  pietra  è mol- 
to l^andc  : altra  tira  le  olla,  altra  i peli, 
altra  l’acqua,  altra  i pefei . La  calamita 
Oliarla  tira  l’olio:la  pietra  dell'aceto  co- 
sì detta  , tira  1’  aceto  , quella  del  vino 
tira  il  vino  e la  fchiunta  di  quella  tira 
la  fchiuma  del  vino;  cosi  la  feccia  di 
quella  tira  la  feccia  ; quali  che  abbiano 
diletto  le  pietre  in  quelle  cofe  , o l'ani- 
ma,,LKr  cui  fi  muova  . Quede  curiofità, 
che  fono  pure  favole  fono  anche  da  va- 
Tom.  /.  ' ■ 


rj  Autori  credute  , e riferite  : e wr  far- 
le maggiorme  nte  credere , alleguano 
l'autorità!  di  Arilfotile  ; ma  che  ul  li- 
bro di  Arillotilc  fia  fallo,  l’abbiaiao  di- 
moflrato  nel  Cap.'j.  del  libro  1.  degli 
Scrittori  delle  Gemme,  c nell'  Idea  delV^ 
ijtoria  dell  Italia  letterata  . 

12.  Gli  Alchimiili  anche  le  loro  fpe- 
zie adegnano , c dicono  la  prima  Mna- 
grito  , uciù  toccamento  dà  forza  al  fer- 
ro di  volgerli  all’  Auflro;  la  2.  Teomede, 
per  cui  li  volta  alla  Tramontana  : la  t. 
,/tlmss  Largont , per  cui  fi  volge  all’  O- 
rieiue  : la  quarta  Calanùtra  : e fcrive 
Aldrovando  : k'ocabulutnfiiiittMm  credi- 
mas  & {abnlofum  , quia  tnetuunt , ne  noto 
nimit  vocabulo  fraus  detegatur  ; ioide  i» 
doLlrìna  Coymifùrwn  quot  fimt  voces,  tot 
mendacia  , cJ*  impofìuras  cjje  obferv»^ 
mus . 

13.  Ma  la  Calamita  detta  Teamede , 
che  fcaccia  da  le  il  ferro , fu  da  tutti  gli 
Antichi  adeguata:  c dabii  irono,  che  na- 
fea  nc'  monti  vicini  deU’Ltiopia,  o dell' 
Lidia.  Così  Plinio  adegnò  pure  due  pic- 
ue,  una  che  tira  il  ferro,  c l'  altra,  che^ 
fcaccia.  Mattiolo  la  déferive  per  vera , e 
che  nafea  ne'  monti  dell'  Ltiopia  noa-j 
lontani  dal  monte  della  Magnete  : 
foggiugne  : Quo  fit , ut  qui  calceis  ferrei* 
per  magneti s rnontem  pergunt , pedet  Jub- 
movere  nequeant,  per  alium  veri  ambulan- 
tes,  nunquam  pedibut  confiflant  , velu- 
ti  trìpudiantes  jiant.  La  delcrive  pur  con 
Plinio  il  H.cnodco  : e ‘1  Rueo  la  chiama. 
Oemma  Teamide  : e molti  altri  V appro- 
vano . Aldrovando  nominandola  culla..* 
daufula  ( fi  tamen  invrnitur  ) la  loda  co- 
me utile  contro  il  veleno  della  Calami- 
ta , cdercitando  operazioni  a quella-, 
contrarie  - 

14.  Nacquero  quede  favole,  e quedi 
abbagli , perchè  gli  Antichi  non  ollcrva- 
rono  con  diligenza  la  Calamita  , che  ha 
r.una  e l’altra  natura  , come  dice  il 
Gadendoiimperocchè  una  (leda  calami- 
ta ha  come  due  parti  oppode  , che  vol- 
garjnentc  diciamo  Poli , uno  Boreale , c 
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r altro  AaHnte:  e T ago  toccato  in  ut» 
parte*  fe  air  altra  lì  accofta*  parciche  da 
quella  « (cacciata  « come  apprcflb  dire- 
mo. Tutto  ciò  (piegò  prima  di  Gaf» 
ftndo  Giovarabattfta  Porta  nella -Ma- 
pa  tìh.  7.  e nel  cap.  14.  defcrive  la  fpe- 
rienza;perchè  ponendo  un  ferro  in  equi- 
librio « che  (ìa  (lato  tirato  da  una  patte 
di  Calamita  * quando  rivolgnai  I*  «tra* 
fiibito  il  ferro  (ugge  » e fi  ricovra  nella 
contraria  parte  in  quel  punto  contrario* 
che  fta  al  primo  oppofto  per  linea  dritta 
nd  mezol  Bifogna  però*  che  il  ferro*che 
fìa  (lato  tirato  dall  altra  parte  della  Ca- 
lamita * (ìa  (lato  ancora  dentro  della  Tua 
attiviti!*  ed  abbia  acquiftata  la  virtù  per 
un  pocodi  tempo . 

15.  Ne’Giornaii  de'  letterati  <f  Italia 
Toai«  part.ixert.  148. lì  riferifce  nel 
19.  ri  trovarli  nel  Mufeo  del  Conte 
Ab.  Giovannantonio  Baldini  in  Piacen- 
Ka  una  Towrmaììne  * o pietra  d’  anello* 
frarparente*  e di  color  fofco  * che  na(ce 
nelflfola  diCcHon  . Polla  fopra  carbo- 
ni acce(ì*_tira  fopra  di  fe  le  ceneri  diftan- 
ti  due  o tre  dita  * e poco  d<mo  le  rifo- 
fjnngé  * come  ne!  mcfc  di  Giugno  dd 
1716.  ne  fu  fatta  la  Iperienza  avanti  gli 
Accademici  di  Francia  , i qisali  dilTcro* 
negli  anni  addietro  averne  veduta  altra 
limile . 

• lA.  La  prima  dilfcrenza  delle  calt- 
ihite  è di  mafehi  * e di  femmine,  per  la 
forte*  o per  la  debole  virtù  che  Hanno 
di  tirare  il  ferro, c fare  le  altre  loro  opc- 
Tazioni . Oflèrva  il  P.  ( M^cher  * che  vi 
fon*  caiamite  gravt(^flie*a1tre  leggiere* 
^me  pomici  * altre  più,  o meno  poten- 
ti: alue  poroft,  o folide:  altre  fembrtno 

Eietre*  o vene  metalliche  . Tutte  però* 
enchè  non  abbiano  forza  di  tirare 
ugualmente;  nondimeno  con  qualche 
anrtù  difpontiva  fi  dirizzano  per  lo  più 
a’  i poli . Tanto  più  efficace  far)  la  cala- 
anita*  quanto  più  pròTonda-faril  la  vena, 
donde  e cavata;  e così  tanto  più  farà  de- 
bole* quanto  più  farà  vieina  alV  aria*ed 
- alla  fupcfficie  edrinlcca  ; perchè 


alfe  ti^iurie  deli’  aria  , dal  Sole , 9 degli 
umori*  (nervata  di  forze  (i  confuma.  Le 
caiamite  peròdell’Ubla  Elba  tra  la  C or- 
fica e r Italia  nel  mare  di  Tofcana*(bno 
di  poca  forza  * perchè  lì  cavano  * o fi 
troncano  dalle  rupi  marine  magnetiche. 

A R T I C.  ID. 

De'  Itutghi  dette  Cktemite  * r delk  fet 
feeoiofe  Mamtapie. 

17.  ON  vi  è quali  luogo*  in  cui 
la  Calamita  non  U produ- 
ca* la  quale  o è apparente*o  troppo  pro- 
fonda in  maniera  che  poda  farli  paiefe: 
o (bnn  almeno  in  ogni  jiarte  i corni  ma- 
gnetici * conforme  dice  il  P.  rhircner.Si 
trovano  però  calamite  in  tutte  le  minie- 
re di  ferro  della  Germania*  nell’  Inghil- 
terra * nella  Spagna  * nella  francia  . Io 
tanta  abbondanza  è nell’ Italia*  che  tut- 
ti i Monti  Appennini  continuati  dir  lì 
pofìTann  una  continuata  vena  di  calami- 
ta ; oltre  l’ Ifola  d’  Elba  * di  cui  ab- 
biamo fCTÌtto  nel  fino  dell'  articolo  pre- 
cedente . Vi  fono  caiamite  ancora  nella 
«ardeva  * nella  Corlìca  * ed  in  tutte  le 
Ifole  del  Mare  Mediterraneo  : così  nell’ 
India  Orientale,  nella  Cina,  in  Bengala: 
itrmoltc  vene  deH’  Etiopia*  nella  Natò- 
lia * nella  Macedonia  * nella  Norvegia* 
nella  Daniirarra, nella  Svezia,  nella  I.i- 
vonia,  nella  B nffia  * nella  PrufFa  * nella 
Poloniate  così  in  ogni  parte*  dimoftntn- 
do  varia  forza  e natura  fecondo  la  ra- 
rietù  de' luoghi  della  Terra  . 

18.  ScriìTero  gli  Antichi  * e mold  an- 
che de’  Moderni  * ritrovarfi  Montagne* 
Scogli , ed  Hble  intere  di  calamita  * le 
ouali  a (è  tirano  le  Navi  co’i  chiodi  di 
ferro  . Ciò  affermano  Autori  Greci* 
Ebrei  * Arabi  * Latini  * ed  altri  ; e difle 
Scrabone  : InOrfntafirtuirthmà  tnfre- 
ifeenttr  egvn  iffe  ri  reptrìte  Mepvttt- 
certtm  pelramm  fWicfìtanfer . Glao  Ma- 
gi** «stella  con  maraviglia  effervi  tali 
raonii  mI  Scetentrìone  Girolamo  Fra- 
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ctilofo  diffe  « cbt  vi  fieiK)  lotto  il  P<do  vok>&  ; percW  t«Ctl«ctK  * ed  io  cut» 
Boreale:  il  Maurolico  pofe  uo‘  libU  ol-  <Joel  tratto  di  ture  vi  fooo  molto  piu  .. 
tre  il  Polo  tutu  di  Calamita  . V*ive»  io  navi  ciùodato  di  ferro,  che  di  legno . 6* 
Scbol.  ad  B.  bagniti»,  Alberto  Magno*  beo  vero  > che  ncU*  Uble  Maldivc  vi  £b- 
cd  altri  oariano  « che  nelle  Riviere  dell*  oo  conchiodi  di  legno:  e crede  eglbche 
india  vi  Iteno  in&niti  Scogli  magnetict.  coBaao  meno  . e per  penuria  di  ferro» 
ipeaiaUacme  dall’ India  al  irurRolFo.  Piatto  della  Vallo  nel  re<iM.fc»ter.«>.de’ 
da’  <}uali  i Marinari  li  guardino.  Appro*  luoi  /'»o|FÌ  * fcriyendo  Mie  Bnrche  • 
vano  (|Uffei  Scogli  Simooe  Majolo  Tott-  con  legni  invece  di  chiodi  compolte  * o 
uDurtCariit.Cùl^M.t6*e  molti  altrhe  di*  con  funi . che  fi  ufino  nel  Mac  rodo  * e 
cono  . che  le  Navi  > che  navigano  nel  nel  Nilo»  dicctvche  non  fi  fanno  per  qmi 
paefe  di  Calecut  « non  fono  fabbricate  mM$i  di  caUmit»  t eba  dicano  bugiar^  • e 
con  «biodi  di  ferro  per  la  frecjuenza  di  iMle  aUo  jftofa^oi  m»  far  ia  canjtiadti 
uii  Scogli  Magnetici;  perché  facilmente  fevre  i ed  anche  per  no’  ufo  cosi  prefo 
ti  feioglierebbero . tratti  i chiodi  dalla  per  ifpcnder  meno . B ciò  fi  è vèdutn 
virtù  della  Calamiu  . Conferma  lo  flcf»  ne’  tempi  antichi  ancora;  perchè  Strabtv- 
fo  Franceico  Alunno  nella  Fabbrica  del  ne  fcride  delle  barche  di  cuofo  ufete  al 
Mando,  nitm.  1 1 jp.  ed  ha  per  vero  quel*  foo  tempo  dagli  Arabi  nel  Mar  Kolfo. 
che  cantò  il  Petrarca  parr.a.  Csn^.i  R e di  certe  altre  compotie  di  verghe  . che 
Vna  f itera  i ti  ardita  * ofàvano  gli  £gizj  nel  hùlo  a'  Contini 

Li  per  r Indica  mar  ; che  da  natura  dell’  fitiopia.  Senofonte  motto  prima  di 
Tri^e a/t  il  /erre  . e ^Ifwrm  4ui  delle  Wrbc  di  cut^o  nel  li^  * e 

DalKgmoingmiJa^b'emcvigiaffbnde.  più  avanti  altresì  Erodoto  di  barche 
tp.  £’  pur  quella  una  delle  belle  fi-  pur  di  cuojo  nell’  Eufrate . e di  navilj 
vole  degli  Antichi  • la  quale  fu  da  molti  nui  di  (Hccioli  pezii  di  legno  in  £mt- 
accettala  per  vera  ; ma  metili  de’  più  to . ci  hanno  latciata  memoria  . Altre  ' 
•odcrnit  che  per  quei  luoghi  han  fatto  * barche  dette  Kilet  ufate  in  quelli  tempi 
viaggio,  il  contrario  ci  atteifano  . Ràfie-  nel  Tigre  deferive  HTavernier  ne’  fooi 
rifee  pur  la  favola  il  P.  Chtreher  . e poi  viaggi  di  rurebia-,  eiìTerfta  lib.i.up, 
foggiugne  ; ^t  ego  multum  rei  periiatem  io.  che  fono  cinq  ne  o fei  pertiche  legò* 
tHdJganttrem  f^mninifabuiaJ'amdeprebeM^  te  in  forma  quadra  « e vi  mettono  folto 
dh  iè  India  Orientali,  ubi  truiffimum  iter  cento  pelli  di  capre  gonfiate  « e fòpra  vi 
Mime  tfi . aHÌÌNMfiùJr  bue  uftfut , qui  rei  fténdono  feltri  groffit  acciocché  le  me»* 
hufuimoii  f^kuiwn  iueurreriti  aut  limile  canzie  non  fi  lagnino:  ed  a’ i quattro 
quippiam  lis  inpartibut  notarit . 11  K.a*  cantoni  quattro  pertiche  p|tt  ,remi  : e. 
mufio  accertò  . che  tali  Monti  non  vi  giunti  in  terra,  fi  disfi  il  luet.  eli  por- 
fieno.  come  fcriffe  il  GatFendo  ; e crede  tano  gli  otri  fopra  i muli . 
il  Renodeo  elTer  ridicolo  quelche  feri-  zi.  Angelo  Legrenzi  ne*  Tuoi 
ve  pur  Taifhiero  • che  alcune  Navi  con  deli’  ^fm  pur  defer i vede  eomuiti  barche 
chiodi  di  ferro  per  lo  mare  d’ Etiopia  ufate  per  tutta  la  f|>iaggia  della  Perfia. 
errando,  e dalla  tempelta  trafportate  a*  che  «(portano' mercanzie  dall*  Arabia 
promontori . fieno  Itale  tirate  al  fondo  Felice,  da  Mafia  ti.  e da  altri  luoghi.  So- 
dalla  Calamita  > o almeno  fi  fieno  di*  no  di  fragii  legno  fenza  chiodi . o altri 
fiioite  tirati  i chiodi  : e foggiugne  t Hée,  ferramenti  . cucite -«rsieflie  le  taimle  col 
*nÌM  vetnlaMm  fwa  infamma  . alt  i de^i  mezo  di  cordicelle  fette  di  ramnfcelli  di 
talamo  aiaiir  indigna  , - Palma  contorti  > e le  connefsioni  fono 

zo.  11  Oarzia  nell’  Iftoria  degli  yArd^  chiufe  colia  lloppa  della  fielTa  Palma . e 
bb.taap.  ancora  « che  fia  fa*  eoo  pece  . Altre  fimiU  riferilhe  lo  ttefTo 

X * » Pie* 
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Pietro  della  Vaile  fatte  di  pochi  lecni«  e 
fotiiii  < cougiunti  infiéme  con  corde  im- 
pegolate , e tutte  iirello  dell’  armatura 
jilvece  di  tavole  « ■ é di  cuojo  > e la  vela 
di  Huoja.  Cosi  vide  dell’  altre  su’l  Nilo» 
che  vengono  di  lontano  affai  i cioè  dall* 
litiopia  » che  pur’ erano  di  pezzetti  pic- 
cioliflìmì  di  legno  iniìeme  uniti  Va'ca- 
vicchj  dello  liefTo  legno . Dimandò  il 
Legrenzi  i marinaj , perchè  ulàvano  tali 
barche  : e gli  fu  rifjmilo , per  cagiónt> 
delle  Caiamite  « che  fono  nel  fondo  del 
Mare  » che  tirano  H.  ferro  ; del  che  fi  pi- 
gliò rifo»  adèrmando  » che  non  peraltro 
veramente  lo  fanno  » fc  non  per  difetto 
di  ferroi  e per  la  loro  povertà  . Gabriele 
I reraond  ne’Kiajjjji  ieW  Egitto  lib.  x, 
car-.i7^eicTÌvendo  il  Golfo  elei  Sur  por- 
ta una  fimile  relazione  ; cioè  che  i Va- 
fcelli  Indiani  hanno  le  tavole  cucite 
una  coir  altra  con  groffo  fpago  di  pal- 
ma» e la  cucitura  coperta  dentro»  e fuc» 
ri  di  pece:  e benché  dicano  nc'n  ufar  fer- 
ro per  la  cran  quantità  degli  Scogli  del- 
la Calamita  » che  vi  fono  in  quel  Mare  » 
onde  le  loro  ancore  fono  di  grolle  pie- 
tre :egli  crede  » che  ciò  provenga  da* 
mancamento  di  ferro . 

21.  Fu  più  credulo  però  il  P.  Vjnccn- 
Maria  di  S.  Caterina  Carmelitano 
ScalZiSammettendo  la  favola  delle  Par- 
che fenza  chiodi  per  cagione  della  co- 
pia della  Calamita  «che  nel  fondo  dei 
Mare  fi  ritrovi  ,per  cui  i legnili  dislan- 
, no  .eli  fpezzano  : ,e  l’ allèrmò  egli  per 
cofa  vera  » e fenza  contrailo  ne’  fuoi 
y Indie  OrìrHtali  Itb.  t.  mp.  t4< 

Sono  veramente  varj  ufi  di  barche  in_< 

?|uei  luoghi  per  mancanza  di  ferro  : e le 
ormano  aneW  per  minore  fpefa  »e  ul- 
volta  per  più  comodo  t mentre  Schiodi 
di  legno  non  polTono  arrugginirn»come 
quei  di  ferro,  e rodere  i fegni  Itefiì  col 
progreflTo  di  tempo.  In  molti  luoghi 
Fanno  ancora  barchetta  di  legno  » tutte 
di  un  folo  pezzo  di  albero  incavite,fen- 
za  alcun  chiodo,  e le  dicono  Canoe  . II 
' Tavernier  deferive  altre  fpe^e  di  bar- 


che ufate  nell’India,  ae’ ihoì  yiagpjltb. 
t.cap,  ^t.C'foQo  una  fpezie  di’Tefle 
grandi  fatte  di  venchj,  coperte  di  foori 
con  pelli  di  buo] , nel  fondo  dille  quali 
fi  pongono  alcune  fafeine  perdifiender- 
vidi  foprt  tappeti  da-porvile  mercan- 
zie, acciocché  non  fi 'bagnino:  e così 
palTano  i fiumi  . PalTano  di  continuo 
dall'  Europa  a quei  mari  le  Navi  lavo- 
rate con  ferri  diverfi  e ne*  chiodi,  e negli 
altri  llrumenti,e  do’Monti,  o degli  feo- 
gli  delle  Caiamite  non  temono  ,;|>erioc- 
ché  colla  f|>erienza  conofeono  quelche 
degli  (Icfii  monti  hanno  gli  Antichi  fe- 
voleggiato . , 

A-  R T I c.  rv. 

# ' »> 

Della  yirtk  .Attrattiva  della  Cala~ 
mila  , e della  fua  cagione . • 

' *■  » 

zj.  Thyf  Ohe,  c veramente  "ma  ra- 
XVI  vigliofe  Inno  le  virtù  del- 
la r alamita,e  molte  favole  ancora  fi  fo- 
no forittc  da’ creduli  ;•  e però  h'fopna, 
che  nella  iloria  della  Calamita  alquanto 
ci  fermiamo',  perriferire  quclche  è pifc 
certo  , c più  utile  ; ad  altri  però  rimet- 
tendoci. che  della  Calamita  ranno  fcrit- 
tt>  Oliere  intere , come  Giovambatina' 
Porta  nella  Ma^ta  naturai^  Ph.  7.  il  Gil- 
berto Medico  Tnglefe  , il  P.  Nicolò  Ca- 
beoGiefiiita  Italiano  nella  EtlojoHa-M 
Magnetica  , il  P.  Chircher  nell’  .Arte 
Magnetica , il  Grandamico , il  Fornerio, 
il  Zucchio  • ed  altri  . 

. 24.  Due  fono  le  virtù  principali 
della  Calamita  ; una  é di  tirare  il-fcrro 
a fe  , e la  dicono  .Attrattìvat  l’ altra  di 
voltarti  a’  Poli  del  Mondo , e l’ appelle- 
no  Direttiva,  Alcuni  confiderarjo  la  ter- 
za , che  è di  comunicare  la  virtù  fua  al 
ferroi  ma  così  quella  , come  la  virtù  di 
tirare  altra  Calamita, all’  Attrattiva  ap 
prtìene  . Altri  la  quarta  ^egiungn- 
00  , cioè  la  virtù  di  ritenere  il  ferro  fo- 
fpefbj  fha  tquefla  dalle  prime  dipende, 
fKrchè  in  tutte  lì  efercita  la  virtù  di  ti- 
rare. 25.C0- 
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25.  Conobbero  gli  Antichi  alcune  di 
quelle  virtuic urne  dice  Cardano  (k  Sub~ 
til.l'ib.'j.  cioè  « che  una  fuezie  di  Cala- 
mila  dirizzava  il  ierru  a b<>rea  * e l' al- 
tra ad  Aulirò  : che  ella  è tirau  an.he 
dal  lerro  : che  tira  il  ferro  penetrando 
anche  i corpi  > come  fé  vi  è irappoila  la 
tavola,  ma  1*  invenzione  del  BuUulo  fu 

firn  m oiierna  : e di  ciò  Priveremo  al  fuo 
uog  , qui  hif  >gnando  efaminare  la  vir- 
tù» che  appellano  .4itrattìpa . 

26.  Cnme  la  Virtù  attrattiva  della 
Ca^amiu  lì  faccia,  un  cui  tira  a fé  il  fer- 
ro o altra  «-alamita  » è Hata  nna  delle 
qucllioni  dirti^i.i  degli  Antich  • e di  al- 
tri più  moderni  » che  Jiverfe  cag  o.ùaf- 
iègnar  mo . Talcte  » che  liimo  animata 
la  Ca'am  ta  diife  , che  (ia  l’ attrazione 
cagi  mata  dalla  Tua  (leira  anima  » dando 
anche  al  ferro  la  vita  : c cosi  pcn:>à  an- 
cora Ana.Tagora  : c fenza  dubbio  tra  le 
favol  ile  quella  opinione  là  annovera. 
Porfirio  lib.-de  MHinent.  ab  animai,  fe- 
uitò  Talcte.  Diogene  Apolloniatc  crc^ 
£»  che  nel  ferro  vi  lìa  umidità  » con  cui 
la  Calamita  , che  è più  lecca  » fi  pafee. 
Lmpedocle  alfcrmò  , che  efeenu  dalla..» 
Calamita»  e dal  ferro  alcuni  corpicciuo- 
li  » c che  ambidue  abbiano  i pori  mifu- 
rati.  Democrito  volle  lo  ItefTo  ; ma  che 
fieno  più  rottili  quei  del  ferro.  Epicuro 
diife  » che  elcano  dalla  Calamita  e dai 
ferro  gU  atomi»o  corpicciuoH  di  figura 
confimili  » che  fi  abbracciano  nc’civpi 
'del  ferro  » e della  calamita  i onde  colla 
rilìcflione  tirano  il  ferro.  Lucrezio  fpic- 
ga  , che  dalla  Calamita  efeono  più  cor- 
picciuoli  » e più  }>otcnti , per  cui  T aria 
alfai  più  fi  fcaccia  avanti  la  Calamita  ; e 
però  fi  creanó  fpazietti  di  vacuo»c’lferro 
alia  Calamita  fi  avvicina  : e l'eguìtò 
qiiefla  opinione  Aldrovando  . Cornelio 
Gemma  ricorre  a’  fuoi  infcnfibtiilltmi 
raggi . Cardano  De  Subtil.  lib.  7.  pensò» 
che  tira  il  ferro  » perchè  è fuo  pabolo  ; 
ma  ciò  con  più  ragioni  moflrò  fallo  lo 
Scaligero  . Alcuni  fiahilirono  un  folo 
corfp- accidentale  di  certa  qualità  » da 


cui  fi  tira  il  ferro  alterato  ; così  Aver- 
roc  , Alberto  , c molti  llimarono  i anzi 
Avicenna  voile,  che  la  virtù  di  tirare  il 
ferro  fu  della  fua  proprietà , e della  di- 
viiu  virtù  : non  dalia  caldezza  , o fred- 
dezza, o dall’  anima  » che  llia  in  lei»  che 
mandi  fuori  certi  corpi  curvi  ; o per  la 
fumiglianza  che  abbia  colla  natura  del 
ferro,operli  corpi  vacui , che  abbia 
den|fo  ; ma  che  abbia  per  fua  complef* 
(Ione  come  la  pietra»  che  ha  la  compiei 
Itone  di  attraere  la  fua  virtù  . R-icorro- 
n o altri  alla  limpatìa  , ed  affettata  fimi- 
litudinc  •.  c quella  alTcgnò  ancora  Levi- 
no Lemnio  i«  OcculUiòj^fap.  io.  Alcuni 
conformandoii  al  fcntimcnto  dell'  Afro- 
dtfc  ),  che  la  viitù  attrattiva  lìa  nota  (b- 

10  a Dio  , e di  Galeno , e di  Avicenna», 
che  la  diifero  divina,  afierirono , che  fia 
adatto  occulta  la  fua  cagione.»  e che  .Ita 
vano  il  poterla  invclligare  ; così  dilTerd 
Giovanni  Augurcllo  lib.  z.  Chryjòp.Fer.- 
nello  » c Mattiolo  » che  aggiunfè  elfer 
nccelfario  t’ire,  che  il  Cielo,  e la  Natu- 
ra abbian  dato  tal  virtù  particolare  , co- 
me alla  Torpedine  marina  di  fare  llupi- 
da  la  mano  di  chi  la^Kca  viva.  France- 
feo  Ruco  De  Cetnmis  (tignò  dellà  Cala- 
mita i miracoli  efl'cre  preflig],  ed  inven- 
zione diabolica  . Colbert  ricorre  a’  fuoi 
edlufO»  e principi  meccanici  : Thìlafoph. 
w.tjr  nov.tom.\  .traiì,^  ìfp.^ufu.  J j Her- 
nardo  Cefio  de'  Mìneralib.p.i.tìb.\.  e,  6. 
num.  1 2.  fcrifTe  : Tartìeu^arìs  caufa  hujut 
effeilus  nulli  adhuc comperta  eì.Paracelfo 
afTegnù  la  cagione  alla  hìmicizia  , colla 

uale  eflrae  dalla  Calamita  lo  fpirìto 

ella  Magneterdilfe  anche  lib.z.  de  pe’Ut 
chela  Calamita  tira  il  ferro.perchè  qucr 
Ilo  ha  lo  fpirito  vitale  della  Magnete: 
cd  alue  cagioni  afTcgnò  ne' fuoi  libri. 

11  Quercetano  De  Medit.  Spa^yr.pr^par, 
c-^afTerì  fard  l’attrazione  alle ‘volte a 
forza  di  calore  : altre  per  la  fuga  del  va»^ 
cuo  : altre  volte  per  la  fimijitudinedt 
tutta  la  foflanza  . Gabriele  Fallopio 
De  Morbo  Gali  ho  » eap.  7G  difTe  elTcre.» 
due  i mifir»che  appellò  miracoli  della 
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Natura  , la  Calamita  • e l’ argento  vivo» 
dal  quale  moltrar  lì  ^(Ta  la  rifurrexio- 
ne  . Nel  cap.i  i.Oe  Foffil.  dice, 

che  per  proprietà  occulu -la  Calamita 
tira  il  iiciTo  ,e  *1  Cuccinola  paglia  . Nel 
cep.^Jìe  iliei.pKf#.^>^te,atierma  , che  il 
Icrru  li  muove  alla  Calamita  , come  ad 
onxorpo  più  perfetto,  acciocché  da-, 
quello  tia  conlervato  , o perfezionato; 
ma  noa  perché  la  Calamita,  ila  nuvita 
dal  ferro  «come  dice  avere  intefo  male 
Cardano,  il  quale  pure  affermò,  che  po^ 
lU  nella  limatura  il  accrcfca  ; onde  egli 
attella  averne  voluto  fare  una  voltala 
(perienza  f e trovò  eHere  una  pura  fin> 
zipoe> 

zy.  Stimò  Andrea  Libavio  De  Bitit- 
min.,  (come  abbiamo  di  lui  riferito  nell* 
che  fu  nella  Calamita  lo  fptrita 
magneticamente  bitumiooib , contem- 
pcrato però , e mefeoiatò  collo  fplrito 
del  ferro:  e cosi  vuole , che  la  Calamita 
tira  colla  forza  bituminola  difpoila  con 
certo  modo,  ed  atfezionata  allo  Ipirito 
del  lerroj  pero  tira  come  agente  il  ferro 
paziente,.c  lo  ritiene  . Loipirito  fèrreo 
bituminofo  è comune  ad  ambidue  i ma  ' 
non  lùbito  feorre,  e con;anta  f )rza  dal 
fcrrcMromc  dalla  Cai  amita,per  la  di  ver- 
fa  coagulazione,  o coflllltcnza..  ~ 
zìi.  Dice  il  Konig  eller  grande  la 
convenienza  della  Magnete,  che  ha  in 
fe  porzione  di  ferro  col  ferro  ftelTo  « in 
iianto  a'  i pori  per  ricevere  gli  ctfluv) 
ella  materia  magnetica  : e con  quella 
dilfèrenza  , che  quelle  picctole  particcN 
le  , che  ha  la  C.:alamita  , o perchè  i lati 
de'  pori  fieno  così  rigidi , che  non  pot- 
ano acquifiarc  un  liuto  contrario, fanno, 
che  nella  Calamita  verfo  una  parte  aU 
meno  della  materia  magnetica  diano  il 
palfaggiu.  Ma  nel  ferro,  perchè  le  parti- 
cellclòno  molli  t pieghevoli , -ntfee, 
che  jjcr  altra  parte  trovi  I*  entrati-,. - 
Quindi  vuole,  che  fi  faccia  1*  attrazione 
magnetica,  quaodo dalla  magnete  nel 
ferro  vicino  fi  porta  una  gnn^  abbon- 
danza di  nvterk  magnetica  , la  quale-* 


fubito  apre  i pori  del  ferro , e quelle^ 
particelle  , dalle  quali  erano  otturati, 
cosi  le  pieghi  veifu  una  parte , che  pòi 
nella  ilefi'a  maniera  per  lo  ferro  , e per 
la  Calamita  fi  muovano  : e così  lo  fteffo 
diviene  quali  Calamita  , a lui  comuni-^ 
cando  le  fuc  qualità  : e quando  dò  li  fa, 
la  materia  magnetica  , che  e dal  ferro  , è 
dalla  Calamita  efee,  (caccia  P aria  , che 
fi  tramezza,  che  poi  o il  ferro  verfo  la-. 
Calamita,  o qudtz  verfo  il  ferro 
o forza  ambidue  a conginngerfi  , ellra- 
dovi  1*  unione  de’ moti , come  fptegauo 
l’Autnre  ScrR/iMii  f'rrìt.Tóm.i.ltb.^.cap. 
y.  e Hcgis  Filofofo  Francefe  nella  File- 
Metnrale , 

zp.  Giovambatifta  Porta  ne!  Jih  7. 
della  Magie  cap.  7.  ftimò  , che  la  Cala- 
mita fia  una  milfura  di  pietra  e ferro, 
come  le  il  dkeift  una  pietra  di  fèi  to , 0 
un  ferro  di  pietra;  ma  in  diodo,  che  non 
abl>ia  |ierduta  la  fua  natura  di  pietra,  nè 
l'altra  fua  il  ferro  ianzi  mentre  il  ferro 
cerca  fupcrar  la  pietra , e la  pietra  il  fer- 
ro, ne  viene  quel  tirar  del  ferro  . Iii_» 

5[iiella  maifa  vi  è più  di  pietra  , che  di 
erro  ; e perciò  acdocche  il  ferro  noi_, 
venga  fiipcrato  dalla  pietra  , delia  con- 
giungimento ed  amicizia  , acciocché 
tpelche  noa  può  filo,  poiTa  coll'  ajnto 
d *31x11  ; tutte  le  coli  create  difendendo 
r eflir  loro  . Pet  fervirli  però  di  quell* 
amica  parentela  , e per  non  perder  Ia_»- 
fua  perfezione,  tira  a feil  ferro  per  for- 
za ; ma  fiiontaneamente  al  fèrro  fe  con- 
ferifee.  La  Calamita  non  tira  il  nvarmo, 
perchè  non  ha  bifogno  di  ma  rmo,  efièn- 
dovi  alTai  di  pietra  nella  fua  mafli  : e li 
una  Calamita  tira  l’  altra  , è j>er  la  por- 
zione iti  ferro,  che  quella  ha  in  fe  fiefia. 
Ciò  conferma  «perché  le  miniere  di  Ca- 
lamita fono  dove  fon  vene  di  ferro , e-, 
,nafcc  tra  i confini  del  marmo  , e de!  fèr- 
ro; vi  fono  Calamite,  in  cui  fi  trova  più 
pietre  , ed  altre  in  cui  vi  è più  di  fèrrot 
ed  in  Gerinatità  fi  cava  Calamita,  da  cui 
fi  cava  bnon  ferro  : c la  Calamita  ncHa 
limatura  di  ferro  acqutfla  maggiore  vir- 
tù, 
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1 c fi  confcfvt. 

. jo.  Gli  etfluvji  chtfcfcono  dàlia 
lamiufi  provaao  fènxa  dubbio  da’ fuoi 
aifetti  : e quella  ufciu  di  effluvj  fi  vede 
molto  chiara  in  varj  corpi  . Il  fuoco 
manda  elfluvj  di  particelle  cosi  forti» 
che  converte  in  fuoco  tutto  quello  • che 
« lui  fi  avvicina  » ed  è atto  ad  appren> 
dere  il  fuoco:  ed  è pure  ciò  fenfihile  al- 
la mano  » quando  al  fuoco  fi  accolla-». 
1 corpi  odoriferi  fpargono  efiluv]  di 
odore  della  loro  natura  : coti  di  fetore  i 
corpi  puzKoIcnti  .Ma  paflìamo  alle-ol- 
fervazioni  degli  eft'etti  maravi^Kofi 
della  Calamita  in  ordine  alla  virtù  loa 
di  tirare  il  ferro . 

A R.  T I C.*  V. 

Delle  yarie  Offtrva^i»HÌ  del  tirare 
dell*  Calamita . 

r 

j 1.  T?  ’ La  Calamita  così  avida  del 
IZi  ferro»  e di  altra  Calamita» 
come  altresì  dell’ accia jo»  che  é ferro 
più  puro»  e ptù  duro»  che  lo  tira  a le  » e 
k'1  congiungc  fecondo  la  diverfità  del- 
le fue  forze  > e la  proporzionata  dillan- 
za  nella  sfera  dell’  attiviti  Tua  » non  Ic- 
condo  il  pefo  lùo  ; ma  fecondo  la  virtù: 
fpezialmente  fe  non  è ctuello  foverchio 
grande»  o atfilTo  ; elTenJofi  conofeiuto»* 
che  una  leggiera  Calamita  tira  un  ferro 
più  pelante  » e talvolta  G accolla  al  fer- 
ro,'che  con  jiertinacia  gli  refille  «come 
dice  Lihavio.-Francefco  Calceolari  Spe- 
ziale di  Verona  avea  nel  fuo  celebre-» 
Mufeo  un»  pezzo  grande  di  Calamita» 
come  un  pane,  che  mettendola  nella  bi- 
lancia con  un  coltello  neH’  altra»  lo  ti- 
rava a fe  nella  GelTa  parte  della  bilan- 
cia» come  riferifee  il  Borgarucci. 

51.  Non  tifa  il  ferro  con  eccellenza 
da  ogni  parte  ; ma  folo  fecondo  il  fiulTo 
della  virtù  fua»  e della  linea  retta  : o lè- 
eòndo  il  fuo  punto  » che  fi  dee  ricercar 
con  diligenza  » la  pietra  rivoltando  (ìn- 
chò  H MTfo  fi  anacchi  : e fitti  quello  à 


filo  punto  dell’  attrazione»  e l’altro 
oppollo  difcacciatl  il  ferro  . 

Ogni  Calamita»fia  pur  grande , o pic- 
ciola»  ha  i fuaà  poli  oppotti  ,cioè  il  Bò- 
realc»  e I'  Auilrale';  perfocchè  fe  fi  met- 
ter! pendente»  e libera  » ciafehedun  pun- 
to fi  dirizzar!  al  fuo  polo  t c viene  pro- 
priamente fomigliata  ad  una  picciota-» 
terra  , ma  di  ciò  ne  fcriveremo  folto  la 
virtù  direttiva  . 

Non  fono  tutte  uguali  le  Caiamite; 
ma  una  dell'  altra  i più  potente  nel  ti- 
rare il  ferro:  c non  vi  è Regione  , in  cui 
di  maggiore  » o di  minore  virtù  non  fi 
trovino  alcune»  come  dice  Eufébio  Nie- 
rembergio  i»  Thìtofoph.tìirieJ.lH.^.eap. 
z^.  anzi  mollrano  quella  diverllt!  di 
forze  » ancorché  da  uno  ficlTo  luogo» 
e da  una  llcfla  miniera  fi  cavino.  Que- 
lla forza  » e perfezione  » come  dice  Gafi* 
fendo  , dipende  dalla  pu  riti  della  vena» 
da  cui  fi  cava  ; perché  fe  in  efia  non  vi 
far!  colà  eterogenea  » e mefcolata  colà 
ilram'cra»  far!  ottima  . Quanto  più  pro- 
fondo è il  luogo  » donde  fi  cava  , tanto 
piu  avrà  forza  ; e quell?  che  è vicina  all* 
aria»  ed  al  Sòie,  è oebole  » come  abbiaoi 
detto  altra  volta  . 

Quanto  più  grandelàr!la  cala'» 
mila  » tanto  più  farà  robufia  : e talvol- 
ta una  picciola 'pietra  làr!  uguale  di 
forze  ad  una  grande  s perchè  la  picciola 
fari  più  p'ira.  Accade  lo  Ueflb  al  ferro» 
chefe  far!  più  piro  .«  pulito,  lar!  tan- 
to più  atto  ad  elTcr  tirato  dalla  calami- 
ta, ed  atto  ancora  a tirare  altro  ferro. 

Per  conolcere  i Poli  oppoPi  nella 
Olamka»  vuole  Giovambatifta  della 
Porta  , che  fi  ponga  la  pietra  fopra  un 
fovaro  incavato  » o ferola  . o altro  le- 
gno leggiero  , e quello  fopra  l' acqua  : 
così  lafciata  libera»  il  punto  fettentrio-, 
naie  fi  voltar!  al  poto  fuo  fettentriona- 
le:  e r Aulirò  alP  Auilrale  onpolto. 
Cosi  ancora  fe  fi  orcomodarJ  in  bilan- 
cia , pirchè  fila  libera»  e dasefielTa 
volger  fi  pofTa  . Quella  che  voltar!  fii- 
bito  il  legno  al  (uo-polo  » ove  fi  ferma- 
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riti  lìir;i  di  maggiore  virtù  di  queila*  che 
’ debolmente  li  volge  • 

}4.  Sono  quelti  due  punti  di  retta  It- 
ncaiuno  oppolto  all‘altro|ina  fe  la  jitetra 
ti  iard  iu  più  pezzii  ogni  pezzo  avrà  an- 
cora i funi  poti  oppolti  » fcrbando  quel 
tiro  I che  tenevano  nella  loro  minieia  . 
Quella  linea  lì  muta  in  modo  • che  in 
ogni  i>ez2o  li  prende  il  luogo  di  mezoi 
e regola  i due  punti  oppolti  i ed  ogni 
pezzo  avrà  le  Tue  forze  dillinte  ; ma  le 
di  nuovo  lì  riunifcono  i pezzi  « come 
erano  primai  le  forze  di  tutte  li  uniran- 
no in  una  nelle  parti  dimezo  . Qwiia 
forzapcrobenchè  Ila  nel  mezoi  li  pale- 
fa  nella  fola  cllremità . 

3 j.  Oiicrva  lo ilciro  della  P.iriaiche 
fe  una  calamiu  ancorché  dcbiùe  ila 
ilropicciata  da  altra  calamka  di  più  for- 
za > mai  muta  1a  fua  natura  ; ma  tela 
dclxjlc  nello  llropicciamento  riceve  cer- 
ti |ieli,  che  tono  parti  minime  dell'altra 
pietra  • le  quali  il  fon  rottei  allora  mu- 
tarà  la  fua  natura  i e pigliarà  quella 
dell’altra  . Quelli  peli  comunicano 
anche  al  ferro  la  virtù  magnetica  i mr 
Ct  la  pietra  Ilropicciata  farà  maggior^ 
di  quei  polii  non  muiarà la  lua nata- 
ra . ^ 

La  parse  boreale  d'una  calamitr^ 
tira  a le  la  parte  aultralc  dell’  altra  i c 
ilaccia  l’altra  boreale;  perchè  per  la-» 
frmilitudinc  delle  follanzc  > e per  lo  d«- 
Ikterio  quaQ  di  fiunirti  ♦ e ricevere  lo 
Hello  (ito  I che  nella  miniera  tcnevanoi 
il  punto  Boreale  cerca  la  parte  Aullralci 
c-r  Aulitale  la  lioreale  ; però  il  lìoreale 
fcaccia  r altro  fiorealej  c l’AuliraLe  fat- 
erò Aullrale» 

36.  Vide  lo  llelTo  Giovambatilla.» 
Folta  varie  fpeck  di  calamite  i le  quali 
piìTta  te  da  varj  paelì  non  erano  uguali 
di  forze  i tanto  che  una  del  pefo  di  un' 
oncia  tirava  due  oncic  di  ferro  f c così 
fermo  lo  riteneva  » che  condifficulià  c 
Violenza  bifognava  dillaccamelo-  Altre 
poi  di  quaranta  libre  per  la  languidezza 
tiravano  appena  meza  oncia  di  ferro . 


La  Cala  mira  quando  làrà  di  forza 
tira  a fe  un'anello  di  ferro  i e non  folo 

10  mantiene  fufpefo  ; ma  gli  comunica 
la  virtù  fua  i in  modo  che  quell’  anello 
tirarà  e ritenerà  l'altro  anello  : e cosi  in 
più  pezzi  di  anelli  i che  vengono  a for> 
mare  una  catena.  Lo, Iteliù  fuccede  in 
più  calamite  ; (Hirchc  lì  attacchino  • e fi 

^accollino  iniìeme  da  quelle  parti  ami- 
che già  dette»  non  colle  contrarie  . Avh 
verte  ancora  lo  itelTo  della  Porta  • che-» 
volendo  unire  iniìeme  più  calamite  » lì 
dee  oifcrvarc  l' ordine  > che  la  maggiore 
lìa  la  {irimai  la  minore  Ha  la  feconda  , e 
cosi  dcll  altrc  ; tanto  che  la  più  piccio- 
la  fia  l’ultima  . 

37.  l,a  j^re  , che  tira  della  Calami- 
ti è di  maggi  or  violenza  di  quella  » che 
caccia  . Le  pani  contrarie  fono  ancora 
viceodevoLmente  contrarie  ; anzi  fe  fa- 
ranno molti  pczzi.di  Calimita  in  forma 
di  catena  |>endcnti  in  a ria  1 ed  al  terzo  o 
quano  pezzo  accollarai  la  parte  nemi- 
ca » lì  romperà  da  quella  parte  la  cate- 
na. Il  lite  ancora  fa  variare  le  contrarie 
virtù  della  pietra  ; perchè  quella  parte» 
che  tirava  di  fopra*  di  folto  fcaccia  1 e 
tirarà  a le  quella  parte  1 che  fcaccia  va 
quando  era  fopra  . Non  tira  la  Calami- 
ia  da  ugni  parte  ; ma  da  un  folo  punto 
determinato  1 c fe  fi  metterà  il  ferro  vi- 
cino la  calamita  > non  fi  moverà  fe  non 
quando  fi  voUarà  al  fuo  punto, ed  allora 

11  ferro  ileifo  cominciarà  a tremare  c 
muoverli  . 

3 8.  L’amore  è maggiore  tra  il  ferro , 
c la  calamita  , che  tra  la  calamita  e ca- 
lamita ; onde  polli  fopra  una  tavola-, 
, pezzetti  di  calamita,  e di  (erro  di  ugual 
pelò  I accollandovi  la  calamita  , fi  rao- 
vcranuo  prima  i (>ezzi  di  ferro  . 

QucJchc  fiicccde  agli  anelli  di  fer- 
ro fuccede  ancora  agli  aghi;  perché  fe 
mirerai  un’ago  colla  calamita,  quell’ago 
di  ferro  tirerà  l'altro  : e cosi  tanti  altn  » 
finché  giungeranno  i raggi  della  fuaatti- 
vità . Dice  lo  llefib  Giovaqahatilla,  che 
con  una  pietra  di  una  libra  ha  tenuto 
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forped  dodeci  aghi  i e chi  vorrà  tirarne 
piu  « fregh^uclli  a quei  bufetti  dclla_> 
calamita  i e così  per  ordine  dal  tocco 
cialcheduno  tirarà  dalla  bafe  : c così 
egli  colla  pietra  di  un'oncia  dice  aver 
tenuto  attaccati  mille  aghi . 

}S>.  Tutte  quelle  oll'ervazioni  fono 
piu  ditfuiàmente  dimollrate  dal  mede- 
limo  Giovambatilla  Porta  > ed  altre  ne 
riferiremo  nella  virtù  direttiva  , c ne' 
fcguenti^Articoli . Afl'erma  ancora  il  P. 
Chircher  « che  la  Calamita  dì  al  ferro 
una  virtù  maggiore  di  quella  , che  hr-t 
in  se  llelfa,  per  qualche  migliore  difpo- 
fizione  , che  è nel  fetio , come  c la  du- 
rezza , e la  pnritì  « e fpezialmente  nell' 
acciajo  « che  à più  puro  » e più  denfo  : e 
molto  più  fe  è ben  percolfo  • e pulito:  e 
fe  la  fua  figura  è piu  comodai  cioè  lun- 
ghetto 1 e largo  , come  nelle  fpade  i in 
cui  più  fortemente  la  virtù  fi  comunicai 
e più.  lungamente  lì  ritiene  . Palliamo 
però  a confiderare  altri  modi  delia  fua 
virtù  attrattiva . 

A R X I C.  VI. 

Se  la  Virtù  della  Calamita  penetri 
per  tutti  i Corpi  . 

40.  ■p’  ■ Pur  una  delle  maravigl  iofe 
virtù  della  calamita  dipe- 
nctrareogni  corpo  in  manieraiche  i moi 
etiluvj  fenza  dilficultì  per  ogni  materia 
s’introducono  1 come  atfermano  gli 
Scrittori  tutti  Magnetici.  Dice  il  Chir- 
dier  1 che  la  fua  forza  tutto  penetra  1 c 
niente  ótFende:  palTa  per  li  corpi  foli- 
dilfimii  c durii  e i fottilii  e i rari  ugual- 
mente 1 come  l’ oroi  l'argcntoi  il  vetro: 
la  mano  deH’Uomo  1 ed  ogni  altra  cofa. 
La  mano  fe  li  trappone  1 non  impedi  fee 
l’azione , c né  meno  la  fente  . A ninna 
Cofa  è contraria  la  fua  forza  1 e nociva  ; 
o la  azione  magnetica  . Narra  Giovam- 
batida  della  Porta  1 che  la  virtù  fua  di 
tirare  1 e di  fcacciare  non  fi  può  ratire- 
nare  con  alcuno  impedimento.  Se  fopra 
Tom.  I. 


una  Tavola  di  legno  t di  pietra  , odi 
metallo  fi  accomoda  ri  folj  efa  la  Ca- 
lamita 1 c fi  moveri  altra  Calamita  fol- 
to la  tavola,  la  virtù  fua  penetrando  per 

10  corpo  della  tavola  , come  fe  non  vi 
folfe  l’ intermezo  • fa  muovere  , o fer- 
mare la  Calamita  di  fopra;  purché  (a  ta- 
vola non  fia  ancora  di  Calamita  , o di 
ferro  , per  cui  la  virtù  fua  s’ impedifcc. 
Così  egli  iacea  molti  giuochi , tacendo 
muovere  fopra  la  tavola  varj  {lezzi  di 
ferro  colla  forza  della  Calamita  poitx 
fotte  . Dice  tra  le  altre  curiolitì  avere 
intefo , che  fe  alcuno  terrà  la  Calamita 
folto  un  {liatto  di  argento  , in  cui  vi  iia 
un  ferro  , fecondo  il  moto  della  man» 
con  la  Calamita  fotto  il  [>iatto  fi  move- 
ri  pure  il  ferro . Ma  fe  unpoco  di  ferro 
farà  fopra  una  lamina  di  ferro  , o ua_- 
pezzetto  di  Calamita , non  fi  moverà; 
perchè  la  virtù  della  Calamita  « che-r 
muove, fi  dilfonderà  per  tutta  la  lamina, 
la  quale  per  clfer  di  maggior  |iefo  di 
quelchc  fi  richiede,  darà  immobile  . 

41.  Il  Vetro  fi  Uima  un  corpo  denJi 
fifiimo  ,che  non  ha  uguale , e pur  dalla 
Calamita  è penetrato,  come  Icrilfe  il 
Boile  de  Subtil.  effluv.cap.  4,  Ciò  prova- 
no colla  fjierienza  ; perchè  nel  Boflblo 
Nautico  prontamente  fi  muove  , mo- 
vendovi lòpra  la  Calamita  . Benché  di 
ciò  ne  dubitò  il  Boile  , quafi  che  potef* 
fero  gli  effluvi  della  Calamita  penetra- 
re non  per  lo  vetro  , ma  per  la  materia, 
che  il  vetro  circonda  ; nondimeno  altra 
fperienza  tentando , 'che  piu  riferifc<Lj, 
trovò  vera  la  forza  degli  effluvi  magne- 
tici. Alferì  nel  cap.  j.  de  nat.  determinat. 
effluvior.  che  fi  trovano  [lochillìmi  al- 
tri corpi  affai  minuti  , che  {lenctrino  i 
pori  del  vetro  . Confemò  la  Ifelfa  virtù 

11  Bechcro  Thyf , /ubterr.lib.i.feìi.i.  cap. 
4.  dicendo  , che  gli  effluvi  della  Cala- 
mita penetrano  i vetri  grolliffimi;  poic- 
chc  fi  danno  alcuni  fpiriti  fottili  atti  a 
penetrare  tutti  i corpi , ed  anche  i vetri; 
benché  non  fi  {mlfano  più  in  corpi  ri- 
ffurre:.  Non  fi  può  negare,  che  gli  eiflu- 
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•vj  del  Sole  fieno  caldi  » e pure  penctra- 
-no  i vetri  flcfli:  e nulladimeno  il  Digbeo 
prova  « che  fieno  terrei  corpicciuoli . 

41.  Non  fi  lafcia  penetrare  il  vetro 
da  alcuno  umore  aqueo  « o liquido  , o 
che  Ila  freddo,  o rifcaldato;  ma  ammet- 
te la  freddezza  > o ’l  calore . e la  luce-* 
ancora;  ma  non  il  Sole»  e J il  vento,  nè  1’ 
aria  . Proibendo  1’  inprefib  all’  aria-,* 
cjuefia  penetra  nell’  occhio  degli  anima- 
li, che  per  la  chiarezza  quali  pertugia 
tale  foftanza  folida  e dura  . Dice  però 
Tommafo  Cornelio  De  CircumpuIJtonc 
Tlatonìca  ,che  la  fodanza  eterea  pene- 
tra il  vetro;  ntc  mino»  vtdrri  debet,  quod 
hujufmodì  materia  vitrì  fol'idìiatem  pene- 
trare fojjit;  nanfxpè  ex  ampuHa  vitrea, 
figlilo  , ut  loquuntur,  hcrmetìco  chiufa,  te- 
nuiffinù  quidem  liquore!  ad  ignemexba- 
ìant,&  nonnulli  etìam  Chymìcì  falesegrc- 
diuntur , quin  videmus  quoque  hydrargi- 
rum  in  aqua  Jtygìa,  ut  vocant,folutum,  per 
yitrìforos  exudare  . 

L’  Argento  vivo  tutti  i vali  di 
metallo*  o di  pietra,  ne’  quali  è racchìu- 
fo  , pertugia  ; ma  non  il  vetro  , in  cui 
lungo  tempo  fi  conferva  ; e benché  fora 
tutti  i corpi  durilTlmi  ; non  è però  vale- 
vole a forare  un  fragil  vetro  , come  of- 
fcrvòlfidoro/ii.i6.c.i8.  e pur  glicfflo- 
vj  della  Calamita,  dell’argento  vivo 
hanno  più  forza  . F tale  la  configura- 
aionede’  pori  del  vetrownzi  è cosìden- 
fo,che  non  ammette  alcun  corpo,  ne  la- 
fcia penetrare  alcun  vapore  anche  dell’ 
acqua  sfumata  e divifa  . Gli  Accademi- 
ci «1  Cirnenm  ne’ loro  di  (fcrien- 

»e  r olTervarono  col  Tale  afeiutto  , «-* 
ijiolverizato  rinchiulb  dentro  un  Vetro* 
e tenuto  (òtto  acqua:  e videro,  che  i va- 
pori dell’  acqua  non  penetrarono , come 
^n  pafTano  per  la  terra  cotta  col  tem- 
-po^  Volle  però  Girolamo  Mercuriale-, 
De  cognofeenSi , & curand.  hurtianì  cor- 
arit  affeilib.lih^i^et^.if.chc  il  vetro  abb- 
ondi di  ftrettiflìmi  pori;  e lo  provò  con. 
gli  argomenti  recati  da  Alefiandro  ne*^ 
Troblenù  .Primo  , perchè  fi  vede  * che  l’ 


acqua  penetra  i vafi  di  vetro  . Secondo, 
perchè  fe  i vafi  di  vetro  fi  llropicciano 
colle  feorze  di  cedro  , il  fuolpirito  in- 
fetta r acqua  tutta.  11  calore  ancora, e’I 
fuoco  pafla  per  lo  vetro  * hv-cui  l’ acqua 
firifcalda. 

A R T I C.  VII. 

Della  Calamita  armata . 

44.  "KT  Arj  modi  hanno  molti  ten- 
V tato  per  accrefeere  l.a  virtù 
della  Calamita;  acciocfhc  più  gagliarda, 
a grandifiìmi  ufi  folle  fiata  più  utile, co- 
me dice  Giovambatifia  Porta.  AlelFan- 
dro  Afrodifeo  nel  principio  dc’fuoi  Tro- 
blemì  ftimò  , che  fi  accrefea  ponendoli 
nella  limatura  di  ferro,  credendo,  che  di 
quella  fi  nutrifeaj  ma  fattane  la-fperien- 
za  lo  fteflb  Porta , trovò  che  era  quali 
infcnfibile  la  forza  crefeiuta  ; ancorché 
la  Calamita  per  molti  meli  fia  fiata  ia_» 
un  cumolo  di  limatura  di  ferro  fcpel'ta*. 
1’  una  e 1’  altra  prima  , e dopo  1’  opera- 
zione  avendo  pefata  . Trovò  pur  falfu 
la  fpcrienza  , che  ripetè  più  volte  nella 
maniera  promefTa  da  Pararcllb , che  dif- 
fe  un  pezzo  di  Calamita  infocata  al  fuo- 
co, co  efiinta  nell’  olio  di  ferro  * divenir 
così  gagliarda  , che  balli  a cavar  fuori 
un  chiodo,  che  folTc  fifib  nel  muro^c  ve- 
ramente la  Calamita  quando  s’ infoca-, 
perde  la  virtù  fua. 

45.  Altra  maniera  più  certa  fi  c tro-^ 
vata  , ed  è giù  in  ufo  ; poicchè  riceve-, 
maggior  forza  non  lènza  maraviglia  la 
Calamita  armata  di  ferro,  c fpczialmcn- 
te  con  rote  , o celata  di  accia  jo  ; venen- 
do così  fortificata  , che  tira  afiai  più  di 
quelchc  tirava  quando  era  difarmata. 
Il  P.Chirchcr  nc\V.4rte  Magnetica  par. 
2.  trattando  de  ^Tiratura  iragnrtif,  frn- 
fo/.  5.  r/jforrn).  dice  , che  vefiita  di 
ferro  la  Calamita  molto  11  accrefee  di 
virtù;  efieBdo  gii  noto  , che  coverta  di 
accia jolòlìevi  più  pelò  ; perchè  I’  unio- 
ne della  virtù  Aia  , e dcU’acciajo  è più 

for- 
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forte  . N*  affegna  la  cagione  i perchè  il 
ferro  toccando  la  Calamita  riceve  la 
virtù  diquellai  ed  alla  (feira  fi  accomo* 
da  , e fi  difpone  tutto  all'aj.ito  di  eifii; 
tanto  più,  fe  il  ferro  da  tutti  gli  cfcic- 
xnenti  é fpurgato  colla  forza  del  fuoco. 
Ciò  in  due  Caiamite  unite  non  faccede; 
ciafcheduna  avendo  la  fua  forza  , e I<l> 
fue  impurità  , e particelle  llranierc  , ed 
eterogenee,  prive  di  virtù  magnetica , le 
quali  impedir  pofiuno  la  virtù  di  tirare. 
ISon  vi  è dubbiorfhc  nel  ferro  vi  fia  mi- 
gliore dirpofizione  , che  nella  Calamita 
Itcìfa  per  cagione  della  iiuritàfua,  e del- 
la denfità  j per  cui  nel  ferro  fi  fa  più 
gagliarda  La  forza  magnetica  . 

4<5.  J1 P.  Gai|)are  Scotto  nella  Afa;. 
Magn.p.^l.l.  prop.  5.  conferma  , che  la 
Calamita  vellita  di  ferro  o armata,  alFai 

Iiiù  gagliarda  fi  rende  , e maggior  forza 
la  di  tirare  di  quella  , che  è difarmatai 
Neir  .^BJjor.  1.  riferifee  della  Calamita 
in  Lione  di  Francia  al  iiefo  di  cinque  li- 
bre , che  così  vellita  di  acciajo  , rapiva 
entro  le  armi  fue  bianche  chiufo  un_j 
Soldato  . Narra  il  P.  Maellro  Coronelli 
ne’  faci  fatagli  pari.  1 . che  in  una  cafa 
particolare  Vicino  l‘  Arfenale  della  Cit- 
tà di  Norimberga  vi  fi  conferva  va  un_> 
pezzo  di  Calamita,  che  alzava  fettanta- 
ièi  volte  più  di  pefo,  che  non  era  il  pro- 
prio . Nel  Mufeo  di  Monfignor  Leone 
Strozzi  in  Roma  vi  era  un'armata  Cala- 
mita, che  non  pefava  più  di  un’  oncia,  e 
tira  va, ed  alzava  dìece  libre  di  ferro.Non 
manda  però  la  Calamita  q^uando  è ar- 
mata, molto  lontana  la  fua  (orza  multi- 
plicata  ; poicchè  anche  un  foglio  di  car- 
ta frammezzato  gl'  impedifee  quella 
virtù  : perchè  il  torcamento  è la  fua 
Principal  condizione 

47.  ScrilTc  lo  llelTo  Chircher  lib.  i. 

f art.ó.^ppeniic.ai  lìb.i.ir  2. che  la  Ca- 
amita  armata  , cioè  circondata  con  la- 
mina di  ferro,  odi  acciaio,  o almeno 
armati  di  acciajo  i Tuoi  poli , acquifia 
virtù  fmifurate.  Molti  ciò  efaggerano; 
ma  con  quale  propoi;zione  le  fue  forze 
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fi  accrefeano , non  tutti  jg  ialm;  ite  ciò 
fpiegano  . Gli  fcrilTc  da  Firenze  Gio- 
vanni Nardio  Medico  del  Granduca,cf- 
fervi  in  quel  Mufeo  una  11  jtiflìma  Ca- 
lamita vellita  di  ferro  , e fofpèfa  nell*, 
aria  con  catena  di  ferro,  pefa  fibre  ven- 
tinovc:  c che  tenga  fjlpcfe  Ic-fantacìn- 
que  libre  di  ferro  . Fa  menzione  pure 
della  Calamita  Orientale  del  Granduca, 
Rafael  bruno,  di  tal  forza  , che  oltre  il 
tenere  attaccato  a fe  una  dopo  l'altra 
più  chiavi,  folliene  quaranta  libre  di 
tcrru:e  ciò  fciillè  nelle  Notiate  di  Firen- 
Manfredo  Settala  Canonico  Milane-» 
le  e Matematico  riferì  in  Roma  allo 
lleiTo  P.  Chircher,  che  teneva  nel  fuo 
Mufeo  una  Calamita  appena  di  una  li- 
bra, che  nondimeno  armati  di  pìaftra  di 
acciajo  tirava  , e teneva  fofpefc  libre^ 
fcifjnta  di  ferro . Il  P.  Nicolò  Cabeo 
lib..^Vhilof.Magnet.cap.^].  dice  non  co- 
si efaggerato  aver’ egli  ritrovato  1’ ac- 
crefeimento  della  Calamita  armata,  c he 
crefea  la  forza  di  fìltentare  il  ferro  col- 
la proporzione  del  quattro  ; ma  che 
molto  crefea  in  maniera  , che  tenga  fo- 
ftefo  già  più  di  ferro  , che  non  è la  llcf* 
fa  Calamita  , ancorché  non  fia  in  fe  Itcf- 
fa  gagliardiflìma  . Dille  un’  altro  riferi- 
to dal  P.  Lodovico  Alcazar  in  ^peca- 
lyp/.cap.J^.part.^verf.z7.not.S.Je£l.  j.  chfc 
Itimava  elfcr  cofa  grande  a ballanza  , fe 
la  Calamita  armata  tira  il  pefo  del  fer- 
ro tre  volte  più , che  quando  è difarma- 
ta  ; e ciòferiiTe  come  maravìgliofo  ; c 
foggiugne  lo  llc.fo  Alcazar  avere  egli 
improto  dalla  fperienza  , che  la  Cala- 
mita armata  di  verga,  o di  piaftradi  fer- 
ro non  folo  polfa  tirare  il  pefo  di  ferro 
tre  volte  il  doppio,  ma  cento;  onde  dif- 
■fc  t E't  apui  me  Magna  , auì  abfqur  fem 
■adjumentovìx  quinqiie  wiciat  ferri  àttdl- 
lU  i fitamet  vìrra  ferrea  appliciu  aijii- 
yeturt  pluftjuim  dufentat  f‘Tri  u.iciat  ile- 
rat . Et  exiguo  àlicui  Ma-’neti  , qui  inet- 
mitvix  duat  ferri  drach  nat  poie'l  à»o'- 
iere^exigHa  etìamvij^Hla  ferrea  adjtin^a 
pliifquam  duccntas  f(4ÌR  draùtnat  id  fe^ 
trahil.  y y i qb.Al^ 
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■48.  Altri  efcmpi  riferifce  il  medcG- 
ftioChirihcrj  cioè  che  il  MerfcnnoiToni. 

I.  Opujc.  Mathem.  traS,  de  Magnet.  dice 
fapeie  > che  la  Calamita  y la  quale  nuda 
tira  folamentc  meza  oncia  di  ferro  , ar- 
mata tira  diece  libre,  cioè  trecento  ven- 
ti volte  più,  che  nuda,  ed  è più  di  tre  li- 
bre. 11  P.  Carlo  Du  Lieu  Giefuita  Fran- 
cefe  affermò  , e confermò  con  tcftimonj 
di  veduta  , che  avea  in  Lione  una  Cala- 
mita di  cinque  libre  armata  , di  tanta 
forza,  che  appariva  miracolofaie  jier  ve- 
dere, e fperimentare  le  prodigiofe  fue^ 
forze  vi  era  in  ogni  tempo  un  concorfo 
di  Signori,di  PeIigiolì,e  di  Uomini  dot- 
ti a quel  Collegio  : e fòggiugne  : Hatet 
chalyvea  lamina  , obarmatus  eft  lapify 
fune  e tholo  fuffenfus , oenànos  quali  , & 
éequaììs  altìtudinit  rxtantet  quadraiot 
fedunculof,  quibus  fi  ferrea  clavisy  aliudvè 
oblongum  ferrum  fetundum  lono^^itudinem 
applicrtury  tanta  vi  rapii  ad  fe  fertum  ma- 
gnesy  ut  v'iX  l ini , aut  terni  viri  retinere 
illud  po/fint:  dir  uli  fmelad  fe  rapuìt  , ft~ 
biftue  adglutinatrit  frrum  y adeòpertina~ 
citerretinety  ut  viri  decemy  ac  plureiy  alli- 
gato ad  ferrum  fune ahjirabere  neaueanty  p 
trafl’O  bat  fecundum  lintam  direfliontfy 
feù  hori^onti  ferfi-ndicularem  . Vndè  in- 
gent  iu  ronderà  ferro  oblonvo  alligata  J'u- 
fiunf.nrc  dubit  rn,  quin  hominem  catafl  ra- 
(lum  appenjum  ten-ret.  H.vc  diHus  Tatery 
ali}  oculati  teltes:  c tutto  ciò  riferifce 
il  Chircher. 

49.  Ogni  Calamita  armata  comuni- 
ca la  Tua  forza  multiplicata  al  ferro  in 
maniera  , che  da  un  ferro  all’  altro  fi 
trasfonde  fino  all'ottavo,  al  decimo,  an- 
7i  al  duodecimo  fucceflìvamente  , uno 
all’  altro  attaccandoli  ; purché  fia  forte 
la  Aia  forza.  Ciò  fi  fa  pure  con  anelli» 
che  r uno  all’ altro  pender  fi  veggono 
lenza  altro  legamento  congiunti  in 
forma  di  catena  , come  abbiam  detto; 
benché  l’ultimo  non  così  pertinacemen- 
te fi  attacca  a guifa  del  primo  , e fecon- 
do ; perché  la  forza  vi  a poco  a poco 
mancando,  S.  Ag(4Kno  la  chiamò  mira- 


bile rapitore  del  ferro  : ed  affermò  , che 
s’ inorridì , quando  la  prima  volta  la  vi- 
de; feorgendo  rapito  un’  anello  di  ferro 
dalla  pietra  , e fofpefo  : c come  li  la  Aia 
forza  data  aveffe  al  ferro  rapito  , facen- 
dola comune  , lo  ftelTo  anello  ritenne  1’ 
altro  fofpefo  ; così  aggiunA:  il  terzo,  ed 
il  quarto  » ed  in  tal  guifa  pendeva  una 
catena  di  anelli , ellrinfecamcnte  f uno 
all’  altro  appoggiati  , ed  uniti  infieme 
con  invifibili  legami  . Così  fcriffe  con 
maraviglia  S.  Agofiino  ne’  libri  de  Civit. 
Dei  :e  dice  Giovambatifla  Porta  lìb.7. 
cap.ifiy  che  più  detto  avrebbe  , fe  aveffe 
veduto  le  maraviglie  delle  Calamite  de’ 
noftri  tempi . 

50.  La  lleffa  virtù  Aia  non  folo  co^ 
munica  la  Calamita  al  ferro  firopiccia- 
to,  facendole  Aie  medefime  operazioni, 
cper  molto  tempo  ritenendola  , c con- 
fcrvandola  ; ma  ancora  fenza  toccare  il 
ferro  , diffonde  la  Aia  virtù  Aeffa  dentro 
la  sfera  della  Aia  attivitìl  ; c colla  fola 
prefenza  gli  dà  la  virtù  di  poter  tirare 
altro  ferro  . Scriffe  Pietro  Caliari , che 
la  Calamita  Orientale  quando  é guarni- 
ta di  acciajo,  ed  è della  groffezza  di  un' 
uovo,  terrà  attaccato  cinquanta  libre  di 
ferro  ; ma  I’  Occidentale  della  fteffa 
grandezza  levaràuna  chiave  ordinaria. 
Nell’  Efcuriale  di  Madrid  reca  ftupore 
una  Calamita  » che  fofliene  24.  libbre  di 
ferro:  ed  è così  attiva  » che  opera  ezian- 
dio con  un  corpofolido  intcrpofto:e  non 
tira  il  ferro , fe  non  polla  per  lungo  con 
quella  punta,  che  riguarda  il  polo:  e ciò 
riferifce  il  Gemelli  ne’  p'iaggi  » pari.  6. 
lìb.Jf.cap.z. 

A R T I C.  Vili. 

Della  favolofa  virtù  della  Calamita 
di  fofpendere  il  ferro  in  aria  » 

5 1*  /I  Ltra  virtù  attribuifeono  al- 
41  la  Calamita  , cioè  di  tirare, 
e tenere  in  aria  da  fe  dillaccato  il  ferro 
fofpefo;  ed  è quefta  affatto  favolofa,  co- 
me 
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me  fono  pure  favolofi  gli  efempj  tutti» 
thè  ne  recano  5 ancorché  molti  Autori 
anche  gravi  e creduli  o gli  hanno  ajicr- 
lamente  creduti  » o con  qualche  dubbio 
liferiti  ; niuno  però  confeU'andodi  aver- 
gli veramente  veduti . 

51.  Stimò  AnaflTagora  , che  le  Sferej 
celelti  colla  lor  luce  magnetica  la  Terra 
circondando  » folpefa  la  tengono  » come 
indeterminata  piu  ad  una  parte»  che  all' 
altra  . Dice  Alberto  De  rtb.  metaU.l'th. 
2.  traS.y  cap.  6.  avere  fcritto  Arifloti- 
Ic  » che  le  due  o più  caiamite  fopra  » e 
lotto  con  uguali  virtù  li  difjxjngono  » il 
corpo  > che  iurà  in  mezo  » cioè  il  ferro 
rimatrì  pendente  nell’  aria  . C osi  riferi- 
jfeono  alcuni , che  la  Sepoltura  di  Bacco 
fu  fatta  di  legature  ferrate  : e mefl'a  in_. 
«n  certo  luogo  di  un  Tempio  murato  di 
Calamita  » per  la  lua  virtù  (lava  fofpefa 
in  aria  . Eice  anche  Svida  » che  in  Alcf- 
l'andria  di  Egitto  nel  Tempio  di  Serapi- 
dc  fu  pollo  nel  volto  una  Calamita  » che 
teneva  fof]>efa  in  maniera  una  Statua  di 
rame  con  un  ferro  nella  tella  racchiulq  * 
che  rellava  in  equilibrio  nell’  aria  : c ciò 
riferilccno  ancora  Niceforo  Califlo  nei 
ìib.  1 5.  della  fua  IJtorìa  » l’ Agricola  » il 
Mofcar4o  » il  Vives  ai  D.  «-» 

molti  altri.  Narra  Plinio  lìb.  54.  cap.  14. 
che  Dinocratc  Architetto  di  Alelfandria 
avea  cominciato  a fabbricare  la  voltadel 
Tempio  d’ Arfinoe»  acciocché  la  fua_» 
Statua  di  ferro  parclTe  in  aria  Ibfnefa— » j 
ma  per  la  morte  fua»c  del  Re  Tolomeo» 
che  dar  volea  tale  onore  alla  Sorclla.re- 
itò  l’ojiera  imperfetta  ; e ciò  tra  gli  al- 
tri lipetono  il  Mofeardo  nclMulco»  itb. 
i.  ccp.  41.  Mattiolo  , i Coimbricenfi  , 
ed  un  gran  numero  di  Scrittori.  Lo  ftet- 
fo  dicono  della  Carretta  di  ferro  » e del 
Legno  del  Sole  d’ Alelfandria  fofpefo  nel 
Tempio  di  Serapide  » come  fcrilTe  Ruf- 
fino lib.  i.  Ecclef.  bìff,  appo  i Coimbri- 
cellin  TinJ.  lib.  7.  cap.  i.  </«•  >•  <*rr.  3.0 
del  Cavallo  di  ferro  di  Rellcrofonte  » e 
di  altre  limili  maraviglie  . 

5}-,  Perchè  ne’  tempi  più  moderni 


non  manchi  un’  efempio  tutto  fimile-» 
agli  antichi  > hanno  fcritto  lo  llciro  del 
Sepolcro  » che  dicono  CalTa  » o Arca  di 
Maometto, fatta  di  puriHìmo accia jo  den- 
tro una  volta  artificiofamenteformata  di 
Calamita  con  forze  uguali  in  tutti  i la- 
ti » come  per  miracolo  divino  » c che_> 
tuttora  penda  in  aria  . Lo  fcrive  il  Mo- 
feardo lib.  z.  cap./^i.  il  Beringuccio  nel- 
la Tirotecnìa,  gli  Autori  delle  Giunte^ 
alla  Selva  di  Pietro  Meffia  » ed  altri  Au-; 
tori  non  pochi . Gafparo  Ens  con  tutta 
la  fua  Matematica  in  Thaumaturgo 
themaùcoTrohlem.'j-j.  dice  avere  ciò  letJ 
to  nelle  Iftorie  de’  Turchi  » di  cui  loda 
r ingegno:  e così  fcrilTc  •.  Hifìorììs  tra- 
iìtum  lepmus  Turcarum /a^acitatem,hujks 
lapidis  adminiculo , Mahometì  corpus  iir- 
faiwr»  ferrea  conclufum  tumba  , à terrari 
elrvatum.  necuUo  corporea  nifi  fola  aere 
ttilum  , mmobiliter  firmajjè . Ripetala-* 
Statua  d’Arfinoc  nel  Tempio  d’AlclTan.* 
dria  : e foggiugne  : Horum  caufam,  prie- 
ter  otculttjjimam  ferri  , magnetifijne  Sym- 
patbiam.  vix  ajfiptaveris . 

54.  Scrille  Alfonfo  Villegas  nelle  Fì- 
te  de'  Tatriarehì  e<ip.  j.della  Vita  di  Gia- 
cob  » che  alcuni  Mori  quella  fepoltura_» 
della  Mecca  vifitarono  : e vedendo  la 
Caffa  in  aria  , (1  cavavano  gli  occhi,  pa- 
rendo lóro  non  convenire  veder  più  al- 
tra cofa  . Narra  altresì , che  Fr.  Alfon- 
fo di  Spagna  nel  libro  detto  Tortalìtlnm 
Fìdei  oelcrive  , che  un  Giudeo  entrato 
di  nafcoflo  nella  Mofehea  » fregò  l’ 
agli  per  le  mura  : e perduta  la  virtù  fua 
la  Calamita  » cadde  in  terra  la  Cafla  « 
tutta  in  pezzi  ridotta  ; e che  poi  fuggi- 
to , furon  morti  per  Aia  colpa  i Giudei 
tutti  dell’  Arabia  ; e benché  dubita  » fe 
quelle  relazioni  fieno  vere  , o pur  finte  «. 
conchiude  che  la  calTa  ora  (la  in  terrs 
onorata  da’  Mori.Molte  favole  di  quell’ 
Arca  fono  anche  deferitte  ne’  Viaggi  di 
perfone  particolari  • che  in  quei  paeli 
nan  fatto  il  cammino . Pietro  Cai  lari 
nella  fua  Tratica  delle  Gemme  fcrilTc,  che 
Maometto  flelTg  avendo  prima  di  ogni 
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nitro  del  Ilio  pncic  In  cognizione  della 
Calamita  » Infoio  per  telbmcnto>  che  gli 
foife  lina  picciolà  Mofehea  fabbricata  di 
calamita  < c foife  pollo  il  fuo  corpo  ii_. 
una  calla  di  ferro , come  fu  efeguito  ; c 
cojì  raollrò  di  far  miracoli  dopo  morte  ; 
e che  ora  Q veda  la  Caifaie  la  Mofehea 
nella  Mecca. 

J5-  Quella  falfitl  , che  ci  viene  de- 
fcriita  per  vera  Jlloria,  è una  bella  favo- 
la limile  a quella  , delle  Montagne  di 
Calamita:  c li. conferma  tale  dalla  di- 
vertiti di  quegli  lleflì  Scrittori.,  chela 
riferifeono  , lutti  tra  loro  difeordando . 
Molti  fono  ancora  , . che  aiFatto  la  nega- 
no : c non  ci  fari  grave  qurriTcrirnc  al- 
cuni:- Gabriele  breraond  di  Marléglia 
ne'fuoi^'iiij^i  di  Egitto  lìb.  i.cjp.  jd. 
fcrive  » che  Medina-,  ove  c il  Icpolcro 
di  Maometto  , e dillaiite  otto^giornate 
dall|  Mecca,  la  quale  dal  Cairo  è lonta- 
na 37.  giornate,  liefcrive  tutto  il  Tcm- 

riio  ricchiilimo  di  fini  marmi , diafpri , 
apis-lazz  oli  • agate,  ed  in  più  luoghi 
di  lallrc  doro  , c di. argento  coperto  con 
.ventimila  lampadi  da  accendere  , in  cui 
fannoarderc  odori  aromatici . Che  il  Se- 
polcro di  Maometto  è una  Cajipella  in 
forma  di  Torretta  tonda  con  una  Cup  )- 
U » nel  cui  mez  > c il  Sepolcro  a terreno 
piano , lungo  fette  piedi , c quattro  lar- 
o » che  ha  verfoia  tella  una  Colonna 
i diafpro  fcanncllata Ippra  cui  vi  è un 
Turbante  verde  ; ed  un’altra  limile  ver- 
Ib  i piedi nella  quale  li  bruciali  r di 
continuo  odori  Ibavidimi , come  balfa- 
mo.,  .c  legao.aloc-  Minutame.ntc  rife- 
rendo tutte  -le  parti  delU  Mofehea  , -.e 
autte  le  gioje^jpicchezze  , c cho  nel  Se- 
polcro vi  c una  tella  di  morto £oo  quat- 
tro denti-,!’  o(fo  di  una  coTcia  c gamba, 
cd  alcune  vertebre  mezo  tarlate  , .che 
fino  il  lelìduo  del  Corpo  di  Maometto, 
dice  , che  dal  lato  di  Mezo  giorno  al 
muro  fjtt  1 una  Galleria  vi  ò una  Cala- 
mita groifi  tre  dita  , c <U  due  piedi  ii_» 
quadro,  che  è attaccata  aron  quattro 
grollì  rampini  di  argento  : c Cotto  di  of- 


fa fi  vede  una  meza  Luna  di  oro  tutti-» 
piena  di  Diamanti , c di  altrc  gioje  colle 
punte  rivoitcin  alt.o  , nel  cui  mezo  vi  c 
un  chiodo  di  ferro , groifo  come  un  di- 
to, che  tirato  dalla  Calamita  fi  tiene  fo- 
•fpefo  per  aria  tra  la  Calamita,. e la  Calfa 
(il  che  abbiamo  anche  |Kr  favola)  e che 
quello  c il  tanto  decantato  miracolo  del 
Sepolcro  .di  Maometto  . Attella  però, 

■ non  clfcndo  permeilo  a’  CritUarii  di  en- 
trar nella  Mofehea,  averne  avuta  la  re- 
lazione da  un  Gentiluomo  rincgaco,che 
fette  anni  dimorò  nel  Icrviziadcllo  Sci- 
.rirfb.  Principe  del  l'angue  di  Maometto, 
che  lìgnoreggia  quei  luoghi,  mezo  a.Ti>- 
■liito,  e mezo  dipendente  dall’JmperaJor 
.Turco  . 

36.  Michele  Fcburc  nel  Coo  Teatro 
.della  Turchia cap.t. arile. lo.ìtkrrtu  elfc- 
re  pura  chimera  c finzione  inventata  a_»  ' 

capriccio,  che  il  Sepolcro  di  Maomet- 
tac.Tendo  di Jérro,  venga  tirato  in  alto, 
e follenuto  con  una  pietra  Calamita  at- 
taccata alla  volta  del  Ten?pio-  Dice  pe- 
rò, che  le  fuc  olfa  ( dato  cafo.chc  fieno 
>in  cllerc  ancora  ) limo  in  luogo  fotter- 
raneo,  in  cui  non  è lecito  ad  xlcuno  cn- 
;trarc,nc  anche  a Miniltri  della  Mcfcitea; 
c che  fanno  .vedere  a’  Pellegrini  il  folo 
luogo,  o poco  apprc.To,  dova:  è fiato  fc- 
polto  , a canto  ilei  quale  vi  fono  IcpoU 
ture  de’  parenti  .dello  fteiTo  falfo  Pro- 
feta,.cioe.di  Omar,.c  di  Abubacrc- 

.57.  Il  P.  Giannettafio  Giefiiita  Geo- 
jraph.ltb.^.  cap.io.  atferma  , che  llia  fo- 
pra  colonne  fottili  di  marmo  nero;men- 
tre  fcrilTe  della  Mofehea  : Eli  dr  ex'tgua 
Xurrisjirgenteìf  lamnisxircumteda  i pa~ 
vimentumaurjttt.tapeùhut  aiornatum.  In 
lyac  Mihumitì  tumiilus , c^uem  fahi  fcr~ 
rtimferunt,  & à magnete JufttntariifeS  te- 
nuijfiiu'i!  cohtntif  nigrì  mar/norit Jufline^ 
,tur,  utexTurcis , qui  ai  Chrijiìanam  Fi- 
.dem  veaerunt,  acr  -pi  m'ir  - 

3X.  Negrno  malti  Autori  quella  fa- 
vololà  maraviglia,  tra’ quali  è pure  1’ 
Aldrovai^di  , che  cita  Giovambatifla-, 
Porta;  anzi  quello  nel  lib.y.cap.zS.  della 

Ma- 
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dice  aver  faticato  molto  tempo» 
come  avefTe  potuto  fare  Uar  li'fjiefò  un 
ferro  in  aria  fenza  attaccamento  della 
C alamitated  al  fine  aifaticato  dalle  lj>e- 
rienze  li  quictòvdìmando  efier  cofa  im- 
ponibile , c che  fia  favola  quello  » che 
nc  fcrivono  gli  Antichi  t e quello  » che 
altri.dicono  elei  Sepolcro-  di  Maometto* 
fia  fallìfiimo  . Nega  alfatto  Gafiendo 
tutti  gli  efempi  deferitti  ; perche  non 
pilo  giugnerc  l’ indulìria  a far  » che  più 
Calamite  di  ugual  virtù  lì  abbiano»  o 
così  vengano  collocate  » che  il  ferro  po- 
llo nel  mezo»  non.fentapiù  forza  da  una; 
parte»  che  xlall’  altrai.o  che  lo  flefTo  fer- 
ro conquellx<forma  da  ogni  parte»  e con. 
quella  grofTezÉa  e temperamento  con  < 
ugual  virtù  polfia  cfTcr  tirato  ; mentre 
una  minima  diflèrenza  ■ o nella  Calami- 
ta». o nel  ferro  » o nel  luogo»  può  effer 
valevole  a dar  la  vittoria  ad  una  parte 
Ibpra  r altre  . AlFcnna  poter’ effer  vero  ■ 
ciuclche, Plinio  riferilce  » che  Dinocrate 
aU>ia  cominciato  a fabbricare  di  Cala- 
mita il  Tempio  di  Arlìnce  ; ma  fe  folfe 
flato  terminato  » farebbe  fucceduto  al  - 
tutto  vano  il  lavoro  e fatica  . 

^9.  Aggiiigniamo ancora  altre  ragio- 
ni; poicchc  la.Calamìta  effercita  la  vir- 
tìi  nclla5fcra.dcllaifua  attiviti  fecondo 
la  proporzionata  difìanza  ; e la  f affa  o 
folfe  nella  sfera  » e fi  cnngidngercbbc' 
colla  .C  alamita,  o fuori  della  sfera»  e ca- 
derebbe  ; .0  che  fi  confideri  nella  sfera^» 
della  Calamita  di  fopra  » o di  quella  di 
folto  » o di  quelle  de’ lati . Se  1’  acciajo, 
di  cui  fi  arma  Id  Calamita  • lì  arrugginì-  - 
fee»  per  la  ruggine  di’ììcilmcntc  lì  muo- 
ve la  materia  magnetica  » c poco  accrc— 
feimento  avrl la  viUÌ!  magnetica.  Lo 
flcfib  dirfi  dce»  fc  una  carta  c trammez- 
zata  tra  1’  arm.atura  . c ’I  ferro  da  fbUe- 
varfi;  perchè  fa»  che  la  Calamita  armata 
non  fia  più  forte  » che  fe  foflTe  nuda  ; il  ’ 
che  pure- ofTerva  iL  Purcozio  Inllìtttt.- 
Tbìlofofh.Tom.i.J'art.'i.re[I.^.cap.4-  Nel- 
la fèrie  di  più  anni  perde  la  Aia  forza  la 
Calamita^fc  nome  confcrvata» cerne  di- 


remo al  Aio  luogo;  e molto  più  fei 
foggetta  alle  ingiurie  dell’aria;  e così 
pure  il  ferro  è foggetto  alla  ruggine  » c 
però  farebbe  impofIìbile»chc lungo  tem- 
po la  virtù  lóro  [loteffe  durare  . Altre 
ditlicult^  fi  cavano  dalla  natura  dellu^ 
Calamita,  di  cui  in  quella  Ifloria  trattia- 
mo; e però  tralafciamo  , che  quella  fo- 
lenne  favola  fu  creduta  per  vera 
Creduli 

A R T I C.  IX. 

Della  Virtù.  Direttiva  della  Calamìtat • 

60.  RA  le  virtù  maravigliofe 

X'  della  Calamita  è veramente 

la  più  nobi!c»e  la  più  principale  può  dir- 
fi  quella  di  indirizz'ar  fe  flefTa»  c’I  ferro 
al  Polo  Antartico, anzi  verfo  i poli  tutti  • 
del  Mondo  . Goiiofciuta-qiiclla  virtù»  fi  • 
inventò  il  Bofiblo  nautico;  e fu  non  lie- 
ve giov.Tmcnto  a’^Nocchicri  » cl^c  rego- 
lano  i lóro  Viaggi  ;-poicchè  mifuraiio 
col  di  lui  ufo  gli  fpazj  del  mare  » il  fito 
de’  luoghi  » e le  dillanze  » - e tutto  com- 
prendono per  lo  tratto  » e per  li  Cardini 
del  Cielo.  Scriife  il  Purcozio  laltit.Vhì- 
lof.Tom.t,.part.z.V''y].feiì.'^.  cap-4.  NiWI 
hoc  invento  pr.rriarius , <5-  adnavivandì 
arrrm  opportiniurhaiicnut  fuit  prodìtum.  - 
Vndè  ma^n/t'xx  hi.jus  virtutir  notitia^ 
non  tantum  efl  animo  p^ratijjima  ìveruoLj- 
etiamhominum  commercìis  longè  utUiJJi- 
ma  . 

61.  Di  quefla 'Utile  irivenzróne  toc- 
ca la  gloria  all’  Italia;  e benché  varj  Au- 
tori di  varie  nazioni  di  metterla  in  dub- 
bio han  pretelò  , ciafchediino  a qualche 
Aio  Nazionale  attribuen*lola  *c  nondi- 
meno il  più  comune  confenfo  di  varj 
dotti  flranicri  » che  il  Aio  inventore  fu 
flato  Italiano  » cdel  noflro  Regno  di 
Napoli  e ciò  abbiamo  diiTiifamentc  pro- 
vato  nella  nofira  Idra  dell'  Vtoria  deT 
Italia  letterata.- Tom.z.cap.  47.  Abbi.àmo 
ancora  dimoflrato  . che  non  fiicrno- 
feiuta  dagli  Antichi;  che  la  rilofofia 

Ma- 
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Magnetica  abbia  avuto  i fondamenti , e 
la  materia  dalle  dottrine  degli  altri  Ita- 
liani : e molte  cofe  ancora  riferito  , che 
alla llelTa invenzione  appartengono,  le 
altrui  diiiìcultà  tutte  Icioglicndo  . 

6i.  Fu  l’  inventore  del  BolTolo 
Nautico  Flavio  Gioja  della  Citti  di 
Amalfi  nella  Provincia  del  Regno  di 
Napoli  appellata  Principato  Citia  . Il 
Puicozio  francefe  così  fcrille:  Dìredrìx 
illavìrtHs , qua  in  acurututica  ma^netif 
virtute  imbitta  Je  prtd.it  ■,  apud  Europxos 
populos  à quairinzentit  dumtaxat  atmit. 
vetcirciter  innotrjiere  cfcpit.Nani  Flaviut 
quidam,  vd  ut  aiti  fcrìbunt,Joannes  Gira 
.Amalphotji! , ftve  ex  urbe  .Amalphì  in_» 
Regno  NcapoUtano  , pixidis  nautica  cir- 
c ì"annum  Cbrijti  i^oi.inventor  fuijje  vul- 
go memoraturj  iindt  ìllud: 

“Prima  dfd'it  Nautit  «fm  magnetìs 
.Àmalfbis. 

Nello  ftclFo  luogo  della  nollra  Italia 
letterata  abbiam  dimollrato  , che  lì 
chiamò  Flavio  Gioja,  coll’autorità  di  un 
ran  numero  di  Autori  ; c così  volle  il 
'olilo  De  MatheJ.nat.'&  conJlìt.t.;^j.$.^. 

63.  Danno  alcuni  la  gloria  a Gilbe^ 
to  Medico  Inglcfc  di  ellcre  fiato  dc'pri- 
mi  a fcriver  molte  cofe , e molte  ollcr- 
vazioni  della  Calamita  ; e benché  lo  lli- 
miamo  Autore  all'ai  dotto;  va rj  luci  er- 
rori nondimeno  molti  Scrittori  hanno 
olio  in  chiaro . Ma  tralafciàr  non  dob- 
iarao  quelchc  nella  ficlTa  nollra  Ideo-t 
ddV  Illoriadell’  Italia  letterata  abbiamo 
avvertito.  Giovambatifia  Porta  celebre 
Napolitano  , che  varie  novità  utili  hu 
dato  alla  Repubblica  letteraria , dopo 
avere  pubblicata  la  Aia  Naturale 

coll’  Idioma  latino, la  tradullc  in  volga- 
re, c r accrebbe  Auto  nome  di  Giovanni 
de  Rofa  : e noi  1’  abbiamo  coll’  edizione 
migliorata  nel  1677.  Napoli  per  An- 
tonio Bulifon  . Vi  aggiunfc  1’  Autore_j 
un  gran  numero  difegreti  , c la  dichia- 
razione dimoiti , che  prima  non  s’ in- 
tendevano : eciuefta  forfè  per  rifponde- 
te  alle  cenfurc  fattegli  dallo  ttcil'o  Gil- 


berto Inglefe . Si  legge  nella  fielXa  Ma- 
gia Itb.  7.  nel  proemio,  che  l’Interprete 
( qual’ è il  medefimo  Giovambatilla-t 
Porta  ) così  dice  ; Io  non  poj]o  Jòpportare, 
chel'  .Autor  mio  fia  a torto  lacerato  da  un 
certo  Guglielmo Gibberto  CloachenJ'e  Medi- 
co Ingleje,  il  quale  avendo  copiar®  tutto  il 
fettimo  libro,  che  parla  della  Calamita  , in 
un  Juo  libro , co»  difeortefe  e barbara-^ 
crean:^a  , per  non  far  conofeere  il  furto , lo 
vi  tacciando  di  paj]o  in  pajjo.  Giura  l’.Au.^ 
tore  Jen^a  averlo  villo  , che  fia  qualche  me- 
lanconico atrabilario  di  data  mente  ; ma 
di  bafja  dottrina  , che  non  potendo  altri- 
mente  , vogliono  mojtrarji  grandi  col  dire 
male  d' altri  , infiltrandovi  jpejjo  Ippocra- 
te  , Gj/c«o  , Mrìllotile  , Platone , Merio, 
Fernelio,  Fracalioro  , il  Cardano  , ed  altri 
ZJomini  de’  pajjati  , e de’  nojtrì  fecali,  che 
egli  non  intende’,  e quel  poco  , che  del Juo 
ingegno  vi  aggiunge  , 0 fon  cofe  di  poca^ 
co'njidcr Orione  , che  i’  Mutare  ha  lafciato 
porre  per  vergogna:  e l'  altre] ano  capricci, 
fpropojiti,  vanità  , fogni  d’ infermi  , e fole 
de’Ko)nanri:^l  fin  va  dal  parlar  della  Ca- 
lamita, che  la  terra  fio  motile,  cofe,  che  per 
la  loro  impojfibìltà  fono  Jfaie  rejette  dagli 
antichi  , e moderni  ingegni  . Or  mentre  V 
.Autor s' appancclìia  rijpond-.rgli  nella-» 
feconda  edirione  coll' aggiunta  di  molti 
mirabili  fegretì , non  poflfo  contener  di  rl- 
jfonderc  ad  alcuni  . Altre  cofe  lo  flelTo 
finto  Interprete  dice  in  altpi  luoghi  deU 
lo  fielTo  libro  7.  contro  il  Gilbcito  in^ 
Aia  difefa;  e da  ciò  è manifefio , che  pri- 
ma di  lui  molto  avea  fcritto^ Giovamba- 
tifia Porta  , cd  avea  pure  trattato  delle 
virtù  tutte  della  Calamita  ; le  Aie  fpe- 
1 lenze  fatte  riferendo  • Noi  però,  quan- 
do ci  occorrerà  , citaremo  le  cofe  dello 
Itefib  Gilberto,  come  è da  altri  Scrittori 
citato;  bencJic  molte  licno  fiate  già  det; 
te  dal  Porta  . 
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in  tutti  ritrovarfi  la  (l«(Ta  armonia  mi- 
A R.  T I e.  X.  gnetica  > cioè  tutte  nella  llclFa  manie- 

ra indirizzare.OlTcrvò  pureiche  gli  aghi 
Dell:  Cagioni  della  Virtù  Direttiva  toccati  leggiermente  < altri  con  più  for- 
_ ""della  Calamita.  za,  tutti  aver  ricevuto  lo  Itcllb  ertetto 

della  Calamita  , così  di  forza  , come  di 
64,  T A Cagione  perche  quella-*  direzione  ; onde  egli  pensò  , che  non  il 
L#  virtù  direttiva  della  C ala-  toccar  1’ ago  più  volte  , o leggiermente» 
mita  al  fuo  Polo  fi  faccia  » fi  può  dire-*  o con  forza  : ma  la  fola  natura  dell'  ac- 
alquanto  ignota  ; perchè  tutte  le  opi-  ciajo  » di  cui  l’ ago  è compoflo  » e la  fua 
rioni , che  fi  apportano»  o fono  falfe  af-  tempera  Ila  cagione  di  clfetti  varj  » e ne 
fatto,  o congetturali  : e niente  abbiamo  fece  la  fperienza  negli  acciaj  di  tutte  le 
di  certo  » finché  altra  ragione  » ed  altra  ipezie  » ed  in  ogni  modo  temperati . 
fperienza  delle  già  fatte  ce ’l  manifefti-  65.  La  cagione  però  di  quelli 
no . Quella  virui  direttiva  confille  nel  virtù  direttiva  della  Calamita  » di  cui  fi 
volgerli;  perchè  la  Calamita  Ibfpefa-*  crede  propria  » dagli  Autori  è.  variammo- 
nell’  aria  » O fopra  l’ acqua  in  modo»  che  te  alfegnata  . Gli  Allrologi  a’  i Corju 
abbia  la  fua  libertà»  e non  venga  tratte-  Celelli  ricorrono;  onde  l'Argoli  De  Die- 
nuta,fi  accomoda  al  Meridiano  del  luo-  Ims  Ciriiìc.lilf.i.cap.j.  dilTe,  che  Ila  tirata 
go  » e’I  fuo  pilo  Aulitale  rivolta  al  Bo-  dall’  amore  delle  Stelle»  ed  al  Polo  Ar- 
fcale  della  Terra,come  nell’ago  del  Bof-  tico  fi  rivolga  con  un  genio  amatorio: 
folo  nautico  anche  avviene  ; perchè  la-»  e nel  cap.8.fcrlire»che  fia  natura  occulta» 
virtù  fua  al  ferro  ancora  comunica.Ogni  la  quale  non  può  cavarli  dalle  cofe  na- 
Calamita  ha  i fuoi  poli»  anzi  tutte  quel-  turali  ; ma  da’  Pianeti  » e dalle  Stelle  fif- 
le  parti  » che  ha  la  Terra  Itefla  » cioè  le  fe;  che  però  fi  chiama  Tìetra  della  Stella 
due  parti  oppille  » che  volgarmente  Or/à  . Pellegrino  dilfe  » che  dipenda  da’ 
chiamano  Poli  » uno  Boreale  » d’altro  Poli.  Marfilio  Ticino  aiTegna  a Mane 
Auftrale:  ha  i fuoi  Circoli  Meridiani  > e il  Ferro,  e la  Calamita  . Fracaftorio  fta- 
r Equatore  ; però  fatta  la  Calamita  a bilifce  i Monti  Magnetici  : e’I  Mauroli- 
guifa  di  globbo.fembrauna  picciolaTer-  col’lfola  Magnetica  oltra  il  Polo.  I 
ra  colle  lue  parti  ; e però  Gilberto  la  Coimbricetì  credono  per  qualche  parte 
chiamò  Terelìa  . del  Cielo  non  troppo  lontana  dal  Polo. 

Gli  aghi  di  ferro  toccati  dalla  Ca-  Gli'Scolallici  la  dicono  cagionata  da 
lamica  acquiftano  la  llelTa  vinù  di  voi-  qualità  occulta  » quam  Detti  miravi  noi 
gerfi  al  fuo  polo  » e ci  dimoftrano  la  na-  voluìt  » /ciré  noluit . Altri  la  dicono  fi- 
tura  della  fteffa  Calamita»  la  quale  è mile  alle  piante  » che  fi  girano  fecondo 
fempre  la  medclìma,  ancorché  fia  debo-  il  Sole  » e la  feguitano  come  1’  Elitro- 
Ic  ,0  gagliarda  , ofia  di  varj  paefi  . Si  pio.  I Filici  moderni  riconofeono  qual- 
legge  negli  .vétri  Fi/o/o/lci  della  Società  che  profluvio  fofianziale  dalla  Terra. 
Regia  d' Inghilterra  nel  mefe  di  Giu-  Cartefio  fecondo  il  fuo  fiftema  del 

f;no  del  tM’j.  che  avendo  uno  Studiofo  Mondo  altre  cagioni  affegna  nella  part. 
atta  fperienza  di  toccare  gli  agfti  in  di-  4.  de’  fuoi  Principi  dt»!  ttum.  iij.  fino  al 
verfe  Caiamite  ditferenti  di  grandezza».  x8j.  e le  proprietà  Magnetiche  fpiega 
e di  virtù,  ofiervò  , che  tutte  fi  dirizza-  j>orla  materia  Jirìata  menata  intorno 
Vano  allo  IlelTo  modo  . Stimò  ciòcon-  verfo  il  globbo  della  Terra.  L’ Ugenio 
fermarfi  da  tutti  gli  aghi,e  bofibli  di  va-'  altre  cagioni  all’cgna  ancora:  ed  altre 
rie  parti  del  Montlo  , ed  in  confeguenza  • pure  altri  Autori  » in  maniera,  che  cia- 
toccatc  diveffe  Caiamite  di  varj  paefi  , fcheduno  veglia  perfuadcrci,  e difende- 
Tom.  I.  Z z re  4 


3<Sz  ljicr.dclle  Gemme^e  delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma,  Lih.lll. 


re  la  fua  opinione:  e pure  ognunai  anche 
di  cjuelle»  che  fono  fantalHchei  incontra 
le  lue  dilticultà  • le  quali  brevemente 
Spiegare  non  fì  polTono  : ed  anche  fpic- 
ate  < rella  q^ualche  dubbio  i non  aven- 
oG  la  cagione  ben  nota;  però  non  pen- 
fiamo  trattenerci  a rifei  irlc.Hanno  mol- 
ti nondimeno  ollcrvatoiche  gli  aghi  dal- 
la Calamita  toccati  fi  accomodano  nel- 
lo flelTo  lìto  di  quelle  . La  Calamita  ta- 
gliata dalla  Terra  > mantiene  il  medefi- 
mo  fito  1 che  nella  terra  prima  di  tron- 
carfi  tenea  « e nella  fua  miniera  i come 
aifermò  di  avere  olTervato  Gilberto  ; e 
però  pare,  che  dalla  terra  qualche  cofa 
abbia  ricevuto  per  la  virtù  direttrice. 
Atfermano  i Metallarj,  come  pur  dice  I' 
Aldrovando , avere  dagli  ftefll  udito, 
che  le  vene  della  Calamita  non  occupa- 
no altro  fito  , fe  non  che  tra  il  Mezodì 
al  Settentrione.  Se  corre  dunque  la  flef- 
fa  ragione  alla  parte,  come  al  tutto,  vo- 
gliono , che  non  fia  maraviglia  , (è  la 
Calamita  rimira  tali  parti  . Così  l’ago 
ha  il  Tuo  fito  , come  la  Calamita  : e la 
(ralamita,  che  è una  picciola  Terra  co’  i 
fuoi  Poli,  Ecjuatorc,  c Circoli  meridiani 
ha  il  fito  della  terra  ftefla,  c la  virtù  di- 
rettrice ad  ambidue  i^li  di  efia  terra, 
che  è come  una  gran  Calamita  ; però  c 
manifclto  clfcre  naturale  alla  Calamita 
la  ftefla  virtù  , come  è alla  terra  , di  cui 
è come  un  compendio  . Il  Duamel  por- 
ta l’ oflervazione  , che  l’acciajo  dalla 
terra  riceve  non  folo  la  virtù  direttrice; 
ma  attrattiva  , benché  dalla  Calamita 
non  fia  toccata  . La  verga  di  acciajo  in- 
fuocata , dalla  fornace  cavata  , e nella 
fua  parte  eftrema  immerfa  a livello 
nell’ acqua  ritiene  la  virtù  direttrice  a’ 
poli  del  Mondote  quella,  che  fu  tempe- 
rata nell’  acqua  confèrva  fempre  la  for- 
za del  polo  Auftralc  , bencifè  fi  torni  a 
rovefeto  ; anzi  fpeflo  la  limatura  di  ac- 
ciaio così  facilmente  a se  ry>ifce  , come 
fe  folfe  fiata  toccata  dalla  Calamita  , e 
quella  forza  non  dalla  tempra  ; ma  dal- 
lo ilelfo  fito  della  verga  di  acciajo  bifo- 


gna'confiderarla.  Da  ciò  prova  un’  Uo- 
mo erudito,  che  benché  la  parte  eftrema 
della  verga  fia  fparfa  di  acqua  , ritiene 
la  ftefla  forza  direttrice  ; e da  ciò  non  è 
maraviglia  , fe  gl’ inllrumenti  di  accia- 
io de’  Fabbri  |>er  lo  più  tirino  a fe  la  li- 
matura del  ferro  . Così  non  altrimente 
l’  ago  nautico  fi  mette  quafi  al  fito  del- 
la terra  , che  l’ago  di  acciajo  fòfpcfo 
con  un  filo  fi  volta  alla  Calamita  . Ca- 
vano da  tutto  ciò  , la  forza  direttrice 
dell’  ago  , come  ancora  della  Calamita 
non  derivare  da  altra  cagione, che  dalla 
terra.  Concedono  pcrò,che  dalla  Terra, 
cioè  dalla  fua  parte  interiore  fi  mandino, 
come  da  una  Calamita  gli  ettluvj  fotti- 
liflìnù,i  quali  da  un  polo  all'altro  feorra- 
no  per  le  linee  q[uafi  parallele  all’aife  del 
Mondo:e  forfè  fono  cagionatele  declina- 
zioni dalle  varie  fotterranee  mutazioni, 
o per  le  vicine  miniere  di  ferro, che  fot- 
te la  terra  variare  fi  polTono;  cosi  fi  ve- 
de l’ago  magnetico  volgerfi  al  |>olo 
della  Calamita  ; ma  divertirfi  poi  quan- 
do altro  ferro  gli  é vicino.  Cosi  un  pez- 
zo di  Calamita  debole,  che  ha  i fuoi  po- 
li, toccato  da  Calamita  di  più  forza  , gli 
muta  fubito  , come  difle  il  Bolle  averne, 
fatta  la  f|>ericDza  ; e lo  moftrò  ancora  l' 
Ugenio  nell’  Accademia  col  mezo  di 
un'ottima  Calamita , che  teneva  il  Car- 
cavy.  Ciò  riferifee  il  Duamel , e più  lar- 
gamente fi  ditfondea  provare  «quefia 
opinione,  rifpondendo  ancora  alle  diffi- 
cultà  , che  contraftare  la  poflano . 

A R T I C.  XI. 

Della  Declind^ione  della  Calamita  . 

66.  T A Calamita  fi  dice  indùiz- 

-L>  zarfi  a’ poli  della  terra;  per- 
ché fe  non  gli  dimoftra  puntualmente, 
poco  però  li  allontana  ; e quefto  allon- 
tanarfi  della  Calamita  dal  Polo  è appel- 
lato D^lina^ione,  o I^arìa^ione.  Non  vi 
é ufo  di  BulTola  ne’  luoghi  vicini  a’poli*. 
egU  efllqvj  magneticii^c  dal  polo  dclJ 

la  ter- 


Della  Calamita.  Cap.  Ili.  353 


la  terra  calano  a livello  j l’  ago  fìcffo  in 
tutte  le  parti  dell’  Orizonte  lenza  dirte- 
renza  piegano  ; il  che  dicono  nel  loro 
Itinerario  avere  gli  Olandcli  offervato» 
Narra  il  Giollonc  nella  Thaumaiogra- 
phia  * che  la  Calamita  in  più  luoghi 
non  efattamcntc  rigi^arda  i poli  ; lue- 
cedendo  allo  fpelfo  maggiore»  o minore 
inclinazione.  Si  c olfervato  • che  nel  de- 
cimo grado  oltra  l’ Ifole  Fortunate,  ove 
c pollo  da’  Cosmografi  il  principio  della 
Longitudine , conviene  co’  i poli  del 
Mondo.  Verfo  1’  Oriente  più  piega;  vcr- 
fo  Norimberga  diece  gradi  li  numerano» 
Fedcci  nella  Norvegia  , diecefette  nella 
Zcmbla,  come  olFervarono  i Fiamenghi; 
c Gilberto  dilFezj.e  lene  cerchiamo 
]acagione,è  diverfo  il  parere  tra  gli  Uo- 
mini dotti  . 

67.  11  Boterò  nelle  Relazioni  Vniver. 
Itb.*.  confjderando  il  Segreto  della  Ca- 
lamita , da  cui  toccato  il  ferro  riceve 
virtù  di  guardare  il  Nort,  e dimollrar  la 
Tramontana,  afferma , che  vi  è in  ciò 
qualche  differenza  ; perchè  in  alcutii 
luoghi  r agli  glia  di  ferro  riguarda  il 
Nort  a dirittura  ; fuor  di  là  piega  al- 
quanto , ora  a Levante  : ora  a Ponente, 
c^e  i Marinari  dell’  Oceano  dicono  Nor- 
delkar  , e Sorveflear:  c i nollri  Maeftreg- 
^iare,  c Cnchegg'tarr.  c convicn  loro  no- 
tar molto  bene  quella  variazione  , ft-, 
non  vogliono  nel  viaggio  fare  errore. 
A tre  gradi  ed  un  terzo  del  nollro  Po- 
lo è la  Stella  da  noi  detta  Tramontana: 
a trenta  gradi  dell’  Antartico  fla  il  Cro- 
cierò , che  fono  quauro  Stelle  polle  in 
forma  di  Croce.  Col  beneficio  della  Ca- 
lamita , da  cui  il  ferro  riceve  abilità  di 
mollrare  il  Polo,  il  marinaro  fi  alficura 
di  far  vela  per  lo  pelago  immcnfojperchè 
Sapendo  ove  Ira  la  Tramontana,  sà  , che 
volgendoG  a lei  ha  il  Levante  a man  de- 
lira, il  Ponente  a finiflra,  c’I  Mezodì  al- 
le Spalle  .11  P.  Daniel  Battoli  neWii.  i, 
dell  Scrive  , che  incontro  al  Pico 
delle  Azori , al  Capo  delle  Aguglie  , ed 
al  Meaco,  Sono  i tre  luoghi  notabili, do- 


ve r ago  della  Calamita  rifguarda  dirit- 
tamente il  Polo . 

6i!.  IlP.Chircher  nell’ Magne- 
tica part.  z.prop.  II.  tratta  ddla  Varia- 
zione della  Calamita , e dice  efferfi  tro- 
vato , che  la  Calamita  , o il  Bollblo  e-» 
luo  ago  non  in  ogni  luc;»o  così  esatta- 
mente offerva  la  finca  polare,  che  allcj 
volte  non  lì  vegga  varia  , o non  declini 
dal  Suo  Meridiano.  Nel  mezo  delle  Ter- 
re, e de’  continenti  non  vi  è variazione; 
così  per  lo  più  nel  mezo  de’  mali,  c de- 
gli Oceani  ; nel  margine  però  di  quelle 
terre,  e ne’ lidi  di  quegli  Oceani  ,ìa  va- 
riazione allo  Spcflb  è ampia  ; mt  non 
tanta  , e più  lontano  alquanto  nel  pela- 
go erra,  come  alcuni  olFervarono.  Nelle 
ifole  Azori , e nel  lido  Pelopponefiaco 
non  Succede  variazione  , e '1  Suo  Meri- 
diano paffa  per  le  mafiìme  ,ed  alte  Re- 
gioni dell’  Europa  tutta  , c dell’ Africa. 
Nell’  Europa  per  1’  Acaja  , la  Macedo- 
nia, la  Podolia  , la  Tranfilvania  , la  Li- 
tuania, la  Lappia,  la  Biarmia  , ecc.Nell’ 
Afiica  per  la  Kumidia , la  Libia  , l’ Ab- 
ballìa  , e per  man  parte  dell’  Africa  Set- 
tentrionale . Circa  il  Capo  di  S.  Agolli- 
no  ne’  lidi  dell’  America  varia;  ma  cin- 
quanta miglia  nella  Terra  verfo  Euro 
varia  più:  ed  ottanta  miglia  ancora  più: 
e più  Similmente  nello  Spazio  di  cento 
miglia  . Ma  dalla  diilanza  di  cento  mi- 
glia fono  più  tarde  le  variazioni  a'  na- 
viganti verfo  il  continente  , che  nella-, 
diilanza  di  ottanta  miglia  : ed  in  ottan- 
ta miglia,  che  in  cinquanta . Nella  parte 
Boreale  ancora  fono  maggiori  le  varia- 
zioni , che  circa  1’  Equatore  ; non  però 
oltre  i trenta  gradi.  Quello  dice  il  t hir- 
cher  efferfi  fiiv  ora  oflervato  , e lo  rife- 
risce ancora  Gilberto  ; egli  però  molte 
cofe  oppone  nella  Sua  Ctographia  Magne- 
tica , ove  diffufamente  ne  tratta  . Dire, 
che  la  cagione  di  tutta  quefla  variazio- 
ne non  fi  faccia  perii  Monti  Magnetici, 
o per  l’ Ifola  Magnetica  vicina  al  polo, 
come  llimò  il  Maurolico  ne’  Troblenà, 
e fumarono  anche  altri  forlc  per  rela- 
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zionc  di  Olao  Magno  • che  nella  fua 
Jftorìa  Settentrionale  molte  cofe  narra 
di  quelle  terre  più  toflo  di  maraviglia> 
che  degne  di  fede.  Non  dalla  debolezza 
della  virtù  Magnetica  «rapendoli  ,che  1’ 
ago  tanto  più  perfettamente  declinai 
quanto  più  fard  firopicciato  alla  ga- 
gliarda Calamita.  Ne  dalla  dcbolezzai  o 
ctùcacìa  delia  virtù  direttivai  come  IH- 
mò  Gilberto  i ma  dalla  politura  dclle^ 
Terre, c delle  fommità  dei  globbo  terre- 
lire  dice  doverli  prendere  *.  e nella  fteffa 
fua  Geografia  Magnetica  tutto  largamen- 
te fpiega  . 

69.  Propone  una  difficultd  1’  Aldro- 
vandi  1 come  polla  metterfi  in  ufo  nell' 
llola  Tapobrana  laC^alamita  colla  na- 
vigazione di  quattro  giorni  dal  Pro- 
montorio Galateo  dell’ India  airAuliro; 
quando  il  Settentrione  non  fi  vede^Di- 
cono  alcuni, che  ivi  fia  ignoto  1'  ufo  del- 
la Calamita  , e eli  Antichi  non  aveano 
altra  guida,  che  il  Sole  , e la  Luna  , e le 
Orfe  I e le  Stelle  . Quando  il  Cielo  era 
coverto  di  Nuvole  , li  reggevano  per  la 
qualità  de’  venti,,  c colla  pratica  fi  re- 
olavano  . I Tapobranefi  , che  non  ve- 
evano  la  Tramontana  , portavano  feco 
un  numero  di  .Uccelli  , e ne‘  bifogni 
fcioglievano  alcuni , che  naturalmente 
cercando  la  terra  moRravano  il  cammi- 
no. Di  queR’  ufo  ne  fa  menzione  Solino 
«dp.54.  e Plinio  prima  di  lui  lo  lòppe 
dagli  Ambafeiadori  mandati  a Claudio 
Impcradore  , e ne  fcrivono  1’  Arsoli  in 
Tandof.Sphier.praf.e'l  Boterò.  Lodovico 
Vartmanno  al  dire  dello  Scaligero  nel 
K aggio  del  Mare  d‘ Etiopia  fi  fervi  del 
nollro  Boflblo  , come  altresì  nel  Mare 
Atlantico  , il  cui  ferro  al  noRro  Polo 
fcmpre  fi  dirizzava  . Il  medefimo  navi- 
gando dall'  Ifola  di  Borneo  alla  Giava, 
e tenendo  il  corfo  verlb  Canopo,  oRcr- 
vò  I che  LI  Piloto  ufava  il  BolTolo  limile 
al  noRro  1 e di  quella  Stella  fi  ferviva,in 
cui  tutti  i venti  all'  ufo  noflro  erano  dc- 
fcritti  i dimandando  però  il  Nocchiero, 
gli  fu  molliato  il  lucidilHmo  Canopo , a 


cui  mirava  : c pare  no»  elTer  ciò  mara- 
viglia; perchè  una  parte  della  Calamita 
rilguarda  l’Aullro  , e l’ altra  il  Setten- 
trione . Quanto  però  fieno  fimili  rela- 
zioni fofpette  di  poca  fede  nella  Refla 
noRra  Italia  letterata  1’  abbiamo  a ba- 
flanza  fpiega to.  • 

70.  Sono  bensì  ora  molti  modi  da  jk)- 
tcrc  con  ficurtà  navigare  in  alcuni  luo- 
ghi*. e dice  il  P.  Bartoli  lib.  1.  dell'  xAfia, 
che  vi  fono  tante  maniere  di  Rromentì 
per  prendere  i gradi  e di  giorno  col  So- 
le , e di  notte  con  alcuna  delle  Stelle^ 
fiirciDircrvandonc  il  palTaggio  fopra  il 
Circolo  Meridiano  , che  apjxrna  può  er- 
rarli ; onde  il  navigare  oggidì  di  Europa 
in  Alla  è più  ficuro  da’pericolùche  non 
era  prima  . Angelo  I egrenzi  ne’  piaggi 
deir  .A'ia  pari.  4.  defenvendo  il  fuo  ri- 
torno in  Surat , e 1'  imbarco  per  Con- 
go , notò  il  bell’  ordine  , e ’l  comodo  di 
chi  naviga  colla  PaleRrina  , Rrumento 
Matematico  per  navigare.  I Piloti  avvi- 
cinandofi  1'  ora  del  mezo  giorno , pren- 
dono con  qucRo  1’  altezza  del  ^le-. 
Meridiana  , e detratta  da  qucRa_» 
1*  obliquità  della  Terra  , vengono 
giornalmente  a làpere  1’  altezza  del  por 
lo  Boreale  , ed  a mifura  de'  venti,  e de’ 
giorni  anche  il  cammino  per  longitudi- 
ne; ed  in  confeguenza  col  mezo  delle 
Tavole,  e de’ computi  fanno  precifa- 
mente  il  luogo,  c '1  lito  dove  fi  trovano. 
Dice,  che  ciò  diverfamente  fucccdc  nel- 
la navigazione  colla  BuRbla  ; perche  fe 
bene  è noto  ]>er  qual  vento  fi  naviga,  ed 
a qual  parte  fi  dirizza  la  Nave  : il  foffio 
nondimeno  de’ venti  Reflì  ,ela  corren- 
te delle  acque  fpingono  talmente  all’  in- 
giù , che  quando  alcuno  per  efempio 
crede  aver  per  punta  l’ Ifola  di  Malta,  lì 
trova  già  decaduto  alla  Colta  di  Bar; 
baria . 
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A R.  T I C XII. 

Dì  varie  offèrva^ioni  per  layirtk 
Direttiva  della  Calamita . 

71.  T T A in  fc  (Isfr»  ogni  Calami- 
JL  J.  u i fiioi  punti  Polari»  come 
abbiam  detto,  i Meridiani , c 1’  Equato- 
re, come  ha  la  terra  i per  conofccr'i  pe- 
rù i punti  (telTi  varie  oiFervazioni  fi  fon 
fitte . Giovambatilla  Porta  ne  deferivo 
alcuni  modi , cioò  col  metterfi  la  Cala- 
mita in  bilancia  , ed  equilibrio,  o fofpc- 
fa  col  filo  , o polla  fonia  un  fuihcieiite 
fovaro  o legno  limile  Ibpra  l’acqua ;pcr- 
chc  la  Calamita  lleifa  o grande  , o pic- 
ciola  che  Ita  11  dirizzar!  in  maniera,  che 
un  punto  farà  volto  a Settentrione  , c 1' 
altro  all’  Aulirò  : e rivolgendola  col  di- 
to due  , o tre  volte  , quando  li  fermar!, 
tornar!  al  mcdellmo  luogo  di  prima  . L’ 
altra  maniera  è coli’  ofTervare  il  punto, 
che  tira  con  maggior  violenza  la  parte-» 
Aultralc  di  un'  altra  Calamita  , ed  a 
quello  , che  più  tenacemente  fi  accolla, 
ur!  egli  Hello  il  Borcalere  di  cui  la  par- 
te Boreale  non  il  accolla  , sforzata  far! 
r Aultralc  . Quel  punto  , che  fcaccia  la 

Fatte  contraria  boreale  oppqlla  da  se  , è 
artica-  c quello,  che  fcaccia  1’  antarti- 
ca è l' antartica  . Prefo  un  pezzetto  di 
Calamita  quanto  un  granoni  miglio,  e 
pollo  avanti  la  Calamita  , quando  lo  ti- 
rar! tolto  a se,  c poi  fc  ne  diltacca,  c fo- 
gno, che  quello  è il  vero  punto  : fe  è ti- 
rato debolmente,  dimollra,  che  non  è il 
vero  punto  . Somiglia  la  virtù  della  Ca- 
lamita alla  lucerna  accefa , che  Iparge  il 
lume  nella  Camera  fecOmlo  la  lui  pro- 
porzionata dillanza  : così  la  Calamita 
dal  fuo  punto  dell’  attrazione  fpar^c  la 
virtù  fua,  e quella  lunghezza  delle  for- 
ze , c quello  fpazio , lungi , in  cui  tira  a 
se , dicefi  sfera  dell’  attività  fua  ; onde 
il  ferro  quanto  più  è vicino  al  punto 
con  più  forza  c tirato  : e quanto  più  è 
lontano,tanto  più  l’ attrazione  é debole. 


Altro  modo  propone  ancora  per  trovar- 
fi  il  punto  Settentrionale  , o Aulitale  , 
cioè  facendoli  rotondo  un  pezzo  di  Ca- 
lamita alla  ruota  delle  gio3e  , Il  pulifca, 
e li|>onga  fopra  la  balla  un  ferro  lottile 
uguale  di  lunghezza  all’alfc  della  balla. 
Si  vedrà  ,che  il  ferro  lì  fermar!  faiwa  la 
linea  «che  palfa  perii  punti  AuHrali,  e 
Boreali . Segnata  fopra  la  pietra  tal  linea 
con  leggiera  tintura  da  una  parte , fi  fa- 
rà lo  Itoifo  nelle  altre  , e dove  le  lince  It 
fecano,  quelli  fono  i punti  de’  poli . Va- 
rj  altri  modi  deferive  Gafparo  Ens  ii_» 
Thaumatur^o  Mathematìc.  cioè  col  co- 
prirfi  la  Calamita  con  limatura  di  accia- 
io, perchè  la  Calamita  lì  far!  pelofa  , ed 
irfuta , e molto  più  ove  fono  i poli  : e-» 
quello  modo  lo  riferifee  anche  il  Purco- 
zio . Così  trovati  i due  punti  lì  fofpen- 
da  in  aria  la  Calamita  con  un  filo,  il 
quale  far!  limile  all'Equinoziale  , ed 
ogni  punto  fi  voltar!  al  luo  luogo  , vol- 
tando all’  Aulirò  la  fua  parte  Àuflrale, 
ed  a Settentrione  la  Settentrionale  . 

72.  Dice  lo  flclTo  Giovambatilla 
Porta  , che  in  quallivnglia  parte  della 
Calamita  lì  llropicciar!  , e li  toccar!  il 
ferro,  q ago , riceverà  la  virtù,  di  tutte 
le  parti  ì nondimeno  toccandolo  alla 
parte  Settentrionale  della  pietra  , fubito 
quella  parte  toccata  fi  volta  all’  Aulirò, 
e la  parte  oppolla  del  ferro  lìclTo  al  Sct- 
tentrionej  onde  femprc  la  ]>arte  del  fcr.» 
ro  toccata  riceve  la  virtù  contraria.  Di- 
mollra però  falfo  quelchc  fcriflc  Carda- 
no , che  il  ferro  toccato  dalla  parte  Bo- 
reale lì  dirizza  al  Borea , e dall’ Auftra- 
Ic  all’  Aullro,circndo  tutto  il  contrario» 
Spiega  ancora  nel  eap.  57.  che  volendo 
toccare  l’ago  , o lancetta  da  fcrvirc 
nella  bulfola,  lì  può  toccare  in  ambidue 
i punti,cioè  una  parte  del  ferro  nel  Bo- 
reale, c r altra  nell’  Àuflrale,  e così  poi 
fi  volgerà  con  veemenza.  Più  forza  rice- 
verà, fe  prima  con  leggier  colpo  di  mar- 
tello fi  percuoterà  il  punto  nella  Cala- 
mita , la  quale  cavar!  fuori  certi  peli, 
con  cui  lì  llropicciar!  il  ferro.Se  il  fer- 
ro fa- 
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ro  farà  grande  . La  pietra  picciola  > non 
conjunicarà  la  virtù  fua.La  punta  del  fer- 
ro non  dee  clferc  molto  acuta  , ma  un 
poco  piana  ; acciocché  pofìfa  ricevere  « e 
ritenere  quei  peli  della  Calamita.C^an- 
to  più  il  ferro  farà  purgato  > piuritenc- 
ra  la  virtù  ricevuta  : e dice  che  il  ferro 
toccato  con  quelle  regole, riterrà  la  vir- 
tù per  cento , e duecento  anni . 

73.  Afferma  il  Giollonc  , che  il  pun- 
to, il  quale  lì  rivolge  all'  Aulirò  è giu- 
dicato il  più  forte  : e di  ciò  inf.gne  aant 
documentum  fabriìdun  in pìxìdum nauti- 
carum  ìndice  et  parti  Ma»netem  affrìcantt 
^ua  in  Meridiem  ì>erti tur. Avverte  ilChir- 
ther,  che  l’ ago  o faetta  per  la  bulTola-^ 
debba  (far  bene  in  equilibrio,  accioc- 
ché giullamente  fi  voltile  guardarlo  an- 
cora da  altro  ferro  ; elTcndo  cofa  mara- 
vigliofa,  che  all’  odore  di  un  coltello,  o 
di  altro  fìromento  di  ferro  anche  delle 
velli,  non  fa  1'  ufìcio  lùo  , e fi  muove-» 
dal  filo  naturale . 

A R.  T I c.  xin. 

Come  la  y'trtii  della  Calamita 
fi  conferai . 

74»  A Ppellano  morbi  alcune  dc- 
*1  oolezze  della  Calamita, 
Colle  filali  o perde  la  virtù  fua  di  tira- 
re, o lì  fa  pigra  ; e veramente  la  fua  for- 
za non  è uguale  talvolta  ; poicchc  priva 
del  fuo  luogo  nativo  , e della  fua  vena, 
fe  non  è delicatamente  trattata  , perde 
faci'mente  la  fua  forza.Varj  Autori  va- 
rie regole  di  confcrvarla  han  dato  , tra’ 
quali  ha  pure  di  ciò  fcritto  il  P.  Chir- 
chcr  : e molte  favole  altresì  fi  leggono, 
delle  quali  qui  fcrivere  dobbiamo  . 

Giova  molto  alla  Calamita  mante- 
nergli il  fuo  fito  naturale  , perché  mol- 
to r appetifee  ; c però  dee  collocarfi  fe- 
condo ifuoi  poli  ; anzi  fofpenderfi  con 
qualche  inclinazione  al  polo  della  Ter- 
ra; il  più  naturale’ cficnclogli  tal  fito  , e 
potendo  cosi  ricevere  con  più  comodità 
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• della  terra  fleffa  , e conlcrvarfi. 

7J.  Si  conferva  ancora  dentro  la  li- 
matura di  acciajo,tanto  che  alcuni  han- 
no creduto  , che  quella  polvere  ferva 
per  cibo , e fia  valevole  a nodrirla  . Si 
genera  ella  nelle  miniere  di  ferro  ed  ha 
pure  parte  di  ferro  ; però  col  ferro  fi 
conferva  , e mollra  un’amor  naturale 
così  Ilare  unita  col  ferro  , che  a fe  lo  ti- 
ri . Vogliono  alcuni  , che  la  Calamita 
non  rapifce  propriamente  il  ferro  ; ma 
pm  prello  il  ferro  a quella  fia  fpinto,co- 
me prova  il  Purcozio Infiit.Thitoj:Tom.z, 
part.i.fell.ycap.jy.  prop.u  volendo  , che 
longtfatiuselt  conjun£lionem  ferri  cum 
magnete  per  impulfionem  aliquam , quàm 
per  attraaionemexplìcare:  e llimando, 
che  1 aria  tra  la  Calamita  , ed  il  ferro 
permagnetìcamfubllantìam  exclufus,  quo- 
dam  circuitH  magnetem  & ferrum  a terzo 
fubtt,  & fropelìit.  Vuole  ancora  , che  la  . 
Calamita  da  una  parte  feaeda  , dall'  al- 
tra tira:  non  così  il  ferro  , che  tira  da 
ambe  le  parti;pcrchc  moUìores/mt  ferri, 

quàmmagnetis  fibrillxyatque  adeà  poli  in- 

grefsur,  Ct"  egrefjus  facile  in  ferro  commu- 
tantur  : nonitem  in  Magnete  , cujus  fibr^e 
Junt  rigìdiores , & ubi  in  unam  partem 
funt  tnflex*,  xgrè  admodum  in  alteram  re- 
torqueri  pofjunt  : nifivel  debìlior  Ut  ma- 
gnesi vehgnii  i>i  emolliatur . Si  vede  an- 
cora da  quelche  abbiam  detto,  che-, 
quando  lì  cuopre  la  Calanaita  colla  pol- 
vere  c limatura  di  acciajo  , o quantm  fi 
ilropiccia  col  ferro , o con  un  leggier  ' 
colpo  di  martello  fi  batte  , fi  veggono  ■ 
nella  ftefla  Calamita  alcuni  peli  iffuti, 
come  fcriflc  Giovambatilla  Porta  lib.j. 
cap.ii.  e così  moftra  la  forza  fua  la  pie- 
tra. Unita  peròrla  Calamita  coll’  accia- 
io , più  fi  unifee  e fi  rinforza  la  virtù 
fua  : ediTe  Alelfandro  Afrodifeo  ne’ 
Troblemi  Hb.i.ìn  procem.  Qua  de  caufa  la- 
pit,quì  Magnes  vocatus  efl , ferrum  folum 
attrahere,  ramentifque  ferri  juvarì  valeai? 

La  Calamita  armata  di  ferro  ha  più 
forza  della  nuda  ; però  meglio  nel 
ferro,  e col  ferro  fi  conferva  . Vogliono 

nondi- 
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nondimenot  che  più  giovi  la  limatura  • 
che  la  piallra  di  Verro  ; perchè  forfè  la 
polvere  meglio  cocca  la  pietra  tutta* 
c la  cuoprc . 

76.  Perde  la  virtù  fua  , c s‘  invecchia 
per  le  ingiurie  dell’  aria  * e diviene  inu- 
tile *•  e veramente  I*  aria  è la  principal 
cagione  della  fua  diltruzi  me  i perchè  1’ 
umidità  dell' aria  confuma  i raggi  ma- 
gnetici: c ben  G vede»  che  le  la  Calami- 
ta è tolta  da  quella  parte  della  miniera* 
che  fta  all’  aria  cfpolb*  è di  poca  o nin- 
na forza*  come  abbiam  detto  . 

Il  fuoco  diftrugge  la  Calamita  « il 
Sole  ardente,  e fe  fi  fa  tirare  il  ferro  in- 
focato. Gafparo  Ens  cosi  fcrilTe:  Jed  cur 
Maii^netìs  virtus  tam  a<jua  * tjuìm  igne  de- 
perìiturf  Ratio  hxc  ex  occuUìJJimìt  Na- 
tura arcanti  petenda  eli  * c«j  ajjtgnand* 
(ftftfor)  non  fuselo  . Così  difTc  in  Tbau- 
rnatmgo  Mathematic.  Ma  quello  non  è 
lègreto  ofeuro  ; mentre  col  bruciarli  la 
Calamita  n’  efala  quell'  alito  minerale 
bituminofa  e pingue  * che  infieme  bru- 
cia, e G mcfcola  colle  fiamme  in  forma 
cerulea,  bituminofa  ferruginea;  e ciò 
perduto  non  può  tirare,  come  ne  riferi- 
feono  la  fperienza  il  Porta  , e Libavio. 

77.  Dicono  alcuni  ( oltre  Gafparo 
Ens  ) che  1’  acqua  dillrtgga  la  Calami- 
tai anzi  tenuta  lungo  tempo  fottO  1‘  ac- 
qua, divenga  inutile  . Ciò  nega  il  Chir- 
chcr  , c dice  averne  fatta  la  (berienza; 
anzi  e.Tcndo  1’  aria  la  principal  cagione 
della  fua  didruzione,  ftando  nell’  acqua 
non  è dall’  aria  otfcfa  ; e nell’  acqua  go- 
de come  nella  fiia  vena  propria  . Dice, 
che  la  Calamita  , che  fi  cava  dalle  pro- 
fonde miniere  del  ferro,  è migliore  , e le 
miniere  fono  piene  di  acqua;  ma  noi  Gi- 
miamo,che  quelle  acque  non  fieno  fem- 
plici , ma  fieno  minerali,  anzi  ferree  e 
magnetiche  , tale  effendo  la  materia 
della  miniera  : e fenza  dubbio  bifogna, 
che  queir  acqua  fia  giovevole  alla  Ca- 
lamita . Narra  egli  fleffo  * che  quando 
fu  nel  Porto,  detto  Portolongonc,  di- 
mandò a’  Maellri  > eh:  cavano  U ferro 


nella  miniera  dell’  Tibia  d’ Elba  * che  gli 
dilTero  edere  inutili  e deboli  le  Caiami- 
te, che  all'  aria  fono  efpoGe  ; ma  affai 
migliori  quelle  , che  fono  cavate  dalle 
rupi  dentro  l’ acqua.  Dice  altresì,  che  11 
conferva  la  Calamita  dentro  un  panno 
roffo  di  lana  , come  G c fatta  la  fpcrien- 
za;  ma  rifcrifcel'  Aldrovandi , che  mol- 
ti vogliono  doverli  la  Calamita  ogni 
mefe  mettere  nell’  acqua  per  lo  fpazio 
di  un  giorno  naturale  , e poi  involgerli 
in  un  panno  di  color  roffo  . 

Dicono,  che  la  virtù  fi  perde  , fe  è 
toccata  col  Mercurio  ; fe  è unta  di  levo, 
cd  altre  cofe  gralfe;  forfè  perchè  ottu- 
rano ^ori  della  Calamita,  impedifeono 
gli  effluvi  delle fue  particelle;  e però  11 
renda  inutile  . 

78.  Molti  vogliono,  che  anche  fi  per- 
da la  virtù  della  Calamita  co’i  fughi 
forti  , e fpcziaimcnte  dell’  aglio  : e dice 
il  Chircher  edere  ciò  una  favola  , M-n- 
que  adnaufeamd’fcribìt  ìnlignìi  ille  nu- 
gator  Marbodxui , cHr  Rhenntui  Dionjfrù 
interpres , quam  hodie  omnes  fcholai  iti 
paulatim  pervaftfje  comper  ìnttii  , ut  vix’fit 
Cathedra  , qujt  non  hujut  fabnl*  magneti- 
co adamantìnji  patronum  agatì  cum  tamen 
omnia  hac  ad  Lydium  experimentorumla- 
pub-m  examìnata  falftllima  fint , La  favola 
della  forza  dell’  aglio , e del  Diamante 
contro  la  Calamita  va  accoppiata  , ed  è 
comunemente  creduta  : e foggiugne  lo 
fleffo  Chircher  : Ego  c rtè foto  verìtatìt 
amore  iniiigatui,  per  Gemmario!  profe'fio- 
nii  fu£  perìtiffimot , hornm  omnium  expe- 
rimentum  jamdudum  fieri  curavi  :/ed  tan- 
tumabeli , ut  inde  memoratui  effèflui  fe- 
cutui  fili  ide/i  ut  vel  adamai  magnetìi  vim 
Jiitcrit , aut  hircimu  fanguis  adamanti! 
frangeni  duritiemt  prìitinai  magnetiivi- 
rei  ab  adamantìi  prxfentia,aut  àllii  {ceto- 
refUrreptaty  refiituerit:  ut  nihil  inde  p0‘ 
tìuimagii  verìtati  contrarium  enituerit. 
Delle  virtù  dell’aglio  contro  la  Cala- 
mita.fono  infiniti  gli  A.utori,che  le  con- 
fermano , f|>ezialmente  Plutarco  nelle-* 
Quell,  na.  Tolomeo , Alberto  lib.  a.  d«_» 

• Mij  ■ 
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^iner.tract.ijc,  ii.MattioIo»  ed  un  gran 
«lumero  di  Scrittori  delle  Pietre. Portano 
alcuni  il  luo»o  di  Plinio  > che  fcrilPe  nel 
proemio  del  lìLio.  ^tque  ut  a[ublìniio~ 
rìbus  rccedamus  ferrum  ad  Jè  trabente  ma^ 
£rtne  lapté^ì&  alito  rurj'us  abìgente  ajefe» 
Molti  aggiungono  ell'er  cofa  divulgata 
fra’  Naviganti  » che  l’ agli  > e le  cipolle-» 
fieno  alla  Calamita  contrarj  » c che  fìa 
proibito  a coloro  » che  han  cura  della-» 
bulTola  a mangiargli . Giovambatifta-» 
Porta  nella  liia  Magìa  Naturale  lib.'j.cap. 
5 1 . dice  aver  fatto  di  ciò  fpcrienia  , e-> 
che  fìa  falfo  ; jioicchc  i fiati  »e  i rutti  di 
chi  ha  mangiato  quei  cibi  « e del  fugo 
ftefifo  dell'  aglio  » ancorché  fi  ugnelTe  la 
Calamita,  non  perde  la  virtù  fua.  Molti 
Marinari  di  ciò  avendo  dimandato,  ri- 
fpofero  , che  fieno  cofc  di  vecchiarellc, 
e penfieri  del  Volgo  ; perche  fimili  Uo- 
mini dirticilmentc  fi  privano  di  mangia- 
re agli , c cipolle . Cardano  anche  dice, 
che  fìa  favola  la  virtù  dell’  aglio  nel  Hb, 
7.  de  5«i;n/.fcrivendo  : Nec  ut  j'abulanturt 
alito , catptjque  mped'ttur.  Lo  lleiTq  con- 
ferma il  Kenodeo  ; e’I  P.  GicfVanni-Stc- 
fano  Menochio  nelle  Stuore  Part.  5.  cap, 
6.  ripetendo  ciò  che  fcrific  il  Porta  , ag- 
gingne,  che  nel  tcfto  di  Plinio  non  fi 
debìba  leggere  alltOt  ma  alio  , come  han- 
no alcunriibri:  e veramente  il  fuo  fenfo 
così  dimollra  . 

7p.  Scrivono  molti , che  la  Calamita 
in  prefenza  del  Diamante  perda  la  vir- 
tù fua,  come  (opra  abbiam  detto:  e mol- 
to più  lì’  abbiamo  fcritto  nel  lib.i.cap.i, 
WT'Wi. 5 trattando  delle  favoledel 

Diamante.  Scrilfe  Plinio  nel  lib.  ^j.cap, 
/{.  .Adamat  dijfidet  cum  Magnete  lapide^ 
in  tantum , ut  juxtà  pofitus  ferrum  non  pa- 
^ ttaiur  abjirahi , aut  fi  admotus magnes  ap~ 
’prehenderìt,  rapiate  atque  auferatSr^ncc^ 
feo  Gioele  DeCurat»  tnorb»  lib.  2.  jeclm  5* 
fcrifiTe,  che  fi  efìingue  la  fua  forza  di  ti- 
rare y fi  Magane  ti  uxpponatur  gemma  ^da- 
mantìsy  aut  Sappìyyri  albi  j aut  fi  oblinia- 
tur  fucco alili  % autoleoy  aitave  pingue^ 
dine . Attribu^cono  ciò  molti  ad  una-» 


Lorda,  ed  ofeura  antipatia  , che  tra  que- 
lle pietre  llinuno  naturale  ; ma  oltre  gli 
Autori,  che  nel  itb.  2.  abbiamo  riferiti,  il 
Garzia  mollra  falfa  tal  forza  del  Dia- 
mante- Giovambatifta  Porta  ciò  pur  ne-; 
ga,  e contro  molti  Scrittori, che  numera, 
dice  averne  fatta  la  fpcrienza  , come  fi 
legge  nel  cap,  56.  Pigliò  un  pezzo  di 
Calamita  , che  appena  pefava  a grani  , e 
gli  accodò  tenacillìmamente  la  limatu- 
ra del  ferro:  accodò  poi  il  Diamante, 
che  fupcrava  dell*  uno  , e dell’  altro  la 
grandezza  più  di  tre  , o quattro  volte, 
ed  alla  fua  prefenza  la  Calamita  non  ri- 
lalsò  la  limatura  di  ferro.  Con  giudo 
intervallo  poi  le  feparò  , ed  cfTcndovi 
prefentc  tra  l’ una,  e 1’  altra  il  diamante, 
pure  a fe  la  trafl'c.  Nel  cup.58.  poi  alfer- 
ma,  che  di  ciò  facendo  fperienza  , trovò 
a cafo  , che  dfopicciando  la  punta  dell* 
ago  fopra  il  diamante, e pollolo  in  equi- 
librio, vide  , che  1’  ago  li  rivoltò  al  Set- 
tentrione , benché  un  poco  languida- 
mente , come  fe  fodc  toccato  «dalla  Ca- 
lamita ; anzi  avendolo  provato  in  molti 
aghi,  e podi  in  acqua,  la  parte  contraria 
fi  rivolto  al  Mezogiorno  , Nella  tradu- 
zione poi  fatta  in  volgare  della  fua  Afu- 
gia  , foggiunfe  contro  Gilberto  Inglefè, 
il  quale  contro  Kfi  avea  fcritto  non  riu- 
feire,  che  n’avea  fatto  la  prova  in  Ro- 
ma ,*e  riufeì  nella  Corte  del  Cardinal  di 
Ede,  con  un  grande  Diamante  preda- 
togli dallo  dcllb:  e che  in  Venezia  ripe- 
tendo la  prova  con  Giacomo  Contari- 
ni,  e con  un  Diamante  di  dodeci  mila-* 
feudi , due  volte  quanto  l’unghia  mag- 
giore del  dito,  vide,  che  gli  aghi  toccati 
il  voltavano  all’  Audro  .Vollero  vede- 
re col  toccar  gli  altri  nell’altra  parte-» 
della  pietra  ; ma  i parenti  l’ impedirono 
per  timore,  che  la  pietra  allofcadrarfi 
dall’  anello  non  fi  rompede  . Con  un’ 
amico  Giojelliero  fece  la  fperienza  con 
molti  Diamanti  piccioli  , e folo  con  due 
gli  aghi  toccati  modrarono  il  Setten- 
trione ; indi  fi  lagna  contro  lo  dedb  In- 
glcfc  Gilberto  , dicendo  , che  avendofi 

tra-  , 


. Detta  Catamiiat^Ca^. ut  3<$P, 


tfafcrkto  tutto  il  UBro  ftuimo , e vo- 
leoiolo  far  pater  luo.per  coprire  il  furter. 
lo  vj  talTando  come  può . Nel  [«roemio 
dello  llelTo  lib.j.  tutto  ciò  ha  pure  drit- 
to ; c dice  aver  letto  quella  virtù  del 
Diatnantc  in  un  vecchifllmo  libro  in 
pergamena  fcritto  a penna  nella  Libra- 
ria Vaticana;  cioè  che  J’ ago  toccato  nel 
Diamante  tì  volgeva  a Settentrione:  nel 
Grifolito  a Levante  » ed  in  altre  gioje  ad 
altre  parti  . 

8o.  Vuole  Paracelfo  < che  ¥ Olio  del 
Croco  di  Marte  preparato  da  un’ottimo 
acciaio  aggiunga  forza  grande  alla  Ca- 
lamita; e però  diccichela  lleda  infocatai 
io  quell'  olio  allo  IpelFo  fmorzata  a po- 
co a pocoi  acquilta  più  fòrza*  e tale*  che 
fu  valevole  a llrappare  con  violenza  un 
chioilo  fiiTo  nel  muro.  Abbiamo  riferito, 
che  il  Porta  chiama  ciò  vane  invenzio- 
ni, e fallìtà  efpreira  ; avendo  più  Volte-* 
fatu  la  fperienza:  e che  la  Calamita  per- 
de la  virtù  quando  s’ infoca.  Il  Chirchcr 
ancora  dice  , che  Fabulx  funi  èfuperfl\~ 
ùofa  Varacelji  Ojficì  na  ^ofeSlx  corrobora^ 
tìonet,  quat  ^gyrtx  jacìitant , ^ui  tnaviie~ 
tem  ignitum  in  Cren  Martis  extinlfum, 
ani  in  Echeneiiis  fate  eonfervaiHmiti  in~ 
VAÌtfitre  Imperitx  plebi  perfuadent , ut 
clavun  eiTam  tx  muro , <*r  pn  profundìjlt- 
mum  puieum(  ne  ^uicquam  impudenti^ 
mendacio  defit  ) lapfum  ì extrahere  vi  fua 
fofjit.  Sed  bxc repudiaud^t  veluti  Thìlofo^ 
pho  homineindigna. 

Altra  nuova  maniera  propone  lo  flcH- 
fo  Chirchcr  di  confervare  la  Calamita, 
cioè  venirla  e tenerla  tra  l’ Erbe  magne- 
tiche , H»  infeliis  Laccx  , (ivè  Chermes  no- 
Jtralìsl,  aut  certè  etiam  Ifatis  Jylratic» 
aut  Erythrodami , quemrubem  tincìorum 
vacanti  fxrmeticè  extccatis , 

8i.  Sicomecol  fuoco  perde  la  fua.^ 
forza  la  Calamita  : così  il  ferro  ancora-* 
colla  Calamiu  toccato;  mentre  il  fiioco 
dillruegc  e confujna  quei  peli,  e porzio- 
ne della  Calamita  attaccata  al  ferro, 
quanrlo  11  è toccata  • <^uando  l' ago  per 
la  buH'ola  non  ig,  1|  t^cio  fuo,  e Tarù  ho* 
Xam,  U ‘ ' 


briacaco,  come  dicono,  perchè  farà  ilatq 
toccato  in  m'ù  punti  di  Calnraite  , met-» 
tendofi  al  fuoco  • perde  tutta  la  virtù 
Tua , e così  può  pot  toccarli  di’  nuovo, 
come  dice  (jiovambatilla  Portai  nel  cap, 

L5.  Dice  ancora  , che  la  virtù  della  Ca- 
imita  ricevuta  dal  ferro , c^  toccamene 
to  di  altra  Calamita  più  valida  fi  può  to- 
gliere i mentre  il  ferro  toccato  dalla  par- 
te Settentrionale  di  pigra  Calamita  , fé 
fi  tocca  da  altra  più  valida  fecondo  K_* 
parte  Aufiralc , la  prima  virtù  rvanifee, 
come  più  debole;  ma  fc  tutte  le  due  Ca- 
iamite faranno  uguali , il  ferro  refta  ub* 
briaco  , e ninna  forza  riceve  . Scrilfe  i| 
Chircher,  che  l.i  robufiezza  della  Cala^ 
mica  dipende  dalle  fue  forze,  dalla  gran^ 
dezza,  dalla  figura,  e dalla  diilanza  neU 
la  sfera  Magnetica  . Di  due  Calamite-^ 
uguali  di  bontù,  la  maggiore  è più  ro* 
bulla  della  minore  . Quanto  più  fon» 
hmghc,  purché  nell'  efiremità  (Iella  lon^ 
ghudine  abbiano  i poli,  tanto  più  comuiv 
nicaranno  la  loro  forza  al  ferro  . E’  più 
robufia  , ed  efficace  la  sferica  della  cu.^ 
bica,  r ovale  della  sferica  , e la  sferoide 
più  lunga  della  sferica  , fuppolta  una-« 
uguale  bontà  di  tutte  . 

I punti  polari  della  Calamita  fi  per»' 
dono,  e mutano  il  loro  luogo  , fe  la  Ca- 
lamita fi  divide  ; così  ancora  fi  mutantr 
tutti  i circoli  Magnetici  ;poicchò  fe  in  pièt 
parti  fi  divida  la  Calamita , ogni  parte-* 
roollra  i fuoi  nuovi  poli . 

A R T I C XIV* 

Dell'ufo  dtUa  Calamita  i 

82.  Ir?'  Molto  giovevole  r ufo  del* 
r.*  la  Calamita  nelle  fue  di* 
verfeopei;;izioni  ; pnicchè  oltre  che  Cita 
il  ferro,e  comunica  al  ferro  la  virtù  fuat 
dà  anche  la  fua  forza  alla  lancetta  o ag(» 
•della  BufTola,chc  moltra  i poli  delCie-^ 
lo  per  ufo  della  Navigazione . Di  vari 
ufi , alcuni  n*  numera  il  Porta  nc^  capa. 

}«.  ‘ 
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Negli  ÒrologJ  folari  la  lancetta  di 
ferro  ( come  nella  Buffola  da  navigare  ) 
regola  il  fito  dell’  Orologio  in  manierai 
che  ben 'collocato  fecondo  le  parti  della 
terra»  fi  feorgono  le  ore  colle  ombre»* 

83.  Si  fervono  delle  Itefle  lancette-^ 
.calamitate  •nelle  miniere  de*  metalli; 
poicchè  nelle  grotte  fotterranec  olTerva- 
Jio  ove  U lancetta  fi  dirizzate  così  cono- 

. fiiono  ove  va  la  miniera  del  ferro  » o de’ 
aRAalli»  e le  fue  vene  « 

L'iifano  alcuni  nelle  piante  delle-* 
cafe*  delle  dttìi  e delle  Provincie;  per- 
chè pigliano  gli  angoli  delle  pofizioni , 
e licll’Tnterfecazione  » c di  li  li  trasferi- 
feono  nella  carta  • Se  ne  fervono  a con- 
durre le  acc^ue  negli  acquedottii  i qua- 
li fi  cavano  . Nel  formar  le  mine  t e co^ 
mezo  dell»  polvere  fanno  balzar  peU’a- 
jia  le  fortezze  » c le  torri  » e le  mura  ; e 
guidano  il  cammino  di  fotto  colla  bufi- 
fola  . Indirizzano  le  artlgliariet  accioc- 
ché di  notte  colpifcano  x luoghi  1 che 
vogliono  • 

84.  Molti  giuochi  fi  fanno  altresì 
colla  Calamita  : e come  dice  il  Porta  » le 
fopra  una  tavola  di  legnot  o di  pieua»  o 
di  metallo  fi  accomodano  le  caiamite»  o 
pezzetti  di  ferro  pendenti  » o fi  pongo- 
no in  equilibrio  » e folto  la  tavola  fi 
mova  altra  Calamita  » quelle  che  fono 
ibpra  la  tavola  ^ c i ferri  fi  moveranno  » 
A quietaranno  » fecondo  che  fi  muove  » 
• n quieta  la  Calamita  di  folto  . Salta- 
ianno  > o li  moveranno  gli  aghi  fopr.tj 
la  tavola  fecondo  il  fuono  di  quaich*-* 
anufico  infirumento  * fe  fotto  la  tavola 
di  nafcollo  fi  moverè  » e rivolgeri  la-». 
Calamita.  Alcuni  per  dimofirarc  un’E- 
lèrcito  di  arene  combattente  » riducono 
•.in  polvere  qualche  porzione  di  (palami- 
ta : altra  )x)rzione  in  pezzetti  » perchè 
.tapprefemino  pedoni»  e cavalieri:  ed 
-accomodano  poi  quelle  porzioni  fopra_j 
la  tavola  fecondo  la  parte  delira»  c lì- 
niitra  a modo  di  Efcrcito  » e fotto  la  ta- 
Voli^colfuna , e coll’altra  mano  movo- 
ti.ol^.Calaaùtc:e fecondo  tal  moto  quel-;; 


le  fopra  la  Tavola  vengono  a muover^* 
Kiducefi  ancora  la  CalomiM  in  arena.» 
fottile  ì e fi  unifee  con  altra  arena  bian- 
ca » c di  tutte  facendoli  un  mucchio  » fi 
avvicina  la  Calamita  » o nuda  » o coper- 
ta per  non  ifooprire  la  virtù»  e la  polve- 
re della  Calamita  a poco  a poco  u lèpa- 
ra  dalla  bianca  » ed  a guilà  di  capelli 
corre  » ed  abbraccia  la  calamita  grande  . 
Altri  Giuochi  » c piacevolezze  deferivo- 
no  il  Porta  » l’Aldrovandi  » e’i  Cardano» 
ed  altrh  e Cardano  ilefib  infegna  il  mo- 
do da  far  camminare  llatue  di  legno  nei 
de  SHbtiU  Gafparo  finsnei  Thau- 
maturfi,,  Matem.  di  il  modo,  come  fi  pof. 
fa  anche  un  miglio  lontano  manifeltare 
ad  alcuno  l’occulto  fentimento  del  Pani- 
mo  » coll’ufo  della  calanuta  . 

85.  Si  maraviglia  il  Gioitone  iit-* 
Tbaumat09r.De  FojfiL  cap.i  y.  di  quelche 
alcuni  hanno  aSerito»  che  due  amici  col 
mezo  della  Calamita  anche  in  una  maf- 
fima  difianza  fi  pofiano  comunicare  i 
iègreti  penficri . Ne  fa  menzione  il  P. 
Giacomo  Balde  Giefuita  ferivendo  a 
Liduino  Piccolomini  de’  fuoi  iiri. 
ci  » Ode  30.  Il  P.  Famiano  Strada  nelle 
fuc  Troluftoni^ccademU  ìb,  i .prolHf.6.co\* 
la  venate  collo  IHlc  di  Lucrezip,cd  An- 
drea Argoli  Vandofion  Spherie,  in  prat- 
fat*  ne  dcffcrivono  la  maniera  di  formar 
le  Tavolette  co*  i loro  cerchj  » e colle 
lettere  dell’alfabf  to  » pretendendo  » che 
quando  in  una  tavoletta  l’amico  fa  an- 
dare il  fogno  fopra  una  lettera  per  fìm- 
jiatia  l’altra  delramico  lontano  abbia-* 
fenza  che  fi  tocchi  » a moilrar  la  flelTa 
lettcr»,  e così  l’una  dopo  Taltra»  fecon- 
do che  Yorri  l’amico  paielàre  i fuoi  fon- 
timenti  » Di  quelle  bufiblc,  che  moven- 
doli runa  fi  muove  l’altra  molte  migli» 
dillanti  » che  con  un’alfabeto  defentto 
intorno  » due  amici  fi  partano  » come  in*- 
fogna  il  Tritemio  nella  Stegano^rapay  ne 
fa  par  menzione  il  Porta ..  Ma  differì- 
foono  le  regole  » che  danno  per  la  for- 
mazione di  quelle  tavolette  : e l’ Argoli 
vuole  , ch^  U facciano  fecondo  le  confi- 
gura- 
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gutfiioni  cekfti  ; e che  Tlndice  , o fe- 
gno  fu  compolt»#  da  tuoi  i fette  metal- 
li con  quella  regola  «che  defirjivc  « tut» 
ta  differente  da  altre  » che  abbiam  Ico* 
to  ; pcrlocché  oon.ci  è parato  farne  qui 
altra  menzione  « e trattenerci  invano . 
li’  negata  come  imponibile  quella  ope- 
razione della  Calamita  da  Anfelmo  Bue- 
aio  De  Gemmis  , lapid.  l'tb.i.  cap.z  J4. 

dal  P.  Nicolò  Cabeo  cap.io.  e da_j 
altri  ; e Pietro  Servio  non  l’approva  per 
cofa  vera , come  li  può  vedere  nel 
D.  Viguent.  armar.  pag.6i.Hum.6j.  De 
Magnete  ^ Vogliono , che  lì  facciano  due 
Tavolette  ugiialilEme  con  gli  aghi  ca- 
Umitati  in  mezo  a modo  delle  BulToI«_* 
nautiche  « e colle  lettere  dell’alfabeto 
intorno  ; e pretendono  « che  in  graodif- 
lima  diltanza  fe  un’  amico  metter!  Ib- 
pra  qualche  lettera  una  bacchetta  di 
ferro  , la  lancetta  fi  dirizzar!  fopra  la-* 
lettera  « e nello  fieiro  tempo  da  u ftelfa 
la  lancetta  dell’  altro  amico  lontano  fi 
voluti  ancora  fopra  l’altra  bufibla  , «-* 
moflrari  la  ftelTa  lettera , e così  fi  mo- 
llraranno  le  lettere  « che  formano  poi 
le  parole  ; data  tra  loro  gli  amici  fteflì 
la  regola  di  vedere  ciafeheduno  la  fua_» 
bulTola  alle  ore  determinate  j ancorché 
fieno  lontanillimi  : e quella  mapiera^  e 
tante  altre  circollanze , e dilhcultii  che 
vi  aggiungono  > ci  confermano  « che  fia 
una  bella  favola  da  trattenere  gli  oziofi 
col  racconto  « e cagionare  ammirazione 
a’  creduli , e dargli  anche  l’uccafione  di 
incoiarne  le  cagioni . 

A R T I C.  XV. 

Delle  Virtù  « delle  Favole  * e de’  Sìmboli 
della  Calamita  . 

85.  Tk  yTOlte  virtù  Mediche  alla 
iVL  Calamiu  attribuifeono  « 
e molte  favole  ancora  fono  credute  per 
verit!  ; non  ballando  tante  altre  « che-* 
negli  Articoli  precedenti  abbiamo  riferi- 
te . Giovanni  Scrodero  dice  ^ che  la  Ctu 
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lamiu  ha  le  virtù  Amili  alla  pietra  £ma« 
tite  I quando  è bruciata  : che  Itringc  « e 
ferma  il  lànguc  al  dir  di  Galeno  : ma  è? 
di  ufo  raro.  Etmulleco  riEerìfce  molcei 
virtù  favol(>fc  « c vere  : ed  accerta  eflere 
ridicolo  aljKttare  virtù  attrattiva  dalla 
Calamita  fatta  in  polvere;  e però  chia-* 
ma  favolofa,  e ridicola  ogni  preparazioa 
ne  per  l’iiTo  Magnetico  ; mentre  rìdott» 
in  polvere  « muta  ì poli  «. c perde  ogni 
forza  di  tirare.  Approva  folo  quelle  vir- 
tù* che  fono  comuni  coU'£inatite  « e 
col  ferro  > perchè  ha  la  loro  natura  ; e 
però  condanna  tutte  le  preparazioni  irr* 
regnate  dal  Fabro  > e da  altri  . Non  con- 
danna l'ufo  per  amuleto  ; fiimando,  che 
portata  la  Calamiu  al  collo  > fani  Io 
fpalìmo  « fermi  i dolori  de’  nervi  « e ché 
tenuta  nelle  mani  « accelera  il  parto  . 
Che  prefervi  ancora  le  Donne  dalla  fuf- 
focazione  uterina  > come  ofTcrvò  Borel'f 
lo  Cr» t.j,  obferv.^ 6. 

87.  Dice  il  Rcnpdeo  « che  alcuni 
penlano*  che  prefa  per  bocca  la  Calami- 
ta in  |x)ca  quantit!  « confèryìl’adole- 
feenza  : e ciò  pure  riferifee  il  P.  Nicolò 
Cabeo  Tbilof.  Magnet.  l.r.  c.a.  e che  m- 
rò  il  Re  di  ^ilan  il  vecchio  fi  avea  uc- 
to  far  tutti  i vafi  di  Calamiu  • ove  per 
.lui  fi  cuocevano  le  vivande  « Come  nar- 
ra il  Garzia . Vogliono  alcuni  « che  fia 
velenofa  l^alamita:  e’I  Mattiolo  Hb.6. 
Dìoftor.  eapAj.  la  numera  tra’  veleni  « e 
non  vuole  , che  per  bocca  fi  prenda  ; 
periAè  fa  divenir  gli  Uomini  lunatici , e 
malinconici . Francefeo  Gioele  de  Curai, 
morbor.  lih.i.  feil-l.  lo  flelTo conferma  « 
dicendo  ; Magnei  intra  corpus  affumptut 
id  tantum  /ymptoma  inferi  « ut  rationemL» 
pertUrbet  , & metancholicam  ìnfaniatHL» 
txcitet^  però  ne  deferive  la  cura  « e i ri- 
medi • c gli  antidoti . Cordo  lo  ItelTo 
Conferma  ; e Plinio  dice  « che  fi  rendono 
più  afpre  le  ferite  fatte  dalle  factte 
Itropicciate  nella  Calamita  . L’Aldro- 
vaòdi  pare . che  vi  creda  ; e loda  per  ri- 
medio la  pietra  Teamedc  « fe  fi  trova-*» 
con^  egli  dice  ; ma  il  Garzia  /lima  il 
A a a 2 conf 
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contrario  > c che  giovi  prefa  per  bocca  ì 
t però  nei  l’India  la  prendono  in  poca-» 
quantità  per  confcrvarc  la  gioventù  ; e’I 
Ke  di  Zeilan  facea  cuocere  ne*  vali  di 
Calamita  i fuoi  cibi  > come  abbiam  det- 
to : dal  che  lì  cava  > che  non  era  tenuta 
per  velenofà . 

S8.  Molte  virtù  vane*  «piùtoflo 
fuperflìziofe  appo  gli  Autori  lì  leggo- 
no : ed  alcune  ne  riferifee  « e biafìma  il 
P.Chircher  » come  l’ infame  unguento 
Magnetico  de’  Medici  > pubblicato  da-* 
Coelenio . Gli  Aflrologi  varie  regole-» 
han  dato  di  {colpire  le  Calamite  per 
acqnifìare  l’amore  > c’I  favore  de  Princi- 
pi.Gaudenzib  Menila  nella  fua  Stiva  ìib. 
4.  cap.iì.  dice  > che  Icol pendoli  della-» 
Calamita  rimmaginedeirOrfa»  qifando 
la  Luna  meglio  la  riguarda  > e portan- 
doli addoflb  con  un  filo  di  ferro  , cajgìo- 
Tiarà  la  virtòcelelle  dell’Orfa  ; ma  elfcn- 
do  vegetata  da’  raggi  > ferì  meglio  non 
aver  queH’immagine  ; perchè  1 Demo- 
nj  fettentrionali  fono  cattivi»  al  dire  de’ 
Platonici:  e gli  Aflronomi  Ebiei  dicono» 
che  quelli  fono  pelfimi  » c Marziali . Ma 
quelle  vanità  de’  Sfgilli  » e figure  celelli 
le  abbiamo  dimoUra te  iallè  M\lib.ì.taf, 
j6<  Alberto  Magno  » o più  collo  il  finto 
Alberto  » De  rei.  Melali,  lìb.z,  troHji. 
aap.ii.  altre  vanità  deferive della Cala- 
tnita  « dicendo  > che  nelle  ca£e  Magiche 
fi  ha,  che  move  mirabilmente  la  lanta- 
ila  ; fpezialmentefe  farà  confagrata  con 
caratteri  ♦ e praghiere  t che  pwa  fotto 
il  capo»  quando  dorme  la  Dorma  » feà 
calla  » abbracciarà  il  Marito  ; fe  adulte- 
ra » cadrà  dal  letto  per  ho  timore  de’  fan- 
xafini  . Che  giovi  anche  a’  ladri  » fper- 
^endo  la  polvere  fopra  i carboni  polli  ne’ 
quattro  angoli  delle  cafe  ; acciocché  i 
droni  parendogli  » che  la  cafa  rovini 
ggano»e  lafcino  a’  ladri  ogni  cofa  libe- 
ra . Quelle  cofepure  infegnano  il  vano 
Marbo3eo»  c Ratono  Hannaje Ebreo 
nel  fuo  libro  De  lapid.  prftio/iSono  cer- 
tamente quelle  virtù  ridicole  » o magi- 
che» fe  vf£u;ir operaie!  Demoniote  non 


è pollìbile  t che  Alberto  Magno  abbiala 
tali  cofe  infegnato  ; e però  abbiamo  dì- 
mollrato  » che  fia  falfamente  a lui  attri- 
buita quell’  opera  . Ma  la  virtù  di  feo- 
prire  » fc  la  donna  fia  calia , già  l’abbia- 
mo  ancora  dimollrata  favolo»  nel  lìb.z. 
tap.i.art.6.  fcrivendo  delle  favole  del 
Diamante  » a cui  anche  tal  virtù  hanno 
alTegnata . 

bp.  AltrefavoIeraccordaifNìerem- 
herpo  Tbìlof.curìof.lìb.^.eap./\J.  e fe- 
furnti,  e 56.  cioè»  che  la  Calamita  di- 
£irma  la  forza  de’  malefic]  » e metta  in 
fù^a  i Demoni  : che  portandola  in  pu- 
gno preferva  da  impróvvifo  fpavento 
ogni  cuore  : che  fi  può  con  lei  formar 
moto  perpetuo  : che  mollra  genio  Gm^ 

J>atico  colla  carne  umana  ; che  tratta  la 
cambievole  benevolenza  degli  fpofi: 
che  la  bianca  fveglia  l’amore  net  petto  t 
che  apfe  gli  ufei  chiufi  ,.e  le  ferrature  : 
che  concilia  l’amore  de’  Grandi  » e miti- 
ga il  dolore  del  capo  ; che  tenuta  in-» 
mano  Gretta  » mitiga  la  podagra  ; che-» 
fra  le  ombre  notturne  fi  feema  la  ftia  for- 
za : che  attaccata  al  fiio  ferro  non  ag- 
giunga alcun  pelò  nella  bilancia  : e mol- 
te altre  vane  virtù  della  medelìma  fono 
ièrkte  da  varj  Autori . 

po.  j^iferifee  molte  virtù  delle  Gefi- 
fc  il  Porta  neìcap,)^.  e dice  » che  gli 
Antichi  dilTero  molti  rimedj  non  igno- 
rantemente» nè  fenza  ragione:  e pur  gli 
crede  » come  altri  gli  credono  . Dice  » 
che  hai>  dato  alla  Calamita  una  forza 
venerea»  ed  intei  letto  in  maniera»  cha 
colla  lùa  virtù  la  donna  iegua  TUomo» 
e lì  abbraccino-;  e poi  voltino  le  Inaile  » 
c fi  fcaccino  » e fi  odjno  » come  fa  la  Ca- 
lamita còl  ferro»  Che  la  Calamita  elTcn-  * 
do  melancolica  » ciò  moGrando  il  colo- 
re » poGa  su  i carboni  » co’  i vapori  » che 
manda  al  cervello  a quei  » che  dormo- 
no » gViiìdurrà  fogni  » e fantafmi  tcrri- 
biH  . Che  fe  un  poco  di  Calamita  co!  le- 
vo di  Serpente  » e fugo  di  Ortica  fi  darà 
a bere  ad  alcuno  » lo  fa  pazzo*,  c fcaccia- 
rà  quello  dcIVa  fua  patria»  della  fila  gen- 
te , 
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te>  e deir^taxionet  e con  fari  lunati^ 
co  , e malinconico  chi  la  terri  In  bocca. 
Che  i medici  diiTcro  efTere  elhcace  a ca- 
vare i ferri  delle  facete  rimaili  nelle  fc-' 
rite . Che  giovi  alle  convulfioni  > alla 
podagra  » e chiragra  «^tenuta  nelle  manh 
e che  fecondo  Plinio  * fi  fervivano  della 
Calamita  a fare  il  vetro  perchètiriH 
liquore-  del  {vetro  « e lo  purghi , e da 
verde  t c giallo  > che  fta>  lo  faccia  bian- 
co: che  fecondo  Galeno  ha  forza  di  pur- 

fare  ; e però  (1  d->  agl'idropici  « e cava 
iori  tutti  gli  umori  dal  ventre . Si  rìde 
deU’erTor  di  Adriano  nelle  fue  jpMeffion'h 
che  la  Calamita  gagliarda  appefa  ad  una 
bilancia  fi  tirerà  tl  ferro,  che  non  accre- 
l’ce  il  pefo  alla  libbra  oltre  il  pefo  del- 
la pietra  : e ciò  fomiglìa  a quello,  di  cni 
fi  ride  Arìitofane • ilquale introduce un= 
Villano  fedente  fopra  un’alino  rC  portar 
su  le  fue  fpalle  tm-aratro  » il  curpefb 
*non  fi  fentiva  dall'  afino  . Che  il  Cufa*- 
no  attefia  dkfi  da  Ruggiero  Barcone^  y 
che  fi  polla  fare  una-  sfera  di  Calamita  r 
la  quale  polla  dcbkameate  su  i Tuoi  poli,- 
fi  volga  intorno  » come  H Cielo  . e fer- 
virebbe  per  orologio  a colororche  perc- 
grinaficro  per  deferti;,  ma  cherioin_i 
quel  libro  no»fi  legge.Dice  Tzetze»chc- 
vicino  Orfea  vi  era  una  Calamita  , che 
bagnata  di  certi  fonti . e da  alcuni  altri 
poi  dimandato.che  fe fentiva  una  voce, 
come  di  un  figliuolo  nato  di  frefco.e  di- 
aeva  il  vero  diquantofi  dimandava  . e 
che  fi.>rat&eddava  dipoi . e refiava  come 
morto.  e che  per  quefla'via  Eleno  indo- 
vinalTe-  la  diftruzione  di  Troja  . Narra- 
pure  la  virtù  .-che  polla  la  Calamita  Tor- 
to la  ceda  della  nonna  y dimandata  la 
notte  quando  dorme . diri  tutti  i fuoi 
Siili . le  n'ha  fatto . ecaderì  del  Ietto  r 
ed  efiendo  buona,  abbracdarìl  il  marito. 
Che  giova  molto  a conciliare  le  amici- 
zie de’  fratelli  difeordi  : e che  portata; 
addoffo  . fa  eloquente  chi  la  porta  . ed 
atto  a perfuadere  ciò  che  vuole  ..ed  ot- 
tenere da’  Principi  tutte  le  grazie  . che- 
fi  dimaadaraqno  . Quelle  vanitìl  fcrive 
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il  Porta  : ebifbflia  dire  . che  hormnesfn- 
m«j . & falli  pofsumut, 

$M.  La  Calamita.fecondo  il  Picmel- 
li , é fimbolo  di  amor  collante  t di  quie- 
te di  un  fervo  di  Dio  : di  rettitudine  . e 
di  coAanza  ; perchè  mira  Tempre  il  po- 
lo Artico  t d’ iftterefTe  ancora  ; perchè 
tira  il  ferro  . E’  fimbofo  Snche  di  unio- 
ne: e di  Donna',  che  tira  gli  Uomini 
etfeminatr  a numerofe  » e viziofe  opera- 
zioni . come  tira  molti  anelli  di  ferro  . 
E’  fimbolo'  altresì  di  amore  . e concor- 
dia. . 

TlilV  ^nùàhtO'r 
C A.P.  IVr 

r.  On  è merto  imravigliofo  del- 
la  Calamita  l’Amianto  , pie- 
tra in  cui  ha  pur  la  Natura  r o più  tofto- 
l’Autore  dreffa  moflrato  le  imwaviglie  i 
poicchè  facendola  rtattabile . rlìmile  al 
fino  r ha-  dato  alla  medefìma  una  prò» 
pricti  così  rara.».di  cui  fono  pris'c  le.^ 
pietre  r e t metalli . quale  è di  refiftere 
al  ftioco  divoratore  delle  cofe  tutte  . 
Plinio  credendola  rara>  di(Te  . che  era 
flimata  come  le  perle . e fcrviva  per  le 
velli  funerali  de’  Re  ; efiendo  una  pie- 
tra . che  fi  pettina . fi  fila,  fi  lava  . e fi 
teffe . e le  Tue  tele  dalle  lordure  col 
fuoco  fi  purgano.  Il  Carietoirla  nume- 
ròtrj  le  pietre  piti  molli  meno  prezio- 
fei  e’I  Recherò  col  Gioflonediflinguen- 
do  le  Pietre  ofeure  in  minori,  c maggio- 
ri : e le  minori  in  nobili . tra  quelle  col- 
loca le  verdi , come  la  Malachite  . la 
CalUide,  la  Turchina:  tra  le  bianche 
l’Amianto:  edalue cifccifccdlaltrì co;; 
lori . 
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. De'  nomi  « e della  Cenera^ione 
de^t^mùmio  . 

z*  C Ono  varj  i Noinì  « con  cui  an- 
pcllano  quefla  Pietra  ; (>oiccnè 
la  dicono  otmìhito  ; cioè  inimacolatOi« 
non  macchiato  : ^Athetlo  i cioè  ineAin- 
guibile;poicchè  nel  fuoco  ac(|uiiia  bian- 
chezza come  la  calcina  : «osi  oifieriitHO . 
1 Latini  la  dicono  Lino  invo  al  «hr  di 
rlinio  « c SchìJton,  e Scìlfile  • La  chiama- 
no anche  da’ luoghi  > donde  fi  cava:  co- 
me Lino  Carpai  , così  detto  dal  Kodi- 
gino  : Crriko  , e Carbafodz  Solino  : c da 
Pauiània  Cattili»:  Lia»  Indo  da  altri  ; cre- 
dendo -,  che  foloin  India  (1  ritrovi . Zo- 
toaliro  la  chiamò  Bolirìthite  : altri  la  di- 
cono Telia  ; perchè  è iimilc  alla  canizie: 
eSpariopoliai  perchè  Tupera talvolta  la 
canizie  del  canape.Marco  Polo  ne’ 

,i;t  La  diflè  Salamandra  : altri  la  diiGero 
ancora  dimenio  amaro  , Entaì^  per  elle- 
re  di  fomma  perfezione  . Il  Quadrigatio 
la  ouminò  ^ume , perchè  è Amile  all'a- 
luxnedivifo:  gli  Arabi  la diflèro  vèlNme 
Jameno:  gli  Speziali  wè/wne  di  piuma-, 
. perellèr  latto  a fili  lunghi  : così  anche  i 
Germani  al  dir  delPAgricola  - Tiuma  di 
Salamandra  la  dilTc  Giovanni  Langio 
MpiJt.Medieìn.  Altri  raprcllanoPior  di 
pietra:  l'Aldrovando  crede  « chefial’/- 
ycn/1  ir  d’Alberto  : e dice  il  Bocconeichc 
nella  Corlìca  Ha  conofeiuta  fotte  la  vo- 
cedcl  Tipi»  : altri  per  la  canizie  la  dico- 
no Corjciie  « come  ne  fanno  menzione  il 
Bechcrot  e’I  Carleton  . Plinio  di  uni_> 
gemma  detta  ^sbejÌPt  ha  pure  fcrittOi  e 
che  nafea  ne’  Monti  d’ Arcadia  di  color 
di  ferro . 

j.  Lo  Scrodcro  dice  , che  l’Amianto 
fia  l’Alumc  di  piuma  non  dilEmileal- 
raliimc  fciflUe  » da  ciiiditferifcei  perchè 
lo  fciflllo  fi  può  bruciare  « ed  ha  fapore 
aftringente , e quello  non  è tale.  Etmul- 
Icro  però  lo  nega*  afierendo  « che  fio-* 
fpezic  dilUnu  dall’Alume  di  piuma  « il 


quale  altringe  -,  e non  punse:  e l’Amian- 
to punge»  e nonafiiingc  .'Lo fielTo  avea 
fcritto  Mattiolo , affermando  , che  la^ 
comune  opinione  avea  purlegii  tenuto 
con  molti  altri  edercitati  nelle  cofe  me- 
talliche : ma  poi  Luca  Ghino  Medico  gli 
mandò  da  Pila  il  vero  Alume  fcilfiie  » o 
di  piuma  1 che  parea  tutto  fimilc  all’A- 
mianto ; ma  pollo  al  fuoco  fi  ennfumò 
fubito  . K«ga  ancora  Monfig.  Giovanni 
Ciarapini  nel  Diftorfo  deir^mianto  » che 
fi  legge  nel  Toiho  i.  della  Galleria  di  Mi- 
nerm  , edere  l'Amianto  l'Alume  di  piu- 
ma : e'I  Donzelli  nella  part.t.  del  Tuo 
Teatr.  farmaceut.  dice  , che  Vilume /4- 
mero  degli  Arabi  fia  V .Alume  Sebifton  » 
Tricintin  , e 5ei0e  così  detto  , perchè  fi 
dividea  modo  di  capelli;  onde  ardir  dei 
BralàvoU  dicelì  diurne  capillare  : e it 
chiama  ancora  nelle  Spezterie  Fiordi 
pietra  « e con  «ITo  le  Donne  fi  fanno  ve- 
nire nel  volto  il  roflb  » che  dura  tre  di  r * 
e che  io  riguardo  della  medefima  figura 
capillare»  vien  detto  -Alume  dì  piuma  ^ 
come  tengono  Cardano»  Agricola,  Bra- 
favola  » ed  altri  ; benché  creda  il  Mat- 
tìolo,  che  il  vero  Ahimè  di  piuma  fia.» 
TAmianto  . Così  dice  il  Donzelli  ; ma 
veramente  Mattiolo  fa  diiFerente  l’A- 
miantq  dall’Alume  di  piuma  » come  ab- 
biam  riferito . 

4.  Si  genera  TAmianto  da  un  fugo 
del  Tuo  genere»  al  dir  dell’Agricola  : pe- 
rò ciafehedurta  pane  dell’  Amianto  è 
Amianto  ; ma  dilfe  il  Pierio  » che  nalce 
tra  le  vene  deli’Alume  , e vi  fi  fparge  in 
elio  I come  una  certa  denfa  cartilagine 
limile  a quella  » che  fi  mette  in  mezo 
nelle  mela  granate . Levino  Lennio  De 
OCtult.  ìiat.  Mirac.  lib.i.  cap.jz.  dilfe^  » 
che  l'Amianto  è fpezic  di  pietra  » fran- 
gihile  come  l'alumciil  quale  vulgarmen- 
te  fi  dicopiumofa  : che  i tavolati  » e le- 
gni uniti  con  alume  non  ardono:  come 
nè  anche  gli  ufei  » e le  finefire  tinti  di 
color  verde  ; purché  il  colore  vi  fia  dato 
grolTo  » e mefcolato  coli’alurtie  » e colla 
polvere  di  piombo  bianco  : perchè  il  le- 
gno 
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gno  s'indurifce  alla,  piog^ai  ed  al  fuo- 
co . Dtce>chc  Archelao  t^nerale  di  Mi- 
uidate  cosi  fece  in  una  Torre  di  legno» 
la  eguale  tentò  Siila  invano  brucare  y 
poicchè  di  dentro  > e di  fuori  era  tutta^ 
coperta  > ed  unta  di  aiume . 

A R.  T I C.  IL 

i 

Dille  differente  deW^Amianlo  . ■ 

j.  QI  cavano  le  differenie  dcU’A - 
d mianto  da'  colori , da*  luoghi>< 
ove  (1  ritrova  , e dalle  fpczic  ftie:  e cir- 
ca i colori dide  ilCiampinii  che'cjuan- 
do  li  cava  dalle  miniere  è di  color  diver- 
rò « cioè  bianco  v rolEccio  y e piombino.! 
Aidrovando  lo  defcrtve  pietra  fciflile  , 
che  abbonda  di  certi  filamenti  » i quali 

fiajono  una  lanugine  f.  in  cui  facilmente 
i rifolve  collo  itropkeiamento  ; onde 
fecondo  Strabone-  colla  ftuoterne  la 
atateria  terrea  per  qucicapillamenti  fa- 
cilmente diviene  atta  a’peuini  per  farfe- 
ne  tele*che  poi  fporcatc  fi  purgano  col- 
le fiamma  fenza  oruciarlì.  Quando  que- 
lla pietra  fi  rompe  < fiorifee  a modo  di 
piuma»  e la  chiamano  Fior  di  pietra  ^ 
che  rparfo^ellacute  » punge  a modo  di 
urtica  » e penetra  ne*  pori  della  carne.^ 
per  rafprezza  degli  aculeifottHi . 

6.  Delcrive  il  Ciampini  alcune  fpc- 
zic da  lui  vedute  > e cavate  da  varie  mi- 
niere . Una  della  Corfica  lunga  » i cui’ 
pezzetti  fimili  al  legno  » erano  più  lun- 
ghi di  un  mezo  palmo»  di  colore  bian- 
chiccio mifio  colj’ofTo . L'altra  di  colo- 
re di  piombo  » c|uafi.  fimile  all'argento  »■ 
più  molle  » e piu  corto  r non  eccetlenda 
la  lunghezza  di  tre  onde  di  palmo  » efi 
cava  a Sellridi  Ponente  . Altra  inferio- 
re a tutte  in  forma  di  cipolla  di  color 
terreo  » che  fi  accolla  al  nero  » frapj»- 
llevi  alcune  macchie  bianche»  o delinea- 
menti » alcune  nere»  altre  che  hanno  del 
giallo»  lungo  dot  minuti  di  un’oncia  del 
palmo  Romano  ; onde  pare  atto  più  to- 
lto a fabbricar  carta  » che  ad  ellcr  filato. 


7.  Nafcc  nelle  miniere  della  SaiTi- 
nia,  nella  Germania  tra’ metalli  del  No- 
rico  al  dir  dell'Agricola  » e dclPEocrlio. 
Il  Bolero  dice  » che  nafee  in  Carìllo  » 
CittH  littorale^i  Negroponte  . Il  Ciano- 
pini  fcrifTe  nal^re  nella  Fiandra  vicino 
Namur , neH'Eisfelda  » ne’  monti  di  Ar- 
cadia » nella  Scitia»  nell’India  »e  nell'B- 
gitto»!  di  color  bianco»  c cenericcio»  rof- 
Ib  » o di  ferro  . Si  trova  pure  neil'Italia  » 
fecondo  l 'Aidrovando  ; ma  è coji  breve» 
e fragile  I che  filar  non  fi  polTa  ; e che 
però  non  fi  vende  » che  per  Aiume  IciC- 
file  » o di  piuma , per /oimarne  Itoppini 
alle  lucerne . Qttello  ».  che  dicono  Fior 
di  pietra  ».  e comunemente  fi  Vendè  • 
è duro  » vitreo  »•  e fragile>  affai  breve  » 
qiiando  fi  firopiccia  : ma  un  pezzo  » che 
a nbiam  veduto  » avea  le  fila  più  lottili 
flropkciandofi  »•  e refi  Ile  vano-;,  anzrdi- 
venivano  piuma  lòttililfima-.  DeTcplve  il 
Boccone  nel  Mufto-  delle  ptgnte  décad. 1 2» 
l'Amianto  di  Corfica  ben  fibbEofb»e  trat- 
tabile per  effer  maceracb’v  e poi  filato 
Altro  di  fiame  » e libbre  più  lunghe  di 
queHo  di  Corfica  fi  trova  ne’  Monti  Pi- 
renei : e‘l  Tournefort  ne  mandò  alcuni 
faggi  a Parigi  • ed  era  lungo  un  palmo 
Geometrico . Si  è trovato  nelle  Monta- 
gne » eColline  di  Sellri  di  Pónente  l’A- 
roianto  in  molta  copia  » e nella  Ciperfi- 
cie  di  quelle  colline  pareva  come  fioc- 
chi di  bombate»  per  efferenata.macera- 
to  »-p4irgato»e  lavato  dalle- pfoggie.  Pie- 
tro della  Valle  dice  nella  part.^.T(m.^ 
Utter.r^.  da  Maltr»  che  trovandoli  nel- 
le parti  diCipra  gli  fu  data-quella  pie^ 
tra  ».  che  quando  è intera  » è come  ver* 
daccio  Icurd'Vcheitiraal  nero;  ma  luftra 
affai  come  talco  : e quando  fi  rompe  » o 
fi  fila»la  fua  materia»  che  n'elce»  è bian- 
ca »comebombace  .. 

8.  Afferma  r Aidrovando»  che  il  mi* 
gliore- Amianto  lìaquellodi  Cipro  »rhe 
e di  color  fofeo  ; benché  i fili  da  quello 
efiratti  biancheggiano,  echelonlano 
fenza  gran  fatica  ; perchè  ivi  lì  reggano 
vene  affai  lunghe  » che  mandano  lanugi  - 

-iU 
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ai  a guifa  «li  t>ort»b«ce.  U Ciampini  però 
lo  iicga<  c rha  per  peggiore  di  tuttù  per- 
chè c più  corto  t e tanto  duro  < che  pri- 
ma di  metterli  nell'acqua  per  eOfer  fepa- 
racoi  bifogna  pelarlo  in  qp  mortaio  con 
una  mazza  di  ferro  : e. che  a gran  fatica 
U f^ara  dalla  terra  ; onde  non  è buono 
da  filare  ; loda  peròquello  dellaCorlìca 
più  lungo»  c molle  . Nega  ancora  quel- 
ebe  fcriUc  Plinio  l\b.X9-  cap.t.  che  lìa 
difikile  a ritrovarli  ^ e che  li  trovi  ne’ 
Deferti»  e nelle  fole  adufte  parti  dclTIn- 
dia»  ove  mai  piove:e  die  trovatoli  ugua- 
gli di  prezzo  le  p^rle  jùù  preziofe  ; mo- 
ifrando  » che  Dioicoride  » il  quale  viife 
molto  prima  di  l’iinio  » fcrific  nel 
fap.i}.  dell'Amianto  di  Cipro  » quali  fi- 
milc  aU’Aluine  Ichieggiofo,  tenero  , e 
che  fc  ne  facevano  tele  con  maraviglia 
del  PopolotC  che  non  fi  brucia  iief  fuoco* 
Bii  divenga  piu  bianco . 

A R T 1 C.-  HL 

Dell'pfo  dell’.ytmianto  , e deli'  arte 
di  tejjerlo^ 

9.  X 7 Arra  Jeroclc  , che  i Bracma- 

JlN  ni  Filofofi  Indiani  ufavano 
l’Amianto  a formarne  tele  per  le  vefti , 
con  cui  credevano  lafdarealb  poileri- 
tà  la  memoria  della  Divinità  lóro.  Si 
ufavano  ancora  per  far  vellimenti  fune- 
rali , venendone  i corpi  de’  Ke  morti  : 
acciocché  quando  fi  bruciavano*  la  ce- 
nere di  elfi  rimancUè  lèparata  ■ da  quella 
delle  legna, per  poterla  lèpelirc  nelle  ur- 
ne . Dille  Plinio  /ÌA19;  cap.».  aver  ve- 
duto ne’  focolari  de'  Coaviti  le  tova- 
glie, che  ardevano  , confuraa  te  le  foz- 
zurc  » piu  bianche  di  quelle , che  potef- 
fero  elmr  fatte  coll’acqua . Angelo  Le- 
grenzi ne’  fuoil'iagg»  purt.i. di- 
ce, che  di  quella  qualità  di  tela  lì  cullo- 
difieun  fazzoletto  nel  TeforodiS.Mar- 
co  in  Venezia . 

• IO.  Molti  àrie rma no , che  fi  fia  og- 
gi perduta  l'arce  di  filar  quella  pietra  * 


e di  tcffcrla:  e ciò  conferma  lo  ftefib  Le-* 
grenzi . Ettmillero  dice , che  nel  MufeO  • 
del  Vormio  fi  deferive  la  maniera  di  pre- 
pararlo : ma  ncHvè  finccra  . D.  Paolo  *0 
Wvio  Boccone  fcrilTe  nel  Mufeodì  T^i^n- 
te  decad.  ti.  aver  veduto  preparare  l'A- 
mianto , e -filare  in  Genova  da  un  Pa- 
dre Carnoelitano*  che  avea  una  partico- 
lare abilità  a filarlo  . Il  P.  M.  Vincenzo 
Corenclli  Francefeano  c'inviò  una  Re- 
lazione llam|>ata,diretta  al  Celebre  Ma- 
gliabecchi , che  pure  fi  Ipgge  rìflampata 
nel  Tom.t.  cart.jyi^  della  Ina  BibiiotcM 
Vaiverf.  e della  licllà  n'abbiamo  fatta 
pur  menzione  ne'  nollri  Elogj  ^ccadem. 
part.i.  Elog.z^.  Dice  egli  aver  formata 
i facchi  incombullibili  per  confervare  la 
polvere  di  guerra, atti  a refìllere  ad  ogni 
vigorofo  tormento  di  fuoco , c ad  ogni 
accidente  di  bagnarli  i tanto  che  fottcr- 
rato  il  facco  pieno  di  polvere  in  mezo  a 
più  centinaia  di  libbre  di  altra  polvere  * 
datogli  fuoco,  fi  fquarciò  la  terra  por- 
tandoli con  impeto  in  aria  il  facco , che 

Ì»oi  ritornò  in  terra  intatto,  e ]ueno  «lel- 
a fila  polvere; oltre  le  varie  pruovc  fat- 
te nei  i^^S.dal  Duca  di  Parma,  dal  Go- 
vernadore  di  Milano  , dal  Duca  di  Sa- 
vo ja  , e da  molti  Principi  : • 

12.  Defcriffe  Monf.  Ciampini  il  rao^ 
do  di  lavorar  quello  lino  ; cioè  che  li 
prende  l'Amianto, e fi  mette  nell’acqua, 
che  fc  faràcaida  , farà  migliore  , e vi  fi  . 
tiene  per  qualche  ten^  , e poi  fi  ftri- 
tola  colle  mani , fi  ilnnge  , e fi  dilata  : 
ecosì  n’efce  un  poco  di  terra  fimile  alla 
calcina  bianca  , la  qualc'llava  tra’fìH  . 
Di  quella  terra  fi  fa  im’acqua  denlà,  co- 
me latte , in  cui  s'infonde  di  nuova 
l'Amianto  , e fi  llritola  di  nuovo  : e 
quella  operazione  fi  replica  da  fei  volte, 
e più  , acciocché  il  lino  reili  purgato  . 1 
fili  della  pietra  fi  llendono  fopra  un  ca- 
neilro  per  feeprfi  , e così  rella  netto  ii 
lino  . 

1 1.'  Si  pettina  le^ermente  quello 
lino  con  due  pettini  di  mìnutillìmi  denJ 
ti  , c fottililumi , come  quelli , che  fi 

ado-» 
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Oiloperano  nel  pettinar^  là  lana  |^r  la  lino  incombulHbile  « die  ardeva  perpe- 
iabbrica  de’  cappelli  > o de'  panni . Si  tuamentc  nelle  lampadi  per  ordine  di 
rinchiude,  poi  tra  rtUremità  Uegli  ftclli  Collantino  nel  fuo  Battifterio  di  Konui 
pettini , che  l'crvono  di  conocchia  fopra  al  dir  di  Damafo  nella  Vita  diSìlvcltrc 
una  tavola  , e con  un  picciolo  « e fottil  Tapa  . Che  dello  llelfo  Amianto  li  for- 
tufo  > che  abbia  nella  parte  fupcriore  un  mino  ftoppini  per  le  lucerne  lo  confcr- 
ligaccio  , fi  velie  di  un  filo  lottile  , ed  mano  molti  Autori  ; e noi  con  un  fioc- 
ungendofi  con  olio  le ellreniità  interiori  chetto  datoci  da  un’amico  t U quale-» 
dell’indico , e del  pollice  invece  di  fali-  l’avea  ricevuto  da  un  Cavaliere  Fioren- 
va  t fi  unifee  il  filo  col  lino  vivo  dc’pet-  tino>formatone  uno  lloppino  lenza  pun- 
tini , e girando  fi  formano  ifili«  che  to  ritorcerlo  > ed  attaccatovi  lutto  ua_> 
vengono  compolli  di  filo  d’amianto»  e di  poco  di  piombo  con  cera»  pollolo»  e 
filo  di  lino  comune  ; acciocché  meglio  fi  piantatolo  in  un  picciol  vaio  di  creta-»  » 
polfa  lavorare  » e'idilo  divenga  più  fodo  coll’empirlo  di  olio  » rcllò  accefo  finché 
c duro  per  tefferc  : e così  polfono  fot-  durò  l’olio  . Non  fi  confumò  lo  lloppi- 
marii  fcttuccie  > o nallri . Pollo  poi  nel  00  « ma  Ibloquella  ellremità  » ove  era-» 
fuoco  , fi  confuma  il  lino  comune  , e re-  la  fiamma  , fe  affottigliò  j perchè  i fili 
Ila  pura  la  tela  ; ma  non  fi  lavora  fenza  dell’Amianto  fi  torcevano  » c pendeva- 
pazienza»  e tedio  • Altre  maniere  di  la-  no.  tra  quello  Amianto  un  poco  più 
votarlo  deferive  il  P.  Bonanni  nel  Mufeo  candido  del  fior  di  pietra  ; ma  alTai  piu 
Cbircberiano  t tra  le  quali  ii^egnofifli-  tenero»  e trattabile  come  il  lino  ; anzi 
^ e una  comunicatagli  dal  Colonnello  più  fottili  fili  del  lino  formava  nello 
Cucrrini . , hropicciarfi . Degli  ftoppini  incombu- 

rAmianto  fi  lava»e  pur-  ftibili  ne  fcrille  anche  Etmullcro»che  ri- 
ga dalla  calcina  » certe  parti  fue  rellano  ferilce  aver  veduto  in  Milano  » formati 
nel  fondo  del  vaio  » e fono  le  piu  corte  da’  fili  d’Amianto»  una  borfa»  in  cui  Set- 
non  atte  a poterli  filare  : c di  quelle  fi  tala  Canonico  Milancfe  vi  |X)le  dell’oro»  ; 
forma  la  Carta  nel  modo  ordinario . c dell'argento:  e pollala  nc’  carboni  non 
Quello  Amianto  così  filato  » elef-  fi  confumò  ; benché  fi  videro  liquefatti 
futo  fi  cqnferva.lungo.  tempo  ungendo-  l’argento  , e l’oro  . 
fi  coH'olio  » e così  nello  fcrigno  fi  ritie-, 

ne»  e fi  monda  poi  mettenefofi  nel  fuo-  A R.  T I C.  IV. 

co.  Polla  la  Pietra  Amianto  alla  riper- 

cullìone  del  fuoco  delloSpecchio  uftorio  Dt’  f^tpolofi  Lumi  perpetui  de'  Sepolcri . 
per  tre  fettimane  continue  dallo  ftefib 

Ciampini,  ufeì  illefo»  econtralTefolo  ij.  VI Umera  il  Santorio  i«  Cb»: 
un  certo  color  purpureo  . Coperto  di  meutér.  in  r.  Fen.  ^vìcen. 

tal  lino  uniegno  , ed  infocato  il  lino  • fi  alcune  Arti  degli  Antichi:  e dice 

mutò  folo  il  legno  in  carbone  • ^ ^ ciTcrfi  poi  perdute  ìnóefne  colle  co^c  i 
•4*  lo  llclTo  ciampini  aver  che  dau’Arte  fi  formavano . Sunoque- 

fatto  pm  Iperienze  » colle  quali  raccolfe  Ile  i Lumi  perpetui , l’Olio  incombulli. 
non  poterfi  cavar  daU’Amianto  umore  bile  » il  Lino  vivo  incombullibile»  di  cui 
alcuno  oleaceo  *.  e dice  » che  s ingannano  nel  tempo  di  Paolo  III . Papa  fu  trovato 
quei»  che  llimano  poterfi  foftnareda  un  fepol  ero  colla  lucerna  , che  ardea  » la 
quefta  pietra  (lupini»  effendo  impoten-  quale  fi  ellinfe  in  veder  l’aria  » ed  era-» 
ti  di  attraete  l’t^o  ; il  che  negli  ftoppini  fiata  ardente  più , o meno  di  M 50.  an- 
i neceffario  ; però  riferifee  , che  di-  ni . Le  altre  cofe  perdute  dice  effere  fta- 
«4  dell'Amianto  eOerfi  fabbricato  un  tc  il  Vetro  trattabile  , l’Arte  di  fpiana= 
Toot.1.  - Bbb  ' 
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re  il  Porfido  , e pulirlo:  la  Porpora  > e le 
Aie  opere  fatte  a fuoco,  che  era  Tinchio- 
ftro  , di  cui  folo  lì  fervivano  gl’Impera- 
dori  nel  fottoferivere  le  lettere  » elTcn- 
dovi  la  pena  di  ribellione  nel  fervirfene 
altri  : il  Biflò , o lino  fottililfimo  di  co- 
lor giallo  rifplendentc  a color  d’oro  : 
l’Ottone  , che  era  il  Rame  limile  , e più 
eccellente  dell’oro  . Altre  arti,  oroodi 
ancora  numera  , che  alla  Medicina  a|>- 
partengono , come  in  tempo  d'Ippocrate 
h fanava  la  poflcma  del  legato  col  fer- 
ro infocato,  come  fi  legge  T\eW‘.Aphor^ 
45./etf.7.  Quorum  heparj  upfuratumadu- 
rìtur,  fi  pur  album  jluxerit  t evadunt;  ft 
ytrò  ut  amurca  , fereunt.Cosi  il  modo  fa- 
cile di  fegare  le  arterie  : il  modo  di  to- 
gliere il  Catarro  cagionato  dal  viiio  de’ 
Vafi  , come  fi  cava  "da  Galeno  15.  Mrih. 
Clip.  uh.  Si  ìmmpcrìes  ceretrì  efi  cauftu, 
pMxlpnts  , forrijft  debet  rpUhtmatis  ; Jtd 
fi  fluxiopfndeatàvUio  vajon.m,  arteria- 
rum  videlicet , Jiu  venarum  j itaut  ratione 
ìmbecìUitatisvenarum,  vel  arteriarurn  re~ 
tipiantur  aliarum  partìumtxcrmetita,  in- 
ttrcìpimus  vtnamyVtl  arteriam  exàdendo, 
ut  faffacicatriceyhumorrs  noaampliuicofi- 
fiuant  in  cerfir«JW.Madi  quelle  arti  fono 
alcune  veramente  perdutc,altre  riftorate, 
cd  altre  affattatfavolofe,come  del  Vetro 
pieghevole  , e de’ Lumi  perpetui  - 

Dicono  dunque  molti , che  fi  for- 
mavano anticamente  dall’Amianto  le 
lucerne  dc’^  Sepolcri  dette  perpetue,  ed 
inellinguibili  ; perche  davati  lume  perpe- 
tuo r c molti  uomini  dotti  hanno  que- 
lla favola  creduta  ; anzìFortunio  Licc- 
*to  Icrill’e  un’Opera  di  valla  mole  De  L»l^ 
cerni»  antufiiorum  reconditi» , divifa  in 
lèi  libri  in  foglio  ; ma  molte  fue  favole 
tenute  per  vere  abbiamo  rigettate  nelle 
noftre  Dìffirtarioai . Rifcrifce  egli  un_, 
gran  numero  di  Autori  » che  ancrmano 
di  aver  vedute  quelle  Lucerne;  ma  tut- 
ta la  fede  è appoggiata  alla  tcilimonian- 
2a  di  alcuni rulticic Iterar],  chedilfero 
di  averle  vedute  nello  fcavare  la  terra  , 
Lo  fiefib  Liccio  promette  nel  liF.i.cnf. 


di  elTcre  f*ro  veduto  da  Volfango 
Lazio  il  lume  di  una  limile  lucerna  ; ma 
poi  fcrilTc  folamente,che  fu  memoria  tra 
gli  Uomini  di  eflTcrti  trovati  vafi  co’ilumi 
ardenti  ; non  che  quello  l’abbia  veduta  . 

16.  DilTero  alcuni,  che  l’olio  era  in- 
combullibilc  : che  non  fi  confuroava,  co- 
me narra  Pancirolo  De  Reb.  Deperdit.  ed 
cITerfi  trovata  una  lucerna  nel  Sepolcro 
di  Tulliola  figliuola  di  Cicerone  , che 
era  durata  ^uàlì  it|o.  anni  .Altri , che 
era  tal  lino  incllinpuibile , e che  tale  eia 
quella  lucerna  nel  Tempio  di  Minerya 
in  Atene  , riferita  dart^aufania  in 

tif»  che  bruciiva  un’anno  intero  j ben- 
ché il  Liccto  Hima  , che  nelle  Lucerne 
de’  fepolcri  non  vi  era  lloppifm.  Alcune 
di  qiiclic  lucerne  dicono  , che  in  veder 
l’aria  fi  fmorzavano  ; altre  ardevano  al- 
quante ore  nell’aria  aperta  : altra  non_ . 
poterfi  cllingucre  nc  col  vento  , nè  col 
mettervi  acqua  , o altra  colà  ; ma  col 
pcrtugiarfi  folo  la  lucerna  nel  fondo  » 
come  quella  ritrovata  nel  Scjmlcro  di 
Fallante  ammazzato  da  Turno  , che  fin- 
fero Gigante  palfar  l’altezza  delle  alte 
mura  di  Roma  , tome  rifcrifce  Mài  tino 
Cronilla , e confermano  il  Boccaccio , 
Filippo  da  Bergamo , e’I  Volatcrrano . 

17.  Molti  racconti  da  varj*  Autori 
tra  torodifeordi  (1  leggono:  cd  attefta- 
no  Ermolao  Barbaro  , Pancirolo  , Ma- 
turanzìo,  Scàrdcono  , il  Porta  , Vives , 
il  Rufcclli,  Lihavio,  Lazio,  Ericio  , Ma- 
jolo,  cd  altri,  che  da  un  fonte  ficITo 
hanno  tutti  bevuto  . Maf|^uclla  favola  , 
oltre  ilGalTcntlo,  l’Arclio . ed  altri, 
l’hanno  bene  impugnata  ; ccfcì  Ottavio 
Ferrari  dotto  Lettore  di  Padova  nella 
Dijjertat.  De  Lucernis  Srpulcralib.  óimo- 
llrando  fallì  , cd  alterati  i racconti  , e 
Creduli  gli  Autori,  infita  rerum  admiran- 
darnm  ci^ìditatr , ac  jahularum  dulcedine: 
c polliamo  aggiugnere , per  Io  defiderio 
di  fcrivcrc  cofe  llravagMti . Efamina  il 
Sepolcro  ritrovato  in  tempo  di  Paolo  III. 
in  cui  il  corpo  fu  creduto  di  Tulliola  fi- 
gliuola di  Cicerone  dall’infcrizionc  : 

Tut- 
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ThIIìoU  fiVu  me*  : e dalla  forma  del  ca- 
davere icmminile  : c dice  falfamente  ef- 
iL'i'c  lixto  della  tigliuola  di  Cicerone  ; 
iion  eiiendovi  il  cor|>o  del  padre  ; anzi 
li  dovea  leggere  : M.Tnll.  Cicero  TkUio- 
Ix  jiUx  lenza  quel  mex  i oltre  che  Ìil-« 
tempo  di  Ciceroneie  molto  prima  fole- 
vano i Komaoi  bruciare  i cadaveri  « e ri- 
durgli in  cenere,al  dire  di  Plinio  . £fe 
il  Corpo  era  di  Piifcilla  tigliuola  di  Aba- 
l'cante  > come  alcuni  (lenlarono  « il  Lice- 
to  confeii'a  non  eilervi  Hata  ritrovata 
lucerna  : e come  olTerva  aiKhe  rArclìoy 
non  avrebbero  il  liodigino  > l’Alefan- 
dri  1 il  Volaterrano  « che  videro  in  K.O. 
' ma  in  quel  tempoitralafciato  di  far  men- 
zione della  lucerna  « anzi  1'  Alefandri 
atcella  nan  ed'ervi  Hata  infciizione  . 

i8.  Molfrò  lo  ItelFo  Ferrari  falli 
tutti  i lumi  perpetui  ne’  Templi  de'  Dei 
de'  Gentiliiaddotti  a comprovare  i lumi 
fcpolcrali  dal  Liceto  « che  vanamente 
volle  difendere  poterli  formare  tal  lu- 
me perpetuo  ; poicchc  nella  lucerna  d’o- 
r-o  « che  ardca  per  un'anno  nel  Tempio 
di  Minerva  in  Atene  vi  fi  aggiugnea  l'o- 
lio, *al  dir  di  Paufania  in  .Attic'is  , che  vi 
aggiunte  anche  delle  favole  . Così  la  lu- 
cerna di  Giove  Ammone  appo  Plutarco 
diceaù  ardere  perpetuamente  nella  Itef- 
fa  maniera  , che  era  perpetuo  il  fuoco 
Veliate  in  Roma , ed  in  Atene,  coli’ag- 
giugnerli  l'alimento  . Così  anche  per  al- 
tre cagiosi  fi  diceaiio  perpetue  le  lucer- 
ne in  altri  TempH  . Prova  pure  lavolofo 
il  ìicpolcro  di  Olibio  Matliino  dallo 
bcardeono  , e da  altri  riferito,  in  cui 
niunuatferma  di  aver  veduta  la  lucerna 
perpetua  ; oltrcil  dilparcrc  degli  icrit- 
tori  intorno  il  filo  della  Hcira  lucerna , 
c dell'olio  incombullibile  compolto  dal- 
l'oro cjH'argento  liquefatti , come  di- 
cco Maturanzio  . Così  nega  la  lucerna 
Ne.ìdca  riferita  da  Giovarabatiftad’or- 
ta , dicendo , che  Porta  non  femel  vani- 
tjtis , ac  portentofarun  narratìonum  ma- 
nifeliuseji.  Prova  favola,  che  il  corpo 
di  Fallante  (la  fiato  Gigante:  e conchiu- 


de , che  il  Giacobono  , lo  Scardeone  , il 
Rodigino  , l'Alelfandro , il  Volaccrra- 
no , il  Leandro  , il  Cafalio,  ed  altri 
( fuorché  il  Ru  fcelli,  e’I  Porta,  baud  ma- 
gnx  fidei  Scrittori  ) non  diiTero  di  aver 
ved  ute  limili  lucerne  perpetue  ; ma  più 
tolto  udite  : e'I  Vivesattefiòdiaver  lò- 

10  veduto  gli  itoppini  di  Asbefio  : nè  il 
Liceto  ardi  d’attermarìo  . 

19.  Dimollra  1'  Arefio  elTere  fiato* 
verifimile  -,  che  gli  agricoltori  fi  Geno 
ingannati,  alTerendo , che  quelle  lucer- 
ne in  veder  l'aria  fi  fmorzallero  ; poten- 
do cagionarli  quel  lume  o coll’introdur- 

11  qualche  raggio  di  Sole  , o coll'ulcire 
qiulche  Icintilia  di  fuoco  da*  colpi  de-' 
mai  tei  li,  oda  qualche  vapore  ivi  acce-< 
fo  , o da  prelligio  j però  non  elTcr  ma- 
raviglia , (e  gli  Autori  tanto  difeordauoi 
mentre  il  bonamico  dice  , che  non  eit 
fiamma  ; ma  un  corjio  lucido-,  che  nelle 
tenebre  rifplendeva  ; S.  AgofiJno  , che 
era  forza  del  Demonio  : il  P.  Chirchcr 
tib.S.  JWiwi./iilUfrr.  che  erano  prefiigì  : 
il  Majolo  lo  chiama  Miracolo  : Guterio, 
che  cran  polveri , o liquori  -,  che  dal- 
1'  aria  cuncqiivano  la  fiamma  : il  Carte- 
fio,  che  pure  alfcrmò  tal  favola,  afTcgnò 
altre  cagioni  naturali , che  fono  impu- 
gnate dal  dotto  Domenico  bottone  nel- 
la (Ila  Tyrolo*ia  Tofv^rapb.  lib.  j.  il  P. 
Scatti  le  credè p allibii i coll'arte  degli 
Antichi  per  opera  naturale  indirizzate 
alla  perpetuità  : il  Porta  dice  , cheera 
fuoco  , e mantenerli  per  n-'n  daifi  il  va- 
cuo’; il  Rufcclli , die  erano  cfalazioni , 
che  di  nuovo  fi  cj^dciifavano , e colla 
perpetua  circolazione  11  riducevano  in 
liquore.  Tihte  opinioni  varie  non  balla- 
no ; perche  vi  fono  ancora  delle  alerei 
mentre  il  Citello  dilfc  , che  era' fuoco  d’ 
Amianto,  ed  olio  Chimico:  il  Lazio, 
che  r olio  era  orò  liquefatto:  il  Libavio, 
che  foifero  polveri  , c rafch'ature  della 
pietra  Gagate  . 11  Rufcelli  Itelfo  nelle-» 
/wpre/e  volle  darci  ad  intendere  , che  fi 
poifa  ridurre  in  olio  quello  alugne,  e-» 
purgarli  dall’  umiditi  eftranca  con  rei- 
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terargli  le  diiUllazioni . flavio  Quercn- 
gonc‘  Difcorft  "Politici  delle  Lucerne  de. 
Sepolcri  antichi  art.i.  attribuifcc  al  caldo 
combattuto  dal  freddo  la  cagione  di  ta- 
li lumi>e  che  nell'aprirfi  i Sepolcri  quel- 
le efalazioni  calde  • e fecche  bituminofet 
c folfiiree  all'aria  elterna  fi  accenda- 
no . 

10.  Finalmente  prova  il  Ferrari  ef- 
fcr  falfo,  che  abbia  potuto  bruciare  il  li- 
no Carpafio  fenza  l’olio,  o altro  li- 
quore > c che  fi  lìa  perduta  l’ arte  di  for- 
mar tali  lumi  ; poicchc  fe  alcuna  volta 
vi  foCTe  fiata  « ne  avrebbero  fatta  men- 
zione tanti  Autori  Greci , e Latini  ; ed 
avverte  1’  Arefio,  che  Arifiotilc  avendo 
fpefib  favellato  del  nutrimento  del  fuo- 
co ,dc’  lumi  così  maravigliofi  non  ne  fa 
arola.  Plinio,  Solino,  Plutarco,  ed  altri 
iligenti  Scrittori  di  cofe  rare,  avrebbe- 
ro tralafciata  ogni  altra  cofa  di  riferire; 
ma  non  i lumi  perpetui , che  fono  così 
maravigliofi,  c che  fi  ftippongono  in  ufo 
appo  gli  Antichi.  Certamente  molte  co- 
fch  anno  inventato  i Moderni , che  pri- 
ma non  erano  note  : c formar  lumi  per- 
petui non  è fiato  così  facile  , ancorché 
molti  fi  fieno  applicati  all’ invenzione, 
il  Beccherò  inPhyfic.Jubterr.Ub.j./e£i.$, 
€ap.i.num,  104.  narra,  che  il  P.  Chircher 
^und.fubterran.nel  cap.  De  limine  perpe- 
Otto  propofe  poterfi  fare  ne’  luoghi , da* 
t]uali  perpetuamente  feorra  1’  olio  , ap- 
|)licandovi  lo  fioppino  d’ Amianto.  Dice 
)>erò,  che  non  pofTa  ciò  fuccedere  ; cum 
rxperìentia  doceat , aPfelium  brevi  tempo- 
re , fm  ex  natura fua  ,/tre  ob  adhxrentem 
fulipnem , corrumpi , clrextWMi,  .4lit 
Tfrroindeaifilamenta  aurea , ^enea,fericea 
eonfugerunt;  fed  omnia  in  caQtm  tentata’,  e 
rigetta  afteora  l’ opinione  di  alcuni , che 
hanno  creduto  effervi  fiato  il  fuoco 
nelle  lucerne,  il  quale  abbia  potuto  bru- 
ciare . 

31.  SiptftTooo  aggiugnere  ancora  le 
memorie  di  alcune  Leggi  , dalle  quali  fi 
raccoglie  la  gran  cura  degli  Antichi  di 
iare  accendere  1&  lucerne  ne’  Sepolcri; 


Icggendofi  nella  MxvtaiDifeil.  De 
manum.  teftam.  che  Mcvia  lafciò  a’  fuoi 
tre  fervi  la  liberti!  colla  condizione,  che 
nel  fuo  Sepolcro  alterni s menftbut  lucer- 
nam  accenaant , folemnia  mortis  pera- 
vant.  Ulpiano  lafciò  fcritto  nella  I.  p. 
delle  Pandette  De  rerum  divi/,  intorno 
la  confecrazione  de’  luoghi  ; e nella  f.j. 
if.t2.De  donat. inter. vìr.&  uxor.  intorno 
1’  olio  pollo  dal  marito  per  la  moglie 
nel  Tempio  ; onde  fi  cava  non  clTervì 
fiato  r ufo  de’  lumi  perpetui . Tritemio, 
e molti  hanno  trattato  del  modo  di 
comporre  materie  perpetue  , che  non  11 
conlumanouuafattane  la  fperìenza,nè  ef- 
fi,  nè  altri  han  potuto  formarle  , che  col 
folo  defiderio  , come  -dice  il  Gifiendo 
in  Phyf.ftli.2.Ub.^ 

21.  Per  quelli  lumi  perpetui  de* 
Sepolcri  nuova  opinione  fu  propofia-» 
dal  J unchen,  trattando  de’  Fosfori;  cioè 
che  t lumi  non  altro  fieno  fiati,  che  Fot 
fori;  avendo  egli  fcritto;  Hoc  e[l  pulcrum 
hu^us  Jeculi  inventum , b cujut  fundamento 
pri/cumillud  Vrnarum  per  plurima  fecuta 
ardentìum  opus  erui  rurfut  poffe  fir/niter 
mihi  perfuadeo.  DilTe  ancora  il  I.iceto; 
Bonamicuf  enìm  exìllimavit  in  recluden- 
dis  Prifeorim  monumentit  fulfjarem  il- 
lum^qui  llatìmvìfo  aere  Tifateli  evanuif- 
fe,  nuUam  fuiffe  flammam  ; fed  pellucidum 
extitiffe corpus  in  tenebrìs  mire  eorufeant. 
Quella  opinione  non  difprezzò  France- 
feo  Carli  Gentiluomo  Veronele»  propo- 
nendola in  una  lettera  llampata  nel 
Tom.yi.  della  Galleria  di  Minerva  a cart. 
»7f.  confermandola  col  cafo  feguito  ad 
Un  Campagnuolo  , che  aflcrì  aver  ritro- 
vato una  certa  Pallottina  , che  pollala-» 
fopra  un defeo  nella  llanza,  ove  ripone- 
va le  fue  cofe  raccolte  , olTervò  per  più 
notti,  che  riluceva  in  maniera  , che  ben 
porca  dilcernerel’ altre  cofe  vicine  ;ma 
che  una  gallina  volata  fu’l  defeo  la  get- 
tò in  terra  , e fi  fpezzò  in  mille  parti. 

3j.  Quella  opinione  elTaminando  il 
dotto  Giovambatilla  Orlàtti  ProfelTore 
dello  Studio  di  Padova  con  altra  lettera 

mot 
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molto  erudita»  che  pure  lì  legge  Campa- 
ta nello  ftelTo  Tomo  della  Gdlerta  a cart. 
255.  dopo  aver  dipintele  fpezic  dclle^ 
lucerne  degli  Antichi  » prova  , che  It-» 
Sepolcrali  altre  erano  fuori  de’  SejX)lcrK 
come  quella  > di  cuift  fa  menzione  nella 
I.  M/evìa  » falfamente  creduta  dentro 
il  Sepolcro  dal  Liceto,edal  I-aurenziot 
ed  altre  dentro  : e‘ prima  prova»  che-» 
quelle  ardeva  no  confiamnna  di  fuoco, 
cioè  di  olio  » di  gralFo  » di  bitume  » e di 
(ìmile  altra  materia:  poi  n>o{lra,che  non 
era  Fosforo  ignoto  agli  Antichi;  cavan~ 
dolo  dall’  ufo  r e dalla  forma  delle  Lu- 
• cerne  medefime . Dimollra  finalmente^ 
che  la  materia  foffe  combuilibile  » e non 
perpetua;  efiendo  fiato  il  concetto  delle 
Lucerne  Senolcralr  non  g'àr  fèntimento 
degli  Anticni  ; nrta  un  mero  abbaglio  de’ 
noltri  moderni  Curioll  . Efaminando 
ancora  la  relazione  del  Campagmiolo» 
la  dichiara  fbfpetta»  e dr  niuna  fede;  on- 
de conchiude,  che  le  Lucerne  de’  Sepol- 
cri non  erano  perpetue  ; ballando  r chc^ 
una  volta  foflero  fiate  ardenti»e  per  di- 
notare F immortaliti  dell’  anima»  al  dir 
del  Giacobono  in  ,/iDpendk.ad  Fontejum: 
confefiandola  fuperltite  al  corpo  : o per 
una  fpezie  di  Sagrificio»  o di  cfpiazione; 
credendo  con  tali  cerimonie  placare  r 
loro  Dei  Mani , c rcnderiègli  propizf. 
Polliamo  aggiugnerc  » che  i Fosfori,  ir>- 
venzione  de’  Moderni»  non  fono  per|>e^ 
tuij  ma  durano  per  poco  tempo  »comc-> 
• de’  medefìmi  rrferireino  nel  ìlio  luogow 

A R T I C.  V. 

Delle  Virtù  » c de’  Simboli 
ddf  ^Arràctnta , 

24.  Q»  I crede  F Amianto  afiai  va-, 
\ *3  levole  a rclìftcre  a’  venefici» 
come  dice  lo  Scrodero  : ad  afiergere  » cd 
a fanarejU^ogna»  e contro  il  fiufib  del- 
le donne . Boezio  ne  forma  un  balfamo 
per  la  tignuola  de’  fanciulli,  e per  le  ut- 
cere  delle  gambe  : c 1’  Aidrovaiidi  de- 


ferivo un’  unguento,  con  cui  uncendo'l 
le  mani  » poilono  nuneggiare  il  moco. 

25.  E' Simbolo  r Amianto  della  per- 
fona  travagliata»che  tra  le  miferie  lì  pu- 
rifica, c non  lì  confuma;  e così  dell’  ani- 
ma purgantc,al  dirdel  Pkinelli.  Altri  lo 
fanno  (imbolo  di  eofianza  ; perchè  dal 
fuoco  non  è otFefo  ; anzi  le  fue  tele- nel 
fuoco  più  rifplend enti  divengono:  e tale 
è la  miriti  ; fpczialmente  la  cafiiti,  che 
dal  fuoco  della  concupifccnza  non  fi 
può  corrompere  j ma  così  nella  mente» 
come  nel  corpo  è fempre  illelà  . CosìS- 
Cecilia,  S.  Agnefè,  ed  altre  Vergini , e_> 
^nti  nelle  fiamme  per  Crrfto  refiarono 
illele  » c nel  fuocodella  libidine  , come 
dice  Cornelio  a Lapide  Comment,  epift.  i. 
, T*auU  ad  HebrAos,  eap.S.ver.  1 5.  ver,  Im- 
pollutus  , Scrilfo  ancocar  Vndè-LeoCa-i 
ihius  ad  IfaU  45.  2.  ex  ^hanofia 

aìt  : Sicut  ex  ,/imìaHto^  lapide  teU-  fiunt 
i^ne  itrviolabìlei  \ ita  B.Virf^o  ^gnum  pe^ 
peritycufus  glortofa-vdlere  fatìaefi  nobif 
vefiis  immortalitatis  » qua-  k^i  nec  i%ng 
comburi  pofjumuf , nec aqtns  concludi  , auP 
uUa  alia  re  : quin  per  omnia  crncìamenta 
ilLefiad  incorruptionen  r immortaliut» 
tem  tranfeamtts  , 

Deir^Ambra-,  e del  Succino,  0 Elettri- 
CAP.  V- 

A preziola  è creduta  l’ArtN 

ex  bra,  e fpczialmente  la  dura» 
che  Succino  é nominata  : c riduccndolì 
ad  una  ferma  durezza  di  pietra  »quando 
è pura  » fi  pulrfee  , e tra  le  gemme  fi  an- 
novera» come  dicono  Libavio  de  Bìtum, 
lib,^,€ap,\.  Bolle  in  Specim,  Gemmar, feti* 
I.  ed  Alberto  Magno  col  nomq  di  Ga- 
gate» eCacabre  la  riputò  del'  genero 
delle  Gemme  . E’  anche  in  gran  pregio 
quella»  che  dicono  odorata  nella  thina» 
enell’ Indie:  e tutte  difiint^tmence  de-^ 
fcrivcf  eitio  • 
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A R T I C.  I. 

De'  nonit  delV  ,Amhn  . , 

A Sscrcndo  alcuni,  che  tutte  le 
xA  fpczic  di  Ambra , tra  loro 
non  diftérìfcono , fc  non  accidentalmen- 
te ; circndo  una  lleflìi  cofa  nell'  origine, 
come  dice  Tommafo  Donzelli  nelle 
Ciimteal  7'Mtro.del  Donzelli  fuo  padre 
parf.KOBfondono  i nomi  diverfl , che 
alle  l'pczic  deir  Ambra  fono  attribuiti,  e 
jKu  le  ipezic  deferivono  . Altri  parten- 
Uola  ingialla,  ed  in  grira,di(lingiiono 
anche  i nomi , che  a ciafehedunàfono 
alfegnati , come  fa  lo  Scrodero  ì ^osì  il 
J<.cnt)dco.  Libavio  la  dilfingtie  in  Am- 
1>T3  udoi:ata,€d  in  Ambra  dura:  e di  cia- 
icheduna  tratta  largamente  con  partico- 
lari Capitoli.  Dovendo  feri  vere  la  Sto- 
na naturale  dell'Ambra  con  <]uella_> 
jnaggior  brevità , che  ci  è necelfaria, 
pvucchè  qui  non  formiamo  dell’  Ambra 
lòia  un’  intero  trattato  , non  voglianio 
tralafciare  la  notizia  dc’nomi.c  della  di- 
vcrlìtàgrandi^dclle  opinioni  intorno  la 
l'ua  generazione, che  è Hata  molto  oi'cu- 
13  a'pilofrfi.  . 

a.  Sinuraviglia  Libavio  De  Bìtu- 
minìh.lìb.^xap.^.chc  non  Ila  Hata  cono- 
Iciuta  1’  Ambra  dagli  Antichi, così  Gre- 
ci. come  Latini  : e che  folamcntc  Aezio 
ùiì.ìCKAp.  rjj.c  Simone  Seti  ne  hanno 
k'tta  menzione:  c quelli  tra’piìi  moder- 
ni fono  annoverati  i ma  da  Plinio  lì  rife- 
like,  chef  Ambra  fu  detta  ^wfciwo  da- 
gli antichi  Latini  ,e  Romani  i perche  la 
creòcanofugo  d‘  alliero  t Cr  a Jucco  pin- 
gui terree  toìcreto  di. fero  farH  Ifidoro, 
c LipQo  ìnTMit.De  monb.Germin. 

4.  Dagli  Arabi  fu  detta  Curabe  con 
voce  Perliana.comc  dice  Avicenna,  che 
lignifica  Ratlor  di  paglia  .Oiovanni  Fin- 
gci  o dilTc  così  chiamarii  anche  da'Mau- 
ritani , e dagli  librei  perla  fua  giallez- 
za : c con  quello  nome  Carabo  chia  nà- 
rono  ancora  gli  Arabi  la  pietra  Gagate, 


eia  Litantrace  ; ma  ne  faremo  pur  men- 
zione nel  Ctfp.y.arta .Gl’  Italiani,!  Fran- 
celi,  gli  Spagnuoli  la  dicono  .Ambrayan- 
de  c l'  Ambra  gialla,  c 1’  Ambra  Corona- 
ria di  Baccio  hè.  j.  Tbermar.cap.ult  Am- 
bra citrina  la  dilfcro  Michele  Neamlro, 
Paracelfo,  e Vechero  . Ermolao  Barbaro 
la  chiamò  Ambra  bionda:  c più  tolto  tal 
nome  conviene  al  Crifclettro,  o Succino 
particolare  . Ap()o  Scrapione  li  leggono 
I nomi  Aiipion , Arfopodon,  Elettro,  Ca- 
rabe- 1 Germani  la  dilfcro  Clej}o  , onde 
prefe  il  nome  l’  If.la  Glelfaria  , fecondo 
Plinio  , e Solino  : e dice  1 acito:  Succi- 
num  veteret  Germani  appellar unt  Gl e£um, 
(]uod  nollrsgentis  lingua  vitrum  ftgniftcat; 
ejuxdam  enim  è fuccinis  [uhi  ',  & falerni! 
vìnii  in'tar  pellucent . 

5.  I Poeti  la  diiTero  E/rttro  , come 
Efchilo,  FiloQeno,  Nicandro  , Euripide, 
^tiroicd  altri:  liimando  , che  le  Sorelle 
di  Fetonte  convertite  in  alberi  di  Piop- 
po fpaiganolagrime  ncllellòle  Elettridi: 
ed  Alai  ul>a dille,  che  vicino  il  mare  A- 
tlantico  vi  fu  il  bgo  CciBlida  , che  da’ 
Mori  è dettoElcitro,  il  quale  dal  fango 
rifcaldato  dal  Sole  produce  l’Elettro. 
Delle  fette  figliuole  di  Atlante  una  fu 
.veramente  chiamata  Elettra  , che  potè 
dare  il  nome  al  Lago,  da  cui  fu  detto  il 
Succino.  Sofocle  J'oeta  linfe  formarli 
dalle  lagrime  delle  f.irellc  di  Meleagro; 
ma  q.ielia  fu  allegoiia,  come  al  fuo  luo- 
go fpiegjremo . Fu  detta  Elettro  da’ 
Greci, ajuodconfriiliim  , xakfaPlum  adjè  . 
irabatpaleas , altaf(]ue  rei  lenues , rai- 
nutat,  al  dir  dell’  Agiicola  ; o pure  quo- 
nianSolvocìtatuf  efl  Eleclor, cerne  IcrilFc 
Plinio;  ma  il  Bralavòla  dilFe  , che  col 
nome  di  Elettro  s’intcnibno  cjrattro 
voci  divcrfc.cioc  il  Succinoo  Lòrabe.  2. 
la  ^)ictra  Lineurio  , che  dicono  farfi 
dall’ orina  di  Lincc.5.il  metallo  natura- 
le, cliecoutienc  la  quinta  parte  di  ar- 
gento in  oro.-v-  un’  altro  metallo,  che  fi 
compone  coll’  arte,  di  tre  t>arti  d’  oro.ed 
una  di  argento  . Diofeoride  lo  dilFc 
Cbryfopboron  ,pcr  lo  color  fimilc  all'oro, 
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t Ttery^ophron  , perche  tira  le  penne»  al 
dir  di  Matriolo  ; ma  dice  Libavio»  che 
quelli  nomi  fono  particolari  del  Succi- 
no aureo»  e biondo,  falerno  » c mclleo»  i 
quali  narra  Plinio  » che  più  piaceva- 
no . 

Nell’  India  fi  diife  Sacat  » come  dico- 
no lo  ftelfo  Plinio  , c 1’  Agricola  : e così 
anche  gli  Cgizj  lo  nominarono  . Nella 
Siiia  Harpa^Uì  folta  » 6’*  paleas  y ve- 
liìum^ue fimbria^  rdpia/, fecon- 

do Ifidoro  ; e che  le  Donne  del  paefe  ne 
fanno  Verricelli  . Sacriurn  lo  dilfero  gli- 
Sciti  : mi  Sualter'cum  quandoè  molto 
giallo  . Sono  molte  altre  denominazioni 
da  va*  j Autori  afiègnate  ► li-  Lonicero 
vuole,  che  il  vero  Hlettro  o Carabe  fi' 
dica  narticorarmcnte  il  Succino:  Enee! io- 
<?on  Alberto  » Gagate:  il  Bifciola-  lo  con- 
- fonde  colTAmbra-  odorata  » dicendo; 
Eleblrtmyouod  nos  vocamus .Ambra  odora- 
ta. DiofcoridcvPlinict,  Rueò  » e ’I  Brafa- 
vola  lo  dicono  ancora  Lìncurìo  : e 1’  En- 
cclio  aggiugne  V che  H orina  del  Lupo 
cerviero  fa  il  Lincurio  rolTo  , c quello 
della  femmina  bianco  j il  che  è una  pura 
favola,  come  al  fuo  luogo  diremo. 

I 

ARTI  C.  II. 

• > 

Della  Generazione  deU’  .Ambray  e che-  - 
non  nafea  dagli  .Alberi . 

6.  O Ono  veramente  diverfe  le  opi- 
nioni  intorno  la  generazione 
deir  Ambra»  delle  quali  fpiegaremo  ne” 
feguenti  Articoli:  le  principali ..  ' 

Comune  però  è Hata  quella»  che  fia- 
r Ambra  » o Succino  Ix lagrima  de’Piop- 
pi  . Così  dilfero  i Greci  » gli  Arabi»  e- 
molti  Latini;  non- che  poffano  lagrima- 
re  i pioppi  , 0 altri  alberi  j ma  che  fìa  il 
Succino’  come  Gomma  di  effi . Alcuni 
Poetf  finfero  » che  l’ Eliadi  forelle  di 
Meleagro  furono  mutate  in  alberi, e che 
le  loro  lagrime  fi  convertirono  in  Suc- 
cino. Altri  dicono  v che  furono  mutate 
io  uccelli:  c ne  feriveremo  ai  fuo  luogo; 


ma  quella  Jfa vola  de’ Poeti  c fiata  u ’ 
allegoria-.^ Quella  opinione  » che  fia  la- 
grima- di'  alberi  ha  moltitudine  grande  di 
difenfori  » veggendofi  abbracciata  dagli 
Antichi , c da’  Moderni  » da’plebei  » da’ 
Filolbfi,  da’  Poeti,  da’ Gramatici»  ed  an- 
che da’  Mcrcadanti.  » e di  ogni  profeflìo- 
ne 

y.  Diofcoride/i/>.  r.cap-,  9^.  lacredè- 
pure  lagrima  : e penfarono  i Greci'»  che' 
cadclfc  daquei  Pioppi»  che  fono'fopra  le 
rive  del  Po  . Altri  la  dilTcro'  Refinat 
altri  fugo  vifeofo  e refinoibdi  albero:  e 
di  quella  opinione  fu  Ifidòro  s cosilo 
Scrodero»  e '1  Mofeardo  . Non  conven- 
gono però  gli  Autori'  nello  llabilire  le 
fpczie  degli  albcri;pcrchè  Plinio  lo  dilTe- 
albero  della  Ij^ziè  di  Pino»  la  cui  midol- 
la cola  »■  come  la  gomma  delle  cerale»  o 
la  raggia-  de'  Pini  per  abbondanza  di 
umore  » c fi  congela  o per  freddo^»o  per" 
lo  tempo  ».  o per  Io-mare . Così' dilfero* 
Ermolao  » Rueo  » ed  altri  fuoi  tralcrit- 
tori,  ed  Olao  Magno,  che  vi  aggiunfe  di 
Abete.Baccio  lo  chiamò  Pioppo,  e Pino;- 
così  Cornelio  Tacito.e  CalTiodbrojondc 
non  fi  sa  qual’  albci  o fia’ Dicono  alcu- 
ni» come  lo*  llelfo  Olao  lìb.  iz.cap.  8.  c 
io.  che  nella  Gotià  » nella-Finnonia  » e 
nella  Svezia  fi  rompono  gli  alberi'fìmili 
a quei  di  Pino»  o di  Abete  ne’  mefi'caldi*- 
la  cui  gomma  portata*  nel  mare  »'o  ne’ 
fiumi  fia  mandata  da’  venti  nella'  Colla 
Meridionale  della  Borufiìa  : e’ifimile' 
diife  Tacito  nella  Germania  . Furono  di’ 
quella  fentenza  » o almeno  non  lahcga- 
rono»  oltre  i'riferitii  CaflfodorovRueo» 
con  Plinio,  Baccio  »'Serviò  » Mancinelli» 
Ovvidio»  Ermolao  Barbaro  , Diofeoride»  , 
Egineta»  c molti  altri . 

"8.  Ciò*  provano  r perche  c certo  » 
che  nelle  Ifole Settentrionali  (corra  una 
midolla  degli  alberi  de’  Pini;  così  la  refi- 
na feorre'  in  abbondanza  da’  Pini , c poi 
fi  condènfa»  e dal  flulfo  del  mare  è rapi- 
ta dalle  Ifolc'»  c mandata  a’  i lidi:  che  il 
Succino dìì  odore  di  Pino  . Altri  dicono, 
che  ha  odore  di  tpirra  : che  nell'  India  vi 

' fono 
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fono  fpczie  di  TOitima  cavate  dagli  albe-  Implicuit  tenuem]  fuccina  gnu* 

ri  : che  tanta  abbondanza  non  li  trova-  feram  . 

rebbe>  fé  ogni  anno  dagli  alberi  nuovo  Sic,  modo  ijux  furrat,  vìtacontem- 
fugo  non  lì  cavalTe  : che  la  chiarezza  vi-  pia  manente, 

trea , inSammabilè,  Uquabile  , ed  oleofa  Funerihus  faSa , efl  nune  prctìoja 

non  cotnpeteichc  alle  refine  : die  (1  veg-  futs . 

fono  nel  trltto  della  Svezia  , della  Po-  Più  largamente  ne  fcrilTe  Ovvidio  nelle 
merania , c della  Prullu  gli  alberi  « da’  MeUimorfofi . 

quali  cadendo  la  lagrinaa  nd  mare  lì  io.  Quefla  opinione  così  abbraccia- 
coagula  : e le  tcmpelle  1 e i venti  la  tra-  taèda  altri  fortemente  impugnata,  i 
fportano  ndle  Spiaggic  Svedefi»Pomcra-  quali  arfermano  , come  ha  pure  fcritto 
r>ee , e Pminane  > ove  ètrovato  qualche  fl  Boccone,  che  giammai  lì  vede  a’  piedi 
volta  il  Succino  coperto  dalle  arene  vi-  di  quelli  alberi  il  Succino  . Che  non  è 
cine  al  Mar  Baltico  . Il  Bellone  dillè  maraviglia  , fc  fi  veggano  Infetti  dentro 
Ci'er-veduto  de’  pezzi  grofll  come  tutù  lo  ficlTo  Succino  « i quali  fi  trovano  an- 
due  i pugni,  a'ouali  era  ancora  attacca-  che  nella  terra , ove  fanno  il  loro  nido» 
ta  la  Icorza  deir  albero , che  gliavea-»  e }X)irojioiiellc  finuolltà , c ne' cunicoli 
prodotti:  ederilè  f' opinione,  che  fia  della  medefimaelTcre  invifehiati  daMi- 
niinerale*  quoti  glutinofi,ed  oleofi  , che  {corrono 

p.  Dicono,  che  fi  ofTerva  elTcrvi-den-  ^r  le  vene  fotterrance-  Che  non  fi  è ol- 
tro  cofe  varie,  come  formiche,  zenzare,  fcrvato  alaw  condotto  , o canale  pieno 
lacerte,  e fimili  , che  s’  inchiudono  di  lagrima,  o refìna  dal  piede  degli  albe- 
quando  il  liquore  dillilla,al  dir  di  Plinio:  ri  al  mare,  nè  fotto  , nc  nella  fuperficie 
e lì  leggono  alcuni  Epìerammi  di  Mar^  della  terra,  ove  fono  i Pini , e gli  Abeti, 
zialc  , come  quello  dell’  Ajic  racchiufa  Che  sì  grande  quantità  di  Succino  non_i 
nell’ Elettro  può  cllerc  fumminillrata  dagli  alberi. 

Et  latet,  & lucei Thatonthidecondi-  Clic  fpelfo  fi  trova  Succino  ove  non  fo- 
ra no  alberi  vicini , ed  anche  nella  terra 

Vt  videatur  ,Apii  %t5are  claujk  Itellà  lontana  dal  mare  ne’ luoghi  fot- 
fue\  terranei:  e Gaudenzio  Menila  nella  fua 

Dìgnumtantortm  pretium  tulit  illa  Selva d‘  Erudì^ìonelih.i^cap. i\.  otkrmì 
laborum,  elfer  falfo  quelche  i Greci  penfarono, 

Crediiile efl  ìpfam  fic  voluiffe  mori,  che  le  Ambre  cadclTero  da  quei  pioppi. 
Così  della  Vipera  /ii.i.fpig.ii8.  ed  alberi , che  fono  foprale  rive  del  Po; 

Flentihus  HeUadumramìs,dMmf'ipe-  mentre  abitando  in  quella  iurte  del - 
• ra  repk  . la  Gallia  citeriore, cd  avendo  fatto  fian- 

Fluxit  tnobliantem  fuficina  gutla  za  lungamente  per  molti  anni  in  alcuni 
feram  ; Caflelfi  su  la  riva  del  Po  , non  ha  mai 

{ìtuedum  mtratur  pingui  fetore  tt-  veduto  indurirli  in  quell’ acquai’  umo- 
nerì , re,  o la  gomma  di  quegli  alberi . Quelle 

Concretorìguit  vìn3a  repente  ge-^  medefime  ragioni  faranno  molto*  più 
i«:  confermate  da  quelche  diremo  nella 

Uetìbi  recali  plaeeas  Cleopatra  fe-  fentenza,che  l’ Ambra  fia  Bitume . 
fulcro,  . 

Vipera  ft  tumulo  nobiliore  facet. 

Dplla  Formica  fimilmente  Ub.6jepig.iz. 

PumThatOHtbea formica  vagatur  in 

nmhra, 
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DtU'  imbrAy 
A R.  T I C m. 

Che  non  ft  generi  f cimbra 
dagli  Uccelli . 

I *•  ’C’  U invenzione  di  Sofocle  Po«- 
r ta  Tragico  formarli  il  Succi- 
no dalle  forelle  di  Meleagro  convertite 
i)oiiij  ucccllijdetti  galline  alndiaichc  per 
li  morte  del  fratello  palTate  in  India  pa- 
gilfciu  un  tributo  di  pianto  alle  di  lui 
mil'crie  : e che  le  lagrime  cadendo  nell’ 
acque  di  un  lago  , in  Succino  G conden- 
làllcro  « come  pur  le  deferifle  Ovvidio 
lib.i.Metamr^b.Peasò  lo  ftelTo  tra  gli 
Amichi  Mnclia;  e la  mcdeGma  opinione 
abbracciarono  tutti  i Poeti’;  onde  alcuni 
la  tavola  accettarono  periftoria  . 

iz.  Difende  però  Libavio  »che  ciò  fu 
allegoria  e non  iGoria  vera  •,  come  la 
credè  Pliniotil  quale  ingiuftamente  bia- 
lima  i Poeti  ; poicchè  quelli  molte  cofe 
trattano  allegoricamente  : c i Chimici 
hieroglypbicètaut  magicè  cnuncìarunt  fua, 
Cr  ltndio  difeìpitnx  ]u£t  acque  arcanoruih 
occultaidorum  alìter  de  rebut  loculi  funi, 
quìmyulgus,  in  penetrali  rece(fufibi  tfuif- 
qM  d 'ifcìpulis  relinquentes  fenfum  yerum. 
Soggiugne  contro  Plinio  , che  ruflicunti 
UjuHumjue  nimitefi,  obiter  infp etia,quia 
non/bnant  ex  tua  lingua,  repudiare  inven- 
ta: ed  alFcrma,  che  gli  Antichi  parlando 
al  Popolo  T ad  arte  nafeondevano  molte 
cofe , e feriamente  fingevano  > come  fece 
Menenio  , e Platone  . Spiega  però  , che 
quella  favola  fi  debba  intendere  , che  la 
terra  bituminofa  qualche  volta  bruciò^ 
cd  occupò  Meleagro  nella  caccia  : le  fo- 
relle nell’  inceadio  infieme  perirono  » e 
vi  apparve  poi  il  Succino  ammalTato . 1 
Chimici  fanno  Meleagro,  c le  forelle  fi- 
gliuoli della  Natura  , e quello  bruciato, 
f»no  toccate  le  forelle, dalie  quali  fi  Tor- 
ma il  Succioojcioè  bruciata  la  terra  pin- 
gue , e bituminofa,  forma  un  fugo  limile 
a le,  da  cui  Sparata  la  più  nobile  eilefi- 
za,  & il  Succino  , o Elettro  . La  dottrina 
Tom,  I. 
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Ermetica  ha  i fuoi  uccelli  ,•  la  fua  India, 
e’I  fuo  fuggetto  . Meleagro  é la  colà, 
che  firifolvc  nel  vafo  d‘  Ermete  : le  So- 
relle fono  i liquori  , che  fi  cavanp  , d*, 
quali  fi  fa  la  materia  volatile  , che  fono* 
gli  uccelli:  l' India  è il  lambicco,  e ’l  ri- 
cettacolo ua  loro  aliai  lontani,  dove^ 
quelli  uccelli  piangono  : le  lagrimefono 
le  goccie  « che  feorrono  * e che  poi  fi- 
condenfano , e s’ indurifeono  in  gemme; 
e così  la  Natura  forma  il  Succino  dal 
Bitume  più  grado  , di  cui  ò quafi  fiore . 
Che  nell’  ladia,  nell’Egitto  , e nella  Si- 
ria volarono  le  Meleagridi , ove  dalla 
Natura  fi  forma  il  Succino . Nella  ftclIÌL. 
maniera  dice  Libavio  poterli  fpiegarc  la. 
favola  dell’  Eliadi  Sorelle  di  Meleagro 
convertite  in  alberi  di  pioppo,  che  lagri-- 
manoiC  formano  l’Elettro.  Così  fi  ride  di 
Plinio,  che  accufa  Sofocle  di  falfità,  per., 
ché  non  làpea , né  intcle  la  Filofofia  mt^ 
ftica  degli  ^izj  , da’  Caldei,  e dagl’  In*’ 
diani  profdlata  : e che  i Poeti  antichi 
fieno  1 Prefetti  de’  Millcrj  . 

15.  Vana  è nondimeno  quell’  opinici*’ 
ne  riferita  dallo  Scaligero , delle  lfol«_> 
Paladure  dell’  India  , ove  credono  , che 
fia  llerco  degli  uccelli,  che  fi  rode  dagli 
fcogli  colle  percolTe  del  mare  , e che  lu 
bianca , fc  tolto  fi  raccoglie  i altriraente 
è fofea  ; e che  la  nera  fi  creda  preti  dalla 
Balena,  e mandata  per  eferemento.  Giu- 
lio Clobbio  Dottore  nell’  Accademia  di 
Vittemberga  riferifee  dieceotto  opinio- 
ni intorno  rlltoriadcll’-Ambra;  e final- 
mente abbracciò  quella , che  fia  licrco 
dell’  uccello  Indiano  nel  Madagafcar  ap- 
pellato ^fcìibobuchi:  benché  non  ripro- 
vi,che  lia  cfcremznto  della  Balena,  det- 
ta Trompa  : c (è  ne  la  menzione  negli 
^tti  Filofohti  deir  -4ctadtma  Inglefe^ 
nel  mefe  di  Ottobre  dell’ anno  1 667, 
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0e  dalli  Balena  V ^mbra  «w 
ji  |accÌ4. 

14.  A Ntica  è pure  fiata  l' opìnio* 
X*  Ile»  che  1'  Ambra, Ga  fcme  di 

Balenate  derivò,  dalV  cfferG  talvolta  ri~ 
trovato  nello  ftomaco  delle  Balene»  e di 
altri  pcfci limili  qualchè  pezzo  di  am-% 
bra.  Così  diiFero  generarli  da  alcuni  uc- 
celli varie  gemme  i perchè  le  hanno  ri- 
trovate ne)  loro  llomaco;  non  avvertcn- 
do».chc  fogliono  molti . fpezialmente  le 
Galline»  divorar  pietruccie,  come  offerì 
YÒ  il  Redi  > cd  in,  altro  luogo  fpiegarc.^ 
ipo 

15.  Il  Garzia  »ilAlonardes  > e Liba- 
vio  negano  »che  fia  fème  di  Galena  ‘ ed 
Eduardo  Lopes  narra  nella  fua  lltoria, 
che  nella  Regione  di  Loanda  Ifola  lìtio-, 
pica  , ed  in  tutto  il  Regno,  del  Cot^o  G 
trovi  gran  copia  di  Balene.  » che  tra  loro 
contraAano  » c G ammazzano  : e che  ve- 
nendo al  Udo, cavano  da  quelle  i paefani 
l’olio  per  ufo  delle  Navit  e pure  in  quei 
luoghi  non  vi  è ambra  di  alcun  colore; 
Qn<k  Gima  rum  farli  dalle  Balene  . 

16.  Non  poiet’,^efrer  fcme  delle  Bale- 
ne ».  dice  il  Vionardes  » perchè  Garebbe 
in  altra  pane  del  c >rpi.> , come  è natura- 
le a tutti  gli  anunali  ; ma  la  Balena  tro- 

• vando.r  Ambra»  U divora  » credendok- 
la  alimento  • Si  trovò  a-fiio  tempo  una 
Balena  nella  Corta  delle  Canarie  v che 
avea.  pili  di  quattro  anfore  di  Ambrayna 

Eai  uccife  molte  » non  fi  trovò  piu.  Am- 
ra  ; c che  la  llelTo  differo  quelli  v che 
venivano  dalla  Florida  »,  e che  folo  tro- 
vavano pefei  nello  Romaco^Sì  raccoglie 
lortefibda  altri  Scrittori:  c Federicct 
Martens  ne’  fuoi  Viaui  della  àrolandor 
nel  1.67 1.  deferì  vendo  Quei  pacG  del 
Settentrìone»e  la  pelea  deile>Balcne»  per 
cui  fi  era  ivi  portato  » niuna  menzione 
ha  fatto  di  aver  trovato  Ambra  nelle 
nohe  Balcnetfbe  preièro  v 


17,  Molto  meno  può  elTere  fterco 
^elle  Balene  llelCe  ; non  effendo  folito 
un’animale  divorare  lo  fterco  di  altro 
della  fua  fpezie»  come  dice  Libavio  ; ol- 
tre che  lo  fterco  G fcioglie  nelle  acque» 
nè  può  andar  nuotando  in  malTa  così 
grande  » nè  può  un  puro  eferemento  ge- 
nerarG  dalla  varietà  d«’ cibi  preG  dalla 
Balena  I Nonpuòclfer  gralTo»  il  quale 
non  fola  non  può  convertìrG  in  Ambra; 
ma  nè  meno  indurirli  . E’  pur  ridicolo  1* 
alfcrire», che  fi  polTanr»  quelli  anim.ili  ci- 
bare di  cofe  aromatiche  » c formar  poi  l* 
Ambra;  mentre  nell'  America  » ed  in  al- 
tri luoghi  fi. fono  ammazzate  moltiftime 
Balene  piene  di  (tcrco  fenza  ambra. 

i8.  Hanno  ancora  detto  » che  in  un  j 
certo  pefee  chiamata  Azcl  fi  ritrovi  l* 
Ambra:  ed  alcuni  dicono , che  almeno  è 
raccoglit  ire  di  quella  , dal  mare  pren- 
dendola . Altri , che  la  produchi  da'  ci- 
bi, o dal  gra(To»o  dal  femeo  dagli  efere- 
mentt;maciò  non  c poftibile  per  le  (tef- 
le  cagioni  » che  della  Balena  lì  dicono. 
Scrifte  Libavio  » che  1’  Ambra  fia  un’  ef- 
fcnza  nobile  e fiore  di  bitume  dolce  : e^ 
quanta  maggior  copia  fe  ne  divora-»» 
tanto  più  prcfto  muore  l' animale  ; pe  r- 
chèqirella  none  valevole  a nutrirla  . Il 
Garzia  aiFerma  , che  tutti  gli  animali 
quei  cibi  ricercano  » che  alla  loro  natu- 
ra conveng  ino  più  tofto»che  dannegei- 
no  ; onde  non  gli  pare  vcririmile  , che 
quel  pefeo  ricerchi  T ambra  , che  è 
la  fua  morte;  anzi  effendo  1’  Ambra  una 
delle  cofe,  che  il  cuore  confortano  » ab- 
bia il  ijelce  mangiato  piu  torto  il  veleno» 
che  gli  di  la  morte  . 

AlTerifcono  altri  , che  fi  faccia  1* 
Ambrada  alcuni  frutti  delmefe  di  Apri, 
le»  c di  Maggio. maturi  » c odoriferi,  che 
fono  alla  riva  del  mire»  e dal  pefee  fi  di- 
vorano; ma  è vanità  l’  atFermare  » che  il 
frutto  in  ambra  fi  converta  »; 
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Ote  r ^mbra  non  fta  Solfo  « 
nè  Fongo  , 

tf.  ^ Timarono  alcuni  iherAm- 
O bra  fu  il  folfo  degli  Autichi; 
ma  fcaza  veruno  fondamento  ; poicchè 
il  lólfo  di  Diofcoride  è altro:e  niun' Am- 
bra li  cuoce  come  il  folfo  delle  minie- 
re ; filtra  che  il  folfo  Ka  odore  diverfo 
dall'  Ambra  . Stimò  Cardano  « che  fra 
Ichiuma  di  marci  e bitume  ; anzi  più  ro- 
llo una  folianza  caduta  infiemc  dal  ma- 
rci e dagli  animali  i e cosi  ammalTata  : e 
dice  che  fu  nobile  metallo.  Libavio,che 
ciò  riferifce  I atfèrma  elTcre  vaniti  i e 
molto  più  il  credere  % che  da  tali  cofe 
comporre  lì  polla  il  metallo  : e che  nin- 
no ha  voluto  perfuaderlì  cosi  vana  for- 
mazione de’  metalli.  Vanamente  ancora 
hanno  altri  creduto  , che  fu  fchiuma 
del  mare  > perchè  farebbe  falla  i e non.» 
dolcci  ed  avrebbe  i veftigj  della  fpumo- 
fità;  oltra  che  ne'  luoghi  i ove  la  fchiu- 
ma alfai  cotta  H vede  « non  lì  t rova  dell* 
Ambra  . 

zo.  Niciai  al  dir  di  Plinio  i credèi  che 
folTe  un  fugo  de’  raggi  Solari  * cne  verfo 
l'  Occafo  mandati  con  più  veemenza  al- 
la Terrai  lafciano  un  pingue  fudore  in_* 
quella  parte  dclP  Oceano  * donde  dopo 
T ammaifamentoi  llrappato  dalle  'tem- 
pelle  I fu  buttato  nc’  lidi  della  Germa- 
nia: c volici  che  nafea  ancora  nell'  Egit- 
to I nell’  India  • e nella  Siria  .Pare  i che 
nacque  tale  i^inione  dall’  errore  antico* 
che  le  otelle  lieno  ignee  * e miAi  i e che 
abbiano  bifogno  dell’ alimento  dalle 
cofe  inferiori  : e che  nodrite  mandino  i 
loro  efcrcmentii  i fudorit  le  feccie*  c ^i 
fputi  co’  I loro  raggi  nella  Terra  * «me 
poi  fi  convertano  in  Succino.  Così  i Pa- 
racellìlti  attribuifeono  al  Cielo  le  azio- 
ni I e le  palRoni  degli  animali  ; dicendo 
che  le  Stelle  lì  nutrifcano.Da  limili  opi- 
abninoa  lì  allununano  alcuni*  ciie  aue- 
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gnano  alle  Stelle  i folfi*  i làlì  * e i mercu- 
ri: e di  U credono  cafear  molti  efere- 
naenti  nell’  aria  . Libavio  volendo  difen- 
der Nicia  Uomo  dotto  « dice  i che  abbi* 
voluto  intendere  * che  i ra^gi  del  Sole 
fuggono  dalla  Terra  a modo  di  fudore* 
Mfi  liquor  pingue  i e’I  Succino  : e porta 
anche  altre  fpiegazioni . 

ZI.  Stimano  altri  i che  nafea  nel  fon- 
do del  mare  da’  fuoi  pori*  come  i fonghi 
in  terra"*  e poi  coll’  agitarli  delle  onde  (t 
Arappi  dal  tondo  * c lì  conduca  a riva . 
CosldilTe  Avicenna  lìb.  z*  e Serapionc 
nel  lUhde’  Semf>lici  tap,  196.  e loda  que- 
Ita  opinione  Garzia  come  più  verUìmi- 
le;  jicrchè  fofBandoEuro  gagliardamen- 
te* n’  è Hata  gittata  gran  copia  nelle  Ifo*. 
le  di  Comaroidi  Demgoxa*  e di  Mofam- 
bica*  e veniva  di  tutto  quel  tratto  dallo 
ifole  di  Maldiva*  che  Aanno  avantil’. 
Oriente  : ed  ili’  incontro  fotfiando  Fa- 
vonio * fe  ne  raccoglie  gran  copia  nelle 
llelTe  Ifole  Maldive . Così  tennero  purè 
Occone  * Linfeotto  * e lo  Scaligero  * che 
Aa  vero  fongo.  Lo  fcrilTe  anche  Mattio- 
lo  * le  cui  parole  furono  trasferite  dal 
Lonicero  nel  fuo  Erbario  : e narra  Gef- 
nero*  che  alcuni  lo  chiamano  Fongo  * di 
cui  fi  cibano  le  Balene  : e '1  Baccio  dice 
loAelTo;  ma  tutti  hanno  prefa  que A*_* 
opinione  da  Serapione.  Hanno  Così  alcu- 
ni creduto  > perchè  videro  una  maAa  d’ 
Ambra  coperta  di  corteccia  ì ma  lì  ride 
di  ciò  Libavio*  aderendo  eifer  tal  Ibi  che 
da  più  Fonghi  uno  grande  c foto  A for- 
miiche  non  per  ciò  può  dirli  Fongo*  per- 
chè fuori  ha  qualche  cofa  Amile  ; o per- 
chè vi  A vede  la  difpoAzione  delle  vene* 
e delle  Abbretmcntre  quelle  A veggono 
pure  in  molti  Minerali  : ed  altre  ragioni 
appona^per  dimoArare  » che  Aa  opinio- 
ne affai  vana  « , 
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Sì  dìmefìra,  che  l'  .Ambra  fia  Bitume. 

22.  UU  opinione  di  molti,  che  1‘ 
J?  Ambra  fia  materia  fofiile-» , 
Rimando , che  in  qualche  luogo  la  terra 
Cavando  fi  trovi  ; così  Filemonc  dilTe, 
che  in  due  luoghi  di  Sciiia  fi  cavava  j in 
uno  era  candido,  cioè  1 Elettro  : c nell* 
altro  biondo  detto  ^nulfemicoibenchè  in 
quei  luoghi  di  ogni  colore  fi  ritrovi . 
.Tommafo  Giordano  difl’e  nel  libro  dtlle 
\Aci^ue  della  Moray'ia  cavarli  ancora  1’ 
Ambra  odorata  . 

2j.  Chel'  Ambra  fia  Bitume l’opi- 
ni ne  più  vcrifimile,  e da’piìi  periti  dire- 
fa;  e dilFe  1’  Agric  ’laiifc.i.  Dé  re  Mutali. 
Hìi^or  martslìquìdHm  Biiumen  , quod  ex 
cccutìffontthusinfuìt,  ìiìpfum  denjat^ 
j»  Si-ccinum , & Ga«atrm  ; utrumqueverò 
idfOT  nwirr  c.rtir  ventqrum  flatibut  com~ 
mot«m  in  nuora  ejici't  ; auo  circa  illa  ca- 
ptura  Surcifii , ut  ««  Corallìtt  altquam  cm- 
ram  defiderat  . Quella  opinione  oltre  1’ 
Agricola  abbracciarono  Mattiolo  , Boe- 
zio de  Boot  De  Gemmxap.de  Suce  n.e  Ber- 
nardo Cefio  nella  Mineralogìa.  Mcolò 
JVlonardes  atFermò  lo  llcllb  , recando 
anche!’ autorità  diSimonc  Archiatros 
Autor  Greco,  il  ciualc  pur  la  dific  Bitu- 
me , che  elee  dalle  fonti , che  fono  nel 
rrofondo  del  mare  . Anche  AvicennjL.* 
iilTe:  Ambra. Jecundum  quodexijiimo  , efl 
jnanatiofontìrin  mari . 

24.  Che  fia  Bitume  , lo  prova  larga- 
mente Libavio;  ed  il  Boccone  ncì  Mufto 
di  FìftcaOffrv.  j.  deferive  molti  luo- 
ghi , ove  fi  trova  il  Succino , e che  non-, 
molto  dinante  vi  fia  qualche  fonte,  o 
fcaturigìne  di  Pctrolco»  o ^aphta  • cne^ 
per  vene  Ibtterranee  feorre  fino  al  mare, 
e fi  condenfa  , e che  poi  dalle  tempelle 
viene  difiaccato  dalle  fue  Ibrgenti , 
portato  al  lido  in  mezo  all’  alga.  L’ opi- 
' nione.the  il  Petroleo  è la  materia,  o pu- 
le una  fpejie  di  Succino  liquido  » fu  di; 


mollrata  da  Libavio,  e da’  dotti  Scritto-^ 
ri  moderni,come  fi  può  leggere  nel  Vol- 
kem  , trattando  del  Petroleo.  ritrovato 
nel  Contado  Hanovienfe  della  Germa- 
nia ; ed  Olicero  Giacobeo  Danefe  nel 
Trattato  del  Petroleo  di  Monte  Zibio  d’ 
Italia  nel  Modanefe  , riferirce  , che  il 
Petroleo , hlapbta  , o Olio  di  falTo  varia 
dal  Succino  nella  fola  confifirnza  : che 
feparate  le  particelle  più  volatili , e più 
fottili  per  lenta  evaporazione  , eflb  Pe- 
trolco  rimane  una  mafia  craiFa,  denfà , e 
dura  , attraendo  frammenti  di  paglia,  e 
di  carta  a guifa  di  Succino  naturale  : c-j 
che  effb  Petroleo  cotto  con  porzione  di 
fpirito  di  nitro  palli  in  duro  e frangibile 
corno  folido.  Secondo  che  fcrive  lo  llef* 
fo  Boccone  dicono  alcuni  efierfi  trova- 
to ne’  luoghi  della  Pruflìa  porzione  di 
Petroleo  in  mezo  de!  Succino  : e che  al- 
cuni pezzi  di  fuccino  vi  folTero  , lapilli, 
frammenti  di  Melantcria  , e di  Calcite; 
cofe  tutte  , che  non  hanno  relazione 
colla  Gomma  degli  alberi  di  Pino  , e di 
Abete;  perchè  fono  mezi  minerali,  vici- 
ni alle  vene  folfiirec  cbituminofe.  Af- 
fermano Gualtero  Carleton,  e Giovanni 
VVigandi , che  il  Succino  fia  un  Bitume 
liquido  della  terra  condenfato , e indu- 
rito nel  mare  ; e lo  ftelFo  VVigandi  a 
eart.ci.e  19.  dice,  che  iPefeatori  del 
Succino  della  Prufiia  abbiano  trovato 
non  folojiezzi  di  Succino  anche  molle 
ed  immaturo  , nuovamente  vomitato  in 
terra  dalle  onde;  ma  aver  veduto  nel 
fondo  del  mare  dorfi  , e cuniculi  di  Suc- 
cino turgidi  di  materia  parte  liquida  , e 
parte  indurita  all’ orificio  di  quelle  ve- 
ne, c che  provenilFero  dalle  viftere  dellJi  > 
Terra  al  mare  . Non  vi  è dubbio  , che  il 
fale  marino , o il  fuo  fpirito  fia  valevole 
a coagulare  le  materie  oleofe , e ’l  bitu- 
me liquido  , o Petroleo  , come  il  ftpone 
preparato  con  olio  di  oliva,  o con  gralFo 
di  animali,  non  s’ indù rifeè  fenza  l’ag- 
giunta del  fale  marinote  i Chimici  Com- 
mendano il  fale  mirabile  diGIauberoF 
per  foagulare  i liquori,  c tutti  gli  olj.  E 
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pur  quello  (àie  non  è altro  , che  il  capa 
morto,  c quelche  refta  dalla  dillillazionc 
fatta  dal  lai  comune  fciolto  in  acqua  , c 
porzione  di  olio  di  vitrioio  mefcolato 
nella  detta  foluzione , c poi  diilillato  ad 
ficcitalem.  Al  tre  pruove  portano  il  Liba- 
vij,e’l  Boccone>j)er  dimollraretche  l’Am- 
bra , c '1  Succino  fieno  bitume  ; e ciò  fi 
renderà  piu  certo  da  quelche  diremo 
de*  mede  imi , e delle  loro  fpezie  . Lo 
prò /ano  ancora  molti , che  fono  Filofo- 
ti»  e Medici  gravi  : ed  oltre  l’ Agricola, 
anche  JodvKo  Villichij , Severino  Go- 
bellio,  Andrea  Aurifabro,  e molti  altri  . 
J1  Cordo  lo  prova  con  dicce  argomenti, 
e gli  cava  da'  colori, dagli  odori,  dalla  !i- 
militudine  delle  forze, dalla  rapacità  del 
fuoco,  dalla  vicinanza  de' natali , dall' 
ufo,  dal  contemplar  la  materia  , da'l’im- 
perfetta  mutazione,  e dallo  rigettamen- 
to  delle  altre  fpezie:  e vi  aggiugne  ,che 
dal  Succino  fi  cava  un  bitume  fpcziale. 
Gafiendo  in  P^ita  Vtyrefch.  chiama  fof- 
fìle l'ambra  gialla  , che  fi  cava  fpelTo 
dalla  Terra  in  Sicilia, e che  i foli  torren- 
ti portano  al  mare  , tenendo  per  favola 
tutto  ciò  , che  hanno  fcritto  delle  pian- 
te, che  le  generino,  come  gomma  . 

2 y.  E’ il  Succino , come  lo  deferivo 
Libavio,  una  certa  raaiTa  per  lo  più  dura 
c folida  a guifa  di  pietra , alle  volte  pre- 
gna di  olio  , o fugo  olcofo  minerale  , e 
molle.  Si  raccoglie  dal  mare  o vicino , o 
lontano  , anprelfo  gli  alberi  , o lontano 
da  quelli,  dopo  la  feorza  della  Terra,  o 
nelle  profondità  della  medelìma  . Alle 
volte  è puro , altre  volte  vi  l^no  mefeo- 
latcT  erbe,  i legni,  le  bcitiole,  il  vitrio- 
Iq  nero  , o biondo  , ed  altre  fporchezze; 
còsi  i pefei  eziandio  , e le  uòva  di  quel- 
li, come  dice  Andrea  Aurifabro  : e ciò 
nel  Succino  diafano,  come  fono  il  fa- 
lerno , il  biondo  , e T aureo  ; perchè 
quando  è liquido , è tenace  , come  il  vi- 
Ico-Si  vede  talvolta  dipinto  colle  om- 
bre di  figure  : non  ha  grandezza  certa, 
nè  figura;  ma  fecondo  che  è diftaccato 
dalle  onde:  alle  volte  è lucido,  altre  vol- 


te è ofeuro  , o con  raggi  di  carbonchi 
o con  color  vario  in  una  ftellà  malfa.  L’ 
odore  è aromatico  del  fuo  genere  , ed  è 
più  forte  quando  è Itropicciato  , c ri- 
Icaldato.  Il  bianco  ha  odor  più  foave  , c 
fi  accolla  all’  Ambra  . Si  llritola  fotto  t 
denti  , come  il  vetro  , ed  imprime  nella 
lingua  qualche  colà  di  vitriolato.Le  par- 
ti più  pure  fi  polTono  pertugiare  , lega-  ‘ 
re  , e pulire  come  le  gemme . Stropic- 
ciato con  un  panno  quello,  cheèpe- 
trofq,  tira  a fé  colè  minute  , e fecche  d’ 
og"i  genere»  fecondo  la  forza  dello  fpi- 
rito  , eh  elee  da  vicino,  ed  in  poca  di- 
Itanza . Fumiga  fopra  i carboni  cot_» 
qualche  Iwllimento  , e’I  puro  fi  confiima 
tutto . Si  è trovata  una  llelfa  malfa  na-. 
turalmente  compolta  , e continuata  di 
Succino , e di  G^ate  cavata  da’  Monti 
Pirenei , come  affermano  il  Gnbellio  ,'il 
Gefncrq  , ed  altri  appo  il  Rondelezio» 
che  la  videro.  Il  Gobellio  llelfo  dice 
aver  piu  volte  veduto  una  malfidi  Suc- 
cino parte  condenfata  , e parte  liquidar 
lucida,  e piena  di  fpiriti  vifeofi  : e Vale- 
rio Cordo  in  Diofcor.Vib.i.  df  Vrin.  dice 
elferlì  trovato  nel  lido  della  PrulTu  un 
pezzo  di  terra  con  figura  di  forca,  di  cui 
un  corno  era  molle  come  cera  , e che  in 
Lipila  fu  mandato  a Giovanni  Ralla 
Speziale,  fratello  di  fia'midrc  , una  zol- 
la, in  cui  vi  era  racchi alà  , come  un’  uo- 
vo invecchiato,  e fluttuava  dentro  un’ 
umor  liquido  : e rotta  la  zo'la , videro» 
che  in  una  lottile  corteccia  fi  contenea 
un  chiarillìmo  » ed  al  tutto  liquido 
Umore  : e conobbero  , che  la  corteccia 
era  limile  al  Succino  comune  » e’I  liquo- 
re era  Petroleo . 

A R T I C.  VII. 

DeHe  ^ffirren^  delf  Jtnbra  , 

- " eiel  Succino  . 

z6.  T^Ivifeil  Libavio  t’ Am'iru 
X J in  dorata  o molle , ed  in 
dura  t o Succtao . Lo  Scrodero  la  divide 

in 
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in  Ambra  detta  ancora  Ambra  grifa_<  i 
cioc<ii<olor  di-ccHcre  : «d  in  Succino, 
detto  ancora  dagli  Arabi  Ombrai itr  ina. 
£ltUro-,  Crìfeleltro  t Carabc't  e Clefjo  \ 
da  Paracelib  .Agjtein^  Berrtftehh  GtHtar. 
Si  {>rendono  ancora  le  ditfercnzc  dell’ 
Ambra  da’ colori,  da’  luoghi,  dall'odo- 
re ( dalla  durezza  , c da  altre  pallìoni  ; 
eilalcunc  il. accendono  al  fuoco-,  altre 
fi  fanno  liquide  -,  altre  fono  olcoft  , al- 
tre ^riìi  fccche. 

Differifce  il  Succino  dall’  Ambraj 
perché  il  Succino  ha  una  vitrea  contl- 
llenza  per  U fughi  vitrei , cioè  |>er  lo  Ta- 
le , e vttriolo-  L’duro  , petrofo,*vkrcò, 
xj  gtmmeo  ,c  i fughi  fieni  lo  condenfa- 
no  con  più  fcttnczza-  L'Ambra  non^ 
hvendo  qiiefti  fughi , è dolce , molle  , e 
facilmente  fi  rompe  ; ha  pinguedine  li- 
mile al  fongo , a |^o  a poco  é conden- 
fata  fenza  vritriolo  , o con  j>oco  , o coll’ 
ajuto-del  marc',  o dell’  aria  , ed  è come 
un  Succino  molle  , c dolce  t privo  degli 
fpirrti  forti  de’  Tali,  e delle  loro  tinture; 
il  che  é la  cagione  di  così  foave  c dolce 
fa|>ore  e odore  , che  ha  : c fe  fi  togHcITe 
il  Tale  , e’I  vitrìoloal  fuccino,  diverreb- 
beambra  ; perché  indurrebbe  una  mol- 
lezza fungoia,  pingue  , e darebbe  occa- 
fionc  agli  fpiriti  dolci  di  cfalarc . 

z8.  La  nweria  -dtir  Ambra  odorata 
è un  liquore  pingue,e  fi  può  dire  Petro- 
Ico  Ambrino  , che  ulcito  dalla  Tua  mi- 
niera , colb  forza  del  fuoco  fotterraneo 
(>  centrale  , o nella  terra-,  o nel  mare  fi 
1 accoglie  circa!  lidi  , e s’ infpeflifcc  co- 
me il  mele  : ed  alle  volte  le  maffe  fono 
grandi , o picciole  fecondo  la  quantità  , 
che  efee,  o che  poi  li  tronex^ dalle  onde 
del  mare  , Dipende  il  Tuo  odore  dalla-a 
materia  flefla,  cU'endo  un  coagulo  d’olio 
Ambi-ino , che  ha  una  fjiezie  di  odor 
jw  oprio  ; perché  fatta  dal  fuo  petroleo  , 
come  r altre  cofe  mandano  il  loro  od», 
re  particolare  , quali  lòno  il  lauro  , la-j 
ruta,  ed  altre,  ciafeheduna  il  proprio 
odore  mandando.  L'  Ambra^frefca  è più 
fpiriti'fa  , e odorata  : U vecchia  meno  ; 


perchè  ha  perduti  quegli  fpiriti;  cosìè^ 
più  odoritcra  la  piu  matura  , c più  con- 
cotta . Kkévc  ancora  più>  o meno  odo- 
re da’,  luoghi  » come  il  Kofmarino  ; ben- 
ché in  luogo  ha  il  fuo  odore  nond 
in  tutti  4 luoghi  eccellente.  Scorre  li- 
quida 1’  Ambra  dalla  miniera,  come  vo- 
gliono 4 iieriti,  e pt  i j' indura*,  alla  can- 
dela fi  fa  lioaìda  fubito,  come  la  ragia  < 
checoTadal  Pino,  e fi  mantiene  la  mol- 
lezza lungo  tempo,  Q attacca  alla  carta, 
ed  alle  xhta,  e fi  fiende  in  filamenti 
biondi  • rbffi,  o fofchi , fecondo  che  era 
la  natura  dell’  ambra  . Tardamente  rb 
ttorna  a fpclfezza  , quando  una  volta  d 
liquefatta  al  fuoco:  c Libavio  vide  Tam- 
bra  , che  facilmente  al  calor  del  fuoco 
fi  fece  liquida  , e ritornò  in  natura  d’ o- 
liomé  fubito  fi  coagulò  di  nuovo-Tuan- 
do  é corrotta  dK'ienc  terra  , come  il  Ti- 
tumc , il  Succino  , la  Cagate  , la  pietra 
fìflilc  , e fipiili  . 

19.  11  Monardes  fiima-iche  l’Ambra 
fia  della  condizione  di  molte  cofe  , che 
fono  molli  nel  profondo  del  mare  , e te- 
nere , e cavate  fiiori  all’  aria  divengono 
dure:  c porta  1’  efempio  del  Corallo.  Ma 
abbiamo  del  corallo  ferino  al  fuo  luo- 
go : c r Ambra  fi  trova  dora , e tenera 
cosi  fotto  l’ acqua , come  fuori  t e gii 
n'abblamo  recato  gli  efemp]  . 

À 11  T I c.  vm.  ■' 

D/  Colori  , e de’  luoghi  dell' .Ambra  . 

30.  Re  fpczie  di  coloVi  afftqna  il 
. JL  %.iieo all’ Ambra;  cioè  biar.. 
co  , di  mele , e di  vino  . Plinio  nel  lìb. 
Mlt.cap.^.  dice,  che  le  candide  hanno 
eccellente  odore  ; ma  di  poco  prezzo  , 
■come^  pur  le  nere  : le  gialle  fono  di 
maggiore  autorità  : ma  piirquelle  , che 
tralucono  : piacciono  quelle  a color  di 
fuoco:  (ìlodano  le  Falernc  di  color  di 
vino,  e trafparono  con  temperato  Splen- 
dore: e lodano  alcune  Col  piacevole  co- 
lor di  mele  cotto.AJtri  numerano  l’Am- 

bre 
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brc  lècondo  i colori  > cioè  bianco  i bion- 
do t o aureo  < ceruleo  « c vario  con  no- 
te diverfe  > e negceggiantc-  con  punti 
cedrini,  cdl£)lfa^jna  1'  Agricola  dicei 
che  i Colori  fono  più  di  cento  , e che  il 
color  bianco  nelr  Ambra  è in  grande^ 
flima  , per  effcre  di  più  elTicacia  » 

3t..  La  migliore  Ambra,  e più.  perfet- 
ta, fecondo  il  Garzia,  è (guelfa,  cne  non 
ha  mifcuglio  di  fporchezza  , c che  tira 
alla  candidezza  , cioè  chè è di  color  ce*t 
nericcio , feggiera  , e che  trahtta  coll^ 
ago  rimanda  deir'oHo  t e riprova  la 
nera e la  troppo  biànca-.  Ripete  lo 
fteffj  lo  Scrodcro  i molti  però,  voglio- 
no , che  Serapiore  chiami  ottima  la 
Grifa  o cenericcra  , che  fi-  trova  ne'  lidi 
Zingitani  Orrentair,  df'hgura  rotonda  , 
che  alcuni' fpiegano  Zeilan,  coattiva  la 
bianca. fimil e all'  uovo  di  llruzzo,  come 
cjuclla  cheli  cava  dai  ventre  dcT  Aze- 
lo»  dicMt  fi  itimi  buona  quelKa  , che-/ 
riuovafi  nella  midolla  fpihale,.  cr>m»-j 
dicono . Libavjo-  fiima-  favoloià  qtiefia- 
delia  midolla.:  e dice  , cHc  Serapione 
Don  difapptova  tutta  la  bianca  ; ma  fo* 
k>  quclla,che  (bmiglia  la  feorza  dell’uo- 
vo di  firuzzo Mattiolo,  ed  altri , che- 
icguono  Simone  Seti  Autor  Gre- 
co, danno  il  primo  luogo  alla  bionda  : il' 
fecondo  allabiancheggiantc:  il  terzo  al- 
la nera . 

Ji..  ^aligero-  credè  ottima  quella-» 
galleggiante  , o bionda  di  Sclenchit  del- 
PlndJa  : in  fecondo  luogo  la  biancheg- 
• giante  : ed  in  tcrzo  luogo  fiimò  la  nera 
molto  cattiva  ..  DiiTe , che  la  bianca  fia 
di  gran  prezzo  imperché  non  è fiata  nel 
mare  a galla. lungo  tempo  : l’altra  fia  di 
minor  valore  ,.dòè  l’ofcura  detta  Vuam- 
bar,  che  h»  il  colore  dal  marci  ove  è fia- 
ta lungo  tempo  : la  terza  dicono  Tin<nn- 
bar  Ifhe  è nera-,  e fi  cava-dalie  Baléne 
che  r hanno  divorata-.  Libaviò  per  hu 
bianca  intende  la  ccncricciàipcrchc  quel- 
la , che  veramente-è  biahca.ptiò  aver  ti- 
rato il  colòre-dargeilb  ,odà  altre  cofe  . 
Alfcrmano  akuni  per  vera.  Ambra  quel- 
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la,  che  rifcaldata , c liropkeiata  core- 
dita  divien  molle  come  cera  , altrimentc 
fe  non  fi  unifee,  la  llimano  adulterata  . 
Approva  oltre  ciò  Scrodcro  ilSuccim 
bianco , come  ph'i  digerito;. fe  è candido, 
fincero  , e fDavemente  odorofo  : poi  lo- 
da il  biondo  , o cedrino , che  è lucido,  e 
che  itropiedandofi  manda  odorfoave  : 
e dice  ,che  il  Succino  nero  , o ambra-, 
nera  è piò  vile  s ed  infogna  il  modo , co- 
me il  biondo  poffa  fard  bianco . 

33.  Sono  anche  fpezie- d’ Ambra  la 
Gagate,  e’I  Lìgurio,  delle  quali  fcrivere- 
mo  ne’  feguenti  Capi  ;•  e tra  le  fpezie-, 
d’Ambra  fi  pofibno  anche  numerare  le-. 
Fattizie  ,-o  Artificiali  v cioèqiielle  , che 
fi  fanno  coll’àrte  , come  là  compongono 
di  mufehio  , zibetto  , legno  albe  , fiora- 
te , e laudano  , come  dilTe  Scrodero;  ma 
fi  conofee  all’odore  , ed  al  colore  ,che  è 
nero  ì anzi  porta  neH’acqiia  ,/  fi  ammol- 
lifcc  . Afferma  Libavio^  che quefiè  Am- 
bre diconfi  fpurie , e fi  compongono  di 
varie  mifiure-.  Plinio  fcrifle,  che  fi  tin- 
gono le  Ambre  con  fevo  di  capretto , ra- 
dice di  Ancufa  , e con. la  porpora  ; cosi 
coll'arte  fpagirica-  il  Succino  giallo  di- 
viene rofib .. 

Divido'*©-  molti  l’  Ambra  anche  fe- 
condò i luoghi,  cioè  Orientale  , come- 
rindfanatl'Occidentale,  come  l'Etióni-  . 
ca  , la  Peruana  , la  Mefficana-.  c fimili  : 
c Sèttentrionalè,  che  viene  da!  mare  Bri- 
tannico : e lodano , come  più  eccellente- 
rindiana  , c rEtiopica  - 

j'4.  Siraccoglie  l'Ambra' in  piu  iuo- 
eht . Il  Monardes  dice,  che  l’Ambra  Gri- 
la  fi  ritrova-  nella-Colla  della  Florida  , e 
dal'mare-  dcl  Cannaveral'  fino  allS-nun- 
ta  di  S.  Elcna  . Etmullero  numera-t’In- 
dia  Orientale , e l'Africa  ;•  aoé  nel  mare 
in  Bengala  , in  Peguit , imMozambìca  , 
in  Capoverde,  nell’Ifola-Madagafcar,  ed' 
in  Sumatra . Al  tri  ruogHi  numera  Liba- 
vio.  Il  Tavernicr  dice,  che  fi  cog’ie 
FAmbia  gialla  ne!  mar  Baltico,  fungo  là 
riva  delia  Pnifiìa  Ducale  , e n’è  pnlfone 
il  Re  di  PruflTu,che  talvolta  afiitta  quel- 
la 


391  \(lor. ielle  Gemmeye  ielle  Pietre  ii  Giaci»te  Gimma.  Ub.  IH. 


la  Corta  fino  a ventidue  mila  feudi,  con 
obbligo  agii  Alfittuarj  di  mantenerci  le 
guardie  , acciocché  non  fc  ne  traipoiti . 
Crede , che  l'Ambra  grifa  fi  produca  nc’ 
mari  d’Oriente,  c che  fi  trovi  nelle  Colte 
d'Inghilterra  ,ed  in  altre  d’Europa:  nel- 
la Coita  di  Melinda, ncirimboccatura  del 
fiume  del  Rio  di  Sena  . NeU’Jlbla  Fala- 
pa,una  delle  Filippine,  c nelle  altre  vici- 
ne raccontano  trovarli  gran  quantità  di 
ambra:  e che  le  ne  vagliano  per  impego- 
lar le  barche  , perché  le  fortune  di  mare 
la  gittano  su  quella  Corta.  Michel  Mar- 
tinez  Generale  dei  Galeone  narrò  al  Ge- 
melli ( come  egli  riferil'ce  ne'ytaf^ì  far. 
5.  che  un’Indiano Crilliano 

ne  avea  ivi  trovato  un  pezzo  grandilli- 
mo  t del  quale  fi  lerviva  poi , come  di 
pece  per  la  <ua  barca  ; ma  ciò  venuto  a 
notizia  del  P.  Curato  delia  Compagnia , 
fe  lo  comprò  a buon  prezzo  . 

55.  Il  Boccone  dice  ritrovarli  gran 
copia  di  Succino  nel  lido  di  Norvegia  , e 
delia  Svezia,e  comunemente  nelle  Spiag- 
gie  di  Kinisberg , e Piliau  Pruffia  Duca- 
le , ed  altrove  nel  mar  Baltico . AtFerma 
cileni  trovata  più  volte  neH’Italia  , cioè 
nell’Umbria,  ove  un  Contadino  nel  cuo- 
cere una  fornace  di  calce  due  miglia 
lontano  da  Foligno  , nel  rom|>ere  certi 
faifi  , trovò  un  pezzo  di  Succino  qualar 
to  la  forma  d’un  Capiiello  , che  pareva 
pecejmapoialla  prova  dd  fuoco,fu  trova- 
to di  un  belliflimo  colore  aureo  di  Succi- 
no.Dice,che  più  volte  fi  trovi  anche  per 
lì  Campi  vicini  la  Città  d’Ancona  , nel 
lavorarli  la  terra , e nello  Stato  del  Papa 
vicino  a Sezza  : e che  egli  ne  trovò  nel- 
la Sicilia  qualche  pezzo  nella  fpiaggia  di 
mare  fra  la  Città  d’  Agrigento  s Leoca- 
ta  , c Terranova  , dirimpetto  aU'lfola 
di  Malta  : e i fanciulli  lo  raccolgono  in 
■mezo  alt'alga.  Così  dice  trovarli  nel  ma- 
re di  Catania,  ed  in  altri  luoghi,  ove  fo- 
no vicini  fonti  di  Bitume  liquido  , 0 Pe- 
eroico . 


A R T 1 C.  IX. 

Dilla  Crande:^:(a  , dell’  Vfo  t e del 
Tre^^o  deir  .Ambra  , 

36.  J A grandezza  del  l’Ambra -non. 

è certa  -,  perchè  efiendo  un 
Bitume , che  efee  dal  fuo  fonte  , fecon- 
do la  copia  , e fecondo  che  dalle  onde  è 
dirtaccata,  forma  la  grandezza  fua;  onde 
uò  cilér  macchina  grande  , c picciola  1 

di  varia  mifura  . ScrilTe  il  Garzia  ri- 
trovarli pezzi  quanto  un’Uomo  , e che 
ne  vide  unadiquindeci  l:bbre;c  chepref- 
fo  al  Promontorio  Comorì  verfo  Tlfola 
di  Maldiva  , ne  .fu  trovato  un  (>ezzo  di 
tremila  libbre , che  era  cre<luto  pece , o 
altro  bitume , c fu  venduto  a buon  prez- 
zo . Il  Monardes  dice  elferfi  trovati  pez- 
zi di  cento  libbre  in  una  Balena  verlu  le 
Canarie  . 

37.  Narra  Io  rtelFo  Garzia,  che  tal’o- 
ra  fe  n’c  trovato  un  pezzo  lungo  no- 
vanta palmi  , e largo  ventidue  ; anzi 
che  alcuni  han  detto  di  aver  veduta  un* 
Ifola  tutta  di  pura  Ambra  , che  avendo- 
la voluta  trovare,  mai  più  la  videro. 
Linfeotto  accrefee  il  miracolo  , che  an- 
cora fe  ne  fieno  vedute  più  Ifole  fimili, 
e poi  ricercale  non  fi  fieno  ritrovate. 
Lfo  avio|>erò  chiama  quelli  racconti,  fa- 
vole di  vecchiarelle  , e che  non  tutto  fi 
debba  credere  a’  Nocchieri  ;non  potcn- 
dofi  dare  Ifole  compofte  tutte  di  pin- 
guedine i perlocchè  fi  dee  credere  , che 
non  furono  vere  Ifole  . Mertatorum  fer- 
mane s incerti  furti  y dr  plerumcjue  fub  rrut- 
g«ir  litui  ir  alfeondunt  magnai  {allaciat. 
Cosi  egli  fcrilTe  nel  lib.^de  Bitumin.cap. 
iz.trattando  di  una  certa  Ambra  vege- 
tevole,  che  é refina  o cofa  odorata  , la_» 
quale  fi  cava  dalle  piante , Cimile  all* 
Ambra  minerale.  Neu  America  la  chia- 
mano Liquidambra:  e dicono  il  Monar- 
de,  e Giulio,  che  fia  una  refina  oleofa  di 
un’  albero  nella  nuova  Spagna  molto 
grande,  eramofocon  foglie  fimili  all’ 
edera  , c con  una  corteccia  ccnerca  e-t 
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groffa  • da  cui  quando  è ferita  > fcorre-» 
un  liquore  fpellb,  dal  quale  o diililla,  o 
fprcrncndo  , efce  un’  olio  > che  è detto 
Liquidamórot  aliai  delicato  c foave  nell’ 
odorci  che  imita  la  lloracé,  ed  c rolfcg- 
giante,  o biancheggiante . 

j8.  Delle  Ifole  Notanti  di  Ambra  ne 
ferivo  Libavio  nello  Itcffo  iiè.4.  cap.  i.  e 
dopo  averle  negate  < vi  indovinando 
quelcheelTer pollano  quelle  Ifole.  Sti- 
ma però  , che  fieno  forfè  o fangue  delle 
Balene  ferite  coagulato  • o rugiada  di 
una  certa  fpezic  caduta  dal  Ciclo  » cd 
ammalTata  con  durezza  nel  mare  . Ma_* 
ióno quelle  pur  ,fue  immaginazioni:  c 
ben  poteva  efler  malfa  grande  di  ambrai 
come  egli  llclTo  dille  » c falfamcnte  cre- 
duta Ilola  , conforme  allo  fMlfo  fono 
credute  Ifole  le  Balene  granai«che  nella 
fuperficie  de!  mare  Hanno  ferme . Sono 
Jc  malfc  di  ambra  di  quantità  diverfu» 
fecondo  che  Ibrge  la  materia  da’  fuoi 
fonti  t e dalle  onde  è diftaccata  : e fpelTo 
C trova  mefcolata  con  conchiglie  < con 
diverfe  IjKjrchczzc  de’  nidi  degli  uccel- 
li maYinit  come  dilfe  Occone:  e nel  Bra- 
ille nel  15  5 5.  fu  trovato  un  tczzo  di 
trecento  libbre  coperto  tutto  ai  arena. 

jg.  L’  ufo  dell’  Ambra  è diverfo , così 
del  duro,  come  del  molle:  e’I  duro  ha_» 
lo  flcifo  ufo  delle  Gemme  , per  le  varie 
opere,  che  di  lui  fi  compongono  . Paufa- 
nia  narra  , che  fu  trovato  un  pezzo  così 
grande  di  Succino  , che  fe  ne  formò  la_« 
llatua  intera  di  Augufto  . Se  ne  forma- 
vano efhgic  prezioliflìrae  : e i Romani 
ih  tanta  delizia  I’  aveano  , che  una  fola 
ertigie  di  Uomo  benché  picciola  , fupe- 
rava  il  prezzo  di  Uomini  vivi , come  di- 
ce Plinio  riferito  dal  Gioitone  . Nella—» 
Galleria  del  Granduca  di  Tofeana  vie 
un  Candelabro,  o Lumiera  d’  Ambra,  in 
cui  fono  difpqllc  varie  picciole  figuret- 
te,  c ritratti  di  Ambra  bianca  ; e gli  fu 
donato  dal  Duca  di  Saffonia.  Tra  le  co- 
fe  ureziofè  donate  per  ufo  dell’  Altarej 
della  Santa  Cafa  di  Loreto  da  Caterina 
Zatnofchi  Grai\  C^ncellien  di  Polonia, 
Ton.  I, 


d’  Ambra  gialla  è la  Lampada  , un  paf? 
d’  ampolline,!!  piede  di  un  Calice  d’oro, 
i Candelieri,  la  baciletta,  eia  Pace  :ed 
in  quelli  tre  ultimi  tutte  le  ligure  fon» 
di  Ambra  bianca . 

40.  Il  Monardes  anche  defcrilTe  f 
ulb  dell’  Ambra,  dicendo,  che  lèrve  nel 
Mondo  per  molte  cofe  , per  li  piaceri , e 
per  le  delizie  . Se  ne  Cinno  polveri , pa- 
ternollrì,  guancialetti,  profumi,  pailclli, 
acque  odorifere  di  varj  modi:  lì  addob- 
bano coll’  ambra  i guanti  in  molte  gui- 
fe,  lì  fanno  olj , e liquori  Ibavi , ed  altri 
odori:  anche  ne’  cibi,  e nelle  cofé  Medi- 
che è molto  grande  il  fuo  ufo  . Nella-, 
China  fi  confuma  ne’  palli  de’  Signori 
per  grandezza  , e per  magniRcenza,  co- 
me narra  il  Tavernier;  poicchè  ufanodì 
far  portare  dopo  il  palio  tre  , o quattro 
forte  di  Cailolctte , nelle  quali  mettono 
1'  ambrai  talvolta  lino  al  valore  di  millé 
feudi,  e pili:  c quanto  più  fc  ne  ftnigge, 
e’I  pezzo  è grolfo  , tanto  più  farà  Himaa- 
to  il  Signore  . Si  fervono  dell’  Ambra-, 
col  metterla  fopra  il  fuoco , qual’  eflì 
adorano . Porta  ancora  il  Monardes  l’ u- 
fo dell’ £/r(( ro  fattizio  contro!  vclcnij 
riferendo,  eh#  Girolamo  Montuoro  Me- 
dico dotto  fece  fare  al  Re  Arrigo  di 
Francia  le  forcine,  e cucchtari  di  midura 
con  tre  parti  di  oro , ed  una  di  argento, 
che  gli  Antichi  appellarono  EletìrurH, 
per  conofterc  fc  nc’  cibi  vi  Ila  veleno. 
Quando  tali  Itromenti  fono  lifei , netti, 
e molto  ben  forbiti , mettcndofi  nell?-, 
cofe,  che  lì  mangiano  o dure , o liquide, 
todo  r oro  li  fa  di  mal  colore  , c aivicn 
lionato,  azurro,  o nero  , e s’ impanna.,  e 
perde  il  ludro . Quedo  medefimo  fi  può 
fare  nel  bere,  formando  una  tazza,  o Va- 
fo  largo  ben  forbito  , che  mollrarà  fiibi- 
to,  fc  nell’  acqua , o nel  vino  vi  farà  ve- 
leno . 

41.  Dice  fi  Tavernier,  che  un  pezzo 
di  una  libbra  di  ambra  nella  China  varrà 
da  diie  , o trecento  feudi . Così  nel  Re- 
gno di  Butan  nelflndia  un  pezzo  di  no- 
ve oacic  lì  pagar!  fecondo  la  fua  bellez- 
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Z2  e colore  , duecento  cinquanta  Ano  a 
trecento  rupie;  ed  ogni  rupia*  che  è mo- 
neta di  quel  naefe>corrifponde  ad  una-> 
lira  e mcza  Francefe  * come  abbiam  det- 
to nel  lìb.i.cap.iS.lì  Monardes  dice*  che 
la  buona  al  fuo  tempo  valeva  più  che-« 
due  volte  1’  oro  finilTìmo:e  narra  il  Gar- 
zia,  che  fi  vende  più  e meno  fecondo  la 
qiialitiì  de’  pezzi  imperocché  quanto 
è più  grande*  tanto  è migliore  il  prezzo* 
come  nelle  pietre  prcziofe  . Dice  * che-» 
nella  China  è più  in  prezzo  * che  negli 
altri  luoghi  ; ed  ivi  effendonc  portata-» 
da’  Portoghcfi  una  poca  quantità  * fu 
ogni  Cate  ( che  è il  pefo  di  venti  oncie) 
apprezzata  mille  e cinquecento  feudi  ; 
onde  poi  i Mercanti  vi  portarono  tanta 
quantità»  che  fi  rklufic  a vilifiimo  prez- 
zo. ScrilFe  il  Tavernier  * che  fe  il  com- 
mercio foCTc  libero  per  li  foraftieri  * fa- 
rebbe una  delle  migliori  mercanzie  ; ma 
^ti  Olandefi  fe  ne  riferbano  il  tratlìco; 
perchè  da  elfi  vanno  a Batavia  a com- 
prarla i Chinefi . 

42.  Si  trova  r Ambra  talvolta  nel 
mare*  o ne*  lidi  : ed  alle  volte  fi  prende-» 
colle  reti*  come  i pefei.  Quando  il  ven- 
to Favonio»  o Coro  con  più  veemenza-» 
muove  il  mare  nella  Borudìa  * e nella-* 
Curlandia,  parte  della  Livoniaitutti  cor- 
rono a’  lidi  colle  reti  fatte  di  lino  nelle 
mani*  come  fcrilfe  l’Agricola  De  Fojfi- 
lii.  Quietati  i venti  * ma  bollendo  an- 
cora il  mare  dal  caldo  » nel  ritorno  dell’ 
bnde*  tirano  dal  fondo  il  Succino  * fmì- 
temque  pnlegtì  herbam(  come  lo  riporta 
11  Gioftone  in  Thaum.  ) ejux  in  eodem  cre- 
>ìt.  Captumfertur  oiTrit^edos , Succ'mì 
ponderi!  xqualefalis  fublìiiuitur  pondus. 
'Sinfulis  mcnfibui  aureorum  Rheneni.dr- 
etm  nùUibnt  venat  dicitur  . .Apud  Sebet- 
tandix  Buchaniamecjuo  major  quondam-» 
appuUlmaffa . Ruliicì  ignari  thuris  locum 
ut  impleret,  feceruat  • Heffer  Boetìus  ìtu» 
Bijior^cotìit» 


A R T I C.  X. 

Delle  Virtù  * e de"  Sìmboli 
dell'  u4mbra, 

45*  l"l  NA  delle  virtù  dell’ Ambra 
è che  ftropicciata  tira  la-» 
P^Rb'a  * quando  non  è bagnata  di  acqua* 
o di  olio.Ccrcano  alcuni  la  cagione  nello 
fpirito  feccq  ; ma  lo  Scaligero  Exercit. 

2ver  veduto  tirare  la  lat- 
tuga verde  . Altri  gli  attribuifeono  una 
facultà  fuori  dell’  elementare  : altri  che 
il  tirare  avvenga  a cafo  alFermano  * fe- 
condo il  Fernelio  lib.^.Med.cap.^  aven- 
do gli  fpiriti  penetranti  ed  agri , ed  in- 
fieme  glutinofi*  e pingui;  alfottigliati 
collo  Itropicciarfi  fi  riscaldano  * faci- 
le res  leve!  pcrvadunt  ( dice'il  Giofione  ) 
prorumpentes. Libavi  US  in  lib.  Fri- 

£\dit  cum  occurrunt  * coagulantur  : coagu- 
iti  verfut  originem  retroeedunt  ; Calar 
en'm  à contrario  rejiciiur  hojle . Si  expa- 
leit  * cJr  ferro  tenuem  mi/cueris  pollinem» 
trahet  Succinumpaleas  , ferrum  Heraclius, 
Jn  littore  ad  Tucrcam  eìnereum  elt  quon- 
dameffbjfum  tquod  pofiquam  fuit  attritum 
ferro  * folia  , qux  burnì  jacebant  » duorum 
pedum  ab  iis  remotum  fpatio,  in  fitblime-» 
j'ublataad  fe  traxit . 

44.  La  Virtù  attrattiva  dell’  Hlettro 
efaminando  il  Chircher  de  ^rt.  Magnet. 
lib.i.cap.  j.  dice  * che  la  fua  materia  bi- 
tuminola manda  etìfluvi  caldi  * e fottili; 
onde  c necclFario , che  ad  ogni  Uropic- 
ciamento  anche  leggicro*filvegli.Tì’  pe- 
rò atto  a comprimere  l’ aria  colla  fua  ra- 
rità; ed  elFenoo  troppo  fottile*  facilmen- 
te dall’aria  più  forte  alquanto  compreC- 
fa  fi  fuga;  e fuggendo,  l’ aria,  che  fucce- 
de  nel  fuo  luogo  porta  feco  i corpi  leg- 
gieri , e fi  unlice  al  corpo  Elettrico  *'il 
cjuale  ha  un’effluvio  pingue  . Non  11  fa 
1 attrazione  fenza  il  precedente  llro- 

Iiicciamcnto*  & terfwne  ancora  , con  cui 
cggiermente  li  rifcalda  * e rarefi  : & ab 
omnibus  extrtnftc'ts  exituin  intercludenti- 
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hut  liberstur*  lìberum^ttt  acquìrìt  terfione 
fati  a , fe  dijfundendijpatiumi  & ftcdt- 
mum  coitunoto  aere*  fit  & commotìo  corpo- 
rum  i.i  to  conttntor  um  « & eorunitm  con- 
Je^jucairr  attraHio,  drc.  Non  tira  1‘  Elet- 
tro in  prefciiza  del  fuoco  , nòcfpollo  al 
iole  veemente;  perchè  quali  li  confumat 
e marcifee  da  quel  calore  1'  diluvio 
lottile  I che  elee  dal  corpo  Elettrico  in- 
fiammato . Onde  j)cr  tirare  non  dee  ave- 
re altro  calore  • che  cagionato  dallo 
Itropiccùmento  • e moto  leggiero  . 

45.  L'  altra  Virtù  del  Succino,  o am- 
bra è di  conlèrvare  i corpi,  che  in  fe  rac- 
chiutle,  i quali  quando  e molle,in  efla  lì 
racchiudono,  e quando  è liquida  . Con- 
Icrva  vermi , mofche , ed  altri  animali 
piccioli,  come  in  un  fepokro,e  tralucen- 
ìlo  gli  dimollra  interi , conforme  ne  ab- 
biam  portato  gli  efempj  anche  deferitti 
da  Marziale . Dice  lo  llelFo  Chircher, 
che  tra  le  altre  cofe  degne  di  maraviglia, 
vide  un  Rofario  della  Madonna  latto 
Co’  i grani  di  Succino  , ed  in  ciafehedu- 
no  di  elli  vi  erano  mofche  di  diverfa  fi- 
gura inferite  in  maniera  , che  niente  al- 
tro , le  non  la  vita  p.irea  loro  mancarvi: 
e molte  altre  cofe  limili  egli  vide  appo 
il  Dottor  Giovambatilla  RinalJucci  ,eJ 
appo  altri  Studiolì^elle  cofe  ftraniere  in 
Roma  : e ciò  con  mra  occafione  abbiam 
riferito  nella  noftra  Idea  dell'  Iftrr.  dell', 
Italia  letterata  . 

Sono  poi  infinite  le  virtù  , che  ri- 
ferifeono  dell’  Ambra  nell'  ufo  Medico; 
perche  gli  attribuifeono  la  virtù  di  pro- 
lungare la  vita  , edi  elPere  molto  amica 
c fimpatica  dell'umido  radicale  , utile  a 
molte  infermiti  * La  pongono  ne’  prin- 
cipali medicamenti , che  nelle  Spezicrie 
li  compongono  , come  fono  gli  clettua- 
rj,  le  confezioni , le  polveri  ,le  pillole,  i 
lìroppi , gli  unguenti , g^li  empiallri , ed 
altri  : e dal  Tuo  nome  fi  fa  la  confezione 
appellata  Diambar  , come  dice  il  Monar- 
des.Scrodero  , ed  altri.Autori  deferivo- 
no  varie  fue  preparazioni  : c la  virtù  fui 
c di  far  fudarc , rifolvcrc  , c confortare, 


in  qualunque  maniera  fi  applichi;ellcndt> 
di  compolizionc  calda  e fccca,  e con  un- 
tuofita  , che  le  di  virtù  anche  di  molli- 
ficare. Odorandolo  in  ^>czzo  , o forman- 
do di  lui  un  pomo  con  mufehio,  e legno 
aloe,  conforta  il  cervello  , ed  apre  i len- 
timcnti  : li  buona  memoria , ed  ajuta  T, 
intelletto  1 perfezionarlo  : conforta  il 
cuore  , e ravviva  gli  fpiriti  ; però  giova 
in  tempo  di  pelle,  ed’  acre  corrotto.Dt- 
cc  il  Giollonc  : Mici  tur  ex  Smccìm  oL’unt 
nubili  in  M-dicina  ufui  ; Balfano  enim 
fulitituitur  . Velie  corref  tot  feptenguttx 
cum  aqua  Cardui  benedtti.  lé"  /nle  ^rte- 
mifix  reflituunt  : & folius  fuBtu  fenex 
quidam  in  arce  ^Aliemburg.  Conjit.  apople- 
Sicus  ex  morte po’Uiminio  ad  vìtam  rero- 
catus  e‘,ì.  Doriag.  de  Opio  . Airottiglii-* 
gli  umori  vilcoli  e flemmatici  *.  e dice  il 
Monardes  averne  veduto  edetti  mirabi« 
li  operati  ne’  vecchi  decrepiti  . Giovaj 
molto  nelle  infermiti  dello  llomico,  al* 
la  paralifia,  o debolezza  de’  nervi  , pro- 
fumandoli : al  mal  caduco . Simone  Seti 
riferifee  , che  polla  nel  vino  fa  mirabil- 
mente ubbriaco  chi  lo  beve  : e’I  Monar- 
des attella  di  averne  fatta  la  fperienza. 
Altre  virtù  , e compofizioni  li  polTono 
vedere  appo  i Medici  . Boezio  dice  , 
che  il  Succino  biondo  è più  caldo  del 
bianco  ; perchè  contiene  più  falc  volati- 
le, e più  olio;  cosi  il  Donngio  De  Balfa- 
mir  dilTe  lo  flefib,  alTérmando  elTere  mi- 
gliore il  biondo  , che  dalla  falfczza  dal 
mare  fi  può  facilmente  imbianchire.  Il 
Vidgandodf  Succino  diife  avere  olTcrva- 
to  , che  le  palle  di  Succino  biondo  per  l’ 
eti  s'imbianchirono  ; onde  Itiimno  mi- 
gliore il  biondo  del  bianco.  Lo  fperi- 
mentano  maravigliofo  negli  eitèiti  del 
capo,  nell’  Apoplefia,  nel  Letargo  , nel- 
le Vertigini , ne’  Catarri , comunque  fi 
ufi:  e di  ciò  può  leggerli  Ltmullero  fo- 
pra  Scrodero . 

47.  Il  Picinelli  dice,  che  I’  Ambra  fia 
fimbolo  della  Sapienza,  che  tira  gli  ani- 
mi ad  amarla  , conile  elTa  tira  la  paglia. 
Quanto  più  è llropicciata , più  efala  la 
Ddd  a foa'. 
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foavità  Aia.  Cosi  il  Virtuofo  guanto  più 
lì  pratica  » più  mollra  la  Aia  virtù  . Può 
cuer  fimbofo  della  Grazia  divina  < che^ 
opera  in  noi  con  dolcezza  « come  quella 
tira  dolcemente  la  paglia.  Può  fignifica- 
rc  altresì  un  Mondano  , che  non-cura  le 
cofe  eterne  ; ma  è applicato  alle  fole  va- 
niti . Giovanni  de'  Kinaldi  dice  j che  1’ 
ambra  fignifica  la  brama  > che  ha  alcuno 
di  quelchc  defidera  . Puòelfere  anche-» 
imbolo  dell'  Avaro  ^hc  tira  anche  i 
guadagni  minimi  e fignifica  pur  quelle  dalla  Città  della  Licia  appellata  Gange« 
cofe  » che  fono  dalla  Calamita  lignifica-  ne’  cui  lidi  A ritrovava  , e che  era  pietra 
te  . grande  > di  color  palliclo  con  qualche 

biondezza  ; ma  che  folamcntc  col  Aio 


nafet  folti  I qua  ìnpueut  amnìs  tn  tnare  ef- 
juttdiiurt  proximè  Oppidum , ruod  Tlagio^ 
polis  dicìtur  : vocatur  auttm  tìr  locus , & 
amnisCagas  * tn  cujuf  faucìbus  ii  lapìdes 
jnvf«ianr«r.Mattiolo, benché  riferifea  le 
parole  di  ambiduc  gli  Autori , non  av- 
vertì r abbagliamento  di  Galeno  ; c T 
Aldrovandi  diifc  , che  Diofeoride  pofe 
tal  Aume  nella  Licia , come  pure  fi  era 
ingannato  Galeno  . Altri  con  Nicandro 
han  creduto  , che  (la  fiata  così  detta 


Dtlla  Gagate  . 

o 

CAP.  VI. 

I.  RA  le  Pietre  prcziofe  fu  da 
I Levino  numerato  il  Succinoi 
e la  Gagate  *.  e Baccio  la  colloca  tra  le 
Gemme  ; è però  veramente  Bitume  e 
fpezie  di  Succino  « come  abbiam  detto 
nel  precedente  Cap.  e talvolta  è puro: 
altre  volte  impuro  » mcfcolato  con  fugo 
petrofo:  c come  dice  Libavio«  non  è ma- 
teria vilei  le  è graffa  e pura . 

A R T I C.  I. 


alito  bituminofo  fugava  i (cr|>enti>e  non 
era  toccata  dal  fuoco  . Da  ciò  li  cava, 
che  non  era  la  Gagate  di  Diofcoridcima 
altra  dilfercnte  . 

J.  Fu  variamente  da  molti  nomina- 
tajpoiccliè  Pericola  la  diffe  Tìetra  Oh- 
fidiana  ; altri  Gemma  Samotracia  : appo 
il  Selvatico  fu  detta  litoiemonc  , quali 
Tietra  del  Demonio  col  Aio  fummo;o  per- 
chè fi  trovi  ne*  luoghi  di  Sodoma  , e di 
Gomorra  ; il  che  afferma  elfer  falfo  il 
Plateario  De  Lithodamone  . Strabono  la 
dille  Cagitis  i Solino  Gangetìs  : altri  la 
dicono  Succino  nero  , ^Ambra  negra , 'Pie- 
tra Tracia^  e con  altri  nomi.  Il  Beccherò 


Z>t.’l  Mme , e della  materia 
della  Cagate. 

•.  Q Timo  Plinio  lib.i6.cap,  15».  che 
O quella  Pietra  abbia  prefo  il 
ftomedal  luogo,  e dal  fiume  Gagate 
tìella  Licia  : e Galeno  Uh.  9.  De  fmpUc. 
^edic.facult.fcriiTe , che  la  Iteffa  Dio/fo- 
rìdts  tnmnMllìque alti  in  Lyeia  inveniri 
frodiderunt  adfìuvìum  nomine  Cagatemi 
mudi  & ipfi  lapidi  nomenclaturam  indi- 
lam  dicitnt.  Ego  tamen  twftfuvium  non-» 
Vidi  ; tametfi  parva  navicula  totìus  Lic\£ 
tittora  tegerim  t quovìdelicet  qux  i»  e* 
flint , infpìcercm  . Ma  cercò  invano  quel 
fiume  Galeno  nella  Licia  ; perchè  Dio- 
feoride fcrilTc  lib.^Jtap.  103.  Io  Cilicio-» 


Thyf.fuhter.lib.i.feS9s.cap,yjium.'j.  così 
fcrilfc;  Gagati  ( dicìtur  & Gangotis^Gan- 
gitit,  ySeitest  lapis  thracius,  Engangis  pe- 
tra,  Lithoduemondapis  Obfidianut , Gemma 
thracìa  , bìtumen  nigrum , .Ambra  nigra, 
Succinum  nigrum  ) nigredo  exeiuìfita  la>. 
vor  & politìes  ; quia  bìtuminis  odorem 
Cpirattfundi  tque  refolutus,  facile paleas  ar- 
ripit.  Stima  Andrga  Libavio  De  Bilum’- 
nib.che  i nomi  fieno  attribuiti  alle  varie 
fpezie  di  Gagate,  che  varie  pieti»  bitu- 
minofe  fignificano . 

4.  E’ia  Gagate  un  Succino  nero,  bru- 
ciato, e indurito:  pulito  rifplende,ed  ha 
la  natura  del  Succino , e del  Bitume  ;è 
più  duro  però  , c più  denfo  del  Carbón 
foflìle.  L’ Agricola  dilfe  , che  fi  genera 
di  un  fugo  bituminofo  : e convengono 
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il  Bavino , Gcfnero  > e Cardano  , cd 
che  Scaligero  » che  fia  bitume  . LìImvìo 
lappone , che  fu  Bitume  nero,  leggiero, 
limile  al  legno  , c che  dà  odore  di  bitu- 
me, c che  la  fu  a materia  fu  prima  il  pe* 
trolco  rolTo,  o nero  ; onde  non  altro  Ila, 
che  ^Ambra  ditra,ni^rarex  petroleo  nìgri(h- 
re,/utcit  acrìbuf,  aquts , fp'irìtihus , ajf^e- 
Sotn  ligntformem  fublìantìam , fqualli- 
dam,  levem,  fijftlmh  planam,  plerMfnqtte  re- 
daltntem  bitumen  , ìnque  napbtbam  ruffanh 
&•  nìgram  , lir  pìcìbitumen  refolubtlem-t 
toncretivny  interne  bitMmnìs  fcccunda 
mineris;  undè  abraditur  flwninttm  ìmpetut 
aut  efoiitur  homìnwn  labore,  come  fcrif- 
fc  nel  lib.6.De  Bituma,  cap.  7.  Altri  an- 
cora appo  lo  fleffo  Libavio  dicono,  die 
fia  un  Bitume  indurfto  c leccato  per 
lunga  ferie  d’anni  nelle  vifcere  ideila 
Terra;  e nel  Cap.  2.  riferendo  le  opinio- 
ni di  molti  nello  itabilire  in  quale  fj>e- 
2ie  de’  Minerali  annoverare  fi  debba , 
avendo  alcuni  detto  tra  i fofilli, altri  tra 
le  pietre,  o tra  le  gemmetegli  la  confide^ 
ra  tra’  bitumi  : e dice  , che  nelle  rifolu- 
iioni  Chimiche  ha  con  gli  occhi  propi-j 
veduto,  che  fi  rilolve  in  vero  bitume  . 

* A R T I C.  II. 

Delle  di  ferente  della  Gagate. 

y.  Q I cavano  le  differenze  della-» 
w Gagate  da’  colori ,- dalla  na- 
tura loro,  dalle  fpczie,  e da'luoghi.Sono 
di  varj  colori  le  Gagate , come  è pure 
il  fuccino  ; e fcrilTe  ri  Donzelli , che  fi 
è veduta  la  Gagate  di  colore  anche  rof- 
faccio  ; ma  i colori  fteffi  fi  difiinguono 
pure  dalle  lue  fpezie,  e da’  luoghi . 

Si  cavano  eziandio  le  differenzt-» 
della  Gagate  da  Diofeoride , che  dktj 
elTere  la  migliore  quella  » che  fubito  fi 
accende,  e dà  odore  di  bitume  . Altre 
fono  femplici  c pure  •-  altre  comix)fie  ed 
impure  . Altre  fono  folTili , perchè  fi  ca- 
vano coll’arte  dalla  terra*,  altre  di  fiume, 
ove  fi  trovano  i ma  troncate  dalla  terra 


colla  forza  de’  torrenti . Altre  fono  piìl 
dure,  altre  più  rare,  altre  hanno  più  del- 
la pietra  , ed  altre  più  del  legno  . Due 
fpczie  principali  però  alicgna  Libavio  , 
cioè  la  Gangìte,  e 1’  Obftdiana  : cd  altir 
la  Tracia  vi  aggiungono  . 

6.  La  Gangìte  è più  atta  alfiifo  Me» 
dico,cd  alla  compofizione  dell’  Olio  fa- 

fro  ; perchè  più  pretto  s*  infiamma  , e 
à odore  piu  grave  di  bitume  , Da  Dio- 
feoride dicefi  tiardo  per  lo  fiume  Gange; 
da  Plinio  Etite  : da  Nicandro  Engange  , 
o pietra  Engangite ì molti  però  la  con- 
fondono con  altre  fpezie  della  mcdcfi- 
ma  . 

Altre  fpczie  di  Gagata  alTcgnano 
gli  Autori  , ed  altri  nomi  alle  ftelfe  at- 
tribuifeono , cioè  Driite  , Saniotracìas  r 
Ebano  folftle , Rolirìchìte  , Coraìlagato-, , 
Tìlìgno . Alcuni  però  le  credono  una_» 
llelfa  pietra  , folo  differente  di  nome  , 
che  prende  da’  luoghi , e da  altre  cagio- 
ni . Dice  Plinio  , che  la  Samotracia  è coà 
si  detta  dall’  Ifola  dove  nafee  , e la  de- 
ferivo Gemma  nera  limile  al  legno , c 
fenza  pefo  . Dice  Aldrovandi  » cheli-» 
Driite  di  Plinio  fia  un  legno  petrofo  , 
non  Formato  dal  legno  mutato  in  natura 
di  pietra  ; ma  cosi  fatto  dalla  natura  , 
ardendo  come  legno  , e mandando  qual- 
che odor  di  bitume  : e riduce  alla  Ga- 
gate ancora  la  pietra  Nhnfea , la  quale 
vien  riicrita  dal  Ala5olo,che  mandi  fiam- 
me . Andrea  Cilàlpino  cap.^j.  De  Metaff, 
dice,  che  ad  Gagater,  & Bitumina  foifilia 
referendx funi  nonnullaTerra  ; qua  cairn 
plus  bìtuminìt  hab-m  , flammam  faùtb 
concìpiunt , & lapìdes  bituminojie  judt~ 
canda . 11  Bcchero  così  deferive  le  diffe- 
renze : Tilignus , più  raro , legRÌero  , e 
limile  al  legno  ; Obfuliann  più  fpeiTo',  e 
riefee  più  luttro  nella  pulitura.'i^ri'i^àr, 
lucido  tra  i fafiì  . Boru'JicHS  dai  vicino 
mare  vicn  detto  Succino  nero . Turnice- 
fus  fenza  fugo  ditticilmente  concepii'-e 
la  fiamma  . Non  (imo  molto  dinimili  la 
Dryitcs  di  Plinio  , che  arde  a guifa  di  le- 
gno : il  Legno  ferrugineo  con  macchie 
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rerc  d'  Aldrovando  > che  bruciando  fpi- 
ra  odor  di  bitirtnc  : la  Gctr.ina  Samotra- 
cia lènza  pelo,  nera,  limile  al  lcgno,det- 
ta  dall’  Jlola  Samotracc  : 1‘  Ebeno  foljile  , 
che  ha  libbre  come  il  legno,  bicuminofo, 
atto  a Icolpirll , a raderli , c pulirli  : la 
Faglie  Doldiaaa  ritrovata  111  Altorf , 
limiliflìma  a’carboni  del  legno  del  fago: 
la  Hetra  Tnacra  coagulata  da  un  fecco 
bitume  tcrreflre  ; lo  Spine  d’ Arillotilc 
conlimilc  al  preccdcmc  : lo  Smarilo , 
tavilla  Vcfuviana  , o di  Ltna,  fecondo 
Libavio  ; c la  Maritha  calcina  viva  na- 
turale nell’  Haiinonia,  lolita  cavarli  col- 
la terra  , e bitume  lecondo  alcuni . 

A K.  T I C-  IJI. 

Deila  OLfidìana  Cagala, 

*7.  "U  U ‘'a  Plinio  fomigliata  1'  0/>- 

X/  lidiana  al  vetro  nero  , ;per  la 
fua  purità  , e fplcndor  nero  : e dal  Bac- 
cio , c da  altri  Italiani  fu  detta 
nera  : ed  è una  Gagate  più  fecca,  e più 
IjKlia,  atta  a lavorarli , e pulirli  a guila 
delle  Gemme,per  lormarfene  figilli.,  im- 
magini, vali,  e per  altri  irli  ; benché 
mauda  ancora  fummo  Alcuni  la  dico- 
no Vietra  Etiopica:  altri  Zìbrìte  di  Al- 
berto . Pare  ()erò  , che  Plinio  faccia  dif- 
lerenza  tra  la  pietra  , c la  Gemma  Oi>- 
liuiaua  : ed  attcrma  nel  Hb.  ult.  cap.  z6. 
che  nelle  fpezic  del  vetro  li  mettono 
Inutili,  che  lon  > chiamati  Oblìdianhpcr- 
chc  fono  limili  ad  una  pietra  , che  Obli- 
dio  trovò  in  Etiopia  di  colute  nerillimot 
alcuna  volta  trafparente , e di  grotto  ve- 
dere,che  polla  nelle  mura  per  ifpccchio, 
mollra  ombra  in  luogo  d’ immagine  . 

i*,  Pietro  Martire  narra,  che  nell’In- 
dia era  in  luogo  di  ferro , c ne  formava- 
no mannaje,  edaltri  inllrumenti  , tro- 
vandofenc  alTai  in  quei  dumi  prima  che 
fotte  in  ufo  il  ferro  . Baccio  chiama  Ob- 
fidiana  l’  Ambra  nera  , a cui  corrifpon- 
dc  nel  colore  , nello  fplendore , nel  luo- 
go dove  .ì  trova,  e nel  titolo  della  Gem- 


ma . Plinio  dice , che  dalla  Pietra  Obfi- 
diana  li  faccia  la  Gemma  di  tal  nome.  Si 
vede  però  , che  la  Pietra  Obfidiana  non 
è propriamente  la  Gagate  , nè  1’  Ambra 
nera  i j>cr  cirtrc  non  Imo  nera  , ma  dia- 
fana , c rotta  limile  al  vetro , e di  tanta 
grollczza  , che  fe  ne  formano  Statue  ; 
onde  alcuni  la  numerano  tra’Marmi  ne- 
ri, e ne  feriveremo  nel  Itb.^.  come  mar- 
mo confidcrandoi  a . Stima  Libavio,  che 
dalla  pietra  Oblidiana  , cioè  dalla  parte 
più  pura  le  ne  formaflc  la  Gemma  Obli- 
diana  di  Plinio  : che  rare  volte  11  ula_, 
nella  Medicina  1’  Oblidiana  Gagate:  che 
polla  al  fuoco  manda  fummo,  non  dam- 
ma . L’  gran  controverfia  veramente  tra 
gli  Autori  intorno  la  Gemma  , e la  Pie- 
tra Obfidiana  : e Bavino,  il  Gobellio,  ed 
Jiltri.la  dicono  Gagate  , o fua  fpezie,o  Ix 
lletta  con  altro  nome  , variata  da  alcuni 
accidenti . Cardano  , Gefnero  , c Silvio 
fcmplicemente  la  dicono  Gagate  . 

5>.  Baccio  pcTÒ'lib.  5.  De  Thcrmìi, 
verfo  il  fine  così  fcrìlfe  dell*  Ambra  nqj- 
ra  ; Ca  vero  , (juam  ntgram  d'.cunt , am- 
bram  ìtidem  coroiariam  dìver/'um  multo 
magìs geoHS  ejt  • Nam  ncque  ambar  eji,  nc- 
que Eleclrum , ncque bitmnen  aliqu9d  ;J'ed 
po/i «f  Tlinì ì gemma,  quam  ab  Obfidio  pri- 
mo inventore  Ob\id\anam  appellai . Colorìt 
quidem  eft  ceu  bitu^nen  , nigerrimi,  ac  feif- 
j'a,  feulcevigata  vi  tri  iniìar  Jplendida  le- 
gitur  i.’J  yEthiopìa,  & llijpanico  Oceano-, 
unie  badie  coronai  ìmagHìKulas  ex  eo 
peregrini  à S.Jacobo  de  Campo flella  Gala- 
cix  in  pileit  apportant  . 

*3.  Prova  Libavio  , che  la  Pietra  Ob- 
fidiana  n >n  fia  Gagate  , nc  Ambra  nera 
con  più  argomenti  ; fjiezialmcnte  (come 
lì  cava  da  Plinto  ) perchè  per  la  fimilitu- 
dinc  di  quella  fieno  Itati  detti  così  i ve- 
tri non  folo  neri  < ma  rolli  , del  cui  co- 
lore è ve  ri  limile  , che  fia  Hata  la  Pietra 
Oblidiana  . Perchè  quella  alle  volte  fia 
Hata  trafparente , o tralucente  j ma_» 
niun’iambrancgraè  tale.  Perche  fi  dice-» 
di  tanta  grandezza  , che  fc  nc  fono  fat- 
te Hatuc  di  Augnilo  , di  Menelao,  degli 
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Elefanti  » non  picciole  « ma  grandi  » It-» 
quali  dall’  Ambra  nera  far^on  li  polTo- 
no  . Perche  non  vi  è dubbio  i che  l’Am- 
bra nera  fia  Gagate  , da  cui  formali  la 
gemma  Samotracia  ; ma  gli  Antichi  tut- 
ti hanno  diliinta  la  Oblldiana  dalla  Ga- 

Fate  . Perche  finalmente  più  non  fi  cava 
Obfidiana , ed  a’  tempi  di  Plinio  fu 
rapprefentata  nel  vetro  . Cercando  poi  > 
fe  rObfidiano  fia  il  marmo  Etiopico 
nero,  o il  Luculleoi  o l’ Alabandico  i 
foggiugne  ; ObftdìaHum  tamen  bunc  Gaga^ 
tem  dici  fermittìmHti  fed  Tropico  fer- 
mene  • 

A R T I C.  IV. 

DellaTietra  Tracia  . 

11.  T?’Cosr detta  la  Pietra 

X-J  dal  luogo, cioè  dalla  Tracia; 
ed  c deferitta  da  Eliano , da  Nicandro  , 
da  Oribafio  , c da  altri . Dicono , che  fi 
trovi  nella  Scitia,  nella  Tracia,  nella 
Media  , e nell’  India  , ' e che  fi  accende 
coU’acqua,  e fi  ellingue  col  folfo,coir 
olio,  c coll’arena,  e che  difcaccia  col 
fuo  fiitfummicio  i ferpenti;  anzi  gli  ani- 
mali tutti  coll’  acutezza  dell’  odor  fuo, 
come  E\vce  Moro  la  defcrilTe  . 

iz.  Ariftotile  la  fa  fimile  a’ carboni 
di  legno,  e la  fiima  carbone  minerale  , e 
fvezie  di  Gagate  • Plinio  Uh.  jj.  c.  5.  la 
liimiglia  alla  calcina  , perche  amendue 
coll’  acqua  fi  accendono  , e coll’  olio  fi 
fmorzano.  Il  Haccio  vuole' ,che  fia  Ter- 
ra bituminofa  , come  anche  la  Mirrìte, 
che  fu  detta  Gemma  da  Plinio  , e flro- 
picciata  , di  odore  di  Nardo;  e però  fi 
anivjvcra  col  Succino,  c coll’  Elettro:  ed 
allofielTo  genere  il  Gobellio  Medico 
riduce  la  SamotraciatV.yt>ttacate  gemma, 
che  bruciata  odora  di  Mirra  , V .ytroma- 
titc  dell’  Arabia  , di  Perfia  , c d’  Egitto, 
la  Catochìte  di  Corfica  , la  oualc  ritiene 
la  mano  foprapofta  a guifa  di  gomma’,  e 
la  Lipari  grafTa,che  attaccata  alla  mano, 
e fuQummigata  » caccia  le  ferpi  : e tutte 


quefie  Pietre  ionio  di  donfifienza  di  bf->' 
tume  con  mefcolanza  di  altri  fughi  fot- 
terranei ; benché  il  folo  Succino  fi  fiimi 
di  ièmplice  fofianza  bituminofa  . 

ij.  Altri  dicono  la  ITracid  Bitum:-» 
nero,  duro  , e lodo  così  che  pietra  dir  fi 
poflTa;  altri  Litantrace  , di  cui  però  fono 
molte  le  inezie  , ed  é la  più  vile  delle 
Gagate  • I.ibavio  vuole  , che  la  Tracia 
fia  la  più  ignobile  Gagate  Obfidiana  , e 
che  d^encri  1 e ièmbri  più  torto  Carbo- 
ne, che  gemma  ; il  che  prova  con  mol- 
te confetture  , e la  nomina  Gagate 
viziofa,  e fpuria  . 

Mattiolo  la  crede  favolofa  , e che 
non  fi  trovi  ; anzi  che  non  vi  fia  fiato 
chi  nell’  Italia  , o altrove  l’ abbia  vedu- 
ta c trovata.  Di  lui  fi  ride  Libavio,  e di- 
ce, che  fia  cofa  diverta  no  ’l  conofccria, 
e non  ritrovarfi;icrive  però  che  non  ab- 
bia Mattiolo  cyu'ta  la  mente  degli  Au- 
tori , c che  fia  favola  la  fua  , non  tjuclia 
degli  Antichi  ; poicchc  Nicandro  non_» 
dilTe,che  lapis  Thraeiur  aqtta  madens  igni 
admotus  ptxter  rerum  naiuram  , flammam 
flatim  conci  piu  necreitr  infi  tur  j«i/i  affu- 
fo  oleo,  come  Mattiolo  riferifee  ,’ma  pri- 
ma bruciata  dal  fuoco  : poi  afpcria  coll’ 
acqua  più  fi  vede  bruciare  : nè  col  folo 
olio  fi  fmorzi  ; ma  o coll’olio  , o coll* 
terra,  o col  forfìo,  o in  altro  modo  : e vi 
altri  errori  dello  fiefib  Mattiolo  mani- 
fefiando  ; ol tra  che  la  molta  acqua  fot- 
foca  il  fuoco  » c’I  poco  olio  non  l’ ertine 
gue  . 

r4.  Prova  il  Langio  ancora  lib.z.ep. 

non  erter  favolofa  ; ma  naturale  la 
Storia  di  quefia  pietra , coll’  autoritì  di 
molti  Scrittori , e con  gli  efempf  ; e de- 
fcrive  le  artificiofe  compofizioni  del 
fuoco  Greco  fatto  con  jwee  navale , fbl- 
fo,  feammonea,  tartaro,  farcocolla  , fal- 
nitro,  nafta,  petroleo,  bitume  , e calcina 
viva,dalle  quali  formavano  palle.che  po- 
rte nell’acqua  li  accendevano, e bruciava- 
no i {Vinti . 

1 j.  ScriflTe  Libavio  De  Fittm.  Uh. 
cap.tó.  che  dello  Spino  , dello  Sm<iri/o,c 
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<'c!la  Marita  G raccontano  cofe  fimili 
alla  Pietra  Tracia  : e che  AriUotilc  trat- 
ti diltintamcnte  dello  Spino  « e della 
Tracia;  dicendo  però  i che  tra  loro  non 
Geno  lontane.  Ancorché  1‘  Agricola 
IO.  De  remiaUic,  |ienG  < che  lia  diHkile 
l'picgare  che  cofa  Ga  Marìlo , c Marita; 
nulladimeno  lo  GcGb  Libavio  ltima,che 
Ga  lo  ^pi80  qualche  fjKZic  di  Pirite 
bruciata  dall’ alume  i oche  Garcintilla 
del  Vefuvio  « o dell' Gena  : c Marita  la 
Calcina  viva  tucurale  « che  narra  il  Qua- 
do  ritrovarG  nell'  Hautii^nia  co'  i carbo- 
ni, e cavarfi  col  marmo;  perchè  non  tut- 
ta la  Storia  dello  Spino  G può  riferire 
alla  Marita  ; ma  che  folamente  G accen- 
da dall'  acqua  fparlà  fopra  ; il  che  come 
dice  Teofrallo  De  lapiaib.  dr  ìf  uib.  alla 
Calcina  viva  conviene, ed  al  GcQ'o,  Nel- 
la Storia  delia  Grutlandia  G riferilce  di 
certo  Monte  i che  brucia  di  continuo , e 
manda  certe  pietre  accelc  , che  raffred- 
date vagliono  per  le  mura,  e bagnate  di 
acqua  iurmano  ottima  calcina:  e quelle 
Jupponc  Libavio.,  che  Ga  la  Marita  : c 
i'ugg;ugnc:  Cum  Tlìuiui  di  Maltha  idem 
eomnatntoret,  et  iam  facUius  erat  ex  Mari- 
thafacere  Maltham.  Nel  Ub.  i.cap.  15.  l' 
cfamina  colb  pietra  fciffile  degli  An- 
tichi, c colle  pietre  metalliche  e oitumi- 
nolè,  credendo  , che  Geno  le  lleffe  : e fa 
menzione  della  Lifarea,  che  è della  mc- 
dcGma  Ipczie  : e conchiude  efferc  pro- 
babile , o che  la  pietra  Tracia  Ga  la  no- 
l'.ra  Scìjfile  : o la  Sciffilc  Ga  f|»ezie  della 
'1  racla e Ga  la  Gelfa  coll’  Erineadìca^ 
di  Tcotrallo:  c tutte  fono  bituminole, « 
fpczic  di  Gagate  . 

A R T I C.  V. 

De’ luoghi  y e delle  ^irtk 
Mia  Cagata , 

16.  RovaG  la  Gagati  ( come  dice 
J.  Mattiolo)nen'Alleraagna,  nel 
Tirolo, nella  Francia,e  nella  Fiandra,ove 
il  brucia  in  luogo  di  legno  . 11  Manardo 


dice  , che  noi  di  tal  pietra  nc  Gam  privi» 
e la  mette  n«ll'  Jndia;ma  ciò  nega  Liba- 
vio : od  adcrma  ancora  » che  quelle 
deferitte  da  Mattiolo  in  quei  luoghi 
non  Geno  Gagate  : e che  il  Baccio  le- 

tuendu  Io  Iteilb  Mattiolo  , de'  Carboni 
i Fiandra  dice  trovarli  in  abbondanza 
nella  Licia,  nella  Fiandra  , nella  Germa- 
nia, e nella  firettanga;con  tutto  ciò  pu- 
re fcrilFe  , che  nell'  Inghilterra , e nella 
Scozia  fe  nc  ritrovi  j perchè  ivi  fono 
molti  carboni  lòiGli , ed  altri  bitumi. 
Gelhcro  dilfe  » cheli  trovi  in  Alvcrnia 
di  Francia:Giovanni  Bavino  nella  Cam- 
pagna di  Vittemberga  . Paolo  Boccone 
nel  Mu^  delle  Ttante  fa  menzione  nella 
Z)ecad. A. di  alcuni  luoghi  della  Sicilia, 
ove  G trova  la  Gagate  ferruginea  cru- 
llofa . 

17.  Si  attribuifeono  alle  Gagate  mol- 
te virtù  de*  Bitumi  ; e ’l  Magro  nc  de- 
fcriffe  molte  ne’  feguenti  verG  : 

yidnas  paleas  trahit  attritu  calefa- 
(lia  : 

^rdetaqua  lotut,  rtjtìnguìtur  unSus 
, olivo . 

T>rodeft  geflatut  tumidit  intercute 
lympha  , 

£t  dilutus  aqua  dentei  firmai  lahefa- 
tios  . , 

^er  fiuffumigium  muliebria  num/lrua 
reddit, 

^ccen/us  proditfumi  nidore  taducoi. 
Effugat  immi  tei  jinùti  ratione  Chely- 
droi . 

idem  Dxmonibui  tontjariui  tfje  puta- 
tur , 

Everfoi  ventreijuvat  , aìr  prietordìa 
tenfa  , 

i^incit  priefiìgìii , (jr  carmina  dira 
rejolrì  t : 

Et  foleU  ut  perhibentydeprendere  vìr- 
ginitatem  . 

Trxgnani  potei  aquam  triduo  qua 
merfui  halvtur , 

d2uo  vexabaturt  fuhdit  citò  libera 
partum . 

Bartolommeo  Anglico  di  mente  di 

Dio- 
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Dto{coride*e  di  altri  nel  ii^.t. delle  prò» 
delle  cofe  cap.  49.  dilPe  ; Gagates 
virginìtatem  prodit;  quia  a-jua  ejns  epibì- 
(atji  bibcHs  eji  wr|o,  non  urinabtt  ; /i  non 
ejt  virgo,  Jiatim  urinammìtteltetiain  con~ 
tra  voluntatem,  ut  dicit  D'ioJ'corìdes:  dr  fK 
. virginitas  per  lapìdem  exprritur , ut  di~ 
cmt  .Autores  . Così  Guglielmo  Pari- 
iìeafe  pari.  2.  della  z.  parte  De  univerj.  a 
carr.j  II,  ferine  ; De  lapide  veri,  qui  Oa- 
gatef  dicitur  , quis  non  tniretur  « virtutem 
illam  , per  quam  virginitatem prodit , net 
in  pqtu  pulver  i^atum  Jumi  je  pati  tur  à 
mutiere  , qua  virgo  non  jit . f^od  fi  tenta- 
vertt,  ftatim  removere  togitur.  Hoc  igitur 
experitwntum  probarexonjueverìnt  in  /»a- 
jori  Brithania  qui  puerit  vel  puella  /ir- 
gines  eQent  . 

»8.  Confermò  Avicenna  quelche  altri 
ayeaiio  fcritto»  che  l’ ufo  della  Gagate^ 
giovi  alla  podagra  , all’  epilepfia  , alla 
lutibcazione  dell’  uterof  ed  a’  vermi  ve- 
lenolì. Plinio  aggiunge  giovare  a' denti» 
oltre  lo  fcuoprirc  la  verginitàl  : e ciò  an- 
che Mattiolo  , ed  altri  mlfero  del  Succi- 
no . Giovambatifta  Porta  nella  prima 
M<i|ri(j  fcrillèjchc  la  polvere  fottilillima 
della  Gagate  prefa  con  vino  , eiTendo 
corrotte,  non  pollano  ritener  l’ orina; 
ma  le  vergini  non  fa  orinarc.il  Donzelli, 
ed  altri  CIÒ  confermano  ; ma  Cardano 
ciò  /lima  piu  vicino  alla  favola,  che  alla 
venta  : ed  alfegna  la  cagione  dalla  di- 
vcrlà  diìpolizione  de'  vali,  fe  lieno  llret- 
li,  o rilalciati:  e quelle  , che  hanno  rila- 
feiato  il  collo  dell’utero,  c della  vefcica, 
più  fono  itimolate  . L > lleiFo  Porta  pi- 
glio dal  MarboJeo  ,chc  vaglia  la  Gaga- 
te contro  i Demonj  ; e l'  avea  pur  detto 
Mefue.  Alcuni  diifero , che  i Demonj 
fieno  i lantafmi  malinconici  , che  da 
Evace  dicevamì  Demonj  ; ma  poi  per  li 
Dcmollj  llelE  gl’  intefè  il  Porta  : c che 
fe  ne  formino  Cerone  per  orare  : c così 
anche  Itimarono  molti  altri  dati  alle-» 
faperllizioni,  come  olferva  Libavio.  Sil- 
vio però, e molti  llimano  tutto  ciò  fu- 
periliziofo . Giovar  piu  tolto  dicono 
Tom,  I. 


la  Gagata  alle  fnffoCazioni  dell’  utero 
col  foto  fuifumigio  prefo  per  le  narici'.ed 
agli  epilettici  rilolvcndo  gli  fpiriti  noci- 
vi, e ridu  cendo  il  cervello  al  fuo  temiw- 
ramento  , dato  però  con  giuita  mifura. 
Cosi  i ferpenti  fuggono  da’  gravi  odori. 
Girolamo  Mercuriale  De  cognofiend,^ 
curand,affe8ib.  bum.  corpor.  lib.t.cap. 
trattando  dell’  Hemicrania  ,qua  eft  dolor 
dimìdii  capitìt,  narra , che  Ila  molto  lo- 
data a ul  morbo  la  Gagate  portata  at 
colto,  che  con  maraviglia  lo  levi:  ed  ag- 
giugne,che  tal  pietra  quando  è portata, 
li  accrelce  di  peto  , quali  ]>er  una  certa 
proprietà  di  tirare  a le  1’  umore  , che  fa 
tal  dolore  : e tutto  ciò  cavò  da  Demo* 
crito , di  cui  avea  egli  un  libro  fcritto  a 
penna  De  Hemicrania  . 

19.  L’  ufo  civile  della  Gagata  è a 
molte  cofe  , cioè  a formarne  Corone  di 
Paternoftri , e varj  vali.  Gefnero , e Sil- 
vio videro  alcune  faliere  , c vafetti  di 
Gagate,  ed  alcune  llatuette,  che  da  co- 
loro fi  portano  al  cappello , i quali  van- 
no |iellegi  ini  al  viaggio  diCompolìeto 
la  . 

Del  lincMrio . 

CAP.  VII. 

I.  A Ltra  fpecie  di  Succino  credo- 
no  molti , che  fia  il  Lincurio; 
e perchè  fi  dubita  qual  gemma  lìa,mol- 
ti  nomi  gli  attribuifeono.  Si  trova  anno- 
verata nell’  Ejfodo  z8.  tra  le  dodeci 
Gemme  del  Razionale  del  Sommo  Sa- 
cerdote : ed  c dubbio  della  ftelTa  ; però 
vediamo 

A R T I C I. 

Qual  Tietra  fia  il  Lincurio  . 

2»  Li  Antichi  dilTero  elTer  gem- 
ma  il  Lincurio , e che  fi  ge- 
neri dall’  orina  del  Lupo  cerviero  ; così 
la  ftimò  Teofraltq  con  altri  .Dubita  pe- 
li c e ro 
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ròLibaviot  che  fono  il  nome  di  Car- 
bonchio fu  nafcofto  appo  gli  Antichi  il 
Lincurio,  e che  fu  la  Sfìnella  mafchio: 
c la  Spinella  femmina  fia  bianca  » o il 
Carbonchio  Lìcnite  jpoicchè  gli  Scritto- 
ri delle  Gemme  deir  India  tra'  Carbon- 
chi col  nome  generale  de'  Rubini 
dicono  alcuni  eflere  i prezioCfBmi  Ru- 
bini, altri  inferiori,  come  il  Bo/a/cie,  al- 
tri gli  Spinelli  di  color  di  fuoco  , e di 
minor  prezzo  , ed  altri  biancheggianti, 
e limili  a’ Diamanti  .Penfa  ancora  , che 
il  Lincurio  degli  Antichi  non  Ga  il  Sut- 
tino  ; e ciò  cava  dal  prezzo  ; mentre  il 
Succino  è vile  per  la.  Tua  abbondanza 
aeir  India  » e ncir  Europa;  e però  i Ot- 
tanta Interpreti  giudicarono  it  Lincurio 
degno  a metterli  nel  Razionale  d'Aron- 
ne,come  più  preziofo,  per  cui  altri  han 
detto  elTcre  il  Giacinto  j ma  lo  Spinello 
è di  maggior  prezzo  ; cffeBdo  Rimato 
quaranta  ducati  il  buono  , come  dicono 

fu  frittoti  dell'  India.  Aderma  però  lo 
eflb  Libavio  , che  fenza  dubbio  fu  fti- 
inato  dagli  Antichi  pietra  follile  , e che 
abbia  la  prima  origine  dall' orina  del 
Lince  , e che  bifognalTe  tornare  in  vita 
JTeofraito  co'  i fuoi  Icmiaci,  Solino,  De- 
molirato,  Epifanio,  edaltri,pcr  moftiar- 
ci  che  Gemma  GajelTendo  cosi  intrigata 
ladiverGtl  delle  Gemme  , che  appena  i 
più  periti  Gioiellieri  nelle  note  iKatica- 
■te  da  qualche  errore  guardare  h polTo- 
ito. 

3.  Altri  ^mano  , che  (la  il  Lincurio 
yeramen^  Gemma,cioà  ilCiacjnte,come 
largamente  abbiam  detto  nel  lib.  z.c.6. 
«rt.i.Airegnarono  altri  il  nome  di  Lin- 
curio alla  Tirtra  del  Tuono , come  dice 
"Boezio  : altri  alla  Balanite  , o Belmnitei 
t così  Io  dicono  i Germani , al  dir  delP 
Agricola.  Scrodero  lo  diceTietra  del 
Lince, Belrauiire  dalla  Rgura  della  faetta,e 
Dattilo  Idee.perchèfi  trovi  net  monte  Ida 
deir  Ilbla  di  Candia  . Diofcoridc  volle, 
che  fia  V Elettro  d!  albero,  che  fi  fa  dalle 
lagrime  del  Pioppo  nero  coagulate  in 
pietra,  c chg  dai  piop^x)  nero  , e UiUKa 


fi  facciano  i fonghi  utili , fe  le  loro  cor- 
teccie  fminuzzate  ne' campi  flcrcorati 
fi  fpargano.  Demoflrato  difie  , che  ila  1' 
Elettro  dell'  orina  del  Lince:  c di  quella 
opinione  fu  Giovambatifla  Porta. 

4 Stimano  altri  effer  verifimile  , che 
fia  il  taccino  foffile  ; perchè  ha  colore  , e 
natura  di  Succino:  e difendono  quella 
clTere  la  più  comune  opinione  abbrac- 
ciata da  molti , tra'  quali  fono  Aezio, 
Brafavola,  Agricola,  Scaligero,  Mattio- 
lo,  Kueo,  Alcazar, Bernardo  Cefio,  Def- 
fenio  , Scrodero  , e molti  altri . Libavio 
anche  lo  crede  Succino  follile,  e che  for- 
fè abbia  prefo  il  nome  dalla  Liguria,ove 
difle  Strabene  , che  vi  era  gran  copiai 
benché  Teofraflo  non  chiami  Gemma 
quella  pietra  , e fa  fepari  dal  Lincurio 
Gemma.  Salvado  re  Francione  flimò  nel 
libro  De  Cemmìs  , che  fia  coslappcllata 
per  lo  fplendorc,3  tlmilitudine  di  quello 
dell’  occhio  Linceo;  e però  fia  detto  La- 
pis Lyncis,  cjuafi  lapis  lucens . Non  vi  è 

Jerò  dubbio , che  una  manifcfta  favola 
e‘  Poeti  fia  fiata  pofta  per  vera  da'  Fi- 
lofofi  nell’  Ifloria  Naturate;  poicchè  ab- 
biamo da  Ovvidio  quello  cambiamento 
dell’ orina  del  Lince  in  pietra  Lincurio, 
così  egli  dicendo  Metamorph.  Ut.  ij.  co- 
me ancora  del  Corallo  nell’  aria  indu- 
rito ! 

yìtla  raeemtfero  Lyncas  dedit  India 
Baccho . 

£ quibusy  ut  memorant,  quicquid  ve- 
fiea  remìfitt 

t'erti  tur  in  lapìdes  , cSr  congelai  aere 
tatto  . 

Sic  & Coralli  um , qtio  prìmum  conti - 
gir  auras 

Tempore  durefeìt  : moli is  fuìt  ber ba 
fub  undis. 

^ I»  Scrcxlero  dice  , che  fia  di  piijcolo- 
ri,  bianco  , nero  , cenericcio  , e lucido  a 
guifà  di  vino  , c che  fi  trovi  nella  Ge  - 
manìa  , nella  Pomcrania  » nell’  Elveziav 
nel  Ducato  di  Vittemberg , ed  altrove- 
AtTermano  altresì,  che  l’ tifano  per  rom- 
pere iCaltoU,  nelle  Febbri  intcrmitten.- 
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nelle  ferite^  e nella  Pleurittdc  •>  c che 
alcunj  pen/ino  giovare  alle  fafdna- 
zioni,  ed  alle  ombre  notturne  . Marbo- 
deo  riferifce  eflcrc  utile  contro  il  timo- 
re, e 1 morbo  regio . 

, Cefalpino  Zìa. i 6.de  Tlantìs  cap.  44. 
, livace  , che  non  fia  Gemma 

li  Lmeurio;  ma  pietra  vile  * e fungifera 
latta  dall’  orina  del  Lince  : e dille , che 
tì  trova  in  Napoli  a guila  di  un  legno. 
Arlatteo  Silvatico  nelle  Pandette  pure 
credè , che  Ila  fatto  dall’ orina  del  Lin- 
ce: e coagulata  ne’  monti  ,e  nella  cafa 
cunièrvato,  genera  fonghi  in  tutto  l’an- 
no, e che  pero  fia  detto  Lincurio  . Que- 
lle opinioni  ci  danno  l’occafionedi  trat- 
urc  della  Pietra  de’  Ponghi,  c fc  l’orina 
del  Lupo  cerviero  far  jiojfa  il  Lincurio: 
•e  CIO  vedremo  ne’feguenti  Articoli. 

A R T I c.  n. 

Clic  dall’ Orina  del  Lupo  Cervieroìl 
lincurio  non  fi  faccia  . 

7*  A Bbiamo  Icritto  su  quello  ar- 
**  gomento  nella  noftra  Difser- 
tazione  a.  De  .Antnalib.  Fahulof.  mo- 
llrando  ellèr  favola  quella  generazione 
del  Lincurio  ;ma  qui  bilbgna  ancora  Icri- 
vere  dello  Ifell'o  ; perche  di  tutte  le  Pie- 
tre fcriviamo  la  Storia  Naturale.Fu  opi- 
nione di  r cofrallo  , che  nel  Lincurio  fi 
' S'S'hi,  e che  fia  pietra  Ib- 
lidilfima  , che  tiri  come  l’Elettro  la  pa- 
g^,  il  legno , il  rame  , c'I  ferro  in  fotti- 
lilume  fchieggie  ridotti  : che  fia  pietra 
molto  chiara  e fredda  ; che  fia  migliore 
quella  degli  animali  felvaggi  , e de’  ma- 
Iclii  per  lo  cibo  diiferente  , e per  la  fati- 
ca; perchè  è più  Pecca  ;elTendo  più  umi- 
da quella  delle  femmine.  Plinio  nel  lib. 
e.cap.3  8.  riferifce  , che  l’ orina  del  Lince 
h congela  c coagula  in  Gemma  fimile 
al  Carbonchio , e riPpIende  a color  di 
fuoco , e fi  chiama  Lincurio  : e che  ciò 
rapendo  il  Linceo  Lupo  cerviero , cuo- 
prc  1 orina  colla  terra,  c cosi  più  prellq 


fi  indura  ; ma  la  flègò  poi  nel  £.1^3.  La 
credè  ]>erò  il  Rolando , ed  affermò,  cIr 
dall’  orina  de’  maPchi  lì  formi  la  pietra 
bionda, anzi  igneatdaquella^lle  femmi- 
ne la  bianca  è languida.Di^é  che  fi  cava 
dalla  Terra,  perchè  l' animale  colla  terra 
cuopre  r orina  , avendo  invidia  ( come 
dilTcro  Teofrallo , e Diocle  ) che  1’  Uo- 
mo r ufi  ; o perchè  fe  ne  vergogna  , co- 
me fanno  altri  animali. Volle  ciò  confer- 
mare collo  pietre  fatte  coll'  orina  dal 
calor  dell’  animale  nella  vefcica  de’ por- 
ci cinghiali , o domelìici  cafirati , chq 
fono  bionde  , o alquanto  pallide  , e tal' 
volta  della  grandezza  dì  una  fava  . 

8.  Due  favole  accoppiarono  per  ca- 
gione del  Lincurio  : una  , che  fi  formi 
dall’  orina  del  Lince  la  pietra*!’  altra,chc- 
il  Lince  fapéndo  doverli  generare  k 
Gemma  , per  invidia  naPcotMa  l’ orina 
ItelTa  , e la  cuopra  colla  terra  ; e però 
Teofrallo  ne  tratta  nel  libro  de  .Anima- 
lib.qux  ìnvidere  dicuntur , e nel  libro  Dt 
Lapidibut.  Ambedue  le  favole  nella  IteP- 
Pa  nofira  DilTcrtazione  De  .^nimalib. 
Fabidof.  abbiamo  rigettate  : e Plinio  lib, 
’j.cap.^.fcTÌffe  : Egofaljum  id  totum  ar* 
irror;  perchè  ne’  Puoi  tempi  non  fi  vide 

J'emma  di  tal  nome  : e favola  pur  la  diP* 
è Diofcoridc  co’  Puoi  lèguaci . Fallo^ 
pio  fcrivendodi tal  pietra  nel  cap.  ^f.dt 
Compof.  Medieam.  fi  confonde , dicendo: 
LapicUs  Lyncit . Dt  hoc  lapide  nrfeio  quià 
dica»».  Thcophraflut  ait , quod  notus  efle» 
fenteniia  quorundam:  & Diofeor  iies  in  z, 
de  hiit.medicam.cap.de  urina  , irrida  i//or, 
qui  volunt  materiar  illas  converti  in  lapi.> 
dem  Lyncis;  & idei  vult , quoi  fn  quxaam 
fpecies  EleSrì,  vel  Carabo  albi  l Dice  poi: 
Sei  le^atis  Dìofcoriiem  ; it  enim  fi  ebrue^ 
tur  terra  , & ìnfpergatur  terra , folet  pre~ 
ducere  funger.  Noti/pmum  efl  in  agro  Nea- 
politano,  2r  e/f  lutei  colorir,  c vuole , che 
per  lo  Lincurio  di  Teofrallo  fi  abbia  dz 
ufare  il  Carabe  . Confonde  il  Fallopio  il 
Carabo  colla  pietra  de’  Fonghi , della 
quale  fcriviamo  nell’  .Art.i.  quando  fo- 
no corpi  diveriì  .Il Carabe  èV  Elettro, 
JE  e e * il  Sue- 
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n Succino:  e diccQ  anche  Clefjum  « come 
dice  il  Brunone  i»  Lexìc.  medie.  Cafkll. 
benché  Paracelfo  abbia  trasferito  tal  no- 
me ad  altre  cofe  ; così  il  roffo  dell’  uo- 
vo in  Carabe  mutarli  dal  Sole  fi  legge-» 
nel  tib.de  Tart.morb-cap.^.  il  Carabe  farli 
dall’  Asfalto  /ii-7.jJ.4.Uffmanno  rigetta 
la  fa  volai  dell'  orina  < e Scaligero  altresì; 
dicendo  , che  nella  Germania  infcriore« 
nella  Siriane  nella  Sarmazia  vi  Ila  abbon- 
danza di  quelli  animali;  ma  ivi  non  tro- 
varfi  tali  pietre.  Mattiolo  biafima  Ence- 
lio«  che  nel  lib.  3.  cap.  28.  de  re  Melali,  è 
piu  prello  atfezionato  alle  favole  de’ 
Poeti  > che  al  giudizio  < ed  autorità  de’ 
Periti.  Ches’  inganni  * credendo  farli  il 
Lincurio  biondo  dall’  orina  del  Lince 
mafehiot  il  bianco  dalla  femmina  . Scro-  > 
dero  atferma  , che  fia  favola  il  poterfi 
coagulare  quell’ orina  in  pietrai  come 
alcuni  credono  . Che  la  fola  orina  t o la 
fola  acqua  limpida  in  pietra  convertire  fi 
pollano  « è una  pura  favola  : c fé  tutta  1’ 
orina  del  Lince  folfe  valevole  ad  impie- 
trirfii  più  tofto  nella  vefcica  s’ impietri- 
rebbe* che  nella  terra  ; e ci  reca  maravi- 
glia quelche  atferma  Libavio,  che  abbia 
li  Lincurio  la  fua  prima  origine dall’ori- 
na  del  Lince  ; quando  egli  flelTo  nega  * 
che  dall’  orina  li  faccia;poicchc  o l’orina 
ha  virtù  di  formar  la  pietra  * e cosi  dan- 
do r origine  alla  llelTa*  fi  dovrebbe  dire* 
che  la  forma  ; o concorre  come  liq^uore* 
e umiditi  neceffaria  a coagulare  il  Suc- 
cino > ed  in  tal  cafo  non  foìo  l’ orina  del 
Lince;  ma  di  ogni  altro  animale  ; anzi 
ogni  acqua  anche  pura  formerebbe  il 
Lincurio.  Maquefia  è una  favola  * che 
puzza  di  Orina  dell’  animale:  cd  c mara- 
viglia « che  non  abbiano  ancora  detto» 
che  dallo  fterco  del  gatto , il  quale  fu- 
bito  lo  copre  , non  fi  generi  altra  Gem- 
ma : e che  il  gatto  fielTo  abbia  invidia* 
che  r Uomo  non  fi  ferva  del  fuo  Aereo; 
ma  di  ciò  n’abbiamo  già  fcritto  nella  ri- 
ferita DitIcrt.De  ./tnìmal.FabuloJ. 

9.  Il  Lincurio  è fpiegato  per  lìmbolo 
della  liberalità;i>crtte  ficome  paleai  ira~ 


bit,  dice  Pelbarto;  così  beneficium,eir  gra- 
tta vìncula  funi  coueórdite,  fecondo  Cice- 
rone 2.  De  Finib.  Può  clTere  ancora  firn- 
bolo  della  Virtù,  che  facendoli  manife- 
Ita  tira  a fe  la  benevolenza  de’  Virtuofi. 
Può  lignificare  l’ Avaro  * che  cerca  tira- 
re ne’  fuoi  fcripni  il  danaj’o  altrui . Può 
dinotare  ancorala  perfecuzione de’i  de- 
boli * a fe  tirando  le  paglie  ; Infelicìjjimi 
pavperes-:  fiefunt  ijuafi  concerlantet procel- 
ìai  in  medio  mari  pofitì,  nunciltorum,  nunc 
illorum  divitum  puÉlibtu  obruuntur.  Sal- 
vian.  U^AeTrevidentia . 

A R T I C.  III. 

Della  "Pietra  Fongara . 

IO.  Avola  è pure  , che  il  Lincu- 
jT  rio  lìa  la  Pietra  Fongara  ge- 
nerata dall'  orina  del  Lince  * come  I’  aC- 
fcrifconol’  Encelio*e'l  Siivatico  riferito 
nel  fine  dell’w»fr/.  i.  e varj  altri  : e ben 
fi  veggono  Pietre  Fongare  in  abbondan- 
za in  molti  luoghi*  ove  non  fono  i Lupi 
cervieri.  Abbiamo  qui  nondimeno  1’  oc- 
cafione  di  fcrivere  della  fteffa  Pietra-, 
Fongara*  c de’  Ponghi . 

Ferrante  Imperato  deferive  quefla 
Pietra  fotto  nome  di  Tartufo  fongaro 
Mr  la  fimilitudine  a’ Tartufi  ordinar;. 
Fa  pur  menzione  di  quella  Pietra  il 
Boile  i«  Spetim.Gemmar.fed.  :.  e flirca* 
che  quafi  gli  fieffi  feminali  principi  * e ì 

f)rincipj  ancora  de’  Vcgctcvoli  cosi  nel- 
a terra  putrefatta  fi  confe'rvino,  che  ve- 
nuta r occafione  mandino  il  feme.Cosl 
ancora  gli  dilTe  un’  amico  ritrovarli  di 
valla  .grandczza:c  come  le  l’ intera  mafi- 
là  della  terra  pregna  di  fecondi  principi 
de’  Ponghi*  lopravvenendovi  il  liquore 
lapidifico,  il  quale  indura  leggiermente, 
in  pietra  fi  convertirebbe. 

1 1.  Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifi- 
ca  Ofjerv.  dilTe  , che  non  fia  alToIuta- 
mcnte  pietra  ; ma  una  Ipezie  di  Tubero 
compollo  di  terra,  di  legno  fracido,  e di 
fibbie  di  piante  diverfe  , e che  in  quello 

millo 
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mifto  vi  Ila  il  fetne  » e l’ ovario  de’  fon- 
hi.  U.iferifce  ancora,  che  il  P.  Jfchinar- 
i Giefuita  gli  avvisò  in  una  lettera,  che 
era  llato  accertato  da  una  perfona  di 
Carpiiseto  molto  perita  di  quelle  cofe, 
non  efTcrc  altro  la  Pietra  Pongara  , che 
una  congerie  di  legno  di  Faggio , e di 
terra,  la  quale  congerie  llelfa  indurita, 
pare  pietra  . Dke,  che  fi  trova  quella 
Pietra  all'  Incoronata , che  è venta  mi- 
glia fopra  Napoli , apprefio  i Padri  Ca- 
maldolefi  ; così  ancora  su  le  Colline  rC 
su  i Monti , non  nelle  Valli  » nella  Pro- 
vincia di  Campagna  dello  Stato  del  Pa- 
pa , quaranta  rmglia  dillante  da  Roma; 
e fi  fendono  i lìti  de' la  produzione  del- 
le flelFe  pietre  fino  a Gaeta  , Fondi , ed 
Itri  nel  Regno  di  Napoli . Sono  diverfe 
. dì  grandezza:  ed  egli  ne  ha  vedute  di 
quattro  palmi  di  circonterenza.  11  Don- 
zelli dice,  che  fe  ne  trovano  cosi  grotte, 

che  pefano  fino  a cento  libbre. 

iz.  Narra  lo  llelTo  Boccone  , che  fo- 
no fimili  al  Tartufo  , c non  fi  poil'ono 
chiamarTerra  , né  Pietra  ; perchè  non_. 
hanno  la  durezza  delle  Pietre,  nè  la 
qualità  della  Terra  . Si  ritrovano  dittac- 
cate  da'  fafiì,  e dalla  terra,  come  il  Tar- 
tufolo  : e producono  il  Pongo  qiiclle, 
che  fono  in  Campagna»  dopo  che  di  Pri- 
ma  vera  incomincia  il  caldo  , c Corning' 
dando  qualche  pioggia  , mandano  fuori 
jlfongo.  Si  |x>ngono  altresì  ne' vafi  di 
terra;  ma  che  non  vi  fia  altro  fopra  , che 
due  onde  di  terra,  benché  nella  terra  Ila 
il  retto  fcpelita.Cominciano  a farei  fon- 
chi  nella  Primav'era  , e feguitano  a pro- 
durne ogni  mefe  una  volta  fino  al  fine 
diOttobrc;marare  volte  l’ Inverno.Egh 
flando  in  Firenze  coltivò  quella  Pietra 
in  un  vaio  grande,  e per  tre  mefi  conti- 
nui produtte  Ponghi  ottimi  a mangiare; 
ed  ogni  pietra  producca  due  , o tre  fon- 
ghi che  nel  principio  avean  figura  di 
pittcllo,  e fi  dilatavano  |x»i,  come  imbu- 
to, e tra  cinque  , o fei  giorni  fi  vedeano 
perfezionati  . Tolto  il  fongo  non  fi  dà 
acqua  ; ma  fi  devono  tenere  afeiutte  le 
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pietre  |>er  venti  giorni:  poi  fi  dà  un  poco 
d'  acqua  mattina,e  fera;  acciocché  fi  fac- 
cia groflb,e  tenero  il  nuovo  fongo  ufer- 
to  . N afee  come  prugnolo  , e poi  fi  llen- 
de  largo;  e ne  ha  veduti  di  capiscili 
grandi  di  diametro  fino  ad  un  palino  e 
mezo . In  Guadagnola, Terra  , che  è un 
monte  venti  miglia  vicino  Ronia,nafco- 
no  alcuni  prugnoli,o  iònghi  grotti , den- 
tro callofir  bia nchir  di  odor  grato , c fa- 

fiore  ottimo  > e crefeono  tal' ora  da  otto 
ino  a ventire  trenta  libbre  di  pefo  : e bi- 
fogna  cuttodirgli , quando  fono  ufeitir 
c governargli  con  riparo  , perchè  non_. 
vengano  danneggiati  dalle  Aquile,  o da 
altri  uccelli:  e riparargli  ancora,  accioc- 
ché ingrolTando  non  crollino  per  la  mo- 
le, e per  lo  pefo.  Lodeferitte  con  iwolfa 
accuratezza  il  P.Chircher;  perchè  in 
uel  Monte  in  un  Romitorio  detto  S. 
uilachio  andava  qualche  volta  a;  vil^ 
leggiate 

A R T I C.  IV. 

Che  ì Fon%ht  non  fi  fatcìanv 
dal  Semcr 

XI.  V7  frandro  chiamò  i Fongfn 
fermento  della  Terra  , lli- 
imndo  , che  fieno  generati  propriamen- 
te dalla  Terra  fermentata  col  fugo  aci- 
do , o come  ditte  Plinio  /ih.  zi.  cap.  zt. 
dalla  flemma  degli  alberi  ; pnicchè  fe  i 
luoghi  fi  confidcrano  , dove  i Ponghi  (I 
generano  , c nafeono  , per  lo  più  fono 
oliginoli,  e come  fermentati  daH'umorc 
fangofo . 

14.  Altri  ttimano,  che  abbiano  i Pon- 
ghi il  foro  feme , il  quale  fi  afeonda  in 
molte  fue  f]K:zie  ; perchè  fono  privi  di 
orgaiH  regolari  : e furono  di  quella  opi- 
nione il  Giulio , il  Porta  , il  Dodov  , lo 
Schcrardo  r c molti  altri.  Criltiano 
Mentzclio  nel  fuo  Vu%iUo  atferma  , che 
i Ponghi  da  lui  detti  Tun^tlli  Calicìfor- 
mes  /érainiferi,mollrano  manifeflamente 
i forni . Il  Boccone  nel  Mufea  di  Fìficar 

Ojjerv. 
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Ojjerv. ^6 ÀitVs  avergli  ofTervati  in  Pari- 
gi nel  1671.  cd  affermò  , che  Q racchiu- 
dono i femi  dentro  r untuotlti  > e giaf- 
fczza -della. terra  , la  quale  però  dopo  le 
pioggie  manda  fuori  il  fuo  parto  . Scrif- 
Àc  » che  alcuni  lèmi  in  qualche  Ipezic  di 
fongo  abbiano  il  loro  involucro.»  fenii- 
bile  agli  occhi  noilri  ; che  altri  fieno 
nella  vifcofitil  »che  lafciata  fbpra  la  ter- 
.ra»  fopra  i làffi,  o legni»  o altra  cofa»pro- 
diicoiioilfrutto.».e  germogli  dopo  le 
pioggie..  Giufeppe.degli  Aromatarj  in 
.una  Epìfioia  polla.  nel,TrattatoDeRai»ie 
Co/itagìofu  rpiega»  che  per  Teme  di  una_» 
pianta  non  il  .debba  intendere  il  corpo 
.materiale  » . che  è detto  leme  : e Adamo 
,/.'alulano  lib.  Meihod.  fcriile: 

-f  utnuLaUtur  prxcìpuè  imbrtbus  » iuìiìo- 
que ìfima  lentior  ^deindè  corfut  membra-^ 
nx  jimìh  » mox  p.iriut . Che  il  fcrae  lleno 
le  mqllecole  • o particelle  degli  Ueflì 
funghi  » lo  confeifa  lo  Tlelfo  Boccone 
colla  fperienza  di  alcuni»  .che  facendo 
: bollire  le  cortcccie  de’fonghi^edinnatha- 
.tc  le  casèlle  preparate  nel  iìmo  equino 
con  quelia  decozione»  fi  producano  i'on- 
ghi  tra  pochi  giorni  » anche  nelle  cave» 
.e  nelle  cantine  . 11  P.  ifchinardi  vuole 
ancora»che  illor  feme  Ila  una  certa  pol- 
.vcretia  ben  conofeiuta  dagli  Antichi: 

. e credono,  che  nelle  immondezze,  e ne’ 
legni,  talvolta  nalcono  funghi  j pcrcRc 
folle  ivi  fieno  Itati  gittati  alcuni  ritagli 
,dc'  funghi  colloro  leme  : e tutto  ciò  kì- 
tciilcejl, Boccone . 

vi  5.  11  Malpighi  dopo  averc..defcritte 
le  piante,,  che  .col  mezodel  leme  fi  pro- 
pagano, confefsò,  che  reliquai  vero  igno-^ 
ta  a/ihuenobis  via  cnafcuntur.t'ìnter  quat 
fr^ipuèfunt  fun^'hó''  mucedo,  Concniu- 
Ic  però  poter  nal'ccrc  da’  pezzetti  de’ 
mcdefirxH,  che  vengano  portati  da’i  ven- 
ti » cche  vegetino  particolarmente  ne' 
luoghi  efpolti  al  Settentrione.. 

L'altra  ojiinioncc  di  coloco»cfee  vo- 
gliono , che  il  principio  proprio  di  una 
t..le  generazione  non  li  deoba  ricono- 
(vcxe  , àie  certa corfiiìrffin  puurilagìne^ 


feu  lento  quodam  putrilagìnem  temulantc 
bumore . Ferrante  Imperato  » che  fiancò 
in  Napoli  la  fua  Illoria  Naturale  nel 
1599.  Icrille  la  Lettera  a’  Lettoriie  come 
nella  llelTa  fi  legge  » non  alicgnò  a’  fon- 
ghi  il  lème:  ma  gli  fpiegò  di  natura  alle 
piante  propinqua  ; mentre  dille  nel  Lih. 
iy,cap,6.  Li  lungi /ono  vegetali  di  natu- 
ra a piante  propìnqua  ; di  fultan^a  laU^r: 
e provengono  da  humor  , c’  abbia  pL netrato 
nella  fojtan^a  legno] a de  tronchi  » rad  c', 
frondir-o  altra  co/a  fimile-1  che  pigli  atti- 
marcimento  i pigliano  in  breve  cof^em^a% 
e crefeono  inMreve  ; e jono  varj  di 
fecondo  la  proprietà  de'  f oggetti  , onde 
provengono.  Sono  dunque  diff^nti  e nella 
jujian^^ay  e nelle  figure  » ecc.  Si  vede  , che 
Ferrante  Imperato  di  KapoUJia  avuta-* 

1’  opini  one  » che  fi  facciano  i fonghi  da’ 
vegete  voli , che  piglianoammarciraen- 

to. 

td.  Il  Conte  Lodovico  - Ferdinand0 
lybrfil j nel hDìjJèrtaie  CeneraLF unger. ó i- 
. rizzata  a Moni.  Gio:Maria  Trancili  Me- 
dico Pontificio  » dopo  aver  fatto  mi-lte 
ollcrvazioni  de’  fonghi  » coll’  occafione* 
che  da  Generale  della  Cavalleria  » ac- 
campando j>er  felve  -,  o campi , o prati 
viaggiando  » o nelle  caccie  divertendoli* 
.tra  Xiioi  militari  uficj»  oircrvòlpcziedi-  . 
I-  vertè  di  fonghi  nella  Crcazia  » nell’  Un- 
.garia,ed  in  altri  luoghi  . Compofe  de" 
medellmi  un  gran  volume  eoi  titolot 
CoLlecìio  Fungorum  vegetantium  in  Kegnìs 
Croatixy&  Hungartjeie  Io  mandò  al  Ca- 
nonico Trionfcui  ^ acciocché  gli  ordi- 
nalietc  elello  itcllò  fé  ne  fjiera  lailampa-. 
Formo  poi  U DifJer iasione  » che  dirizzò 
al  Lancili  » di  cui  fc  ne  di  la  uotizia  nel 
Tom.  Il,  dèi  Giornale  de’  Letter,  d’ Italia 
a cart.i6i.e  fi  llampò  in  Roma  nel  1714. 
unita  colla  Kilpolta  dello  llelTo  Lancili. 
Stimò  dunque  li  Marfilj  che  i fonghi 
non  abbiano  feme  : c dille  * che  il  fongo 
elei  Mentzelio  » e le  altre  fpcz% 
olTervatc  dal  Dodoy  * e dal  Bocco- 
ne , fono  piccioIilTimi , e di  nium_, 
ftruttura.  P/ova,  che  i globbi  creduti  lè-  • 

mi  » 
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antr  Qeiìo  troppo  grindi  alla  proporzio- 
ne del  fongo  < e lìeno  più  tolto  par- 
te particolare  di  quel  forilo  , che  feme; 
onde  polli  a nafcere  dall'  Àniadci<non_> 
furono  veduti  nafcere.  Nega*  che  nafccr 
poUàno  da’pezzetti  fiaccati  da'  venti* 
come  crede  il  Kajo:e  Q accolla  alla  fen- 
tenza  di  coloro  , che  riconofcono  l' ori- 
gine de'  fonghi  da  una  certa  putredine* 
o tracidume  di  alcuni  corpi  * o da  Un_. 
lento  umor  fracido:  ed  afferma  avere  of- 
fervato  « che  nafcono  i fonghi  dalla  ter- 
ra* da*  legni  * fopra  ifaih  * da'  tartufi 
icrrcllri  * dalle  foglie  degli  alberi  * e da' 
fonghi  llelli . 

17.  Monlig.Lancifi  nella  KÌ/pofìtnWb 
fleflb  Marlilj'  efclude  ancora  i femi  de* 
fiinghi;  ed  atfcrma*che  quei  vegetevoli»- 
che  hanno  feme*  c fembrano  fonghi*  co- 
me il  Tifoide  » e '1  Campaniforme  del 
Velfchio*  e del  Boccone*  fieno  più  tollo 

Iiiante  fungiformi  * che  fonghi  : e ripete 
a fpcrienza  fatta  dall'  Amadei  * che  i 
pani  fuddetri  non  fieno  flati  veduti  na- 
Icerc:  echepiù  tolto  fieno  abbaglia- 
mento di  qualche  Autore  in  prendere 
uova  * ed  eferementi  d’ Infetti  * che  fi 
trovano  tra  le  Arie  * e làmtnettc  de* 
fonghi  perii  loro  femi;  efiendo  pur  cer- 
to * che  ogni  folido  * o liquido  vivente 
abbia  i fuor  abitatori . Dimoflra  * che  le 
cozioni  de'  fonghi  * l'acqua  calda  fpar- 
la  fopra  il  fimo  de’ muli  ^ ed  altre  colè 
ufitatc  coll’  arte  per  generar  fonghùlìc- 
no  cagioni  aj*utatrici,non  efficienti.  Che 
dall*  um  ir  lento  , c fracidiccio*  anche 
lenza  tenitura  di  un  corpo  animato,- 
polTa  fpuntar  la  rmilFa*  o (jiczie  di  lanu- 
gine* o peluria*  che  colle  Àie  fibbre  for- 
ma* come  piccioli  fonghi.  Fa  vedere  pe- 
rò con  chiarczza*cliequeftr  nonmfcono 
fcparatamentc;ma  le  fibbre  loro, c’I  fugo 
nutritivo  derivano  da  qualche  corpo 
vegetevotfej  poicchè  quelle  Ibttiliffirm: 
fila*  che  a’  fonghi  formano  le  radici,  fo- 
no continue  con  gli  utricolÙcolle  fibbre* 
o fiflole  * o della  pianta  ancor  vivente* 

0 dal  feme  * che  dee  germogliare  »o  da’ 


pezzi  di  buccia  , o corteccia  di  pelle  , <y 
pericarpio*  o radice  ,0  di  legno  * i quali' 
benché  fccchi  * hanno  i loro  cannelli  * e 
fifoncini  co’i  fughi  quagliati*  e riftretti; 
onde  rifermentati  dalle  pioggie  * e da 
una  tal  tempera  di  calore  * riacquiflancv 
la  fluiditì  loro»  c pofsono  nuove  forme 
acquiilare . Così  dalle  ceneri  flefse  * le 
CUI  parti  non  faranno  bene  incenerite* 
nafocre  anche  pofsono  i fonghi  * e dall' 
arena  Umilmente  * fetra  efsa  fi  ritrovi 
rimclcolata  qualche  parte  di  erba  * o 
corpo*  o parte  di  animali  .Cfosì  ne*  leta- 
mi de’  cavalli  ,in  cui  vi  fono  frammenti' 
de’  cibi  taro.  Ofserva  * che  non  nafeon»' 
da  piante  fané  ; ma  Tempre  dalle  guaite: 
enondal  fiigo-nativo;  ma  dalle  pioggie»- 
o dalle  nebbie*  o da  altri  corpicelli  nuo- 
tanti per  1’  aria  otFelìi  però  deduce  cfser 
ftmpreil  loro  principio  una  parte  del' 
corpo  vegetevole  foggettà  a'due  wz],* 
cioè  alla  fciolta  continuiti  * o al  fugo  * 
degenerato  in  qualche  modo  dalla  fux' 
indole  nativa;  e che  altro  non  fieno*  che 
itubolctti , o vali  de*  vegetevoli  fciolti* 
e renduti  più  fottfli  ; e però  nafeer  pof- 
fono  ancora  nelle  morte  membrane  de- 
gli animali.  Conchiude  * che  fono  piante  ’ 
fpuric  prive  di  feme;  come  fono  privi 
di  feme  prolifico  gli  fpurj  animili . Mo- 
flra,<he  i fonghi  da’  vizj  degli  alberi  vi--  , 
venti  fi  generano  ; perchè  il  fugo  nati- 
vo dell’ albero  viene  sforzato  a flagna- 
rc  nelle  labbra  dellaferita*dove  degenera 
dall’  indole  fùa  t ed  agitato  dalle  parti- 
celle  fovraggiunte  aquee  * Ialine  * e fol- 
furee, rende  molli  le  fibbre  degli  utricoli,' 
e de*  canali;  e coll’ajuto  dell’  aria  inter- 
na * e delle  parti  volatili  afeendenti  dal- 
la terra  per  le  boccuccic  delle  radici, 
sbocca , e genera  i fonghi.  Dice  clfere' 
più  mille  li  fongo  della  llefla  pianta  , e 
di  figura*  e di  forza  diverlà;  perchè  dal- 
le radici  più  tenere*  da’  rami  più  duri  * e 
dal  tronco  di  mediocre  durezza-  vengo- 
no generati  : perchè  dalle  piante  morte 
nalcono molli  .Inquanto  a’ colori  aTcr- 
ma*.chc  biancheggiano  quei  del  bianco 
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pioppo  r o del  falcio:  gialleggiano  quei 
del  moro  : rofTeggiano  , o ncgrcggi.ino 
quei  del  rovere  , c della  quercia  per  l;i_» 
qualità  « « colore  de’  fughi  loro  . Così 
lòno  falubri  » o nocivi  fecondo  la  quali- 
tà delle  piante  ; e velenoli  dalle  vclcno- 
fe  , o da  quelle  , che  qualche  vclenofo 
infetto  nutrifeono  . Hanno  div.cria  teni- 
tura ) o apparenza  dalla  pianta  loro  ma- 
dre; perche  i tubuletti». e vali  deglialbe- 
ri  cllèndoiciolti  t e rcnduxi  più  fottilij 
pallano  a formate  i fonghi.  L>j  tutto  ciò 
jùù  dut'ufan\cruc  fe  nc  dà  la  notizia  nel 
domale  : ed  altre  colè  egli  fpiega  * che 
a’  funghi  appartengono . Non  fi  fa  men- 
zione nel  Giornale  iiellb  di  una  diJIicul- 
tù  forfè  dall’  Autore  non  toccata:  e fur- 
ie non  è lcggiera;cioè  afiegnar  la  cagio- 
ne, perche  lì  veggano  funghi  d’una  itel- 
fa  Ipczie  » quando  non  vi  e il  fcme  , col 
cuhmezo  ben  potrebbero  farli  i lunghi 
' agli  altri  limili  J ma  fenza  il  feme  pare, 
ciie  a cafo  fi  formino  . Colla  lidia  idea 
del  Lancili  potrebbe  dirli  ellcrne  cagii>- 
lie  la  qualità  de’corpi  vegctcvoli,  per  li 
quali  li  producono , e de’ fughi  loro. 
Quelli  all’  occhio  non  poflTono  elfer 
noti;  ma  ben  li  vede  , che  dalle  piante  i 
Jonghi  di  una.llcHà  Ipczie  li  tanno , co- 
me lÒQo  quelli  del  moro  , del  falcio  , ed 
, altri  ,.e  di  ogni  altra  pianta  , i quali  fo- 
no tutti  fempre  limili.  Della  generazio- 
ne de’ fonglu  Icrivercmo  ancora  in  un 
Libro  particolare , in  cui  per  l’antica  e 
liuccraanaicizia,  e per  naturale  obbliga- 
.lione,  che  al  chiarifsimo  MonCGio:Ma- 
ria  Lancili  Medico  Pontificio  ancordiè 
morto  jirofelhamofiodifendercmo.Egli 
•è  fiato  Uomo  di  gran  fama  , affai  bene- 
emerito  della  Repubblica  Letterariatc  non 
meritava  quella  grave  macchia  , che  è 
Hata  pofia  al  fuo  nome  da  uno  , che  ha 
voluto  pubblicarlo  placiario.E’ben  nota 
ia  dottrina , e la  candidezza  di  animo 
tlcllo  fteffo  Lancili  ; tanto  che  nel  Tom. 
zp.  de'  Giornali  Italiani  fi  legge  una  fua 
l.cttera,io  cui  egli  fieffo  corregge  alcuni 
errori  di  un  fuo  Libro  : c fono  pur  pieni 


di  Elogi  al  fuo  nome  varj  Tomi  de*  Gior- 
nali medelìmi . 

A R T I C.  V. 

I 

Della  dìverfità  de'  Fonghi  • 

i8»  Oli’ occalìone  della  Tìetra 
Fongaruy  creduta  da  alcuni 
Autoriil  Lincurìo  , abbiam  voluto  fcri- 
verc  de’  fonghi  ; perchè  f ufo  di  efiì  e a 
molti  affai  grato  ne’  cibi.  E’  veramente 
immeiìla  la  varietà  loro,che  in  varjlpo- 
^hi  lì  .veggono:  e confeffa  il  Conte  Mar- 
iilj  edere  ficrminata  e diverfa  la  copia, 
che  ollcrvò  nelle  Campagne,  c nelle  va- 
lle Icive  della  Croazia  , edclla  Tranfil- 
vania:  c tante  diveiiè  le  ipezie^oro,che 
nè  in  alcuiu  parte  deH’xltalia  > nè  nella 
fua  patria  ne  avea  veduto  giammal.Nar,- 
ra  ancora  nella  fua  fieffa  Difjertai^ìona 
di  una  offervazionc  de’  Fonghi  nati 
dentro  una  zucca  Fiorentina  ottima- 
mente turata  , inxuinon  fi  può  fupnor- 
re  eflcrvi  fiato  il  fuo  feme  . Il  De  lile- 
gny  in  Zodi  aco  Medie.  CaUic.Jkliì  ObJ'er, 
5.rifcrifce  ell'er  nati  Fonghi  fopra  il 
braccio  ferito  di  una  fanciulla  : e da  ciò 
fi  può  conolcere  quanto  fia  facile  la  ge- 
nerazione di  eflì  e nelle  campagne  , e 
nelle  cale;  generati  fjrelfo  Icorgendoli 
ne’  legni  a)  fuoco  dellinati  , cioè  ne’ 
tronchi  degli  alberi.  Nella  nofìra  Italia 
letterata  abbiam  fatto  menzione  nel  cap. 
48.  art ic.2.num.^. dei  Tomo  z.che  il  Prin- 
cipe r ederigo  Cefi  avea  fatto  dipingere 
da’  Pittori  le  figure  di  quante  fpczie  de* 
Fonghi  potea  raccorre  per  mezo  de’  pa- 
llorelli  : e ^ià  n’  avea  più  di  duecento 
polli  infieme , come  narra  il  P.  Secondo 
Lanceliotti  neir  o^gid»  , che  dice  aver 
veduti  in  Acquafparta  , donde  s’ erano 
cavati  , in  ^ell  , ed  in  altri  Cafielli*  de’ 
Cesj.  Riferifcc  il  Lancili  , che  quali  in- 
nuraerabili, immagini  de’  Ponghi  fedel- 
mente dilègnate  e colorite  al  vivo  fi 
trovano  raccolte  in  tre  Volumi , che  fi 
conlèrvavano  nella  privata,  Biblioteca  di 
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Qefloente  XI>  Papa . Supronc . che  quei 
dilègal  fìeno  Uati  tolti  dal  naturale  con 
fomou  diligenza  dal  Principe  ^l'ii  e da 
Giovanni  HecKio  Medico  e Botanico 
de'fuot  tempi  pur  celebre  : e procuròi 
che  il  Papa  ^i  iacelTe  ufeire  alla  luce. 
Poche  figure  di  Ponghi  fi  veggono  nel 
Mujeot  cnellaFijica  del  Boccone  4 de* 
quali  taremo  menzione  • 

19.  DilUoguono  ale  Ulti  i Ponghi  fe> 
conilo  i-  luoghi  • dove  oalcooo  : o dagli 
alberii  prelio  cui  fi  producono»  o da’co» 
lori»  o dalla  grandezza  . Altri  dalla  ma» 
oierade^i  alberi,  come  fono  il  Fico , la 
Ferula,  U Faggio  , il  Roveto  • il  Cipref- 
fo , e quelli , che  fanno  gomiqa  » com«^ 
dilFc  Plinio.  Diofcoridc  nel  Ìib^«ip.-j'i. 
numerò  due  fpezie  , una  di  quelli  atti  a 
mangiarli  » e V altra  de'  nocivi  . Altra^ 
divenite  porta  Mattiolo  : la  prima  di 
quelli,  che  diconfi  "Prugnoli , eccellenti, 
innocenti , odorofi  , grati  al  gufio  , de* 
quali  più  di  ogni  altra  parte  deli'  lulia 
abbonda  la  Tolcana  , e nafeono  dopodc 
prime  pioggic  di  Aprile.  Sono  poi  queW 
li  detti  Teruni , che  prima  alleili , c poi 
nella  farina  involti,  coll’  olio,  o col  bu- 
tiro  fi  friggono»  nu  non  fono  tutti  ficu» 
ri  i dicendo  Plinio  »,jche  ammazzarono 
famiglie  inteM,e  quanti  furono  nel  con* 
vito  , e tra  gli  altri  Annio  Sereno , Ca* 
itano  della  Guardia  di  Nerone  , i Tri* 
uni  » e i Centurioni . Numera  ancora 
Mattiolo  i Pratajoli , i Turini,,  i Bolttì, 
ìeOrcelle,  \e  Cardarelf e,,  \c  Manine , gli 
Ordinali,  le  Parìgiole  » le  f'efcie  di  Lupo  » 
ed  altri . 

IO.  Il  Boccone  nel  Mufeo  porta  le  fi- 
gure de’  Ponghi , che  chiama  Coralloidi 
cenericci  diritti,  i quali  crefeono  come  i 
Coralli:  altri  fono  da  lui  così  detti:FM>r- 
gus  ttnuit  cerai  flava  fimilii , ventricofnm 
mriarìum  refersnt.  Fmgus  Calicularine, 
Fungut  yerrneofus  atrofuj'cus  . yermeofut 
atrofufckf  fern^ìneut  . Sole  tur  fufeusb^ 
globofa.  Boletus  vio'.aeeus  exitialis.  Lupi- 
MMs  vefxariuf  pyrìformìt  Uiiore  bufi  len- 
coppaus.  Lupinut pyriftmi* fìaber  . Pai- 
Tom.  /. 


matuspracox  albogilvus  criflatut  .Fun^ 
gus  major  canupor  deniroiaes  criliatuy 
Fmgus  globofus  albus  Jquammis  juj^is 
pulvtvulenius . Globofus  nivtus . Globofus 
Jovis pallidus  Ducis  Poli  à Kow.  Globofiu 
grammétsu  Italicus  . Setaces^.  Mn/cofus 
albus  vìllìs pailentibns  rufiformis  . S.amg- 
fus  trijiatiu  amgs4iìoribus  globi  s , cri - 

fpns,Jctorinus,faseguìntus  Jpharicns.  Sa* 
mofns  ..dbiet.m'vms.Steltatus,  carnei  (olo- 
riJ . 

ZI.  Altra  ditferenza  de* ponghi  prò- 
polè  Ferrante  Imperato  nella  l'ua  Sto- 
ria Naturale  lib.i’j.cap.6.  dicendo , che^ 
fono  differenti  nella  £>llanza  , c neiie^ 
figure.  Nella  folUnza  alvi  fono  mucidi 
di  facilillima  putrefazione , cd  inutili: 
altri  di  follanza  alquanto  callofi  ri- 
cevuti ne'  cibi  : altri  umili  al  corio  , co* 
me  quelli , che  per  efea  di  fuoco  fi  pre- 
parano: altri fonoduri  e Icgnofi.  Secan- 
do le  ligure  altri  fono  fimiii  a*  capi  de', 
chiodi  ,ed  a’  cappelli  : altri  alle  f(>ogner 
altri  di  figura  rotonda,  o ovale  : altri  in 
forma  di  alberi  pi-ivi  di  foglie  : altri  na- 
feono foli  : altri  in  ceppa  folt i : altri  in 
un  certo  ordine  . Secondo  il  fapore  altri 
fono  di  fapor  conveniente:  altn  infipidi, 
o amari  : altri  di  làpore  acuto  ; altri  di 
piperigno . 

11.  Deferive  lo  Ifelfo  Imperato  alcuni 
ni  Ponghi  particolari , come  le  5po.<i<;ie- 
U ionght  di  cibo  di  tclta  gtobboia,  tiitta 
telTuta  in  modo  limile  a'  favi . Il  Ramo- 
fo  anche  di  cibo,  è bianco  , eJ  alquanto 
purpureo  col  tronco , e co'  i rami  . Il 
BOrfaro  è coriado  Co'  i rami , che  fini- 
feono  in  capi  fimiii  alle  palle  , cd  all'uo- 
va  , e fono  le  tede  fimiii  alle  borfe,  c di 
foltanza  denfa,  atta  a far'  efira  da  fttoco. 
La  yrjficcbia  , oXJovo  Libino  è molle_o, 
inutile  al  cibo , tutto  bianco , ouando  è 
giovine  i ma  quando  è maturo  u rifolve 
in  polvere  volatile  puzzolente,  renan- 
dovi la  fola  corteccia  , quali  corio  bian- 
co. 11  Carnai  erolori  è de' Ponghi  marini 
dltefta  fchìacciata , che  predo  lì  fa  m u- 
cido,  e'I  fuo  colore  è giallo  ,cbe  palla  in 
Fff  ver- 
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yerdaccioi  ed  azuttino.  I Fongbi  comu- 
ni nafcono  su  i legni  con  tefte  convcfffe 
di  fopra  » e con  narttmentf  diritti  di  fót- 
te » fecondò  le  linee  dal  centro  all' am- 
bito. I Ponchi  di  pietra  , cHe  nafcono  sU' 
le  Pietre  Fongare  v le  Oretchìmle  fono 
fj)e2tedi  coriacei  > ecc.  Il  FMrfwraro  utio 
a fcuotcre  la. forfora  dal' capo,  édc’Fon- 
ght  legnod  r e grandi,  c fr attacca  agli- 
alberi  , ove  nafee  (ènra  piede'.  \YFìtleJb 
n difciòglic  in-  villi  brevi  colla  radice 
aMKcata  al  r albero  ..  • 

zjv  UMajoloC»/to^io.7’e«.i.chc-co- 
me  Pliniò  riferifee  lih.ìì,xap.i^,  prodiir- 
fi  nelle  acque  del  mar  Roflo  intere  fd- 
ve  con  gli  alberi  minori  de’noflri,  e frut- 
ti dolci:  enei  mare  verfo Sicionelt-» 
Qucrcio  grandi , dice , che  vi  nafcono 
Ponghi  • qiiando  piove  , che  toccati  dal 
Sole  (i  mutano-  ]K>i  in  pietre  pomicee  .■ 
Prova  ancora  con  vari  Autori-  anch«_> 
delle  colè  dell’  Indie,  ene-nef  mare  fallo* 
vi  fieno  anche  le  dolci  o per  cagionede’ 
fiumi  t che  vi  entfano>.o  per  Te  pioggict 
e molti  luoghi-'  dell’  India  porta-  pec 
efempiòi  e però  vuole*  che  le  piàntele,» 
gli  aniiAali  daHe  {letTe  acque  doler  lì 
nutrtleano;  onde  i pefet  di  acquafalfatè 
veggono-  dolci  - 11  Nicrembergio  ffiff- 
Ktft.{if.it.C4p.55.narra,chc  ne  lidi  Au- 
Arali  della-  Nuova  Spagna  •fi  trovi  una 
pietra  fungiforme  bianca  , cenericcia,  ed 
alquanto  roflà:  eitinta  cagionarlVdalli 
Cdlèzza  delle  acque  .■ 


-ARTI  C,  VL 


' 'Dtll*e0i\one  de' Fanghi  diwr/ì> 


. 34.  TX  Opo  aver  numerata  quaf- 
che  diverfitl  de'  Fonghi 
mH’ v^rtic.urecedcnte,  abbiamo  avuto 
il  penfiere  ai  dubitareonde  nalira  la' tan- 
ta varietà  fielTa  de’  Fooghi- , e chi  fial* 
architetto  loro  : ogni  ^zie  di  fongo 


eflendo  di  figura  , dì  gfàndezza  , di  Ib-i 
ftanza,  di  fapore,  di  colore,  anzi  di  virtù 
diverfa  . Stabiliti  i femi  fecondo  l’òpi- 
nione  di  aitimi  Moderni,  ben  potrti  dal- 
la divcrfitl  loro  quella  de'  fonghi  fpie-^ 
garlTima-poi  altri  Autori  più  modèrni  i 
propf  fèmrde'Fonghf,  fecondo  !è  oflèr- 
vazioni  già  fatte  negando  , 1a  cagione 
veramente  di  tanta.varietà  nòh  ifpiega-^ 
no  . Stimare  però  poffiamo  , fecondo 
q^uelche  abbiamo  rnir  detto  nell’  .ytrt.  4.- 
cnc  le  reliquie  flcflfc  de’  Vcgetevoli  fie- 
no in  luogo  de’  lèmì , ficcome  le  radici» 
r frammenti'  de’  rami  » cfimili  ilbno.in 
luogo  di  lème  nelle  piante,  lecmalinon 
folb  col  famè  ; ma  co’  i germoglrV  scoi- 
le radici  fi  propagano  .Leradìci , ed  alr 
tri  frammenti,  e reliquie  dc'‘vegetevoli» 
o-lè'  corteccie  degli  alberi  generano  i 
fonghèlècondO  la  loro  IJiczfe  ; mentre 
clte  dalla  corruzione  fi  Héndono , e del- 
le lleflè  radici , o corteccia  quei  ' fram- 
mentreorrotti  forto  in  luogo  delle  nuo- 
veradici  del  fóngo  . Sono  i fonghi  di 
ogni  albero-,  che  t fonghi  fuoi  produce, - 
fempre  limili  di  figura,  di  fapore,  edi  al- 
tre condizioni,  c fimili-  ancora- ih- ogni 
regione:  le  pietre' fongare,  che  fono  una 
unione  diradici , fempre  i fonghldi  una 
ftclTafpecic  producono  r ficchc  ficcome 
le  piante  fi  producono  tia’germodi , e 
dalle  radia, cosi  iVongRi  dalle  fteflè  ra- 
dici, o reliquie  fi  formano,  lè  quali  fono 
il  foro  architetto:  ed  Ranno  diverfa  fpc- 
zie  fecondo  la  diverlitl  delle  reliquie- 
delia  fpczie  diverlà  de” vcgetevoli .. 

2^.  Non  é vero  quelchè  fcrifTe  il  P. 
Eulèbio  Nierembergio  in  Jtifi.Katur.Iib.. 
y.cap.66.  fecondò  Antonio  Recco  , che 
Coriext  aut  medulfa  , aut  ner*us , aut  venx. 
nùuìmè-oiMbns  inefi,  ut  fungormm,  & tu~ 
berm  genere  patet  t quihutrebut , hìfaue 
fimiiiiHT  natura  plantarum  tonfdftt  ; 
poicchè  fc  germogliano,  fi  nutrifeono» 
e crefeono»  o hanno  le  proprie  radici,an- 
coichè  poco  vifibili , ecapillari  ,o  altro 
parti  fimili  ad  efre,donde  nutrire,  e cre- 
jeere  fi  pofIàno;oltra  che.  in  molti  fonghi 

le  ra- 
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le  radici  fono -a  balUnza  eppareotio  Ne’ 
Ponghi  ipczialmente  le  relicjtiie  de’  ve- 
etevoli  • che  colla  corruzione  fi  ileo- 
onotfonoia  luogo  di  radice  • da  cui 
prendono  il  loro  nutrioieiuo  ; poicché 
oiTcrviaoro  > che  i Ponghi  crefiono  fé- 
•condoda  maniera  delle  piante  i però  ti- 
rano il  fugo  o dall’  um  ore  delia  terra  -,  o 
dal  fugo  Itctlb  degli  alberi  « ne’  ^uali  Q 
generano.  Se  coll'  imperato  vogliam  cit- 
ici che  il  Pungo  fia  umore  della  follan- 
za  Icgnolà  coagulato  « la  parte  ellrema 
del  lungo  è in  luogo  di  ramce  « che  tira 
l'emprc  nuovo  umore»  fenza  il  quale 
non  crefcerebbe  ; altamente  coagulato 
I'  umore  » npn  .potredpe  ricevere  altro 
accrefeimento.  Nafeuno  i Ponghi  Qieiro» 
e di  una  lleda  fuezie  ne’  luoghi  » ove  al- 
tra voltxi  fonghi  vi  furono  : e bifogna 
dire  i che  dalle  vecchie  reliquie  delle  ra- 
dici di  nuovoaltri  nafconoi  tlmili a’  pri- 
mi. Ne’  tronchi  degli  alberi  anche  recifii 
c vecchi , quando  p.itridi  fi  fanno  « cd 
hann  r l’ umiditi  -dal  Inogo-»  li  veggono 
fpeifo  i fooghi  proprj  di  quell’  albero»  di 
cui  c il  lego  j » e 1 nervi  delle  corteccie 
loro  gir  radici  divengono  . Si  .veggono 
pure  ne'foQghi  parti  limili  alla  midolla, 
a’  nervi , alle  libbre  » e la  polpa  flclfa  ha 
le  fue  parti* »onde  polTa  V ufo  dell’  aria 
ricevere  a ^ifa  delle  piante  a tutti  ne- 
ceiTariai  i tuoi  filamenti,  e la  fiia  teflku- 
ra  ancora,  o vcigliam  dire  organizazione 
•delle  parti . 

ad.  L’ EruditiiTìmo  Egidio  'dalla  Fa- 
bra  Medico,  e Lettor  Ferrarsre,  divenu- 
toci  jier  faa  cortclia  «uovo  amico  , -cià 
partecipe  di  quelle  iodi,  che  Luigi  daHa 
Pabraluo  degno  genitore  meritò  nella..* 
Kepabbfica  deHe  Lettere,  nel  iuo  dotto 
libro , lineai  tratta  dell’  Jir.ia  eo»ftdfrau 
in  molte  fite  azionil  e proprietà,  colloca  a 
Citrr.  II.  nell'  ordine  de’ vegetev  di  in- 
fenfati  le  mante  : e de’  iónQcic^i  i Bruti. 
La  vita  delle'  piente  fielTe  (lima  , cb«-* 
confilla  tutta  in  una  fola  uiofìe  del  nu- 
trirli, da  cui  poi,  fecondo  gli  (lati  , e di- 
fpofizieni  lorone  derivino  varjefbttit 


•e  perciò  il  moto  in  elTe  de’ fluidi  crede 
rìconofcerc  1’  origine  da  una  folaicaufà. 
eltcrna,  comune  a tutte,  che  ve  gli  ecci- 
ta. Quella  vuole,  che  Ila  il  lume  del  So- 
le , che  penetri  l' intimo  di  qualunque^ 
colà , e fcciKla  colla  forza  de'  Tuoi  raggi 
nelle  vifcerc  della  terra , ove  fufeiti  al 
maovcr'i , ed  al  fallevar.i  le  particelle 
più  fonili  della  mcdeania.  At&rraa'.  che 
quelle  penctrano,e  vengono  tolto  alTor- 
bite  in  parte  dalle  ravlici  più  minute  del- 
le piante,  che  vi  aliignano,'lc  quali  radi- 
ci fono  formate  con  una  tale  determina- 
ta tenitura  , o fii  organizazione  di  fib- 
bre, c canaleui  difpotli , come  a vaglia- 
Tc  , cd  a concedere  folamcnte  l’ entrata 
in  fc  HelTc  a quella  tal  fotta  de’ detti 
'foiritofi  fughi  tcrraquei , che  fono  con- 
facenci , ed  attlni  nutrimento  di  quella 
tale  fpczie  di  pianta,  con  efcluderne  gli 
altri  non  adattati.  Benché  però  fuppo- 
nianno  più  follo  dal  calar 'fot terraneo 
elTere  eccitato  il  moto  de’  fluidi-,  che  dal 
lume  del  Sole,  il  quale  non  può  pcne- 
•trare,nellc,vifccrc  della  terra:  e che  le 
piante  tiraaoi  fughi  coofulàmente  , e fa 
gli-rendonq  atri  al  loro  nutrimento,  (èn- 
za  lare  (celta  de'  fughi  proporzionati, 
come  molti  con  Ijipocrate  hanno credu.* 
to,  le  quali  cofe  prommo  dif-ifamente 
nella  Rifjiertatioae  Oe  t'ej^ttabiiibus 
doj»,che  è ju'onca  per  la  lUmpj-.)i  jndime- 
no  atfcntiiamoiChe  i fughi  atti  a nutrire 
fieno  alTprbiti  dalle  radici  delle,  piante, 
c i fonghi  come  le  piante  crcftcndo  , ab- 
biano ^ncora  le  loro  radici  a acciocché 
col  nutrùfi  crclccr  potfano  , e vivere  fe- 
condo il  tempo  alla  loro  vita  prop octio- 
nato;  e poi  mancanti  1 il  vigore  di  aifcM’- 
bire  i (i^hi  nutritivi,  fi  feccano,  e rniir*- 
jono,  come  avviene  alle  piante, e.l  a’  vi- 
venti tutti,  per  r ctéloro,  c vecchiezza. 
Hanno  veramente  p.x:a  ctì  i fonghi  per 
la  debolezza’  della  follanza  loro  , come 
'nelle  piante  è diverfa  ('  età,  c la  vita,  (i;- 
condo  la  diverficà  delle  (bilanze , che  le 
compongono  « 

. Z7,-  Favola  i però,  che  i Ponghi  a cafo 
Fff  a dall’ 
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dall’  umor  dcHa  terra  fi  generino  i poic- 
chè  tante  (jKzic  diverfe  ben  dimoÙrano, 
che  hanno  il  loro  architetto  • ficcome  1' 
ha  ogni  pianta  . Dalla  putredine  non  lì 
fari  fongo  : ma  colla  putredine  lì  ren- 
dono atte  le  reliquie  de*  vegetevoli  a 
potere  i fonghi  produrre.  Maggior  favo- 
la è » che  la  fpezie  de’  fonghi  detti  Bo- 
tetì  cervi»»  fi  produca  dal  lemc  dclCervo 
nella  terra  caduto  > come  molti  hanno 
comunemente  cretluto,  il  che  dimoflria- 
mo  nella  IlelTa  Difsertat.de  Vegetab\t.Fa- 
tulof.part.  ^ tap.  24.  Altre  fimili  favole 

Sur  fi  leggono,  che  furon  pure  falfc  cre- 
enze  degli  Antichi  pafiate  per  opinio- 
ni degli  altri  ancorché  moderni  ; poic- 
ché  diflero,  che  dall’  orina  dei  lupo  cer- 
viero fi  faccia  il  Liocurio:  dal  Teme  dell’ 
Uomo  nella  terra  caduto , e dall’  orina 
dell’  Uoino  appiccato  altresì  le  Mandra- 
gore fi  formino,  come  narra  il  Battolino 
eentur.  1.  hifior.  j 1.  Così  dall’  orina  del 
Leopardo  afifermarono  prodiirfi  gemme 
nobili:  dal  Teme  , o dallo  fputo  delle  Ba- 
lene farfi  il  Succino  , come  alTerì  coni.» 
molti  Andrea  Libavio  De  Bitumìuit.lìb» 
^.tap.\6.  e dal  Teme  dell'  lllefante  coa- 
gularli Elettro,  u altra  cofa  fimile, co- 
me difieCtefia  di  Gnido;  però  appellato 
bugiardo  da  Arillotile  De  jtrnrr.  asà^ 
miaUib.z.cap.1.  feri  vendo:  Cte/ìir  Ot  i£us 
pUttè  mentttter  ee,  qute  de  fmìne  elephoHti 
fcribit  ; alt  enìm  ufqw  ade<>  dwrari  fkee^ 
feent , ut  eleSro  , id<^  Succino  fimile  effi- 
Watur , ttuod  nuwfuamfit.  L’  pure  mara- 
viglia, che  non  abbian  detto  fimilmcit- 
%e,  che  il  Pongo  appellato  Crepitus  Lupi, 
Ct  faccia  dalla  coreggia  del  lupo;  giacché 
■ne  porta  il  nome . 

s8.  Quella  fentenza  , che  i Fonghi 
dal  proprio  lor  feme  non  nalcano , né 
^alla  putredine  , pare  , che  venga  dalla 
Natura  approvata  coll’elèmpio  netta  lu- 
cerna da  olio  , o nelle  candele  di  (évo, 
o di  cera,  in  cnì  fi  producorto  fpelTo  con- 
pi  colla  figura  de’  fonghi  dentro  la 
fiamma  dello  doppino  ; fpezialmcnte 
quando  l’ aria  é umida  y « 1»  pcepaia  alla 


pioggia  . Quelche  ha  forma  di  fóngt» 
non  c altro,  che  un’  umore  coagulato , o 
più  lodo  le  paiticcHe  dello  doppino 
iledb  col  mezo  dell’olio , e della  fiam- 
ma dilatate  : ed  ha  pure  l^  fua  durezza 
dalla  materia  bruciata , di  cui  é compo- 
da,  la  quale  in  carbone  fi  riduce,  più  du- 
ro, che  non  è lo  doppino.  Dice  Mattiolo 
Ub.^n  Diofcor.eap.  jÒxbc  quel  fongo  fin 
il  globbetto  di  carbone  , che  rapprefen- 
ta  la  figura jdi  fongo,  crefee  nella  dremi- 
til  dello  doppino,  e adombra  .H  lume 
della  fiamma.  Oderviamo  pcrò,che  quel 
carbone  é la  dremicé  dello  doppino 
dedb  bruciato,  prima  tenero , poi  duro, 
c le  non  fi  tronca , giugne  a finiorzare  la 
lucerna,  ancorché  piena  di  oliu^  il  quale 
non  può  tirare  alla  fiammate  troncato  1* 
un  fongo,  l’altro  di  nuovo  fi  forma  nell’ 
edremité  dello  doppino  dedo  infiam- 
mato ■; 

A R T I C.  VII. 


Dell'  Vfe  ,e  della  jceltéàe’  Fwighi. 


tp.  TJ’ L’ufo  pMcipale  de’Fon- 
ghi  per  cibo  , e col  cuocerli 
nundano  un  fugo  gudofo , che  o da  {y 
dedi,  o con  altre  vivande  adai  grati  fi 
rendono  . Non  fono  nè  carne  » né  pefee; 
ma  hanno  molti  il  làpore  di  carnei 
benché  fieno  di  gran  pericolo , è da  tutti 
biafimati,  pure  da  tutti  fi  pregiano  . Di- 
ce Plinto,  che  fia  gran  maraviglia  t che 
per  foddiifare  all’incontinenza  della  go- 
la, non  fanno  conto  alcuni  della*  vita, fa- 
cile a ijerderfi  da’  Fonghi . Vogliono» 
che  da’  Latini  fia  detto  il  Fongo  da  fo- 
»iir , o da  fmus  a^o  ; perche  danno  il  fu- 
nerale , e la  morte  : e ficome  non  fi  cre- 
dono buoni  in  alcun  tempo , nè  a niuna 
età,  e coltaplclfionc i perchè  fanno  più 
danno , che  utile-:  la  miglior  regola  é 
aUeOMfi  da’  fonghi , o mangiarne  orol- 

to 
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to  pochi  1 e fare  U fcelta  à%‘  buoni  • torchiano:  e i lividi,  che  hanno  qualche 
guardarfrda*  cattivi  ; peròquì  defcrivc-  vifculid  col  roflbre  nel  mezo.- Perlo 
remo  quelcbe  alcuni  Autori  hanno  più  fono  dannofi  gli  arrofìiti  fupra  la_> 
fcritto,così  neH’ufo  per  cibo,  come  nell’  graticola  , o ibpra  i carboni , o le  ceneri 
clezione-Oaudio  Imperadotc  fu  ne’  fot>-  calde  ; perché  non  tagliandoft  , non  così 
ghi  detti  Boleti  avvelenato  dalla  moglie*  facilmente  conofeer  u jMlTono  i fegni 
che  in  efli  pofe  il  veleno  , come  narra  de'cattivi:  c quelli  fonghi  fogliono  am> 
Tacito:  cosi  ancora  Biliotto  Ailrologoj  mazzar  molti  • 

onde  dilTe  Marnilo  : > 32.  Sono  dannofì  anche  i buoni, 

Dum  caret  • *yt}trol«gut  perUnris  fide^  quando  fi  mangiano  in  abbondanza  , e 
ra  natitts,  lolfocar  poiTono  , perché  fono  di  fugo 

Pwm  (ibi  Boletìt  non  weU  ipfe  pt-  lento , e craflìffimo , if  quale  ottura  Itj» 
rii . ^ bocche  delle  arterie.  Così  ancora  quan- 

50.  I Fonghi  velenofi  nalcone  in_*  do  non  fono  ben  cotti  e preparati,  o che 
luogo,  ove  fia  ferro  arruginito  » o rame,  fieno  dannofi  da  le  llefli  * o per  la  natu- 
o panno  marcio  e putrido , e fi  conofeo-  ra  c follanza  fptignolà  *•  o per  la  cattiva 
no  da  chi  gli  coglie  . Così  fé  la  buca  di  e velenofi  qualitl  ; mentre  fi  vede  , co- 
q u alche  ferpe  * o animale  vclenofo  vi  me  dice  Mattiolo , chelafpongiadivo- 
fofic  vicino  : o quando  nafeono  vi  fi  ab-  rata  da' cani  gli  ammazza  , gonfiandoli 
battono  a pafiare  animali  * o ferpi  , co-  nel  ventre  , ed  empTendofi  cT  acqua;on- 
me  dilTc  Plinio.  Simili  fono  ancora  i na-  de  foffocano . 

ti  vicino  r Ulivo , la  Quercia  , 1’  Elice,  3?.  Fonghi  ficurillimi  chiama  Plinio 
la  Granata,  ed  altri  alberi , o piante  ve-  quelli,  che  rolTeggiano,  ed  hanno  il  cal- 
lenofe  . Narra  Pietro  Crefeenzio  , che  lo  con  meno  dilavato  rolTure,  che  il  Bo- 
nafee  nel  Bolo'  nelè  un  fongo  lar^o  con  leto:  dojK)  i bianchi , che  hanno  il  gam- 
un  certo  rolTore  di  fopra , nel  cui  mezo  bo  bianco  a foggia  di  cappello . Quanto 
vi  fono  alcune  bolle  fine  , e rotte  : ed  è più  fimili  faranno  al  color  del  fico,  tan  - 
così  cattivo,  c mortale,  che  polla  fa  fua  to  meno  faranno  pcricolofi.  Callor  Du- 
polverc  nel  latte , ammazza  le  mofchc;  tante  dice  elTer  ficiiri  quei , che  nafeono 
onde  lo  dicono  il  Tonio  delle  mo/(he;hen-  ne’  monti  Appennini  1’  Aprife,  ne'  prati» 
chèdtce  Vincenzo  Tanara  nell'  Ecoao~  detti  Spugnoli , o Tratajolì  : c quei  che 
mia  del  diTilla  Uh.  z.  che  al  fembrano  rodi  d' uova  r che  fi  dicono- 

filo  tempo  rton  lo  fcrrtiva  nominare  . Eoletv.  e quei»  che  fono  prodotti  nel  le- 
1 1.  1 velenofi  da'  periti  fi  conofeooo:  gno  del  pioppo,  li  Tanara  loda  per  buo- 
e dilfe  Avicenna  6.<fuarti4ra£l.2.cap.\o.  ni  quei,  che  produce  P Olmo,  il  Pino , il 
ché  danno  fegno  di  veleno , -quando  nel  Salce,  il  Moco.Così  i negri,  ftrctti , pie- 
rompergli , c tagh'argli  col  coltello  cam-  cioli,  e che  per  il  gambo  hanno  un’and- 
biano  il  colore  in /pavonazzo,  verde»  nc-  lo.^Gli  Orrerfeiani  fono  certi  fonghi  bo- 
ro » rolTo  : o fubito  fi  fi.  dii  jvmo  il  fuo  rcttini  » che  nafeono  fopra  falci  » o fiop- 
roffore  » wneido  P afpctto , livido  il  co-  pe  » pafono  farne  a nungiare  » c fono 
lor  di  dentro  » il  labbro  d'intorno  palli-  lenza  fulpettn  di  veleno . Sono  i fongiu 
do,  e poi  fi  fa  nero,  al  dir  di  Plinio  : e lo-  di  tanto  migliore  qualitl , quanto  fino 
ItefFo  Avicenna  chiama  più  nocivi  i he-  più  vicini  alla  fupcrficic  della'teri  a;  an- 
ri,  o verdi  : o fi:  nel  nero  rolTeggiano  , zi  i fotterranci  fono  più  pregiati , come 
fubito  colti  dalla  terra  (1  marcifoono  : iTartirfoIi;  perchè  quanto  più  vicini  fo- . 
e firà  ftolido  chi  di  tali  routazioni  non  no  al  nataleJunno  più  unito  II  fugo,  fi- 
li accorge.  Sononaalefici,  fi  nel  cuocer-  |K>rito,f  meno  (icricolofodi  putrefazio- 
gii  diventano  duri  : fe  dopo  Iellati  fi  ne;  anzi  più  dilell  fotto  la  terra  ; perchè 

fono 
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fono  facililGmi  i fonghi  a ricevere  vele-  fuori  i fonghì  cól  vomito  ; e li  tenta  t> 
noliU  da’  ferpi,  rofpi,  ed  altri  . coll’  òlio  rofato,  fugo.di  ratanù  «-Iccon- 

54.  1 Fonghi  falati  fi  confcrvano  , c dò  Wattiolo  giova  mangiar  foglie  dÌTu~ 
divengono  più  innocenti  ; j>erchc  dalla  ta  domcflica  >0  l’origano.  Cìalcno'ic- 
falledinc  fono  purgati  da  ogni  fofj>cU.i  condo  JnjHJcrate'd-  in  6.  Epid.  f.  lodai' 
vclcnolità.conicdicc  il  Tanaia.  ^i  leda-  aceto  rnelcolato  fpccialmcnte  colUac- 
no  I t lì  alciugano  -con  fargli  llar.fopra  c|ua,  ed  olio  1 che  j>er  fua  natura-ancara 
lina. tovaglia  : lì  accomodano  nel  vali),  conluma  la  foftanza  de'  fonshi.  Avicen- 
'Ogni  luolo.di  fonghi  tramezzato  con  na  arlcima  eirtrc  }nrticolare  antidoto 
file  : fi  fanno  dare  uniti  con  fopraporvi  contro  il  fongo  velenofir  il  mele,  perché 
l'clb.Alcuni  noli  gli  fanno  mancare  la’ fa-  corregge  la  fua  umidità  1 c freddezza: 
-lamora,  che  fifa  mettendo  il  falc  ih  al>-  così  tutte  le  confezioni  caldc,e  la  teria- 
bondaoza  con  acqua  , in  modo  che  do-  ca  antica.ll  Conciliatore  con  giovamea- 
po  le  ventiquattro  ore  non  fi  fia  lique-  to  propone  il  Ircverll  vino  ottimo  , in_. 
lattotuttoil  fale  pollo' ncH’-acqua-:  c cui  vi  (ìa  bollito  il ^jrepe , ed  oilerifce  1’ 
.'quella  è la  falamora  da  aggiugnerfi  nel  aglio  crudo  mangiaUutofi--Altri  rimcdj.e 
vaio  de’ fonghi , acciocché  gli  cuoirri.  .ricette  deferivono  i Medici . 

Quando  bifognano  , con  acqua  calda  e 57.  Sorto  grati  alle  menfc  i fonghi, 
(fredda  replicata  più  volte,  l'ubito  fi  leva  ed  allo  Itomaco , pcrchèmuovooo  1’ a|i- 
. il  falc.  ' pctito , e riccvotMitutti  i fapori  ; giova- 

35.  Cafior  Durante  dice  , che  i falati  no  al  ventre,  cd  evacuano  il  crorpo.Sono 
•divengono  ficuri  : i mondati  c ben  cotti:  utili  agli  Afmatiti  « alla  durezza  dell  < 
e cuocendogli  con  pere  acerbe,  ba’filico,  milza  : provocano  i Mcllrtii  , amiruz- 
• panc.  olio,  c calamento:  conditi  con  zano  i-vcrmi,  l'ariano  lemorici,ed  acc^c- 
olio  , falc  , e pejrc:  c bevendovi  apprclFo  feono  il  cotto,"  come  dice  Jialdalarrc  pi- 
vino  bueno.,  Siruocono  coTIc  nera  feU  -fancHi  nel  Trattato  df'  cibi.  Ma  apporta- 
vaggie  ,0  colle  ddmcfiichc  acerbe  o fre-  no  fèto,  malTìmamcnte  i filati,  fenhn  s' 
fche  , ofecche  e meno  malefici ‘ fono  infondono  prima  ncIT  acqua  frefea  ]>cr 
.cuoccndoll-col’jittro.;  ma  più  ficuri  col-  mn  pezZ'o  , tante  die  {lordano  aliai  del 
la  carne  '•  o fc  dopo  di  elu  fi  mangiano  falc.  Cagionano  (hipore,  apopicfia , fiif- 
{'crc  . E’ contrario  a’  fonghi  T aceto , e focafflento,  c col<ontinuo  ufo  generano 
gli  vince:  così  Taglio,  eh;  fecondo  Ga-  la  pietra:  c -bifogrKJ'non  inaVigiargli  di 
fieno  c "la  teriaca  de’ Villani  : e dice  :"fcra  . •' 

Mattiolo,,  che  in  Tofeana  le  Donne  di  38.  Scrillb  il  Boccone  nel  AIr»/èodiFi- 
Campigiia  non  mangiano  fonghi, fc  non  /fc<i , fe  voglia m dar  fede  agli  Scrittori» 
raic  volte,  c ColTagìio  , e pepe  . clTer  bifògno  dar  qualche  ^'cciola  11  ima 

56.  Quelli,  die  hanno  mangiato  jflai  -alla  d.ifle  oif(iczic  di  alcuni  fonghi  in- 
fonchi , come  dice  Mercuriale  ‘D.’  !'ene-  nocenti  ; anzi  medicaftientófi  . i Ifervò 
«ir  lili.iifap.’  ia.  fi  fcntonoun’amgtillia,  Ernefrido  Migendomis  , che.  il  fongo 
una  liimma  graviti  di  llortiaco  , nn\j  nato  foprail  Sorhuf  .Mucuparìa  fia  Anti- 
Jlrcttczza  di  petto,  che  mollra  futfocar-  diftenterico,  c quello  ancora  nato  frqira 
gli:  alle  vòlte  gli  vengono  fincmic  , fu-""  fia  Quercia  :il  fongo  del  ftlice  {ÌA.ytnti- 
doii  freddi,  c "fono tentati  (k  Hiillb  di  ^htìfieo  : quello  ac\  Cy/vobaus  medichi 
vèntre.  Chi  ha  mangiato  de’nodvi  fefi-  la  Lithisfi , la  Biarrea  , c le  convullìoni 
Ttc  un  dJlorc  di  ventricolo  » vomiti,  do-  ’ de’  bambini  : quello  della  RctnUi  giovi 
lori,  cd  ulcere  d’ intclfiniiperdonoll  co-  ^l  ftufso3el  fan^e  : il  Giuni|ierfflocol- 
lorc.  e fonoatflitci  fon  punture  nel  ven-  to  nel  mefr  di  Maggio  |>rima  ditiafce- 
xricolo.  Per  la  loro  cura  fi  devono  cavar  tc  il  Sóle  fia  medicamento  fpeerfìco  alla 

Tara- 
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Varali^  ; e fi>gUono  ridurre  quelti 

fi>ngh(  in  vivere  grofsamente , c darla  A R T I C.  Vili, 

damezo  icropolo  -a-  dramma  mcza  in 

liquore  appropriata  « reiterando  le  doli  • . . 

(ino  al'  miglioramento’  dell* infermo.-  Delle  differente  del  Liucurìo  • 

Stima  veriBmile  t' che  il  con»  porofo  . 

de' fon^hi  riceva  tutti  glieltluvj  , che  ' ■ , 

rotano  intorno  a lui  * e pigliano  la  tin-  40.  1^  Opo  la  Storia  de’  fònghi  ri- 
tiira  I e l' imprelBone  deHc  piante  vici-  'Xv  torniamo  all'  altra  dèi  Lìn- 

ne-..  - curio;  e r Imperato  nel /ii.a4.cap.  17.  fa 

}9.  Il  Tanara  numera  nel  primo  lùo'  menzione  cpsi  del  Lihcarioigemma«det-' 
go  tra’  Ponghi  il  Tartnffbla  , che  non  fì  to  Elcttroi  die  la  dice  Ipezie  de’  bitumi: 
Twva  » fe  non  fòtto  terra e fi  monda  a*  come  del  Lincurio pietrat.(hc  imita  nel- 

E rifa  di  pere-»  e ficuocc  lotto  le  hracie-  la  figura  1’  O{>eli(co«  o la  pigna  aguzza. 

a Tua  vera-cottura  è tagliarlo  iVi  |iez-  Dice  «^chc  fia  pietra- di  figura  rutural- 
zetti  minuti  in  un  vaio  con  oliov  pigno«  mente lanj^at-aguzzairotonda;  e lifciàidt 
li  I pepe  I e melangol  o a lento  iitneo:  el'  foltanza  piu  e meno  ttafparente  ; però  ti- 
filo giillofo  liquore  fi  fpai-gc  fopra  il  pa-  veggono  alcuni  di  effi  nel  biondo  chiarie 
ne  tagliato  infette  , cd  abbruciato'.  Én-  altri  ofturr  e nel  biondò-  neri  con  parte 
tra  in  qualfivoglta  condimento  » o mi-  di  trafparenza  > con  lineamenti  di  raggi 
noffra  , o/tcrapi«ira di  grafio  »e  di  ma-  dillefi diritti  verfo  il  proprio centro:e 
grò./  VrHì’nuoli  preziofi  "di  gufto  > c forfi  no  per  lo  più  quelle-  pietre  della  grof- 
meno  peticolofi.fi  condifcpno  ncHti  flef-  fèria  driin  pollicerdi  lunghezza  di  due, 
fo modo  ed  ifraltri . Si confèrvano col'  otrejiollici  compolli  l’un  coll’altro 
Tale  ; ma  meglio  fecchi  al  fummo  , 0 al  ih  lungo.  E’maceria,  che  fi  lafcia  in  bre- 
Sole.  o hcl  forno  : equando  fi  vogliono-  ve  nel  fuoco  , e fi  calcina  : e i Medici  T 
adoprare  , eoli’ acqua  tepida  ritornano  adoperano  per  cacciar  dal  corpo  le  arc- 
ai loro  primo  elTcre.  1 fonghi  Tratajniì  nelle  nelle  diffictiltà  dell' orina  , e nclle- 
nello  flellb  modo,  ed  in  altri  condirei  punture  delle  colldc . 
polTorto  ♦- o cuocere  su  la  graticola  con  Andrea  Liba  vio  De  Éitiminib.ltb. 

erbette  , olio , aglio  , e fate:  o fi  friggo-  x6.\n  Sc'jo' Jiccrfhe  a <|uattro  colè 

no  : o mondati  ,è  lavati  ♦ <olla  lleifa  ao--  c^weltonome  di  Linoirio  « alTegnato, 
qua  fi ciioconoatcompagnati  con-mcn-  cioèalla  Balanite,  alla‘PietraFongara,- 
ta,  uva  paflTa,  agrello  i Altre  condi  ture-  alla  Gemma  creduta  fatta  da)f  orma.» 
di  fonghi  portano^ gli  Autori  j ma  tutti  del  Lince  , ed  al  Succino  dclla.Ligurta. 
vogliono  elftre  ben  cotti  : c ricevono-  Efaminandò  poi  le  opinioni  di  coloro, 
ogni  Torta  di  condimento,  fia  agro,  dol-  che  tal  gemma  farfi^dall’  orina  .hanno 
ce,  forte  r c fono  di  rimedi--)  alla  veleno-  fcritto,  conchiude,  che  i Settanta  Inter- 
fitl , come  i limoni  , le  melangole  , il  preti  llim3rono,chc  tale  gemma  fia  Hata 
nrclé,  P aceto,  I’  olio;  e fecondo  Ateneo^  degna  da  clTcre  polla  nel  ILationale  di 
le  olive  rotte  fono  iHoro  corRtavele*-  Aronne;  nnde  altri  (limarono , che  folTe 
no  . il'Giacinto,  altri  la  Turchinaima  di  ciò- 

. - in-altroluogo  abbiamo  fcritto.- 
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1.  Ella  cKvìfione  tlelle  Pietre-» 
numera  il  Becbero  iìLipiC- 
laaolo  tra  le  ofcure  maggiori  le  più 
nobili  • come  fono  ancora  dello  Uetro 
ordine  b Pietra  J^rmena  , il  iiatftrodi 
Piinioi  ctutte^i<color  ceruleo.  Alcuni 
però  degH  Antichi  .hanno  molte  pietre 
ira  loro  confuk:  e di^ció  fc^vereoionel 
ièguente  Articolo..  * 

A R TIC.  I. 


Del  nome  t è ieHe  Jpe^te  del 


a.  T7’  Annoverato  dagli  AuttJritw 
JL-a-le  Gcmmeofcure  il  Lapisla- 
2oloi  o Pietra  Lazula  icome  altri  la  di- 
cono:  e Pliaio  nel  lib.jj^ap.9.  riponen- 
dolo tra  le.fpezie  del  Diafpro  pare  < che 
gli  dia  nome  di  Sathro  i poiccM  nomina 
il  Saiiiro  t cheluce  <011  punti-di  oro  :e 
quello  colore,  al  Lapis!  acolo' conviene. 
Ma  veramente  Piimo  molto  ofeuro  lì 
muilra  nclb  defcricione  di  quelle  pie- 
tre; poicchè  dicoi  che  il  Ctanco  d di  co- 
, lor  ceruleo  < il  Safhro  luce  con  .punti  ci* 
-oro:  le  Cerulee  « e i Saltici  rare  volte 
colla  porpora  Q crovano:e  quelle  pietre* 
che  hanno  il  color  Cianco  « dice  che  lì 
' ilimano  mafehi.  Quale  dunque  ila  il  Saf- 
firo  * e quale  il  Lapislazolo  « da  Plinio 
non  fi  cava  ; anzi  traferìvendo  da  Teo- 
trailo  moUra  di  aver  prefo  abbaglio; 
poitchc  dice  egli  : Keddetur  Cyarno  gra- 


Pietre  di  Giachte  Gèmma.  TJh.  III. 

tÌM  aceommodato  paulò  ante  Jafpidls  no^ 
minr*  céloreeartueoi  e Giovanni  Camerte 
fuo  Interprete  nota  in  quello  luogo: 
Theophraltui  b*c  eadem  de  cyano  Into^m 
gemma  : petòalcuni  confondono  quella 
pietra  col  Ciano  « che  è fugo  metallico 
ceruleo:  e Ipezialmente , come  dka  Al- 
drovandi>^MÌ4<pMd  Dìefeorìdem  ì & Ca^ 
Itatm  Cyanus  f ìgmtntum  eli  > qu9d  Vii’». 
hìhs  cxruleMm  wdigitavit  . 

' ^ Chiamano  Lobuli  queAa  pietra  gli 
Arabi,  i Greci  Cyanan  : da’  Latwi  è det- 
ta Lapis  Cmruleus.  biefue  le  nomina  T-ie- 
tra  Steliatat  per  alcune  macch  e di  oro* 
che  ha  come  mat’chiatc , diUercnti  dalla 
Stcllaria,  che  è figurata  di  Stelle^  detta 
^firoite  da  Boezio  . la  qtule  ha  figura 
di  Stelle  intinto  il  fuo  co^»  cd  in.» 
quallìvoglia  maniera,  Che  li  nuape  . Se- 
capione  ,od  Avicenna-b  dilTero  Thtra 
..Armenia  i od  Armemacai  ma  l’  Armer» 
,c  dldcicnte  t pcrihè  ha  alcuM  macchio 
nere,  e venieggiami:  è fragile,  facilmen- 
te in  polvere  riducendofi  ; onde  cavano 
il  colurct  detto  Vrrdea^no  da’ Pittori. 
Nicolò  Leonioeno  di  Vicenza  nel  primo 
Opufcoloche^criirc  indirizzato  ad  An- 
gelo Poliziano  De  Tlinii,  & plurìum 
aliorum  Medicorim  errar  ilms  in  mei  icina, 
avverte  quello  errorcdcgli  Arabi  intor- 
no la  Pietra  Lazola*  e 1'  Armena  , le  vir- 
tù deli’  una  all'àlcra  attribuendo,  cd  una 
per  r altra  fcambiando;  anzi  di  unafola 
fcrìvendotcooie  fé  tnttc'due  foflcfo  una 
fola  pietra  : e nota  di  quello  errore  non 
folo  Avicenna,  Serapi^e,  ed  altri;  ma.» 
anche  Diofcoriile,  e Galeno . 

La  I^tra  bzob.é  ofeura  di  color 
di  zafhro.,  ornata  ci  punti  d’oro  , c di 
Riammette  , più  dura  della  pietra  Arme- 
na, come  dice  Screderò  . i^ll'c  volte  k 
macchie  d’ oro  hanno  i raggi  a guifà  di 
Stelle  ; e però  fu  detta  Stellata  ; ma  la.» 
Stellaria  appellata  Jtjiroite,  ha  per  tutto 
il  corpo  fuo  fcolpite  al  vivo  dalla  Natu- 
ra molte  figure  ai  Stelle  in  qualfivoglia 
modo,  che  lì  rompa,  come  abbiam  detto. 
EtmuUero  dice , che  il  Lapislazolo  ,'e  b 
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pietra  Armena  hanno  il  colore  da  Ve- 
nere metallo  , di  cui  partecipano  . 

4.  Due  fpezie  di  «quella  pietra  alFe- 
gna  Mefuè:  e ’l  Silvatico  » ed  altri  Anti- 
chi lo  ItclTo  ripetono  . Una  dura  » che 
non  cede  al  fen  o , di  color  celclle>  che 
non  ha  porzione  di  marmo  bianco  , e di 
marchellta:  1*  altra  fragile  «meno  bella 
di  colore  > come  la  terra  azurrina . Sera- 
pione  loda  quella  • che  ha  molto  color 
celede  con  punti  di  oro  lènza  afprezzat 
e lènza  che  vi  Ila  mifchiata  altra  pietrai 
e che  non  lì  rompe  fàcilmente:  ne  rom- 
pendoli ha  pezzi  piccioli  • Boezio>  Scro- 
deroi  e’I  Carlcton  i ed  altri  più  moder- 
ni dillinguono  ancora  due  f^zie  : una 
Oricntaleiche  fi  porta  dall’  Oriente  dall’ 
Alla  1 e dall’  Africa  i la  quale  è filTa  > c 
non  muta  colore  nel  fuoco  : e da  quella 
fi  forma  il  colore  01  tramarino  Orienta- 
Ici  di  prezzo  più  caro  dell’  oroi  il  quale 
col  tempo  non  fi  muta.  L’ altra  non  Ri- 
fa, c che  fubito  ponendola  al  fuoco  mu- 
ta il  colore  : e fi  trova  in  alcuni  luoghi 
di  Germania,  e diteli  Tietra  amarra  , da 
cui  fi  fa  il  colore  meno  nobile  dell’  Ol- 
tramarino  , e facilmente  c odfcfo  dalle 
ingiurie  ellernc,  e col  temjrodivicn  ver- 
de'. 

5-  Nell’  elezione  del  Lapishzolo  vo- 
■ glionoi  che  il  fuo  colorr^a  molto  cele- 
Ite  coaaifai  Stelle  di  oro,  fenza  afprez- 
za,  die  non  abbia  marmo,  o marchefita, 
o altra  pietra, duro  , e non  facile  a fpcz- 
zarfi,  c di  pezzi  grandi;  perche  fUmano, 
che  il  più  nno  di  quella  pietra  è quella 
parte  , che  ha  le  vene  di  oro,  e nellc-cui 
miniere  fi  trova;  e vi  fono  di  quelle,  che 
tengono  del  marmorino  . 

6.  Il  colore  Verdeazurro  , così  chia- 
mato da’  Pittori , dice  Aldrovando  con 
molti , che  fi  faccia  dalla  pietra  Armena 

fireparata.il  Berenguccio  dillingue  iccM 
ori  azurri  divarie  fpezie  . V \yi^urro 
oltramarìno  dice  elTcr  quello,  che  fifa 
dal  Lapislazolo  , il  quale  c propria  ma- 
dre della  miniera  dell’ oro  ;poicchc  fi 
macina  , e fi  lav^  , c fi  difponc  ad  una^ 
Tem.  I.  • 


certa  fottigliezza  iiflpalpabilc,  c poi  con 
ordine  di  certi  pailelli  fatti  di  gomma  il 
fa  tornare  al  liio  vivo  colore,  e 11  alfina, 
e fi  alciuga  dalla  fua  umiditi  : e da’  Pit- 
tori è pagato  a buon  prezzo  per  la  va- 
ghezza, e perchè  refiltc  al  fuoco  , ed  all’, 
acqua.  L’ sA^urro  i'  AUmagna  è tintu- 
ra di  fummofità  di  miniera  d’ argento, 
colta  nettamente  rafehiando  fopra  le 
pietre , ove  fi  vede  l’ efalazione  clTcr 
compofla  , che  fi  lava  , e fottilmente  fi 
macina.  Il  Verdeazurro  dice  , che  Ila  un, 
efalazione  di  miniera  di  rame , che  ab- 
bia mefcolamento  di  argento,  e fecondo 
lo  ftelTo  mefcolamento  è più  • o meno 
verde , o azurro  . Si  coglie  altresì  fopra 
le  pietre,  fi  macina  , e fi  lava:  e quelch© 
è più  fottile,  più  fi  ftima  da'  Pittori . 

7.  Si  trova  il  Lapislazolo  nella  llelTa 
miniera  , c nelle  vene  del  rame  , e dell' 
argento  colla  pietra  Armena  ; ma  più 
tofto  in  quella  dell’ oro,  da  cui  riceve 
le  macchie  , e i punti . Nel  Mufeo  di 
Francefeo  Calceolari  Speziale  di  Veroni 
vi  era  un  pezzo  di  Lapislazolo  , ed  avea 
dentro  la  pietra  Armena  , ove  con  artifi- 
cio fi  vedeva  effer  filoni  di  una  llefTa-» 
vena  con  lince  d’  oro  . Vi  era  altresì  un 
bel  pezzo  grofib  di, Pie  tra  Armena  con 
alcune  lince  di  Lapislazolo . 

•'  • 

A R;  T I C.  IL 


Della  gran  , f dell’  ufo  del 

Lapislazolo . 


8.  Iverfa  è la  grandezza  del  La- 
pislazolo  , fecondo  che  fi 
cava  dalla  fua  miniera:  c diverfo  ancora 
è l’  ufo  , di  luivalendofi  come  1’  Agata, 
il  Diafpro,  c limili  pietre  prcziolc  , che 
fanno  uficio  di  marmi  prezioll,  c tutti  fi 
G g g flima- 
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/limano.  Nella  Galleria  del  Granduca 
di  Tofeana  è compofto  di  giojet  e di  pie- 
tre dilre  un  Gabinetto  < o Studiuolo  fo- 
{tenuto  da  quattordeci  colonne  di  La- 
pislazolo  con  bafe  > c capitelli  di  oro  in- 
croltato  di  perle, e turchine, altrove  men- 
tovato. Vi  ìbno  altresì  urne  di  Lapisla- 
Zolo  , come  di  altra  materia  di  prezzo. 

9.  Nella  Chiefa  del  Giesù  in  Roma 
de’  Padri  Profeflì  de’  Giefuiti  (i  ammira 
la  Cappella  di  S.  Ignazio  ricca  di  Co- 
lonne, di  metalli,  di  pietre  di  gran  prez- 
zo ,cdi  gru}){)i  di  Statue,  fatta  col  dìTe- 
gno  del  P.  Pozzi , come  riferifee  Fiora- 
vantc  Martinelli  . Scrive  lo  llelFo , che 
nella  Chiefa  Vaticana  nell’  Altare  del 
Santifllmo  Sagramento  vi  è un  ricco 
Ciborio  di  Lapislazzolo e di  Metallo. 
Dice  Pietro  Caliari,  che  il  più  gran  pez- 
Zo,chc  abbia  veduto  è un’Ancona  di  Al- 
tare  in  Ruma  nella  Chiefa  di  S.M.'  Mag- 
giore alla  Cappellaidella  Maddalena . il 
Orlano  nelle  Giornate  di  Napoli  Giorn.  7. 
narra  , che  nella  GMcfa  di  S.  Terefa  ti 
vede  la  Cullodia  ornata  di  Colonne, e di 
altri  ornamenti  di  pietre  prcziofe  , di 
Lapislazolo , di  Agate  ,di  Diafpro  , odi 
altre  fpczic  : ed  un  Paleotto  , ove  fi  am- 
mira la  profjiettiva  di  un  Tempio  di 
balfo  rilievo,  tutto  di  ricche  pietre , e di 
rame  indorato  . Scrive  ancora  della  Cu- 
Uodia  delle  Monacjie  della 'Triniti  , che 
è tutta  di  pietre  azurre  oltramarine , di 
diafpiiVe  di  agate  , ed  altre,  legate  con 
rame  indoralo.  Fa  menzione  della  tèefTa 
il  Pacichelli  ne  Via%%i  pari,  Tom.  i.c 
dice,che  le  coidnne  fono  di  Lapislazolo: 
ed  è {limata  di  prezzo  di  quaranta  mila 
feudi  . ' ' 

' ' IO.  Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  vi  è 
la  Coppa  prcziofa  di  Lapislazolo  col  co- 
perchio di  Criltallo  dì  Rocca,  c col  pie- 
de di  Diafpro  Orientale  legato  in  oro, 
ed  ornato  di  gioje.  Nella  cima  è un  An- 
gelo , che  tiene  un  giglio  di  DiamanM  ; 
il  co}>crchio  è circondato  da  quattro 
grolTi  rubini , e tre  piccioli,  accoppiati  a 
quattro  diamanti  s nel  piede  fe^ono 


tre  Satiri  di  orofmaltato  con  diece  per-^ 
le , dodeci  rubini , ed  otto  diamanti,  - 
Tre  Sirene  di  oro  con  tre  Bambini  lèr- 
vono  per  bafe  , e con  alcuni  fefioncini  d’ 
intorno  : c fotto  il  piede  fi  leggono  i 
verfi  ; 

Vtejue  prole  tua  Mundum  Regina^ 

beala, 

Et  Regnum  , Regem  prole  beare 
vel'ts.  ^ 

Henricus  IL  Francar.,  dr  Tolon.Rex 
Chriftianifs.  1584. 

Vi  fono  altri  lavori  in  varj  luoghi: 
edjn  Mantova  vi  è uo pezzo  , che  C lo 
feudo  di  un’  Atma  polla  da  quelli  , che 
fecero  far  la  Torre  ; ed  etfendo  efpofta 
all’  aria  la  pietra  , quando  il  tempo  11 
difpone  alla  pioggia,  ella  fi  fa  umida 
miando  é buon  tempo  fi  rafeiuga  ; [>cr-  - 
cM  è fpezie  di  marmo  ; e cosìtfanno  gli 
altri  marmi , come  dice  Pietro  CaliaVi  , 
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Delle  V'irtù  del  LapUla^olo  . 

• » 

ri.  ol^c  virtù"  del  Lapislazolo 

J-Vl  deferive  Silvatico,  riferen- 
do le  opinionide’  Medici  i^ntichi:  e Ni- 
colò Leoniceno  nell’  opufcolo  citato  le 
riferifee  ancora  : e dice , che  Mefue  ben- 
ché il  Lapislazolo  difiingua  dalla  Pietra 
Armena  ; ad  ambedue  però  di  le  ftelTe 
forze,  e proprieti  I Serapione  gli  adegna 
quelle  vntù , che  han  dato  alla  pietra-» 
Armena  i Greci , della  quale  non  ha  poi 
fatto  menzione:  così  ha  fatto  Avicenna. 
Dicono,  che  ha^^irtù  di  cavar?  gli  umo- 
ri cattivi , che  impedifcqnd  l’ accrcfci- 
raento  a’  peli  del  corpo  , e delle  palpe- 
bre*, di  putrefare  , e diftniggere  . 

11.  Altri  Autori  piu  moderni molt? 
virtù  eli  attribuifeono  . Screderò  dice, 
‘ che 
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chf  ha  facultà  di  purgare  contro  tutti  i 
morbi  maiinconici«  quartana  « apoplella« 
male  di  luna  « difetti  di  milza  « ed  altri. 
Per  amuleto  dice  • che  fi  porta  fof|)efo  al 
collo  , per  togliere  la  paura  a’  fanciullit 
aguzzare  la  villa  , prefervare  dalla  fin- 
i cope  , e dall’  aborto  ; ma  vicino  al  parto 
vuole  Boezio*  che  fi  levi  «acciocché  nou 
ritenga  il  parto  : c che  ha  forze  più  vali- 
de della  pietra  Armena*  con  cui  convie- 
ne nelle  virtù.  Preparato  dicono*  che  ab- 
bia altre  virtù  ‘.e  '1  Renodco  atFermaef- 
lére  fupcrlliziofo  quelche  affermano; 
cioè  che  fe 'alcuno  porta  la  pietra  Lazo- 
la*  diviene  piacevole  » ricco  > c fortuna- 
to . 

I Lo  fielTo  Leoniceno  dice  * che  il 
Montagnana  Medico  celebre’  dell' etl 
fua  llimò  dannolb  l'ulb  del  Lapislazolo; 
perche  IjicITo  fi  vende  non  il  naturale, 
ma  quelche  è Unto  per  arte  Chimica. 
Egli  però  afferma  eifere  dannevolc  il 
naturale  * e’I  finto  ; non  elfcndo  meno 
velenofb  del  cinabrio  jc’però  niente  di 
quella  pietra  fi  trova  appo  gli  Autori 
Greci*  che  lìa  ctficacc  a purgare  1’  atra- 
bile,c ad  altri  ctfetti  dcfcritti  da  Mefuc: 
é crede  * che  quelle  virtù  più  tòlto  con- 
vengano alla  pietra  Armena . Francefeo 
Gioele  De  Morhor.curatìon.fetl.^.  nume- 
ra ambedue  quelle  pietre  tra  le  veleno- 
iè  * c ne  deferive  i fintomi  * e i rimedi* 
quando  fi  mandano  crude  dentro  i cor- 
pi* come  ancora  aifcrma  della  Calamita; 
a vendo -proprietà  di  rodere;  onde  cagio- 
nano dolori  nel  ventricolo*  c negl’  inte- 
Itini*  c vomiti  . 

Scrivono  gli  Eruditi  Autori  dellt^ 
Sperienze  Fiorentine*  che  fi:  il- fuoco  fo- 
larc  collo  Specchio  Ultorio  non  divoraf- 
fefubtto  ilbellillàmo  colore  del.Lapil- 
Uzzolo  di-Perfia  , farebbe  bellillìmo'.il 
vetro*  che  fe  ne  forma.  Si  llrugge  prcllo* 
quanto  altra  pietra:  e ’l  Lapis  di  Fran- 
cia é di  Fui  alquanto  piùduro*e  rcfillen- 
te:e  di  ambedue  queUe  pietre  deliri  vo- 
no  le  Iperienze*  che  han  fatto  * 
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1.  /T  Gite  cofe  abbiam  detto  del- 

' xVx  la  Pietra  Armena  nel  Cap. 

precedente;  perchè  non  molto  è creduta 
differente  dalla  Pietra  lazola  ; qui  jicrò 
alcuna  colà  particolare  della  Itcllà  rife- 
riamo. Diceli  .Armena  ajipo  i Latini 
.Armermm  * .Armenimi , ed  .Arrofriiacmv, 
perchè  prima  fi  portava  folamcnte  dall' 
Armenia;  benché  dica  Garzia*  cheaven- 
do  dimandato  alcuni  Armeni  * Te  appo 
loro  quella  pietra  nafeeva  * niente  dir- 
gli han  faputo  : e che  i Medici  Turchi* 
c Perfìani  gli  dili'cro  averne  veduta  po- 
ca quantità  ne'  loro  paelì;  ma  non  fapc- 
re  * fe  fi  portava  d’  Armenia  , o da  altro 
luogo  . Afièrma  egli  però  avere  intelò  * 
che  fe  ne  trovi  gran  quantità  nel  Regno 
di  Belaguate*  chiamata  Ultabado . Scro- 
dero  fcriffc.chc  fi  trova  nella  Germania, 
nel  Tirolo  fotto  nome  di  Melochite  * ed 
altrove  nelle  miniere  d’  argento  * come 
pur  dice  il  Carlcton  nc\\‘ Onomallk.  de 
Foftl. 

2.  Il  fuo  colore 'è  milto  di  ceruleo  * c 
di  verdè"  chiaro  : ha  macchie  verdi  c ce- 
rulee* e negreggianti  * ficcome  la  Pietra 
lazzola  ha  punti  di  oro  . Vogliono  * che 
ciuelle  pietre  tra  loro  non  ditlerifcano, 
cnetielr  elfcr  maturo;perchè  ambedue  fi 
trovano  in  una  ftelfa  miniera  ,'ed  hanno 
le  virtù  ItclTe  ;ma  il  Lapislazzolo  è più 
maturo*e  più  fpell'o  fi  trova  nelle  minie- 
re dell’  oro*  come  l' Armena  in  quelle  d’ 
argento.  Alle  volte  un  pezzo  flclfoè 
mezo  dcH’una*  e mezo  dell'  altri;  Non 
ha  peròl’  Armena  vene  d’oro  * nèrciì- 
llc  al  fuoco*  divicn  verde  coll'  età,  ed  è 
veramente  una  terra,  perché  nell’  acqua 
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facilmente  . Q feioglie  ► Avicenna  dille» 
che  e alquanto  di  color  azolino;  ma  non 
di  colore  dell’  azulo , nè  folida  » come-^ 
quella  , ma  arenofa  : cd  Alberto  la  dilTe 
livida»  c biàncheggiante»e  che  la  miglio- 
re è quella  di  color  mezano  tra’l  verde 
ofeuro»  e’I  terreo  » ed  ha  macchie  diftin- 
te  di  verde»  e di  nero.  Nell’  eiezione  pe- 
rò la  migliore  è la  verde  oicura  » terrea 
c Indiana  » e che  ha  macchie  verdi  e ne- 
re : che  non  Qa  troppo  dura'  ; ma  che  fa- 
cilmente fi  fpezzi , e fi  faccia  in  polvere» 
nè  fia  afpra  nel  toccarla  . 

Le  Virtù,  che  all’ Armena  attri- 
buifconojfono  di  purgare  l’umor  malin- 
conico, ma  debilmcnte,  come  dice  Gar- 
zia  : c Screderò  atferma  , che  giova  alla 
pazzia,  alla  malinconia  , ed  a fimili  altri 
mali . Guàinerio  dice  , che  non  l’ ha  in- 
gannato la  Aia  polvere  data  ne’  mali  del 
capo,  e di  malinconia  : così  pure  afferma 
il  Carleton,  che  vaglia  a cavar  fuori  an- 
the  per  vomito  gli  umori  malinconici  . 
Altre  virtù  abbiamo  riferite  fotte  la-, 
Pietra  Lazola  , ove  abbiam  detto , eh’  è 
annoverata  tra  le  pietre  veìenofej  dicen- 
do Francefeo  Ciòcie  curai. mor^ 

l>or.che  Lapide s venenaùy  qui  èvìfeeribut 
terr£  eruunturyfmt  Lapis  .Armenius , La-.' 
fis  La^HlhLapis  Magnes^lapis  Calamrup- 
ris.  •. 


ideila  Tietra  Cludaìca . 


C A P.  X. 


H 


A ricevuto  il  nóme  la  Pietra' 
Giudaica  dalla  Giudea  , ove 
nafee:  ed  Aezio  la  chiama  Tretra  Siria- 
ca : altri  la  dicono  Ci rcor  , perchè  ad  ro- 
tunditatem  declinai:  altri  Fenicìte^Teoco- 
litey  come  dice  Scro'dcro  , da  cur tutta-» 
la  deferizione  di  quella  Wctrà  ha  cavata 
Aldrovando  • La  dicono  ancora  Pietra-» 
,di  Slefia:'  e Plinio  la  nominò  £Mroer»per- 
chc  manda  fuori  F orina  . L’  Autor  del 
■Teforo  delle  C ioje  itima  '»  che  fia  la  quar- 
ta fpezie  del  Bezoar  Minerale,  e che  ne’  ‘ 
Campi  di  Palettinafi  trovi  a guifa  di  un* 
uliva  fcannellata  d’intorno-:  e fi  trova 
pure  nella  Slefia  . . \ 

2.  Quella  pietra  è di  varie  figure-»» 
perchè  fcherza  la  Natura  con  maraviglia 
in  formarla  , còme  aiFcrma  il  Carleton 
in  Onomajt.  De  Fojjil.  Alcune  fono  come 
le  Ghiande,e  i Balani,  e diconfì  Fenicitei' 
altre  fono  fimili  a’  i nocciuoli  delle  uli- 
ve, e diconfi  Tirpit  : e la  principale  fpe- 
zie »'  che  da’  Medici  è più  fpefib  cono^ 
feiuta  è come  uliva  alquanto  tonda  » «-» 
fragile,  con  alcune  macchie  ,k>  linee , o 
. folchi,  che  feorroho  ugualmente  diltan- 
ti  dalla  cima  fino  alla  radice  , come  fe-» 
folTe  fiata  fatta  al  torno  coll’- arte  : e ’l 
filo  colore  è bianco,  èd'alquanto  cene- 
riccio: altri  Indicono  feuro . Altre  fut-»^ 
fpezie  fono  la  Trochite , che  ha  figura  di 
ruota  » o di'timpano*:  1’  Entrqcos  ha  le 
<ùc  vertebre  inficme  congionte  ,.  e i ca- 
zialctti,  i cui  raggi  entrano  in  quelle  de- 
gli altri  vColonnetta  dicefi  dapr  Italiani» 
quando  gli  articoli  fono. più  funghi  » cd 
imitano  le  colonnette  colle  giunture 
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ugualmente  dìftanti  : la  Stella  Giudaica,  prenderli  fempHccmentc  la  Tua  priverei 
quando  hi  figura  di  Stella;  e tutte  loda-  o col  farli  arroventare  nel  fuoco  , c poi 
te»  come 'giovevoli  a’ calcoli  de' reni»  fmorzarfi  nell’ acqua  » c bever,!  1’ ac- 
gid  fono  . qua  . 

j.  Alcuni  vi  diflinguono  il  feflTo  , co-’  6.  Cavano  il  falc  calcinandofi  la  pie- 
me  diiTe  lo  Scrodero  : e chiamano  fcm-  tra  col  folfo  : e facendofl  poi  difeiorr  ^ 
mine  le  picciole»  lodandole  atte  a rom-  nell’  aceto  dillillato , fi  lafcia  ripofar;-* 
pere  i calcoli  della  vefcica'-le  più  grandi»  la  dilToluzione  : e quando  è chiara»  lì 
mafehii  tra  le  qnalifono  alcune  piu  lun-  verfa  in  un  catino  di  creta  cotta  »'  e fi  fa 
ghe  del  dito  minimo  » valevoli  a rompe-  fvaporare  al  fuoco  di  Sabbia.  Terminata 
re  la  pietra  de' reni»  quando  in  polvere  fi  l’evaporazione  fi  vede  nel  fondo  una 
pigliano.  Etmullero  dice  » che  na  la  Pie-  materia  falla»  che  è il  fale  della  pietra  : e 
tra  Giudaica  la  fielTa  natura  della  Pie-  quella  medelìma  operazione  infegnò  lo 
tra  del  Lince  . Erodere  . 

4.  L’ Imperato /ié.24a;iip.aa.dice»  che  7.  Formano  il  Magillero  della  pietra 
lì  trova  nelle  commelTure  de’ falli  den-  co^renderll  una  quantità  della  fuadetta 
tro  la  terra  lubrica  e vilrofa  » e percolTa  difioluzione  » in  cui  vi  fi  gettano  alcune 
li  fpezza  in  &ccie  piane  » e per  lo  più  di  goccied’ olio  di  tartaro  fatto  per  deli- 
color  bianco  nel  fumofo  : e tocca  dal  quio.  Si  produce  fubito  un  coagulo»  che 
fuoco  feoppia  » feiogliendofi  in  mina-  li  precipita  in  polvere  nel  fondo  del  va- 
tilfime  fchieggie;  e però  i Medici  a rom-  fo:  fi  getta  il  liquore»  come  inutile  » e li 
nere  la  pietra  nelle  reni  1’  adoperano  . lava  la  polvere  due  » o tre  volte  con  ac- 
Deferive  più  fpczie  » come  la  Ghianda  qua;  e quella  polvere  fecca  è il  Magilte- 
fimile  alle  Ghiande  , rigata  nella  fujwr-  ro  . 

ficie  fecondo  il  lungo  ai  fpellì  folchi  : e 8.  Vuole  il  Qiiercetano  nella  fua_» 
fpclTo  con  crulla  di  pietra  tartara  al-  Farmacia  Dogmatica , che  prefo  il  Magi- 
quanto rolTa.  L’ altra  ha  forma  di  mog-  fiero  al  pefo  di  due,  o tre  grani,  (la  un_» 
giuolì  » o di  Stalle  compolte  infieme  , o gran  rimedio  contro  l’ Ifcuria  , e la  re- 
forma  compolla  da  ]>iù  nodi  infieme-/  nella:  e tutto  dò  anche  riferì  lo  Scrode- 
commefiì  nel  modo  , che  fi  commetto-  ro.  Dice  l’ Unzero  nel  Trattato  della  Me- 
no le  vertebre  nella  fpirw  degli  animali:  fritica  , che  fi  ptìò  fenza  rifehio  prende- 
e la  grolTczza  fua  per  lo  più  e di  un  poi-  re  contro  quelli  morbi  lino  al|)elbdi 
lice  . ventiquattro  grani.  11  Penot  nelle  Vrepa- 

5.  L’ ufo  di  quella  pietra  è nel  dare-»  ragioni  Chimiche  atferma,  che  il  falc  dei- 
rimedio  alla  dimeniti  dell’ orina  , rom-  la  Giudaica  inghiottito  in  qualche  be- 
pcre  i calcoli  della  velcica  » e fjwziaj-  vanda,  giovi  contro  la  renella.  Volfio 
mente  de’  rem,  dandoli  in  polvere;  ma  i nella  fua  "Pratica  , ed  altri  vogliono,che 
Chimici  la  preparano  in  varj  modi  » ca-  balli  macinar  la  pietra  fu  ’l  porfido  » e-* 
vandone  anche  il  fale  » il  magillero , e r prenderne  la  polvere  al  pefo  di  una_j 
oliore  fono  tutte  le  preparazioni  da  lui,  dramma . Libavio  vuole  , che  fi  rifcaldi 
e da'altri  Autori  ancora  deferitte  . Ul-  fortemente  , e fi  fraorzi  poi  nell’  acqua 
timamente  in  Parigi  fi  è llampato  un’  di  Sallìfragia,  e che  quell’ acqua  fi  beva. 
Opufcolo  nel  1712.  in  4.C0I  titolo;  (Pro-  Diofeoride  anche  infegnò.,  che  fi  pren- 
prietà,  ed  ufo  della  Pietra  Vulneraria,  det-  da  in  un  |>oco  divino  un  bocconcino 
ta  di  Giudea  : ed  è riferito  nel  Giornale  grolTo  » come  un  pilèllo  » della  pietra-» 
de’ Letterati  Oltramontani  tradotto  dal  Ipolverizata  . 

Francefe,  rem. 7.  L’ ufo  è con  cavarli H L’olio  della  flelTa  pietra  dice  lo 
fale  ; o con  ridurla  in  Magiflcro  ; ocon  froderò»  che  fi  fa  liquore  per  deliquioj 

c co- 


Iflor.  delle  GemntefedelUVìeire  dì  Giacinto Gtmmd.JJh.Ujy*' 


e come  lì  faccia  praticamente  vuolctche 
fi  legga  la  Ci//«  Med.p.iii. 

Dell'  Ematite , 0 Vietra  del  Sangue. 

..CAP.  XI.  , 

» * 

1.  Icefi  quella  Pietra  H^emaùtet 

X J da'  Greci  , cioè  'Pietra  del 

Sangue;  perche  appo  loro  H^ema  è il  San- 
gue » don  de  ha  prcfo  il  nome , o per  lo 
colore  di  fanguc  > che  ha  « o per  la  virtù 
di  fermarlo.  Alcuni  la  dicono  Fior  di 
Tietra.  Dicci!  dagli  Arabi  Scedenigi  : da’ 
Germani  Blutlteìn.  Ma  lo  Scrodero  af- 
ferma « che  r Ematite  ulàta  ora  nelle^ 
Spezicrie  ditTcrifea  da  quella  degli  An- 
tichi : ed  altro  di  ciò  non  ha  fpiegato. 

2.  Il’  propriamente  l’  Ematite  di  co- 
lor di  fangue:  alle  volte  è nera  , cioè  fa- 
7ia  molto  di  colore  fanguigno  « ed  è an- 
che bionda  , e quafi  ferruginea  i fecon- 
do che  dilTe  r Agricola  . Narra  Bolle  in 
Sfecìm.Cemmar.Jeil.  t.  che  una  pietra  di 
quelle  quanto  un’ Govo  di.  Colombo 
Iacea  ctfetti  maravigliofi  con  metterli 
vicina  al  collo  di  chi  avea  fluITo  di  fan- 
gue;  ma  a paragone  delle  altre  nel  co- 
lore. e nella  tclutura  « più  prcllo  appari- 
va altra  pietra,  che  Ematite  . Il  Monar- 
des  la  fa  fpezie  di  Diafpro  di  varj  colo- 
ri , ofeura  . tutta  fcaccneggiata  di  varie 
pitture  colorite,  come  di  fangue  . Dio- 
icoridc  però  loda  quella , che  lì  sfarina, 
nera,  cioè  fazia  di  colore,dura,  ed  ugua- 
le fenza  mefcolamento  di  fordidezza  , e 
fenza  lince  : e quella  approva  altresì  lo 
Scròdero  colle  iteire  parole  di  Diofeo- 
ride . 

3.  Si  deve  ella  riporre  tra  la  terra  , la 
pietra  , e ’l  metallo  ; onde  è d>  mczaoa 
natura;  perlocchc  Rolando , ed 7111*1  vo- 
gliono, che  non  fia  pietra,  ma  loto  coa- 
gulato : eScrodero  dice  , che  o è pietra^ 
u terra  alquanto  dura.  Colla  di  rafura,  e 
Icdimento  ,'che  rade  1’  acqua  dalla  terra 
roda,  c dalle  pietre  rolTc:  e 1’  Agricola-» 
dice,  che  fpellb  fi  trova  tra  le  terre  rof- 


fe  , c nelle  miniere  del  ferro  , e che  tri 
loro  hanno  alhnitè  grande  , perchè  fono 
fatte  d’ una  ftelTa  materia . Si-tro va  al- 
tresì nella  Miniera  della  Calamita  , ed 
ha  convenienza  col  ferro , colla  Calami- 
ta , e collo  Schillo  ; e col  cuocerli  divien 
ferro,  come  ancora  fuccede  alla  Calami- 
ta; perlocchè  amendue  fono  materia  del 
ferro.  Cosila  Qilamita  bruciata  fi  muta 
in  Ematite  , c la  flelTa  Ematite  tira.il 
ferro,  benché  troppo  lentamente  « come 
dice  Baufehio  . Kafce  alle  volte  dalla-» 

fiietra  Oljracite,  al  dir  dello  Screderò  , e 
ì falfifìca  altresicolla  pietra  Schillo,con 
cui  ha  fimilitudine  : e Diofeoride  ne  de- 
fcrive  la.,  inaniera  di  falfificarla , e di 
fcuoprire  la  vera.Etmullero  alferma  po- 
terfi  fare  coll’  arte  Chimica  1’  Ematite 
artificiale  fìmiliilima  alla  naturale  di 
virtù  , e di  proprietà  col  zuccaro  di  Sa- 
turno , e col  vitriolo  di  Marte  . 

4.  L'Imperato  lib.zfncap.’j.  dice,  che 
l’Ematite  piglia  confillenza  nelle  rubri- 
che , e pietre  proprie  delle  vene  di  ferro; 
c che  ha  nella  lua  fuperfìcic  color  di 
ferro  imbrunito  : e rotta  è ancora  di  co- 
lor ferrigno  , c partecipa  alquanto  di 
rofib  : e flropicciata  fu  la  cote  con  ac- 
qua , rende  fugo  di  color  fanguigno . Se 
ne  trovano  ancora  di  color  dilavato  a 
paragone  delle  altre  , che  fono  di  color 
croceo,  ed  alle  volte  di  due  colori , cioè 
rolTo  ofeuro  carico  nelle  radici,  e giallo 
nelle  parti  più  in  fuori.  Così  dice,  che  lo 
Schiflo  è fpezie  di  Ematite  , 'che  ha  fila 
lujighc,  e diritte . , 

5.  Si  trova  r Ematite  ncJl’Egitto  co' 
i metalli:  in  più  luoghi  della  Germania, 
e della  Boemmia,  nella  Selva  Ercinia:a 
cosi  nell’  Italja  nella  Campagna  di  Bre- 
Icia  , che  cede  di  bonti  alle  foraflicre, 
come  fcrilTc  Mattiolo.  Si  trova  eziandio 
nelle  miniere  di  ferro  dell’  ffola  d’  Elba 
fecondo  Aldrovando,  il  quale  atfei  ma-»» 
che  ha  quella  pietra  là  perfetta  figura 
del  cervello:  ed  alle  volte  fi  trovano  ' 
quelle  pietre  come  grappe  , altre  volte 
come  noci  di'ghlande  , o lquame  di  pc- 


' Della  Fhtra  delSan^ttey  e della 

fd:  e nelle  caviti  vi  è fpcfTo  la  tctl-a  rof* 
fai  II  Monardes  dice  ancora,  che  fi  porta 
dalla  Nuova  Spagna  , ove  molto  cin_« 
ulò . ^ 

6.  Numera  più  fpczic  di  Ematite  Al- 
drovdndo  , fecondo  chele  badagli  Au- 
tori raccolte  . Cefalpino  l\b.  i.  De  re  me- 
tj/lic.Ciip.^g.riduce  a quella  fpezie  una_» 
certa  pietra  ferruginea  , grave',  coperta 
di  terra  rolTa , fopra  la  quale- vi  è terra 
pallida  , e poi  è coperta  ancora  di  una 
crolla  'ÌTiilcall’  Etite  ; ma  più  lottile ’c 
fragile,  che  penetra  dcntro:e  qiiella  neU' 
la  cote  manda  frigo  giallo  e fan^igno; 
ed  atferma  ritrovarli  in  un  forrte’di. 
Arezzo  . F-a  i.  Ipczie  fecondo  la  mente 
di  Plinio  è r .AnSrodamantey  di  Color  ne- 
ro , molto  dura  e di  pefo,  che 'fi  trova-» 
nell’  Africa  . La  3.  chiamano 

fimile  di  durezza,  che  nella  cote  appena 
manda  fugo  giallo  alle  vòlte' . La  4.  di- 
cono Etatite  quando  è cruda  , o Afi/rltc» 
che  è di  colore  di  minio  . F.a  5.  appella- 
no Schì'Jd , cioè  fcilfilc  , dllFercntc  jìerò 
dalla  pietra  Schillo  • Dubita  Encelio, 
chè  la  pietra  Meda  di  Alberto  Ila  fecon- 
da fpèzie  di  Ematite , perche  llropiccia- 
tadìun  fugo  giallo  : ed  altra  fpezie  di 
quella  c verde  , e li  trova  nella  Media. 
Ù ultima  ftezic  vocliòn'ò  , che  lìa  1’ 
Ematite  follile  , nera,  che  alla  cote  dà 
tre  colori  , e fi  può  chiamare  Thehrut  di 
Plinio . , , 

7.  Scrive  Mjlio  , che  polla  in  un  vaiò 
di  acqua  bollente  quella  pietra  , la  raf- 
fredda : ed  Aldrovando  atlcrma  non  ef- 
ferc  ciò  maravigria  , perchè  è fredda  e 
lecca.  L’ ulano  gl’  Jndian^  come  narra  il 
Monardes,  con  fàrfte  alcuni  cuori  gran- 
di, e piccioli,  àdopèramlola  in  ogni  fluf- 
fo  di  fangue  , o di  nafri,  o di  bocca  , o di 
mellnio  , odi  ferite,  o di  altnvmodo.- 
Bagnano  la  pietra  còli’  acqua  fredda  , e 
la  tengono  colla  mano  diritla  nel  pu- 
gno bene  Uretra  , tornando  fpclTo  a ba- 
gnarla . Hannòi  pure  per  Cofa  certa',  che 
toccato  il  luogo  , ove  H langùe  feorre, 
colla  pietra,  fi  rcllringe  fe  fi  lega  anccH 
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ra  fopra  lo  ftclTo  luogo, e fi  fanno  anelli 
della  pietra,  che  portano  coloro,  che  pa- 
tirono di  flulTo  emorroidale:  ed  in  tal 
modo  ha  vedutp  effetti  grandi  nello  lla- 
gnarc  il  fangue  .Scrodcrodice  con  Dio- 
Icoride,  che  1’  Ematite  raffredda,  dilTcc- 
ca»  llringe  , unifee  ; e però  conviene  alle 
piaghe  (Tgli  occhi , e de’ polmoni , c ad 
altri  flulTi  di  fangue  : c fi  di  anchc,ifi_» 
polvere  per  bocca  . 

8.  Sono  anche  grandi  le  virtù  , cho 
promettono  di  qiielta  pietra  , le  quali 
tra  le  favole  , c tra  le  vanfc  fupcrllizioni 
annoverare  fi  debbono.  Dice  Plinio,  che 

Eromettono  , che  rivela  lo  inlìdie  de’ 
arbari  t e Gaudenzio  Merula  afferma» 
che  nell’  Ematite  fi  Fcolpilce  il  Scr[)cn- 
tario  » che  è l’ irhmagine  di  un’Uomo 
cinto  con  una  ferpe,  il  ^lale  tiene  colla 
mano  delira  il  capo  del(a  lèrpe,  c.  colla-» 
lìniflra  la  coda  : che’  abbia  le  ginocchia 
alquanto  piegate,  e la  tella  alquanto  al- 
zata.Dice»  che  i Magi  della  Perfia  confi» 
glia  vano  i loro  Re  a fcolpirc  qtlcfla  im- 
magine nell’  Ematite  , e metterli'  in  un’ 
anello  d’  oro  ; ma  che  tra  I4  pietra  , c 1’ 
oro  vi  folTc  un  poco  di  radice  di  Serpen- 
taria  , quando  la  Luna'rifguarda  il  Ser- 
pentario ; perche  quello  anello  era  buo- 
no a prelcrvar  1’  Uomo  dal  veleno , c da 
tutte  le  infermiti  velènolè:e  molto  lo- 
dano l’ immagine  Pietro  Aponenfc  , ed 
Ali  •.  Quelle  vaniti  Jcomc  (ùpcriliziolè, 
abbiamo  nel  cap.  13.  del  fièro  t,  dimo- 
llratc  falfc,  e di  niun  frutto  ; e però  tra 
le  favole  giullamcntc  annoverar  le  pot 
fiamo  - 

DelU  Nefrìtica  , 0 del  Fiancai 
C A P.  XII. 

I.'  A Nnovcrano  alcuni  lajNcfritica 
tra  le  gemme;  così  a defefif- 
fe  il  Carleton  tra  le  Pietre  preziolè 
maggiori , tra  le  quali  fr>no  pure  il  Dia- 
l]>ro,  l’ ElKropio , la  Malachite  » il  Praf- 
fio  , r Agata,  1’  Onice  , il  Sardonico  , il 
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Calcedonio  ,'1a  Corniola  , el’  Ametifto. 
Gran  maraviglie  delle  virtù  della  Nefri- 
tica gli  Autori  hanno  faittoi  e delle  fu« 
fpcrie;  però  fcriviamo 

A R T I C.  I. 

• Del  nome,  e ielle  fpe^ie  della 
nefrìtica . 

ì,  U U dato  il  nome  a quella  Piet 
Jr  tra  dalla  virtù  di  fanarc  il  ma- 
le de’  reni  ; poicchè  nephritU  ( oltre  i 
varj  lignificati  appo  i Medici  ) è ogni 
morbo  de’ reni:  e llrettamcntc  prefo# 
non  fole  lignifica  il  Calcolo, o pietra  de’ 
reni;  ma  l’ infianunazione  de’  medelirni, 
come  Ipicga  il  Brunone  nel  Lejfico  Me- 
dito del  Callelli  , e ripete  quelche  dilfe 
Galeno  ìnDrf.MedMephfttìs  eli  renumìru. 
f ammalio  cum  vebementi  dolore,  cui  in- 
terdumconjmófa  eji  urina  difficultar  cum 
fiLrofts  cxcrcttonìbus,  aut  arenofu,  aut  mo- 
dico fan^uine  . I Greci  dicono  Nephìte  la 
lidia  pietra:  gli  Spagnuoli  Tìetra  della 
rada  , I^iadoi  i TiiiìCcCi  Siadre  t i Belgi 
XalJ^èe,  come  dice  il  Carlclon  . Altri  l’ 
appellano  Ifiada  , o pure  Ofiaia,  Hai  mal 
di  fianco  , e dalla  Sciatica  al  dir  di  Boe- 
zio: altri  7/j/da , leda  , ed  in  varj  altri 
modi  lecondo  le  varie  Nazioni . di- 
cono ancora  Tlafma  o Vrajlio  i onde  af- 
ferma il  Monardes , che  le  più  fine  pa- 
iono Plafmc  degli  Smeraldi , che  tirano 
al  verde  con  un  certo  color  latteo . 

j.  Il  proprio  colore  • che  gli  alTegna- 
no,  è verde  , o più  chiaro  , o più  ofeuro, 
latteo  , e cenericcio  , macchiatodi  nero, 
di  branco  t ma  per  lo  più  verde  con 
qualche  trafparenza  craiTa  , c ventofa. 
Concorrendo  gli  Autori  a (limarla  Roc- 
ca di  Smeraldo,  gli  attribuifeor»  le  llef- 
fc  virtù  , come  ancora  del  Dialpro  ver- 
de , ma  non  tanto  efficaci;  pcrlocchè  è 
annoverata  da  alcuni  tra  le  fpczie  de’ 
Diafpri  ; ma  c più  dura  di  efii  , pc  può 
bene  pulirfi  per  la  graflèzza  , che  ha 
nella  fupcrficie, parendo  fempre  bagnata 


di  olio . Etmullero  la  (à  fpezie  di  Dia? 
fpro  foralliero  , c però  raro  : e Bechero 
nella  Tbyf.fubterr.  la  riferifee  agli  Sme- 
raldi , c la  chiama  Smeraldo  più  ofeuro; 
ma  che  varia  talvolta  con  punti  bianchi. 
Scrive  Scrodero  , che  Qa  Pietra  ofcura-<> 
difiinta  con  varie  pitture  di  color  verde 
mifchiato  con  altri , e che  rar» volte  ab^ 
bia  due  colori;  ma  Tempre  mollra  il  ver-j 
de  , cioè  che  Ha  verde  biancheggiante,  o 
biondeggiante,e  quafi  ceruleo  : e talvolt 
ta  ha  colore  mifchiato  di  verde,  bianco, 
biondo,  ceruleo , e nero.AldrQvando  af- 
ferma , che  è Tempre  priva  del  ro(To  : ed 
Etmullero  dice  ,che  pure  fi  fia  veduta.» 
bianca  . Dice  il  Monardes  , che  una  tira 
al  verde  con  certo  colpr  latteo , e che  la 
più  verde  c la  migliore  . 

L'  Autor  del  Tefìro  delle  Gìoje  af- 
telU  averne  vedute  di  molte  Torte:  alcu- 
ne come  Rocca  di  Smeraldo  in  certe.» 
macchie  , che  ha  ; clicndo  però  la  mag- 
gior parte  verde  bianco  , ove  il  bianco 
prevale,  e non  è trafparente  . Altre  han- 
no più  dell’  azurro  Tmorto  e cenericcio. 
Altre  > che  Tono  le  migliori , hanno  piu 
dell’  azurro  verdafiro,  e T uno  e T altro 
pallido  e rimefib  . Altre  comeDiafpro 
verdefeuro  più  c meno  in  maniera  , che 
alcuna  con  fatica  fi  diTcerne  , Te  fia  ver- 
de , molirando  l’ oTcuro  Tuo  nel  primo 
aTpetto  ; e quella  fi  fperimcnta  la  mi- 
gliore di  tutte  ; benché  nelle  più  chiare 
vi  fi  Teoege  qualche  goccia  di  rolTo.  Al- 
tre fono  vcrdiTcure  con  più  abbondanza 
di  goccie  rofft  , che  non  altro  fono,  che 
Diafpri  : ed  altre  trafparenti  grofTe  po- 
co piu  de'  Calcedoni,  eoo  certe  macchie 
come  nuvole  verdi,  diflinte  , che  da’  pe- 
riti Artefici  fono  tenute  per  Diafpri  o 
Calcedoni  di  quel  paefe  dell’  India , a.» 
cui  fi  attrìbuifee  la  virtù  di  giovare  all’ 
emorroidi  . Tutte  quelle  pietre  fono 
Rocca  di  Smeraldùche  moflrano  le  mac- 
chie di  color  verde  aCcefo , e bello . Al- 
tre pietre  fono  Diafpri  verhed  agmugne 
che  ambedue  quelle  pietre  fono  anai  at- 
te a raffreddare  ; perchè  mitigano  il  cal- 
do 
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do  de*  rognoni  • o de'  reni  j onde  proce- 
de che  quivi  la  fleouna  s‘  indura  « fì 
inarenai  e &'  impietrifee:  e dice  avere  in-  . 
telo  daUomiru  pratici  > cheilDiafpro 
Orientale  Ca  eccellente  contro  il  male 
delle  arcnclle  i o del  fianco  : e la  natura 
Icntendofi  fortificata  da  quelio  ajuto 
manda  fuori  le  pieue  generate  i^osì  pa- 
rimente fi  è iperimenuto  il  òrillalloi 
e ‘1  Calcedonio  raffreddare  « e levare  1' 
incendio  • e ’l  dolore  delle  morroidi . 

y.  L*  Aldiovandi  deferive  altra  pie- 
tra Kenalc  : e 1’  Autor  del  JTr/ofo  ddie_> 
CioyValtra  Nefitii  differenti  dalla  Neffi- 
ticase  delle  itclTe  ne  fcriveremo  nel  c.13. 

6.  Si  porta  la  pietra  Nefritica  dalla!* 
Nuova  Spagna  derl'  lndia:e  che  ivi  fòla- 
mente  fi  generi  dific  Sennerto  l.  7. 

ixap.  17.  come  lo  riferifee  il 
Giollune  nella  Toaumatogr.  il  quale  al 
Diafpro  quella  pietra  aifegna.  Si  trovai 
nondimeno  nella  Boeminia,  ed  in  alcuni 
luoghi  della  Spagnai  e di  tanta  grandez- 
za dice  Scroderoi  che  ne  poflono  formar 
vafi  ; ed  avendone  veduto  un  pezzo  in 
Franefort  1 narra  * che  pelava  più  di  cin- 
uama libbre.  llP.Coronelli  ne' Tuoi 
laggi  pari,  i.cart.  i8p.  dice  • che  in_* 
Franefort  il  Dotco'r  Peters  avea  una  di 
quelle  pietre  1 grofia  quanto  una  tclla_* 
umana,  e-1'  avea  pagata  mille  e lèicento 
feudi . 

A.R  T I C.  U. 

^ -Delle  yirtk  iella  Nefritica  . 

O Ono  veramente  molte  • e ma- 
O ravigliolè  le  virtù , che  molti 
Autori  della  Pietra  Nefritica  riferifeo- 
no  I Ipecialmente  delle  Tue  forze  , nello 
fcaccrare  1<  pietre  de’  Reni  , e della  ve- 
fcica  I c le  arenellc:  e varie  llthrie  e fpe- 
rienze  racconta  Gafpare  Battolino  in_> 
un  l'ua  libro  particolare  De  lapide  Ne- 
phriiicoi  il  Rodio  Centwr.i.  obferv.  30.  il 
Konignel  'fuo  Trattata  Minerale  t e-« 
molti  altri . Seriife  Girolamo  Donzelli- 
no Conf.Ì^Jib.6.  Confi. Cratoitìt  &c.fam 
yerd  fummo  Dei  Off.  Max.  beneficio  ad  not 
affertur  tx  .dmerica  lapis qniàamnol»lif~ 
Xpm.  I. 


fmus  & velut  gemma  t lapes  Nephriticut 
vocatust  ita  gfftatus  t ut  corpus  h«nu«- 
Ritm  nudum  tangat , litm  a paroxijmo  libe- 
rata tum  preservati  quoirtos  quotidie  ve- 
rij^um ejje  experimur  ; quare Nephritici 
bunc  gejiabtmt . 

8.  Il  P.  Bernardino  Crillini  nella  fua 
TrauMedicinal.ceitt.  7.  o'Jerv.  44.1crillc, 
che  in  Ottona  Michele  Cadenzati  narra- 
va in  pubblicoiche  in  Napoli  un  fuo  ami- 
co avea  dolori  di  fiancnt  acccbillìmi , C' 
che  uno  Spagnuolo  gli  dilTe  volerlo  fa- 
nar  fubito  lenza  intcrefiei  nu  volle,  che 
depolìtalle  un  pegno  di  tre  mila  feudi, 
perchè  la  pietra  non  fi  perdefie  , Appli- 
cata pero  la  pietra  al  fianco , cefiò  il  do- 
lore : e dopo  aver  tenuta  la  lleflà  pietra 
per  ventiquatuo  ore  , quello  orino  die- 
ccotto  calcoli  grolTi  quanto  una  noc- 
ciola fenza  incomodo,  c fu  Fano:  e quel- 
la pietra  fu  poi  comprata  da  uno  pcrtre^ 
cento  doppie  . 

^ Narra  Nicolò  Monardes , che  gl' 
Indiani  portano  la  flelTa  pietra  in  varie 
forme,  e che  così  anticamente  l'aveano, 
cioè  come  pefee*,  o come  capo  di  uccel- 
lo, o becco  di  Pappagallo  , o come  Pa  . 
ternofiri  rotondi  ; ma  tutte  forate  per 
portarle  appiccate  al  collo  per  li  dolori 
de’  fianchi,  o dello  llomaco,  rie’  quali  fa 
maravigliolì  efiètti  -,  La  Tua  pridcipal 
virtù  è al  dolore  de’  fianchi , ed  a far  ca- 
var fuori  l’ arena  , c le  pietrei  unto  che 
un  Gentiluomo  tenendola  al  braccio 
mandava  fuori  molta  arena  : e molt«^ 
volte  la  lafciava,  penfando,  che  potcva_* 
fargli  danno  Levandofi  lì  vede  , che  (I 
lafcia  di  fare  areneze  nel  metterfi  la  pie- 
tra addoll'o,  cclfa  , odiminuifee  il  dolo- 
re del  fianco, e fi  raanda-quancitf  di  are- 
na , e di  pictricciuole  • La  fua  OuchelTa 
fi  vedeva  libera  da’  dolori  de’  fianchi , i 
quali  la  molefiavano , con  portare  al 
braccio  un  braccialetto  di  quelle  pietre'.^ 
loflcITo  dice  elTere  accaduto  a molti: 
però  ivi  è tenuta -la  pietra  in  grande^ 
iUma:  e che  non  fi  trovava  agevolmente 
cemenrima,  e folamentc  i*  aveano  i Ca« 
Hhh  ci- 


4t6  IfórJtlle  Gemm^e  delle  Viet*e  di  Ciacimo  Gimma.  Ub.lll. 

cique»  e ì Signori . ' lo  . Voglion  pure  > che  molto  giovi  a 

IO.  Il  Giollone  nella  Aia  Thanmatp-  confervarc  la  viAa  « cd  a confortare  la.^ 

5;r.  così  fcrilTe,  e vogliamo  riferirlo  col-  fua  debolezzav bacando  ^rdarla  : così 
e fue  AefTe  parole  : Siupendai  ejut  virtù-  contro  alcuna  forra  di  veleno , dicendot  * 
ter  multa  tomfrohant.  Vn^er.de  N^brìtì-  che  in  nrefenza  del  veleno  lo  ftuopri 
de  l.i.c.i'j^atculos  collo  afftnfus  ita  con^-  col  camoiarfi  di  colore . Che  "vaglia  al 
nùnuit , utptrutrumcjutrttamoculum,(ir  parto  delle 'donne,  aiutandolo*,  e che-* 
totum  habitum  ccrporis  qu^rant  fibi  exì-  confuma  le  diUHla^ioni , cbedifcendo- 
tum.  TefUs  Lipftenjis  quidam  Mercatori  cui  no  dal  capo  , con  portarTi  cóntinuamen- 
accìdere  talia  , ita  ut  obfaljedimm,  &•  te  addodo , o mettendoli  al  fianco  . Che 
acrintoniam  jabuli  uterque  rubuerit  oculuK  faccia  1’  Uomo  forte  c tobufto  r < cele- 
Deflillationci  à capite  ad  thoratem  dtfcen-  ' brano  , che  AleOandro  Magno  guértcg- 
deutet  abjumere  , e^ufdem  iicet  uxor-,CMpi  giandone  portava fcco  ; non  lappiamo 
enim  per  irium  ftpt  tmanarum  ge{ia([et  Jpa-  però  donde  dò  cavino  ; poicchè  nella-» 
tiiun,  liberata  eli  i i Medicìs  non  poterat.  Vita  d’ Aleflàndro  non  fi  legge . Il  Ko- 
Viifiamjfupprejjdm  provocare  ìbidem  ha-  nig  attribuifce  a q^uefia  pietra  una  gran 
betur  . SUg  ulareverò  hoc  ^quoi  aiiquan-  forza  di  ratfreddare^  colla  quale  rintuz- 
diu ’eliatut  , ìngentem  excitet  pruritumi  za  il  calore  de’ reni  , come  principale 
cefjat  tamen  bidui,  aut  tridui  /patio  irrdit  agente  di  coagulan  il  tartaro  , o la  ma- 
applicatus  .Subcutaneos  eiiaoif  aritcuni-  teria  cakolofa  ne" reni .. 
cuias^  qui  fi  rumpantuTihaud  extguamprb-  »}.,  Racconta  il  Vormio  riferito  -dal 
dunt  arenularum  copiam.  Reparattir  jingu-  Boile,che  un'Ino  amico  avea  una  pietra 
lari , ac  Jecreto  artificio  y & praparatì  Nefritica  t ed  avendola  fperimentata  di 
drachna  una  & femis prò  dofi  cum  aqua  gran  virtù  in  fe  ItelTo» la  portava  nelia-j 
petrofelìni,  & juniperi  exbìbetMr.  uit  no-  raicetta  tra  il  braccio,  c la  mano;  ma  ef- 
cet  jaburra  , /i  ventriculum  onujtum.  inve-  fendo  entrato  una  volta  in  un  bagno  di 
"erit . . acqiiacomune,mcui  vietano  fiate  col- 

li. Etmullero  dice  , che  giova  mco*  te  alcune  erbe  , perdè  la  pietra  tutta  la 
ra  a’  i dolori  dei  collo’,  alla  ritenzione.»  Virtù  Aia;  onde  avverte  il  Vohtiid  , che 
dell'  orina,  al  dolor  forte  del  capo,  e ad  la  pietra  non  fi  porti  ne’  bagni . Scriirc 
ogni  catarro , e dillillazione,  portandofi  però  Boile,  chela  pietra  detta  Occhio  dei 
al  braccio,  al  collo,  oalle  colcie,anche-»  Afondo  quando  è buona  , patifee  tanta 
racchiufa  inargento;  onde  ne  fanno  mutazione  della  Aia  telatura  col  met- 
braccialetti , ed  altri  ornamenti . Si  pre-  terla  folamente  nell’  acqua,che  da  ofeu- 
para  altresì  in  forma  di  Magifiero  ; e ne  ra  fi  fa  trafparente  . * 
deferiyono  i modi  il  Vormio  nel  lùo  14.  Di  tante  virtù  alla  Pietra  _Nefri- 
Muleò , e Galpare  Bartolino  . Riferifce  tica  attribuite  vi  fona  Autóri , che  ne 
anche  Scrodero  , che  quando  il  Sole  en-  dubitano. . .Villeloio  Laurembergio  usò 
tra  nel  fegno  di  Vergine,  Icolpifcono  qiiefia  pietra  per  rompere  i calcoji , che 
una  Vergine  in  quella  pietra  . Ma  ciò  è lo  travagliavano: e nidn  giovamento  ri- 
una  delle  vaniti , che  abbiamo  rigettate  cavandone  fi  fervi  di  alcuni  medica- 
ne! lib.\.cap.ìi.art.j.  . menti  deferitti  dal  Rurnet/e^.  19.  Gio- 

tz.  Vogliono,  che  fi  debba  portare  itone  fiefio,  che  molto  la  celebra  , porta 
la  Pietra  in  maniera,  che  tocchi  la  carne  le  parole  di  Libavio  1.  Syntatxt,  Chymic.li 
o nel  fianco , o nella.cofcja  finifira  , nel  i.ca/>.i4.che dubita,  fé  per  virtù  propria 
braccio  , nel  collo.:  cche  lìa  bucata  per  faccia  kAio»  effetti  la  pietra:  e cosIdilTe 
poterfi  (Kirtar  comodamente  , o col  cqr-  le-fielTo  Libavio  : Eventi  interdum  natu- 
chio  di  argento,  di  oro,o  di  altro  metal-  ram  flimulatam , Pel  fola  perfuajiont , fir- 

ma- 
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macfue  fiducia  de  aliqua  re  coneepta  id  pe- 
ragerct  quod  not  objetlot  prìmum  motune^ 
danti  phantafue , adfcribmus . Sed  neeìn 
omnibus  par  efi  efficacia  , uùnec  paraffen- 
fus  ,fidejque  , nifi  veits  dicere  non  tantum 
patientemdebtrt  effe  calculo/um;  fed  dr  ta- 
lem  ftfpofitionem  habtre , ul  lapidit  vinus 
admiitere  jueat.  Soggiugne  Gioitone  : Et 
certi  lapidm  Nephriticum.  in  multìt  in- 

efficacem.gefUtu  ^prehenfum  efl . In  Bari 
" quattro  pietre  Ncfriiichc  di  colore»  e di 
grandezza  diycrfa  abbico  vedute  . ed 
una  di  pefo»  e verdechiara  con  macchie 
bianchiccie  : e veniva  molto  celebrau; 
ma  portata  dal  P.  Pandol  felli  Afioftixria- 
no  ^r  molti  giorni,  e per  rimedio  , tro- 
vandoci gravemente  travagliato  dal  ma- 
le di  pietra  »c  di  Banco  >non  cavò  alcu- 
no giovamento  ; e lo  llciro  aiFermò  ave- 
re in  Ce  medelìmo  ancora  fperifflentato 
Giovan-Vittorio  Pandolfelli,  Dubitano 
altri , fe  le  Nefritiche  , le  quali  fi  adope- 
rane fieno  vere»  perchè  molte  (ì^redo- 
no  falle,  benché  i colori  le  altre  parti 
per  vere  le  dimoitrano  . 

Delle  P'arie  "Pietre  Medicinali . 

CAP.  XIII. 

**-|  ^Opo avere  trattato  ne’ nrece- 
1—/  dentiCapitefii  della  Nefrìtica, 
den*£matile,  e diàltre  , che  vagì iono 
all’  ufo  della  Medicina;  [lerché  altre  an- 
cora vi  fono  , che  allqUoffo  ufo  fi  ado- 
perano» lUmlamo  convenevole  trattare 
in  quello  Capitolo  di  molte  , che  trala- 
lafciar  non  vogliamo , Quali  di  tutte  le 
pietre  , e delle  Gemme  ancora  la  Medi- 
cina fi  ferve;perchè  a ciafchcJuna  le  vir- 
tù proprie  attribuifeono  , come  fi  può 
vedere  negli  Scrittori  di  Medicina  ; e lo 
^eroderò  nella  Mineralogia' ne  tratta  tra 
gli  altri  » e ne  porta  di  molte  le.prepara- 
zioni.Dialcunc  però  qui  faremo  menzio- 
ne,le  quali  o fono  naturali,  perché  nella 
terra  fi  producono  , o fono  artificiali , c 
fattizie  ,'  che  fi  compongono  coll’  arte  . 
Altre  pur  vi  fonol..  che  pietre  vengono 
appellate  dagli  Spai^irici  : e di  tutte  ne 
daremo  gli  efempj ... 


Tra  le  Naturali  la  Pktra  Ugnale  di- 
llinta  dalla  Nefritica,  al  dir  di  Boezio,  è 
raccordata  dall’  Aldrovando  : e la  efria-- 
mano  Smeraldo-T’raffio  , lodata  a fànare  i 
mali  de’ reni.  Intende  della  Pietra  Rena- 
le non  la  Nefritica  , o Ifiada;  ma  quella, 
cheli  riferilce  all’  Ollracift,  ò alla  Geo- 
de . Sotto  una  dura  conceda  e lucida'a 
guifa  di  ferro  , come  nella  Tua  madrke, 
configura  di  reni  fi  afeonde:  e Boezio 
dice,- che  fi  trovi  vicino  a Praga  di  color 
terreo;  altri  dicono  in  Sardegna  di  color 
lucido  ; altri  nella  Spagna  j ma  non  cosi 
nera  e fplendida  . La  fua  polvere  data 
nel  vino,  giova  contro  il  male  de’ reni, 
contro  la  Litiafi , c la  pafllone  Iliaca  . 

2.  La  Pietra  Nefite  dalla  Nefritica  è 
detta  , edeferitta  dall’  Autor  del  Teforo 
delle  Gìoje,  dicendo,  che  fu  portata  nell’ 
Italia  tra  le  altre  pietre  , e non  fi  fapea 
il  nomere  Monf.  Michele  Mercato  Me- 
dico Pomificio  la  chiamò  Nepbìte  dalla 
virtù  fua:  ed  affermava  egli  valere  con- 
tro il  male  del  parto  . Dice  » che  Aldro- 
vandu  la  dclcrive  di  color  pavonazzo 
feuro  , quafi  come  il  Porfido  con  varie 
figure  d’ erbe,  di  fiori,  di  nodi,  di  lettere 
Arabiche  , e di  color  giallo.  Alcune  però 
fono  più  ofcine  di  corpo  » con  groppi 
gialli , e macchie  di  flemma  ner.i  » come 
le  fefic  un  (kzZo  di  milza  tagliata  a tra- 
verfo  co’-i  tuoi  meati , e ricettacoli  \ c 

3uefta  è fiata  fpcrimintata  per  li  mali 
ella  milza. 

j.  Un’  altra  col-  fuo  colore  pa-conaz- 
zo  , in  cui  lì  vede  fparfa  una  macchi-i_« 
gialla  co’  i meati  c ricettacoli  limili  ad 
un  pezzo  di  fegato  , di  fiele:  c l’hanno 
fporimentata  giovevole  a’  i mali  del  fc- 
ato,ed  allofpargimcnto  del  ficle,dandofi 
a quattro  grani  ben  macinati  co!  vino. 
Altra  più-rofieggiante  » come  un 
fangue  gelato, tutta  piena  di  meati,  c di 
varj  inviluppi  dipinti,  altresì f|>erimen- 
lata  jicr  le  reni  , ed  a togliere  il  fovcr- 
chio  calore  , c fare  orinare  le  arenelle. 
Kiferifce  parimente , che  i Turchi  fanno 
gran  conto  di  tal  pietra  , e ne  formano 
H h h 2 ancl . 
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poelli  1 tazze  * coppe  da  bcre>  e corone* 

£er  averle  Tempre  nelle  mani*  c partico- 
rmente  contro  i mali  del  fegato:  c che 
un  Levantino  manìfeftò  ad  un  Gioiel- 
liere in  Roma  quella  virtù  « e fi  fecero 
grandi  fperienze  per  lo  fpargimento  del 
fiele.  Si  move*  ancora  quella  pietra  nell’ 
aceto*  come  la  Steliaria;ma  bifogna,chc 
fia  rottile , ed  in  poca  quantiti  * accioc- 
ché gli  fpiriti  deir  aceto  entrino  ne‘ po- 
ri della  pietra  , e la  muovano  ; onde  un 
Principe  Italiano  ne  formò  una  Teflug- 
gine  per  ricrearfi  vedendola  camminare 
HI  un  vafo  di  aceto  . ' 

4.  Di  un.*  altra  Pietra  ft  menzione  il 
Monardesdi  eiTerlì  ritrovata  * -la  quale 
Tana  il  flemma  falfo  ; ma  alferma  di  non 
averla  veduta  ;c  così  ptfre  la  riferiicc  I’ 
Autor-del  Tffant  delle  Cioje,  trattando 
della  Nefritica . 

5.  La  Pietra  Colica  è riferita  dal  Re- 
cherò nella  ’Phyftc.  Subterran.  dicendo  : 
Lapis  Colieus  fineullis  pimtììst  virìdis,co- 
licx  fativa  ajperfu<t&  umbilko  impofitus 
remedìum . 

6.  La  Piètra  detta  Tapis  Lipis  dal 
Carlcton  , trattando  delle  pietre  rpeno 
prcziolc  minori  e ditte  : e narra  * che  il 
primo  a far  menzione  della  lleifa  lia  fla- 
to Zacuto  Lufitano  lib,  T.  Obferv.  85.  E’ 
così  detta  da  una  Città  della  Provincia 
appellata  Pontofè  bel  Mondo  Nuovo, 
di  color  ceruleo  zaffirino  più  chiaro  e 
trafparente  dell’  lildigo , duriflìma  * faci-* 
le  però  a ridurfi  in  frammenti  minuti: 
così  acuta  e" mordace  , che  polla  un  po- 
co vicina  alla  lingua  * cagiona  ulcere  col 
fuo ardore;  e però  giovi  nelle  ulcere 
Galliche . . > 

7.  La  Pietra  Cerulea  Ingle/è  è pur  ri- 
ferita dal  Carleton  , trovata  nc*  Campi 
di  Lancaifro,  atta  a formar  le  linee,  det- 
ta Kìlhvp  da’  paelam';e  ne  ftrive  il  Mcr- 
ret.’PÌMdC.rer.  naturaLSritanniear.  p.itS, 
8.  La  Pietra  Carminativa  fecondo  Et- 
mullcro  fopra  lo  Screderò  jxtfla  nel  bel- 
lico calda,  reprime*  c fcaccia  i flati  nella 
C'olica.'onde  per  la  virtù  fua  è detta  Car» 


mìnativa  . Dice  elTere  certa  la  fua  fpe^ 
rienza  nell' Inghilterra  * c nella  Belgica: 
c pare  , che  abbia  convenienza  colla  pie- 
tra Serpentina,  U quale  rifcaldata  * e po- 
lla fluirà  il  bellico  ne'  miti  colici  * ed 
uterini,molto  giova . 

9.'  La  Pietra  della  Spujpta,  detta  Lapis 
Spongise  dallo  Scrodero*  c porofa  * fi  sfa- 
rina, coagulata  nelle  fimgne  * di  color 
candido  * o grifp..  Dall’  ufii  è appellata 
Cy/lfo/itbM,  Pietra  di  Cappadocia  . Si  cre- 
de utile  per  h>'  calor  fuo,  atta  a rompere 
i calcoli  de’  reni,  c della  vefcica*  c ad  al- 
tri mali . Si  prepara  incora  * come  fi  può 
vedere  nello  Scrodero , ed  Etmu'lcro. 

Di  quelle  pietre  Naturali  mo'te 
già  ne  abbiamo  riferite  nc’ precedenti 
capitoti*  c Libri;  di  molte  ancóra  fcrive- 
remo  nel  Libro  5.  lotto  i loro  titoli 
proprj,  tra  le  altre  delle  loro  fjiezie  . 

'10.. Le  Pietre*  che  dall’  Arte  "fi  fanno* 
fono  molte  per  1’  ufo  della' Medicina:  nè 
qui  tutte  delcriverlc  polliamo.  Alarne  lì 
fanno  da’Metalli  * come  la  Pietra  dì  sAC^ 
ciajo,  la  Pietra  del 'Piombò  * e limili  : al- 
tre davarj  Minerali*  ed  anche  da*  Vege^ 
tevOli.  Tali  fono  le  diverlc  pietre  Corro- 
live,  e ad  altri  ufi  * che  colla  Farmaceuti^ 
ca  fi  compongono . 

li.  La  Pietra  M'dìcamentopt  è pur 
'detta  Pietra  della  Salute  : e la  deftrive  il 
Donzelli  nel  Teatr.  Farmateut.  part.  j. 
trattamlo  delle  Polveri.  Dice*  che  li 
prende  Vitriolo  lìb.i.Nitro  libbra  meza* 
Cerufa,  Alume  * Bolo  Armeno  * a’na  on- 
cie  quattro;  Armoniacooncie  due.  Ogni 
cofi  Mne  polverizzata  * fuorché  fa  Ce- 
rufa* e Bolo  * che  fi  fanno  maolnate  in_> 
marmo  fi  pone  in  pignata  aflài  capace* 
e vi  fi  gitta  fopra  tanto  aceto  comune* 
che  cuOJira  la  materia  per  due  dita  , e fi 
cuoce  * come  1’  altra  deferitta  dal  Crol- 
lio  * cioè  Vitriòl»  verde  libbra  i.  vitrio- 
lo bianco  Hb.  meza  ; Alume  crudo’  una 
Iibbra,eroc2a:  Anatien*che  fi  trova  nel- 
le fornaci  de’ Vet’rarj  * alle  mura  della 
fornace  dal  la  parte  interna  tSafe  comu- 
ne* ana  onde  3.  Sale  di , Tartaro  * d' Af- 
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feniord’  Artcraifia  > di  Cicoria > di  Per-  quattro  ore  le  piaghe  vecchie»  ed  ulcc- 
Ccaria»  dr  Piantagine  ana  oncia  meza  . Si  rate:  quelle  di  raoco»  e dell’  archil)ugio» 
pongono  in  una  pignata  vetriata , e lì  i tumori , che  non  debbono  fare  abfcef- 
•loprainfonde  un  ppco  di  aceto  rofato  : li  fo  : le  contulìoni  » eflenlìoni , e le  op-  ‘ 
cuoce  con  fuoco  lento  di  carboni  » agi-  prellìoni  de’  nervi:  le  morllcaturc  degli 
tando  fpeiro,  e come  comincia  ad  ìnfpef-  animali  rabbiolì  : l’ emorragia  del  nalb, 
firfi  ,-lì  ageitigne  Cerufa  Veneziana  lib-  ed  altri  mali  riferiti  nel  Cìomalt  de  Let- 
bra  meza»  Bolo  Armeno  onde  quattro,  teràù  Oltram«ntanh  riftampato  in  Napo- 
Ogni  cofa  (t  mifchia  diligentemente»  li»rom.7.c<irr.  p.  riferendo  della  Pietra-* 
finche  dalla  forza  del  fuoco  mediocre  lì  Giudaica  . 

condenfi  in  malfa  dura , come  pietra.  Di  -xj.  Delle  Pietre  degli  Alchimilli  fa 
quella  fi  la  pur  menzi.  ne  nel  Leffico  Me-  menzione  il  Brunone  nel  Lelfuo  del  Ca~ 
dico  del  C aitclW  col  Brunone  lòtto  la-*  fkUì  : e nel  primo  luogo,  nomina  la  Tìe- 
parda  /-cpif.  Dice  » che  di  quella  pietra  tra  Filo fofìcatdoè  il  Lapis Fhìlofopherum, 

■ fe  nc  piglia  un’oncia  . e fi  fcioglie  eoo  - che  lì  dice»  e lì  ha  per  Medicina  uni  ver- 
una libbra  eli- acqua  piovana,  o dillillata  fale  , .col  cui  mezo  tutti  i metalli  tra- 
a propolìto  del  male  (ma  non-  di  fonta-  sformare  fipolTono  » c tutti  i morbi  fi- 
na ) e poi  filtrata  fi  adopera  cllerna-  nare't  Dice  ,’che  de’^fflodi",  ed  ipcrBotìci 
mente,  togliendo  qualfivrelio  ulcere,  encomi  nef  prepararla  vi.fono  quali  in- 
lavandolo  mattina»  e fera,  c ^raponen-  numerabilf  trattati  » nec  adhuc  teiiant 
dovi  un  panno  lino  bagnato.l^lie‘tqt-  amatores  btgufmodi  commentorum  in  publì- 
le  le  flullìoni  delle  ulcere  , mpndifican-  cum  proferre  fcrìpta;  non  objlante yche  tut- 
dola  parte  affetta  . DilTccea  Ig  ferite,  le  ti  rempKr,  &•  aperam»&  ^CMrtperdider'mt, 
piaghe  anbchc,  ponendovi  foprai  panni  Ma  di  quella  pietra  fcriveremo  nel  lib. 
bagnati . RalToda  i denti  fmolTi , e con-  ^.eap.8.art.^. 

ferva  le  gengive  dalla  putredine  -Ellin-  14-  Dice  lo  flelTo  Brunone  , che  nella 
gue  le  lagrime  degli  occhi , ne  toglie  il  Chimica  fi  appella  Piètra»  lapis,  ogni  co- 
rofforc,  il  dolore  , la  caligine , applicjin-  là  filTa  » che  non  ifvajxora.  Lapis  è 
d ili  con  penna  bagnata  negli  angoli  de-  il  Sale  Ammoniaco  . Lapis  animalis,  e il 
gliocchi  .XcUd^ttalmia  fi  fciogliè  con  fingue  umano.-  Lapis,  di  cui  lì  fa  il 
acqua  rofa  ,0  d’ Eufragja,o  dì  Verbena,  piombo  nero,  la  miniera  del  piombo. 
Toglie  l’ ErLlpela  bagnando  un  panno,  Lapis  non  lapis,  è V officici»,  non  fodin- 
e ponendolo  fopra  il  male  , c come  fari"  za  ; diedi  Elìxir.  Lapis  rebis , dinota  la 
alciuuo»tì  bagnadi  nuovoyc  fe  nc  vi  in-  tcllaggine,o  i cajiclli  dcH’Uomo  coleri- 
24.  Ole  :^sfe  vi  faranno  bcichr,  fi  lavano  co,  cnaiiguigno . iapir  caWr  , idefi  feo- 
con  quell’ acqua, Sana  la- Scabbia,  le  Scr-  ria  ferri  , vel  batìtura  terìs . Lapì'  major, 
pigìni,  la  Tigna,  H Canchero  dclfe  Pop-  il  ccOTpollode’quatro-elementi,  fig'iuo-i 
pc  , il  Canchero  della  bocca  , qualfivo-  \o  di  mi  giorno.Lapis  occultus  bene^flus, 
glia  atFcziono  delle  gengive  » e tutti  i cioè  l’ uovo-.  Lapis  astreus  .cioè  l' orina. 

' mali  della  bocca.  Mortifica,'  c mondinca ..Ne  fcrivono anche  il Riifantfo,  ejohnf. 
quairiv'pgna  piaga,làna  le'cottiire  con-un  in  Lexic.  Altre  pietre  fattizie  compon- 
panno  bagnatole  tutti  ì vizf  del  federe.  gono  ancora  i Chimicr:  e le  rimettiamo 
1 2.  La  Tìesra  della  Memoria  -è  fata-  a-' profclTori  dell’  itW  perchè  alla  noflra 
zia,  e fi  conipo'ne  in  Parigi,  nella  Strada  Illòria  non  ^partengono  ; ballando 

■ Delfina  nel  Palazzo  di  Fiandra  : e della  averne  fatto  di  alcune  menzione,  c di 
flclTa  fi  rifei^fcono  virtù  firaordinaric  altre  »che’appdlano  pietre  * benché  pio- 
ael  far  guarire  hello  Ipazto  di  venti-  tre  tvon  fieno  . 
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IDIV  fen^  iiffìacere  e 
I gìnfto  rammaricamento 
degli  Vonànì  dotti  • alle 

J varie  ojjervat^ìojiì  ap- 
plicati t l<t  Storia  tutta 
naturale'^  Jecoudo  i firn 
tre  Regni,  che  appellano  Animale-,  Vege- 
te vole  I e Minetsiìc,  dalle  favole  e Menzo- 
gne imbruttata  C03  vergogna  fijcorge , SU 


* • . 

‘tome  fe^  nelle  hofire  Uìfferta^ioni  De 
Hominibus  FabuloQs,De  Fabulotìs  Ani- 
imlibns , e DeTabiilòIà  Gcnerationè  Vi- 
'ventium,  te  loro  favole  ahbiam  pole  fotta 
r occhio:  cùìt  irtcjurfta  Ifloria  delle  Gem- 
me .delle  Pfetre  , c di  tutti  i Minerali, 
■che  alfuo  Regno  appartengono  , pur  le  fa- 
vole dinuftrare  abbiam  cura  . Ciò  ne’  libri 
precedati  avendo  già  e feguxto,  quando' vf 

tfta- 
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^ flato  il  htfofito  -.  continturtm- altresì  a gencrantur  lapides  quidam  virefccntcs^ 
jfpìe^are  le  fàvole  ielle  Tietre  defili  ui/ù-  Itcm  gcneranuir  lapides  in  capitibuspì- 
maltychefoao  numero^  efiamo  fdum  ; & inoftreis  gencrantur  Uniones, 

anche  neceffttatì  a contraddire  a.mlù  Vo-  guos  vulgo  Perlas  vocant  . QueUa  Jivi- 
MÌai  dotti  de’ pajjattjecolì  ^Stcome  nella^  jionedel  Falloph  non  è lìbera  dalle  fue  fa- 
generazione  di  ejft , e nelle  altre  lenona-  vote  ; perchè  abbiamo  Per  favolofe  le  Tk- 
turart  operazioni  varie  favole  aveano  fio-  tre  delle  nude  Ojrìche,  de’  Rojpi,  delle  Ron- 
bilìte,  comtcofie  vere  : costnelle  pietre  an-  dinU  colle  loro  virtù . Così  de’  Caponi , de’ 
cora  pur  le. favole  ìntrodkffero  ; 0 credendo  Calti  ,e  delle  tefie  de’  péfci  j auelle  dellC-i 
a i/uanto  altri  aljerirono  ;0  dalla  poca  fpe-  ofìrìche  dettePtrìe  folasnente  ammettendo, 
rien^anell'  efaminare' le  cofe  détte  ingan-  Molte  altre  vi  fono  , che  rumba  egli  nume- 
nati.  Saràperà  nojtro  ìnRituto  riferire  It^  rate,  e vere  pietre  fono  comunemmte  credn- 
pietre  tutte  degli  animali , e diftinguere  le  te:  e di  tutte  dìffintamente/crìveremo  con 
vere  dalle  falfe  col  me^o  delle  ragioni , particolari  trattat  i,  e coir  minia  di  quan- 
delle  offervaZioni  di  'Uomini  periti,  che  ad  to  fu  delie  ffeffe  afferito  ; molirando  quelehe 
ammettere ^Mclcbe  era  favolojo  non  fono  jta-  è vero,  e qutlcbe  perfavolofo  creder  fi  deb- 
ti  cosi  facili ..  . ' ba .. . . ' • , 

2.  Due  fpeZe  delle  fieffe  pietre  degli  j.  [vrirna  però  d’ introdurci  nella  diver- 
Unimahli  afjegnano  altre  che  fono  dentro  i . fin  grande  di  quefte  Tietre  degli  JlnxmaVi, 
loro  corpi  generate  ; an^i  i«  ogni  parte  del  ftìniìàmo  convenevole  efaminare  brevemen- 
corpo,  come  fono  i calcali',  é pietre  dell’  te  alcune  opinióni  invero  fìravagantV  di 
Verno:  ed  altre,  che  da’ fiumi,  0 -dalla  terra  Girolamcy  Cardano,  che  ha  voluto  cofe  falfe, 
atoroufo-fyvnder  gli  animali  fi  credono,-  e cofe  vere  confufamente  flabilire  : .Alfer- 
come  r Etite  i’  Afpilatc  di  Tlinio  , la  nutegli  De  Varictate  lib.y;  cap;  1 8. 

Quirizia  di- .yf/^rtOj  e fimili . Di  ambedue  nel  Mare  miitna  gemma  ^f»fr<ire pofsa,per 
lefpeZte  aftre/ono  verefen^a  dubbio-:  al-  cagione  del  vapòre,cbe  efala  : e che  nè  nuno 
tre  affatto  fa-voìofe  : ed  altre  fono  offa  più  dagli  animali  gemma  vera  fi  cavi . Cosi 
to'to,opureofio--pieire:madelle  virtù  lo-  /ctì/Tc  : In-Lupayis'Infulis  Mexici  mari* 
ro  molti  favoleggiamenti  ancora  S leggono,  ( funt  autenr  fuprà  quadrihgcntas  5 feA 
che  perverti  tmaravh’ltofe  molto  fono  ce-  pwvx  ut  referunt  ) è tcRaCeo' quodam 
lebrate  % fpeT talmente  dagl t .Antichi , o da:  genere  , inftar  carBuncnronira  , lapilli 
coloro,  che  dagli  .Antichi  fleffi  hanno  co»  eruiintur.quos  brevi  fenefeere  vcrifimile 
buonapaceiraJtrìtto.IlFallopìoDeMe-'  eli,  vclut  &Corallos,&:  Marcaritas. 
tail.  & FoOìl.cap.  7.  molte  ne  numera  , che  Kam  ncque  in  mar? , «uòd  vapor  cxha- 
lehaper  vere  , è le  ha  pure  come  gemme  Jer.  nequè  in  animali(qnoniam  ù frigido 
pn^iofe  , cosi  fcrivendo  : Alii  eencrantur  tcmiem  humorem  concrefeere  eflTet  ne- 
lapides  in  animalibus , qui  liint  feciin-  cefTarium  jfrigidum  aiitem  animai  bre- 
d'im  natnram  ,&  femper  in  ipfis  fiunt,  vis  vitx  ) gemma  generari  potefl . Dice 
& funt  laprdcs  veliiti  prctloft , &qui-  altresi  nel  mfjirtc  ffihtiiit.  che  delUlìefse 
dam  etiam  gemmei  : & i(fi  lapides  repe-  pietre  ni  una  pur’  abbia  veduta  ; onde  te  ha 
riiint'ir  in  divcrni  aniimlibus>  ut  jn  ra-  afitto  per  rare.  .Afsegna  la  caoìone  ; men- 

gitc  Cochicarum  nudarunriin  Capftibus  tre  quellè'ialfreddo  li  rappigliano  : e ci  ) li 
iufomim,  irrrentriculìs  etiam  pillonim  sforma  provare  ; perche  fi  trovano  le  oemme 
hiriindinaceorum  , quoskp\1es  gcftant  tra  le  pietre,  e ne’ luoghi  fredliffirrù  : e n-ì 
aliqui  collo  fiif|)enfos-in  amuletis  : & di-  freddo  altresì  ficonfervano  ; fico-ìie  poi  dal 
cunt , quod  faciunt  ad  memoriam  robo-  caldo  a^ai  i-boli  fi  rendono  , e vìZofe. 
randam.  In  ventrfculis,priter  Caporum  Non  efsendo  perì  freddo  akunone-rUani- 
vetufèòrum,  & Gallorum  galitnaceorum  mafi  : non  foto  crede  non  poterfi  negli  Hefsì 

" for- 
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f(^rìMr  GevMMvtta  \ ma  che  ni  una  pietra  vi  fono  fiumi  dovì^iofi*  che  tra  le  ondc^ 
Jia  dura  . Stahilifcefinùlmente  yche  jia  ani-  frammiJcbiafU)  quantità  di  pietre  predio] e% 
Utatat  non  potendola  il  freddo  penetrare-»^  come  Topati  Granate  > Crijiallhi^nietijti, 
come  fi  puòcolV  umor  liquido  nutrire',  e.che  "Pietre  %/iquiline  « Smeraldi  j Zaffiri  ^ Già» 
non  fta  molle  perchè  pietra  non  farebbe',  on-  cìnt  ii  ed  .Àgate  .»  Non  fi  può  dire  di  tutte  le 
di  vuole  % che  viva  la  pietra  col  me^o  dello  jleffe  pieireyche  fieno  colia  for:^a  dell'  acqua 
fpiràso  y q dell"  umore  ì finché  dura  jt  renda  % da’ monti  cavate  ^ ejèco  condotte  i perchè 
e crejcere  non  piu  fofja:  e che  ft  coazoli  dal  dobbiamo  fupporretehe  la  JìefJa  materia  de\ 
freddo,  quando  è mono V animale.-,  e quello  monti  fia  ancora  materia  folto  i fiumi,  an» 
vivendo  y perfei(ìonarfi  ^ e.indurirfiperfet-^  ^icompofia  ajiratì  ajirati , come  abbiam 
tornente  non  j:ojja»  Molte  altre  fue  opinioni  detto  de’  monti . Nè  fono  altro  i monti,  che 
abbiamo  ne’ precedenti  libri  dello /lego  Car-  una  eminenza  della /tega  terra  ^ la  quale^ 
dono  contrajiate  inMvtrfeoccafuìniy.fecbiu-  fecondo  la  materia  , e Jieondo  le  miniere 
do  che  ci  è paruto  necejjàrio  , come  rìpu-  pnà  efjere  o Jemplice , o diverja  » Né  può  L[ 
gnanti  alla  ragione  » e buona  Filojofia^,  acqua  o dei  mare , o de’ fiumi  bagnarla  ter- 
Supponeegli  ancora  nello  ftefjoMb.'j.  de  ra  tutta,che le.  -è  fòttopofia ma  bagnard 
Variet.  cap.  i8.  che  la  "Perla  non  fta  Vera^  * ® alcuna  parte  dello  Arato  , o lo.flrato  tut^ 
€eiìàna,nomnandola'Tietra  pre>iofa  fimilé  yjopra  cui  Jcorre  s o fi  ferma  -,  Jono  bensi 
alle  pietre,  rhancfbitiAima  i benché  ex  lapi-  l^^^  diverfigUAfoti  e di  forma,  e di 
dihus  nihil  ùmtle  habeat,  come  egli  ftrlf-  grandei^^a,  è di  materia» 
fe  » • , ‘ • ^»  Conceder  poi.  non  poffiamo , ehe  dd 

. 4.  pi  tutto  ciò,  che  dke  Cardano,  certa-  fretUo  vengano  coagulate  le  gemme  ne’  iuo^ 
mente  non  fappiamo  quelche  ammetter  ft  ‘.ghi  freddi  i potcchè  ne"  caldi  , eomepwr.fi 
debba  j imperocché  je  nella  terra  le  gemme  veggono,  generar  non  ft  potrebbero  ; ed  oìh 
fi  producono , nonci  Jembra  affatto  impof»  bianw  largamente  provate  wl  lib.  x.  che  fi 
fibil  e , che  nel  mare  altresì  produrre  fi  pof-  facciano  dallo  /pirite  petrifico  ; olita  che 
/ano  i cioè  nella  terra,  che  è fono  le  acque.,  ftccome  negli  animali  concede  egli  il  calore» 
in  cuivarj  minerali  fi  formano,  e vatj  fuq-‘  ^osi  nelle  vifeere  della  terra  il  calore  anco- 
chi  Jotterranei  fi  nuttì/cono  . Certo  é,  che  r aconceder  dovrebbe  ; àns(ije  dal  foto  fred- 
nell"  acqua  non  può  farfi  veruna  genera'^io-  tio  ft  rappigliafsero,  col  calore  verrebbero  a 
ne  de  minerali , non  per  cagione  vapo-  àijlruggerfi  più  toffoì  che  a farfi  deboli,  e 
re , cheejala  , come  dlceCatdano  i poicchè  vi^ioje,  come  il  ghiaccio  dal  caldo  fi  feto- 
quefta  efala^ione  di  vapore'  niente  offende  gl  ie  e dijtrugge » Neghiamo  ancona  i che  ia 
le  p ietre,  che  /otto  H acqua  fi  formano  ; ma  pietra  fta  nel  corpo  animata  , e che  viver 
pt  » che  nell’  acqua  manca  la  materia  , che  é pofja’,  crejcere,  e nutr  irji  : po  tcché  dal  rap- 
valevole  a produrre  or  le  gemme,  0 i minerà»  pigliamento  dell  umore  formandoli  tali  pte- 
il  ^ ancorché  in  molti  fonti  dall’  acqua  fief-  pietra  , né 

fa  pregna  di  part  icelle  petrofe  le  .pietre  fi  che  fi  nutrtjcu  , ecrejca  i impropriamente^ 
formam  »^yarjfiwni  hanno  Jpeffo  nel  loro  crejeendo  per  additionem  partis  ad  j>ar- 
fottdo  óÀeitoegemme  , e metaili  -.e  bifo^na  tem»  come  nellò'fteffo  lib.  i.  abbiamo  diffu^ 
dire  ;■  chenella  terra  fi  fono  prodotte  . Cosi  Jamente  negata  la  yègeta:(  ione'  dellepietre» 
nMti  fiunà  fono  ricchi  di  oro  : ed  il  Taver-  Ma  cjuejto crejcere  per  addkioncm  partis 
nìer  ne"  Juoi  Viaggi  d’ India  part.z.  lib.3,  ad  partena  dovrebbe  pur’  egli  afsertre^i 
cap.  8.  dejcrive  la  maniera-,  come  fi  cavino  perchè  afferma  nellojiejso  luogo  del  lib.  /» 
dall"  arena  t diamanti  nel'  fiume  Govel  del  che  la  Tertaji  compone  dicerte  rotonde^ 
Kegno  di  Bengala  : il  Coronelli  ne’-'  fuoi  corteccie  : e ciò  non  avviene  , che  coll’  ag- 
Viaggi  Tora.  I.  cart.  lo^.dtce , che  nell’  giugnerfi  umore  ad  umore, che  poi  fi  fa  tar- 
ijolu  di  Aìadagafear , 0 fu  di  S»  Loret^:(p  taro,  e p ietra»  Si^hè  fi  dee  pur  crederebbe 

uno- 
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nuovo  umóre  ftpra  le  prime  corteccìe  già 

tndurue  aggiu^niofu  rtuova  corteccia^  . Dille  v<trie  Vìetre  degli  Vtcelli, 
viene  a jormarji,  e coti  comporft  più  grand»  . 

la  f tetra  ; altrimente  più  cvrteccie  formar  C A P.-.L 

non  ji  pojiono  ; perché  i corpi  umidi  ,e  li~ 

quidi,  e molli  jacilmente  tra  toro  Ji  umfco~  ' 1.  O'Ono  dagK  Autòn  molto  cclei 
no,  e piu  corteceie  non  formano -,  Quindi  d brace  alcune  pietre  > che  ai>- 
Jegue  , che  nel  corpo  può  far  fi  dura  la  pie-  pelitno  degli  Uccelli , d<  cui  icrìran» 
tra  per  la  Jìefta  cagione;  giacché  fi  veggono  maraviglie  1 le  quali  più  Colto  riporr* 
u:ompo]h  le  Verte  coW  unione  dìcorteccìa  a dobbiamo  nel  catalogo  delle  bivolofe* 
corteaia.  Ma  tuttoaìó  provato  abbiamo  che  delle  vere.Sono  tjuelte  r£tifeo  aqui- 
nel  lib.i^ap.9.num.} . la  vegetazione  del-  lina,!*  Affilateti' -dleuotia,  la  Cbelidoruot 
le  f tetre  negando , e delle  perle  fèefse , della  la  Clorite,  la  Corvina,  la  Q^a»drot,ìa  Qui- 
cut  Jimtglianza  colle  pietre  ci  jiam  fer-  rizia,  ed  altrci  o che  G trovilo  ne’ radi 
viti  per  ejempio  ; ejeriveremo  ancora  nell  degli  Uccelli,  o he*  ventrigli.  Ma  queftol 
«/«me Capitolo  di  ^«f/i«.li^o,  de’ Col-  (come  afferma  Francefoo  Redi  nel  li.r 
coll  umani  trattando  ,i  quali  confimili  al-  bro  delle  Sperienze  delle  coji  naturali 
^ fecondo  che  affermano  dell'  India  ) fono  itate  prima  inghiottiti 

Eutmlen,  eaaltri  , Che  le  pietre  poi  dal  dagli  animali  , e fervono  loro  per  aiut4 
freddo  fi  rapftgiÌHo,e  nel  freddo  fi  confer-  deRa  digeftione  de*  cibi  ; ilchehanno- 
viM)  i ma  dal  calibe  fi  faccian  deboli , e col  altresì  atfermato  1*  Accademia  del  Ci-» 
calore  non  fi  formino  ; è opinane,  ton  citi  mento  « 1’  Arveò , Tommalb  Cornelio» 
contr^a  la  rapane,  eiajperìenza  . Il  eo-  ed  altri  ;ltrmando , che  nello  ftomaco 
ha  forza  dtfeccare,ftringere,  ed  indù-  degli  Uccelli  (1  faccia  la  digeltionc  in 
atro,  e ne  paefi  caldi  più  che  ne' freddi' le^  gran  parte  col  mezo  della  triturazione: 
pietre  fi  trovano;  quando  oerà  il  calore  non  c che  fecciano  le  pietruzze  1’ uBdo  dì 
troppo  eccede  i perché  é allora  valevole  o-^  macinette  raggirate  da  quei  due  forti . • 
conjumarei  e l crifiatlo  non  fi  fa  col  freddo,  robulti  mufeoTi , di  cui  li  compone  H 
Antichi  hancreiuto.  Ma  di  tutto  ventriglio.  Si  fono  però  molti  ingannati, 
cto abbiamo  nàfirtuo  in  quella Ifìorìa  ir  che  tali  pietre  nello  itomaco  degli  uc- 
di  efsaminare  al  fuo  luogo  , fé  <6111  fi  generino  , o prendano  vwtu  % o 
■ gemma  , ofia  pietra,  non  fervano  per  ciBo  , come  nelle  Gru  r’  in- 

ciJoMisfa  invero  la  differenza  poffa  da  gannò  Eliano . Si  veggono  anche  ne' 
Cardaw  tra  gemma  , e pietra  preziofo-»;  ventrigli  degli  uccelli  domcllici , come 
fotabe  intendiamo  con  molti  per  gemme  delle  galline , non  folo  pietre  di  varj  co- 
te tetre  dìffinte  dalle  meno  pre-  lori;  ma  vetri,  coralli , cd  altre  cofe  du- 

Ztpe  , edalk  ptre  di  dìvnfafpezie  ,che  re  : e fecondo  che  le  truovano  , tolto  le 
tuijeguente  Libro  V.  dtvijiremo  . Varten-  inghiottifeono,  per  cffci'c  ciò  loro  natii- 
do  quello  le  Pietre  tutte  degli  Ani-  rafe.  Afferma  il  Qillini  riferito  dall*  Im- 
^ <li»ijfew  degli  Vtcellì , ié  perato  «6.i2.cép.i7.chcdilettandori  nel- 

/ ^ j ^ f Serpenti,  colla  la  fua  gioventìi  di  caccio  > trovò  ne’  vcrt-. 

ferie  de  Capi  diyi^emo  lo  lìefsojìbro  ; e triglilslle  gru  rubini  bianchi , che  imi- 
pero,^4iw  priwipio  da  quelle  degli  Vc-  lavano  il  &!cedonio  ; così  bclliffime 
e tfper  ptffsar  pOf  aUqaltre  « turchine,  tubini  coloriti, platine,  e qual- 

che perletta.Gli  Autori  però  troppo  cre-s 
* ' duli,  che  defidcrahofcriverc  ancora  ma- 

. . raviglie , fabbricano  fubito  delle  favole» 

. _ . e dello  virtù  fognate  ; e purché  le  abbia 

lii  una 
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»ino  afferk€,eli  altri  toflo  le  rifcrifcono,  Quandrot  eft  lapis,  feu  ^emma,  t}u<e  reperì- 
« le  accettano.  Qui  riferiremo  alcune  tur  tncerebro  P'ulturis,coiorìs  candìdi^irc- 
pietre  brevemente, e lafciaremo  altre  per,  e vi  ciuKul.^ldrovaiidJ.i.OrnithoU.i.f. 
fi  fceuenti  Capi  . Il  Bonardo  la-  chiama 

2?  L’ è riferita  da  Plinio  Pietra  u^roiro^o , dall'uccello,  dal  cut 
lii.j.  e vuole  Democrito,  che  nafc^t  nell'  capo  tagliandof,  ali’  improvvifo  fi  cavi: 
Arabia  , e lì  trovi  nel  nido  degli  uccelli,  c che  vaglia  a rcnderfano  chi  la  porta,  e 
di  quel  luogo,  cfta  di  colot  di  fuoco,  ed  far.che  ottenga  il  fuo  intento  colui,  che 
«ile  ad  amicarli  agli  Splenetici  collo-  dimanda  . Simile  è queffa  alla  favolofa 
fterco  del  Camelote  che  altra  pietra  del-  pietra  DragonUe,di  cui  fcriveremo  al  fua 
lo-lleironome  e luogo  nafea  in  Letico-  luogo  - ^ . . . • . , ^ 

petra,di  color  d’ argento  , utile  contro  _ 6.  La  oX^irirr  e pure  riTe- 

mi  Spiritati.  sita  di  Aibei to  De reP.Metal.  Itò.z.  tra^. 

^ i La  dorile,  detta  da"  Lati  ni  Chlorì-  a.cap.i  j.e/i<».2.de'  Segreti  : e tutto  ripo- 
tes\  come  dice  R.avvifio  T ellore- nell'  te  Manco  Silvatico  nd  delle -T-au.. 
C^cin  vogliono,  che  Ila  gemma  di  co-  de/«e  . Dicono ,.  che  li  ritrova  ne' nidi 
for  d’  erbaT  e fi  trovi  nel  ventre  dell’  uc-  dell’  Upup  , uccello  creduto  tu  no  pre- 
cello Svila  , cioè  Allodola  »:  comcfpiega.  ftipiofo  , c che  augura  molte  cofe,  al  dir 
il  Landino  traduttore  di  Plinio  il  qua-  de  Maghi  t.  c che  la  fua  virtù  lìa  di  far 
le  fcrilTe  ancora  , che  lì  abbia  a legare  in.  PaleG  t fcgretf ,.  e di  muovere  la  fanta- 
fcrro  a certe  cofe  prodigiofe  V cornai  tu, fe  li  p^ga fopra  il  pettodi  chi  dor- 
Maghi  afferitcono  - “ì®-  Lofteffo  Alberto  net  /ié.  *’  Segnti 

4 La  Corvia,  o Corvìtta  , vuole  Gio-  dice,  che  lixpictra  degl’  mgann^ton  ,e 
van-Maria  Bonardo  nella  fiu  Miniera^  che  1’ occhio  di  quello  animale  portato- 
del  Mondo , che  fra  di  colorgiallo  , e che  addotto  faccia  1'  Uomo  eencrofo  ; ma 
iì  abbia  col  metterli  a cuocere  It  uova,  avanti  if  Mtto  ^ facciàpacificare  i nemi- 
del  Corvo  prefe  dal  nido  nel  pfimo  di  ci;  eche  k fila  tetta  portata  nella  Borfa, 
Agotto  r finché  divengano  dure , e raf-  renda,  vani  gl’  inganni  de’  Mercadanth 
frcddatxfi  ripongano  nel  nidori  poicchè  e nc  celebra  le  fpericnre  . E’dcfcritto 
il  Corvo  conofeendo  il  danno  delle  uo-  quello  uccello  con  eretta  in  capo  , x che 
va  » gridando  nortarà  di  lontano  quella  viva  di  cofe  putride  e laide  , c dieabbia 
pietra  , colla  qualetoccando  le  uova lo  il  fiato  molto  puzzolente  . detto  comu- 
Farì  divenir  crude  ed  atte  a far  la  prò-  nemente  Bnbula  da’  Tolca'ni , comò  (1 
le.Dice,che  allora  bifognarà  toglier  prc-  legge  nel  Focaboìarifi  iella  Crufu.  Il  Bo- 
llo la  pietra  dal  nido  , la  quale  ha  virta  nardo  fa  pur  menzione  di  quella  pietra, 
^i  accrèfeere  le  ricchezze- . recare  onori,  c la  chiama  Qmrinj,  o Quero,  con  curdi- 
predire  molte  cofe  » che  hanno  a;  ce  . che  fi  facciano  delle-irrcgarie  .Bilò- 
venire  ; e così  per  vcriti  ha  fcritta  que-  gna,  che  riferthma  cnielchc  gH  Autori 
Ha  favola-.  Diun"  altra  pietra  Corvina  hanno  fcritto  , eereilutodi  quelle  pie- 
dei  iiefce  Corvo  fcriveremo  nelle  pietre  tre  ; ancorché  ora  tra  le  favoloftfi  tìpu- 
fie’icfci-  ' tino;  c gii  fi  vede  , che  mòjte  cole  gii 

5.  La  Qtiandros  è così  dettada  Albor-  dette  dagli  Antichi  eccedono  le  forze 
to  lìb.i.  de  Keb.  Melali,  e dice , che  fi  rk  dcllxNaturiuHe  eguali  rifeur  noirfi  pof- 
trovi  talvolta  net  cervello  dell  A volto-  fona. 

lo , e che  abbia  virtù  contro  ciafdìedun  ?•  La  P'ef”  delle  Colombine  attai  pic- 
Mfo  nocivo,  c di  riempir  di  latte  le  ciolaé riferita daGiovan-GiacchinoBec- 
’mammelle . Ne  fa  menzione  il  Brunone  cheto  Thyf.  ftthlerran,  itb.  d.  cap. 

'meì  Usiit.  Meiit.  del  Calldli , dicendo;  ynaia.  287.  « dice  i che  fi  uova  ne’  ven- 
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trìgli  di  quelli  uccellii  c che  è forte  ri- 
medio contro  la  pietra  de’  reni . 

8.  La  Pietra  delie  Cicoj'ne  è pur  riferi- 
ta da  Filoltrato  nella  f^itu  d' Apollonio 
iiF.r.limile  a quella  delle  Aquile*,  e che 
lia  detiaXic««e,  c li  ponga  -dalle  Cico- 
gne ne' nidi. 

5».  La  Pietra  de\  Griffoni  è pure  de- 
i'critra  da  Filoltrato . Che  i Gridoni  ca- 
vino l’oroy  e combattano  con  gli  Ari- 
malpitè  Itala -una  tavola  (cnutat  e credu- 
ta jier  lltoria  vera  da  molti  Autori> 
quali  abbiam  riferiti  nella  DitTcrtazione 
De  Hominìb.FabHloJ.pàrt.i^jp.  6.  e nell’ 
altra  De  FahutoJ.^n'unal.parl.z.cap.i.  F'i- 
lollrato  dille  > che  quell’  oro  cavato  da’ 
Grilfoni  fieno  piettci  che  Jbno  macchia- 
te di  certe  minutillVme  gocciole  d’ oro; 
che  la  fiera  poi  bécco  lelpczza  : e che  fi 
trova  nell’  India.  Così  i Urilfóni,  uccel- 
li annoverati  tra  le  fiere  dagli  Antichii 
come  gli  Arimafpi  « Uomini,  che  abbia- 
no un  lòlo  oc'ihio  nel  mezo  della  fron- 
te. fono  favolofi;  e le  pietre  ancora  f mo 
favolofc;  c favolofo  è altresì  Filoltrato: 
e r abbiamo  nelle  ItclTe  DifTertazion*,’ 
ed  inqiiella  Utorianel  /ifc.i.diinoltiat:). 
Altre  livole  hanno  anche  ferine  dell’ 
Ifola.  ove  I Grilfoni  vivan.o,  e die  ora  11 
vegga  di  forma  quadra  , ora  triangolare, 
oronmda.  Delcrivono  alcmiii  monti 
JperbOTTÌ , o IGfei  n^la  Mofeovia  : altri 
nella  Scitia  , e che  dagli' Itctn  feorrano 
il  Tanai , o 1’  Ede!,  ola  Volga  ; c che  vi 
lìa  oro  in’quantiti  grande  , c venga  cu- 
lloditoda’GrilFom  , e da  altri  m iliruoll 
uccelli  di  flravagante  grandezza.  Ag- 
giungono  , che  pteiro  al  mate  Settcn- 
trion.ilc  vi  fieno  regioni  piaccvotiflìrtic, 
in  cui  per  l’aria  fana  vivano  gli  Uomi- 
ni così  lungamente  , che  per  lo  tedio 
della  lunga  sita  da’ monti  nel  mare  fi 
precipitino,  per  finirla  . Quella  vaniti  d 
confotata  da  Matteo  Micheovo  di  Cra- 
covia nell’ //ìoralel/e  due  iarma^ìe  : ed* 
Annibaie  Maggi  deride  tali  favole  ; non 
potendovi  ellcre  beatitudine  mondani.» 
ove  non  vi  è pane  , non  vino  , nè  a!tra_» 


cofa  di  piacere:  cd  io  luogo,  ove  il  Ircd- 
do  c continuo  , nel  Solllizio  vernale  ;t 
prova  continua  notte,  c nell’  cltivo,i>er- 
jietuo'c  tepido  Sole  li  vede;  ultra  che  ne’ 
luoghi  fuco  Framontana  non  fi  cava.^ 
oro,  nè  -alcun  mdtal  lo.  Avendo  dunque.» 
fcritto  gli  Antichi  molte  maraviglie  di 
quei  luoghi,  non  dee  recare  itupore,  che 
abbian  ritérite  anche  favole  -degli  Uo- 
mini, c degli  animali,  e fpeziaimcntc  pot' 
detto  altrui;  e Plinio  ttcìfo,  che  Fa  men- 
zione de’  GrilFnni  nel  Hb.j.cap.i-.  dilfe.» 
degli  Arimafpi  : uno  oculo  in  fronte  media 
injt^nes  , ijuiàut  jJJtdMe  bellum  effe  circa-» 
metdUa  cum  Cryphii  ferarum  yoJncri-gene^ 
re,  aua’e  vuigà  tradi  tur  -,  cruente  ex  cuni . 
culti  aurum  mira  (upiditate  , i2r  ferii  cu- 
fiodìentibui  , & 'arimajpii  rapientibus 
mnltiìjed  maxttrùr  illultrei  Uerodotui , cJ» 
sArifìeai  Vroconnefiuifcribunt.  Molte  «o- 
fefcriirc  Pliiiio  per  altrui  relazione:  e 
chi  le  ha  cavate  da  Plinio,  le  ha  pur  cìe- 
camciue  credule  per  verc:e  fonopertòne 
lenza  fpcrienza.  Curiofa  è pur  la  fàvola, 
che  fi  legge  nella  Lettera  di  AlclTandro 
Magno  ad  Ariltotile.del  fitOiC  dc’viaggi 
faetùper  li  Deferti  dcll’india,polla  dietro 
la  Storia  di  Quinto  tJurZio>liarhpata  tra- 
'dotta  in  Italian'o  da  Anc  >ni  > Carti  ii.» 
Venezia  nel  -1694. ^ ’^ta  pieni  di  fa- 
vole ,e  itiiiaviglie  intorno' varj  anim.ili, 
è Icrpenti. ancora;  e narra,  che  tra  le  be- 
liic  dette  Sclriti  > vi  erano  mefcolati  i 
Griffoni  in  uno  di  qnei  lunghi,  co’  i bec- 
chi di  Aquile,  che  con  maravigliofa  prc- 
llezza  fallavano  nel  vifo,  c negli  occhi, 
c colle  code  trapaffavano  cmdclrhentc 
gli  fendi  de’ Soldati , e le  targhe,  de’ 
quali  nella  zuiFa  morii  ono  da  dncccnto 
ottanta;  ma  di  ambedue  le  bellic  , ci  c 
degli  Scirìtì , c dè' Griffoni  ammazzaro- 
no colle  freccie  , c coll  e’ picche  diece  fet- 
te mila.  Ne’  Canneti  del  fiume  ( tujxj 
dice, che  abitavano  innutncrabtlj  miglia- 
ia di  Elefanti*,  ed  altre  flravaginze  rife- 
rifee  anche  di  Popoli  Indiani  : cd  altre 
eziandio  atFcrma  avere  tralafciatc  per 
non  parer  favolofo  ; quafi  che  hon  fi  a 
I i i z pie- 
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^ena  di  favole  la  Lettera  tutta.Aatonio 
Tempefta  nel  libro  dellc  Caccfe  tutto  df 
figure  co!  titolo':  Venaiionct  Ferarum^ 
.Aviunh  *Pifcìtmrpu%n£  Befiiarìorum  , & 
mutua  Befiiarum  delineata  » ftampato  in. 
Koma  nel  1605*^  tra  le  vere  vi  delincò  la 
favolofa  co’r  v e rfh)5g.  14.6  volle  fcrivere 
daPocta:  - 

Tjzmal  Caprìs  , ovium  tnarìbufcjue 
vehuntur-  • ’ • ^ 

‘udrcubut  » & telìs  armati  pr-alìa  nù- 
. • feent  . ^ 

■ Fervida  cttm  Gruibus  pullos  alUumì 
ovaque  perdunt 

\Ajpera  pugnando  clades  injertitìfi  u*- 
trìnque . 

Simile  è qudta  Caccia-  a quella  de  Grit* 
foni;,  ma  tono  ambedue  favolofc/i  ancor- 
ché dagli  Antichi  affai  celebrate  ».  e da* 
creduli  per  vere  Illorie  credute  . ' 

IO»  La  Pietra  del  Colimbo  dicono»  che 
'Il  generi  nel  cuore  deli’  uccello  : e la  {li- 
mano utile  a molte  colè, e di  gran  prez- 
20  , e da  confagrarli  fole  a Dio  » non  ad 
altri . Ma  nuga  funi  r<ir  mendacia  ab  ho^ 
rum  heminum  proje^a  credulitatey  dice  il 
Nierembergio  Hifi.Naturalib.  io.  cap»  5- 
Il  Co/im^iod*  Arillotile  »•  detto  Nuotatore 
dal  Gaza  , e Lepore  d’acqua  dii  Mefiìcani»  • 
è una  fpezie  delie  Anitre  ; però  fi  crede 

5‘  icciola  b fu  a pietra,  non  effendo  gran- 
c il  cuore  di  finiiii  am’mali 
I I.  Le  molte  jiietruzzole  di  divori» 
figura,  c colore  rche  fi  trovano  ne*  ven- 
trigli. di  certi  uccelli  neriilìmi  delle-# 
montagne  del  Malabar  fimilia^Corvi  d” 
Europi,  dicono,che  polle  nel  mezo  del- 
la fronte  , fanano  fubito  il  dolore  dite-. 
Ila  da  qualunque  cagione  fia  nato  . If 
Redi  afferma  , che  ciò  fia  faJfo  per  le 
fpecienie  da  liti  fatte  » 


Della  Tietra  JÙite  > 0 dell’  »Aqu\la  • 

cap:  il 

ì . * 

-11!I  A gran  fama  per  cagione  det 

A J nome  l’ Etite  , come  dilfe 
Piini(>/i{>.36.f4p.2i.e  la  (limò  tanto  Zo- 
rqaflfo-  dal  Menila  riferito  nelb^Yua 
Selva , 'che  l*  apprezzò  più  di  tutte,  le, al- 
tre; anzi  alcum  colla  Geode  falfamcnte 
la  confondono  , e l'  hanno  malamente 
ripolla  nel  numero  delle  gemme,  al  dir 
di  Cardano  De  Subtil»  lib»  j\  e n*  abbiai- 
mo  brevemente  fcritto  nelle  noflre  Dif- 
lèrtazioni  De^nimal»  Fabulof»  ' 

4 * • 

A R T I C-  L 

De’  nomi  » e ielle  Jpe^le 
deU’  Etite  . . 

^ • t ■ 

]T\  Icefi  »Aetitet  cTa*Grecf,e  dagl* 
Italiani  Vietra  delC  »AquÙai. 
credendo,  che  fi  trovi  ne’nidi  dcll’Aqui- 
le;  così  i Germani  la  dicono  Der  »Adler^ 
fleiny.KlapperfìeWy  TietredT »Aigleì  (écon- 
do  Sciodero:e  gli  Arabi  Hager  achtamàcht 
come  dice  Mattiolo  ..  Stimò  Aldro^ 
vando,che  fia  la  llella  PÌetra,detta  Echi-» 
te  di  Alberto, che  la  chiamò  pure  »Aquì- 
lejOf  defcrivcndola  ottima  gemma  di  co- 
lor roffo,  prégna,  ed  attribuendole  tut- 
te le  proprietà  dell’  Etite . ’ 

3*>Il  Mcrula  la  delcrive  di  color, Ijo- 
•n^to  , e di  figura  affai  rotonda.  , e che 
rinchiude  in  te.  altra,  pietra  » e rimenan-  - 
dola  fa  fuono  : e quelchc  muove  a rifo 
è,  che  afferma  , dirli  dagli  Uomini  dot- 
tidìmi , quel  Tuono  non  venir. da  quella 
piefruzza , che  vi  è dentro , ma  da  una- 
-virtù,  e proprietà,  o fpirito  naturale. 
Quella  è una  delle  pietre  pregne  , come 
la  Geode .,  e coadene  dentro  la  pietruz- 
za  » che  c molle , e tenera  > detta  CallU* 
mo . . , • 

^4.  Quattro  fpezie  numerò  Plinio  : e 
djffc  » che  la  prima  nafee  nell’  Africa* 

pie- 
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picciòtat  c molle»  e contiene  in  fe»  come  tuniche  di  pietra  cementizia  di  calccr 
nel  ventre»  una  creta  bianca»  ed  è flima-  ha  per  lo  piìrforma  rotonda  di  palla  , t> 
ta  di  felTo  femminile  . La  feconda  nafee  di  uovo  » veftita  alc^uanto  di  fuori  » c ri^ 
nell’  Arabia»  di  felTo  mafchile»  dura»e  li-  piena  dentro  di  cemento  bianco  : e fc  ne 
mile  alla  galla  alquanto  rifplendente  trovano  alcune  grand:  di  più  concavità 
con  pietra  anche  dura  dentro . La  terza  feparate  » come  nelle  uova  di  più  tuorli 
in  Cipro  , di  colore  fimile  alle  Africane;  con  più  tuniche  , l’ una  contenendo  l’al- 
ma più  dilatata,  tenera»potendofì  fìrito-  tra  » che  è 1’  elfcr  gravide  di  altre  gravi- 
Jar  criledita,  coll’  arena»  e con  pictruz»  de.  L’Aquilina  pallida- di  ocria  ha'la  tc- 
ze  dentro.  La  quarta  nafee  vicino  a fta  di  color  pallido  di  ocria  » la  cui  tella 
Leticade  » e la  chiama  dalla  U.e»-  è di  condizione  a quella  di  terra  » ed  è 

gione  Tafiifa»  ove  è il  monte  Capro  . polverulenta,  e gravida  della  flefla  ocria» 

5.  Scnidero  ne  riconofee  tret.  la  pri-  che  al  fuoco  11  cambia  in  rubrica.  L’ 

ma  feabr  fa  nell»  fu|icrficie,  di  color  va-  Aquilina  arenofa  ha  la  tella  di  arena  in- 
rio, e che  per  lo  più  inchina  al  nero  col-  cruliata  con  varj  frammenti  di  pietre  lu- 
h pietra  Calhmo  dentro  : c Orientale  , c cide;  e percolTa  l’ incrolìattira  còll’accia- 
rare  volte  palTa  la  grandezza  delle  pru-  jo  manda  pure  fcintille  di  fuoco  . L’ 
gna  . La  feconda  di  colprcenericdo  con  Aquilina  melata  è della  ibllanza  areno- 
creta  dentro.  La  terza  con  terra  dentro:  fa,ma  fenza  incrofìatura  di  arena  : è li- 

€ dice,  che  Inquarta  di  Plinio» cioè  il  foia  di  color  melato  ofeuro  r comeiL 

Mio  fia  ignoto  nella  regione  fua  patria,  frutto  del  Dattilo  e in  forma  amendo- 
Tre  atfermano  averne  vedute  Anfclmo  lare  . L’ Aquilina  nera  &di  fupcrficie  It- 
Boezio,  c’f  Vormio.  L’  Autor  del  Teforo  feia , e nera  » che  ftroprcciata  tinge  in- 
ielle  Cioje  ne  dillingue  due  : una  di  co-  modo  di  ttibio . Simili  alle  Aquiline  fo- 
lorBercttino»  che  è Oc<idcntaléte  l’altra  no  alcuni  corpi  chiamati  A'entn  Minerai 
nera  e luflra  Orientale  , e dura , che  è la  di  forma  globbofa  con  corteccia  terrena* 
migliore . Il  Cefalpino  fcrilTc  » che  una  che  ha  dentro  altrxfoflanza.  Così  il  Feti- 
Etile  è gemma  così  detta  dall’ Aquila  tre  Criffalline  è pieno  di  folti  nafeimentr 
con  coda  biancheggiante:  l’ altra  è detta  di  crillallì  , e la  fua  corteccia  è di  fodan- 
Aquilina  . Ilìdoro  nc  riconofee  due,  una  za  di  fabbione  alquanto  rolTo.Il  Vtntrr^ 
dura  rolTeggiante  fimile  alla  galla , -e  ha  corteccia  di  condizione  cementizia 
malchile  : l’altra  femmina  pieciola  » c bionda»  che  al  fuoco  fi  muta  in- terra- 
molle  . Dcfcrive  più  fpezie  Aldrovandi,  roffa  ,e  dentro  Ha  gleba  foda  di  marmo- 
e mqftra  le  figure;  vuole  altresì,  che  Ile-  candido  , e d^  facile  Icultura 

no  di  tanti  èòlori»  quante  fono  le  fpezie  Altre  fpezie  di  pietre  Aquiline  aU 
delie  Aquile.  trcsialfegnano,  come  roritecio  ,e  fimi-^ 

6.  L’ Imperato  nel  liA.24.fifp.rP.dclla  H»  con  nòmmtarj . 

Storia  Naturale  molte  pietre  Aquiline 

dcfcrive  » le  quali  contengono  in  fe  al-  A R T I C.;  IT. 

tri  corpi  della  llcfla  condizione  » cheè. 

h madre,  in  cui  lì  genera  T altra  > Altre  Dt’ ruo^hi , e d-Ue  vìrtA  • 

fono  di  confiftenza  di  felce»  che  percolTe-  ■ . • ^ delle  Aquiline  ; 

coll’  acciaio  mandano  fcintille  di  fuoco. 

-Altre  hanno  dentro  nna  lbla  pietra  . AI--  7.'  X T Ogliono  alcuni  » che  fia  roda 
tre  fono  doppie , cioè  gravide  di  altre  V T Etite  dall’ Aqui'a  nel  ni- 

gravide.  L*  Aquilina  Gargana  è così  det-  do,  come  amuleto-  contro  il  fafeinn , e 
ta  dal  monte»  onde  fi  porta  : èdi  foftan-  per  difendere  i figliuoli  da’  ferpenti-D' n 
23  df  pietra  focaia  » che  fi  gcneia  ua  le  dic(^  che  le  prenda  dal  marcrC  dalla  fer- 
ra p«p 
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i<i  por  render  più  fituro  ii  nido  dalle 
injjmiie  dell’  aria  ,e  de’  venti.AItri  per- 
che polla  più.lacilmcnte  partorire  ; onde 
dii«;  Hidoroj  che  lenza  quelle  non  par- 
torirebbe. Il  bercorio  dice  nel  fuo  Ke- 
dufior.lib.  j.cap.  i.che  fieno  necelfarie 
perché  dilciidano  i polli  da  tutte  le  colè 
velcnolè.  Altri  acciocché  le  uova,  fi  ren- 
dano piu  vive  , gbvando  all’  intei  o.lor- 
mazione  de’  polli . Dicono  altiù  che  fie- 
no le  uova  temperate  dalia  pietra  ; cf- 
fendo  loverchio  grande  il  calore  dell' 
aria.  MVtalìter  fentiunt , tìr  J'.£pé  falfa-t 
enuntUnt,  fciiire  il  Renodeo  lili.i.JeS.i. 
c l'  Ltinullcrovuol  che  lia  fallò,  che  ne’ 
nidi  delle  Aquile  quella  pietra  fi  trovi-- 
c niuno  ha  ollervato  , che  da’  nidi  le 
abl  ia  pi  eie  . L veramente  fi  trova  V 
lititc  nelle  ripe  de’  fiumi , nelle  -campa- 
gne, ne’  monti,  e nelle  aperture  de’ l'allì; 
nel  lido  del  mare:  e così  pur  dice  il  Bau- 
llhio  rileritoclal  Konig.  Atlerma  Scro- 
dero,  che  fi  trova  nella  Germania,  ed  al- 
lo Ipcllo  quanto  la  grolTczza  di  un  pu- 
gnote’l  Giollonc  inThanmato^,clci]iF of- 
jiixapiii.fcriiik:  .Aet'ues  lapis  in  diverfts 
inventtur  regìonihuu  In  M'ifenorutn  rr^io- 
mr  , tumvMxìmè  cum  -torrentcs  txa)juluit 
imbribus  terramelkunt.  Olrt  hicviotamob 
mufenm  adhxrentm . Habetin  fe  la^Wosy 
fipecalctdos.t  qui  folutì  conquajjatì  Jonat\t. 
Mijènoplerutnque  adban-nt , quidam  èir 
terram  habettt  ,-«t  IliJdf/heimrrtjes  i f d & 
■aurum,  «i  Coprii ..  Pietro  Caliari  nella-, 
Tr etica  delle  Genvoe,  tritM^.-crede  , che 
'■fieno  pochi  quei,  che  vaiUno  a trovarle 
ne’  nidi  ; ma  le  trovino  più.  tollo  nelle 
miniere,  ove  nafeono.  Vuole,  Che  la  mi- 
gliore forma  fia  la  tonda  , c pictiola  ; 
t]uella,CheTuona  pnco>la  dice  femmina,  e 
quella,  che  l'uona  forte  , niafchio  : e che 
Il  trovano  in  Francia,  nel  DeIfìnato,nél- 
la  Romagna, Ticir  Italia:  quelle  di  Fran- 
cia fono  grife , e rulpidc  : quelle  d’ Ita- 
Jia  di  color  dillagno;  ma  che  tutte  fono 
buone  per  laTùa  virtù . 

8.  Belle  novellette  ci  di  Plinio;  ben- 
ché le  fiferilca  l>cr  relazione  degli  akri. 


Dice  , che  fi  trovano  due  inlìeme  ne’  ni- 
di , il  malchio-,  e la  femminx:e  perchè 
fenza  quelle  non  partorifeono  le  Aqui- 
lc,)>ercio  il  loro  parto  è di  due  per  volta. 
Scrtllc  ancora  nel  Ub.toxap.i.chc  c det- 
•ta  r Dii  te  G-jytra  da  alcuni  ; c che  me- 
dica il  nido  di  quattro  fpczic  dell’ 
Aquile,  come  fono  Mcicnaeto  detta  da’ 
•Greci  Tirarlo  q ila  coda  biancheggian- 
te: Morto  detiS  'Pacnoii  da  Omero:  da  al- 
tri T/anto-,  ed  .-<<iiitr<j/4  ; e l'  .Alte lodi 
acuta  villa* 

p.  Gran  virtù  all’  Etite  hanno  molti 
attribuite:  e ’l  Redi  le  ha  tutte  per  favo- 
le . Dille  Licfccride  , che  la  ritenere  il 
parto  alle  donne , che  hanno  debole  ma- 
trice, legandola  al  Itniilro  braccio.;  ma 
nel  tempo  di  partorire  fi  toglie  rial  brac- 
cio, c fi  lega  a'  fianchi;q>erchè  pullà  par- 
torir lenza  dolore  . Ciò  conferma  Gau- 
denzio Mérula  nella  fua  Selva:  e dice, 
che  ha  quella  virtù  da  V’cncre  , c dalla 
Luna:  e che  Rafia  per  tcllimonianza  di 
Serapione  ne  abbia  veduta  la  fperienza. 
Molti  vogliono,  che  lì  debba  legare  nel- 
la cofeia  al'tempq  del  parto . Il  Vormio 
più  maraviglie  vi  aggiugne:.  c di  lui  fi 
ride  Francelco  Redi  ; perché  pur  fc  le 
crede  ; altèrma  dunque  , che  l’ Etite  fia 
pietra  dedicata  alle  donne-,  -che  partcTÌ- 
feono,  per  tellimonianza  di  Plinio,  di 
Galeno-,  e della  Ijierienza  fatta  da  lui 
■ilcifo  più  volte  nella  fua  Citi  .tifando  la 
terza  Ipezie  d‘  Etite  , che  c la  picciola 
■Geode,  grande  come-l’  uovo  di  Colom- 
bo, il  cni  erfetto  ne’  cali  dif[icrati  molte 
nobili -donne  fpcllò  han  veduto  . V uole 
però-,  che  dop  > il  parto  fi  de'aba  fobito 
togliere;  perche  ollervu  Valeri. ila  Ifb.t, 
Oóy>v.io.  che  lira  con  tal  forza  , che  ié- 
co  1’ utero  ne  parti  : e che  ciò  avvenne 
in  Valenza  alla  m.  glie  di  Ponfme^ 
Giouberto-,  che  dimenticatoli  della  p e- 
tra,  che  teneva  legata,  caduta  la  matrice 
fe  ne  morì-.  Conferma  quella  virtù  an- 
che il  Ruco  ; c la  riferifcc  Etmallcro; 
perchè  la  confermò  pure  Scrcxlcro  : e ’l 
Gioflone  nella  Toatmatopjt.  Dj  Tojil.  Uh. 
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i8.  pure  avviai- con  grande  accuratczzai 
che  fi  levi  fubi*to  dopo  il  parto,  ripeten- 
do cjuel'chc  fuccedè  a Francefco  Vale- 
tiola:  e pare,  che  dia  tale  virtù  a quella 
Etite  > che  è pregna  della  nietruzza: 
vuole  , che  prima  del  parto  alle  gravide 
fi  debba  legare  nel  braccio  finillro  . per 
fjKod  à corde  verfus  dìgìtum.  anuUrem  mi- 
nimo froximum  arteria,  decurrìt^ 

IO.  Vuole  il'Konig,  che  fi  leghi /emo-- 
ri  nella  parte  interna  non  procuì  a pube, 
donde  può  fard  una  grande  congiunzio- 
ne degli  etfluvj  delia  pietra  col  feto. 
Narra  un  cafo  riferito  a Ciovan-Pietro 
Albretì  Fillco  . e fi  legge  ne’  Mìfcella- 
«ei  curiofi  d:c.z.an».p.i 56.  Dice,  che  una 
donna  lei  volte  fece  abc>rto»rKorchè  ab- 
bia prefb  var)  rimedjj  Nella  fcttima  vol- 
ta t che  fi  vide  pregna, portò  una  pietra 
lòfpcfa  dal  collo  alle  mammelle  fino  al 
nono  mcfe  ; ma  che  non  potè  partorire 
ancorché  avelie  dolori  accrbimmr  : e-» 
partorì  fubito  felicemente  col  toglierfi 
dal  collo  la  ptetrar.Racconia  ancora.che 
un’ altra  donna  avendo  in  unCòcchio 
fatto  il  viaggio  di  fei  miglia  , conrrinclò 
a fentire  dolori  di  parto  con  ufcita  di 
lingue-:  c che  poflalì  la  pietra  al  collot- 
cefiò  il fangue ; ma  p.  i fcguì  l’aborto 
cagi'natoiìa  violenza  , la  quale  fa  , che 
la  pietra  mm  giòvi  , come  moftra  Hau- 
fchio  Schediap>i.de  .Aetitr,  caP-  5.  7'utto 
ciò  ha  per  fave  la  il  Primerofio  , di  cut 
abbiamo  fciitti  i fentimenti  neUìb.t  cap~ 
il,art.6, 

1 T.  La  loda  per  buona  Dibfcoride  al 
mal  caduco,  elfendo  polverizatayo  mef- 
fa  in  cerotto  ciprino  , o glciicino . Altri 
vogiiono^chc  fi  porti  legata  af  Allo  con 
Icme,  o radice  di  Peonia.  Boezio  la  pro- 
pone per  le  diircnteric  maligne , ed  al 
tlufTodcl  ventre.  Aldrovancfo,  Etmulle— 
ro,  l’ Autor  del  Tif oro  delle  Gioje , ed  al- 
tri, diverfe  virtù  riferilcono  ; cioè  che-» 
vaglia  controtigni  Torta  di  veleno  toc- 
cando la  carne,  e che  non  lafcia  inghiot- 
tir veleno  alcuno  . Che  giova  al'  mal  di 
cuore  t contro  la  malinconia  , al  mal  ca- 


duco fattane  polvere,  e bevuta  con  femo 
di  Peonia  , ed  aiKo  portata  al  collo  colla- 
fieira  Temenza  . Che  fa  ritornare  il  latte 
perduto  alle  donne  bevuta  con  brodo , o 
vino.Chevale  al  mal'dicolla  o puntura, 
bevuta.al  peTodrduc  dramme  inacqua 
di  Tcorzonera  . Contro  la  febbre  d’  ogni 
Torta  bevuta  nel  brodo  per  cinque  yolte. 
Che  Tana  le  ferite , e ritiene  il  Tanguc, 
col  mettere  in  quelle  la  polvere  . Che 
crelce  il  latte  con  tenerla  ToTpefa  tra  le 
mammelle Che  bevuta  a- digiuno  am- 
mazza i vermi;  o bevuta  dalle  donne  do- 
po il  parto  , fa  purgare  la  feconda  . Che 
lana  il  dolor  di  telta  ,•  e di  altro  luogo 
del  corpo,  toccando  colla  pietra  la  parte 
olfeTa  . Che  toglie  le  vertigini  , che  ca- 

fmnano  otfuTcazione  di  vili  a , e dolori 
i tclla . Altre  virtù  deferivono- Lau- 
rembergio  nclTrattato  De\Aettte,chc  ne 
fcriflc  itvun  libre»  intero  : il  Baufehio , il 
Vormio  , ed  altri . Le  ftclTe  virtù  afTe- 
gnano  al  Caliimo  , che  è la  pietra  conte- 
nuta nell’  Etite,  che  èdiverfa  di  colore, 
e talvolta  è diafana  come  il  Criftallo,  al 
dir  dell’  Aldrovandò  - 

12-  Ma  ptir  di  quella  pietra  poco  ah- 
biam  rifèritorpercnè  maggiori,c  più  ma- 
raviglioTe  virtù  ne  deferivono  . Scrive 
DioTcoride.che  T Etite  manifefta  i ladri, 
mentre  le  gli  dii  occultamente  il  pane 
mifto-con  quella;  jioiccKc  maflicato,non 
potranno  inghiottire  il  boccone  ,•  nè 
meno  altra  colà  , che  con  quella  fia  cot- 
ta-: c quella  virtù  è detta  maraviglioTa 
dal  Buco.  11  Magino  in  Geograph.  Tto- 
ìomxi  Tcrivendo  dell’  Egitto  , afferma, 
che  fi  trova  prefib  AlelTandlia  tanta  ab- 
bondanza di  quelle  pfetre.che  fé  ne  pof- 
fano  caricare  le  navi;  e fogeiugne-:  inter 
reVuìuas  ^acultatem  pahent  furem  depre^en- 
d'-nlF , ut  notai  in  futs  Ohf  rvationib.  Bel- 
lonìuf.Tìke  Alberto  ne’ yéTrrfr,  che  fi 
trova  l’Etite  IpefTo  ne’ lidi  del  mare 
Oceano  , ed  alcuna  volta  in  Perfia  : che 
portata  al  braccio  fìniflro  concilia  T 
amore  fra  marito,  e moglie:  che  raffrena 
le  zcnzalf  volatili , le  nebbie,  la  grandi- 
ne ■» 
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Jie  I c la  umpella  i che  nuocere  non 
^>oilkno  a' frutti  della  terra  fecondo  la 
i^rienza  làtu  :.che  polla  incontro  i 
raegi  del  Sole  buttafuori  raggi  di  fuo- 
co: polla  nell'  acqua  bollente  la  raified- 
(la.  Altri  dicono  < che  legata  alla  cuna  di 
un' albero  I la  tenere  tutti  ifrutti  ; ma 
polla  al  piedè  dell'  albero»  gli  la  cadere: 
£ CIÒ  riieriicuno  l’ Autor  deì  Ttfoto  iel- 
le Ctoje.  Lodovico  Dolce»  cl'Aldro- 
-vandi»  che  altre  virtù  deferive  ; cioè  che 
J'  Ltite  colla  figura  dell'  Aquila  difende 
chi  la  porta  dalle  Bere  » e dagli  animali 
veleiioB  : ctl  alcuni  la  vogliono  legata 
.in  piombo . Della  llefl'a  Pietra  cantò  il 
favololu  Marbodeo  : 

£ofijert  praiereà  gelanti  Jobrieta- 

/enij 

viugtt  divUias  » (p"  lomarlcegìt  ba- 
benten  » 

yitioremque  facU,3‘opHÌtqne  fararì- 
JiMs  ormi  : 

Jncolimes  pHcroi  dai  iriverc  j ftve 
pudlas-, 

rlinto^oi  vuole  neìlìb,io.eap.^.che  non 
abbia  virtù  l' Ltite  » fc  non  ila  tolta  dal 
nido  dell'  Aquila  e ciò  conferma  il 
Kuco  ; ma  gli  altri  a tutte  le  pietre 
A.quiline  ama  itelTa  forza. attribuifeo- 
no.« 

13.  Sono  varamente  quelle  virtù  dì 
.gran  pefo  » o diremo  » che  fono  gravi  fa- 
volcggiamenti  : c pme  da  gravi  Autori 
ibno  riferite  « e. credute  « anzi  ammirate- 
£' maraviglia  che  -il  Rueo  avvezzo 
ai  riferir  delle  favoIe»nel  fine  della  deferi- 
zione  dell'  Ltite  cosi  conchiuda:  Mitto 
qua  de  hoc  lapide  ptaftigioft  ilii  -»  tfc  tota 
4o!Ìo  aberruntes  ,magh  nugantur  : neqiu 
xnim  ttxortm  furia  deprehendere  » vel  futu- 
ra prxjapte  butu  dirà  ìncantamenta  po(Je 
«reuiderm.  i^òego  de  furis  proditìoiu 
prxnota  vi,  rejehrem  » fi  non  .Autorum  rì- 
aicula,  &•  non  digna  fide  gravita* , & fi- 
ite  s reclaaunet.  Uiu  di  quelle  pietre  pre- 
gne di  color  lierruggineo  di  oncie  tre  ed 
un  quarto  » la  quale  non  mandava  fein- 
tillc  di  fuoco  jiercoffa  coll*  acciajo 


ra  però  molto»  e dime  nandola  , affai  be^ 
nefuonaya  |>cr  la  pietruècia  di  dentro: 
per  tre  giorni  continui  ci  piacq^ue  tener 
legata  al  piede  di  una  pianta  dn’iù  in 
are  rami , cd  alu  , detta  di  Pomi.d'  oro. 
Per  deridere  alcuni» che  la  virtù  fila  pre- 
dicavano di  far  cadete  i frutti»  quando 
al  piede  dell'  albero  è legata  » bifognù 
farlene  la  fperienza.  Non  Q vide  jxròal- 
.cuno  e(fetto;vicorchè  la  pianta  folfe  ca- 
rica de'  fuoi  pomi  altri  acerbi  » altri  ma- 
turi: nè  moilrò alcuna  alterazione:  e ben 
dovea  alterarli;  perchè  la  pianta  era  ver- 
de » cd  atta  a ricevere  gli  ejdluvj  della 
pietra»  con  cui  operare  dovea  > fe  la  fo- 
nata virtù  folfe  vera  ; ma  gU  Autori  in 
uona  fedcLcrivon  tutto  ; perchè  da  al- 
tri è lUto  ferino  c creduto  . Più  giorni 
ancoraci  piacque  tenerla  legata  in  una 
delle  cime  della  pianta  • cioè  nella  mag- 
giore» che  era  col  tronco  più  groffo»  ma 
ninna  no vitLcagionò  nella  fleffa. 

J>elt  .JltHorìot  0 Tìetra  del  Gallo  • 
■CAP.  HL 

u T?  U tenuta  l'.»tf/rt<orM  in  gran 
A/  pregio  : ve'l  Rueo  » ed  al- 
tri la  collocarono  nei  numero  delle 
Gemme  : e cosi  pure  1’  appellò  Alberto 
Be  Keb.Metall.lìb.1.  e molto  più  prczio- 
fa  è ripuuta  dagli  Scrittori  per  le  virtù 
maravigliofe,  che  alla  fleilà  attribuifeo- 
no  . Gualtero  Carleton  nell'  OTiomaJl.  la 
■deferive  nella  Glalfe  delle  pietre  mena 
preziofe  e più  tencre»tra lequali  colloca 
ancor  quelle  » ebe  dagli  animali  fi  pren- 
dono.Ma  a noi»  che  uvolofa  la  riputia- 
mo» con  altro  ordine  fpiegarla  ci  è pa- 
luto- 
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ARTICI»  *.;• 

De' Luoghi  ielP  UlettOTÌa  . 

t 

2.  O Ono  i luoghi  deir  Alettoria  Ifc 
parti  del  Gallo , io  cui  voglio- 
BOi  che  fi  ritrovi  ; ma  intorno  i tncdefi- 
mi  non  fi  accordano  gli  Scrittori  « che 
q «dia  pietra  fenZa  fondair.cnto  hanno 
celebrata.  Scrifl'c  Plinioiche  fi  trova  nel- 
le creile  de’  Galli,  fatta  come  il  Crillal- 

10  • e grande  quanto  una  fava  . I!  Ruto 
dice  nel  ventriglio  del  Caijone  ; benché 
fia  eglifolito  tralcrivcrc  da  Plinio  : così 

11  Bonardo  dice  , che  fi  trova  nella  teda 
del  Gallo,  o nel  ventricolo  del  Capone, 
fecondo  il  parere  di  alcuni , il  quale  di 
tre  anni  li  caltri , ed  abbia  vilTuto  lette 

.anni:  né  11  cavi  più  prello , perchè  tanto 
è migliore  , quanto  è più  vecchio  : e che 

auando  la  pietra  è giunta  a perfezione, 
Gallo,  oCapone  non  beve  piu  : e Ca- 
millo Lionardo  dice  lo  fiefib.  Gauden- 
zio Merula  nel  la  Sr/jv  fciifle  riti  o\  arfi 
io  un  Gallo  vecchio  : così  il  Carleton_. 
Scrittore  moderno  dilTe  De  Fojfit.  che 
•Aletìorìust  ifUi  in  ventrìculo  Cafonìs^aut 
Cèlti  decrepiti  nonnunqtum  concretus  re- 
^erÙMr  . Dice  ancora  in  un  Gallo  vec- 
chio 1’  Autgc  del  Tefaro  ielle  Cim;.  ma 
vuole  , che  il  Gallo  cafirato , o Capone 
& di  quattro  anni . 11  Lennio  De  «ceni- 
Mt  »atur.min$^  difie,che  fi  cavi  dal  ven- 
tf^lp  del  Gallo  colla  creila  ; c che  ila 
c^hiulà  in  una  lottile  membrana  o pel- 
licciuola  dopo  il  quarto  anno,  che  è fia- 
to caftrato.  Gmllooe  i»  Thaiittutogr,  De 
Foff^cap,  5.  foggiugne,  che  ciò 

forìe  fuccede  dall'  elcremento  del  Icmc 
coagulato  dalla  forza  del  calore  innato» 
Come  il  latte  s’ impietrifee  nelle  mam- 
melle. Alberto  De  Keb.metalL  difie  an- 
cora ritrovarli  nel  ventriglio  del  Gallo» 
che  abbia  palTato  i quattro  anni  : e fe- 
condo altri , dopo  il  nono  anno  fi  debba 
cavar  fuori  ; e che  fia  migliore  quella 
pietra  » che  fi  cava  dal  Gallo  decrepito. 
Tom.  /. 


Fortunio  Licefó  UìérOgì^h.cap.toj.co^ì 
fcriflc  : >4  9alli  vero  pugnaci  tate  faHhtn, 
HI  gemma  .Alefforia  t quam  in  Galli  vc«- 
triculo  ìnveniri  tradunt  » viSoriam  dka^ 
tureamgefiantìhuseomparare  ì qua  Milo 
Crotonìates  u/kt  t iàvìSus  in  certamini^ 
bus  fuerii,  de  quo  Tlinìus  Lxy.  c.  io.  Sti- 
ma dunque  v che  ds’GaHi , che  tra  loro' 
combaittono»  quello  abbia  la  vittoria  » il 
quale  avrà  tal  piètra  nel  ventricolo  : od- 
atfeiiua,  che  i/mnìum  pugnacìffmos  Gallot 
habuìjje  ferrar  Kbodot  i^ula.  : e che-r 
nc  vide  lerocilHmi  di  là  in  Roma  portaci 
ti  « 

j.  L'  Agricola  però  difie  nel  ventri^ 
colo  rare  volte  ritrovarli  ; ma  più 
nel  fegatote  che  fia  di  colore  diverlo , é 
di  figura.  Cardano  negò,  che  generare  fi. 
pofia  nel  ventricolo  del  Gallo  ; anzi  P 
na  per  impofiibitc  ; efièndo  quel  luogo 
moltó  capace  e pieno  di  fordtdezze  : e 
che  queir  umore  non  può  dillilkre»  rac- 
cnglierfi  » e rappielkrli  : e dice  »che  fe  fi 
rappiglia,  più  tulio  li  faccia  ne'  condot- 
ti; ma  così  farà  molto  picciola  la  pietra; 
onde  fiimaelTer  chiaro,  che  fi  generi 
nel  fcgato;pcrchè  i condotti  fono  Itretti» 
€ la  carne  denfa  . Narra  , che  Giorgio 
Agricola  ritrovò  in  un  Gallo  una  pietra 
d' incredibile  grandezza,  bianca,  e rolTa» 
ma  bruna, ove  il  fegato  fi  gonfia , e nella 
parte  inferiore  pumicofa,  per  fai^  vede- 
re molto  ditfcrcnte  dalla  natura  delle 

f;cmme  . La  lunghezza  era  di  un’  oncia» 
a larghezza  di  un  dito  , é 1*  altez- 
za di  un'  oncia  c meza.  Atfcrma  indi,chc 
nc’, ventrigli  de’  Galli  fi  ritrovino  le 
gemme , che  a cafo;  hanno  divorato':  c 
che  fieno  più  belle  , perchè  purgate  dal 
calor  del  ventricolo  , come  i Gioiellieri 
danno  a’  Colombi  le  pefle  per  farle  fpo- 
gliarc  . Conchiude , che  fia  dubbio  , fe 
nel  fegato  fi  polTa  ritrovar  Gemmajper- 
chè  il  calore  degli  uccelli  è maggiore  dt 
quello  de’  Qua^upedi , e più  Aitile  1’ 
umore. 

4.  Giovan-Maria  Bonardo  nella  Aia 
Miniera  del  Mondo  lib.  2.  tap.  j.  fcrilTe 
K k k dilla 
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tlell  a Pietra  Dorialtidey  che  fi  trovi  nella  il  luogo  » ove  ella  fi  ritrovi  . Francelco 
tetta  di  un’  animale  detto  Mucilago  : ed  Redi  nel  libro  delle  Sperìen^  delle  cofe 
alcunivogliono,  che  fi  cavi  dalla  tetta-»  venute  dall' India  tn  le  favolofe  ancora 
di  un  Gallo  » e quefta  abbia  virtù  di  far  la  deferitte  j affermando  • che  le  pietre», 
che  l’  Uomo  ottenga  il  fine  d’  ogni  fuo  che  fi  trovano  ne’  ventrigli  degli  Ucccl- 
defidcrio . Scritte  poi , che  il  Radiano  è li  fieno  quelle  » che  fono  fiate  prima  in- 
pietra nera  tralucente»  e fi  trova  nella-»  ghiottitc:e  veramente  molte  fe  ne  ritro- 
tclla  di  un  Gallo  : ed  alcuni  dicono  nel  vano,  nelle  quali  hanno  gli  Autori  fab- 
capodiun  Gatto  marino  tagliato»  «-»  bricato  delle  maraviglie.  Se  qualche  co- 
incirn  fubito  dove  le  formiche  fono;  ac-  fa  dura  talvolta  fi  è trovata  o nel  fega- 
ciocchc  mangino  la  carnc.A  chi  la  porta  to  , o nel  capo,  o nella  eretta  , hanno  fu- 
leca  onore,  c giova  a comandare:  perchè  bito  affermato  , che  fia  pietra  ; e quella 
£t»  che  fia  ubbidito.  Pare  dunque,  che  il  farà  o otto,  o parte  indurita  . Cosi  alcu- 
Bonardo  d ili ingua  la  Doria/tidr  dal  Ro-  ni  celebrano  la  Tietra  delC 'Uccello  del’ 
diano;  ma  egli  ha  traferitto  , ed  alterato  Giappone  con  tal  nome  appellata  : c non. 

Ìuclche  fcriife  Alberto,  da  cui  fi  hat  Ra-  c altro  , che  la  eretta  offba.che  è fopra  il 
iimlapii.^m,y'  Donatìdem  eundtm  ajunt.  capo  di  un  Gallo  del  (Jiappone  , che  d» 
Dietim  autem,  quoi  «i^^cr  eli  lucens.Ferunt  alami  c con  errore  appellata  pietra ► 
auterit  quoi  quando  capita  Callorum  co~ 

medere  aantur  formici s , quod  aliquanio  A R T I C.  IT. 

fo'i  tempore  in  capite  tnarir  Calli  hic  lapìt 

inveaitur  , Ferunt  etiam  hoc  valere  ai  Delle  P'irtii  dell' ,Alettorie> . 

quodlibet  impetrandum.  Ma  non  fappiamo 

quale  fia  il  Gallo  femmina  » giacché  no-  7.  Q Ono  ttravaganti  le  virtìi  r che- 
mina  il  mafehio  . all'  Aletcoria  attribuifirono  . 

5.  Sono  dunque  varie  le  opinioni , fc  Plinio,  Solino  e molti  altri  affermano^ 
I’  Alcttoria  nella  tetta  »o  nelle  erette»  o che  ufandola  Milone  di  Crotone  con  te- 
«el  ventriglio,  o nel  fegato  del  Gallo,  o ncria  in  bocca  ne'combattimenti»  diven- 
dei Capone  fi  ritrovi  : e ’l  Beccherò  dilFe  ne  invitto  , fenza  che  fia  flato  alcuna 
ne’  Gallinacei.  volta  fu  parato.  L’  Autor  del  Teforo  delle 

Dice  il  Rueo»  che  R Alcttoria  fia  Gioje  pur  diffe  . che  portata  in  bocca  la- 
fìmilc  al  Crillallo  ofciiro  c di  colore  , c pietra  fa  1’  Uomo  vincitore  »■  ed  animo- 
di  fottanza;  ma  che  apparifea  piùcraffa,  fa;  fcaccia  la  feto:  e che  dal  libro  Dr  Na~ 
non  pattando  la  grandezza  d’  una  fava  : tura-rerum  fi  cavi . che  giovi  a’  freddi , i 
e che  ila  lodata  quella,  che  ha  dentro  cpjalinonpofTónoufarVcnere'.chefac- 
un  pezzetto  picciolo  di  cibo  : e ciò  con-  eia  dSfcrcto  clri  la  porta . graziof)  agli 
fernw  aiKora  il  Bcccherote  che  alle  voU  Uomini,  ed  alle  Donne  . c |>rivo  di  fete. 
•c  fia  ottura  . odittinta  con  vene  faiv-  Conferma  lo  ftelfo  il  Riico  ; ccHeva- 
guigne  . L*  Autor  del  Tefora  delle  Gioje  glia  contro  tutti  i pericoli . agli  Uomini 
dice  averne  vedute  delle  trafparenti,  dia  cottanza  . alle  Doime  l’ amore  degli 
delle  chiare  > della  figura  d’ una  fava  . c Uomini»  facondia  a chi  la  porta, c che  fu 
di  mezo  nere.  Scrive  l’ Aldrovandi , che  fficrimcntata  a togliere  la  fete,  c tempe- 
rici Matto  del  Calccolari  vi  era  un’  rare  il  calore  del  cuore.  Anche  il  Giotto- 
Alctturia  di  forma  triangolare»  ricevuta  ne  dilfc  , che  agli  Uomini  concilia  il  fi- 
da Giovambatitta  della  Porta  . vone,  e gli  di  forza  negli  atti  venerei . 

6.  Tante  opinioni  divcrtt  ci  dimo-  8.  Gaudenzio  Menila  fcritte  » che  ha 
ttrano,  che  fia  favolofa  la  Pietra;  non  ef-  la  virtù  folarctc  che  Diofeoride  dica  per 
Icndovi  confenfu  degli  Autori  intorno  quella  aver  fatto  fperienza  » che  com- 
batte 


> 
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batte  con  animo  invitto  cW  la  porta  in 
bocca.  Tutte  le  virtù  riferite  'conferma 
Alberto  , e che  concilia  gli  amici  > e che 
Oraioriam  dat  facultatem  . Il  Eonardo 
vuole,  che  faccia  la  moglie  grata  al  ma- 
rito: dia  gli  onori  a chi  non  gli  ha',  e gli 
confcrvia  chi  gli  ha;chc  liberi  i fafeina- 
ti;  che  faccia  l’ Uomo  eloqncnte . grato, 
amabile  ; che  faccia  ricuperare  il  perdu- 
to Regno , ed  acqiiillarc  gli  flranicri . 

9.  Per  celebrare  quella  fognata  pietra 
del  Gallo  pare,  che  gli  Scrittori  faciiano 
il  giuoco  a chi  sa  più  dire  di  maravi- 
gliofo,  ed  a chi  sa  promettere  llravagan- 
20,  e vanità.  Promettono  Regni , vitto- 
rie , facoltà  oratoria  , c tante  altre  cofe, 
che  eccedono  le  forze  della  Natura  , nè 
polFono  da’  prudenti  Fifofofì  accettarli. 
'Se  Milone  fu  forte  , ricevè  la  robullezza 
dalla  Natura,non  dalla  pietra  del  Gallo, 
la  quale  elFendo  favolofa  , moftra  pur 
favolofe  le  fognate  virtù  fue  ; c n’abbia- 
mo anche  fcritto  nella  Diflertaz.  Dt^ 
^nmalib.  FabuloJ. 

Della  Celidonia  , e H’ìetra 
delle  Rondini . 

CAP.  IV, 

1.  V"!  ON  meno  vana  dell’Aletto- 
ria  è la  Celidonia  , o “Pietra— • 
delleRondini  , detta  ancora  Celidonio  , e 
Chelidonia  .deferitta  daDiofcoridc  ,da 
Apolbmio  appo  Aleflandro  Tralliano, 
i quali  rifcrilce  il  Redi  ; dall’  Agricola, 
dal  Mizaldo,  dall’ Aldrovando , e da  al- 
tri . 

Dicono , che  fi  cava  dal  ventrìglio 
delle  Rondini  : il  Beccherò  dice  dalle 
Rondini  giovani:  Diofeoride  vuote  , che 
fi  cavi  da’  i polli  delle  Rondini  crefeen- 
do  la  Luna  , e da  quelli  , che  fono  ufiiti 
nei  primo  parto . Levino  Lennio  De  Oc- 
cult,nat.nùrac.lib.  i.  tap.  }o.  fcrifTe  , che 
nel  tempo  del  principio  dell’  Autunno 
a Luna  crefccnte  fi  cava  dal  ventre  della 
Rondine  una  pietra , la  quale  è di  mara- 


vigliofa  virtù  , ed  ut:  rimedio  prefenta- 
neo  centra  il  mal  caduco;perche  ha  forza 
di  diffeccarc  quelPumor  tenace, c vifeo- 
fo,  che  è fomento  c feme  di  quello  ma- 
le: c lo  prova  perchè  i Medici  fanno  la 
polvere  di  quelli  uccelli  bruciati  per  ri- 
folvere  i tumori  della  gola,  c lafchiran- 
zia  : e 1’  hanno  perrimedio  fporimenta-^' 
tiffimo  , e ficiiro  . L’  Autor  del  Teforo 
delle  Cioje  vuol , che  fi  cavi  nel  mefe  di 
Agollo,  quando  il  Sole  è in  Lione  . U 
Ronardo  elice  , che  bifogna  cavarle  nell’- 
Agolto  , quando!  polli  Ibno  piccioli  nel 
nido  ; ma  che  non  tocchino  terra  : nè  vi 
fia  la  madre  quando  fi  cavano . Dice-» 
Riieo,  che  11  trovano  nel  mele  d’  Agoflo 
crcfcendola  Luna  , ottimi  Cclidonj  nel 
ventre  delle  Rondini, e per  lo  più  a due 
a due,  e talvolta  uno: e riferifee  fecondo 
Plinio,  che  la  madre  partorito  che  ha.dà 
quella  pictrozza  a divorare  : ed  avverte 
un  miracolo  della  fagaciflima  Natura, 
cioè  che  i |x>lli  co’ i rollri  congio mi  i« 
Jefe  recondita!  has  gemma!  prodant  : e che 
fidebbano  cavare  prima  che  tocchi  ter- 
ra il  primogenito  i benché  ciò  creda  va- 
no. Ma  Cardano  De  Gemmi! , & colorìb* 
dice , che  fi  trovino  quelle  pietre  nel 
ventre  de’  polli  delle  Rondini  ; undr  gì~ 
gni,  non  devorarì  ccrtumelk  Dice  , che  la 
roflfa  è giovevole  a’  morbi  lunari , ed  a’ 
pazzi  : a’  morbi  lunghi  : e che  faccia  l’ 
Uomo  facondo  : la  ocra  gli  faccia  man- 
fueti,  bene  fortunati  : e fani  il  male  dì 
Luna  : e foggiugne  : lllud  non  dubium^ 
utrnm'jue p o<ollyr'to  oculu!  prtdefje.  Au- 
gnilo menfe , viventìhu!  adlyuc  pulii!  , cJ*, 
abfente  matre  detrahi  jubent . 

i.  L’ Autor  del  Ti/òro  delle  Gioje 
cc,  che  fc  nc  trovano  di  tre  fpezie,  nera^ 
gialla,  c che  tira  al  rolTo:e  cne  fono  co- 
me una  lepte,  della  forma  , e colore  pe- 
rò Inflrci  e belle  da  vedere.  Il  Rueo  con 
Plinio  afTegna  la  rofia  , e la  nera  , o che 
negreggia  di  color  delle  Rondini,  non 
lucida  , ma  ingrata  a vederli:  e dke,  che 
ve  ne  fono  alcune  parte  negreggia  nti,  e 
parte  roffeggianti  con  macchie  "nere:  t-» 
' Kkk  a che 
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thè  la  migliore  è quella  di  foftanza  pU- 
rifllìma  > e femplicilfima  cori  goccie  d* 
oro.  Il  Brunone  nel  iexìc.  medie*  CafieH». 
le  riferifee  ancora^una  di  color  nero, e 1’ 
altra  rolTo:  o una  di  color  vario  , e T al- 
tra femplice,  della  grandezza  del  femt^ 
di  lino,  e della  Ite  Ha  forma  . 

5.  Benché  picciole,  vogliono,  che  ab- 
biano quelle  pietre  gran  virtù.  11  Rueo 
Iteilb  vi  porta  il  verfo  ; 

Regnai  in  ex iguo  pr^ecellens-  corpore 
virtui  . 

• Dice  , che  la  rolTa  portata  fotte  il  brac- 
cio lìniftro  lana  i lunatici  , promove 
la  facondiJ  , e la  grazia  appo  «li  Uomi- 
ni : 1 3 nera  così  portata,  concilia  i Re , e 
Princ  ipi , invita  la  grazia  di  tutti , e fa 
terminale  i negozj  incominciati  fecon- 
do il'defìderro.  Narra  an^cora  , che  fciol- 
ta  in  acqua  rif;\  1’  acutezza  della  villa; 
e liima  liipcrlliziolb-  quelchc  fanno  al- 
cuni, die  pongono  involta  la  pietra  rof* 
fa  in  un  panno  di  lino  netM  , e la-ner» 
nel  rolTo  folamente;acciocchè  abbia  vir- 
tù; c chele  pietre  cavate  in  prefenza  del 
padre , o della  madre  perdano  la  virtù  » 
Si  aiFatica  poi  a m^illrar  tutti  i luoghi 
di  Plinio  per  provare  contro  un’ Auto- 
re di  Amlterdam  , che  fcrilTe  le  Nareal 
Marbodeo  Francefe , che  Plinio  parlò 
dell’JIrba  Celidonia,  come  buona  perla 
villa  ,non  della  Gemma  Celidonia  : eli 
dichiara  di  avere  ciò  avvertito  ; accioc- 
ché alcuno  confidato  all’  autorità  di 
queir  Autore>non  fi  vegga  cadere  in  er- 
rore. Ma  non  fi  accorfe  if  Rueo,chc  egli 
HelTofìa  in  errore  caduto  ; attribuendo 
-quella  virtù  ali’ erba-,  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione  nella  DilTertaz.De 
' tnal.Fabulof.part.z,  cap.j.  come  coll’  au- 
torità di  Celfo  ^e  di  Aiillotile  ha  il  Re- 
di mollrato . 

4.  Diofeoride,  Alberto  RutìTo,  ed  Al- 
berto Magno,  o finto  Alberto  vogliono», 
che  fia  involta  la  pietra  in  pelle  di  vitel- 
la , o di  cervo , e portata  al  collo,  o al 
■ fianco  , 0 fotto  il  braccio  ; c-  che  vaglia 
conti'o  la  pazzia,  la  malinconia  > le  pai^ 


fioni  lunatiche  , e ad  altre  pafiìoni . Il 
Merula  dice  , che  libera  dalla  malinco- 
nia, e fa  T Uomo  garbato,  ed  atto  a tut- 
te le  cofe  • Alberto  nel  libro  de’  Segreti 
dice  , che  Evace  vuole , che  quefta  pie- 
tra fa  T Uomo  facondo  e grato  ; quella 
che  dà  al  nero,  vale'contro  il  ferro.  Tira, 
e fa  terminar  bene  i negozj , ed  involta 
in  foglia  di  Celidonia  , ofFufca  il  vedere. 
Nel  lib.i.de  Keb.metalU  conferma  lo  llef. 
(b  c che  la  nera  vale  contro  gli  umori 
nocivi,  contro  le  febbri , le  ire  , e le  mi- 
naccie . 

5.  Tutte  quelle  virtù  hanno  puzzore 
di  favola  : e’I  Redi  la  ripone  tra  le  favo- 
Iole,  c vane  . Se  però  nelle  Rondini  fi  è 
trovata  qualche  pietra  nel  ventriglio  , è 
delle  divorate:  le  nella  tefla  ,è  oUb;  m» 
dice  il  Carlcton,che  Anfelmo Boezio  af- 
ferma aver  ricercato  tal  pietra  nelle 
Rondini,'e  non  averla  ritrovata  *.  Così  la 
deferive;  LapìUrts  eli  exìguusy  magnituii^ 
ne  Jeminit  lini  Vfei'fignra  hemìjphierìca  ^ 
colore  luteo  fubob farro  Jplendente  parte 
convexa  dir  rotundìore , purpureo  , cJr  «t- 
grìcaHtefejfUuDice  yche  fi  chiama  die/i- 
donioy  ejuod  in  ventrìculìf  Hìrundìnum  i«- 
venirì  putetur.  exhe  dall'  Ifola  di  Malta 
fi  portano  pietriiccie  dette  Chelidonjy  i 
cjuali  convengono  colla  deferizione  Hi 
Plinio, e che  i paelàni  gli  chiamano  Occhi 
dìferpentì  petrificatì  :e  fonò  creduti  ec- 
cellenti per  li  mali  del  capo  , e dclT  oc- 
chio. Queflf  Chelidonjdi  Malta  , pietre 
minerai  io  follili  fono  anche  riférite  dal 
Brunone.  Il  Gioitone  De  Fojfil.  dìCTe  cap, 
z^,art%i. Cheli  doni  US  ac  fi  ab  hìrundìnibus 
drfumatur  di^us  ejt  zformatur  tamenex 
fulvi  color tsjafpide  : e deferive  le  virtìr 
llie,chc  legata  fono  il  braccio  deliro  va- 
glia contro  i jicnfieri  fantatlici  cagiona- 
ti dalla  malinconia:  che  Fani  i lunatici,  c 
i pazzi  : c che  abbia  una  parttcolar  forza 
contro  i mali  degli  occhi  : ed  a tutto  ciò 
vi  cita  ìT  Blatero.  Ma  a- quelle  virtù  non 
fappiamo. liberamente  acconfentire;  pcp- 
chè  pur  fono  favolofe  . 
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Delle  "Pietre  de'  Te/ci . 

CAP.  V. 

1.  A Lue  maraviglie  e virtù  flrava- 

ganti  attribuifeono  gli  Auto- 
ri alle  pietre  « che  dicono  de’  Pefei  t 
quali  tòno  più  tolto  olTa>  o pietre  vere  a 
cafo  inghiottite:  e poche  fono  quelle  > a 
cui  dar  lì  polla  il  nome  di  pietra  ; cq;Ì  di 
poca  virtù  polTono  eflere  arricchite  » la 
quale  però  la  forza  della  natura  non  paf- 
U.Danno  dunque  le  Pietre  a molti  pefei: 
e faremo  qui  menzione  delle  più  cele- 
brate: e della  Perla  Icriveremo  nel  Cap. 
é- 

2.  La  Pietra  degli  Aliaci  di  fiume  è 
riferita  dal  Giolione  FoUil.cap.z^.art.i.e 
dice*  che  fi  trova  nel  capo  di  quegli  ani- 
mali, e polla  neil’aceto  potente,  fi  muo- 
ve ; e vuole  col  Quercetano  , che  giovi 
al  male  de’  reni,rompendo  la  pietra.Car- 
dano  De  Cemms,  & Color,  due  fpcziedi- 
Itingue  delle  pietre  degli  Altachunà  che 
fi  trovi  negli  occhi , tagliandone  la  cor- 
teccia , e quanto  più  vicini  fono  a mu- 
tarla, tanto  più  grandi  fi  facciano,  e che 

Siclfo  fieno  di  color  bianco  , che  inclini 
rolfo  , rotondi  di  fuori , concavi  al- 
quanto di  dentro,  c che  ridotti  in  polve- 
re rompano  la  pietra  nelle  reni , e i pic- 
cioli calcoli  della  vefcica  . Altra  fpezie 
dice,che  fi  trovi  in  Cheli  ma^norum 
corum  flHviatUìum,  lobee  [imili,  di  gran- 
dezza, di  forma,  e di  colore  : e che  egli, 
e ’l  Alo-  compagno  Criltoforo  Sacco  le 
abbiano  ritrovate:  e crede,  che  portata-, 
tal  pietra  , giovi  all’  infelice,  gli  confer- 
mi la  mente  , ne  permetta  , che  divenga 
povero  ; perchè  ubbidifee  alla  Luna  : ma 
ibno  quelle  fue  folitc  vaniti  . 

5.  11  pefee  .giuralo, o pnreOrata  , dice 
Rondelezio,che  fia  timido,  che  non  fop- 
porti  il  freddo;  perchè  abbia  le  pietre  nel 
capo;  e però  patifea  nell’  inverno  . Dice 
il  Beccherò  , che  la  pietra  Ca  bianca  ,c-» 
divifa  nel  mezo  con  una  crepatura  . 


Chiamano  però  Pietra  quelche  è ofib 
duro  . 

4.  Il  Bellicolo  marino  dal  Carleton  è 
annoverato  tra  le  pietre  de’  pefei,  cosi 
detto  dalla  figura  , che  ha  del  Bellicolo*. 
e da  altri  è detto  Vmbìlieus  Veneris. 
Vuole,  che  non  fia  altro,  che  il  cojier- 
chio  di  una  conca  , che  appartiene  anco- 
ra a’  Turbini , de’  quali  ciiopre  1’  aper- 
tura , come  la  Lumaca  fa  una  crolla  per 
coprirli . E’  celebrato  nel  fermare  il  fan- 
gue.fc  dalla  parte  piana  colla  làlivafi  ap- 
plica alla  fronte;  e bevuta  dentro  l'uovo 
da  coloro, che  buttano  l'angue  dal  petto. 
Dicevafi  da’  Candioti  dixhttr  marino, cre^ 
dendofi  giovevole  a gli  occhi  di  chi  lo 
porta.  Il  Bellicolo- marino  grande  portato 
dall’  India  è della  llelTa  qualità:  e lo  dc- 
fcrilFe  il  Vormio  nel  Mujeo  cart.ji. 

5.  La  Ticlra  del  Carpione  fecondo  il 
ficcherò  è come  un’  olTo  verfo  il  princi- 
pio della  fpina  del  dorlb,  e col  fuo  mezo 
il  cajxj  alla  Ipina  fi  congiungc  : è trian- 
golare , e tira  al  biondo  . Dice  il  Cirle- 
ton,  che  fi  loda  |>er  romperei  calcoli , e 
s’ ingrandifee  da  molti  troppo  creduli» 

6.  Il  Dente  di  Cavallo  marino  è aiv 
novcrato  tra  le  Pietre  de’  Pefei  : ne  fcri- 
ve  r Autor  del  Tejoro  delle  Gioje  cap.  65.- 
e ne  formano  anelli , corone  , ed  anche-, 
pezzetti,che  fi  portano  toccando  la  cari 
ne;  e che  vaglia  a togliere  il'dolot  delle 
morroidi,e  (anarle  . Che  giovi  a’  i fluflì 
diqualfivoglia  fpezie  bevendoli  la  fua_» 
polvere  in  acqua , o con  vino:  a ritenere 
il  fangue  da  qualfivoglia  partc.Che  gio- 
vi ancora  negli  umori  malinconici , o 
flemmatici:  a fortificare  il  cuore,  contro 
le  corruzioni  dell’  aria  , a far  crefccre  il 
latte  delle  donne,  e ad  altri  mali.  Seri  Te 
il  P.  Cavazzi  nel  lib.  r.  della  Dr/cri:^io«s 
del  Con%o  , chc'  vicino  alle  orecchie  di 

uciranimale  fi  generano  due  pietre-, 

ella  groflezza  di  un’ uovo  di  gallini-*,- 
delle  quali  ridotte  in  poi  vere,  coRuma- 
no  prendere  quanto  può  capire  in  uri.., 
cocchiaro.fciolta  in  acqua,  e la  provano 
per  ottimo  rimedio  a fiiezzarc  la  pien  a 

delle 
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<3cllc  leni,  c della  vefcica.  Dice  che  nel- 
la cella,  e nel  dorfo  ralTomiglia  alquan- 
to al  Cavallo  terrellre  ; fi  annovera  tra’ 
yefei , e come  tale  ne’ giorni  di  digiuno 
liberamente  fi  mangia . 

7.  La  Pietra  Cìnod'uu^  dice  Plinio,  che 
fi  trova  nel  cervello  di  un  pefee  di  tal 
nome  , bianca  , e lunga  : e la  celebrano 
maiavigliola  per  l’ettetto  fuoj  poicdic 
vanamente  credono  , che  coir-afpetto 
iiuvolofo  , e chiaro  predica  le-mutazio- 
fii  del  mare  . Ripetono  lo  lidio  Nicolò 
l’erotto  nella  Cornucopia  , il  Bonardo  , il 
Gioitone  Fojjil.cap.z^.  art.i.thc  la  chia- 
ma Ciwidia  ,e  vi  aggiugne  rvrntM  jnirjB- 
dx,  fi  modo  eji  fidis-.c'i  Cardano  De  Cemm. 
che  dice  ancora  elicrc  virtù  della  jrietra 
far  gli  Uomini  amatori . 

8.  La  Pietra  Corvina  è così  detta  dal 

Pefee  Corvo.Rondelczio  dice  , che  que- 
llo pelìc  c il  Coracinus , e lo  fa  diiFeren- 
te  dalla  Perchia  . Il  Cardano  De  Jhbtil.  e 
l'Agricola  lo  confondono  colla  Perchia. 
Il  biiinonc  nel  Lr.ric.Weilif.di  PictroCa- 
llelli  dice  , che  i[  Coracinus  dirfcrifcei 
Corvo,  vel  Corace:  ed  aiìcrma  ,chc  la  Pie- 
tra Corvina  rilcaldata  fa  tuoni  ; perchè 
abbonda  di  porzioni  lòllureo-nitrdie 
volatili  , citando  il  Borcllo  Centur. 
z.  objerv.  }8.  Frane.  Otfmanno  Clav.  ad 
Sclìroder.  /.j.  >5}.ll  Carleton  in  Ono- 

mali.De  pijcibus  dice,che  Coracinus  % Cor- 
vulus , & Craculus  Ca.(X , da  Salviano  c 
detto  Corvinus  , che  n’allegnò  due: 
XJnun  quì-Romx  fimpUciler  Corvo, 

C orvetto  Jifi»«r;  alterum  qui  Corvo  de 
Fortiera  ibidem  nominatur  ; & nìgcrjure 
meritoy  ut  frior-albuscenjmius  ejl-.  e trat- 
ta peti  dilliirtaiwentc  della  Perchia  mari- 
na. Nel  tit.  De  Fofsìlib.dicc:  Lapis  Cora- 
cinus^  qui  ex pijce  Coradno  peiitur  io_* 
ijus  capite delite/censyCandidus,  oj)fus,fi- 
f^M  xopalis,  incurvus  alìquantulum,  parte 
onvexa  Ixvì  prolubenni la  prxditus  ; fed 
fjuxti  extremitatum  alteram  afperitatcm 
quali Jam  habens:  ftcut  ah  ^Idrovando  l ib. 
i-Jr pijcib.cap.i^.dej'cribitur.  Commenda- 
tur  a quibufdam  ad  Uierum , feu  mrbum 


Regium  t fed  & prxcìpuè  ad  renum  arenu- 
las  ; e fcrive  poi  della  Pietra  delle  Per- 
chic  dillintamentc , come  diremo  al  fuo 
luogo  , in  quello  Cap.  Il  ficcherò  lo  di- 
llingue  ancora  dalla  Perchia  . Scrille  il 
Molcardo  nel  fuo  Mujco  , che  la  Pietra 
lì  trova  nel  capo  del  pcfcc 
Corazzina  , detta  Corvo  da’  Veneziani; 
ed  è dieolor  bianco,  e di  varie  forme  , c 
che  giovi  al  dolore  degl’  intclb'ni  ; che 
prcla  in  polvere  im  pedi  Ica  il  gcncrarfi  la 
pietra  nelle  reni  : e Iciolga  quelle  , che 
Icno  generate,  facendo  ! effetto  , che  fa 
la  pietra  Nefritica.  Legata  al  braccio  di- 
vertifea  il  dolor  Nefritico,  muova  l’ori- 
na , c mitighi  il  dolor  delle  morroidi  al 
dir  del  Ceruti  nel  Mufto  Calceolarie, 
Scrille  Cardano  della  Perchia  detta  Cor- 
vo , come  vedremo  fono  la  dcfcrizionc 
di  ella  . Dice  l’ Agricola  ,Che  giova  la_» 
pietra  Corvina  alla  podagra  : e Camillo 
Lionardo  , che  fra  utile  aef  intellini  o 
portata,  o prcfa  per  bocca.  L’  Autor  del 
Teforo  delle  Gioje  dice  y che  fono  pietre 
bianche  da  una  parte  , curve  dall’altra^ 
c concave  nel  mezo  in  su  folameirte  , e 
c'hc  abbiano  fomiglianza  grande  colla-» 
.pietra  dc’Tiburoni . li  Beccherò  dillin- 
gue  tre  pictre:quélla  del  Corvo  di  forma 
ovale  e concava  ; quella  del  Corvolo, 
qui  extra  giòbnfus  , intra  tuberculum  <um 
appendice  eminens  ; c ! altra  della  Per- 
chia: ed  è un  dcjpjuo  olTo,lunco,  bianco, 
e piano  in  una  pane, quali  fatto  a denti. 
Della  pietra  del  pelce  Corvo,  che  da  lui 
è dotto  Coracinus,  così  fcrilTe;  Lapides  in 
capite  reperlos  valere  ad  nephriticum  , vel 
tolicum  dolorevvidgus  cxiliimat-Alii  cotto 
fufpenfosad  morbumregiwnconferre  credunt. 
Qua  ratione,  aut  facuìtateequidem  nefeire 
me  fateor  : (ir  experientia  ipfa  hoc  fal/um 
clje  arguit . ,Ad  nephriticum  vero  dolorem 
valere  fum  expertus;  comminuit  enim  lapi- 
des renum,  velpituitam,  ex  qua  calculi  gi- 
gnuntur , & retinentur  , exìccando  , vel 
pendere  fuo  propellendo  , ut  lapisjudai- 
cus  , vel  Indicus , vel  lapis  Lyncis  . IIP. 
Gìovanni-Antonio  Gavazzi  da  Monte- 

cuco- 
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tiicolo  Capuccìno  nella  Dffcrì^ìone  del 
Hegno  dèi  Corico  Itb.  i.dice»  che  ivi  fi 
trovano  j^efci  detti  Corvine  t de’  quali 
tal'  uno  e lungo  otto  palmi  > ed  hanno 
nel  capo  alcune  pictruccie  di  gran  virtù» 
e nel  ventre  uova  prezriofe  al  guflo  ; ma 
di  maggior  pi  cgio  dopo  che  difieccatc 
all’  ombra  perfettamente  impietrifconov- 
p.  La  Tietra  de’  Granò  e'  comune- 
mente chiamata  Occhio  de’  Granò  ; non 
fono  però  gli  occhi  » come  avverte  H 
Donzellhma  è una  pietra  bianca  alquan- 
to dura»  tofacea  » di  Hgura»  e granoczza 
fimile  alla-lcnte  » efi  ntrcva  tra  le  tuni- 
che del  ventricolo  de’ granci  »- quando 
mutano  la.fpoglia  citeriore:  evuole»  che 
fi  generi  da  un  certo  liquore  » che  poi  li 
CKìagula  » e s’ indura  . Simile  pietra  dice 
aver’  egli  trovata  negli  Aitaci , o Gam- 
bari  di  fiume  nel  mc^di  Luglio  »€  che 
Ca  ltomatica,ufata  internamente»  molto 
vulneraria  :<he  vaglia  anche  a togliere 
h gonfiezza  nella  milza  » portando  per 
ori:ia  la  materia  del  morbo  fecondo  la 
^fienza  fatta  dall’  tlmonzio  in  le  ftef- 

10  ; e che  giovi-  a feiogliere  il  fangue 
llravenato  c grumefatt'o  nelle  parti  in- 
terne: e C'sì  curi  le  ulcere  o interne  »-o 
eltcrnc  : e bevuta  con  acqua*  di  rafano 
rompa  la  pietra  . Il  Carlcton  dice  anco*- 
ra»  che  non*fono  occhi  j ma  che  fi  cava- 
no dal  capo  de’ Gambari  di  fiume  nel 
mefe dr Giiigno  , c di  I. tiglio  , quando 
depofta  la  vecchia  corteccia  prendono  là 
nuova»  e fono  due  nella  fommità  det  ca- 
po: e che  fi'lodano  per  li  dolori  nefriti- 
ci cagionati'dallc  arene  . Cardano  Dt_> 
Varìèt.  dice»  che  fi  trovano  pietre  ancora 
nelle  branche  de’ Gamberi  nel  nodo  di 
fbpra  » c che  ne  trovò  una  con  altra  più 
piccioIa,che  gli  fu  data  » confcrvandoln, 

11  colore  era  di  bianco  e rolTo  mifclìia- 
to,e  leggicra»e  che  le  più  grandi'non  ec- 
cedono un  grano  di  pilèllo;  anzi  appena* 
vi  giungono»  che  fembrano  miglio  : e 
che  non  fia  cofa  comune  colle  pictruz- 
ze,  che  fi  trovano  negli  occhi  de’  Gram- 
ci  .Dice  poilècondò  le  fùe  vanità  » cKc 


raritas  facit  ut  auguri]  loco  fu  Mlorunt 
\nventio  . 

10.  1 Denti  di  lamiayCome  dice  l’Au^ 
tor  dcìTeJoro  delle  Gioje  » fono  denti  de’ 
pefei  armati  » e tcltacei  refiati  in  terra-» 
feda  nelle  inondazioni  » come  fono  le* 
Ollriche»ed  altre  ConcKìglic»che  fi  tro- 
vano ne’  monti  » c ne’  colli  »-  ed  in  altri 
luoghi  per  tutta  l’ Italia  » come  in  Vol- 
terra » in  Perugia  » c nc’  luoghi  di  Siena* 
in  Malta»  nell’  Ungaria  » ed  altrove  . Da 
altri  fono  chiamati  Clojjòpetre  : e 1’  Al- 
drovandi  ilima  » che  fieno  pietre  delly-* 
loro  fpezie»  che  hanno  le  proprie  minie-^ 
re:  c ne  fcriveremò  al  fuo  liiogo  . 

11.  ll  Pefic  Lupo  è così  detto  da’ 
Latini  » e dagli  Spagntiolì , come  atFer- 
ma  Rondelczio  De  Tifcib.lib,^.cap*“} •Mi- 
celi Carlcton  » che  fia  troppo  vorace» 
mordace  » e terribile  ne’  denti  : c morfi- 
cando  l’ancora  fa  ftrepito  » e vi  lalcia  i 
fegni.  Dicono  , che  ha  le  pietre  nel  capo 
utili  al  male  de’ reni  » come  le  pietre  di 
tutti  gli  altri  animali . Rondelczio  però 
ftima  » che  non  fia  per  qualche  ofeuro 
effetto  delle  pietre  j ma  per  la  gravità 
fola  » dalla  quale  fi  opprime  il  Calcolo 
de’  reni  .Scrifle  lo  ftefib  Carlcton  : "Ex 
dentìbuf  ejus  moìaribus  fingere  Jbknt 
Gemmari  ì fraudolent  ì Lapi det  Bu^oniou&*. 
magno  pretto  dìvendere . ScrìfCc  pure  Le- 
vino Lerrnio  di  quella  pietra  » c di  alcu- 
ne altre  lib.iJe  0'ccuU.Nat.nùrac,cap4  ^o. 
dicemlo*»  che  fono  molte  forte  di  pefei  » 
i quali  hanno  nel  capo  molte  pietre  du- 
riHìme»come  il  Lupo  marino  » il  Luccio 
di  fiume,  la  Triglia,  o Barbone  » e molti 
altri:  e le  loro  pietre  hanno  tutte  la  pro- 
prietà » che  fattane  polvere  » c'beviita  in 
vino,  mitiga  il  dolor  colico  , e rompe  la 
pietra  de’  reni':  e ciò  fólò  fanno  per  ca- 
gione della  loro  gravezza  , come  credo- 
no molti,  e per  una  certa  virtù  naturale» 
ed  occulta  . T.a  Pietra  triangolare  del 
Carpione  rifiagna  if  fangue  del  nafo, 
quando  efee  in  gran*  copia,  per  la  Tua 
proprietà  di  llringcre,  il'che  fi  manifella 
anche  ncl'guUo  .. 
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iz.  LiTìetra  del  Manale  iì  trova  ic- 
tomlo  il  Beccherò  nel  capo  del  pefee  di 
Cai  nome  , grande  quanto  una  palla  da 
giuoco  : ed  e piu  tolto  olTo  « che  pietra. 
Il  malchio  è bianco  « la  femmina  c roHa> 
jcome  lànguc  • 11  Giollonc  dille  lo  llellò 
Della  Thuumatograpb.  ed  ha  fcriito  di 
quella  pieua  anche  Lrnandes  De  Reb. 
Medìc.Ìsovai  Hijpan,p.  5ZJ.  Dice  il  Car- 
Icton  Onomajt.  deTìJcih.  che  le  pietre,  o 
le  olla  piu  tolto  lì. trovano  nel  cervello» 
cioè  due  grandi  ,corac  una  picciola  pala 
di  un  palmo,  e circolari,  giovevoli  con- 
cio la  colica  , ei  dolori  nefritici  , le  pri- 
ma bruciate, c ridotte  in  jiolvere  fi  pren- 
dano col  vino  al  pelò  di  una  dramma. 
Dice,  che  il  Manate  è pefee  Cetaceo, 
come  le  balene  , così  detto  nell’  Ifola 
bpagnuula  deirimliez  e nella  Belgica  è 
ai'pellato  Vacca  marina; (jcrchè  baia  te- 
lia  limile  al  Bue  terreltre e li  palco  an- 
che di  erbe  nella  terra..  L’  così  grande, 
che  vi  bilcgna  il  giogo  de’  Bovi  a tirar- 
lo , e trova  il  luo  cibo  nel  mare  , e nella 
tei  ra.  Girolamo  hcnzonc  Hiji.novi  Orb. 
/iè.z.cap.14.  narra,  che  fia  lungo3J.pie- 
di,  e iz.  groiro,  con  occhi  piccioli , con 
pelle  dura  e pclol'a,  con  due  piedi  Ele- 
lantini.  Lalcmmina  come  le  Vacche 
jiartorifcei  figliuoli , e gli  dd  il  laue  da 
due  mammelle.  Narra  Pietro  Martire 
0cean.dec.j.liè.8.chc  un  Cacique»  o Prin- 
cipe Regolo  nella  Provincia  di  Nicara- 
gua ne  alimentò  uno  veniifei  anni  nel 
A ago  Guainabo  vicino  alle  fuc  cale  con 
pezzi  di  pane,c  divenne  cosi  domcllico, 
che  fupeio  di  manfuetudine  i celebrati 
Eelfim  degli  Antichi . Ogni  volta  , che 
veniva  chiamato  da' familiari  di  quel 
Principe  Afaro  • A/afo,  che  ivi  lignifica 
n.agntjico  , generojo  , correva  a prendere 
il  cibo  dalle  mani  , cpoi  fcherzava  co'  i 
fanciulli,  e nella  riva,  e portava  fui  dor- 
lo  da  una  riva  all*  altra  da  dicce  pcrfonc 
lenza  llancarfi  , le  quali  cantavano  : ed 
era  invero  per  lungo  tempo  il  Iblazzo  di 
queir  Ifola,  concorrendovi  gl'  Ifolani,  e 
1 Crilliani  in  gran  numero . bi  guardava 


però  da’  Crilliani  ; perche  da  un  giovine 
lu  otfefo.il  gualc  gli  buttò  un’  aita  acu- 
ta: onde  eilcndo  chiamato,prima  di  ub- 
bidire, mirava  , fé  vi  era  alcuno  vellico 
da  Crilliano  . Racconta  tutto  ciò  il  P. 
Kierembergio  ancora  Hijt.  natJib.  1 1.  c. 
p.  e lo  deferiva  di  figura  di  Tefluggine 
con  quattro  piedi , ma  coperto  di  fqua- 
mc  , c di  cuojo  duriliìmo  , e colla  iella 
bovina.  Dice  ancora,  che  le -pietre,  o più 
tolto  olfa  fi  uovano  nel  cei  velia  ; e bru- 
ciate, ridotte  in  polvere  li  prendono  col 
vino  forte  quanto  può  capire  Ibpra  un 
Reale  di  Spagna  per  più  giorni . Rompe 
la  pietra  o calcolo.-e  riduccndolo  in  are- 
na toglie  iUioiore,c  fi  manda  fuori  coll’ 
orina . 11  Rondelezio  De  Vi] db.  lib.  16. 
cap.  18.  dice  dolo  : In  capite  lapìdei  repe- 
riti  ajmit  ad  renumcakulum  remedio  ef- 
ftcaci . La  fua  carne  è limile  a quella  del 
Vitello  r e l’ animale  li  fa  docile  a guila 
de’  Cani . 

15.  All’Ombra,  o Ombrina  danno 
ancora  le  pietre  , che  fecondo  Hccchero 
fono  divife  nella  parte  di  fopra:  c’I  Ron- 
dclczio  dice , che  fi  credono  della  llclla 
virtù  di  quelle  del  Corvo. 

14.  Le  Perchie  , come  abbiam  detto, 
fono  da  alcuni  confufe  col  Corvo  Pefee. 
Altri  llimanq  cll'er  dia'ercnri;  e delle  fu« 
pietre  n’  abbiamo  Icritto  nella  relazione 
del  Pcfce  Corvo.  Difle  Cardano:  In  Ter-^ 
ca  pifee  parvo  , hunc  Corvum  voctnl  ; rum 
caput  magnum  habeat , duo  lapidei  inve- 
niuntur.  candidi , oblongì , pianti  altera-» 
parte  qttaft  dentati , qùisUthiafi  conferre 
creditum  eli.  .Auxìliatur  & podagriets  (ut 
ferunt  ) dolorìbitt-.  eJ”  quantò  major  fuerit. 
In  tutte  le  Perchie  quali  abbiam  vedute 
nella  iella  pietruccie,  che  limo  più  tollo 
odi  duri  : e nel  mangiarli  li  fentono  fol- 
to i denti  per  la  loro  durezza  maggiore 
di  quella  delle  fpine . 

15.  La  Tietra  de’ Ramarri  acquatici, 
chiamati  Ig^uane , Ibno  anche  mollrate 
vane  dal  Redi  nelle  Sperìen^e  ielle  cofe-t 
dell'  India  . 

La  Tietra  Sinode>Htìde,dkc  Plinio,ch« 

nafea 
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«ilfci  nel  capo  del  Mfce  Sioodonte  : e 
così  trafcrilTe  il  Beccncro  Thy/.jubterr, 
ma  dice  poi  della  Pietra  Dentale  « che 
nella  parte  di  fuori  è limile  alla  fegi-it 
nella  parte  gobba  piena  di  crepature  > e 
dentro  Iquamof'a.La  riferifce  dunque  di- 
verfa  i ma  dice  Ambrogio  Calepino: 
Dentexpijcit  t in  cujus  terrbro  ìnven'itm 
gemma  , qiue  Synodontidet  vocatur  .Tl'in» 
bb.i'é.cap.io.Mlìan.  Hb.  i.c.  46.  e vera- 
mente Plinio  nel  c.  i2.  non  fa  menzione 
della  pietra  Dentalciove  dovea  riferirla 
fecondo  1*  ordina  dell'  Alfabeto  da  lui 
enervato  . Il  Carleton  De  Ti/cif . dic«_* 
Synodon  ( perchè  ha  gran  denti  canini*  o 
perchè  nuoce  co’  i denti  • come  fpiega 
colla  lìgniScazione  greca)  Dentix  • Dem- 
tatus,  Dentalìs.  Vnlgarium pondut  trivOT, 
mut  {jualuor  librarume(Je  Joht  •.deetmlì- 
brarumpoadere  obfervav'u  Salv\anus . 

16.  Le  Pietre  de’  T buront  fono  riferì* 
te  da  Nicolò  Monardes  nelle  Giunte  al- 
la Storia  de’  Semplici  dell'  India  di  Gar- 
Zia  dall’Orto  > lib.  z.cap. 4.  e ne  tratta 
anche  il  Bechero . Sono  i Tibitroni  pe- 
fei  grandi*  gagliardi  < e bellicofi  nel  ma- 
re dell’  India  * ed  hanno  nel  capo  alcune 
pietre  grandi  * bianche*  di  molta  gran- 
dezza* tre*  quattro*  o più*ed  alcune  paf- 
fano  le  due  libbre  * concave  in  alcune^ 
parti  : facilmente  n radono  * e fono  al- 
quanto gravi.  Narra  * che  nell*  India  fo- 
no Iperimentate  Col  darli  in  polvere  a 
quei  * che  patifeono  doglia  di  Banco  * a 
chi  non  può  orinare  * nè  mandar  fuori  fa 
pietra  de’  reni.e  della  vefeica  cdice*che 
al  fa(K>re  è iniìpida  . Scrilfe  il  Carleton* 
che  veramente  non  è pietra  * ma  00*  o(l 
fo*  che  appartiene  all'  udito*  detto  Co- 
thlea  da’  Notomici  : che  in  fuo  luogo 
volgarmente  11  vende  la  Pietra  de’  Ma- 
nati : e che  la  ftia  polvere  fìa  utiliflìma 
alla  Nefritide*  e diBìcultàdi  orina  , ed  a 
fcioglierei  calcoli  de’  reni  * e della  vc- 
icica  . Di  qnefte  pietre  afFerma  lo  Stiib- 
bes  nelle  Oflérva^ioni , che  (1  leggono 
negli  t/4tt<  Filoftmei  deHa  Società  d’ In- 
ghilterra nel  Giugno  dell’  anno 
Xom.  I, 
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che  il  Delaet  non  erra  nella  fua  deferì*! 
zione  della  pietra  della  Vacca  marina» 
ma  in  quella  de'  Tuberoni;  mentre.ben- 
chè  il  Tuberone.e’l  Cane  Carcaria  Ila  lo 
Itcflu*  diilerifce  nondimeno  dalla  Vacca 
marina:ed  ancorché  quella  pietra  fia  co- 
me Calcina  friabile  * quando  c condotta 
nell’  Europa  ; nondimeno  mentre  (1  ca- 
va * è una  foflanza  bianca  * e 11  avvicina 
alla  natura  del  cervello  * o circondata 
da  una  gelatina  uafparente  * la  quale 
feccata  al  Sole  fvanifee  . Aggiugne  , che 
le  la  memoria  non  l' inganna  * lì  cava  dz 
due  luoghi  degli  occhi  : e fogliono  i 
marinari  mettergli  in  una  carta  per  lec- 
cargli ; indi  deferive  gli  lledl  animali^ 
Dice  K-ondelczio  DeTifcìb.lib.  t6xap, 
16.  cheé  fpecie  di  Vitelli  marini  * più  di 
diece  piedi  lungo*  c fei  grolTo  col  cuojo 
fenza  peli.  £’  viviparo  * e dì  il  latte  cel- 
le mammelle;  ha  due  ordini  di  denti,  che 
fono  continui*e  denti*  ed  efee  IpclTo  dal 
mare  nella  terra,  alTalendo  Uomini,  vac- 
che * e cavalli  * che  incontra  . Il  P. Ga- 
vazzi Capuccino  nella  Defcri^.del  Congo^ 
Hb.\.n»m.ixj.  fcrilTe  del  Tubérone  det- 
to ancora  pcfceCane  armato  di  cinque 
Bla  di  denti  * che  odia  1*  Uomo  , e rare 
volte  le  turme  de’  Pefeatori  vanno  efen- 
ti  dalle  ìnBdie  di  quello:  e nel  1666.  vi- 
de ano*  che  gettatoli  in  mare  per  lavar- 
li » fu  fubito  divorato  da  uno  di  quelli 
pefei. 

17.  Cardano  De  f'arìet4ib.^.eap.tS.  fa 
menzione  delle  pietre  di  certi  animali 
teftacci  nelle  Ifolc  Lucajedel  Meillco,  le 
quali  fono  a guila  del  Carbonchio  : e 
crede  , che  di  breve  fi  fanno  vecchie, co- 
me i Coralli  * c le  perle  ; Aimando  , che 
nel  mare  generar  non  (1  pofiàno  ver» 
gemme.  Di  altro  Carbonchio,  che  nafea 
nella  fronte  di  certo  animale  , abbbm 
fatto  menzione  trattando  del  Carboi»-^ 
chio*  ed  è certamente  favoloib  . 
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Della  Verta. 

CAP.  VI. 

I.  A Knovcrò  il  Carleton  De  Tofji- 
i\  lib.  le  Perle  nella  C.lafle  del- 
le Pietre  preziolc  minori  i che  per  la  no- 
biltà loro  li  dicono  Gemme  col  vocabo- 
lo più  filetto,  e tra’FoflìIi,  come  fono  il. 
Diamante , il  Rubino  , il  G'ranato , il  Cia- 
ti» to,  il  Jaffiro , lo  Smeraldo,  il  Crìfolìto, 
il  Tofa^ìo,  il  Rufonio,  1’  Opalle,  il  Berillo, 
y Occhio  del  Mondo,  V Occhio  di  Catta. 
I^cl  fine  di  c^ue/la  ClafTc  vi  aggiunfe  le 
Verle  , la  Tietra  Be^oar  , c la  Tietra  del 
■Cervo.  Ma  la  Perla  non  è foflìle  , e lì  ge- 
nera nel  mare;  cosi  il  Bufonio,  la  Bezo- 
ar»  e quella  del  Cervo  fono  generate 
negli  animali  terreliri.  Alle  flellc  pietre 
peruabbiam  voluto  dare  altro  luogo, 
perche  fono  tutte  generate  da  animali; 
e la  Perla  c generata  dal  fuo  animale 
Accjuatico  ; onde  le  conviene  il  luogo 
tra  le  Pietre  de'  Pefei . Cosi  il  Bechero 
feguendo  la  divifione  del  Gioitone , an- 
corché diverfa  dalla  noftra,ha  numerato 
tra  le  pietre  degli  Acquatili  le  Verte,  le 
Tietre  de'Tub'rroni  , òt\  Manate  , dell’ 
Ora/a.cd  altre, che  abbiamo  deferitte  nel 
Caf.  precedente  ; benché  poche  nc  ha  lo 
Hello  tedierò  nominate.  Ci  fermaremo 
intanto  nciriltoria  dcllcPcr!c,dclIe  quali 
molte  cole fpi^aie  dovremo,  e molte 
favole,  che  eia  varj  Scrittori  fpezialmen- 
te  antichi  fono  Hate  fcritte  , e credute . 

A R T I C.  I. 

Delta  nobiltà , e de'  MOmt  delle  Verter 

2.  Obil iflì me  fono  fenza  dubbio 

^ le  Perle  , ed  in  ogni  tempo 
furono  in  pregio  tenute  *.  e nel  Vangelo 
di  S.  V’atteo  fu  lomigliato  il  Ciclo  alla 
Perla, leggendoli  nelcjp.  Sìmile  eli 
Rje^mm  Cxlorum  homìni  ne^ottatori,^u<l;^‘ 
r enti  bona!  mar garitat inventa atUettU» 


una  pretiofa  margarita,  abtit,  & vendiiit 
ornila,  qua  hahuit , & emit  rem.  S.  Gkv 
vanni  nell’  Mpocaìifje  non  folo  annovera 
le  perle  tra  le  merci  ricche  e nobili  di 
Babilonia  j ma  atlerma  , che  fono  di  or- 
namento alle  porte  della  Città  di  Dio, 
dicendo  nel  cap.  zi.  Et  duodecim  porta 
duodtcim  margarita  Junt,per  fingnlas  ; d* 
lingula  porta  erant  ex  fingulis  margaritit. 
Da’  Gentili  ancora  furono  llimate  le 
Perle  : e Carote  di  Mitilcne  nel  Hb-  7. 
delia  Storia  d'  MlePjandro  aitermò , che  t 
ornamento  delle  Perle  llell’e  Ila  in  mag- 
gior pregio  di  quello  dell’  oro  appo  i 
Perllani , i Medi , e gli  Aliatici . Plinio 
nel  itb.^.cap.^^.  dilTc  , che  ci’piace  avere 
in  tutte  le  parti  del  coi  j>o  cole  acquilta- 
te  con  |>ericolo  della  vita  dell’  Uomo  : e 
foggiunle:  Trincipiumergo , culmenquc^ 
omnium  rerum  pretti  margarita  tenent. 
Stimò  Cardano  , che  non  fio  Gem- 
ma , nè  Pietra  la  Perla  , nè  abbia  colle 
pietre  alcuna  fimilitudine  ; ma  che  Ha 
tra  le  piene  prcziolé  nobiliflìmat  onde 
dilTe  L»  yariet.Hb.^,  eap.tH.  Trater  gem~ 
n.asvulgam  funt  pretiofi  lapide!  quidam, 
la}  ìdibùjque  fimiles , inter  quos  nobil  tfn- 
ma  eli  margarita  , qua  ex  lapidibui  cum 
nihit  limile  habeat  , facile  ab  omnibus 
etiain  diltinguitur . Teofrafto  però  nel 
lib  de  Gemma  riferito  da  Ateneo  , e rap- 
portato dal  Rondelczio  De  Teftaceìs  lib. 
i.C4p.45>.  così  fcrilfc  : Inter  gemma!  pre- 
tiofa!  margarita  junt  natura  pellucida, 
ex  quibu!  fiunt  fumptuofiffima  monitia\eà 
indoro  16.  Et'ym.  fu  dello  Itell'o  parere 
fcrivendo  : Margarita  prima  candidarunt 
Cemmarum  , quam  inde  ajunt  Margarìtam 
vecatam  ; eo  quod  in  Conchi!  marìs  hoege- 
nus  lapidi!  inveniatur  . Cosi  Pelbarto 
fcrilTc,  che  fta  la  prima  candidarum  Cem- 
marum: cquafi  tintigli  Autori  così  pur 
dilTero;  e tra  le  Gemme  la  delcrivono;  o 
Boezio  fi  dichiarò:  EtH  inter  Cemmas re- 
fi rri  non  dehtrent , quòd  in  terra  non  na- 
jeantur,  ut  alia  omnet  ; quia  tome»  in  ma- 
gno pretto,  Cemmarumque  inftar  habentur, 
non  ineptè  exiftrmavi  inter  illa!  drferibe-, 
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fe  tpfarum  hifloridm  • Se  però  Q di  nome 
di  Gemma  alle  pietre  di  gran  prezzo  , e 
pietre  lì  dicono  quelle  « che  negli  ani- 
mali n uroduconot  come  la  Pietra  Bezo- 
ar,  la  Pietra  de’  reni  dell'  Uomo  1 e tan- 
te alerei  e IcPerleUdrea  guifa  delle 
pietre  o della  terra  i o degli  animali  lì 
formano:  certamente  non  urldifconve- 
ncvolciche  pietre  pure  fidicanoi  e come 
cofa  preziofa  venga  collocata  tra  le^ 
Gemme  1 tra  le  quali  hanno  ancora  il 
loro  ulo . 

Da' Greci  « e dagli  Arabi  fiiron-t 
dette  Margarite  fenza  veruna  dillinzio- 
ne  : i Latini  dilTero  Margaritx  le  perle 
picciole;ma  Dnioner  appo  loro  fono  le 
grandi  ,■  non  perchè  lì  trovi  ciafeheduna 
in  ogni  Concniglia  > come  con  favola-* 
cantò  il  favololb  Marbodeo  : 

Vndè  di^us  ob  hoc,<juod  ab  una  no» 
f'àturunut 

Vtc  duo  , vel  plurts  unquam  Jmul  in- 
vrnìantur  : 

e ciò  avea  pur  detto  Solino  : Nunquam 
duo  ftnul  reperìuntur'unit  Vnionibui  no~ 
men  datum  eli  i poicchè  lì  trovano  più 
Unioni  in  una  fola  Conchiglia  ; ma  per- 
chè le  grandi  fono  tali  « che  rare  volte 
fi  trovano  due  tra  loro  uguali  c limili  e 
di  grandezzai  e di  lìgura  • e di  nettezzai 
come  olTervano  Rondelezio  • Renodeo» 
Garzìai  ed  altri  .ScrilTc  Strobelbergero, 
che  'Onin  ra  marf^arìta  eli  « quee  tanquam 
unica  reitquas  magnitudine  antecellit  : ed. 
altre  autorità  degli  Scrittori  vi  fono* 
che  lo  BelTo  confermano  . XJniontt  però 
fono  dette  tali  perle  nel  genere  maichi- 
le  1 e nel  neutro  fecondo  la  regola  de’ 
Gramatici  i e non  in  genere  femminile; 
però  lì  vede  unut  neH’cfempio  del  Mar- 
bodeo, cioè  unusVnio  , e non  tota  Vnio. 

4.  Screderò  chiamò  Pietra  rotonda 
la  Perla;  Etmullero  , frutto  della  Con- 
chiglia : da  altri  Ri  detta  OlTo  , Cuore, 
Glandola,  Calcolo , Uovo  . Dagli  Arabi 
e da’  Perfiani  fono  appellate  le  Perle 
Luìu'.  dagl’ Indiani  Meri  : in  Malavar 
Muto  : da'  PortogheQ  ^Hojar  , come 


difle  Garzia  » L’  Autor  de!  Teforo  delle 
Cioje  atfermò,  che  la  Terla  è la  rotonda, 
eV  ^Itiofar  c l’ordinaria:  in  Germa- 
nia la  dicono  Verlen,  Marguerìtes,  T>erlts 
fecondo  lo  Screderò  ; e cosi  varj  nomi 
appo  varie  nazioni  riceve  per  la  diverlì- 
ta  de’  linguaggi . 

A R T I C.  II. 

Degli  Animali  delle  Ter  le  ^ e della 
genera^^ìone  loro  . 

y.  Gite  favole  hanno  gli  Anti- 
IVl  chi  introdotte  nella  Storia 
delle  Perle  , così  nello  fpiegarc  la  loro 
generazione  , come  ancor  negli  animali, 
che  le  generano  : e perchè  c iTato  anco- 
ra antico  1' ufo  di  riferire  e credere  cie- 
camente queiche  altri  hanno  fcritto  , le 
favole  lìelfe  per  vere  Iltorie  a’  tempi 
noflri  altresì  fono  credute;,  e fpelfo  ri- 
ferite ne'  libri  di  coloro  , che  non  (ì  ap- 
plicano al  giudicare  le  cofe  naturali,  ma 
folo  ai  tralcriverc.Nella  nottra  DilTerta- 
zione  De  ^nimaLFabulofis  fan.^.  cap.  y, 
varie  favole  abbiam  polle  fotto  l’occhio: 
c qui  bifoena  ripetere , ed  accrefcerc  le 
notizie  delle  flelTc  ; pecche  fcriviamp  la 
Storia  delle  Perle. 

6.  Narrano  gli  Egizj,come  dice  Rob- 
dclezio  De Te/Mceir  Itb.teap.^t.  e riferi- 
feono  a’  Mercadanti  forallieri,  del  Pelea 
Colombo  queiche  fcrìfl’e  Plinio  delle 
Conchiglie  , cioè  , che  riceva  la  rugia- 
da a bocca  aperta  , la  quale  poi  in  perla 
fi  trafmuti.Ma  quella  favola  fi  fa  chiara;' 
perche  ninna  perla  nella  fpezie  de’  Pefei 
Colombi  fi  ritrova;  nelle  Conchiglie  fo- 
lo trovandoli , che  Madripcrle  comune- 
mente fono  dette  , e le  Perle  più  lodate 
producono.Sì  generano  altresì  in  quelle 
Conche,  le  quali  Penne  fi  dicono  ; e fi- 
no le  diverfe  lor*  fjiczie  deferitte  dall’ 
Aldrovandi,  dal  Rondelezio , e da  altri. 
L’ Autor  deirryóro  delle  Gioje  fa  men- 
zione di  una  certa  fpezie  di  Oflriche 
picciolc  c rozze  , chiamate  Micoli  nel 
i-  H ti  mare  • 
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mare  di  Coftantinopoli,ìn  certi  laghi  di  col  mare  : c T altre  favole  di  Plinio  W 
Polonia*  cdin  un  fiume  di  Boemmia*  torno  le  perle  ciecamente  approva  > e ri- 
che  hanno  perle»  ma  poco  belle.  Ateneo  pete  . Favola  è fenza  dubbio  ; poicchò 
riferito  dal  KondelezioUeiTodiire»  che  ben  fi  vede  » che  la  Perla  è della  licfTa 
in  diveriè  f|>czie  di  Conche  fi  trovano;  materia»di cui  la  corteccia  della  Conchi* 
a/ii  tnim  in  Olino  TìnnìtlimUì  zì<{nt  tra-  glia  è compofta  . Cardano  » Rondelezio» 
dunt  : alii  in  Indico  Ofireo  "Petlini  fmilìt  Aldrovando,  Cello,  il  Tavernier,  e mol- 


ijtcd  Bcrhirim  focant  : aiti  in  O'ireo  ma- 
%no,  & oblongo  in  India,  Armenia,  Tcr- 
Jide,  Bahylonìa:  alii  ìnTerfuo pelago. 

7.  11  favolofo  Filollrato  narra  nella 
Vita  di  .Apollonio  Bb.  efiervi  nel  Mar 
Koflò  alcune  Ofiriche  piene  di  graflez- 
Za  , le  quali  allcttate  da'  Pèfeatori  Ara- 
bi con  certo  olio  odorifero  » come  elea, 
aprendoli  da  se  s' imbriacano , e forate 
con  una  bacchetta  di  ferro  mandano 
fuori  ilfangue  come  corrotro , il  quale 
poi  s’ indurifea,  e divenga  bianco  » e che 
cale  fra  la  Perla;  c però  Quella  una  favo- 
la • 

Altra  fàvola  fu  fcritta  da  Plinio, ac- 
cettata da  gravi  Autori  anche  Filofofi 
per  vera  Iftoria.e  lungo  tempo  mantenu- 
ta e difefa  . ScrilTe  eg^i  nel  lib.  ^.cap.  J 
che  le  Ollridie  flimolate  ne*  tempi  dell’ 
anno  a generare  , fi  aprano  di  notte  , e 
ricevano  la  rugiada  , e così  divengano 
feconde  di  perle  , le  quali  farann  ->  chia- 
re , o torbide  , come  fu  appunto  la  ru- 
giada : e pallide , fc  fu  il  tempo  nuvolo- 
io:  grandi,  fe  la  conca  ricevè  molta  ru- 
giada ; e picciole  , fc  poca  , e fe  il  tempo 
-tuonando  la  fa  chiudere  per  paura  . 

8.  Solino  , il  Mattiolo  , e multi  altri, 
che  a Plinio  han  voluto  acconfentire, 
cosi  han  creduto  , che  le  Perle  (1  produ- 
cano. Ma  quella  generazione  di  Ferie 
ora  è affatto  filmata  da  tutti  favolofa  : e 
fi  atfatiia  invano  Francefeo  K.ueo  lib.i. 
eap.  «5.  di  feufàr  Plinio  , il  quale  come 
peritiflìrao  delle  cofe  naturali  fcrifTe  il 
contrario  di  quelche  altri  .Auffrinarum, 
tr  Occiduarum  nuper  i/tventarum  regio, 
ttum  lullratoret  hanno  fcritto  ; poicché 
approva  pur  egli  la  favola  , che  le  perle 
dalla  rugiada  fi  formino  , ed  abbiano 
più  confenfo  e parentela  (ol  Ciclo  1 ,che 


ti  altri  convengono,  che  farebbero  prive 
di  perle  quelle  Conchiglie,  che  fono  nel 
foiùio  del  mare  , che  benché  grandi  nor» 
polfono  ricevere  la  rugiada  ; ma  pur 
colle  perle  fi  trovano  . Le  conchiglie 
fielFe  dal  fondo  del  mare  fi  peicano,  ove 
fono  attaccate  a gli  fcogli,  e con  gli  un- 
cini fi  fiaccano  , come  diremo  ; nè  fi 
muovono  , e nel  fondo  la  rugiada  rice- 
ver nonpotTono , perchè  quella  nell’  ac- 
qua del  marcii  fcioglicrebbe.Stiipa  Li- 
bavio  De  Bituminib.  Hb.s.  cap.  14.  che  Iz 
materia  della  Perla  non  PofTa  effer  i*. 
aria,  o il  vento;  ma  più  torto  un  liquore 

furiffimo,  che  hanno  dentro  le  Conche. 

u favola  quella  delle  Cavalle  del  Ta- 
go,  e di  altri  animali, che  fi  facciano  col 
vento  fecondi , di  cui  nelle  Disertazioni 
abbiamo  fcritto  . Quelche  dÙTe  Plinio 
delle  Perle  tutto  è diverfo  da  quelche 
fi  legge  in  Ateneo;  cioè  che  quando  tuo- 
na allo  rpeifo , più  abbondanti  perle  fi 
generano,  e molte  altre  cùfe,  fhe  ripete* 
e riprova  il  Rondetezio,  il  quale  fuppo- 
oe  , che  le  Ofiriche  appellate  Penne  , « 
tutti  i Teffacei  nafirano  da  fefiefHi  e 
Senza  che  fieno  da  altri  generati  ; il  che 
nelle  medefime  Diflertazioni  abbiamo 
riprovato;  moflrando  , che  ogni  Umile  il 
fuo  fimile  produca  ; cche  non  vi  fieno  i 
nafoimcnti  fpontanei  cosi  tra'gli  anima- 
li, come  tra  I’  erbe  , e tra’  minerali;  tut- 
to dalla  virtù  feminale  nafeendo  , e foiv 
mandofi. 

9.  Stimò  Carete  di  Mitilene  nel  libt 
7.  delle  Stone  di  .Aleffandro , che  le  perle 
fieno  olfa.  Ma  fc  ciò  forte  vero,  in  tutte 
le  Ofiriche  fi  vedrebbero;  per  erterc  le 
offa  neccrtaric  alla  fabbrica  dell’anima- 
le, come  dice  pure  il  Rondclezio;  e ne‘ 
TeiUcei  è molle  tutto  quello  , che  è 
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dentro*.  € ciò  dilTe  ancora  Arifìotile  hìli. 
animai,  lib.  4.  eap.i.  c 4. Diremo  meglio 
però  * che  non  fono  offa  ; perchè  non 
tutte  le  Madripcrle  fanno  perle  « e le  of- 
fa fono  fempre  unite  colla  carne  1 e dal- 
la Natura  deltinate  al  loro  uficio  ; ma 
fpefl'o  le  j>erlc  fono  dalla  carne  diftacca- 
tCi  come  m quello  Capitolo  fcriveremo. 
Ateneo  crede  pure  quella  fa\(ola  « men- 
tre fcrivendo  delle  Madriperle  > dilfc: 
Ha^tatte  iutMt  carnm  muliam  albam  • 
fuaràffim  odorir,  cujus  exmpta  offa  mar- 
fiaritas  vocant . - 

to.  Il  Celio  dice»  che  fia  Hata  opinio 
ne  di  Filoftrato,  che  la  Perla  lia  una  pie- 
tra « che  ferva  per  cuore  della  Conca  . Il 
Donzelli  colla  iteffa  ragione  del  Ronde- 
lezio  la  riprova  : e porta  l’ autorità 
eziandio  di  Strobelbergero  : Fabulof um 
porrà  eft.  Marcar  uat  Contharum  effe  J e mi- 
na, aut  ora  , vel  hoc  argumento , tjuod  ea, 
tjua  ex  trfìaceorìmf,enere  Junt  fpeciei,  per 
Jèmen  non  propafmt  f dìcente  .Ar  ijlotete 
Suppongono  tutti  effer  certa  l’ antica 
opinione  , che  molti  animali  fenza  feme 
fi  generino  > e fenza  l’opera  de’  parenti. 
C io  conceder  non  fi  dee  ; perché  Omne 
fimi  le  facit  fibi  limile , fecondo  la  regola 
avvifata*  c con  gli  eft irpj  di  tutti  gli 
animali*  anche  degl' Infetti  dimoflrata 
nelle  noftre  Dìfferta'^ioni . Non  è cuo- 
re la  Perla  ; perchè  non  in  tutte  le  Con- 
che della  flella  fpezie  G trovarne  il  cuo- 
re può  effere  divifo  in  più  parti  dillintei 
e farebbe  co  fa  molto  lontana  dal  vero 
r affertre  , che  la  Conchiglia  abbia  più 
cuori  diflinti  « o fia  fenza  cuore  , come 
vi  fono  Conchiglie  fenza  perle*  e con 
più  perle.  Non  può  effer  Pietra*  che  fer- 
va per  cuore:  perchè  la  pietra  non  èani- 
mata.e  ’l  cuore  non  può  diflaccarG  dall’ 
animale*  fenza  che  lo  privi  di  vita;il  che 
pure  abbiamo  dimoflrato  nella  Differ- 
tat.  De  Fabulof.  .Animai,  pari.  i.  tap.  io. 
Non  è uovo  la  Perla  * nè  può  efier  flmile 
«ir  uovo  , come  han  pure  creduto  Car- 
dano* c’I  Tavernier  * e l’ AldrovandiiChe 
dice  generarG  le  Perle  * come  le  tiova  G 


fanno  nelle  Galline*  e negli  Ovarj  degli 
animali.  Così  pure  il  Gemelli  ne’  yia^ri 
part.i.lìb.i.  cap.  dice*  che  li  generano 
nella  fleffa  maniera*che  le  uova  nel  ven- 
tre de’  volatili,  di  cui  fempre  il  più  grof- 
foG  avanza  verfo  l’orificio,  rcllandolo 
picciole  nel  fondo  per  finire  di  formarli: 
e che  così  la  perla  più  groffa  li  avanza: 
la  prima , e l’ altre  più  picciole  non  per- 
fette rcltano  nel  fondo  della  conca  fin- 
che abbiano  la  grolfezza  * che  la  natura 
loro  può  dare  . Ma  quella  opinione  ha_* 
pure  le  lue  difficultà  ; poicchè  li  vede-* 
effer  compolta  la  Perla  di  più  cortcccie 
l’  una  fopra  l’ altra:  fpeffe  volte  fono  at- 
taccate colla  carne  in  maniera  * che  per 
dillaccarle  bifògna  corromjrer  la  carne 
fleffa*  il  che  nella  lor  pefea  G offerva  : e 
non  fi  oflcrvano  luoghi, o ricettacoli  nel 
corpo  della  Conca  * atti  a confervarlc* 
come  fono  n^li  animali , e negli  Ovarj; 
però  non  poflono  effere  uova  * nò  vale- 
voli a propagare  la  loro  fpezie 

11.  Androltene  credè*  che  fìacome 
quella  de’  porci , dicendo  in  come  Olirei 
gìgni  unìonem,(fuemadmodum  in  Suum  car- 
nè grandinem  : e diffe  Giurba  il  medeli- 
mo*  al  riferir  di  Plinio  : e quefli  fegue  il 
Kondelezio  . Somiglia  egli  le  perle  a’  i 
calcoli  de’  reni  ; perchè  vide  un  calcolo 
formato  dalla  pituita  verde,  o flemma 
(come  conghicttura)  così  lucido  e bian-J 
co  * che  parca  poterfi  uguagliare  alla_» 
perla  ; onde  non  è maraviglia  * fe  nelle-, 
conche  vecchie  fi  trovano  perle  , come 
dice  nel  lib.t.  De  Tefiaceìs  cap.  3 ^ . c cap. 

J** 

12.  Strobelbergero  fcriffe  ancor^ 
Margarita^  effe  ex  genere  glandularùm, 
quaUs  funi  * q^ee  in  eterne  porcina  confpici 
Jolmt  : tales  etiam  in  quovìs  homìne  fub 
lingua  digitorum  ta(ìu  manifefiè  depre- 
hendi  folent.  Lo  cita  il  Donzelli,  e non  la 
liima  opinione  credibile;  perche  le  glan- 
dolo* c-me  quelle  de’  porci, dovriano  re- 
ftar  nella  parte  carnofa  della  Conca  * e 
qpn  dillaccarfi  * come  le  perle  fi  diflac- 
cano.Ma  quanta  differenza  Ga  tra  Glan- 
dola I 
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dola,c  Grandine>fi  cava  da  quelche  fcri- 
vc  il  Erunone  nel  Lexìc.  Medie.  Calielt. 
poicchè  dice  della  Glandola  , Elt  pare»- 
chynu  Jpermaticum  , molle  , friabile  , &• 
fpongiofuin  una  communi  membrana  uni- 
verfim  f dr  frequenter  pluribut  privatis 
frufiuLuimcna^mentatis  ìnclufum  ex  ma- 
teria fpermatica  fabricatim  , vaftt  omnit 
je;ifr  is  Itìpatum,  partim  depurationiy.par- 
tim  J'f  cretioni , partim  etiam  elàboralioni 
inferptens  •,  e li  dividono  in  conglobate* 
c conglomerate  , ed  in  altre  Ipczic  de- 
Icrittc  dal  Varton  . Scrive  poi  : Orando, 
Taraceijus  quoque  abufivè  portionei  calcu- 
lojasy  ^ tartareas  cony^elatas  in  ventr  icu- 
lo  y renibus  , aut  vejtcahoc  nomine  indigi- 
tat:  Cranio  e[i  granum  generatum  à liqui- 
do perfalem  . E nella  voce  Chala^a  * ag- 
giugne  . Grondo  in  foro  Medico  lignificai 
tuberculum  grandini  fmile  , & pellucidutn 
in  palpebri!  concretum  : otioft  humorif  in 
palpebri! colluvies.  ^ginet.l,6.c.t6.  La_* 
Grandine  de’  porci  nominata  da  Andro- 
ftcne.i  c confermata  dal  Rondelezio  è la 
ietra*  o calcolo,  non  la  Gianduia  dello 
trobclbcrgero  , c del  Donzelli  . 

i{.  Il  Kenodeo  è della  lleifa  opinio- 
ne del  Kondclcz  io:  e dice  elTer  cola  cer- 
ta, che  le  Perle  non  fieno  offa  , o parte 
della  Conca  ; ma  qualche  cola  nata  , e_^ 
come  eferernento  coagulato  e lucido,  li- 
mile alla  feorza  c gulcio  : e fi  genera  la 
Perla  lleifa  , come  nel  porco  la  grandi- 
ne, o nella  vefcica  il  calcolo  , o le  pietre 
in  altre  parti . Così  vide  egli  molte  pie- 
tre iifcitc  da  un' Uomo,  e ciafeheduna 
era  della  grandezza  di  una  caflagna,o 
dj  ima  ghianda  : e ’l  Fernclio  vide  dal 
l'etto  molte  pietruccic  cavate  da  un’ 
Uomo  còllo  fputo  limili  alle  perle  . 

14.  Fu  dello  lleffb  parere  Anftlmo 
Rt'czio  De  Gemmi!  lib.i.cap.ip.  che  fcrif- 
fc  "Plinti  de  earum  concepitone  & genera- 
tiote  opìnio  veritatì  mihi  confentaneo-. 
nunquamvifa  ell-.nam  ex  eonehii  margari- 
ta! excmi  complurety  aedeprehendi,  in  ani- 
mali! carpare  nafd  ex  eo  humore  , videttiTy 
ex  quo  lefta  conctx  excre/cit . Humor  etum 


file  telU  adhteremyquìa  ex  terreo  vifcoJOt 
acexaiiè  in  minima  ( ab  aqueo  animalit 
humore  ) refoluio  conjiat , ficcejcit  paula- 
timydr  induratur  , accerto  tantum  tempo- 
re nonfemper  'ab  animali  prò  tefUe  fabriea 
erutlaiur . Hinc  fil  conchat  multipUci  con- 
jiare  cuti  j dum  polterior  exiccatur  , priuf- 
quam  nova  adjiciatur.  Dum  humor  ille  ab 
animali  moffiojo  eruclari , cr  expelli  non 
poteUy  OC  in  torpore  bairet , detineturque  yfi 
ibidem  exictetur  , rudimentum , atque  ini- 
tium  fit  Margaritay  quae  adjeiio  Jxpiù!  no- 
_Po  humore  y ' coque  exiccato  , cute  lubìndè 
novaougeturyac  in  Vaionemabit . 

1 5. Lo  Scrodero  per  tralafciar  gli  altri 
dille  , che  Margaritei funi  lapidei  rotondi 
in  corichi!  nonnulii!  ex  peritomate  eodem, 
quo  teli*  generantury  produci.  Etmullero 
vi  aggiunfe,  che  fieno  frutti  delle  Con- 
che, o certi  liquori  rappiglia ci,o che  ab- 
bonda la  Conca  di  tal  liquore  rojcido  dr. 
mvci/4j;ino/ò  , di  cui  fi  preparano  le  fue 
cortcccie,  c fi  coagulano  nel  corpo  a po- 
co a poco  le  pellicciuole  ; onde  il  gulcio 
o corteccia  oell’  animale  dicefi  iMadri- 
perloy  e i gloUaetti  (1  appellano  "Perle.  Si 
coagulano  a guifa  delle  pietre  fotco  la 
.terra  col  mezo  del  Aio  fate , e ricevono 
figura  rotondate  colia  fucceffiva  coagu- 
lazione delle  pellicciuole  fi  accrefeono. 
11  Rolfincio  fpiega  il  modo  nella  Ehller- 
tazioneDf  con  cui  le  perieli 

facciano  nelle  Conchiglie*  dal  cui  (orpo 
fi  buttano  per  vomito  nella  corteccia 
dimoltra  , che  la  Madriperla  fiala  ffefla 
che  la  perla  * e che  fanno  lo  ffcITo  elet- 
to * c che  crefeono  a poco  a poco  , ed  a 
pellicciuole  * c fi  mandano  alla  feorza 
per  vomito,  quando  fono  mature,  corno 
lì  fperimentano  • Nc  fcrivono  anche  1*. 
Orllio  in  Difpenfator.  Boezio  de  B<x)t* 
Giovanni  Viticchio  De  Lapid.Be^oar , ed 
altri . ■ . 

i6i  Bifogna  però  dire  * che  la  Perla 
non  fia  formata  dalla  rugiada  dal  Cielo 
caduta  ; ma  che  riceva  la  Aia  materia 
dall’  animale  ftcITo , come  la  riceve  al- 
tresì la  corteccia . Non  fia  gianduia  * o 
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f^andt'ne  ; fna  più  tofto  una  parte  prò* 
pria  dciranimale;  e bifogna  ancora  aiier- 
mare»  che  lì  formi  da  un’  umore  piupu- 
roi  più  Cottile  . e più  nobile  di  cjuello»  di 
cui  la  corteccia  c formata  ; poicche  più 
nobili , e più  delicate  e di  Ibuanza  « c di 
colore  lono  le  perle  delle  corteccie»  e la 
natura  ne  dimoiira  la  perfezione  dalla 
figura  ; producendo  la. corteccia  nella 
fua  forma  per  ufo  di  confervare  e copri- 
re 1'  animale,  e la  perla  diverfa»  e dilìac- 
cata  dalla  corteccia  . 

17.  Il  Donzelli  alTegna  la  Tua  opinio- 
ne dillinta  : e finalmente  accetta  cjuclla 
di  Boczio.Proponc  la  fua, cioè  che  lì  fac- 
ciano le  Perle  dallo  fpirito  petrifico  de- 
gli (cogli,  ove  fono  attaccate  le.Conchi- 
glie,  c tutti  i Teftacei  : e che  quello  fpi- 
rito operi  nella  Conca  e induri  tutto 
ciò,  che  dal  calor  vitale  non  c difefò, an- 
che nelle  vifcerc  della  Conga  ; e però 
quelle,  che  fono  profonde  nei  mare  , più 
producano  perle  grofse  ; perchè  lo  fpiri- 
to vitale  lontano  dagli  agenti  del  Sole 
non. abbia  quella  forza  , cJie  ha  nelle 
Conche  vicine  alla  fuperficie  dell’acqua. 
Ma  è pur  maravit.lia  , che  nel  profondo 
del  mare  non  fi  ritrovino  Madriiierle  in- 
tere divenute  tutte  intere  pcy^  > 
mancando  ivi  Conche  di  debole  calor  vi- 
tale; e ficcomc  lo  fpirito  petrifico  degli 
fcogli  indurilTc  le  parti  elleriori  della 
Conca,  e qualche  parte  interiore  di  efsa, 
come  la  perla,  così  tutta  intera  la  Conca 
potrebbe  indurire  , c formarla  in  una  fo- 
la Perla  . Nè  folo  le  conche  avrebbero 
perle  , ma  tutti  i Telìacei  ancora  ; per- 
locchè  bifogna  dire  , che  non  è Io  fpiri- 
to petrifico  degli  fcogli,  che  indurifee  le 
Perle;  ma  che  le  Conche  abbiano  un’ u» 
mor  proprio  non  comune  alle  altre  fpc- 
zie,  il  quale  in  perla  lì  rappigli . Così  ne- 
gli Uomini , e negli  aaimali  fi  generano 
delle  pietre  c de’  calcoli  fenza  Io  fpirito 
petrifico  degli  fcogli,  o della  terra:  e (ìc- 
comc  non  in  tutti'gli  Uomini,  ed  in  tut- 
te le  fue  età  le  pietre  fi  formano  j così 
non  in  tutte  le  Conche  le  perle  fi  pro- 
ducono . 


Gl/.  VI. 

A R.  T I C.  III. 

De'  luoghi  delle  Tei  le  . 

18.  Q I trovano  le  Perle  nel  mare, 
«3  e ne’ fiumi  di  varj  luoghi. 

Plinio  fcrifl'e  , che  le  perfette  fieno  nel 
mare  Oceano  , nell’  Indico  , e nel  Rollò 
verfo  1’  Arabia  nel  golfo  del  mar  Perfi- 
co,  e che  nella  Tapobrana  Ifola  ve  ne  Ila 
abbondanza  . Solino  dice  , che  ve  ne  fie- 
no anche  nel  lido  della  Brettagna  . Al- 
berto dice  nella  Fiandra, nella  Germa- 
nia, c nell’  Inghilterra  ; ma  poco  buone, 
ed.Occidcntah  . 11  Rcnodco  loda  quelle 
del  mare  Perdano,  della  China, e di  mol- 
ti luoghi. dell’ India  , ove  la  Conchiglia 
è detta  BerLer'i  da  quei  del  paefe  : da  al- 
tri Cherìfo  , c da  altri  Canque  , che  è la 
Madre,o.comc  il  Volgo  chiama  HacrtUf 
ptrlarum  , cioè  la  ÌV^dripci  la . 

19.  Dice  il  Garzia  , che  le  ottime  fo- 
no in  Fulfar  , che  è un  porto  del  mart 
di  Perfia,  in  Baten  , in  C atifa,  in  Ccma- 
rin  , ed  in  altri  porti  dello  (lellb  mare: 
e che  fi  trovino  dal  Promontorio  di  Co- 
rin  fino  all’  Ifola  di  Zcilan  , la  cui  pefea 
è rendita  del  Re  di  Portogallo;  ma  fono 
minute  . Che  ve  ne  fono  anche  nell’  Ifo- 
la  di  Burneo,  e nella  China  , ma  non  fo- 
no Irei  le  . L’ Autor  del  Teforo  delle  Gloje 
dice  , che  nella  China  tante  perle  fi  tro- 
vano in  quei  mari,  che  fe  ne  polfano  ca- 
ricar le  Navi  grandi  : c Cafj)aro_  Balbo 
ne’  fuoi  y\a^ì  dell'  India  Orientale  cap. 
24.  narra  , che  in  certe  Ifolctte  vicine  ad 
Ormai  vi  fieno  perle  ; ma  migliori  nell’ 
Ifola  Hairen  , e Gionfar  ; perchè  fono 
grolle  e rotonde  : e fi  folcvano  pefeare 
in  altro  luogo  feffanta  miglia  lontano 
da  Ormai,dettb  Mefeato;  ma  fi  è difmef- 
fo  ; perchè  i pefei  GaJ^i  beccavano  i pc- 
fcAtori.e  gli  ammazzavano  . 

ao.  Scrodcro  feriffe  , che  oltre  quelle 
dell’  Oriente  fc  ne  trovano  ancora  in_» 
molti  luoghi  deir  Europa ^ come  nella-» 
Scozia^ nella  SIcfia  •'nella  Boemmia.» , 
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nella  I-rifu  , ed  in  alui  luoghi  maritimi; 
ma  fono  più  vili.  Aldrovando  dice  ritro- 
varli nella  Provincia  di  Caniclu  un  La- 
go t che  produce  un  numero  infinito  di 
perle  « tanto  che  i'e  il  Gran  Cam  Signor 
di  quel  luogo  non  aveife  proibita  la  pe- 
fea  , per  tutto  il  mondo  calarebbero  di 
prezzo.  Amlrea  Corfali  dice>chc'in  Baa- 
rem  Ifola  dentro  il  Icn.»  Pcrlico  fi  tro- 
vano le  Perle  migli  >ri  * ed  in  maggioro» 
abbondanza  , che  altrove  : c Pietro  Ca- 
liari  loda  |>er  vere  anccrra  que'le  del  ma- 
re di  Pertia.  Odoardo  Barbola  narra,  che 
prcilu  7cilan  vi  Ila  una  feccagua  coperta 
da  dicce  in  dodeci  braccia  di  acqua,  ove 
fi  trovi  grandiflìma  quantitildi  Perle  ec- 
cellenti, delle  quali  alcune  han  forma  di 
pero  : e che  le  Ollri.he  fieno  più  minu- 
te , e più  lifcie  delle  nollrc . 

li.  11  Tavernier  ne'  fuoi  i’  In- 

dia dcfcrivc  i luoghi  tutii  nel  lib-i.  ca^. 
1 1.  così  Orientali  , come  Occidentali, 
ove  le  Perle  fi  pefeano  . Tra  gli  Orien- 
tali in  Baarem  nel  Golfo  Perfico  numera 
la  prima  Pefea  ; la  feconda  nella  Colli-, 
deir  Arabia  Felice  vicino  alla  Citti  di 
Chatifà , che  appartiene  ad  un  Principe 
Arabo  : r altra  nel  mare  vicino  ad  ua_. 
Borgo  grolFo  nell’  Ifola  di  Ccilan  detto 
Minar  , ove  fono  più  belle  di  tutte  ; ma 
di  rado  fi  trovino  più  di  tre , o quattro 
carati  . £ l’ altra  |>efca  è nella  Colta  del 
Giappone;  ove  però  non  fi  jiefcano  , per- 
chè i Giapponefi  non  fanno  conto  delle 
fioje  . Nell’  Occidente  deferivo  le  cin- 
que nel  gran  Golfo  di  Medico,  lungo  la 
Coda  della  nuova  Spagna,  cioè  nell’Ifo- 
la  di  Cubagli! , che  è la  {lefca  principale 
di  tutto  r Occidente  , tihto  che  le  più 
grodenon  |iefino  più  di  cinque  carati. 
Nell’  Tibia  della  Margarita,  cioè 
ielle  Terle  , che  è pure  la  principale  dell’ 
America  , per  Icjierle  pRi  perfette, e più 
grolfeibenchè  non  in  tanta  abbondanza: 
cd  egli  ebbe  una  perla  di  tal  luogo  ben 
formata,  di  bell'  acqua,  cd  in  pera,  e pe- 
fava  cinquanta^inque  carati  , che  vendè 
al  zio  dei  Gran  MegoL  La  terza  Pelea  è 


in  Coraogote  vicino  alla  terra  ferma  : 1* 
altra  al  KJo  dcll’Haccia;  e l’ultima» 
Scolta  Marta  •.  e le  perle  di  quelli  tre 
luoghi  fono  di  buon  pefo  ; mal  formate 
pero,  e con  acqua  piombofa.  Soggiugne, 
che  le  Perle  di  Scozia  , e quelle  , che  fi 
|>elcano  in  un  fiume  di  Baviera  non  fi 
poifono  paragonare  colle  Orientali  • 
coll’  Occidentali.. 

A R.  T I C IV. 

Delle  Spelte  , e de’  colorì  delle  "Perle  • 

22.  r Efpe zie  delle  Perle  dalla  fi- 

Ld  gura,  dal  colore,  da’  luoghi, 
e dagli  animali  fi  cavano.  Plinio  numera 
principali  le  Perle  dette  Vnionij  poicchè 
ogni  loro  lode  confitte  nel  color  lucido 
e chiaro,  nella  grandczza,nella  rotondi- 
ti, nella  delicatezza  ,e  nel  peto:  e que- 
lle cofe  tòno  cosi  dithcili  ad  unirfi  , che 
rare  volte  fe  ne  trovano  due  al  tutto  fi- 
mili.  Elenchi  dice  che  fono  le  lunghe  ,e 
nel  più  piepo  tondo  finifeono  in  figura 
di  Alabaitri  .Timpanie  fono  le  tonde  da 
una  faccia,  e piane  dall’  altra.  Vhyjemat* 
hanno  fimilitudine  di  perla,  e foito  qua- 
li vcfcii^  vote  di  dentro , c (conciatu- 
re dellcMadriperle . 

2{.  Comunemente  però  fono  di  vite 
le  Perle  in  Orientali , che  fono  j»iùluci- 
de,  e fono  a tutte  prcfcrite,e  piu  di  tut- 
te le  Perfiane  : eu  in  Occidentali , che 
fono  meno  lucide  , e biancheggiano 
guitàdcl  latte,  come  dice  Scroderoi  ben- 
ché alle  volte  fi  trovano  alcune  così 
bianche,  e rif|>lcndenti,chc  diihcilmente 
ditlinguerc  fi  potTono  dalle  Orientali, 
come  dice  Boozio  averne  vedute  alcune 
di  Boemmia  . Il  P.  Alontò  d’  Ovaglie 
Giefuita  nell’ l/toricd  Narro^.  de/  Kei,no 
del  Cile,  deferivendo  noi  hb.  i.  cap.  1 7.  i 
var  j generi  de’  Pefei,  che  fi  pefeano  nel- 
le Colle  di  quel  Regno  , narra  quelche 
riferifee  Antonio  d’  Eirera  , che  vi  fono 
nell’ Itola  di  S.  Maria  alcuni  pefei , da- 
gli occhi  de’ quali  fi  cavano  alcune  cor 
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me  perte  » che  rifplendono  come  perle 
fine  t e che  le  adoperano  le  donne  : e k 
foiTcro  più  dure  > come  fono  un  poco 
snoUU  atce*  che  iàiebbero  migliori  delle 
perle  • Vere  perle  però  dire  non  fi  p>)P 
fono  • efl'enao  occhi  più  follo  fimili  alle 
perle  ; cavandofi  le  vere  dalle  loro  Con- 
chiglie . 

24.  Il  colore  delle  Perle  fecondo  Pli- 
nio è candido»  ma  vi  è diifercnaa  tra  lo- 
To  i perchd-nel  nur  KolTo  é più  chiaro» 
c in  <piello  d'india  fi  fomi^lia  alle 
iquamme della  Pieua  Specularla  : verfo 
il  Bofforo  Tracio  fono  colle  c picciole: 
nell'  Acarnaiùa  di  color  di  marmo  : nel- 
la Brettagna  fcolorite  ; biondefrgiano 
nella  vecchiaia  ; e fummamente  piace 

n"o» che appcllaao alluminato»  cioè 
accolla  m colore  dell’  alume  » che 
fi  ilioia  l'ottimo»  perchè  candidiilìmo 
iècondo  Diofeoride  liè.5.  c^.  itf.appo 
il  Rondeteaio.Narra  Alfonlo  UMoa  nel- 
la Attedi  Carlo  fTilmperùdtìre  iib.i.  che 
Vafeo  Nugnez  di  Valboa  Spagnuolo 
nelle  conquide  fatte  nell'  Indie  Occi- 
dentali » pafiato  il  Golfo  di  S.  Michele 
ricevè  da  Tumaco  una  grande' ou a nt iti 
di  perle  bianche»  e fine  > benché  alcune 
erano  negre  » verdi  » azurre  » e gialle . 

a).  Raccoglie  i colori  anche  il  Don- 
adii  » • dice  » che  fecondo  Aidrovando 
alcune  paiono  efler  di  oro:  altre  fono  di 
color  d'  argento  » quafi  come  occhio  di 
pefee  : altre  livida»  altre  di  marmo , al- 
ye  verdi  » altre  quafi  cerulee  » ed  altre 
di  color  rodo»  come  dice  Paolo  Veneto 
appo  lo  Strohelhergero.  Vnionet  ttwforo- 
adolf/cemim  effe  caadìdos  Ueà  mgmentc-» 
femd» , floptfcert  rdilfe  Celio  : e 1'  han 
detto  anche  Plinio»  Ilidoro  » eBoeaio»  il 
quale  offervò  eziandio,  che  le  perle  fo« 
Tche  fono  prodotte  da  quella  forta  di 
Conche  • le  quali  dentro  hanno  fimite 
color* . • 

26.  ScriiTe  ilTavernier»  che  alcune 
Perle  fono  malco bianche  , altre  ^ialltc- 
cie»ed  altre  nemtte,  o di  color  di  pfoor- 
ho  : e quelle  b trovano  nell'  America;. 
7onu  i. 


perchè  il  fondo  del  mare  vi  èpiò  fango- 
fo  » che  in  Oriente . Ricevè  egli  dal  Si- 
gnore del  Giardino  famofo  Gtojclliere 
kì  perle  ben  tonde , ma  nere  , qnanto 
giallette»  del  pefo  di  dodeci  carati  l'una. 
perchè  le  porufie  in  Oriente  ; ma  gliele 
ripoi>tò;non  avendo  trovato  alcono»a  cui 

EiacelTero . Dice  »che  (i  fa  il  colore  gial- 
ccio  delle  Perie»pcrchè  I Pefe^ori  ven- 
dono le-Ollrichc  ammontonate»e  i Mcr- 
cadant!  afpettano  quattordeci»  oqutn- 
dcci  giorni  » che  quelle  da  fe  fi  aprano 
per  cavarne  le  perle  : e nelle  Ofirìcnc»  le 
quali  confervano  la  loro  acqua»  fi  rmo- 
vano  perle  bianche»giaUc:  poi  in  alcune» 
che  perdono  1’  acqua  » fi  guafiano  , e di- 
vengono puzzolenti.  Scrive  ancora»  che 
tutte  le  fierlc  di  baeren  » e di  Catifa  fo- 
no gialliccie  : ma  fé  ne  f»  (lima  al  par  di 
quelle  di  Manar  di  bell'  acqua  t e eh* 
per  tutto  r Oriente  dicono»  che  tutte 
quellcdi  color  d’  oro  fono- mature  »ov> 
vero  cotte  » e mai  non-  mutano  colore: 
rimangono  con  vivacità  ; ma  le  bianche 
fra  trenta  anni  per  lo  caldo  del  paefe  , e 
per  lo  fudoredivcnendo  gialle  »fi  fanno 
di  color  brutto.  Loda  molto  »come  ma- 
ravigliofa  la  Perla,  cheavea  un  Principe 
Arabo  » non  per  la  grofiezzà  » o per  la_* 
fermai  eficndo  perfettamente  tonda, e di 
|icfo  di  poco  piu  di  dodeci  carathnn  per 
efTere  così  trafparcnte  e chiara  » che  fi 
vedea  quafi  il  giorno  a travcrfo.il  Cam 
diOrmiis  ofierìfino  a- due  mila  Toma-i 
ni  per  averla»  e<f  egli  poi  fino  a quat*  - 
t-romila  feudi  ; ma  non  la  potè  avere  •> 

27.  Pietro óltarr dice  • chef  acque» 
che  aver  dee  una  bella  jwl»  debba  efièr 
candida  e luìfra:  e fi  airà  Be/f  or^di 
Perla»  a difierenza  di  quelle,  che  tengo- 
no un  poco  di  giallo  » le  quali  pofTuno 
fari!  giallealfatto  o per  lo  fudorc»o  per 
tenem  nelle  cofc  di  mufehio . Quelle-# 
ancora»  che  hanno  un’  acqua  piombina  » 
dir  non  fi  pofTono  di  bell'  acqua  »e  pa- 
iono fèmpre  fbccidffi  e forche  al  collo. 

28.  SpcrimeneòGarzia  daH'OrtoKhe 
le  perle  ftropictiate  ben  bene  con  rifo 
M m m mezo 
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mczo'cottoic  con-£ilé»racquiftanoil  pri> 
ino  vigore»  e.  la  nitidezza . -Aktrovando» 
c iViilio  lodano  .anco»  lo  (tropicdarle.j 
con  lak»  e riib  peiininiieme  . Alcuni . le- 
vanoJa  prima  cortccciajperdiè  fono  for» 
mare  le  l'erlexon  uiut  pelle  iopra'l'altra» 
ct.mc.le.cipollc'.  edice  Koezio  » che  ciò 
l'Olla  JarO  collo  fj.jrito  diVitriolo-,  la- 
var.dolc  fubtto  perchè  non  fi  gualttno.. 
Kipctc  lo.licifail  Carleton  j.ma--perchè 
,|>cidono  alquanto  di  grandezza  • e di 
prezzo  » altii  le  puliicunacon polvere  di 
alaballro,»  di  coullo  bianco  , .di  vitrioln 
bianco,  c di  tartaro-, ‘ibopicciandòle  fòr> 
.temente  . il  Caliaria^mia.aver  veduto 
calo  togliere  la  pdk  alle  perle  :gialle  • 
Irnchè  li  .trovò  Ja  bianca  ; potendo  il 
^giallo  aver  penetrato  fino . all’  ultima_i 
.pelle.  Se  una  perla  però  detta  Scaramaz- 
za,  grolTa  didodeciio.di  quattoitleci -ca- 
rati, levandofi  la  pelle,  o più  pelli  rielce 
tonda-,  benché  Cadi  minor  pefo,  nondi - 
, meno,  fari-dipiù  valore  per  la  bianchez- 
za, (he- non  era  prima. rAltri  .levano 
.macchie  alle  perle  con  metterle 'per  do- 
dcci  ore  nella  rugiada  colta  di  Maggio 
.l'opra  le  toglie  delle  lattughe  ,faccndo4e 
■ macerare  in  .cifa  |jer  un  giorno  intero. 
Averroe,  e’I  Riteo  vogliono, che  ritorni- 
no alla  .{icimiera  bianchezza  facendole 
.inghiottire  dalle  Colorabcichetra  breve 
.tempo  ammazzano^  ma  di  qttefla  favola' 
,1’criveremo  al  lùo  luogo  nelr  ^rtrc.io. 

2^  -Le. migliori  Perle  fecondo  Plinio, 
coroeabbiam  detto , fono  'ielodatc  nel 
color  livcido.e-chiarn,  nltla-grandczza , e 
..nella  rotonditi,  nella  delicatezza  , e nel 
peft>,<  che  rare  volte  xron  quelle condi- 
.zioniiì  trovano  due  limili.  Loda  ancora 
lc'_giovani'Comc  pi  inperfette;  così  anco- 
ra quelle  fono  lodate  da  Solino  , dalli-' 
doro,  da  Alcazar-  Loda  Alberto  il  color 
candido,  (ìiccndoz Margarite  PÌde/ttur  rf 
ft  cami’uLt  eo  cs/iiortitHÌ  infit  muHumal-- 
h'u  fjnod  pmetraret  parva  lux,  & ideò  ni- 
ienticum  tanta  albx.  DilTe  il  Garzia,  * 
che  le  perle  prefe  dopo  il  pleniluni , di. 
minuifcoHo  molto  co!  Tempj;  ma  quel- 


le , chc'lbno  prefe  prima  , non  fonò  a_» 

Juefto'foggette  » Hiano-appo  il  Majolo 
ice,  che  qiielle  , vhc  lì  ditlaccano  dalla 
carne  dell’  Ollrkhe  col  fale  , non  fono 
jv:rfettc  come  quelle -,  che  ^lontanea- 
'mente  cadono,  eflcndo'piutnature  . ( iò 
fi  conferma  da  Americo  Vcf]HKcio , che 
-nella  fna  Seconda  Ì^avìga^tnne  narra,  che 
fieno  oKÌme  le  mature  , le  quali-dentro 
Ollrica  llclTa  tra  le  carni  fi  feparano  ; 
oltra  che  alla  carne  medefimaffanno  at- 
ttaccate  i-ma  quelle,  che  da  fc  -non  lì  di- 
itaccano,non  fono-mature.j  anaitnarci- 
feono  di  breve  , c fi  riducono  a niente, 
come  ha  egli  fperimentato- 

Scrodcnvdicc  ,ehe  fieno  migliori  le 
Oricmaisc  le  più  grandi , e quelle  , che 
'fono  pean^iate  ; perché  |>iù  ntature^j 
;ma  delle  pertugiate  Icriveremo  nelle 
favole  . 

A R T I C.  V. 

DtllaTìiurt  , t del  numero  ’ * 
dette  Ttrle  • 


50.  iQ  Ono  dìvciTe  le  -figure  delle 
Perle  , e le  migliori  fono  le 
rotonde:  altre  fono  tonde, -nu  con  una-.a 
faccia  piana:  altre  liin^e,  e finilcono  in 
un  pieno  circolo  . 11  aavemier  tre  vide 
una  in  forma  di  uliva  : e PictroCaliari 


4lice  , che  elTendo  la  miglior  forma  della 
Perla  la  rotonda,  fe  ne  fa  la  |vo-va  fopra 
un  tavolino -ben  palato,  ove  non  trova-* 
luogo  da  forma rfi  . La  prima  -dicefi  fe- 
men^  : la  feconda  forma  , «d  é della  fi- 
gura del  pero  molcardino;  la  terza  è bis- 


lunga',' come  la  cijiolla  : la  quarta  come  i 
liquoi:  e quelle  diconfi  da’ Gio}cl lieti 
Bottoni  di  Verta:  la  quinta  è come  trian- 


gelare  , ed  c chiamata  Scanmat^^a  tedi 
quelle  ulrime  diconfi  T>i’rfc  dotti  alcune , 
quando  fono  di  miglior  forma  . Le  Mt~ 
?Jiar>  fono  quelle  , che  fi  adeperano  a_* 
ricamare  . Vi  fono  ptu  fe  altre  di  moto 
grano  1’  una  ,-c  le  altre  fino  a grani  cin- 
*  31.  Al- 


' Della  feria, 

)i.  Alcune'Perle  per  la  vecchie*», 
hanno  le  rughe  t comc.diceKondelexio  ; 
e dicono  ancora.Cardaoo  »•  c Aldrovan- 
doiche  nella.Conc*' rotonda,  detta  Nb- 
driperla,jbno  poco  rotonde  le  perle;  ma- 
tutte tonde  quelle  che  (ì  trovano  nella 
Conca.lUnga  vdetta  *• 

JL’  diverfb  ancora-  il  numero  delle 
Perle  nelle  Conche  ; effendo  talfa  1’  opi- 
nione di  colóro  ».  che-  affermano  dirii . 
VnioMet , perchè  lìa  una  fola  in.ciafcbe»- 
duna;Conca  ; e gii  1’  abbiamo  confotar- 
ta  . Se  ne  trovano  però  più  , o meno  fo- 
eondula  grandetwiel’etitlclla^^nca. 
Afferma  libano  appo  il  Kondelcaio,  che  • 
flerttijMt  adeibaa/ref  VAionet  pojlii$nt,ia 
fint  ^ki  ditanttMMHicaCouehavi^i/tti  prò- 
treatof  fuiffe  Americo.  Vcfpucd  nella 
fila  Secùìtia  >l€»ì^a^io!ie  dice  , che  in  al- 
cune Ollriche  ritrovo  ftno  a centotren- 
ta, in  altre  meno.  Gafpare -Morale»  Ca- 
pitanò numerò.in  unaxenp>  venti,  come 
dice  il  P;  NierembergioJiè;  lu  HiH.ngt. 
twp.6^  11-Tpyernier  affermò  » che  (è  ne 
ritrovino  fei,o  lètte.in  unaXDonca:  e ne 
vide  una  con  diece  perle , non  tutte  dd- 
k AclTa  grandezza  : e che  alcune  (teaa 
ièn»  perle-»  Mambrino  R.ofeo  nella 
Giiortaalla  Sftva<<kl  Meffia^^parr^  cap. 
*4»  narra,  che  nel-  Mondo  nuovo  lì  fono 
trovate  inain’  Ollrica  fino  a cento  t.  ma. 
minute.  Il  PvOva^ie  , come /cri  vcremo 
neir  ../frt,7.  rifcFÌlce«ncora  ,che  le  Per- 
le figli.Mio  ciFer  poche  nell’  Oltrica , fe 
fono  gnndi  « ma. molte  fe  fono.pic- 
ciole 

•A  R T I C..  VI. 

. Della  grandr^a ,,  edelpn^^ 

ddU  Verte  . . 

j2.  l^Iverfac  la- grandezza  delle- 
1.  J'  Perle;  perchè  in  alcuni  luta- 
ci , ed  inalCuneOiliiche  fono  grandi, 
in  altre  fono-picciele-  . Scrifiè  il  Reno- 
dco  , che  le  maggióri  fi  cavano  dalle. 
Conche  più  grandi , c da  quelle  prelc 
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dall’  altomare:  e dille  Rondelerio:T>or- 
dtu  adirne,  ari  femttuKì<e  paiteì 
Jcrupuli*  exeeffere  ; e lo  llelTo  avea  detto 
Plinio 

f5..Ncl  rane  i.  deU' efrmeridi  di 
Grmueta fi  fa  menzione  delle  Perle  de! 
Promontpriodi  Comorin  , chegiungo- 
naal')Kfo  di  cento  grani  di  frumento  , e 
di  quelle  verfo  Bomeo  , di  cento  felTan- 
ta  grani  benché  non- bel  le  t e lo  lleflTo 
avea  prima  fcritto  Gàrzia , che  ne  vide 
una  di  feilànta  acini . Nell’  .Atlante  Ct>f- 
di  Gerardo  Mercatorefi  rac- 
conta-, che  la-Na  ve  ritornata  dalle  Mo- 
lucche,IfoledeH’  India  Orientale , -Jopo» 
che -furono  fenperte  dal  ' Maga^iane* 
ivi  morto  da’  Barbari , difpcrfe  le  altre  • 
navif  una  fola  fiiprr^frr,  ^5*  iacofiwniri/t_*' 
Hifpamam  rediit  .Animati hur  ’ «nulla  z. 
Marf^arìtis  etiam , iftia  in  Infnlit  nonnul-^ 
lis  ^raadi-i  aimoium.  referiuntun  ali*- 
mafrnitkdvie aaarumTdrtiirum  , (iatlìna^ 
etiam,  & .Anferum  . Celebra  molto 
I-  Nocchieri  della  flcifa  Nave-,  cori  (Iig- 
giugnendotDi^iorcrprofrfli  Nmhtiqki 
aterna  memoria  eeUbrantur  , quìm  qui  ' 
cnm-Jafone  Theifalo  ..'trf'onaktarum  .Pri*-  - 
e ipe  ad  £o!ebiJem  uavi^forHnt  ,Arzo.naut.f. 
Navit  etiam  ipfa\  qua  una  fofpet,  /S"  fal- 
va  domum  rediit  po’t  exant'.ala  tot  pricu^  - 
la-,  multò  dignier,  aua  ìnter  ^ieraxollece- 
tur  y.qu  ìm  vetut  illa  iArgo  z . ftacnamTite 
ex  Gratta  dumtaxat  per  Voatum  yefli  eli,  ■ ■ 
Ma^eilauica  vero  èX'Hifpanta  '.Ai4iruaLv  • 
wfuràndique  ptr  inferìut  Hemif)>harÌHm 
in  Ofientem  peiìetranT , rurfum  in  Ottidew- 
ti  w j»  Hifpantamptrjuperìur  Hemìfph.t- 
riumtmer^ofemel,  quoi  di  '?jMie/{,N»ivt:r— 
fanerrarum.Orbe,  rrmearnt  ; L’  Ovièdo  • 
lU>,tÌ.dell'  L'IorxapiS.  dice  averne  vedu- 
tauna  quanto  un’  uovo-di  Gallina  -,  e fi  : 
ven.lè  mille -duecento  (ciidi  , fecondo 
Pietro  Martire -riferito  -dal  Mafólo  T"®».'- 
txeHoq.  iS.Narra  il  P.AIonfo' d’Ovaglìe  • 
Giefuita  nella  ìléla^tane del  Cile,. lib.  .f.- 
cap.io.  che  il  Capitano  Gafparodc  Mo- 
rale» con  Francefro  Pizzarto'gcinci-al' 
mare  del  Sur , indi  alla  Ifole  delle  Perle, 
M m m z dette  ^ 


4^0  ìft«r. ielle  Gemme^e  delle  Pietre  di  Gi*4Ì/*té  Gimma.  Uh,  IV, 


dette  rer«r^«id)igr  Indiani , coir  cui  fu> 
reno  in  contrailo  » perché  impedivano 
r entrata  nelle  ior  terre  di  geme  lira- 
nieta  : dop^  aver’ elfi  combattuto  nell’ 
lioia  migiiure  > ove  llava  il  Re  di  quali 
tutte  Ut  altre  t e moilratoàl  valor  foro, 
e la  t'orza  degli  archibugi  (e  gjpvò  mol- 
to un  famofo  Cane , che  gli  Spagnuoli 
ir.enavai>o  nel  Campo,  il  quale  h avven- 
tava contro  gl’  Indiani  ignudi, e con  una 
ilragge  grande  gli  lacerava  ) furono  fi- 
nalmente ricevuti  nella  Terra  con  pace. 
In  legno  d' amicizia  introdoici  nel  Reai 
Palagio  con  grande  bizarria  «d  artifìcio 
lavorato , furono  preléntati  con  una  ca- 
ndirà di  verghe  curiofamente  lavorata* 
fritta  piena  di  perle  oliai  fine  c grolTe» 
che  pelarono  quattrocento  libbre  , e tra 
le  altre  ve  n'  era  una  • della  quale  poche 
'Compagrte  fi  liimò  eilère  fiate  al  Mon- 
do , ea  era  di  «entifei  carati  , e< della 
grofièzzadi  una  picciola  noce* ed  un* 
altra  come  una  pera  Mofcarola  afiai 
Orientale,  e perfetta  di  bel  colore  e lu- 
firo , e di  buon  pefo  . La  prima  arrivò  di 
mano  in  mano  lino  a quella  dell' Impe- 
ladricc^cbc  molto  la  llimòtcoroe  narra- 
no Antcnio  d'  Errerà*  ed  altri  Autori. 
Donarono  efiì  al  Re,  ed  agli  altri  india- 
ni il  contracambio  di  aghi  «fpille  * fona- 
gli, filze  di  vedo,  accette  di  ferro  , col- 
telli, di  altre  cole  limili  di  Europa,  e di 
. vii  prezzo , che  furon  molto  filmate  ■ 1 
C ailigi  ioni  ridcano  di  ciò  : e fàputa  dal 
Kc  la^cagiune  ddrifoloro,  ditfe  , che 
con  maggior  ragione  pòteano  elfi  ride- 
re , vedendo  * che  faceano  tanta  Itima 
delle  |>ertc  TOCO  utili  alla  vka  umaru, 
per  cui  pallavano  i mari  con  tanti  ]wri- 
coli:  e die  le  accette,  c coltelli  fono  più 
ofìtcevoli,ed  aifui  utili  agli  Uomini, 
dia  Corona  di  Ridolfo  Itnperadorc  vi 
ora  una  bcllillìma  Perla,  quanto  una  |w- 
ra  moicatellina.  Nella  Santa  ('afa  di  Lo- 
reto , oltre  la  grande  abbondanza  delie 
perle  rare,  da  varj  l^incipi  donate, mara- 
vigliofa  , anzi  miracolofa  è la  Perla  ia^' 
torma  di  Navicella,  in  cui  aatiualmcnte 


è feoipita  f immagine  di  Maria  col  BamJ 
bino , e fu  trovata  nella  CafTetta  delle 
litnofine  lènza  che  lì  fapelfe  donde  ibf> 
lè  venuta  , come  dice  Baldalàrre  Bartoli 
nel  SaniMrio  vap,ip.c  la  riferìfee  ancora 
il  Monconnys  nel  i'uo  fecondo  f'isgj^ic  d* 
Italia  Tom,  i.  Dice  poi  nel  Tom.  i,dtl 
di  Spaino,  che  nella  Gran  Chie- 
là  di  Toledo  ofiervò  in  un  Reliquiario 
la  Beata  Vergine  in  atto  di  federe  fopm 
una  Rupe  fatta  di  pure  pietre  pretiufe, 
c vi  era  un  Diamante  a guifa  di  un'uovo 
di  Colombo,  e le  Perle»  come  le  noccio- 
le minori . Scrifse  Pietro  Caliari  averne 
data  una  ali' Impcradrìce  Leonora  colla 
figura  di  un  S.  Michele,  lunga  un  dito,  e 
tutto  il  corpo  era  una  perla  ; onde  fi 
trovano mottifeherzi  «fella  Natura  , et 
Gicqcllieri  gli  appropriano  fecondo  il 
naturale  * «he  rapprefentano  . 11  Taver- 
nier  vide  tra  le '^ioje- del  Gran  Mogol 
due  perle  grandi  in  perù  una  di  fettanta 
raiili,ma  un  poco  piana  d'ambe  le  parti, 
Éirebbero  145.  granii  perche  il  Ratta 
di  quei  paelì  è il  pelo  di  fette  ottave  dì  • 
carato,  o di  tre  grani  c mezo.  Altra  vid» 
tonda  e perfetu  , ed  nn  poco  lottile  d» 
una  parte  di  56.  ratiii  di  pefo  : ed  altre 
dizfdi  27, e di  ratifì.  Ebbe  c^i 
una,  che  poi  vendè  al  fio  del  Gran  Mo- 
gol, ed  era  deli'  ilbia  della  Margarita,  e 
pefava  cinquanta  cinque  carati . Kiferi- 
fee  il  Gemelli  ne’  fuoi  Viaggi  detti  Ciro 
del  Moni», part.iJiè.i.eap.  7.  che  nel  di 
del  Natale  dello  fieflb  Gran  Mogol,  fie- 
de  egli  nel  rinomato  Trono  cominciato 
dal  Tamerlan  , eh’  è tutto  tempefiato  di 
•diamanti , fmeraldi , rubini,  pcrlcj  e zaf- 
firi , e le  perle  delle  dodeci  colonnette, 
che  ferrano  tre  de’  lati , forpafsano  ogni 
credenza.  Cielo  , e tutto  il  rimanente 
è con  tale  ordine  d’ inefiimabili  gemme 
arricchito  , "Inate  tutte  dentro  lo  Sèato, 
che  alcuni  fanno  montarne  il  prezzo  a 
ben  cinquanta  millioniw  veramente  non 
vi  ha  prezzo , che  1’  uguagli , Nello  Ifef- 
fo  giorno  del  Natale  vanno  tutti  i Prin- 
cipi ad  augurargli  molti  anni  felici  col 

dono 
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dono  *di  molte  gioje  > ma  egli  « cioè 
^ciahgehan  delìdcrava  vali  di  oro  coll* 
orrumento  delle  gemme  « per  porvi  ac- 
que odorilere  « c riporgli  nella  Camera, 
che  lèrviva  alle  fue  dilMutezzc  « ed  era 
tutta  piena  di  fpecchi  adorni  di  gemme* 
col  Cielo  di  Diamanti.  Più  dillintamen- 
,tc  dclcriile  il  Tavernftr  ne' 
ludie  lib.i^ap.^.  il  Trono  del  Gran  Mo- 
gol I numerando  tutte  le  pietre  preziofe 
colla  loro  grandezza;  così  la  varietà  del- 
le perle;  oltre  i cinque  altri'  Troni  ma- 
gniiici  idi  rare  gioje  tutti  coperti:  cV 
altro  che  (ì  apparecchiava  in  torma  di 
una  Conca  ovata . Narra  pure  lo  llellb 
Gemelli  Tom.fMb,i.cjp.  6.  che  ne’  mari 
di  Mindanao  • e di  Xolò  i che  fono  Ifolc 
delle  Filippine  * (ì  pefeano  grofiè  perle:  e 
fe  n potelfc  preiiar  fede  a quel  che  fcrif. 
iè  il  P.ComMS  Giefuica  nella  (ua  Storia 
di  Mindanaoidirebbeiche  in  un  certo  luo- 
go ve  n’ha  una  a tante  braccia  d'acquaid' 
ineiìimabil  valore  • come  quella  * eh’  è 
quanto  un*uovoi  e che  fatte  più  diligen- 
ze da’  Miniftri  del  He  per  tarla  prende- 
rei giammai  non  1’  han  potuta  confegui- 
re.  Diverfe  Perle  rare  de’  Principi  fono 
veramente  celebrate*  cornee  fama,  che  i 
Ke  di  Spagna  n’abbiano  una  delle  vere 
Orientali , grande  quanto  una  pera  mo- 
fcarclla  , che  per  la  fiia  rarità  fu  appel- 
lata la  TelUfirina  Ce  dicono  , che  la  por- 
tava nel  Cappello  Cario  V.  11  ( aiiari 
{dice  I che  la  medelìma  de*  Re  di  Spagna 
Ga  appellata  la  f'edara  :ed  att'erma  * che 
fu  la  più  grolla  I che  lì  trovi . Fa  di  un’ 
altra  menzione  il  Gemelli  part.  6.  /iè.5. 
cap.H.  e che  trovandoQ  nel  1697.  nell' 
Avana*  quando  ivi  erano  i Galeoni  * di- 
ee*  che  fu  coniegnata  al  Maeflro  di  7/d- 
ta  della  Capitana  una  perla  di  6o^rani 
di  pelò  * della  hgura  d’ una  pera  Hai  P. 
Francefeo  della  Fuente  Giefuita,  accioc- 
ché dovclFc  recarla  al  Re  . Quella  Perla 
fu  prefa  in  Panami  * appunto  nell’  Ifola 
del  Re*  da  un  Nero  di  un  certo  Prete*  il 
quale  elTcndo  ricco  non  volle  darla  nè 
al  Preìidcnte  dipanami  per  cinquanta. 

-f.  A 
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•mila pezze  d-orro*  nèa!  Viceré  del  Pt- 
•rù  per  70.cftcrv<fo  ambid'ue  venut»  a {^ra 
per  mandarla  al  Rc.  Dillcvolcila  po  ta- 
■ rc  egli  llclfot  e giunto  in  Portovclo  c )l!a 
Perla  da*  lui  appellata  I?  Verjrpi'uxa , 
quando  dovea  imbarcarli  1 venne  a mor- 
te , c ne  lafciò  la  cura  al  nicdetìmo  P. 
Fuente  * che  riferì  al  Gcmclli  etfer’  ella 
più  grande  della  Tellégrìna  * però  a|- 
. quanto  più  folca  . 11  Nero  non  ebbe  al- 
uo  in  ricompenfa  Vche  la  libertà.  Rara’è 
la  Perla  della  dotta  Principelfa  D.  ’I  e- 
refa  Grilla-Pinfil)  * che  ricevè  in  dono 
dal  Granduca  di  Mofeovia  coll’  occalìot. 
ne  * che  gli  mandò  una  Statua  di  Dafne 
di  maniera  Greca  * la  qual’ egli  cercava^ 
£’  la  llelfa  Perla  perlettamente  ritonda* 
fembrandd  ufeita  dalla  mano  di  un’  inO- 
gne  Tornitore  * benché  fia  naturale  . La 
grandezza  è quanto  di  un’  ordinaria  nm. 
ce:il  peto  di  grani  quattroccntofellàntz'- 
Sei  : bianca  lattigginata  * con  lutiro  du 
fpccchiarvili  , Da’ periti  Gioiellieri 'è 
chiamata  Perla  Orientale  di  pefea  vec- 
chia* a ditfèrenza  di  quelle  di  pefea  nuo^ 
va  , che  rare  volte  fono  lultre:c  llimancs 
che  forpatTa  e per  grandezza , e per  for^ 
ma*  e per  bianchezza  quella  * eh  e Adii 
Galleria  del  Granduca  di  Toicana . 

}4.  Le  maggiori  perle*che  lì  trovaro- 
no appo  gli  Antichi*  furono  le  due  di 
Cleopatra  Reina  'di  Egitto  * che  ricevè 
in  dono  dal  Re  d*  Oriente  : e cosi  IcriHè 
Plinio  lìb.p,(ap.  }f,£>NO  fuerg  maximi 
Vn'nnes  per  omne  rtvum : Ntrum^Hr  pofpt^ 
dii  Cleopatra  . Sprezzava  ella.*  come  fu- 
perba  e ardita  ogni  apparato  dìMsrco- 
Antonio*  che  la  convitava  con  magni- 
ficenza* epromifeuna  volta  diconru- 
maréin  una  Cena  cento  mila  lèllerz)  : c 
poili  i pegni  , nel  fine  de*  cibi  ordinar]'* 
benché  magnifici  * -toltafi  dall’  orecchio 
una  perla  * e (iquefattala  nell’ aceto  * la 
mangiò  : e volendo  liquefai  1’  altra  per 
darla  ad  Antonio*  fu  impedita  da  Lucio 
Fianco  * il  quaje  come  Giudice  da  toro 
eletto  dichiarò*  che  avea  ella  vinto.  Dif. 
fe  Plinio  * che  quelle  Perle  furono 

mag- 
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lunggiorit  che  mai  G trovaflero  t ed  cra> 
iu{  li  lomm)  ed  unica  lavora  della  Na- 
tura. La  Geiraperlaichenon  fii  coofumata. 
di  quanta  grand  ezza  fia  Gata  • dice  Ma- 
croM  > iih.i.SatMrnal.c.i'j.ciie  G può  rac- 
cogliere da  queiiot  che  vinta  poi  la  Rei- 
nni  piefo  l’ Lgitto  i e portata  in  Roma 
la  ìtelTa  perla  • fu  fèeau  c divifa  in  due 
parth.lc  quali  Augulto«che  laviòfet  fe 
appendere  alle  orecchie  della  Statua  di 
Venere  nel  Tempio  detto  Nar- 

ra il  Coul  nella  Kelipone  def.ti  anàahì 
Hjornani  » che  fece  Àugufto  ricercat  per 
tutto  il  Mondo  per  trovare,  una  perla  G- 
niile  « ed  accompagnarla  nè  potendola, 
avere  i la  fece  poi  dividere  : ed  una  di 

JueGe  pefavaoMaotacaraci . Uliflc  Al- 
rovaodo  De  Teflaceìt  Uh.i-.tafh<^2..  fcrit- 
fe,  che  quel  centtei  Jtxtertium,.chf:  era  la 
cena  di  centomila  feUcraf  promeiTa  da 
Cleopatra  vvogli»  dite  feudi  duecento, 
cinquanta  mila-della  nollra  moneta;cor 
fipureul.Majolo,  CoUotfu,.  i8.U  P«Filt- 
ber<o.  j^nc.ta  in.un.fnglio  ».  che  Rampò 
in  Lione  nei  y6i  j>  uguagliando  le-  mo-- 
oetc  antiche  culle  luodewtc  ».  dice  che 
•cntier/exterfbuN  fanno  fendi  duecento 
treiftatre  mila  trecentaVrentatre  , come 
narra  il  P.  Menochio  nelle  Sttiore  y,part^ 
P.  I..3BCcllotto  nel 
fuo  Oggidì  p4rt.t.  iTi^fcriire». 

che  valeva,  quell  a.  Perla- feìcento  feiter- 
gj  (’ marayigliandoG  » che  Macrobk>».ed 
«Itri.  dicano-contP  i,benchèi  abbiano  tra-, 
fccitto.da  PKnio,  v che  dkelciccnto  ) e 
pefava  mci-’  oncia  lècoodo.  un’  Autor 
moderno»  chefooo  ottantacaratt  *.  e-fu 
ilimata;  cento  fellcrzj , fecondo  il  tleuo 
di  Macrobio  ». che  farebbero- venticinque 
mila  de’  npilrt-fcudi  *■  e che  fe  il  vttlcrre 
fu  di  feicento  feGerZ)»  farebbero  al  con»^ 
tod'oggrua  millione  e ducceotocin- 

Juanta  mila  feudi . AlelTapdroid’  Atef- 
mdro  dice  , che  fecondo  il  Budeo  im- 
portava duecento  cinquantamila  feudi;.- 
c così  Polidoro  Virgilio  ; e tutto  ciò  ab- 
biam  riferito  per  dimoltrare  i varj  pare- 
li degli  Saittori . . ; . 


55.  AlelCìndro  Severo  Imperadore," 
come  fcrlvc  Ijmprtdio»avendoricevuro 
due  Perle  di  fmiiurata  grandezza  tra  le 
altre  gemme  da  alcuni  Ambafeiadori , 
non  volle  farle  ufare  alla  moglie  » per 
non  dare  cattivo  efempio  a’  Pop.oli  • e 
non  avendo  trovato  prezzo-  proporzio- 
nato nel  venderle  , le  dedicò  all* Statua 
di  Venerc-Phitarco  narra  delle  due- Peri 
le  »CN^f  muguitude  étmulabetxr  aura»- 
iìun  pommn  'y^r  le  quali  fcguì  crudelife 
Gma,  guerr»  di  due  Re  deH’  Oriente  per 
predarle:  e’I  Cefio  Rima v che  fli  il  Re  di 
Bocneo  il  predatore.  OfTerva  Aldrovan- 
do».che  G fono  trovate  appo  gli  Anti- 
chi perle  grandi  noa  folo  quanto  i cecf, 
le  olive,  e le  pera  mofcatelTinejna  altre- 
sì quanto  le  uova  diTortore  , di  Galli- 
ne» ed.’ Ochc'-e  ciò  non  clTcr  maraviglia, 
perchè  G fono  vedute  Conchiglie 
così  grandi  » che  la  carne  fola  peuva 
quarantafette- libbre  ». 

Strobelbergero  frriilb  » che  nel 
»jé6.  il  Sofidi  Perda  mandò  due  Perle 
al  Snidano  Selinadella  grandezza  di  un* 
uovo  V ed  erano  rotonde  e rifplendenti. 
edile  Campana- nel  l’  //yer.(ferAft»tdJ^r. 
2.1i^twr«rt.  86.  finto  1’  anno  *580.  nar- 
ra».che  nell’entrata  foicnne  fatta  ihCo- 
Rantino)x)li  da.  Amurat  Impcradore  de’ 
Turchi  t.pcr  fàrfi  vedere  in  mo-pubWico 
ritomo-  dalla-  Caccia*  all’' Ambafeiadore 
di  Perfia»che  trattava  la  pace»  peroRen- 
tare  il^  fuo  faRo  ».  tra  le  incredibili  ric- 
chezze » c tra  le  prcziofe  e rare  genime» 
il  numero  »e  la  groGèzza  delle  perle  va- 
riamente compartite  » pareva,  clic  folfe- 
10  di  picciòla  confiderazibne  : c dall^_» 
fronte  delfììo Cavallo  pendeva  una  per- 
ii così  '’tolIà»  e di  taVnftezza  » che  altr* 
GmigGantc  non-fe  ne  ricorda  per  memo- 
ria di  littore  alcuno  ; ancorché  porre 
G voldTe  in-prova  la  tanto  famofa  di 
Cleopatra  , avanzata  nel  convito  dà 
Marco-Antonio . 

t7.  llprewo  delle  Perle  è Rato  ani 
che  diverfq  , fecondo  la  loro  grandezza» 
«.iafiiaia  atta  dalle  Nazioni  t e feriiTe 

An- 


Oi'ii:i.'co  1 


. AnJroftene  nella  Klai» jjja:f5«we  dell’  in- 
aia « che  le  Perle  cavate  tUlle  'Conche 
nette  Berberi,  lieno  ilare  di  gran  jvezzu’ 
r.cli’Alia;  vcndcHtiofi  a' Pcrliaiiived  a* 
Popoli  Ucir  Oriente  al  pefo  dell' oro  } e 
dice  Kondelczio'»  che  nell'età  noflra 
il  pUpongono  a molte  nollre  gemme. 

riferiice  ■»  che  nell’  india  tiiimo 
certi  iulhumcnti  di  rane  fieiibrazi  : 
quelle  {wle  1 che  {nillàno  per  li  forami 
piu  piccioli  Iboo  lu  un  prezzo*  e l*  altne 
piu  grandi  di  più  gran  prezzo  j onde  li 
li  il  prezzo  fecondo  la  grandezza  de' 
forami»  e delle  pcrlete  Icpiùnunule  fo- 
no portate  in  Europa  * e u vendono  tal- 
volta due  alle  Pranccii  . Le  maggiori, 
<j«l  Promontorio  di  Gomorio  * che  ))eià- 
no  cento,  acini  di  frumento  * fogliono 
alle  volte  valere  mille  e cinquecento 
ducati  1'  una.  Ofterva  però  1*  Autor  del 
Tejoro  delle  Gioje  cap.  j 5.  ihc  non  debba 
recar  maraviglia  si  gran  prezzo  j pcr- 
chègiiicudi  di  ouel  pacie  fono  meno 
de  noliri  ; c per  lo  gran  concurfo  de’ 
Mcrcadanti  fì  vendono  più  care  le  cole 
|““€^i»ove  fi  trovano:  così  tre  vol- 
te piu  in  Mofoovia,  ed  in  Polonia  fi  ven- 
dono i Zibellini  di  quel  paefe  * che  in 
Koma  . Scrifse  il  Tavernier  * che  nell’ 
Luropale  Perle  fi  vendono  al  pefodi 
carato  * che  è di  quattro  grani  j ma  nell’ 
_Alu  fonai  peli  diverti ,,  cioè  gli  AbalU 
in  Pcrfiai  che  fono  minori  di  un'  ottava* 
che  il  nollro  carato  ; nell'  Imperio  del 
Mogol , in  Vifapur , ed  in  altri  luoghi 
per  K.atis  . Atfermò  » che  nell*  Afta-* 
pagano  i Principi  afsai  piu  le  Perle  » e le 
gcujrnc,  che  nell’  Europa;  nella  Cina  *e 
nel  Giappone  però  nonfienc  fii conto. 
La  Perla  ,che  il  K.e_di  Perfia'  nel  idjj. 
compro  da  un’  Arab'o  tornato  dalla  pe- 
fea  di  Catì  fa  • fu  pagau  trentadue  mila 
tomani  .cioè  un  millionc  e quattrocen- 
to mila  lire  Francell;  valutando  il  torna- 
no a lire  ouarantafei  e foi  dinari . 

58-  Nel  ii<i.i.c^.  14.  avendo  trattato, 
del  prezzo  delle  Gemme»  abbiamo  fatto 
ancora  menzione  dell’  akro  delle  Pecle*  * 
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che  qui  ripetere  non  dobbiamo  . Nana' 
il  Hotero  nelle  ReU^.Vnvperfpart.i.  Uh. 
6-  trattando  *tel  nuovo  Regno  di  Gral 
nata,  che  fia  calato'  il  prezzo  per  la  co- 
pia , che.  qc  ha 'mandata  in  Europa  it 
Mondo  nuovo;poicchè  nella  Flotta  dell' 
anno  1 587.no  vennero  per  il  Re  dicceot-i 
to  marchi  » e tre  CBlToni  ; Ina  per  gli  aÙ 
«ri  partiedari  mille  duecento  mlanta 
quattro  marchi  > « fette  facchettì  per  pe  ' 
lare.  . . . ^ 

A R T I C VU.  . ! 

BtlU  Ttfca  d$lle  9Vrfe  .•  ' ' 

. • . ..  ' < 
$9*  |T\  Efori vono  molti  la  Pefea-r 
• -L/ delle  Pcrie,  etra' gli  altri 

li  Jfotero-nclle  Rela^.ViiiverJ.part.i.liè. 
i.  Gafparo  Halbo  ne'f^a^  d'/n4ia_»' 
^rtenLcap.z^  ilTavernier  i‘  inJ 

dulH.^xap.  ij  . Fra  VincenZo-Marìa  di 
J>-  Caterina  da  Siena  Fcrefiano  ne*  >^a?- 
ti  d india  Orioni.  tìB,  1,  eap.  }t.  Angelo 
Legrenzi  ne’  yiaggi  d'  part.  2.  é 
molti  altri  . .1 

Le  Ifole,  che  cominciano  dal  Capo 
di  Comeri  alle  batìc  di  Chilao  fino  all' 
Ifola  di  Scilan  fi  chiamano  la  TrfcarìoLj 
•dtlleperle^  che  fecondo  il  Boterò , è lo 
fjiaao  di  cinquanta  miglia  ^ e pefeano  le» 
|>crlc^ora  in  una_  parte  eri  qud  mare  » ora; 

Dice  il  Tavemior  . che  i 
Banchi»  o Secche,  ove  fanno  la  pefea  .fo- 
no da^qiiìndici  >0  dicceotto  miglia  di 
mare.  Vanno  ivi  da  cinquecento  Barche 
grandi»  e picciole»’!  rereilano  dice,  che 
ne  vid««aflare  da  duemila  :e  fecondo  il 
Balbo,  fono  fimili  alle  nollre  Pcdotc.ma. 
wu  picciole  . Nel  mofe  di  Marzo  , c di 
Aprile  « ({uando  il  mare  fi  trova  !n  cal- 
ma, fi  fa  la  nefca;ma  fcrive  il  Tavernier» 
due  volte  I anno  .perche  la  feconda  pe- 
lea è da  Agofto  a Settembre;  e la  vendi- 
ta da  Giugno  fino  a Novembre  . Non  fi 
fa  pefea  ^ni  anno  ; perchè  quelli , che 
fanno  pelcarc  » prima  vogliono  accertar- 
ti* e ferne  la  pruova»  mandando  fette,,  o 

otto 
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ett  J Hzrche  ed  > ogaiiM  porta  un  mi- 
glùjoti'  c;ltriche  • da  cui  fe  non  cavano 
perle  del  valor  di  cinque  Fanofìtche  io» 
no  cinque  giulj  di  noltra  moneta  t la  M> 
£.a  non  iieKC:mentrqpcr  le  (peie  piglia- 
no danajo  ad  i;itcrclle  Gno  a tre>e  qual- 
ar I per  cento  il  mefe.  Mandano  anche  i 
Nuotatori  a Icuoprire  dove  fu  maggior 
Qiimero  di  OGriche  : anzi  narra  il  Tere- 
fian  ),  che  quando  i Pcfcatoci  partono 
dalle  loro  cafe  > vanno  prinu  avilltare 
nelle  iViontagoe  di  Ormus  un  certo  luo- 
go ) ove  ville  uno  > che  dicono  Santooei 
venerato  da’  Morire  iàgrifìcando  a Mao- 
metto up  Caftrato  < implorano  il  Tuo 
aj  :to  . Prendono  anche  i'  augurio  con 
accendere  Mn  lume  in  una  pignata  ro- 
tonala  di  terra  > che  verfo  la  lera  pongo- 
no in  mare  : e llhnano  dover*  eflere 
^unata  ia  pefea  t fe  il  vafo  col  lume  ac- 
iccib  giunge  all’  Ifola;  aitrimentc  La  fan- 
no con  poca  fperanaa . 

4?<  Stabilita  la  Pefea  fabbricano  nella 
gaggia  un  gran  Villaggio  di  Capanne 
per  ricovrarU  la  fèra»  e confervar  le  cofe 
loro:  e i PortogheG  tengono  alcune  Fu- 
fle  armate  per  loroi'icurezza,c  per  difen- 
dergli da’  Corlàri . Dice  il  Balbo  » che 
pagano  ogni  anno  al  Re  di  Port^allo 
un  tanto»  e ad  ima  Chiefa  dì  certi  radri 
di  S.  Paolo  ; ma  narra  il  Tavernicr  » che 
|lt  Olandeft  da  che  furono  padroni  di 
Man3r>fi  fanno  pagare  da  ogni  Pefeato- 
ic,  cho  va  fotto  acque  da  otto  » o nove 
pialki'e  : cd  un’  anno  rendè  loro  da  die- 
cefcttemila  c duecento  piali re^  e G pren- 
dono quello  tributo  ; perchè  fono  olv 
bligati  di  difendergli  contro  le  Snnrrerte- 
de’  Malabarj , che  vanno  con  Barche  ar- 
mate per  prendere , e fare  ichiavi  quei 
PelcatorKi  quali  fono  Idolatri  »e  la  mag- 
. gior  parte  Maomettani , che  fono  fepa- 
aati  dagli  altri»  epagauo  piu  agli  Olan- 
deG;  perchè  oltre  la  paga  comune  » dan- 
no tutta  la  pefea  di  un  giorno  ad  delio- 
ne  degli  IlelTì  Olandesi  . 

41.  Fanno  la  pefea  con  fermare  le 
Barche»  getUndonafeEroa  poppa'»  e V 


altro  a prora  , e calando diVerfe corde  ih 
mare  co'  i falG  attaccati  . Chi  vuol  pe- 
fcareli  ftringe  il  nafocon  una  molletta» 
o Ga  morfo  di  corno»  c fe  I’  unge  con  un 
certo  olio,  e butiro  ; e per  non  elTerc  of- 
fefo  da’  làGi  , e dalle  Conche  » veftono 
guanti»  e foùpe.  Così  la  defcrilTe  ancora 
Antonio  Tcmpella  nel  fuo  libro  figura- 
to yinat  ìoHUM  fipir.  a } . 

Indi  béttarìm  Conebat  fnndó  in  nurif 
imo 

Vt  qtutrent  » Mres  obltruSitauref- 
qnt  liquort 

XJn^ìidemttunt  inavi  corpora  fune 

Ufpmjo-.  i»  navm  max  fune  levan- 
, tur  ródem . 

ScrilTc  il  Terefiano  » che  ogni  Pefeatore 
ha  due  » o tre  figliuoli  » che  vanno  nel 
fondo  del  mare:  e '1 T avernier  dice»  non 
eirbrvi  altro  , che  un  Pefeatore  » il  quale 
vada  fotto  acqua  per  luogo»  e ne’  luoghi 
maggiori  ve  ne  fono  due  : e i ^featori 
diManar»  come  piìt  pratici  di  quella  pe- 
fcagione»durano  più  fotto  i’  acqua  » fen- 
za  metterli  mollette  al  nafo,  nè  b’amba- 
ia  alle  orecchie  : acciocché  non  vi  entri 
acqua  > come  fi  ufi  nel  Golfo  Pcrfico. 
Si  lega  il  Pefeatore  colle  corde  fotto  al- 
le braccia,  e delle  ftefie  corde  tengono! 
capi  quei  della  Barca  : e con  un  cèllo  , o 
faccoccia  al  collo»  o al  braccio,  o al  fian- 
co» o pure  con  una  rete  in  forma  di  far- 
co,  la  cui  bocca  è circondata  da  un  cer- 
chio, che  la  tiene  aperta:  qual  rete  è pur 
legata  ad  una  corda,  fi  cala  al  fondo,ove 
giiigne  fubito  » perchè  porta  legato  ad 
nn  dito  grofTo  del  piede  un  fallo  di 
quindeci  libbre  , che  poi  nel  fondo  fi 
feioglìe  , e (ì  tira  da  chi  Ila  nella  Barca. 
Il  Dottor  t^efare  Giudici  afFcrma  nella 
fua  Olleria  Mafray  Gìomat.i.  che  prende 
il  Pefeatore  in  bocca  un  fbrfètto  di 
olio,  e nella  delira -un’  uncino  : e biitta- 
toG  in  mare  » toccato  il  fondo  (ì  feioglic 
fubito  il  falTo  attaccato  al  piede  : fpan- 
dc  ùn  tantino  di  olio  per  farfi  chiaro  » e 
con  r uncino  ftaccanefo  dagli  feogit  le 
Madriperlo»  le  inette  dentro  il  "cedo, 

Piene 
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Pieno  che  V ha»  «d  avendo  fiato,  fcuote 
la  fune,  el  Coima^no  reftato  nella  bar- 
clictta  fenza  indueio  lo  tira  ad  alto  , e 
tira  pure  il  ce(lo,il  quale  vota  nella  bar- 
ca lleira:  nc  ritorna  allo  fiefso  efercizio» 
fc  non  prefo  fiato , e rilioro  . 

4z.  il  Becero  dice , che  ivi  il  mare 
non  è più  alto  di  pafll  dkeeotto  : il  Le- 
grenzi dice  di  fei , fino  a diece  : e ‘I  Ta- 
vernicr  da  quattro  fino  a dodeci  brac- 
cia: il  P.  Niicrcmber|io  di  otto  braccia; 
ma  la  diifcrenza  può  avvenire  dalla  di- 
vcrlìti  de’  luoghi  della  pefea  . Empie 
ivi  il  certo  diOftriche  ; e quando  non 
può  più  reflrtere , tira  la  corda , e Tuona 
la  campanella  , ed  a quel  fegno  fubito 
è tirato  da’  Compagni  . Calano  i Pelea- 
tori  finché  fia  piena  la  barca  di  Ortri- 
chc.  e continuano  fino  alle  due^ore  pri- 
ma che.  il  Sole  tramonti  , o fino  la  fera 
prima  di  avvicinarfi  la  notte.  Così  pur 
riferifee  il  NierembergiO /ié.t  i.Hi/i.Nar. 

c fcg.  ed  aggiugne  , che  i Pefea- 
tori , come  arfermi  Pietro  Martire,  non 
vogliono  fino  al  fondo  dal  mare  calarG 
per  timore  così  de’  polpi , che  v.anno  ivi 
alla  caccia  delle  Conche  , della  cui  car- 
ne molto  fi  dilettano,  come  di  altri  mo- 
ftri  marini  ; o perchè  non  gli  manchi  il 
fiato.  Dice  il  Tavernicr,  che  tirato  fuori 
colla  rete  , lo  lafciano  prender  fiato  per 
mezo  quarto  di  ora.  finché  efiì  levino  le 
Ortriche.e  poi  lo  rimandano  di  nuovo  : e 
così  fanno  altresì  per  lo  fn.izio  di  quali 
dodeci  ore  del  giorn  ' . Karra  il  Roterò 
nella  p.irf.i.lit.i^.d’elle  Vniv.  fcri- 
vcndodcl  nuovo  Regno  di  Granala, ove 

fiure  tratta  della  pefea  "ftersa  , che 
landò  le  Ollriche  attaccate  agli  fcogli, 
ed  a’  fallì,  bifogna  »chc  ftieno  i PefiJato- 
ri  folto  r acqua,  e che  ritengano  il  fiato 
alle  volte  un  quarto  d’  ora  ; e però  i Pa- 
droni gli  fanno  mangiar  molto  poco  , e 
cibi  akiutti , e che  dalle  donne  lì  arten- 
gano.  ' 

45.  Il  P.  Alonfo  d'  Ovaglie  Giefaita 
nella  Kela^.  d'I  Cile  Tua  patria, /ii.4.c<ip. 
zo.  di  cui  altre  notizie  intorno  le  perle 
Tom.  /. 


abbiam  riferito  nel  precedente  u^rr.d. 
atFcrma  , che  nel  luogo  della  pelea  gl’in- 
diani entrano  nel  mare  con  una  borfa_»; 
grande  piena  di  pietre  legata  al  collo  per' 
arrivar  più  prcfto  al  fondo  : e ferve  loro 
di  ghiaja  , perche  1’  acqua  non  gli  folle- 
vi  mentre  fiaccano  le  Conchiglie.  Sono 
le  maggiori  di  quelle  nel  fondo  nello' 
fpazio  di  dkee  altezze  d’Uominijpcrchè  ' 
mentre  non  efeono  a procurarli  da  man- 
giare, fe  ne  Hanno  nel  più  baffo  , e fi  at- 
taccano tanto  fortemente  agli  fcogli , c 
1'  una  colf  altra  , che  è ncccifario  fare_> 
gran  forza  per  dirtaccarle  ; ed  alle  vohe 
corta  tanto  gran  travaglio  a’  Pclcato- 
ri,  e gli  é nccelfario  fiat  tanto  tempo 
folto  f acqua  per  diftaccarle  , che  man- 
cando loro  la  reijùraeiooe  fi  affogano , e 
fono  mangiati  da’  pefei  detti  Tiburoni. 
D’  ordinario  però  non  pericoraao , per- 
ché pelcando  le  Conchiglie , le  vanno 
mettendo  nel  Tacco,  alleggerendolo  dal- 
le pietre  : e prima  che  manchi  loro  la_i 
relpirazione , efeonofuori  colla  pefeat 
aprono  le  Conchiglie  , cavano  le  perle» 
che  fogliono  elfer  molte,  fe  fono  pic- 
ciole  : e fe  fono  grandi , poche  ; e tra_» 
uelle  , che  furono  prcfcntate  ivi  a’  Ca- 
igliani  , dicono  , che  von’  erano  come 
ceci,  e nocchie . 

44.  Chifcheduna  Compagnia  vi  laj 
fera  alla  Capanna  , è fa  il  Tuo  mucchio. 
Boterò,  e Balbo  dicono , che  non  fi  toc- 
ca , fe  non  c finita  la  pefea  : il  Legrenzi 
narra  , che  fi  aprono  le  Conchiglie  ogni 
fera  in  prefeiiza  del  Mercadante  , e che 
fanno  così  ogni  giorno  fino  allo  fpirar 
di  due  meli . Ma  il  Tavemier  racconta,  * 
che  quelli  , i quali  hanno  bilrgnodi  da-' 
najo  , vendono  fubito  la  peLa  : egli  al- 
tri , che  poITono  , confcrvano  ogni  colà 
fino  al  fine  della  |>efca  lleira,e  non  apro- 
no le  Ollriche  ; ma  da  fc  rtclfe  quelle  fi 
aprono  , fecondo  che  fi  vanno  corrom- 
pendo , e la  loro  carne  per  elfere  amara 
fi  butta  via.  Conmrano  i Mercadami  ali* 
ingroOb  , ed  a rilchio  loro  ;e  '1  miglia jo 
d' Ofiriche  alcuni  anni  giagne  Tiri»  a (ét- 
N n n te  Fa- 
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te  Fanolì»  o giulj  : e tutta  la  pefca  di 
quegli  anm  giugnc  finn  a centomila 

Ili;llt^e^  e di  vantaggio  . Separate  le  Per- 
e f«  ne  fanno  quattro  parti  co'  i crivel- 
li di  rame  diverfamcnte  forati)  come  di- 
cono il  Carziai  il  Balbo*  e *1  Bodino.  Le 
rotonde)  che  fono  le  migliori  i fono 
comprate  da’  Portoghelì  ; l' altre  minori 
dette  V ^ja  di  BengalayCi  vendono  per 
Bengala  ; le  meno  tonde  dette  V di 
Cabrativi  fi  mandano  : e le  più  trille  * e 
minute  fono  appellate  ^ja  di  Cambaja: 
ed  in  un  tratto  fi  vendono  tutte  per  lo 
concorlb  de’  Mercadanti . Dice  il  Nie- 
Rmbergio-)  che  quefti  concorrono  da 
ogni  parte  io  gran  numero  > e che  tal- 
lita giungono  a fèfianta  mila;  onde  |>et 
quel  lido  di  cinquanta  leghe  di  lunghez- 
za vi- fono  trecento  picciole  terreie  per- 
chè il  fiiolo  è olfatto  fteri'e  * fc  non  vi 
folle  la  pefca  ) niuno  dimorare  ivi  vor- 
rebbe. Si  aprono  le  Conchiglie  toccate 
dal  Sole  v ed  allora  fi  veggono  le  perle* 
che  danno  dentro  la  carne  > ecompari- 
feono  quando  quella  fi  fccca  *.  o cor- 
compe.  Narra  pure*  che  fi  fanno  nel  ma- 
re d' Indio  COSI  groffe  le  Conchiglie, che 
la  carne  di  una  pefava  libbre  quaranta- 
fette*  nel  Regno  di  Burneo  * comedilTe 
MaHìmiliano  ‘Franlìlvano  ; II'  Conte-* 
Alfonfo  Lofetìi  ne’Ctxnpeitdj  IHÓhicì  fcri- 
vendo  della  Cala  d‘ Auflria  dice  * che  fi. 
trovano  le  perle  ne' mori  dell'India  * e 
nelle  arene  della  Cuba  ; e chiama  la  loro 
pefca  mortale  iperchè  calano  gl'  Indiani 
nel  profondo  del  mare  « c trattengono  1 
refpiritcercano  le  Conchiglie*  le  portano 
•Ha  riva , e per  la  gran  violenza  e fatico 
«falano  I'  anima  . 

DiUè  Plinio  * che  le  Óflrichc  prelè 
fi  mettevano  in  vali  di  terra  con  molto 
file*  che  rodendo  la  carne*  lafciava  netta 
la  perla  nel  fondo . Boezio  attefia  * che 
ii^nofeuntur  facUè  Conche,  qua  Marcavi ^ 
t*i  proferunt  i eum  en'm  fine  tnberculit  ex- 
trinrecùr  pulthr*  « hentqnt  fernuté!  funi  * 
Mar^arìtìt  carent.DMm  tubetofn  * inJtqua- 
Irr  * «c  mmrboft  quodamnodo  funt  y faoba 


XJnlonei  halrM . ' • ' 

45.  Si  trovano  anche  le  Ferie*  e fi  pe- 
feano  grandi  quanto  i ccci,  ed  in  abbon- 
danza nelle  rive  de'  fiumi  * ejie'  forami 
degli  (cogli.  Il  MajoloTom.  t.collequ.ì?. 
dice  effere  ignota  (inora  la  generazione 
di  qticlle*  c fe  da  qualche  animale  lì  ce- 
nerino ; e porta,  cne  cosìferifTe  Giulcp- 
pe  Gicfuiti  dal  Prafilc  c(Tere  avvenuto 
in  Paratininga  nel  1560.  Soegiugne 
quelchc  riferifcc  Ebano  * che  le  Gonchi- 
gtie  nuotano  col  loro  Capo*vcneono  alla 
riva  , e prendono  la  rugiada  . Il'  quella 
una  favola  * e bilogna  dire  , chele  perle 
(ì  trovino  nelle  rive  de’ fiumi  portatevi 
dalle  acquei  ma  generate  daHc  fue  Con- 
chiglie , c cadute  quando  furoro  matu- 
re * come  pure  afferma  Pietro  Martire 
appo  il  Nierembergio . Sono  nel  fondo 
del  mare  i pfati  di  gramigna  di  Timo, 
ove  fi  generano* fi  nutrifeono  * e fi  mul- 
tiplicano  le  Conchiglie;  e (e  fi  ritrovano 
ne’^lidi  piene  di  arena,  quelle  dalle  tem- 
pclVc  furono*tolte  dal  fondo  del  mare*'’ 
non  che  fieno  fpontaneamente  venute. 
Le  Conchiglie  fono  bcfliuolc  ed  infètti 
torpidi:  ed  ove  fi  generano , ivi  fi  nutri- 
feono : e non  hanno  alcuna  forza  di  an- 
dare vagando  n«I  mare;  anzi  fono  attac- 
cate agli  fcogli,e  tra  loro;  perchè  le  loro 
offa  fonodurc  come  pietre  . 

A R T I C.  Vili. 

Dett  Vfo  delle  Terle . 

46.  P Ono  (late  (èmpre  in  ufo  le 

Perle:  eferiffe’  Plinio  effer 
loria  delle  femmine  , che  le  pendano 
alle  dita  , e dalle  orecchie  : e fu  a*  fuoi 
tempi  così  grande  il  lufTo,  che  le  appic- 
cavano alle  tazze  da  bere , facendole 
percuotere  l’ una  colf  altra  ; c tali  vafi 
eran  detti  Croialia.  I c portavano  ezian- 
dio ne’  piedi , nelle  pianelle  , e negli  fli- 
valctti.  Vide  Plinio  llefTo  Lollia  Pauli- 
na Marron»  di  Caligola  Imperadore, 
quandq  andava  alle  cene  de'  mediocri 
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fjionlàliz]  coperta  di  perle  > e di  fmeeal- 
lu  I c rilacevaao  j>er  tutto  il  corpo  di - 
aiinti  con  certo  ordine  : e negli  orecchi» 
nel  collo»  nelle  collane»  nelle  dita:  e tut- 
te laccano  la  fumma  di  quattrocento 
migiiaja  di  feilerzj  : ed  ella  era  pronta  a 
mullrarne  la  valuta  colle  Icritcure  : c 1' 
avea  avutedall*  avolo  Ilio  Marco  Lol- 
lio  1 che  infamato  di  aver  ricevuto  doni 
da  tutti  i Re  dell'  Oriente  » ed  efclufo 
dall' amicizia  di  Caju  Celare  hgliuolo 
di  Augtiflo,  prefe  il  veleno  . Dice  anche 
Minio  , che  le  Dame  Romane  al  tempo 
Ilio  le  portavano  lotto  pretello  » eh:-» 
una  perla  fcrviva  loro  di  guardia  » o di 
Alabardiere  per  farli  lareo  ovunque  paf- 
favano  .AfftSoHt  j*m  cr  pauperes  lido- 
rem  fénnina  IH  publico  uniotrm  eje  didi- 
Ufites.Vorrìforlè  dire  . che  tutti  ftima- 
vano  chi  portava  la  |)crla  , e facean  lar- 
go. 

Le  ufarono  i Principi  ,eiRe:  e 
Pompcit  il  Magno  ripiirtò  del  luo  trion- 
fo una  ('‘orona  di  trentatre  perle  » e nel 
luo  giro  vi  era  un’  Orologio  colla  Ina 
prapru  immagine  fatta  di  perle  . Nel! 
Alla  fono  in  grande  ufo  : e nel  Regno 
del  Gran  Mogol  tutti  i nobili  » e plebei» 
fecondo  le  facoltà  loro  » |>ortano  alle 
orecchie  incaflrata  una  perla  tra  due 
pietre  di  colore»al  riferir  ad  Tavcroicr. 
Non  vi  é Princijie  ancora  oggidì  » che 
non  abbia  gli  ornaracntidi  perle  : e nar- 
ra Nicolò  ìàoglioni , che  nel  Tdòrodi 
S.  Marco  in  Venezia  vi  è la  Corona  » o 
Corno  Ducale  » con  cui  s'  incoròna  il 
Principe  quando  è detto,  ed  è circonda- 
ta di  un  fregio  così  carico  di  Perle. in  più 
furine,  e di  gioje  di* più  qualità  , che  (li- 
mar non  li  polfa . 

47.  Ufarono  anche  gli  Antich'i  le  per- 
le nc'  cibi  : e raccontano  Plinio»e  Solino» 
che  Clodto  figliuolo  di  Efopo  Tragedo, 
lafciato  ricchiflimo  dal  Padre  » veduto, 
che  cran  le  perle  di  ottimo  (àporc  , ad 
ogni  Convitato  fece  inghiottire  la  fua 
perla-.ed  cran  tutte  di  gran  valuta.Clco-' 
patra  ezundi.r  la  mangiò  nell*  aCeto»co-i' 


me  già  abbiam  ddttot  e fcrilft  Rondde- 
zio  Oe  Teliaceit  lih.i.  CAp.  j i.che  il  pof- 
fono  feiogliere  coll*  a (prezza  di  fortilK- 
m.^  aceto»  o dell'  uva  acerba  , o col  fuco 
del  cedro  . 

Gli  antichi  Gentili  pure  ufarono 
le  pefle  ad  onore  de’loro  Idoli  i cosi  Au- 
.gulto  fece  mettere  alla  Statua  di  Venere 
la  Perla  di  Cleopatra  in  due  parti  divi- 
fa.  Due  altre  Perle  dedicò  alla  medefi- 
ma  Aleffandro  Severo  Imperadore  ; e 
Giulio  Cefare  dicendola  fua  genitrice 
le  dedicò  una  Corazza  intefTuta  tutta  di 
perle.  Lo  flelTo  ufo  lì  vede  tra’ Mao- 
mettani t e narra  Gabriele  Bremond  ne’ 
Va?si  dì  Egitto  Uh.  i.  cap.  jo.  cheìbpra 
il  Sepolcro  di  Maometto  vi  lìa  un  Bal- 
dacchino di  oro  ricamatodi  perle  . 

<Jon  più  ragione  ufar  pollbno  i 
CriiHanì  le  perle  colle  gioje  nel  culto 
del  vero  Dio  : perlocchc  in  varie  Chicle 
varie  velli,  cd'ornamenti  di  perièli  am- 
mirano . Narra  lo  llciro  Bremond  ne' 
yìagj^ì  di  Oriente  Uh.  ijtap.  ji.  che  nella 
Sagrcllia  del  Santo  Sepolcro  in  Gieriifa- 
Icmmc  fono  tanti  gli  ornamenti  • che' 
non  vi  fra  Ca|wlla  nel  Mondo  più  pro- 
villa . Oltre  iCalici , le  Croci,  i Cande- 
lieri di  argento,  e di  oro  ornati  di  gioje» 
i Piviali, ìc  Pianetc  , le  Tonacellc  , c gli, 
altri  abiti-ali’  ufo  dell'Altare  fono  cosi, 
ricamati,  ed  àiticchiri  di  perle  » e di  al- 
tre  gemme,  che  mólti  perla  groftezj^à' 
del  ricamo,  e per  lo  pefo  ufar  non  fi 
fono  : e fono  tutti  doni  de’  Principi 
Cactolici.Cacerina  Zamofehi  Gran  Can- 
cellieri di  Polonia  aPa  Santa  Cifa  di 
Loreto  fece  un  dono,  che  vale  ijo.  m la 
rendite  fono  tutti  abiti  nccsflTarj  alla 
MclTa  ricamati  a maraviglia  di  oro  ,c  di 
cric  grofrc.epicciole  j cioè  un  Pallio  di 
toccato  col  fondo  di  argento  » c cqfte 
figure  dell’  Annunziata  , c dello  irrito . 
Santo:  la  Pianeta  fimilc  con  altre  fi^rec 
il  Manipolo,  la  Stola,  due  bor^,,  la  pal- 
la , 1 ammitto  » il  Camice  , le  lovaglie» 
i Corporali,  i veli , 'il  Cordone , pd^tr*. 
cofe  di  gran  prèzzo , deferitte  'da  “Baltla- 
N n n a farre 
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farre  l!artoli  nel  Santuerìo  cav.  19. 

48.  Rifcrifce  il  P.  Coronelli  nc’ funi 
FtJ^ì  fart.i.che  nella  Chiefa  dello  Spe- 
dale di  Norimberga  fi  conferva  la  Cal- 
matica  violetta  di  Carlo  Magno  ricama- 
ta di  perle  , la  Corona  d’oro  mitrata—» 
^ualì  tutta  di  gioje  > il  Manto  Imperiale 
intrecciato  di  Aquile  d’  oro  1 lo  Scettro» 
e ’l  debbo  anche  d’oro, e la  :^pada,che  fi 
venerano,  come  portate  dall'  Angelo:  cd 
altre  \'e(li  tutte  imprcziofìte  di  ricchi f- 
fime  gioje,  donate  dall’  Impcrador  Sigif- 
monclo  a quella  Repubblica  . Nel  Tefo- 
ro delle  Sup|>cllcttili  della  Chiefa  di  S. 
Nicolò  in  quella  Cittì  di  Bari,  fi  veggo- 
no le  Velli  preziofe  donate  dal  Uc  C ar- 
loll.  d’ Anelò  , di  cui  ncTa  purmenzio- 
ne  r Ab.  Cjiovambatilla  Paciihelli  nc’ 
fuoi  Fiaz%i  d’  Europa  pari.  4.  Tom.  i.  Vi 
fono  la  Velie  di  Altare  con  frontale  • e 
* Pianeta,. adornate  di  Gigli  di  groiTc  per- 
le; cioè  nella  Velie  di  Aitate  di  velluto 
piano  di  colore  d’ aztirro  fono  cinquan- 
ta , tre  Gigli  , ciafeheduno  maggi.^- 
rc  di  mezo  palmo  , c contiene  trecento 
perle  ; la  Pianeta  affai  larga  anche  di 
velluto  con  novanta  Gigli  di  Perle  più 
groflè  : e la  Croce  di  tela  d’  oro  lavorata 
come  il  Irnntalc  diverfa  da’ Gigli  colle 
perle  più  gr^lTe  c fpelfe  : e fono  anche-, 
lavorati  di  oro  , e di  perle  nell’  orlo  lar- 
go quali  un  palmr< , r Ammitto  , il  Ca- 
mice, e ’l  Cingolo  di  feta,  c di  oro.  Sono 
♦Itri  ornamenti  di  perle  in  molte  ( hiefe 
d' Italia,  di  Europa,  e di  altri  luoghi,  de' 
quali  non  poilìanio  fare  racconto  . 

* A.‘  R T I C.  IX. 

, • Delle  yirtit  delle  Terle  . 

'49.  A Perle  è nella 

' i\  Medicina  per  le  virtù , che 
Wle  fteffe  attribuifeono  i c benché  di 
qtielle  el’ Indiani  rare  volte  fi  fono  fer- 
viti ; i Mauritani  nondimeno'  affai  Ipef- 
Ib  le  nfaróno  »mett^dole  nelle  meciicin 
ne  gordiaji , ^piì  fcrUTe  il  Garzia  ; • 


Rondelezio  dice  Io  fleflb  degli  Arabi: 
ed  attclia  il  Reoodeo  effere  confenfo  di 
tutti  i Moderni,  che  le  perle  fieno  molto 
cordiali,  ed  atte  a rallegrare  il  cuore.Se.^ 
rapione  , ed  Avicenna  le  Itimarono  utili 
a’  tremori  ,ed  alle  dcbojezze  del  cuore, 
per  chiarire  la  villa , e per  leccar  l’ umi- 
diti, che  feende  agli  occhi  . Martirio  ,e 
.molti  altri  riferiti  da  Pelbarto  le  dicono 
valevoli  |)cr  la  fanitì  del  corpo  ,c  della 
mente,  c che  giovino  al  mal  caduco,  al- 
le jiaflloni  del  cuore, ed  al  fliiffo  del  fan- 
gue  . Camillo  Lionardo  dice , che  cotta 
la  perla  nel  cibo  , giovi  per  togliere  la_» 
quartana:  e macerata  coll'acqua  , e^ 
bevuta  levi  le  ulcere  mortali , rifchìari 
la  villa  , giovi  alle  febbri  peflilenz’ali  : e 
foggiugne,  come  è fuo  collumc,  di  unir 
favole  con  vcritl,  che  le  perle  fleffe  ren-; 
dono  callo  chi  le  porta  . Il  Ruco  dopo 
aver  deferitte  le  lìeffc  virtù  cordiali  del- 
la Perla^lice,  che  non  trova,  che  polfano 
operare  altro  le  perle  col  portarle  , che-* 
fiaddisfare  al  lulfo  degli  Uomini . 

^o.  Screderò  ancora  fcriffe  , che  le-» 
Perlcfieno  un  nobilifiìmo cordiale  «con 
cui  molto  fi  confortano  il  balfamo  della 
vita  opprelfo,  le  forze  Indebolite;  c però 
rcfillono  a’  veleni,  alla  pelle,  ed  alla  pu- 
tredine, con  rallegrare  1’  animo  : c che  a 
tanta  gloria  fono  giunte,  che  dagli  flefll 
moribondi  per  l’ ultima  ricreazione  fie- 
no delìderate  .Si  maraviglia  Etmullero, 
che  viene  attriiwita  alle  perle  una  virtù 
grande  cordiale,fenza  che  fi  lappia  qucl- 
che  fi  dica;  però  egli  fpiega  , che  alTorbi- 
feano  r acian  nel  corpo  noflro  , precipi- 
tino, Aringano,  e dolcemente  reprimano 
gli  atfetti , e le  eifervcfcenze  cagionate 
dall'  acido  ; perche  la  perla  feioglie  tut- 
to r umido,  e ‘1  raddolcifce  ; onde  alie^ 
perle  crude  vuole  , che  fi  poffa  foflitui- 
re  la  polvere  degli  occhi  de’ Granchi . 
Dice,  che  fe  alcuno  faprì  ridurre  le  per- 
le nel  loro  primo  liquore,  o in  liquore 
acquofo  , fimile  a quello  , di  cui  fu  for- 
mata la  perla  , avri  un  medicamento  fe- 
grcto  , valevole  a ritardare  la  vecchia ja, 

ed  a 
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ti  a fanare  rnolti  pavi  morbi>  c riltora- 
fe  m'-lti  difetti  della  faniti  dell*  Uomo; 
ed  infomma  avrà  un  rimedio  di  gran 
Ibrza  , di  cui  più  tolto  i>  può  dire  qucl- 
chc  dicono  del  latte  delle  perle.  Ma  fcri- 
▼c  il  Renodeo  trattando  delle  perle  flef- 
fe’.Exhis  .yirtr  Chynt’ta  foluttf  lìquor 
ferlarum,  ut  vocant , habftur  , àr  auù  Spa- 
gjricì  multi  mu'ta  , & ftepìut  ridicula-> 
prttd  cant  > & promìttunt  . Lo  ftcllb  Ef- 
mulleio  arterma  cflS:rc  la  preparazione 
delle  perle  rimile  a quella  de’ coralli  ; e 
che  invano  (ì  pretenda  cavare  il  fate  de* 
coralli,  e delle  perle.chiama  però  ridico- 
li tali  liquori  di  perle  , che  il  fanno  , de- 
ferirti da  ftrodc-ro,  quando  quelle  fi 
fciolgono,c  ncn  hanno  la  forza  cordiale, 
nè  la  prec  rpitatoria,  eirendofl  faziate  del 
mellruo  acido . Così  vuole  , cFrc  fcioc- 
camente  fi  prende  dagli  Ertici  il  magi- 
fiero  delle  perle , e che  fi  rimanda  nella 
flefia  maniera  , che  l’hanno  orcio  » 

51.  Dice  Pietro  Caliari , che  per  ufo 
defili  Speziali  le  Ferie  devono  clFere 
Orientali  » minute  di  prima  grandezza, 
ehc  dicono  fèmenza  , che  fieno  lullre  e 
pulite;  e che  le  Occidentali  non  fono 
Duonc-c  fi  conofeono  flritolandole  tra  le 
dita  , che  fi  vedranno  andare  in  polverci 
il  che  non  fanno  le  Orientali . 

A R T I C.  X. 


• Delle  Favole  delle  Tette  » 

jz.  Elle  Favole,  che  gli  Airro- 

l J Tì  han  dette  ncll'Ifloria-, 
delle  Perle,  abbiamo  anche  trattato  nel- 
la DilTertaz.  De  .Amrnal.  Fabulof.  ma_» 
qui  bifogna  ripetere  le  più  gravi  ; per- 
chè all’  Iftoria  propria  umilmente  ajv 
partengono  . In  quello  medefimo  Capi- 
tolo gii  alcune  abbiamo  riferite,  e riga- 
tale ; fpeziaimcnte  quella  di  Plinio  in- 
torno la  generazione  delle  Perle  fleflc  i 
dicendo 4 che  colla  rugiada,  che  cade 
dal  Cielo  fi  facciano  gravide  . 

DiiTe  Plinio  ancora  , cheda  Perla 


nell'  acqua  è tenera  , e che  fubito  fuori 
dell'  acoua  s’ indurifee  . Cosi  difie  Car- 
dano, cne  niuna  pietra  fia  dura  dentro  1’ 
animale.  Saefio  nell’  Effemeridi  dì  Germa- 
nia Tom.t.  credè  pure,  che  fieno  molli  le 
perle  dentro  il  mare  ; e porta  le  parole 
del  Mofeardo  l.  j.c.i6.  dìe  dice  la  Perla 
nell’  acqua  efser  tenera , ma  fubito  fuori 
indurirli , come  avviene  a’  coralli , c ad 
alcuni  Grand.  Nell’  lutrodu^^ione  di  que- 
llo Libro  ly.  abbiamo  eziandio  ripudia- 
ta l’ opinione  di  Cardano;  e così  llimia- 
mo  favola  quella  afserita  da  Plinio;  per- 
chè fc  la  Perla  è cnmpolla  di  cortcccie 
1’  una  Ibpra  ¥ altra  y non  può  formarli  1’ 
una  , fe  non  è 1’  altra  prima  indurita  ; e 
così  l’ alwe,  che  fi  aggningono  ; poi’cchè 
F umore  , di  cui  Te  corteccic  fi  formano 
fi  unirebbe  all' altro  della  corteccia  gii 
formata  , fc  folsc  molle,  c non  fi  forma- 
rebbero  molte  cortcccie  . Se  le  Perle  co- 
me i calcoli  nell’  Unno  fi  formano  , fa- 
ranno anche  dure  nella  Conch’glia , co- 
me nell’  Uomo  . Arillotile  alFermò , che 
la  feorza  delle  uova  delle  Galline  fi  fa 
dura  quando  efee  dalla  Gallma,  in  cui 
r affermò  molle;  ma  ncfla  Diflèrtat.  De:.» 
u4nimal.fabulof.paTt.  \.cap.  18.  abbiamo 
rifiutata  quella  favola  ; perche  le  feurze 
dell’uovo  fono  ancor  dure  nel  corpo- 
delie  GalUne- 

54-  ScrilG;  anche  Plinfo,  che  la  Ma- 
dripcrla  quando  vede  la  mano  del  Pefca-< 
torc,  fubito  fi  chiude  , e ferra  le  fne  ric- 
chezze; perche  sa  quello,  che  il  Pefeato- 
re  cerca;  e fe  prima  fi  può  chiuderey  che» 
Io  llefso  ritiri  a fe  la  mano  , col  taglio 
del  nicchio  glie  la  tronca,  della  qual  pe- 
na  niuna  è più  giuda  . Ateneo  fcrilse 
lo  ftelTo  nel  lib-.^.Inperìculo  vrrfantur 
qui  vetiantur  Mar%ar\tas  , fi  in  hianter 
Conchas  manumimmìferint  ; ime  en’ntj 
tmprimunt  , acftepb  di^ìtot  prxchiunn 
ai'tquandonannuirtf  perftPe  mrienùhut  » 
!^i  verà  a ìatere  manum  fub^eterìnu  fari- 
lè  Conchas  èfaxis  avellunt . La  confermò 
anche  il  Rueo  coll’autoritJ  di  Plinio , e 
'1  Mattiolo  iiBx  il  Rondelezio  i’  ha  gii 

rifiu- 
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rilìutata  i perchè  dalla  Natura  c flato 
'Conceduto  a tutte  le  Conche  il  lolo  feiv- 
fo  del  toccare  , e del  gullo  poco  el'qui- 
litoi  e le  ha  private  di  tutti  gli  altri  len- 
ti, come  del  vedere  » dell’  uiiwc  , e dell' 
odorare  : ed  è ridicolo  qiielchc  dice  Pli- 
nio » che  la  Conchiglia  abbia  tutti  i fen- 
lii  e la  mente,  onde  pofsa  falere  qudche 
voglia  il  Pefeatore . Abbiim  netto  nelle 
VÌj)erla^ioHÌ , che  la  Conca  aperta  negli 
fcogli  li  chiu^rebbe»  fc  ogni  altra  cr.fa 
oltre  la  mano  del  Pefeatore  accollarli  a 
fc  leiitirebbe,  col  debole  lénfodcl  tatto, 
che  ha  ; cmoUopiù  viene  a chiudcrfi» 
quando  è flrappata  dallo  fcogl  io  . Muo- 
ve anche  a riio  cjuelchc dice  Atene-j,-  he 
bifogna  delti amer.ic  prender  la  Conchi- 
glia da'  Liti  ; poicchc  non  h-a  il  Pefeat  're 
jI  bel  tempo  da  cfiamiusvc  donde  pien- 
dtr  la  ilcbba  , bifognawdo  prenderla  còl- 
la fretta  j'olli bile  , non  potendo  egli  di- 
mi'rar  molto  nel  K)ndo  del  mare  per  lo 

ficricolo  della  vita  , maneandogli  ivi  la 
ibcrtùdi  iclpnarc , jicreui  la  pefea  é 
chiamata  m/ortale- 

• 5 J.  Kificrifee  pur  Plinio  , che  c>^;tne  le 
Aj't  barino  il  loro  Ke  « così  le  Conche 
hanno  le  loro -guido,  le  quali  fono  mag- 
gioii,  che  le  altre,  c più  belle,  e di  gran- 
ale induflria.a  guardarli  - Dice,  che  tutto 
r ingegno  de'  Pefeatori  li  indirizza  a pi- 
gliar quelle  guide  ; perche  prefe  le  Itef- 
Je  , è tacil  colà  rinchiudere  nelle  reti  le 
altre,  le  quali  prive  della  giuda  vanno 
Itfiza  ordinc  alcuno.  Solino,  e Giovanni 
<*  amerte  lùo  Interprete  anche  l ) conlcr- 
oano.  11  Rondelczio  1’  ha  per  favola  : c 
da  qiunto  abbiam  detto  della  pelea  del- 
le perle  « fono  le  conchiglie  ikt  lo  itiù 
attaccate  agli  fcogli  « e nel  fondo  ilei 
mare*,  c i isefeatori  lì  fervono  de41c  reti, 
dc'cclH  , e dc'fàcchi  non  per  pigliare 
le  Conche»  ma  per  riporle  dopo  che  le- 
hanno  raccolte  colle  mani:  nè  le  Conche 
vanno  per  lo  mare  , come  i pefci , nuo- 
tando facilmente . 

5^1  Scrivono  molti , che  le  Pere  in- 
ghiottite dalle  Càìlombe , c da'  pìcciotii 


tornano  all’  antico  loro  fpfendore  , 
crdcono  di  prezzo.  Averroc  con  taire- 
gola  Itimi  poterli  ripulire:  e’I  Rueo  l’ ha 
per  ceda  maravigliolà,  dicendo  : Afirnw 
um  ‘>h  fjkoi  rfu.e  per  ^rnefm  vratìa  in  eit 
d-'jideralHt , per  Columhas  rrjarc\t%tr  ;</•«* 
jcit.  dfvoratas  pwrìorrs  tani'tn  eatcutufét- 
cibuf  rcddHMti  refiituMKiqMe  . L‘  ha  per  fa- 
vola il  Redi;  poicchc  polle  ne'  ventrigli, 
feemarono  di  pefo  . Otto  » che  pelavano 
trenta  grani , in  due  giorni  feemarono 
venti  grani:  c porta  altre  fpericnte, 

5^.  Penftno  alcuni  per  quelche  ri» 
fprilcc  Rondelezio , che  le  Perle  cadano 
da  fc  Kcilc,  c tra'  i falFi  fi  ritrovmo,  ove 
fono  le  Offriche  . ligH  però  Rima  , che-, 
non  polfario  cadere  , le  non  confumata 
la  Cime  dopo  la  morte  della  Concai 
poicebè  fono  attaccate  alla  carne,  ed  al- 
la corteccia.  Lo  Hello  Mini  > attrlla,  che 
non  fono  fempre  in  mezo  della  carne, 
fcrivendo;  No» Jemper  in  media  cav't;  re- 
periìintur:  fedaliìs  , aique  ali  it  loc'r.  V.- 
d'imufqKC  jàn  extremis  cV4m  msrz'.nibu*-, 
~p<:lut  e Concha  exeuntei  ; & in  quihufiim 
quaternos , qninofque  : ed  abbiam  detto, 
che  tta  parere  del  Relfincio.che  da!  cor- 
po della  Conchiglia  per  vomito  fi  man- 
dano alla  corteccia  , quando  fono  matu- 
re, Non  farebbe  facile  a'  Pefeatcri  il  rac- 
c:iglier  le  perle  tra  le  pietre  : né  di  cosi 
raccoglierti  talvolta  fanno  menzione  gli 
Scrittori  della  fefea  di  effe  . 

j t?.  f-u  opùiione  di  molti , che  ogni 
perla  da  una  Conca  fi  produca.in  manie- 
ra che  una  Conca  abbia  folo  una  pcila,e 
pero  fieno  dette  'O  ùon  s le  Perle  . A!>- 
biarao  quella  opinionca  baflanza  ribut- 
tata i moflrando  » perchè  fieno  dette 
'Onioites  : c che  molte  perle  in  una  fila 
t 'enea  fi  ritrovino:  e ciò  1' attella  lo 
RcUb  Pliirio  , che  le  vide  a quattro  , ed  a 
cinque . 

J9.  Altra  favola  rifcrifee  Rondelezio 
degli  Alchimifti , i quali  fi  vantano  di' 
molte  perle  fciolte  in  acqua  ponerne  fa- 
re una  grande  , che  nel  pelo  , nel  colore, 
ed  in  tutte  le  altre  doti  non  fia  inferi  >re 

a qud  - 
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a quelle  'di  C feopatra  ► Egli  pcròatfer-  così  minute  , che  forar  nonfì  t><)flbni . 
ma  di  avere  udito  molti  « che  ciò  abbia-  Se  |>oi  qualche  perla  forata  dalla  natura 
no  prcmellò , e che  niuno  r abbia  fattoi  fi  ritrova,  non  1*  abbiamo  a maraviglia; 
A ciò  fi  aggiugne  , che  non  potrebbero  ciò  da  varie,  cagioni  avvenire  potendo: 
tmiur  la  Natura  imponendole  perle  e fpelTo  le  o|»ere  dell’ Ane  la  Natura 
colle  pelliccinole  una  fc^ra  I'  altra.Scrif-  imitando.  Narra  il  Gemelli  fart.z. 
fe  Cardano  > che  cTallc  feorw  delle  perle  Mf-3.  de’  Fi.a^ì , che  gli  Arabi  forano 
le  perle  ancora  formarli  pollano  ; ma  lo  con  una  dcilrezza  ammirabile  fino  alle* 
nega  Libavio  De  BUim.lìb.^.cap.t6.iìL^  più  minute;  (ìcchè  appena  V occhio  p-iò 
fin.  c dopo  aver  derife  altre  cofe  da  lui  diliingiiere  il  buco  : ed  aiFerma  . che  il' 
dcttc.foggiugnerCardiMHr  pari  attutia^ex  lavoro  non  lì  -farebbe  nell'  Europa  da 
, Concha  Mai f^ari  tiferà  Vnionet  pxtcberrì-  q»*alllvoglia  eccellente  maeftro . 

ms ftn%eretr&c.  6r.  Penfaiio  altri  , che  quando  1’ 

60.  Fu  queflione  tra  gli  Autori  , (è  li  Ollricaópiù  folto  l’acqua,  la  perla  è 
ritrovino  Perle  jiertugiate  dalla  Natu-  maggiormente  bianca;  perchè  1*  acqua  è 
ra,  come  quelle,  ihe  coll'  vte  li  pertu-  più  trelca  , e perchè  il  Sole  non  penetra 
giano.  ScrilTe  Alberto  De  Keb.  MetalUib^  così  facilmente  nel  fondo.Dice  il  Taver- 
r.:ap.t  i Efobabuì  'more  meod-cem  in  una  nicr  , che  ciò  fu  talfo  , e chefia  un’  er- 
menfay  qux  i«  comedend»  ofirea  inveni;ju-  rore.;  perche  lì  pefeano  le  perle  ne’  In»-* 
venes  enim  Concha  habent  melioret  ; ghi  profondi  folamente  da  quattro  fincT 

dam  autem  ex  eis  p'r^oratx  funi , & a dodeci  braccia  in'banchi,  o fccche,  ove 

djwiaterrat.  Il  Kueo  dice,  che  pneferKW-  li  trovano  alle  volte  fino  a duecento 

tur  maxime,  fi  natura  perforata  fini . Le  cinquanta  lìarcKc.  Concediamo  però, 

ftelE:  loda  Screderò:  e ’l  Brafavola  difl'e:  che  fu  fredda  1’ acqua*  nel  fondo  del 

7Jnio/ttf  a''iot  natura,  alios  arte  perfora-  mare,  c che  fu  anche  Èlfa;  ancorché 
ter.  Il  DclTcnio  /.  z.De  Mineral.<MiYè‘.  In-  molti  Filolhfi  1’  abbian  creduta  tanto 
terdum perforata  , interdum  'intefir.t  ripe-  più  dolce  , c tanto  più  falfa  , quanto  niù 
riuntur".  e ’l  Donzelli  aifirrma  non  folo  fiaprofonda.Ha  diciòfcrittoilP.na- 
ritrovarfi  le  perle  perforate  natiiralmen-  nicl  Bartoli  nel  Trattato  del  Ghiàccio, 
temu  che  di  più  vengano  feci»  per  l’ufo  recando  le  fjrerienze  fatte  più  volte  nel 
medico  da’  Coloniefi  , i quali  fcrivono:  Mediterraneo , c nell’  Oceano  , le  quali 

Margarita  a natura  perforata  melioret  dimolfrano,  che  maggior  freddo  fi  fenta 

» funt,  quàm  non  perforata:  lórratìo  tfi,-  nel’ maggior  fondò  del  mare , e non  ri- 
quiaper  illud  foramen  fuperfluitatet  ’ip-  maner- luogo  a potcrlcne  dubitare  . L’ 
farumfunt  confumpta  , purgala ‘y  ben-  olTervò  tra  gli  altri  un  giovine  roburto, 
chè  il  Drafavola,  e Milio  lod-nno  le  inte-  fopraflante  alla  pefea  de' coralli,  manda- 
re. Riferifce  lò  ItclFo  Donzelli , che  Al-  to  dal  Nicola  Gemiluomo  di  MarlèebV 
droyaodi  , Sil  vatico  , Manlio  , c Daniel  lungo  le  Coltiere  deH’Africared  atteftò, 

Mills  non  concedono,  che  la  Natura  ne  che  delle  cento  pèrtiche* , che  quel  ma- 

mqduca  pertugiate  dall’  Arte  : e che  re  era  profondo,  le  ultime  ottono  circa, 

ferine  Libavio  ; Elif^untur  à nonnullit  eran  di  una  tempera  d’ acqua  intolcra- 

p^fcrrataideli  quìa  auaforarì  fine  fre^  bilmente  rigida  per  Io  freddò,  come  lì 

elione  poljunt , perfeBUn  co ^la , matura-  ha  nel ■rvrocie.  Chymie.lìh.i.c.  io.  II  Boi- 

' quefudicantur . Cerzia  dall'Orto  però  le  rw\  Tratt.  De  Temperie  fubmarìnar. 

nelV  Ifloria  de' fempQci  .Aromatì  Uh.  : . ciò  conferma  colla  rei  azione  d* 

I tap.  j8.  d^ice.  che  I'  Arte  è quella  , che  le  infiniti  marinari  pefeatori  di  perle  , e di 

1 fora,  e che  non  nafeono , come  fi  credo-  coralli;  e dice  , che  la  luce  del  Sole  palFa  ' 

i no  alcuni  così  forate  : e che  ve  ne  fona  oltre , e 1 caldo  rimane  indietro  ; eche 

• U gran 
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il  jjran  freddo»  che  ha  1’  acqua  nel  fondo 
non  c il  fummo  treddo , di  che  1’  acqua 
del  mare  ècapcvolc;  foggiugnendo: 
ilnam/uMm  enim  in  aqua  JalJa  ìffe 

froAuxtrmiVunquam  uxàen  ùlU  rtlatìvne 
tHemin'hinftoidoniaris  generatam,rel  invertì 
tan^lacim.Noa  tome»  fofje  nos  ex  eo  quei 
gtaciem  in  fnndo  marìs  mivnira  nonittur 
cenò  collidere  tquod  frtgHS  iUk  noi  edoJ 
fit  intenfm.NamqucninmtUt  i plurimis  ac- 
cef  i,  maretque  in  iundo  ( quUquid  ettnm 
Scholai  Vulgo  fentìant } oc  in  Juperficie^ 
JalJnm  eji  , plujCMlu  evo  didUì  expenmen- 
its . Ciò  cunterma  altresì  il  Du  Hamel 
tìclla  Thilojoph^wrgund.  Tom.  J.farl.  a. 
Thyj.  caf  . 4.  diccnem  eU’cr  falfo  quelcbe 
allei  ma  lo  Scaligero , che  nel  frodo  del 
mare  le  acque  lieno  dolci  » e non  dolci 
nella  fupcrticie:  ^nÌ4  iulcein  levi , levt.^ 
Mutm  i Sole.abfumitur  ;poic(bc  1'  acqua 
deir  Oceano  nel  fondo  è più  lalfa  » che 
«ella  fupei  hcie  : e l’  acqua  faifa  è più 
grave  della dolceiei  raggi  appena  tocca- 
no il  fondo  del  mate  < 


A R T I C.  XL 
Simboli  delle  'Perle . 

<5i.  O I fa  menzióne  delle  perle 
^ nell’ Evangelio  di  S.  Matteo 
«f.ij.ver.^5.  SiìTiìlc  ejt  rcgnnm  Ceelorum 
kcmini  negoùatoriy  qu^renti  hnas  nurga- 
r'i  tas  ; inventa  aulrm  una  pretiojj  marga~ 
rifai  abistyCìr  vendidit  omnia,  qua  babiùh 
& emit  ea»i.  Il  P.  Innocenzo  Pencini  de’ 
Predicatori  in  Syntax.  54  la  fpiega  per 
fjinbolo  della  Prcdeftinazionc,dcllc  buo- 
ne opere  delle  Virtù  ; foggi iignendcr. 
Condor  margarita  putitati  bonorum  ope- 
rum  atufiatur  , & in  orbemfigHra  , o^ìs 
perfezioni,  J'uoque pendere  aternx  gloria 
pondus  prajdgìt . La  fpiega  eziandio  per 
la  Carità»  e p«‘  la  Grazia:  per  la  Sapien- 
za: c ditfufamcntc  di  ciò  Icrille  . 

65.  L’ Embolo  anche  la  Perladclla 
Ootuà:  e dilfe  Drazio:  Tlacct  nitore  mr~ 


garìta  laZeo  . Picrio  Valeriano  ne'Ger*- 
gufici  Uh.  41.  la  diraoflra  fegno  di  lagri- 
me » prefo  ciò  dagl’  Indovini  » che  han 
detto  » che  le  Perle  vedute  in  fogno  dt- 
mottrano  un  fiume  *li  lagrime  j perchè 
dicono  Svidt  » Artemidoro  » ed  altri, G- 
enificar  le  perle  Ganb  di  lagrime . Il 
bianco  lor  colore  è lìmb'rlo  della  Puliti; 
cositi  Petrarca  finge  vcftita  di  bianco  la 
fua  Donna  nel  Trionfo  d tla  CaftUii 
avendo  coll’  armi  della  pudicizia  » e ca- 
Hità  foggiogato  il  lafcivo  amore  • c le 
aifegna  il  candido  Armeliino . Il  Di  ;r- 
jio  Pecebie  libro  legale, in  cui  fono  le  leg- 
gi, che  ebbero  origine  dalla  femplice 
natura  , fi  cuopre  di  cucjo  bianco.  So- 
no pur  fìmbclo'dclla  Fede  , che  G velie 
di  wancoj  perchè  le  cole  commeflc  all' 
altrui  fede  tener  fi  debbono  (cgrctc , e 
icrvare  con  p»ra  e femplice  Icaltì  . Si- 
gnificano ancora  per  lo  color  bianco»'fc- 
ucitiicd  allegrezza ;però  gli  .Antichi  dif- 
feroi  giorni  de’ loro  piaceri  » felici , e 
bianchi»  come  quelli  delle  loro  mcllizic 
miferi  » c negri . Così  il  cclor  bianco  è 
lìmbolo  della  Ca(lit.ì,  dell’ One Hà, del- 
ia V^crità,  della  Felicità  » dell’ Allegrez- 
za 1 della  Vittoria  » del  Trionfo  , ^dclla 
Sincerità d' animo  1 è di  cuore. 

^4.  Nella  morte  di  ^''a^gh^rit.^  Reina 
di  Spagna  » c Spofa  di  Fiiipp."'  III.  il  P. 
Famiano  Strada  alludendo  al  nome  di  lei 
figurò  una  Ma«;arita  legata  in  - o,  col 
motto:  De/erui[fejuvat  mar?  ; inferendo, 
che  ficcomc  la  Perla  coiriifcir  dal  mare 
fiera  fenduta  degna  d'eflTere  dal  pùi 
preziofo  Metalli  abbracciata  e coro- 
natajcosì  quella  Reina  coll’ufcir  dal  pe- 
lago della  vitaprefentc  , era  fiata  ri- 
cevuta nc’ circoli  dorati»  e glorioG  del 
Ciclo.  Cosila  riferifee  1’ Ah.  P cinclli 
nel  Mondo  Simbolico,  ove  altre  Imprelè 
fatte  delle  Perle  legger  fi<pofTono,  come 
pur  molte  altri  Autori  ne  riferifeono . 

65.  Molti  altri  Simboli  delle  Perle-# 
recare  fi  polì'onb , come  ancora  di  tutte 
le  Gemme,  applicandoli  qualche  loro 
virtù  • o altra  naturale  condizione  a fi  • 
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gnificare  le  virtù  < o i vizj  degli  Uomi- 
ni . Di  ogni  Pietra  abbiam  dimoftrati 
alcuni  Simboli  ; cosi  del  Diamante  .al- 
cuni nc  abbiam  riferiti  nei  Lib.  z.  cap.i, 
MH,  8.  e qui  non  tralafciamo  il  Simbolo 
di  Fortezza  > e di  Vittoria  « che  può 
ipiegailì  nel  rigalo  fatto  dairimperador 
(cmpre  Augultiflimo  Carlo  VI»  al  Prin- 
cipe JLugciùo  di  Savoja  « dandogli  nel 
mefedi  Ottcdiredel  1717.  dopo  la  cadu- 
ta di  iklgrado , una  preziofa  Spada  col 
nanico  di  oro  mafficcio  ornato  di  Dia- 
manti tolti  dal  CpfareoTeloro»  il  mag- 
gior de’ quali  formava  il  bottone  del 
pomo  I c fu  di  valore  di  ventimila  Fio- 
rini , c tutto  il  rigalo  più  di  centomila  • 
avendogli  S.  M.  C.  polla  colle  proprie^ 
mani  la  medelìma  Spada  al  fianco  . Nel 
giorno  poi  di  S.Carlo  comparve  in  Cor- 
te il  niedcQmo  Principe  con  quella-* 
Spada  , c con  molte  altre  gioje  ftimate 
più  miglia ja  di  Fiorini,  come  fi  riferifee 
negli  di  Napoli  Rampati  dal  Ric- 
ciardi , num.  4f.  e 47.  Così  abbiamo 
ancora  Icritto  nella  noflra /talie  Letter. 
cap.  50.  art.  7.  Nion.  8.  che  ricevè  lo 
Stocco,  e'I  Pileo  benedetto  in  dono  dal- 
le mani  di  Monfign.  Rafponi , dal  Papa 
inviatigli.  I Diamanti»  e le  Spade  fo- 
no Sinuwli  di  Fortezza  , e di  animo  in- 
vitto , che  Ibczialmente  mollrò  nelle-» 
Guerre  d’ l/ngaria  , io  cui  dlendo  egli 
Tenente  Generale  della  Itcffa  Maefta  , 
comandò  all’  Elèrcito  di  cento  ventifet- 
temila,  trecento  trenta  Soldati,  tra  ven- 
^ titre  Reggimenti'  di  Cavalleria  di  Co- 
razze , altri  di  Dragoni , altri  d' Infan- 
teria , dillintameiitc  ipi^ati  ne'  mede- 
fimi  Avvili  dell’  Anno  lUilb , num.  29. 
Per  ii  felici  progrelli  ripartati  valorola- 
mcnte  dalle  vittorioié  Armi , avendo 
così  numerofo  lilcrcito , afiìllito  dalla 
divina  Onnipotenza,  fuperata  una  quafi 
innumerabilc  forza  nemica , fi  dubitò  in 
qual  modo  fi  dovea  elprimere  la  lode.* 
dell’eroico, c prudente  Condotticre,fic- 
Conac  decoraggiofi Combattenti  ; poic- 
chc  i PoReri  Renutziuio  a aedere  ciò  » 


che  allora  amarirarono  « Così  diilfe  ajH 
punto  il  Supremo  Cancelliere  Filippo- 
Ludovìcò  Con|e  Zizendorti  nell'  Aper<) 
tura  della  Dieta  generale  dell'  Anuria-* 
inferiore  fatta  a'  i8^i  Novembre  del 
1717.  nel  Palagio  Im|>eriale  di  Vien- 
na , come  fi  narra  negli  <Awift  Rclfi 
niOH.  47.  il  2.  Furono  illiiRri  le  azioni 
militari  di  molti , e varj  Generali , ed 
Uficiali  maf^iorì  , ed  inferiori  i fpezial- 
mentc  del  foincipe  AlclFandro  di  Viti 
temberg  allora  Generale  di  Ai  tiglieria* 
del  (^te  Paifi  Marefciallo  Generale  di 
CamPRi  del  Conte  Mafiimiliano  di  St4- 
remberg , anche  Generale  di  Artiglie- 
rìa , del  Conte  Merci  Geniale  di  Ca- 
valleria , del  Commendatore  D.  Fraa^. 
cefeo  Marnili  prima  Colonnello  del 
Reggimento  de'  Napolitani , poi  Gene- 
ral Maggiore  di  Batuglia  * di  cui  in  al- 
tro luogo  fcriviamo  rpregi  in  queRa-* 
IRoria  : e di  altri  Capuani  in  gran  nu- 
mero • che  qui  riferir  non  poffiamo  . 
Con  fortezza  di  animo  , e con  giubilo 
combattevano  ì CriRiani  gii  avvezzi  al- 
le vittorie  : e gioCofa  c Fazione  di  un.* 
Tenente  de’  Granatieri  nell'  aR'edio  di 
Belgrado^i'cchè  per  non  elTere  in  ozio* 
pofe  un  fìnto  Granaticro fatto  di  paglia 
in  qualche  dìRanza  da  un  Forte  » avea4 
dolo  figurato  in  atto  di  tirare , a mira-* 
con  un  baRnne  ibpra  i Turchi  poRativi 
dirimpetto , e di  ceiTare  ad  ogni  tratto* 
Pacca  di  quando  in  quando  il  Tenente 
accoRarvifi  furtivamente  un  vero  Gra*- 
natiero,  il  quale  dietro  via  quello  di 
paglia  dando  fuoco  , burlava,  così  fatta*- 
mente  i nemici , che  eflì  davano  una.* 
formau  fklva  contro  diluì;  ma  vede- 
vano con  rabbia  , che  tutto  intrepido 
non  cedeva,  e che  adonta  do’tnQlti»- 
rlìcati  colpi,  che  aveino  trapaRata  la 
fua  camiciuola  , e beretta , fi  ditcndea 
roRanteniente  ; perlocciié  fi  credea-, , 
che  i Turchi  alla  fine  doveanp  coman- 
dare qualche  Brigata  perRiperare  un^ 
Granatiere  di  pa^ia . Ciò  fi  riferì  da_» 
foda  a*  I}.  di  Luglio , c fi  legge  negli 
P o o 
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Itìnrìfi  di  ìfap.7mm>  ;o. dell  anno  i7i7> 
benché  fia  pur  comune  tra’  Soldati  met- 
tere le  Spade  co'  i Cappalli  t e fingerle 
Vernini  [«r  ingannare  i nemici , 

% 

Delle  Tìetrt  de'  Quadrufeii  « 

c A p.  vn. 

I 

»•  Ohe  Pietre  riveggono  ne’ 

IVI  Quadrupedi  , che  tra’Cal- 
culi  aniMverare  li  debbono  < e molte^ 
fono  attatto  favolufe  ; gli  AutoijLcon 
tutto  ciò  non  hanno  avuto  diffìcintJ  di 
collocarle  nella  ( laflTc  delle  vere  pietre» 
e predicarne  altresì  delle  maraviglie^  » 
alle  forze  dellab.atura  molto  ripugnan- 
ti ; badando  loro  » che  altro  Autore  le 
abbia  narrate  » e credute  . Michele  Ber- 
nardo Valentino!»  Tol^ehrefìer.Exoiìcer. 
dilp.  }.  de  lapide  Tortino,  dice,  che  i)a_* 
verhis , berb'ts  » dr  lapìdibnt  fi  nafeonda 
la  virtù , come  in  un  particolare  tratta- 
to fi  prelè  aira  dimoftrare  Elmonzio  : e 
benché  qued’ ultimo  nelle  Gemme,  e 
Pietre  preziolc  egli  fuppone  , che  falli- 
Ica  : nelle  pietre  degli  animali  nondi- 
meno aficrma  altrimente  avvenire , ca- 
vandoli dalla  rperienza,  e dalla  ragione, 
oche  fi  generino  nel  ventriglio  » o ne- 
• gl'  intedini  de’ Muti  , o ne’  reni , e ve- 
fcica  o dell’  orina»  o del  fiele  ; poicchè 
in  ogni  luogo  alcune  particelle  Ialine 
volatili  fi  unifcono,e  la  loro  varia  teffi- 
tura  fa  diverfa  la  virtù  loro  j benché 
•ella  facilità  diaforetica  per  lo  più  fi 
veggano  convenire  . Qui  icriveremo 
delle  vere  » e drilc  fiilfè  » e delle  virtù 
di  ciaicheduna  dì  effe  « riferendo  tutto 
«{Hello  » che  hanno  altri  fcritto  » lafcia- 
«emo  il  giudizio  a coloro,  che  per  vere» 
o per  falfc  credere  alcune  vofranno  , e 
le  virtù , che  fono  alto  fieire  attribuite: 
• delle  virtù  i»  verbis , herbit  » Cr  /agì- 
difKr  altrove  abbiamo  fcritto  * 


A R T I C.  I. 

Della  dìverfiti  delle  Tietre  dt’ 
Onadrnpedi . 

2.  On  vi  è quali  Animale  tra* 
AN  Quadrupedi  terreftri , in  cui 
le  pietre  non  fi  formino  : e tutte  dagli 
Autori  fi  annoverano  tra*  Bexoarri  » o«* 
quali  in  un  particolare  Capitolo  fcrive- 
romo  . Qui  però  formaremo  la  Icrie  di 
alcuni  animaii»altri  per  gli  feguentt  ,Ar- 
tiflì  tralafciando»per  più  diltintamente 
trattarne . 

La  Tìetra  dell'  ,Afino  JelvMf^io  i 
ckfcritta  dal  Beccherò  , che  fia  ovale 
q^uanto  una  ghianda  » di  color  bianco  » 
cne  tira  al  ccdrino,con  certe  crepatifre  . 
E’  detta  Tietra  oifmìna  » o ,Afmìa  da_» 
Lodovico  Dolce  » che  la  defcrilTe  dol- 
ce » molle  » e come  1’  ha  dcfcrhta  Bec- 
cherò . La  dillingue  in  Majjillare  » e Ce- 
faliea  *.  ed  alferma  , che  quella  polla-» 
nel  capo  raffrena  i dolori  di  effo , c la 
predica  giovevole  al  mal  caduco  • La 
MajfiUare  dice  , che  prorbifee  la  llan- 
chezza  » fupera  i veleni  » e nrefa  col  vi- 
no fcaccia  la  quartana  : vale  contro  i 
vermi»  e contro  le  morficature  de*Serpi. 
Dubita  però  Aldrovando  » 'che  il  Dolce 
abbia  voluto  deferivere  la  pietra  Ee- 
aoar,  ed  ingrandire  l’Allnina  colle  vir- 
tù fuc  , Gkivan-Lorenzo  Anania  nella 
Fabbrica  del  Monde  tratt.  i.  c.  fa 
menzione  di  quella  pietra  , dicendo  » 
che  in  Candia  nell'  Ifola  , detta  Sichilo» 
fieno  pregiati  gli  Afini  felvaggi  » ove 
fono  moltiflìmi  ; perche  fi  trova  nella 
tetta  la  pietra  utile  al  dolore  de’fianchi, 
cd  al  mal  caduco:  e ciò  trafcrilTe  Paolo 
Mafini  nella  SemU  del  Crìjtiano  Cap. 

* 

5.  Nel  Cavallo  dice  Aldrovando  el- 
fcrfi  trovate  anche  le  pietre  : e ’l  Bor- 
«aruccì  riferilce , come  cofa  miracolo- 
fe  » che  nel  Mufeo  del  Calccolari  vi 
-«ra  una  Pietra  groffa  , come  una  gran' 
•falla  » quale  andò  dal  corpo  un  CavaU 
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lo.  11  Reverorftio  in  Dì0ertài»^natf  fprfi  genera  tc»ed  ammazzano  quelle  per  - 

l^iic.de  Motubìlis  c^rcularì^  eikfqHt^  cavarne  le  pietre  . . : 

m»rbis  narra  trovarfi  nello  Itoma-  . 4*  Vietra  dell  Orfo  % dice  ilBec>^ 

, co  de’  Cavalli  pietre  così  uguali  al  Be-  chcro  • ftarc  nafcolU  tra  la  carne  t c la^ 
zoar  Orientale  , chefembra  come  un*  pelle  f c la  chiama  Or/i»a  » foli- 
uovo  limile  alfuovote  fe  non  fono  raag-  da  , grande  quanto  l'unghia  del  dito,  di 
giori , hanno  nondimeno  virtù  uguali,  figura  ovale  mezo  sierica,  di  color  cene- 
come  dice  Scroechio  Mifcell»  *Acad.Ndt^  riccio  con  macchie  bionde.  - • 
CMriof.Dcc,  1.  ann.  4.  c 5.  Obferv.  205.  La  Tittra  del  Cajtore  aiferma  lo  ftef- 
ed  ambiduc  fono  riferiti  dai  Valenti-  fo  Beccherò  ,*  che  li  trovi  nel  mezo  del 
no  . , ^ medefimo  animale  » rotonda- , di  co* 

La  'Pietra  del  Mulo  è raccordata  dal-  lor  giallo  , e della  follanza  quali  di 
lo  lìclfo  Reverorllio,  che  dice  averla-»*  gcifo*  » 

veduta,  e cavata  dal  ventricolo,  circon-  « 5.  DcU’Elefante  fcrilTc  il  P.Gio:An- 
data  da  una  reticella  fìbbròlk, formata  a tonio  Gavazzi  da  Montecuccolo  Capi- 
lamincttc,  una  fonra  l’altra.  . piiccino  nella  Deferì^,  de' tre  , Co4- 

* La  Pietra  delle  Scimie  è creduta  una.  .^0  f cc.  lìb,  u che  quando  l 'animale 

fpczie  di  pietra  Bezoar:  c ne  tratta  Già-  s’invecchia  , genera  nei  ventricolo  una 
corno  Bonzio  Medie,  Indor.  cap,  18.  co-  pietra,  quanto  un’  uovo  di  Gallina,  mol- 
5Ì  dicendo:  Teretes [mt  ^ ae  longttudi-  le  di  fua  natura  ; macheelpoiia  al  So- 
tie'm  digiti  altquando  excedunty  ^qui  pr<e~  - le  s’indura  ,e  diviene  ottimo  Bezoar. 
(iantijjimi  omnium  ceufentur  • Il  Taver-  Dcirimpallanche  dicclolèeiroScrit* 
nìer  difie  , che  il  Bezoar  , il  quale  prò-  torà , che  fieno  animali  di  colore  rolììc- 
\tene  dalle  Scimie  , coinè  alcuni  credo-  ciò , e bianco , della  grandezza  ò*  una 
no',  è così  forte,  che  due  grani  fanno  Mula,  colle  corna  diritte , ed  attorci- 
elfetto  , quanto  fei  di  quello  di  Capra  ; gliate  . Dal  ventricolo *del  mafehio  fi 
' ma  è molto  rarote  fi  trovano,  fimiii  Sci-  cavano  alcune  pietre  , che  oltre  alle-» 
mie  folo  nell’  Ifola  di  Macaficr  ; però  molte  virtù  , fi  Iperimcntano  ctiicaciflì- 
la  pietra  è molto  cara , e ricercata  ; on-  me  contro  i veleni  ; ma  che  fi  debbano 
de  unagroifa,  quanto  una  noce,talvol-  levar  fobico  ucci  fo  l’animale:  e benché 
ta  varrà  da  cento  fendi . Ne  fcrifle  al-  fieno  tenere  , nel  cavarle  nondimerto 
tresì  il  Legrenzi  ne’  f^ta^ì  delt  .nell’  aria s’ indurilcono ..  II  P.Giròlarao 

e dilfe  , che  fi  genera  il  Bezoar  nello  Mcrolla  da  Sorrento  neWzKelai^mu'del 
• llomaco  delle  Scimic  in  tutta  T India,'  J^iag^io  del  Congo  ancora  dice  , ch'c’fe-» 
ed  in  particolare  nell’-Ifola  di  Malacca.;  nOn  li  leva  fubico  la  pietra,  ucciforàdi- 
.'€  che  fono 'le  pietre  più  efficaci  ; ma_j  male  , fi  trova  disfatta.  " 

calde  . Delle  fi  effe  pietre  però  altrimcn-  ••  6.'DcH’ Lngalli  , nome  , che  molte 
'tc  fcriile  il  P.Kicrembergioii^.9/H//?or.  fpezie  di  Cinghiali  feroci  comprende, 
'tìatuYX  y cap,  61,  cioè  che  • i Cacciatori  molcfiiliimi  in  q^jcfie  contradedel  Con- 
Orientali  le  fanno  con  maravigliofo  ar-  go  , narra  eziandio  lo  ftellb^P.Cavaiii, 
tifició,  c le  vendono  por  Bezoar  . Van->  che  dicono  trovarli  nellaioro  telta’'ufla 
no  alla  caccia  delle  Scimic  in  alcuni  tem-  pietra  creduta  pcrfectiflìmo  antidoto 

f»i,  non  per  ucciderle;  ma  folo  per  ferir-  contro  le  febbri  i 'e  contro  qua! fi vog^’z 
e colle  faette , che  non  pcnenrano,,  e * veleno.  Egli  dice  clTer  pietra  ; ma  pfe- 
folamente  cavano  fangite,dal  quale  nel^tre  chiamano  ancora  le  ojfa.dc’pefchche 
corpo  delle  Scimie  itefie  ti  genera  Izi  hanno  nel  capo, 
pietra , e tante’ piètre  , quante  fono  le  / La  flulgolda  è altra  pietra’  numeratt 
' Urite ’Vanno.^pol allorché  Itinupocl^  .dal  Beccherò  rche  fcriilc  ; LaprrBUlgol- 

Ooo  z da. 
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da  in  capite  anìmalU  Bulgolduff,  avellaiue 
na^nìihi'ine  ì venereorumm’tus  . Fcrdi- 
fiando  Lopcs  iti.  1.  dell’  Iftor.  £ InSut.* 
fa  pur  menzione  di  quella  pietra  > ma 
rara,  e che  fia  di  maggior  virtù  ,che  la 
pietra  Bezoar  , o quella  di  Malacca  , a 
tutti  i veleni  con  maraviglia  refiilendo: 
e ciOJ  ripete  il  P.Nierembergio. 

7.  La  Ti  tra  Uncurio  vi.gliono,  che 
fta  quella  del  l ince  , o Lupo  Cerviero» 
e che  lì  formi  dalla  fua  r rina  : c (.  teda 
favolofo  diflTc  » che  fi  facua  dall’ orina 
dellTIcfante,  come  rifci  ific  l ibavio  De 
BìtumÌHÌh.  lìb.  5.  cap.  16.  ma  ne  abbia- 
mo diilufamente  fcritto  nel  Lib.i.cap.’j. 

L’orina  del  Pardo  anche  dio'oo  » 
thè  fi  faccia  gemma  , e che  di  tal  Torta 
•fi  pongono  mielle  pietre  nelle  Corone-^ 
de’ Re  .Ne  fa  menzione  di  ciò  Eugenio 
Raimondi  lìb.  4.  delle  Cacete  , caf.  12. 
Soggiugne  però  , che  molti  ancora  ne 
fanno  di  ciò  dubbio  ; perche  la  gente 
volgare  lldib  tta  delle  favole  , e cian- 
.cie  . £’  certamente  quella  una  favola 
non  difiìmilc  dall’  altra  del  Lupo  Ccr- 
jriero . * 

Della  Pietra  Specolare  firifie  Plinio 
li^.  cap.  22.  che  alcuni  dicono , che 
fi  congela  di  umore  di  terra  , ci  n uno 
i fpirito  in  forma  di  crillallo  ; e che  chia- 
ramente fi  veda  , che  diventa  pietra  » 
I perchè  quando  le  Fiere  caggiono  in-, 
.pozzi,  le  midolla  dell’ olla  loro  dopo 
, verno  pigliano  la  lleffa  figura  . Ciò 
ripete  il  Majolo  Bìer.  Canicular.  Tom.  i» 
eoli.  iP.  ed  alla  favola  credendo  , come 
. fc  veramente  dalla  midolla  delle  Fiere 
la  Spccolare  fi  faccia  , un’  alf-a  vi  ag- 

Siugne  , (limandola  anche  vera  ; c così 
ice:  IMde  nobit  documentum  certe  'wfiptte 
frethetar , quai  lonfe  deterìor  fit  homìnU 
, defwibìi  putrefeent  medallaì  quàm  belluety 
,e«»n  ex  belluìna  nafeatur  gemma  % & hu- 
mana  najeantur  diri  ferpentes  iquod  dixì- 
tniit  in  Jerpentìbur  . Ma  è favola , che 
dalla  midolla  dell' Uomo  i Serpenti  G 
facciano  : e più  toflo  da’  loro  parenti  • 
come  ebbiam  dùnofiratp  nelUDiffcru^ 


De  .Anìmalìb.  Pabulo]’. 

X.  La  Pietra  Jenìa  è detta  da’  Latini 
Hyxnìa  : e dicono  trovarli  nella  Jena, 
Fiera  delcrittada  Plinio  tra’ Quadrupe- 
di . Alberto  dice , che  fi  prenda  dagli 
occhi  dell’  animale  , quando  in  pietra  (i 
mutano  :e  gli  antichi  £vacc  , ed  Aaron 
dilfero , che  polla  la  pietra  fotto  la  lin- 
gua , giovi  a far  preoire  lecofc  da  fuc- 
cedere  . Camillo  Lionardo  vuole  , che 
fia  preziufa , degna  da  cullodirfi  , e che 
fia  di  più  colon  j ed  oltre  le  virtù  da 
altri  dderitte  , dice  , che  non  fa  venir 
la  quartana  , e la  podagra  a chi  la  por.* 
ta  . Aridotile  De  .Animai,  la  fa  limile 
a’  Lupi  : e dice  , che  muta  felTo  , come 
credono  molti  : così  pur  dice  Plinio  : e 
diverfecofe  ne  fcrillè  pure  il  Majolo, 
che  da  molti  Scrittori  raccolfe  . 11  P. 
Niercmbcrglo  lìb.  9.  Hìft.  naturg  cap.50. 
tratta  De  animali  Hecrophago  ^ bvr  jefef, 
Jeu  Hyena , e la  chiama  ancora  Damih  t 
e narra  , che  (ìa  animale  Libico  fimile 
al  Lu[k>  , ma  colle  mani , c piedi  uma- 
ni , e che  folaraente  Ila  nocivo  a’  Cada- 
veri , i quali  cava  fuori  dalle  fcpoltnre» 
e divora  . Porta  tutto  anello  , che  ne 
l'crifle  il  Rufquequio  , cne  ne  fa  la  de- 
fcrizione  : ma  racconta  come  favole  al- 
cune cofe , che  dell’.animale  fi  dicono  i 
e fcrilTc  ancora  : Falliti, r "però  EeUoniuty 
qui  Hygnamputaty  quam  ìpfi  Cattum  , five 
Felem  Z'tbelUnttm  vocant  . Jotn  rìde  qua»- 
tumlubet,  fiunquam  rififlì  ; fahulan-» 
aud'tet,  quam  ex  ore  populi  referam . Rac- 
conta quelche  narrano , che  l’ animale 
liclTo  intenda  il  parlare  dell’  Uomo , e 
come  con  Inganno  delle  parole  fi  faccia 
legare , c fi  prenda  ; mentre  grida  a’ 
Compagni  il  Cacciatore , che  non  vi  è 
la  Jena  nafeofta  » e nello  flclTo  tempo  la 
lega  nc’  piedi . Plinio  dubita  della  pie- 
tra della  Jena  ftelTa  , affermando,  che 
non  pare  da  crederfi  . Il  JBrunone  nel 
Lea  ir.  Medie.  CaRelUi  dice  , che  non  fi  sa 
quale  animale  abbiano  intelb  gli  Autori 
antichi  per  Jena  ; mentre  alcuni  la  rife- 

riftono  ua’  Quadrugetji  > o 0^? 

?ic 


, . ^kìre  de\Q^adrMpedL  Ca^,  Vii, 


2ie  dì  Lupo  « .o  di  Gatto  « o di  ^uei  del 
Zibetto  , altri  tra*pcfci  marini  piu  gran- 
di t vel  dar  idem , rei  Centr  ìnen  > vtl 
ifjtprum  conftìtuunt  ì onde  fi  pofTono  leg- 

• gerc  Gafp*  Kejes  in  Elix.  jucund»  qu. 
}famp.  qu,  num,  ìj,  Khod,  adScrib, 
num,  38.  Stimano  il  Gcrnero  « e *1  Carler 
ton  y che  fìa  forfè  il  Dabuh  degli  Ara- 

• bi  9 fimilc  al  Lupo  ;maGccome  molte 
favole  di  quello  animale  U leggono» 

' (pome  abbiam  riferito  nella  nollra  Dif- 
ièrtaz.  De  .Animai,  Fahulof,  così  fa  volo- 
ià  la  fua  pietra  po^amo  ancor  crede- 
re • 

5).  La  Saurìte  » come  rifertfee  Plinio  « 

' voglióno^  > che  ù ritrovi  vel  ventre  del- 
ia verde  Liitcrtola  ».quando  fi  apre  con 
una  canna  : c ciò  ha  pur  del  favolofo 

Serchè  trovar  li  dovrebbe  ancora,  qiian- 
o è aperta  con  altro  11  Tomento . Il  Re- 
di fa  menzione  de*  Lucertoloni  grandi 
o Ramarri  acquatici  , detti  Iguanì  nell’ 
Ifbla  di  Cuba  nel  Meffjco  » nel  Brafilc-» 
ed  in  altri  luoghi*  Guglielmo  Pifonc  af- 
f ferma  ,chc  hanno  una  pietra  non  molto 
dura  nello  (lomaco,  quanto  un’uovo  di 
• Gallina  ; ma  che  non  ha  provato  le  fue 
virtù.  Credono  altroché  nel  cervello  la 
-pietra  fi  generi  : e Francefeo  Ximencs 
dice  y che  bevuta  al  pelò  di  una  dramma 
-in  qualche  liquore  conveniente  fana-* 
'.mirabilmente  J dolori. nefritici  y perchè 
ha  virtù  diuretica  a rompere  la  pietra  , e 
ad  aprire  le  vie  dcH'orina . Mólti  Auto- 
ri però  non  ne  £»nno  menzione,  come  it 
- Nierembej  gio , F Oviedo,  il  .Cornata,  il 
Vormio  , e Giovanni  di  Lactj  rha  il  Re- 
di atìcrma  , che  l’ ha  provata  più  volte 
fenza  alcun  frutto  • 

; A R T I C*  IL 

Della  Tietra  del  Bue  , ' 

. . >0,  ^ CrilTc  Aldrovando  , che  la-i 
Pietra  del  Bue  fia  detta' 
dal  Silvatico.,^c  fi  trovi  nel  fiele-»' 
delBue  * e che  lo  cooferma  il  Bellonio  • 

. * ■ J 


11  Conte  Mofeardo  la  chiama  Tìetra  dtt 
Fiele  (fe/  Toro  , che  fi  genera  nella  véfei- 
ca  , ed  è calda , come  dice  lo  Scaligero 
Exè re  ir.  12  5. detta  dagli  Arabi  Harath:^  , 
e che  giovi  al  male  Itterizie  : e Mose 
Kimphi  ne’  Commentar]  ciò  conferma* 
Sono  da^  altri  chiamate  quelle  pietre-» 
,Acheronì  : c fcriflTe  il  Beccherò  ; Lapis 
felli s , fcH  Harao^ , & Ma^afms  SylvatU 
co  i»  cìfH  feilts  anìmalìum  ochr£  colore- 
tunicis  te^HT . In  Bubus  ,Aeheron  quibuf* 

' dam . 

^ IT»  Mattiolo  7r;  dicean^ 

che  farfi  nel  fiele  del  Bue  r quanto  un’ 
uovo  , di  color  giallo  , che  facilmente  fi 
rompe  :e  che  dcllirflefTa  pietrai Diofeo-i 
ride  , c Galeno  noft  han  fatto  menzio-^ 
ne  . Narra  il  Bcllonio  (come  lórifcrifce 
Michel- Bernardo  Valcntinc  IfsTolyebre-'^ 
fior.  Exoticor,  Dì/pttt.  5,.  De  Lapide Tor.- 
).efrer  foliti  i Turchi  ,•  dopo- avere 
ammazzato  U Bue  v c toltene  le  ventra- 
glic  , oilbrvare  con  diligenza  il  fiele  , fe 
abbia  la  pietra,. detta  Ha'^acrì  dagli  Ara-’ 
bi  ; benché  non  ^11  trovi  in  ogni  fiele  di 
Bue  ; ma  talvolta  in  uno  d’ogni  diece  ► ' 
Narra  ancora  , che  fia=  più  flimata  da7 
Giudei , i quali  praticano  in  quei  paefi  , 
che  da'  Turchi  ; poicchè  i Giudèi  fono 
meno  fani  di  quelli , e per  lo  più  hanno 
mal  colore  , eilendo  foggetti  all’  Itteri-» 
zia' , e noti,  hanno  più  pronto  rimedio  9 
chequéfià  piefra  »•  v, 

i'2.  Cardano  dice , che  norr  (Ta  pfef rai 
'ma  la  chiama  Vovo  di  Bue  : e’flima  , che 
fi  faccia  nel  ventricolo , ferivendo  nel 
lib.  7.  Defubttl*  Qtuedamtùam  fmt  Xàpt-^ 
dibus  fimili'at  qu£  in  animaiibus 
niuntur , nec  tamen  fuat  lapidei  ytttOvum  ' 
Boyis  , Hoe  fané  In  yentriculo,tUius  tm, 
yenituY  fma^yixtudlrtéanfermirfmHprKO 
’ colore, y lèvìjfmntn  , ac lenijfthium . Coj^itur 
ex  cibi  exeret>.enùs , cjr  rnoui  rotunditatem 
acquirit  j pituita  cogente,.  Vndefifran- 
gatur  , ex  piJU  con/iarevìdetur  *.  durus  e/i 
prò  levitate  tanta  , Ita  Natura  [udit  ^ ut 
etìam  qumdoqne  Boves  ova  parìant.  Nell*. 
Opera  del  Monardos , avanti  la  part,  1, 
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47*  Ifler,  delle  Gemmey  e delle  Pietredi Giawtte  Gimmo,  UkiF, 
»^iuma  all’ J/lOTÌii  del  Gar-  riferifirci  che  fono  quefte  pieiiè  4^ 


sìa  , lì  Icg^  una  l.cttcra  di  Bolgaruzio 
Jiolgaruccj  Lettori  , e dà  notizia  del 
Mujto  di  Itancefco  Calceolari  di  Verona 
Spezialei  in  cui  lì  trovavano  moke  pal- 
le grolfe  1 come  <]ueHe  di  coranre  oa_* 
giuoco  , le  quali  fieno  di  peli  di  Bue  o 
^i  Vacca  ; mentre  grattandoli  i Buoi 
colla  lor  lingua  , lì  empiono  la  bocca-» 
del  loro  peloie  lo  inghiottifeono.  Dke^ 
•che  la  !\atura  gli  h/con.-dfo  nello  ilo- 
anaco  un  luogo  • dove  fi  generano  que-' 
llcualle»  come  fanno  le  pietre  Bezoar 
nello  iiomaco  di  quei  Cajmsni  d’ India  * 
«■  quelle  fono  chiamate  da  Plinio  Tophus, 
IScll'  Accaiicmia  ^c’  CurioHdi  Natura-, 
ideila  Germania  , cA.ntt,  z.  Obfcrr.  loo.  fi 

(pl'fftn  Tòt'  fwlfiìtJt  yitiiltmtt 


ic  fci  itto  De  Globts  yitulmit . Crede  però  perchefervir  pollano  nelle  cucine, 


Ipeflc  nella  Sarfonia  . .-i 

14.  Mattiolo  fopra  Dic^oride  noi  be, 
fcrifle  t che  lècondo  che  dicono  %oitì 
Autori,  bevuta  quella  jrtecra rompe  t 
caladi  : polla  alle  narici  con  marayiglù 
aguzza'  la  villa  , e proìbifee  l’acqua,  ette 
feorre  negli  occhi  , e porta  altre  viltà- 
Àlbrect.  m Dìjjert.  de  1(1.  ex  cakt^t  SU 
ce  ( come  lo  cita  il  Valentino  ) che  & 
f|>eciiìco,  e convenga  a colui  * ìche  4 
molellato  dall’  Itterizia  calculofaite pro- 
va ciò  probabile;  onde  lì  maraviglta»che 
non  Ila  in  pregio  quella  fjrezie  nobiliffi- 
ma  di  rimeilio  nelle  Corti  de!  Principi,  e 
nelle  nubili  Fiere  di  Gemunia,  ove  di 
continuo  s’ingi  affano  quelli  anima  li , 
Di* 


il  P.  Bonanni  nel  Mufi-o  Chìrchc/rattOt 
<’he  quelle  picti elleno  un  tufo  telfuto 
di  peli , che  !•  aggldmer-a  , c fi  condenfa 
nel  fecondo  ventre  delle  Vacche  , delle 
dio  veliche, c de’  Vitelli.  Ma  dottamen- 
M gli  Autori  del  Giornale  cT  ItaliaTom. 
^.  cart.  z6).  allermano  , che -non  meri- 
tano tali  pietre  nome  di  Tufo  ; perchè 
non  vi  è nulla  di  pietmfo . Lo  llclTo 
Jkinaiu^*  dubita  ,fe  tali  pietre  , o palle..» 
fieno  latte  da*  jrcli  degli  animali , quan- 
do fi  leccano , come  è comime  opinione, 
« del  Vormlo  ; ucrchc  ollcrvò  delle  li- 
mili vomitate  alle  rive  del  mare  ; ma  al- 
tri dicono  , che  le  marine  fono  diifcrcn- 
ti , c conjf  ravvolte  di  minutiliìmc  ra- 
dici rimefcolate  con  produzioni  marine. 


ce  , che  i CalcuU  de'  reni  , e della  velci- 
ca  de*  Buoi , rifplcndono  fpcHo  di  color 
d'i>ro  : e la  ilelTa  ragione  infegiui , che 
elfendo  quelle  pietre  gravide  di  fai 
latile  , polTono  con  eccellenza  gravérò.» 
a lirorili  morbi.  Soggiugne  il  y.ai^iao, 
che  non  fono  pietre  oziolè  ne^j  ahti 
mali  ; valendo  la  loro  quantità  quanto 
una  lente  mefcolata  col  fugo  di  bietaA 
|Hxlla  alle  narici  , a proibire  il  parofifmo 
cpileptico  - Pollo  alle  narici,  aguzza  la 
villa  , c trattiene  Furaore , che  fcei^e,^ 
agli  occhi , fecondo  Avicenna  » il  quale 
la  llima  anche  giovevole  alFafnuivalle 
arene  ne’  reni , alle  fuppreirìonir’dft’,  me- 
strui , e ad  altri  mali , il  che  ha  Icrkto 
nel  Canon,  l.  z.  traci.  1.  c.  400.  cóme  lo 


che  dal  Celioni  fono  credute  proilfKte-»f-'cka  l'AUIrovandi  in  Mufaò' MeuAltc.  lìk 


dalle  barbe,  o raditi  minute  dell’  Alga 
tj.  Ollcrvò  Giovanni  Damele  Mag- 
giore ( come  egli  dice  iu  .Anat.  Chilon, 
fol.  1.  ) alcune  pietre  di  Bovi  nella  ma- 
niera , e grandezza  de’  Cccii;  ma  il  Va- 
lentino aìrcrrria  di  «venie  avute  maggio- 
ri nelle  mani . Voignadio  ne  vide  alcu- 
na della  grandezza  di  un’ucwo  ; così  ne 
videro  anche  delle  grandi  il  Saclìo , e lo 
Spenero  1"  c llofino  Lentilio  ól  Taraìle- 
lifmo  adObfcryat.  in  .A.  1.  Dee.  ,j.  annex. 
Hiftxil.  Nat.  ùte,  z,.  z.  ana,  19.  in  afp. 


4.  cdp.tS.  11  Valentino  medefimo  vuole, 
che  la  Pietra  del  Bue  cavata  dalla  velci- 
ca  del  fiele  , clFcndo  limile  di  colore,  di 
pelo , c di  fapore  , fervir  polFa  in  lucgo 
della  Pietra  ^ll’llirice  . , : 

1 5.  Il  Tavernier  fa  menzione  de’  Be- 
zoarridell'Oriciuc , e dell'Occidente, 
che  nelle  Vaccine  lì  producooo,de’  q|)uli 
fono  alcunidi  on.ic  dieccfctte,e<licceot- 
to  di  pefoic  n’cbbc  una  nelle  maBikhe  fu 
dqnata  ai  Granduca  di  Tolcana  ; ma  che 
. non  se  oc  fa  conto  ; perchè  fei  grani  di 

Be- 


Tifile  Fhtre  de**QitaJrupedi,  Mi» 
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Be2oar  di  Capra1ndiana>fanno  imegio- 
r«  etFetto  » cnc  trenu  di  mieHo  Vacci- 
no . Il  Legrenzi  ancora  nc^ 

Icrivendo  della  Provincia  di  Lar  « dice  y 
che  vi  fono  pietre  della  grandezza  di 
un'uovo  y e maggiori  « che  tirano  al 
giallotC  nafcono  nello  itomaco  dell’ani- 
male Bovino  ; ma  fono  di  poca  virtù>  ed 
niuGtate . 

i6.  Dello  Pictte  » che  fi  generano  ne’ 

Éoimoni  del  Bue^  n’  abbiamo  fcritto  nel 
ne  del  caf.  ij.  trattando  delle  Vìttrr 
dell’  Vomo . Appellano  però  favoloià  la 
Pietra  del  capo  dehBue  , che  fi  credei 
lutarla , fe  ha  timor  di  morire  . 

A R.  T I c.  m. 

J>eUe  Tielrt  delt  Iflrìee  , e de’  Torci  *. 

T Iftricc»  che  da’ Latini  dicefi 
Hyitrìx  « é animale  coperto 
dr  fpine  « fecondo  Svida  , clìe  lo  fa  fpe- 
zie  di  Riccio  terreflre  « detto  anche  da’ 
LatinfEebi»J«t»  qual  voce  fignifica  la_* 
coperta  fpinofa  delle  caiiagnct  dalla  cui 
fimilitudine  ha  prefo  il  nome  il  Riccio 
macino  » che  Plinio  fa  fpezie  de’  Cancrii 
le'cui  fpinc  fervono  per  piedi:  ed  è foli- 
to  ridbrfi  in  giro  « e farri  rotondo.  Cosi- 
pure  il  Riccio  tcrrellrc«detto  Herìeio,  o 
Uerìnaeco  , o Erìnaerut  da'  I.atini  » co- 
me lodiccifCarleton  in  Onom<^lk.Zoìc. 
Mattiolo  fa  pur  l’ Illrice  fpezie  de’  Ricci 
terrellri  • per  la  figtira  drqnclli  » che  ha 
fimifi  ; benché  il  corpo  fia  molto  più 
grande  > e con  gli  aculei  afiar  più  lun- 
ghi . Nell’inverno  Ha  dentro  le  caver- 
ne » come  r Offo  re  filegnatò  fi  ritira-# 
la  pelle  • c tira  i fùoi  aghi  o fpine-,  coir 
cui  i Cani , c i Caccia tou  fenice  ; anzi 
non  afpetta  , che  i Cani  l' aberrino  j ma 
quando  nella  dovuta  diiianza  gli  vede  ,■ 
Kaglia-'  contro  loro  le  fue  fpine  , come 
iàette  , ed  attacca-  primiero  la  zutFa-#.. 
L’i^icola  Defubterran.  come  lo  riferi- 
fceC  ^ovanni  Gioitone  in  Thaimatogra- 
fbU  t De  édmiraiid.  QHfdrti^ed.  19» 


dice,  che  ha  figura  di  ptreo  di  due  raefiW 
col  .capo  di  lepre , orecchie  umane  , e' 
piedi  d’Orfo  . E'  però  detto  1‘  lHric*_# 
Torco  fpinojo  , o/pi«o:  e Giovamii-Per- 
nardo  Valentino  in  Tolychreltor.  ExotU- 
cor.  Difp.  j . De  lapide  porcino  narra,  che 
quello  animale  fia  appellato  Torcus  fpt- 
nojus,  7>orciu  marinuj  da  alcuni , Tarcs- 
Py  j ma  il  tcnrcHr*  è animale  divcrfoilal’ 
marino  , benché  fia  pure  coperto  di  fpi-’ 
he  » Di  quello  animale  fi  fervi  Luigi 
XII.  Re  di  Francia,col  motto  Eminufnir 
Ominut  i cioè  Io  ferirà  i miei  nejtvici  di 
lontano  , e di  vìcinot  c fu  Imprcfà  llima- 
ta molto  da  ruttigli  Autori.DilTe  il  Bar4^ 
gagli , che  ella  non  tiene  intra  le  Imprefe 
il  jecondo  Iho^o  : ed  Emmanuel  Teiauro- 
nel  Cannocchìale^rìltosel.ttatundo  dcl- 
Jc  injprefe  , fpiega  le  fue  perfezioni , c 
riferifee  l’opinione  di  molti  intorno  Piai, 
venzione  di  tale  Imprcfii,  ad  altri  Prin- 
cipi anche  attribuita  . 

18.  Nel  corpo  dunque  di  quello  ani- 
,raa!c  fi  genera  la  pietra;  ma  ih  qual  par- 
te fr  generi , fono  diverfe  le  opinioni,- 
benché  diverfe  fieno  le  pietre  dello  Hcf. 
fo . Dubita  il  Reverorftio  in  Diljert. 
^natom.  Medie.  De  Motu  bilif  ctrculari 
efvpiue  morbit  pd?.48.  fc  nafea 

nella  vcicica  del  fiele  delì’anfmale  j per- 
ché polla  nell’  acqua  cerca  il  fondo . 
Tutte  le  pietre  medicate  degù  animali 
fi  trovano  ne*  lo'rq  ventrigli  f com’  cglf 
dice  ) così  la--Bezoartìca  volgarmente 
così- appellata  , e quelle  de’ Cavalli  ,fi 
trovano  nc’  loro  llomacHi , e fono  sì 
ugualLal  llezoar  Orientale  , che  fembra  * 
-con\c  uniiiovo  linrile  alPuovoJCosi  nar- 
ra- di  aver  vedi! to'^na  pietra  cavata  dal  ' 
Cervo  : altra  dal  vehtncolo  di  tin  Mti- 
loj  onde  ftima,  che  l.i  pietra  porcina  più 
tollo  nello  flomaco  fi  generi  , che  nella 
vefcica  dei  fiele  . DimoHra  il  Valenri- 
no,c  rifpònde  ai  Revcrorllio,  che  l'ama- 
rezza del  lapietra  porcina  fa  conofccre  il 
contrario  , come  ccagulata  dalla  bileuic 
c femore  vero  , che  nel  fiele  generare 
non  U polfano  le  pietre;  avendo  egli 
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una  cavata  dalla  vefcica  del  fiele  di.una 
X>onna  : e da  Sebaiiiano  Sclietfero 
£phem.  Ctrm.  Curief.  Dee,  i.  ann.  4.  in 
Jbtated.  Md,  Mn.  dipinu  in  rame  : e 
j^rimente  non  nuotava  nell’acqua . Af- 
ferma ancora , ehe  due  fono  le  fpezic  di 
))ietra  del  porco  : la  vera  è fpongiofa  • 
■che  va  Tempre  fopra  l’acqua  ; e la  Ijniria 
più  grave>come  u vide  una  in  Francforti 
urtata  dall’India  Orientale  : c quella^ 
forfè  vide  il  Reverorftio . Soggiugne  1 
dhe  la  vera  fìa  fpongiofa  generata  nella 
vefcica  del  Hele»  di  color  di  carne . o più 
toAo  di  fegato  , àmariflìma  di  fapore  « 
lubrica  ai  tatto  a guifà  di  faponcic  qua- 
li rquammofa . 

19.  llGarzia  difTe  « che  fi  chiama  la 
Tiftra  di  Malacca  « e fi  trova  folamcnte 
in  Pam , Provincia  del  Regno  di  Malac- 
ca < e fi  cava  dal  fiele  dclr  Jllrice  . Che 
ffia  in  tanta  iiimà  de’  paefani  • per  ritro- 
varfene  poche,  c rare,  che  di  due  trova- 
te inlìeme  , ne  fu  mandata  una  per  pre- 
ftnurli  al  Viceré  Portoghefe  , che  go- 
.vernava  1‘ Indie.  Vide  egli  una  fola  a 
golor  di  porpora  fcolorita  , amara  al  gu- 
llo  , lilcia  al  tatto  « c lubrica  a guifa  di 
,làponcGalljco . 

ao.  Il  Tavernicrneni^.  j.  De' Fla^- 

d'iniia  cap.  19.  la  chiama  Vittra  del 
Torco  [f  ino  : ed  aifcrma  • che  fi  produce 
nella  teila  di  quell’  animale  , c che  Ila 
antidoto  più  fovrano,  che  il  Bezoar 
contro  i veleni  : c che  racqua,  in  cui  vi 
è fiata  la  pietra  per  mezzora,  diviene 
cosi  amara , che  pare  fiele  . Narra  anco- 
' ra  t che  nella  pancia  delio  fielTo  anima- 
le fi  produce  talvolta  una  pietra  della 
‘ ftefia  natura,  e buòna,  cóme  quella 
della  tefia  : c che  fieno  differenti  tra  lo- 
ro t perchè  quella  cavata  -dalla  tefta 
nonu  diminuifee  nell’acqua  come  l’al- 
tra della  pancia  , la  quale  cala  c di  pefo, 
c di  groficzza . Égli  ne  comprò  tre:  una 
per  cinqueccnt»  uudi , che  poi  cambiò 
con  granwantaggiot  l’altra  quattrocen- 
to« l’altra  trecento . * ' ' 

'zt.  L’Autor  M Tefiro  delle  Qiojrl» 


deferivo  di  grofifezza  óFdinarìameate  di  ; 
un'acino  d’uva,  o come  un’oflTo  4i  gxiit 
fa  oliva  di  Spagna  : e dice  averne  vedu^ 
una  maggiore  di  colore  incarnato  dija- ■ 
ro  «tenera  come  un  fapone  « che  però  fi 

forta  involta  in  certa  pcllicina  ,0  caitH- 
a^ine  « qual  erede  « 'che  fia  defià 
fcica  di  quel  fide  di  fa|Kirc  amarìfllinp^ 
Secondo  le  relazioni'  de’  Padri  vetàtti 
d:fir  India  dice  , che  l’ufb  fuo  fia  ncllé 
febbri , e mafiìmamente  nelle  fredde,* 
bevendofi  1’  acqua  « in  aii  vi  fia  fiata  Ipt 
pietra , una  volta  il  giorno  a digiuno 
per  cinque  , o lei  ^rni  : e che  gìoYa 
più  , fe  l’ infermo  e fiato  }>rìmà  pufga-- 
to',  benché  fi  prenda  in  ogni  teinpo . 
Che  vale  per  tutti  i dolori  difiancó  : e 
Miciicic  Mercato  nel  Tratt.  della  TPefle 
dice«  che  vaglia  contro  il  veleno  «-  pi- 
gliandone quattro*  o cinqtie  grani  in 
acqua  rofàta  « o in  acqua  ove  4a  ilaca 
infufa  la  pietra  . ' ^ I 

. 22.  Il  Beccherò  deferive’  ducPiettti 
una  nel  num.t'i’}.  lapis  foreinut'ifiAm 
felle  porci  pnpè  Malaccam  inrenitwt  ni-i 
beus,  <tilmtMS,  aifuCrus , fapotùs  Gallici  f#- 
du,  Be^oharìs  «mN/Mr.L‘altra  nèl  fèguco-, 
te  nm.  278.  Lapis  Malacmju  ^timu 
quibufdatn  in  felle  by/iricis  dil$ieidimit 
purpurte  colore  , amams,  /«érrciw,^  pìu- 
gHÌs . Menfes  manuge}iatus  aopet  taber- 
tumejuefcu:it . Gii  fi  vede  « che  a'mbedue 
fieno  una  ficfl'a  pietra  due  yolte  dc- 
'fcritta. 

25.  Rifetifce  il  Garzia  « che  il. Medi- 
co Dimas  Bofehe  Vatenziano'ia  provò 
'in  due  perforiè  , che  aveano  bevuto  il 
toftìco  3 non  avendo  pronto  aluo  rime- 
dio , fece  mettere  tal  pietra  io  infufione 
in  acqua  comunella  quale  data  a bevere 
agrintcrmi  « difl'cro,  che  era  amara  1 ma 
lo  fiomaco  loro  fi  fortificò  « feiiz'a  rice- 
ver danno  dal  veleno  :e  però  allo  Hello 
Medico  debbano  effere  obbligai T tutti  i 
Medici-Indiani , avendo  manife fiata  la 
virtù  di  quefta'^pictra  in  quei  luoghi  « 
ove  d^nccefiario  di  aver  controvclc^ 
ni.  - , -t'  . V 
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, 14.  Il  Valentino  faive  pi^  larga- 
i^cntc  delle  yjttìid^la  pietra pór<4pa-«i 
detta  Vedrà  dd  T’orco  da’fprtogtjeli  ? 
Itimandola  ammirabile  nelle  febbri  non. 
loto  i uterini ttenti , ma  ancora  maligne  « 
nella  Colera  , nella  Colica  « nell’Itteri- 
zia , ed  in  altri  morbi . Che  abbia  {virtù 
ci  iatorei  ica  bczoartica  « ne  porta  In  fpe- 
rienza  Ante  Imo  boeziocle  boot  in  biyi. 
laj'ii.  i.  cav.Sz.e  Federi- 

go Dcchcro , che  U delcrive  colla  pie- 
tra Ijczoartica  nativa, c fattizia,  portata 
da  Goa  , tra’mcdicamcnti  diaforetici  in 
exerùt.  prucl.  circa  method.  medend.  pfo- 
vocapdo  gran  Indori  ; c dice  Aldrovan- 
do.,  che  gl'  Indiani  preferifeono  ouelfa 
pieua  a tutti  gii  altri  controvclem  ; che 
vaglia  a confervarc  il  calor  nativo, forti-, 
ficaie  le  vifccre  , confiimare  in  tuttoil 
corpo  gli  umori  crudi , raffrenare  la  fo 
vcrchia  gralFezza  , prcièrvaredairApo- 
plella,  c dall’  iipileplla  , fcioglierc  len- 
za dolore  la  materia  de’  calculi , fanare 
1’  ArtritiJc  , come  affermano  Giacomo 
Lonzio , Fragofa , Tulpio  • ed  altri , ed 
anche  r Olfinanno  imClavi  Schroederia- 
na  tit.  dt  ^ue  . Bonzio  , e Boot  dicono  • 
che  Ibeciricamcnu  giovi  alla  Colera  t 
che  gl’  Indiani  chiamano  Mordexinte  te- 
mono come  la  pelle  . Albretto  in  Dìfp. 
de  I3er.  ex  cale.  vcf.  fell.  j>.  7.  la  loda 
nell'  Itterizia  caIct»lolà.  Valentino  Itef. 
fo  dice  , che  ijictro  muove  il  ventre:  che 
fi  può  numerare  tra’  medicamenti  Em- 
pK.iagogì , che  promovono  il  l'angue 
mellruo  delle  Donne  : e che  quelle  di 
Malacca  io  mancanza  de’  mellrui  porta- 
no nelle  mani  tal  pietra  1 così  la  danno 
nel  timore  di  aborto  , come  dice  Fede- 
rigo Offmanno  in  Clav.Sebrod.  • . 

zj.  Derivano  tutte  le  qualità  della 
pietra  gorciua  , come  dice  il  Valentino 
llcifo  , dalle  fuc  particelle  fottili,  calde, 
e laiino-volatili,  le  quali  ottiene  o dallo 
Ij>irito  dell’  orina , o da  qualche  erba 
aromatica , la  quale  è lolita  divorare 
l’ Iftrice,  portandoli  ne’luoghi  piu  alti , 
lècondo  che  aiTccma  l’Offauaao  ; o co- 


me è pi^t  probabile  > dal  Tale  volatile  più 
acre  delb  bile  , in  cui  11  genera  ; il  che 
dimofira  manifdlamentc  la  fua  amaréz- 
za . Che  nella  pietra  vi  lia  il  fai  volatile 
affai  penetrante,  fi  cava  , perchè  polla 
nell’acqua  femplicc  , o dilliilata,  cihuu- 
nica  alla  lidia  la  virtù  Tua  : ed  alcuni 
venuti  dall’  ^dia  affermano  , che  tenu- 
ta la  pietra  nella  mano  , tanto  che  lì  ri- 
fcaldi  • fi,  vede  {comunicata  * 1’  anur 
rezza  aelli  parte  contraria  della  mano 
medefima . 

26.  Per  le  fue  virtu.è  {limata  la  pie- 
tra più  preziola  dell’oro  ; e per  la  rariti 
ancora  ; onde  la  Società  Indiana  dc’Fia- 
menghi  ogni  anno  appena  ne  ricevono 
una  » o due  *•  « fi  vende  i j y.  fino  a syy. 
fiorini  i ma  da’  profeffori  dj|progbe  da 
409.  finp  a 600.  fiorini  Olaflacfi  ; e cid 
il  Valentino  afferma  fapcre  con  certez- 
za dalle  note  , che  dimollrano  il  prez- 
zo , e dalie  lettere  de’  Mercadanti.  Ra- 
re volte 'però,  anzi  niuna  volta  per  1» 
lùo  gran  prezzo  fi  dà  la  pietra  in  loflan- 
za  : ma  piq  tollo  in  infuiione  ; benchf 
fttaggicK  forza  abbia  in  polvere  nelle 
febbri  maligne  , dandofi  al  pcfodi  mani 
cinque»  o fei,  alle  perfone  ricche  . L’in- 
ftilione  fi  fa  col  vino  , ocoll’  acqua  di- 
ftillata:  e’I  modo  di  prcpararfi  c deferit- 
to  ancora  dal  V'alentino  , Racconta  va- 
rj  cafi  dsferitti  anche  dal  Beccherò  , in 
cui  con  felice  fucceffo  ha  giovato  la 
pietra,  così  nelle  febbri  continue,  ter- 
zane, epidemiche,  maligne, petecchiali , 
intermittenti , come  in  altri  morbi;  alla 
pietra  ricorrendo  , come  alla  fagra  àn- 
cora . Carlo  Reigero  Medico  Cefirco 
i«  MifceU.  yAcai,  Nat.  Cxr.  Dec.i.  .Ann.j. 
obfer,  183.  dice  averla  veduta  in  Roma 
nel  Miffeo  del  Medico  c Cavalicr  Cor- 
vino . 

27.  Il  P.  Filippo  Bonanni  nel 
Onreherìano  afferma  , che  nell’  Illrice 
dellaCampagna  di  Roma  fi  trova  anco- 
ra tal  pietra  nella  vefeica  del  ficIe.Nelle 
0!}ervt^tonì  fatte  dal  Medico  Stubbet 
n^la  Gìamaica , e,  deferitte  negli  .Atti 
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dilla  Società  KegìàdVLondra  net  i669Ai 
Gìupto  rilegge-.  No»  percepì  ullos  lapide f 
repìrirì  in  felle  Tùrcorurri  tftius  loci  ; fed 
J'olent  in  eòrum  veiicis  diverfiema^ttn-- 
dihis  lapilli  invenirì , figuri»  illorum-M. 
{quorum  nulltis  pondero  mquabat  fcrupu- 
Ìum)erant  angitìaresy  acuminata  in. 
quinqueangulòs ..  4^ 

28..  Stima  Reigcro  poterli  ufare  in-r 
véce  della  pietra  porcina  il  calculo  ge- 
nerato. nella  vefcica  del  fiele  dèli’  Uo- 
mo; fófpettandojche  abbia  forze  uguali. 
Ma  di  ciò  molto  dubita  il  Valentino  » 
credendo  più  atto  il  calculo  ritrovato 
nella  vefcica. del  fiejc.dcl  Bue  * che  non 
ditTcrifeono  nel  colore  , nel  pefo  , c nel 
faj)ore  ..  Ma.  fc  colla  pietra  dell’  Ifirice 
abbia  magllfor^  convenienza  la  piètra  >. 
che  fi,  trova  nel  fiele  de’  porc^  domefti- 
ci  i di  colo t verde,  che  negreggia,.e  chfr 
lì  sfarina  come  ròfiervò  Filippo-Gia- 
t.imo  Sadlo  Mifceli.  ^4caL  Germ.  Curnòf.. 
DiC.i,  ann.  t . fchol.  ad  Obfer.^^  fi  rimec-- 
te  alla.fjicrienza,  ed  alle  fpeflTe  ofTerva-. 
zioni  , che  far  fi  pofTono  a cui  in  que- 
lli f|)ccifici , che  ibnp  Empirici , fi  dee  il' 
primo, luogo  ..Della  Pietra  dèH’Engallì,!. 
una  delle  lpecie  de.*  porci  Cinghiali,  che. 

_ fi,  trovano  ncl  Congo.,  né  al>èiain'.fattgf. 
menzione  nel  precedente  art.  i ..  : 

29..  Rifcrifce  con.  maraviglia  il  Va-, 

lentino  nel'cap.  De  lapide porci^ 

nf> , che  inconfidcrataracntc-  da  ì Beccai* 
diFrancfortfu  ammazzato  un  p.)rco  la- 
nifero ,.che  era  coperto  di-lana, .la  qua- 
te  fupcrava  qtiella  dj.Spagna  ,.c  la  fètà  ;• 
cd  egli.ne- tenea.  una  |>orzione.avufa  da- 
un’amico  dt  Franefort  ».  e.  la  conferva  vai 
tra  le  cplc.  rare  ..  * 

A R T t a.  m.  ^ 

Velie  Tì'etre  dt'^Cer'pT^ 

5 o.;‘  ,fp«i^  di  pTètré.  alTegna-  - 

^ A'  no  glEAutpri  a’  Ceryr»  alle- 
ìquair  diVcr/c-  virtù  aftribùilcòno  j-'tna 
tdciine  fono  rare,  le-^rvè^Man»- 


che  % delle  quali  dicono  elEerc  fiata  una 
di  Sertoria  » che  fingeva  averla  riccTuta 
da  Diana  , e fuggeriva  a lui  ì configli:  '© 
ciò  per  tenere  ubbidienti  iridati,  del' 
che  fanno  menzione  Plutarco  » Livio*  % c. 
Gelilo  .. 

La  prima  fpezie  di  Pietra  del  Cer-f 
vo  non  è già  favolofa  »,ed  è quella  » che 
fi  produce  come  la  Bezoar  : e ne  tratta 
r Acofta»  deferì  Vendola  nel  quinto  luo*»'^ 
go  degli  animali»  che  generano  il  Be- 
zoar , come  riferire.mo  nel  ièguente  Cf- 
pim/o.Etrnullcro  dice,  che  ne^fuoi  pae* 
fi  ne’  Cervi  fi  trovano  le  pietre  > che 
non  hanno  minor  forza  di  quelle  delle 
Capre  : e se  vi  è qualche  dirferenza  » è 
folo  nell’erbc».eper  cagione  delle  pian-. 
te  ^ di  cui  fi  cibano;  ma  pure  hanno 
virtù  di  precipitare  » c dica  vare  il  fu- 
doreycorne  il  Bezoar.Soggrugne,che  non 
fi.  dà:  fpezie  di  Cervi*  che  tali  pietre  non 
abbiano  » le  quali  ner  vere  BezoarticKe 
fi  vendono  *.  benché  fieno  de’  Cervi;  ma 
le  Bczoartiche  vere  fi.  fanno  dal  palcerc 
l’erbe  làlutifere>  Rcvciorilio  in  /Njder- 
tati  .yinat., Medie.  Ot  motu  BÙis  earcula- 
ri ‘y.ejufqiie  morbi s 57.  piZ^.  ^Bv  rfferi- 
to  dal  Valentino  »,  Ds  lapide  pcrcinp  ìtì- 
ferifee  di  aver  veduta  una  pietra  cavata 
dal  Cervo  > cioè  daljfuo  ventrigUo  »'  ed 
era  grande-  quanto  un.  pugno  oiaggttv 
re  » c di  color  cenericcio  ..-Il  P; Gavazzi 
Cappuccino  nella,-  Deferiti  dèi  Congo  ».,  e. 
dégli. altri  Hegni  dell'  Etiopia,  inferiore 
Occidentale  libls-.  num,  105..  fa  menzione 
de’  Cervi  »-dc’  Viadi  i e de’^  Bambì»  am- 
bidue  quali  delia  mcdelima  fi>e2ie  co’i 
primi  » cdclleCaprc  falvaticnc,  tutte 
fènza  coi  na  ».  o colle  corna.^brevi,  non 
più.lunghe  del  dito  pollice  re  dice-,  che 
Wccchiando,  generano  nel  ventricolo 
una  |)ictra  » o-fia  materia  crofiacea  » j)0- 
co  differente  dal  vero  Bezoar  ; fe  non  fi 
vuol'dirc  » che  fia  lo  ftelFò  .. 

; Altra.;  fpezie  c.fifcritar  da  Plinio 
Ììb.t^:'tap.  i9<  Scrilfc egli , che  dicono» 
che  quandìr lè Cerve-fi  fcntono.gravidc» 
in^òtttfiooa  una  piq|ruzza '«  'la  quare 

“ tro- 
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trovata  nello  ilerco  fua«.o  nella  ma-  quella  Pietra  ha  data  ScaligerorchccoT 
tricc  » ove  [uir  fi  trova  > iè- la.  |;i'a-  si  fcrilTe  : -<»re«n/eJiwH»j  «««««  ì«  fer- 
vida la  porta  addollb  > non  fi  icon-  ro  nulla  tfiì  pofitameetatem  accrej'citad 
eia.  fa  egli  memoria  di  tal  pietra  per  oculì  canthum^  ipjtsojlibus , atqueinOT 
altrui  relazione;  operò  aluio^ttia-  prOHiberans,concrv/cìt  ea  duri  tUt  qua  cor-^ 
mola  fede.  nu  Juperat . Qua  parte  frominet  rotunda 

31.  La  terza  fpezic  di  Pietra  del  Cer-  tjì  ìnjignì  nitore  coloris  jul»i,non  jine  ve- 
vo  l'ono  Icla^riw  de’mcdcQmi,impietri-  [iigiis  alìarumtfÈltularum  . Tanta  larvia- 
te : e quelle  fono  fiate  credute  ^r  vere  te  i utPenèjaffmeffugiat  ; ità  enimfefe 
da  molti  Antichi  . Matteo  Sil  vatico  Ji  '.trahit,  ut  propemoium  feipf am  movere 
nelle  "Pandette  ne  fcrilFe  folto  il  nome  vtdealur.^dverjus  vmenaremedmmprs- 
tlella  Pietra  Bezoar  • 0 dice  : Hunc  lapi-  ftantijjìmum . "Pejte  corrcp ti s dature um  vi- 
dem  efje  . qui  gèneratur  inoculis  Cnvorum  ni  momento . "Und^  tatìus  cietur Jndor  , ut 


in  Oriente.  Giofione  De  FoIJtl..^imirand. 
cap.i^.  art.  2.  anche  Icrillc:  Jjicbr^nutm 
Cerri  lapìdem  e^'e'JÌ-^oar',  placet  qùìbuj-^ 
da». Così  molti  altri aiicrmano  : c nar- 
ra il  Silvatico  < che  fi  loima  la  pietra 
quando  i Cervi  mangiano  i Sellanti  per 
poter  lingiovcnire  » c farfi  più  forti  » fa- 
lciando la  vecchiaia:  ed  allora. entrano 
nel  humc,  ove  fi  p<ongono  lotto  l'acqua 
tino  alla  tefia  « fiiKhc  Tentano  fuperata 
la  fciza  del  veleno:  cd  intanto  manda- 
no fuori  le  lagrime  > le  quali  coagulate 
negli  occhi , talora  fino  alla  grandezza 
di  una  noce  « fi  lèccano>e  cadono>quau- 
do  cleono  i Cervi  dell'  acqua  . Così  pur 
la  defcrilTe  Avenzoar  nel  Libro  Theifar. 
cd  atferma*i  chc.fia  quanto  una  ghianda* 
larga  in  forma  di  puamide  ».  di  color  di 
mele.  Amato  Lufitano  Ibpra  il  Comment. 
di  Diolcoridc  cat.  3p.  Ha.  z.  fcrillb  di 
averla,  veduta  : ed  è quella  la  defetizio- 
r.e  * che  di  tal  Pietra  ne  fanno  gli  Arabi, 

« coloro  , che  agli  Aiabi  fielTi  danno  fe- 
de ; dicendo  cllcrc  mirabile  più  di  ogni 
altra  contro  i veleni , la  pelle  , l’ itteri- 
zia , ofiruzJonc  del  corpo,  e delle  vilre- 
ic  : e lo  llelfo  Avenzoar  narra  > che  li- 
berò uno  , che  avea  prbfo  un  forte  ve- 
leno , dando  tre  grani  delia  pietra  in 
cinque  oncie  di  acqua  di  cocczze.Dice 
il  Frimcruiìu  De  erretf  vulgi  in  4feiic|ii. 

; ./rÀ.  4.  c«g.36.chcfosifavmcggia  Av^n-' 

zoar:c  la  fielTa  favola  feguita  Scaligero 
£xereit.  n 2.  contro  ^Cardano  . 

^ 53.  Diverfa  defi;)ùioQe  di  formarli 


pene  totum  Jolvi  corpus  credas . Gualtero 
Carlcton  DcFoJfilih.  dopo  aver  tratta- 
to dp’  Bezoarii , anche fcrille  della  Tic- 
tra  Cervina  , e che  fi  coagula  negli  oc- 
chi , c nc’  fuoi  angoli , e fi  compone 
dalle_f;fdidczzc  e furore  di  eflt,Taccolti 
nella  picciola  cavità,  e lungo  tempoivi 
ritenuti  . Dké  , che  biancheggia  nella 
fupcrlìcie  , c che  dentro  ila  cenériccia,  c 
rare  volte  fuperi  la  grandezza  di  U9  .mi- 
nore pifcllo;  lòggiugncndo  , che  Phibus 
cum  Bet^oar  cartare  ajuni.  Libavio  De  Bim 
tum.  lib.'y.  cap.if^.  la  fuppone  vera  . Al- 
drovando  pur  la  dclcrive , c nc  parta  la 
lìgula  ; dicendo  ancc-ra,  che  fi  trova  nel 
l'aclc  Paly  dcH’lndia  . La  defcrfve  il 
Donzelli  come  il  Silvatico  , c’I  Giofit>. 
nc;  ma  per  altrui  relazione  .Carlo  Lan- 
ccllotti  nella  Guida  atta  Chimica  pari. 
lih.xi^ap'.l’j.  fcrjflb.,'chc  le.  lagrime 
del  Cervo  fono  cordiali , confortativc,c 
corroboranti  : provoc.Vno  il  fiidorc.  lòno 
ottime  contro  i veleni , e ì morl'.ì  con- 
tagiofi  al  pari  della  pietra  Bezoar  ; 0 
che  di  Icill  può  far  magificrio  nella  me- 
• dcfima  forma,  che  fi  la  delle  perle  ,,  e 
de’  coralli.  Aggiiignc  apeora  nel  cap.^'^. 
ritrovaci^  nel  cuore  del  Cervo  la  pietra,  ' 
che  ha  la  medeiìma  virtù  della  Bezuar. 

* 34‘  V^rje  deferitioni  dunque  fi  leg- 
gono d^e:  lag'riiitts  de’  Cervi  conver- 
tite in  pietre;c  quella  varietà  intorno  la 
cencrawiiné  Ioro,ci  fa  ben  conofcere.che 
ìia  pictla  favoIofa.L’ha  pure  per  fa  voto- 
la Giacomo  Primcrofio  De  Errar,  vuìgì 
Ppp  z in  ' 


w 
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tn'Mtdicìn.  l.t,  che  dopo  aver  riferita 
la  defcrizione  fatta  dall’ Avenzoar,  fot;- 
oiumic:  Eundanque  fahu’amfeauitvr  Sca- 
ìi^iìr  eurnijuc  et'iam  fé  haber^  fcrìhit  ; fei 
fidei  fit  penes  ^utores  , Sei  tanien  tapis 
hic  •(  intende  della  vera  Bezoar  ) non  efi 
iàcbryma  Cervi , nìmium  rara  efl , ft 
ttnrjKamtalis  f«ìf.  Mattii>lo  ancora  ripe- 
te la  defcrizione  degli  Arahi;  e dictj 
^iciTo:  'Otjjwiti  li  vera  fcrifnint  ; ma 

J)oi  conchiude  ; Sei  au  h.rc  hiftoria^  vel 
ahuìa  dici  mereatur  ■,  rerum  naturaltum 
Jtud  ofis , & pcritioribusjudkandHmre- 
tìnguimus . 

A R T I C.  V-  « 

Della  Chelonìte  < e della  Lìmaclte  ■ 

3J.  T ATelhiggùic,  animai  no- 
' L<  to  , c annoverata  tra’Qua- 
driipcdi  ; e '1  Carlcton  la  deferive  nella 
ClafTcdi  quei , che  fono  Ovipari  coperti 
di  crolla  : ed  è terrellre  i e marina_f . 
Chiamano  0)elonìte  la  fua  pietra*,  cd 
Alberto  ne’  Secreti  atferma  , che  fia  di 
tolor  rollo  e vario  . c che  lì  trovi  nel 
jcuorc  dell'  animale  . Nel  tìb.  De  Reb. 
Metallic.  dice  > che  fi  trova  nel  corpo 
'dclleTcRuggini , edagnila  delle  perle 
grandi  : e che  riferifeono*  dal  fuoco  non 
elfer  corrotta  quella  pietra  . Plinio  la_* 
chiama  Cheionia:  c vuole,  che  Ila  occhio 
di  Tcfluggine  Tudiana  : ed  afferma , che 
le  bugie  de'  Magi  dicono , che  bagnan- 
doli la  bocca  col  mete  , e ponendoli 
uclla  su  la  lingua  , fa  che  1'  Uomo  in- 
ovini le  cofe  tu  ture  » quando  la  Luna 
è in  oppollzione , e quando  è in  con- 
• giunzione  tutto  il  dì , c quando  feema, 
innanzi  che  il  Sole  nafea  ; ma  negli  al-, 
tri  tempi  dalla  prima  ora  lino  alla  fella. 

■ Plinio  flelTo  ha  dunque  tali  cofe  per  fa- 
vole . Gioflonc  lollell’o  ripete  nella_j. 
Thaumatograph.  de  Fofftl.cap.  a j.  art.  i. 
Plinio  ancora  ferivo  della  Chelonìtiit-t , 

‘ che  lìafimile  alle  Telluggini , per  It-* 
quali  indovinano  molte  cofe  a mitigar 


la  tempefta  ; e gettando  quellà , che  ha 
goccio  d’oro , neH’acqua  bollente  coti_» 
uno  Icarafageio  , difende  le  tempelle  ; 

qucflc  tutte  vaniti , c favole-» 
fìmili  ^lle  altre . Le  ripete  il  Rrunone 
nel  Lexie.  Medie.  Calteli,  e cita  il  Ro- 
lando, ed  altri  , con  dire  , che  fia  Gem- 
ma fimllc  alle  Telluggini.,  c talvolta  di 
altra  figura  : e che  alle  volte  fomìglia- 
no  alle  Conche  marine  , dette  di  S.  Giit- 
tomo  , fogmugnendo  : Reperteefuntìtu^ 
veieri  Marchia  ad  Fluvios  Tanvrwn  , ^ 
.Albim.  De  ufu  nihit  aidune.  “ ' * 

Vogliono  altri  , che  fi  trovi  I* 
Chelonìte  nella  Tefluggine.  d’ India  ; 
così  dilTe  il  Marbodeo  : 

Indirà  tejiudo  lapìdrm  miltit  Chelo^ 
n ìtem  ; 

e che  Ila  l' umor  Criftaflfno  dell’occhio. 
Altri  la  confondono  colla  Broncia  , pict 
tra, che  fi  crede  cader  dal  Ciclo  col  tuo- 
no ; o coir  Ombria  nella  pioggia  . Dice 
1’  Agricola , che  tali  pietre  fieno  limili 
alla  tella  delle  Tcfluggini , di  colore, 
che  tira  al  verde , o aì  roffo  . Gcfnero 
afferma  , che  niuna  fomiglianza  ha  po- 
tuto trovare  colla  tefla  delle  Tclluggi- 
ni  in  quelle  pietre  : e’I  Beccherò  la  <le- 
fcrtve  con  figura  di  Telluggine  poco  fa 
ufeita  dall’uovo  , con  uria  copcrturu 
dillinta  con  varj  quadrangoli  ; c che  al- 
fe volte  èfimile  alla  Telluggine  tutta  » 
e da  tutte  le  fue  parti  : che  fi  crede  ca- 
der dal  Cielo  col  tuono  *.  e che  fi  chia- 
ma Broncia  , quando  cade  colla  pioggia, 
ed  ha  molte  eminenze  : Obìbrìa  , cÌkl.» 
ne  ha  picciole  : e Ceraunia , che  non  le 
ha  , cd  è di  forma  mezo  sferica  . Encelio 
dice  aver  trovato  quelle  pietre  in  un’ 
altra  , come  matrice  ; ma  molte  opinìo- 
..  ni  tralafciamo  ; cd  affegnano  alle  llcITc 
la  virtù  delia  pietra  Bufonite , o dell’ 
Vovo  de'  Serpi , di  cui  fcriveremo  né* 
-.fuoi  luoghi  ; però  polliamo  riporre  la-» 
Chelonite  tra  le  Pietre  favolofc  . 

57.  La  Lìmucite  dicono , che  fiala-» 
Pietra  della  Lumaca , che  fi  dice  Umax. 
• perchè  fi  crpdc  nafeere  in  limo , cioè  nel 

fango* 
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#hgo  . Non  è quadrupede  la  Lumaca  i 
ma  lì  numera  più  tolto  tra  gl'infetti 
fetiza  piedi , come  fono  ancora  i Lom- 
brici  ; ma  qui  della  Limacite  fcriviamo; 
non  cflendovi  più  comodo  luogo  da  ri- 

torla . Alberto  ne’  Segreti  dice  > che  la 
•umaca  ha  nella  tella  una  pietra  di  no- 
bil  virtù  > che  bevuta  fa  ormare  » e feio- 
glie  la  pietra  > giova  alla  quartana  , é 
TÌfolve  I’ albuggine  degli  occhi  > e non 
fa  differderc  le  Donne.  L’Autor  del  Te- 
foro  delle  Cìoje  dice,  che  fono  pietre  pic- 
ciolo , e bianche , con  un  fogno  nero 
nel  mezo , come  una  lettera  Lbraica  , 
fottili  : c polle  appreflb  le  vene  , ove-» 
batte  il  polfo  nel  oraccio  finillro , leva- 
no la  febbre , rallevano  il  cuore  , c 
fanno  altri  effetti . iSicc , che  fi  trova- 
no nelle  Lumache  falvatichc  fenza  olii  ; 
e che  fi  taglia  il  capo  in  due  parti , in_, 
cui  la  pietra  è polla  ; benché  non  in  tut- 
te : la  piùgrofia  fia  la  migliore,  celi 
maggior  virtù  , avendone  fatto  egli  la 
fperienza  . Cardano  la  chiama  T>ie<riz_. 
'Lìmacìa  da  Umax  ; dicendo  , che  fia 
bianca , picciola  , ed  afpra  nella  fupcr- 
ficie  , creduta  buona  aa  alcuni  perla 
quartana  , fe  è portata  legata  ; c che  fi 
trovi  nella  Lumaca  fenza  feorza  . La 
Imacìte  degli  Orti , e de’  Giardini , è 
deferitta  dal  Beccherò, , e* 'dall'  AMrò- 
vandi , che  fia  pietra  con  alcune  linee 
rilevate ,’  di  color  bianco , e livido  co- 
me una  gemma  : e lo  lle/fo  Aldrovando 
ne  porta  la  figura  ; c la  chiamò  focb/irr» 
perchè  tale  Lumaca  fi  chiama  Cochleo-i. 
Levino  Lennio  De  Otcùlt.  Kat.  Mirac. . 
iìb.  2.  cap.  }o.  dice  > che  le  Lumache  , 
e le  Chiocciole  grandi  hanno  certe  pie- 
tre bianche , lunghe , e fcal^rofei^e  con- 
cave nclla'parte  di  fo^to , le  quali  egli 
folea  cavare,  e fervirfenc  j>er  molte  co- 
fe  ; perchè  aprono  i meati  rillrctti  dell* 
orina  , pellandole  , e bevendole  in  vi- 
no . Dice  ancora  , che  fi  genera  que- 
lla pietra  , e crefee” per  quell’  umore  , 
e liquore  mocciofo  , c lubrico , che  elle 
hanno^  quale  fa  l'cfito  facile  agli  umo^ 


ri  ; onde  è la  pietra  flclTa  molto  giove- 
vole alle  Donne  di  parto  ; pec^c  a|>re 
i meati , allarga  il  ventre , e la  creatu- 
ra efee  agevolmente  . Polla  fotto  la  lin- 
gua,provoca  la  fcialivaj  e che  però  giovi 
agli  afeiutti  , facendo  la  lingua  umi- 
da, e raffrenando  lafete,  c il  calore. 
Il  Carleton  tra  le  Pietre  degli  Animali 
così  la  delcriffe  : Lapis  Ltmaets  , ex  Ut 
LìmacìbusT  qui  pneteflis  in  campita  &, 
loàs  fnbterraneis  vagantur  , exemptus  t 
colore  jufeo.  Hìfàlìcet  in  capite  lapìt- 
lum  gellant  candidum  , ovalis  figure , te- 
nurm  y planum-,  aliquantulumconvcxunu 
pendere  adeò  exili , ut  tres  ferupubim  uni- 
cum non  fupereni . Nìhil  aliud  efjeexijiì- 
mo  , quàm  Limacis  Cranitm . *Defcrivo- 
no  dunque  per  pietra  quelche  è pura 
offb  ; e pero  tra  le  pietre  favolofe  ri- 
porre fi  può  la  Limadtc  ; lauto  più  , 
che  non  fogliono  le  Lumache  avere 
Offa. 

Della  Pietra  Be^oar , 
CAP.  Vili. 

1.  Elle  Pietre  de’  Quadrupedi  è 
JL/  certamente  lliniata  b più 
nobile , c più  utile  il  Bezoar;  anzi  la 
dÉycra  di  ogni  &l  tra  pietra  : che  abbia 
VOTI  contro  molti  mali  ; ma  perchè 
nella  ftelTa  molte  fraudi  fi  commettono, 
fi  ftima  ancora  la  piàdubbiofa  tra  le  al- 
tre ; c M^nel  deferivcre  la  fua  Illoria 
c necellario,  che  alquanto  ci  fermiamo, 
molte  cofe  riferire  dovendo  , che  alla 
Ilcffa ^partengono  . 

A R T I C.  I. 

. Del  Mme , e ielle fpec^te  del  • 

Bezoar  . 

t z'.  On  convengono  gli  Autori 
1^  nelI’alTcgnare  donde  abbia  j 
prelò  H nome  quella  Pietra  ; eff<J*do 
varie  It  loro  opinioni  • Credono  alcuni,' 

che 
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clic  derivi  (ktlla  voce  8a^<<r  > che  appo  perchè  abbia  detto  eoli' autorìti 
gl'  Iruhani  lignifica  Piazza  i Mercato;  Jafi  Arabico> eirere  il  I3ezoar> minerà^ 
e che  U chiama  Pietra  da  mcrcadancarct  e cavarli  dalle  minere  > come  i Oiaman- 
cioè  che  lafciar  jion  fi  deblia  o per  dana-  ti . e le  altre  pietre  : e che  dello  llelTo 
jo  > o |)cr  altra  via  s perche  lari  bea-,  parere  fia  fiato  Serapionci  poicchc  clTcn- 
comprata  : e che  fia  colà  da  venderli  do  iorfe  noto  in  quei  tempi  il  folo  mi- 
ne’ Mercati  > quali  fono  i Bazarri  . Pia-  nerale  , non  poteano  parlare  del  Bezo^r 
ce  quella  Etimologia  al  Garzia  » aH’/\,!i-  animale  . Ora  con  vocabolo  corrotto  fi 
xnr  .i\t[  Teforo  delle  Gìoje , e molto  più  chiamano  tutte  quclte  pietre  Be:>oart 
air 'Mdrovan(li,chcftima  ancora ell'cr  co-  Bel^uar  . Gli  Arabi  le  dicono  If  : i 
sì  derivata  la  voce  Sanatare.,  cioè  far  Perliani  > c gl’ Indiani  ^ gli  Ebrei,  Bei- 
mercanzia,  appo  i Bologncli , e gl' Ita-  ^aer:  i Greci  .Ale  nuca i Latini 
iiani  tutti  . £’0'itri*vf»e»«OT;e  gli  Spagnuoli Piedrj co»- 

Stimano  altri , che  Ha  così  detta  /r«ve»ewoi|)i  de/inàtyor,  come  fcrivc il  Mcj 
dalla  voce  Caldea,  ed  Ebrea  mardes- 

( il  Cai  leton  dice  Be/w^aar  ) perchè  Beli  f.  Due  fono  le  fpczie  della  Pietra 
lignitlca  Isignorc  , e Zajr  veleno  i quali  Bezoar  ; la  Minerale  , che  nella  terra  fi 
che  fia  Signore  dc’.veleni  ; perchè  gli  di-  forma  ; c l’ Animale  , che  lì  trova  nel 
ftrugge  ed  cllingue  . Cosi  Be^-ojr  è vo-  -corpo  degli  animali:  c quella  ha  le  altre 
cabolo  di  Perfia  , c lignifica  sagni  cofa  , fuc  fpezie  fecondo  i luoghi , e fecondo 
.che  relìilc  a's  eleni  ; e però  tutte  le  cofe,  gli  anira  ili  , da  cui  fi  cava  . Il  Carleto^i 
che  fono  contro  i veleni, diconti  Bez  lar-  altri  Autori  Icgaendo  de  Foj'il.  dillingue 
tichc  ; onilc  diciamo  f Medicamenti  Bc-  il  Bez  aar  animale  in  Oriciuajc  , che  fi 
zoaiiici  la  tintura  , l’clTcnza  , la  (aolvev  p nt.i  dall’  india  Orientale  , dalla  Per- 
re  JiczQartica  , c limili  : e cosi  aderma-  fia  , dall' Egitto  , dalla  China,  dal  Ca- 
irn lo  llcfi’o  Garzia  j Monardes , Etmul-  t.ijo,  e dalle  vicine  regioni  ; c di  que- 
icto,  e molti  altri.  - Ile  hanno  fcritto  Carlo  CluCo  nel  lib.  i. 

4.  La  deducono  alcuni  ancora  dalla  del  Garzia  rup.  44.  Giovanni  Nierem- 
vocc  PerficaH’a^j»-  c Ta^a'^ar  , che  è bergio  nell’ Wor.  deW  Iniia  t ed  altri  ; 
nome  proprio  del  Caprone,  in  cui  lv_,  ed  in  Occùletuale  , che  li  porta  dall’  A- 
pietra  fi  genera  , il  -quale  così  è jj|irc  mcrica  « e dal  Perù,  ed  è di  minor  prez- 
chiamato  dagli  Arabi,  e da  quei,  che  zo  ..  Delle  fpczie,  che  dagli  animali 
abitanoin  Corafoncic  così  cfedouo  pu-  dipendono,  feriveremo  nell’ fc, 
re  Garzia  , Giacomo  Bonzio  , Ken*-  guente, 
dco,  Donzelli , ed  altri  .-^ori  - M* 

noi  crediamo  , thè  più  lofio  il  Caprone  A ’ R T I C.  II. 

a>t>ia  prefo  il  fuo  Jiomc  dalla  Pietra;  ' 

ficrdic  gli  Aniichiiianno  fcritto  del  fo-  ’ De/Jì  .'in'ìtLtri  del  Be^O ir  . 
o Bezoar  minerale  , come  dittino  al  . 

fuo  luogo:  c forfè"  non  era  conoEiu-  d.  OOoo  moiri  gli  Animali , da  cui  ’z 
to  in  quei  tcm])i  il  Bezoar  animale  ; c OPicu  a Bezoar  fi  cav.i^c  dice  il  ILc- 
fci  petto  p.ii , che  le  Oqu-e  genera vao.o  «li  nelle  Spèiicnze  dcllecofe  naturali  ve- 
li bezoar,  abbiano  «lato a quelle  lo  Itef-  nute  dall’  India  , die  da  noi  fono  chia- 
fo  nome  . Quindi  pare  , che  viene  in-  mate  l-czoar  tutte  le  pietre,  cheli  tro- 
piiiliaraeiiie  nfttato  di  errore  Andrea  vano  nell'  India  Orientale  dentro  gli 
Btllimefc , prima  dal  Monardes  , poi  ftcimadiidc’Gattimainoni,dcllcPeco- 
dalUAldrovamli , c dal  Donzelli  ,tqua-  TC,de’f'ervi,  da'Dainii  edialtriani- 
ti  dal  Monardes  la  csnfura  traferifiero  ; mali  ruminanti  dctncllici , c lalvatichi  : 

nel- 
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^ e nell*  Indie  OccUbntali  negli  llomachi  vo  ♦ c corre  con: falci  » e con  fretta  . Le 
delle  Vicogne  , delle  Tarnc,  de’Gua-  fue  pietre  fono  molto  Itimatc  dagfin- 
nachi  y de'^  Pachi  » c di  altri , Molti  di-  diani  per  ufo  delle  loro  Idolatrie;  epe- 
cono  Bczoartiche  ancora  le  pietre  delle  rò  le  nafcondono  a.’CrHtiàni\-Il  fecondo 
Scimier  de’Cervi  » delllllricey  e di  altri,  Cufya-,  e le  fue  pietre  fono  ovali  , ver- 
che  nel  precedente  Capitolo  abbiamo  dette,  e gialle  , e le  maggiori  di  due  in 
deferitte  ..  tre  onde  : ed»  è limile  al  Venado  . Il 

7-  ItFonlèca  numera  lei  animali,  ne*  terzo  Bìcuna  ,-o  Bicu^na-y  il' quale  è più 
quali  ap|K)  gl’  Indiani  tal.  pietra  lì  for-  veloce  tra  gii  animali limile  al  Came- 
ma  . 11  primo  diceti  Tarugdy  neirindia  lo  ; ma  non  più  grande- di  un  Levriero: 
Occidentale  , limile  al  Capretto  di  un*'  ama  i luoghi  freddi , ha  lana  come  léta, 
anno,  coHe  corna  qualr  di  Cervo,  e con  e calda  ; non-  .vifolo  come  il  Capri- 
pelir  e con  breve  coda  , Come  i Cervi  : corno  ; ma  in  compagnia  di  quindeci , 

e'  che  mangiano  erbe  odorifere.  11  fecon-  tino  a quaranta  :•  li  prendono' co’  i lacci, 
do  è la  Ga^^etla  nell*  Africa  , e nell’In-  ed  hanno  pietre  fine.-  Il  quarto  Guarta- 
dia  Orientale , che  ha  figura  di  Capra  co  ^ e le  file  pietre  fono-  di  molta  fiima,. 

corna,  e colla  coda  di  Cervo,  le  grandi  quanto  un’ uovo  colle  cappe , ed 
di  cui  pietre  fono  di  color  di  Oliva  , li  alcune  ovali:  le- grandi- fono  venerato 
terzo  la  Vìcogna  y che  pratica  ne’ luoghi"  dagl’indiani..  "Vide  eg|^  una»  di'c|Uefie 
montani  , con  lana  rolfa  , c bianca,  di  fi-  pietre  di  due  libbre  Spagnuole:volle  pa- 
gùra  del  Camefo  : c la  fua  pietra-  poco  è Caria' trecento  peli  di  orvO  ; ma'  non  gli  i 
lodata  • Il  quarto  è il  Guanacan-,  a guifa-  rii  data, perchè  là  vollero  per  lo  Tertqno 
di  giumento,  che  fa  la  pietra  della  gran-  loro  .-  L’ animale  corre  con  gran  furia , 
dezza deli’uovo  di  Gallina  , di  color  di-  è indomabile  ,- timido  r forte  , non  ha 
genere.  Il  qufntcr  è il  Cerpo  ; e dice,  corna  ,c  fu  ifuriof) , e fiarù?quattro  ore' 
che  le  fiiepietre  pcfano'treoncic.  Il  le-  addoffò  alla  femmina’  dando  firida  : ed 
fio  ha  forma  di  Gt'onacan , che  fa  pie-  ha  carne  fapori'taie  dura.  Il  quinto  Cir- 
tre  picciole  come  nocciole  ma  di  niun.  nero- , o Mbntonr  dell*  Ind:r\  detto  GUms 
valore..  dagrindiani,fenza  corna, fimilè  di  gran- 

8.  Nel  Tom.’  t.  della  Galleria  dì  Mi-  dezza  , e di  forma  al  P.ico  *.  ma  c>n  più 
nervapart.  i.  lì  \e^^c  iinTrattato'dellìt^  Jana  , e più  bello  ♦ e domabile  f lìcari- 
Tielra  Be^oar  "di  Jofaa  Fero  , iV  qualc-iifeca  a guìfa  drlVfnlò  : ed  è- in  ufo  comu- 
bcnchè  fi.dichiarr  di  efier’ Uomo  lenza  ne  : • porta  il  jaefo- di  cento  in  duecento 
lettere  ; nondimeno  mofira- molta  pra—  libbre  empiii:  non  è più  grande  de'Cervi: 
tica  ,e  di  aver  dato  molto  lume  dfquc—  cammina  la  notte  , e ’I  giorno  ; ma  pa-- 
fie  pietre , e di  molte  erbe  al  Mo'nardes,-  fec  folo-  di  giorno^  e rum'ina  l.à  notte  : . 
ed  alTovar  Medici  Snagnuoli , ed  al  camminano  quattro  , ©'cinque  leght_^,  • 
Vaglics  Medico  del  Re  Hlippo  .-Nunric--  che  foqp  quindeci  miglia';  quando  lì 
ra  egli  fette  animali  della  Pietra' He--  adirano  fono  .terribili' mordóno  , (!'“ 
zoar  de’ quali  i primi  fei  fono  dell’lrf^-  fa/mo  vcnircallà  bocca,ed  al’ nafta  qua n-‘ 
die  Occidentali-,  11  primo  » c’I  più  prin-  to  hanno- mangiato  ,--c  lo  fpwtam  all’ 
cipale  è chiamato  dà-llii  Gì/?rlfor«o  , o*  Uomo  ncl.'yifó  , o dove  potfbno  iV  gft- * 
Capriolo  y o yTaru^a-  da’Naturalf,  che  è"  tano-,  erizzanoxoì  carico',  quandm  n'^n  • 
a ^ifa  di'  un  Capretto  di' un- anno  c-  vienlòro  levato;  ed  e*Tcn:do  firacchi , • 
mezo,  corto  di’corpo , con  Barbetta mordono  ,-cpiando  (bno'caduti- col  ca- 
c colle  corni- corte  , come  di  Cervo  ,-  rico  ,v  c vogliòn  fa rgH  rizzare'.  Le  Pie- 
con  fette  rami  ihwgualr  a ciafchcdtino , tre  loro, e quelle  dc’Pacos,non'vagIiono 
Con  pelo  cenericcio  vdi 'natura  molto  vi~  quando  efii- fono  impiegati  al^crvizio  t' 

perché  - 
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perche  non  lì  cibano  dell’  erbe  faliiiife- 
rc  delle  Montagne  i ma  f'»  l' animale  li 
ammazza  quando  fi  prende  dalla  mon- 
tagna , la  pietra  fari  ectima  ; perchè  do- 
po il  palio  contrarioi disti  la  | ima  pie- 
tra « c la  corromiv: . Il  fello  Vaco  , che 
è di  bRona  lana , c carne  : cJ  è così  det- 
to , perchè  è oftinato  : c quando  non  i 
vuol  muovere  dal  luogo  , in  cui  fi  ri- 
trova , non  è pofhbile  < che  fi  muova  ; 
eri  in  quella  lingua  Vaco  fignifica  o /iiu- 
to , contHoiacf  . Per  un  giorno  intero  Ib 
nc  Ila  addoTo  alla  femmina  • è domabi- 
le : c le  file  pietre  » quando  in  elfi  le  nc 
trovano  a calo  « fono  picciiilc  fenza 
camicie»  c pajono  un  carbone;  pero 
non  vagì  inno, perchè  n.in  pafcolanocoii 
lontano  * come  gli  altri  ; né  lì  cibano 
d’  erbe  buone  : c quefti  fono  i 'ci  Ani- 
mali deli’  Indie  Occidentali . 11  fettina  > 
c la  dell’Indù  Orientale»  c 

deli’  Africa  : ed  è limile  ad  una  Capra 
inquanto  alla  grandezza  » a’ piedi , e 
ad  ogni  altra  cola  » fuorché  nelle  corna» 
che  Ibtio  rivolte  indietro.  Le  loro  pie- 
tre fono  ovali  » e pavonaeze  » grandi 
quanto  una  noce  : altro  fono  come  oli- 
ve ; c le  migliori  fono  come  argentate  » 
c dipinte  de’  colori . Quelle  dell’  Africa 
(ono  inferiori  di  virtù  alle  Indiane»  per 
cagione  de’pafcoli, 

9.  11  principale  Animale  però  » che, 
fa  quelle  pietre»  è la  Capra  » della  ciualc 
fono  due  le  fpezic  . Una  è Orientale  ; c 
Garzia  la  chiama  Caprone  : Amato 
Lulìtano  Capra  Indica:  Monardes  Cafra 
Monti-fa  : i Perlìani  Va^an  : ed  altri  Cu- 
prverva  , come  dice  Scrodero  . Lo  llef- 
Tj  VJonardes  dice  » che  è animal^llmilc 
a’  Cervi , di  grandezza  , di  agevolezza» 
c di  ogni  altra  cofa  ; ma  partecipa  di  Ca- 
pra nelle  corna  rivolte  indietro  » c nella 
torma  4ÌeI  corpo  » donde  lor  diedero  no- 
me di  Cuora  Montrfa  ; ma  che  piu  torto 
debba  dii  lì  Cetvìcapra,  per  le  parti  vchc 
ha  di  Cervo  » c di  Capra  . Ha  due  cor- 
na larghe  colla  punta  acuta  rivolte  all’ 
indietro  in  modo  i.che  cadono  fu  le 


fpalle  I il  Jiclo  rolTo  #color  cencriccto» 
per  la  ma^ior  parte  vermiglio  , edi  al-, 
tri  colori . Griiidiani  i'ammazzauo  coti 
armi  » co  i lacci  » c con  imbolcatc  : ed 
c così  feroce  » che  talvolta  ammazza 
il  Cacciatore . £’  leggiera  » falca  gran- 
demente » vive  nelle  Caverne  , c vb  in 
frotta  coir  altre  ; la  fua  voce  è.rtigito  . 
Vide  egli  una  di  quella  fpezic  » di  gran- 
dezza > di  colore  » dipelo  » c di  |>ellc 
di  Cervo»  col  mortaccio»  capo,  c co- 
da anche  di  Cervo  ; ma  dell'  afpetto  di 
Capra,  e colla  forma  del  corpo  di  Ca- 
prone ; c gettatogiù  di  una  Torre  , ca- 
de fopri  le  corna  , lenza»  farfi  danno  5 
anzi  ribalza  come  palla  piena  di  vento 
nell’  aria  : c mangiava  ciò  » che  g!i^- 
vano  : ed  era  così  forte  » che  lì  tciiWa 
legata  con  catena  di  ferro  . Crilloforo 
Acorta, citato  dal  Donzelli, dice»  che  ha 
le  corna  negre  c pulite  » c qiia.ì  diiittc, 
con  alquanti  giri , c nodi  limili  alle  Ca- 
pre » mi  riveriate  fui  dorfo  : la  Una  c 
inorbidilTìma  » e tira  al  rollo  » limile  a 
quella  del  Cervo  ; c però  Clufio , ed 
alrri  la  chiamano  Cìervicapra  ; ma  noli 
è altro  » che  una  fpezic  di  Capra  ; onde 
fcriifc  Boezio  : .Animai  hoc  » ejuod  lapì^ 
d-:m  Bc^ioar  Onentalm  fert  ,Xaprx  fylve- 
llrìs  cornuta:  (juandameJJefpeciem. 

10.  11  P.  Alonzod’Ovaglic  Giefuita 
(iicUifc.  r.  cap.  li.  della  delKe^no 

di’l  Cile  , le  chiama  Montoni  » di  color 
rortb  di  rubino  infocato  chiaro:  c non 
lì  domenicano  » e vanno  per  le  Campa- 
gne » ventili  ieri  ; ed  una  truppa  loro 
Itiole  cllere  di  (luattrocento  » o cinque- 
cento.La  carne  de’picci.oli  c come  di  Ca»; 
pretto  , c lì  mangia  frefea  : quella  de’, 
gran  Ji.c  lecca  : e lalata  » non  vi  è car- 
ne » che  vi  arrivi . Il  P.  Vincenzo-Ma-^ 
ria  di  S.  Caterina  Tcrcfiano  ne’ 
all'  Indie  Orientali  Uh.  1; . cap.  4.  narra  , 
che  lì  trova  quanti tl  grande  diBezoar 
non  folo  in  Golconda  » Ma:iful  » eJ  -al- 
tri luoghi  di  Montagna  ; mi  più  in  una 
Ifolctta  contigua  al  Zei'an  , dove»  per 
cagione  dc’buoni  pafcoli,G  coglie  il  mi- 
gliore; 
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glìore*.  c r animale  6 fimile  alla  Capra, 
picciolo  di  ftatura  * coU<;*orecchie  lun- 
^ ghe  lino  a terra,  larghe  come  quelle  de’ 
Bracchi  : produce  quattro  , o cinque 
* figliuoli  ad  un  parto  , multìplicando 
fotto  il  ventre  le  mammelle  ,rccor>do  il 
numero  de’  Capretti . Si  trovano  le  Ca- 
pre dei  Bczoarin  alcune  parti  dell  lndie 
Orientali , nella  Perfia , nel  Corazon , 
Bell’  ifole  delle  Vacche  polle  tra  ^leilan, 
« 1 Continente  di  Caramandcl  , al  Cajx> 
di  Comorin , nelle  parti  di  Malacca  , ed 
altrove . 

li.  L’ altri  Ipezie  di  Capra  è Occi- 
dentale t detta  pure  CaprUerva, 
all'  <^)iientale  , ma  fenza  corna  :■  e ti 
chiama  ancora  Vizo<^na.  , o Tirufuo-t , 
Come  dice  Giu/éppc  Acofla,  riferito  da 
Scrodcro  . Pietro  d’Ofma  in  una  lette- 
ra al  Monardcs  fcriife  pure  ♦ che  fia  li- 
mile all’  Orientale  i ma  lènza  corna  ; e 
li.  trova  nel  Perù  • Screderò  , cd  Etm  al- 
ierò fcrivoim  ancora  delia  Cajira  Alpi- 
na , o Rupi  Capra,  chcèfpcziedi  Ci« 
pra  lai  valica,  di  grandezza  , e di  figura 
limile  alle  domcilivhc  : ama  le  alpi , e 
i lutighi  più  alti  de’  monti , ove  gin- 
gne  leirza  moleltia  , e li  ciba  di  erbe  al- 
pine ; in  partii. ..lare  del  Doronico  con_» 
radiche  nere  . Ha  p ir  quella  la  pietra  « 
^ per  cui  è ricercata  da’Cacciat'ui , clVen- 
* do  medicinale  : c dice'»  Bezoar  Germa- 
nico , e da  altri  ^^a^ropìtai  di  cu»  Vcl- 
fchio  Medico  di  Augnila  ne  fcrilTe  un 
Trattato  . 

A R.  T I C.  UT. 

. Dilla  Generai^lon?  dat  Se^ur  . 

*■  C*  Ono  molte  le  Pietre  di  queTle 
» T C.aprc  , come  f-no  pure  i 
calcili i de’  Corpi  umani  ; on'^e  inrcrmc 
divengono , c pigre  al  moto  : e crcfcc, 
e manca  la  moleltia  .fecondo la  gran- 
dezza della  pietra , come  diire  Giacomo 
Bonjio  i anzi  vivono  con  malinconia', 
e le  ne  accorgono  fubito  i Cacciatori  ; 

Ton^I  • 


onde  l'infcguoDO,  e l'ammazz.tno,  al  dir 
del  Renodeo , e del  Legrenzi. 

tj.  Fu  opinione  di  Rabbi  Mojc  na- 
tivo di  Spagna  , Medico  c fcguacc  di 
Galeno,  ncl/ii.  d'’ veleni  cap,  ^ che 
lì  generi  nel  fiele  dell’animale  • Amato  , 
Lufitano  dilTe  n^le  budella  , c nella  . 
parti  intcri.ori  ; c Pietro  d’ Ofma  nelle 
parti  del  collo  , dove  (1  conlcrva  il  p.t- 
llo  [>cr  tornarli  a ruminare  , come  dice 
il  Monardes  . L’Aut.ir  Teforo  de^e  _ 
Gio/e dilFc  ne’  ventricoli , c negl  i.itelti- 
I ni  , ove  convengono  intlemc  divcrl'e 
ruminaturc  dell' anirralc  . Boezio  dille 
in  recefrtacmlo  , ftu  marfupio  (juodam , ja~ 
foia  modo  con  fedo  , ex  ri  ilo!  a carne  con- 
ftante , dmirnm  palm6rkn  longitudine , dr 
trium  frrè  unciarum  latitudine  y ipfi  ven- 
trieulo  , parte  interiore  adticrente . leL»  ■ 
hoc  marfupio  defaìiai  berta  reperiuniur , 
donec  ruminatx  inventriculum  trajìcian- 
tur  i ac  in  eodem  generati  lapideStto  ordi- 
ne y & modo  dijpo^ttì  (kpribtnduntur  » 

()uo  modo  qtà^mujiorern  tunica  partono 
oedud'rr  de  beni  ; Uà  tamen  , ut  femper 
al  hs  alio  major  ftt . Crifioforo  Acofia 
diirc  inun  certo  ricettacolo  particolare 
dello  flomaco  ; Scrodero  in  un  ricetta- 
colo Ibpra  il  ventricolo,  olla  nel  pri- 
mo ventricoì.o*.  cd  J'.tm'ollero  nel  pruno 
ventricolo , detto  Omafo  , c negH  altri  - 
vcntrieli  ancora  ; elicndo  noto  , che  gli 
animati  ruminanti  abbiano  quattro  ven- 
tricoli . 

14.  Racconta  il  Ttvernier,  che  t 
Villani  in  toccare  la  pancia  fanno  quan- 
ti Bezoar  licn.i  dentro, battendo  la  pan- 
cia lìeil’a  della  Capra  colle  due  mani  di 
ambe  le  parti  li;n]go  le  colle , e’J  ventre; 
lìcchè  ogni  cofa  li  ragnna  nel  mezo  del- 
la pancia:  e con  tailarc  quel  luogo,  tro- 
vano il  numero  de’  t .ezoarri , c fecondo 
il  numero  le  vcndr'no  .C.iò  conferma  il 
C.hap.!zeau  neH'/'ier.  i-Ur  Grmwe.ri feri- 
rà negli  v/f/fi  Ptlofohcì  di  Londra ’ne\ 
Marzo  del 

tj»  E’ compiila  la  pietra  di  laml- 
flcue  ; onde  Sennerto  lìb.  f.  Epìtom 
(^qq  fùent.  ' 
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Sck'ft.  naturai,  cap.  4.  dice,  che  fia  cor-  ' 
tìcainm  (jwd-,  ut  fic  dicam , cametatum, 
e (j  penerà  da  nn  picciolo  princìpio,  che 
allofpcflb  è paglia  ,'  acuì  11  aggiiignc 
r umore  , c flcondenfa  , formando  fo- 
cile , lamincttc  , e pcllicciuole  , l’ima 
icpra  1'  altra  . Imperato  aflegna  la  ca- 
gione di  cencrarfi  le  pietre , che  fia  la 
voraciti  degli  animali  i poicchc  fi  riem- 
piono fovcrchio  di  cibo,  il  quale  non 
iiò  digerirli  a bafianza  ; benché  lo  va- 
ano  ruminando  ; però  generandoli  del- 
le crudità  , fi  forma  1’  umor  vifeofo  nel  • 
congiungerfi  con  qualfivoglia  colà  non 
digerita  , quale  c quali  he  pagliuola , o 
terra  , o polvere  arenefa  , o peli , o 

fiiu  zionedicrba  : s' iiuUirilce  , c come 
’umor  Uva  aggiugnendo  al  già  induri- 
to , così  va  crclccnilo  la  pietra  . Etmiil- 
Icio  vuo'e  , che  fi  f umi  o 1 mezo  del 
fermento  acido  volatile  , che  indura 
quel'a  fofianza  miicilaginofa  , cfclldua 
nel  ventricolo  . Dice  Monardes , che 
tutte  quelle  , che  lìmo  fiift , lono  a’Ia- 
minettc  , come  di  cipolle  , e con  mara- 
vigliofo  artificio  ordinate  , c così  belle 
e rifplcndcnti , che  paj  ino  pulite  dall* 
arte  : c tolta  la  fu|Kiioie  lì  feopre  l'al- 
tra molto  più  filplcndcnte  e pulita  : e 
Cmo  p-oflc  , e foltili  le  !amioc,lccondo 
la  grandezza  della  pietra. 

Concorre  alle  volte  nel  principio 
quantità  di  umore  vifeofo  , ballevolc  a 
formare  la  pietra  tutta  in  un  corroi  fen-  ' 
7a  formar  lamincttc, come  dice  l’Atitor 
del  Teforo  drile  Cioft  , c dal  centro  alla 
eìnconJcrenza  riluce. 

a • 

A K T I C.  IV’. 

Della  forma  , drlla  ^randrt>:^a  , e del 
prt^^O  del  BeXo^ . 

Tj  fendono  quelle  pietre  di- 
y vcifc  forme,  per  lo  più  di 
«live,  tli  plùarde  , dirafiagne,  c di 
altre  cole  , Itcondo  che  convengono 
inlicme  diveife  ruminature  dell’ anima- 


le in  varj  ventricoli.  Afferma  il  Mo« 
nardes  , che  alfune  fono  lunghette  co- 
m:  olio  didattili,altre  come  bolzoni, ro- 
tonde ••  altre  come  uova  di  Colombi  « 
ma  tutte  fono  arrombate  , e lènza  pun- 
ta acuta  . Sono  anche  varie  net  colore  , 
cioè  di  color  caftagno  ofeuro  , o citri- 
no, e comunemente  di  verde  feuro  , 
come  color  di  melanzane  : e molte  fono 
di  color  di  Gatto  , con  quelle  righe» 
che  hanno  i Gatti  del  Zibetto , di  co- 
lor grifo  ofeuro  . Sono  anche  varie  di 
• i>cfo  , di  fofianza  , e di  durezza. 

17.  La  grandezza  de*  Bezoarri  fimil. 

mente  è divcrfa;e  le  più  grandi  fono  del- 
le Capre  vecchie.  Dice  il  Legrenzi,  che 
Geno  quanto  im’tilìva,  ma  più  rifirctta  t 
Scrodero  narra  , che  la  maflìma  giunga 
alla  grandezza  di  una  chiandajma  Hoc- 
zi.»  Icrilfe,  che  aliquando  rxrrefcìt  ad  ovÌ 
anferìntejhantUarm.V^ìcc  Primcrofio  an- 
cora , error.  ÌH  Mfdicìn.  lib.^'. 

tap.  t6.  puìdam  non  excedunt  avrllante 
m,i^nUudi  nejn  ;7  n ìdamver'ìj  u%ìande  ftova 
Coltmharum  , cjr  OaUinarum  gqv.ant  ; i»- 
trrium  ctiam  tt-alum  arantìum  t (Jva'emfè 
rìdile  refert  .AcoHa.  H P.  Ovagfie  narra  , 
che  nè  portò  una  dal  Cile  , che  pefava 
trentadue  onde  , e la  fiia  qualità  la  fa- 
ceva molto  llimare,  la  finezza,  c la  hm- 
ma  ovata  , che  parca  lavorata  a torno  , 
All'Indiano  • 'che  la  trovò , furon  dati 
fettanta  pc?zi  da  otto  ; perchè  quando 
Il  trova  una  pietra  grande  c firaordina- 
ria  , non  fi  compra  a pelo,  ma  conforme 
la  (lima  di  chi  la  vende:  c quanto  più 
fono  grandi  , più  vagliuno.  Srrilìc  il 
Garzia  di  averne  avur.i  una  , che  pelava 
cinque  dramme , cd  appena  fu  venduta 
fifanta  quattro  ducati  in  rortogal'o  ; 
benché  tin  poco  più  era  fiata  comprata  . 

18.  Il  Tavernier  dice  , che  il  Pezoar 
è cc'tr.e  il  T'iamantc,  che  fecondo  la 
fua  froficzza  va  a proporzione  alzando 
il  prezzo  ; e però  cinque  o fei , che  tut- 
te infiefne  pcTsro  un’  oncia  , varranno 
cinque  , o fei  feudi  ; ma  un  fclo  di  un* 
oncia  arrivarà  a trenta  feudi;  cd  egli  vi- 
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(’e  venderne  uno  di  quatcso  onde  c me- 
za  fciccnto  feudi . E:mullero  narrai  che 
ila  ufo  degl’  Inglefi  1 e quafi  di  tutti  i 
M;Hlerni  1 che  o rare  volte  t o in  niiui 
tempo  fi  fervano  di  quella  pietra  ; per- 
che è molto  prcziofa  : e che  non  (i  del>> 
ha  dare  » die  a’  Principi . Garzia  con- 
ieilli  I che  a'  fuoi  tempi  cominciava  ad 
elferc  di  giorno  in  giorno  in  maggiore 
ilima  : e che  bifognavt,  che  tutte  quel- 
le 1 che  in  una  Provincia  li  trovavanoi  li 
porta Ifcro  al  Re  « da  cui  non  fi  polevan 
poi,  che  diàicilmente  avere  . Il  Monar- 
des  ancora  riferifee  , che  gl’indiani  pon- 
gono gran  cura  in  far  caccie  di  Capre-/ 
per  le  pietre  ; perchè  i Portoghcfi , che 
ivi  contrattano , le  pagano  bene  , e le 
portano  a vendere  alla  China  { ed  indi 
vanno  a Maluco  , ed  a Calicut  » ove  è il 
maggior  commercio,  e le  tengono  in 
tanta  dima,  che  vale  alcuna  cinquan- 
ta feudi . Dice  altresì  , che  i Re  dell’  In- 
dia molto  le  (Umano  : e’I  Re  di  Cochin 
mandò  nella  prima  conquida  fra  l’ altre 
cole  preziofe  un  fiezoar  |k)Co  più  grolTo 
di  una  noccitioh  |>cr  prefente  di  mag- 
gior prezzo  1 e fu  la  prima»  che  i Porto- 
f liefi  portarono  alla  Spagna  , c poi  co- 
minciarono a portar  l 'altre  , ctfi Dia- 
manti , e con  altre  Gemmci  e le  vende- 
vano rtiolto  care  . li  Tavernier  avendo 
richicito  in  iG  dcondaad  alcuni  Merca- 
danti  due,  o tre  Capre  , gli  fu  rif|K>{lo, 
che  ciò  era  efprcffamente  proibito  » cC- 
lèndqvi  lapena^ella  vita  fare  ufeir  ftu>- 
ri  delia  Provincia  una  Capra  ; ma  poi  di 
nafcolto  gli  faron  portate  fei  Capre,  che 
avean-ì,<ncccfctte  Bezoarri , chi  uno  ,e 
chi  più  . Da  ciò  «ì  feorge  quanta  fia  la 
Rima  di  quella  pietra  ne’  luoghi  (IcfR  , 
ove  lìtnn'ano  . Dd  prezzo  però  delie 
ilCife  Pietre  altre  cofc  diremo  nel  (c- 
gucntc  Articolo  ; perchè  crcffce  fecondo 
I luoghi , e la  forza  loro  . 


*■- 


A R T I C.  V. 

Delle  eaatoftt  delle  VirtH , 
dèi  Beccar . 

19.  T^nriva  tutta  la  Virtù  del 

Bezoar  da’  pafcoli  , cioè 
dall’ Erbe  falutifcre  » aromatiche  t e 
contrarie  a’  veleni,  di  cui  le  Capre  fi 
cibano;  formandoli  la  pietra  dal  reliduo 
dell’  Erbe  (IcfTc  ; che  j>crò  non  tutte  le 
pietre  degli  animali  hanno  la  virtù  Be- 
zoarcica  .ScrrlTc  Boezio  z.cep.  i8z.  • 
De  Cewm.  Maieùa  , mtde  lapis  generatuTt 
herbartim  efi  fkcats,  >ifcofns,  & terreflrìst 
atti  fi  mavif  dicere,  terre/tris  herbarum 
fuccns  i»  humorem  reJolHtui  t quit  fi  aro- 
matìcit , & falubres  fmerint , iapidis  an-. 
geni  vires  : fi  infipidse , ut  gramen,Upidem 
tiullius  ftcìàtatis  praferuHt , 

20.  Scrodcro  loda  come  il  migliore.^ 
quello  di  Perfia  ; quonìam  in  Terfia  Con- 
trayerva  copiose  crefeit , qmm  ^fpafeìt 
Capra.  Loda  altresì  le  pietre  della  Ca- 
pra alpina  » che  fi  ciba  acllc  radiche  del 
Dorpiieo  : e dice  Etmullcro  , che  Qenò 
un  rimedio  fpccifico,  c proprio  contro  il 
veleno  , c contro  le  vertigini  ; che  però 
i Funamboli , cioè  coloro , che  su  la  fu- 
ne fanno  giuochi  e camminano  , per 
muovere  a ri(b  i riguardanti , fi  premu- 
nifeono  pr'ima  del  Doronico  , per  non 
cadere  , come  egli  atferma  . Poru  di  ciò 
due  efempj  il  Donzelli;  uno  deferitto 
da  Giacomò  Bonzio,  che  Stabonon,ino- 
go  di  Perfia, fu  fertililfimo^di  un’  erba_» 
limile  all’Ermodzttilo  , ed  al  zaiferano 
( come  pure  afienna  di  limili  erbe  nella 
Provincia  di,  Lar  il  Legrenzi  ) di  cni  le 
Capre  pafeendofi  , formano  in  elfi  gran 
numero  di  pietre  « c cosi  perfette  che 
il  Re  di  Perlìa  , che  morì  nel  1628.  le-» 
ficca  riferbare  |>cr  se.  L’altro  del  P.Tcf- 
feira  Portoghefe  Z.  de  R>-b.  gefl.  Reg.Verf. 
il  quale  narra  , che  nel  is^Ky.  per  un,  . 
inondazione  feguita  in  qticll’Ifola  , vi 
perirono  tutti  gli  animali  del  Bezoar  ; 
onde  fu  neccITario  fàrvene  condurre  da 

Qqq  2 altri  ■ 
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altri  paefì  : ma  per  moki  anni  non  ge- 
riciarono  pietre  ; pcithc  non  pulli.lava 
la  lidia  erba  » Ihn-nc  fi  purgò  il  terreno 
dalla  qualità  ralfuginoià)  lakiatavi  dall* 
inondazione . 

a X.  Jofija  Fero  narra  di  aver  fatta  fpe- 

• rienza  conaUuni  amici  » che  prelì  alcu- 
ni ammali  di  quella  fpczie  » quando  il 
folo  latte  aveano  gultato,  non  tenevano 
alcuna  pietra:  alni  allevati  in  cafa  per 
più  anni  « erano  di  pietre  ancor  privi  ; 
ma  r aveano  picciola  qiielii  di  quattro.» 

- o cinque»  o fette  meli,  pigliati  dalla-» 
montagna  » ed  ' era  di  tutta  perfezione  . 
Altri  |)crò  lafciati  vivi  ,’  lBd  allevati  col  • 
bclliame  di  cafa»  eficndo  morti  dopo 
tre  » o quattro  meli  » tenevano  la  pietra 
HRtnilc  di  graru'czza  a quelle  » che  pigliò 
dalla  montagna,  cd  ammazzò  fubito  : 
ma  erano  già  Ci)iTotte  » e dftiiun  profit- 
to . Dice  dunque,  che  fc  1‘  animale  non 
fi  ciba  di  queir  erba  della  montagna-»  » 
non  Ik  la  pietra  , L’ erba  » che  congela 
•quelle  pfetrc»vuolcthe  Ila  la  Contraer- 
ba#  COSI  detta  : c la  chiamano  Contraer- 

• ba  delle  Ciarchc  » Provincia  » ove  fi  tro- 
va , e fi  porta  dal  Perù  . Vuole»  che  fac- 
cia più  ctFctto  la  lldfa  erba  » che  la  pie- 
tra» c che  molto  poca  le  ne  pofia  averci 
poìcchc  quando  efee  fiuma  » gli  animali 
lubitola  mangiano  i Raccolgono  anco- 
ra le  radivi  deircrha  » che  fono  corte-» , 
'annodate  con  molte  erbette  , o radici  » 

molto  conofeiute  : ed  in  molte  pietre 
.trovò  egli  pezzetti  dì  quella  radice  , 

ZI,  iàe’  BeZoarri  fono  flimati  mi- 
gliori gli  Orientali;  ma  più  nobili  quel- 
li» che  ficavano  dagli  animali  de’  Mon- 
ti della  Perfia  ; pe'rcnè  quei  » che  vivono 
ne’  luoghi  piani  » non  hanno  a ballanza 
piante  falutiferc  per  cibarfi  » come  ne’ 
monti  ; il  che  avverte  il  Kenodeo  .Pie- 
tro delia  Valle  ne’  Vtaz^i  di  Terfia  ìoóz 
per  migliori  quei  della  Provincia  di  Sci- 
raz  . Andrea  Lacuna  » che  fu  awcllato. 
C/oleno  Spa^nuolo-  nel  lìb»  6.  de’  Co- 
mcnti  {òpra  Diofeoride  dilTcjchc  la  pie- 
tra più  fina  ha  da  clTerc.rilucentejfqua- 


•mofa  , molle  « e di  color  di  melanzafta  « 
che  è rimedio  affai  celebre  tra’  Principi» 
chignon'.  Le  Occidentali  fòlio  di  mi- 
nor virtù  » o però  di  minor  pregio,  e fe 
ne  dà  in  quantità  maggiore,  cio^è  in  pe- 
fò  doppio  di  quello  , che  è Orientale  » 
ma  dice  l’ Autor  del  Tejoro  delle  Gioie  » 
che  le  Occidentali  fi  fperimcntano  me- 
glio delle  Orientali , perche  feno  più 
Irefche  . Si  vende  l’ Orientale  tre  volte' 
più  deirpccidentale  ; rare  volte  j>crciò 
fi  vende  , fe  non  a*  gran  Signori  ; onde 
è»che  s’invecchiano  nelle  roani  de'  Mer- 
cadanti  ; cltra  che  palla  tempo  per  ve*^ 
nirc  dall*  India  Orientale  : c le  Occi- 
dentali elei  Perù  vengono  ogni  anno 
nell'  Italia.  Narra  Screderò»  che  fi  por- 
ta il  Bezoar  ancora  dalla  Kuova.Spagna^ 
ma  è più  vile  » e debole  del  Pcruano  . 
Mvdto  celebra  Etmullcro  il  Germanico»- 
c thè  fra  più  in  ufo»  perchè  è fincero  » e 
non  adulterato  » come  T Orientale . Se 
ne  trova  in  maggiore  abbondanza  » e 
colla  di  minor  prezzo  ; anzi  fpeffe  volte 
r Orientale  fi  trova  di  ninna  etiicacia  » 
o perchè  è adulterato  » o perchè  lo  dan- 
no in  poca  quantità  » cioè  di  ^rana  cin- 
ue  » o lèi  ; dovendoli  dar  piu  tolto  in 
odeci , e più;  c quelle  fono  le  cagioni, 
perche  fi  trovano  inutili  le  Orientali  ; 
pnde  il  Guarivionio  Medico  haliano 
ConfiI.~>zi6*  dice  di  non  aver  vedutp  Be- 
zòar  di  lodevole  eftetto  ; c fidano  Cen- 
tur„  6»  ohffTV.  Sp.-fcrivc  , che  prefo  allo 
J^ffo  quello  Bezoar  » fogh'a  molto  nuo- 
cere : e neìì'^ofjcrv»  88,  chcj  dal  fovcr- 
chio  ufo  fi  cagionò  in  uno  la  quartana  : 
c nell’  ofjerv,  14.  che  fia  grande  la  dirti- 
cultà  di  conofeere  il  vero  dal  falfo  . Po-^ 
ca  fede  a tal  pietra  mofirò  pure  Lazaro 
Riverio»  cosKcrivcadolib.  ij.Traxeof 
Mediciè , febl*  3.  cap»  x.  Virtute  fiqv.Ucm^ 
fudoYificapolkrehtc  lapis  vul^o  creditur , 
Qtiam  tamen  pr abati  u^utores  non  pauci  in 
diibiv.m  re^ocant -,  qudi  nullum Jenfthilem 
effeSkm  ex  lapìdìs  illìus  exhibitione  rì- 
dere poturrint.Et  ccrtb  («1  ingenue  fafear) 
non  potefi  magna  fiducia  buie  lapidi  aHù- 
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ttri  \ijmnioqwdftntt^vert>y  ac genuina 
lapidi  iKioariico  ex  facultates  cÒncedan- 
tUTt  qux  ìHi  adfcrihuniur  ■,  quia  tamcn 
magnum  illius preùumtfficìt,  ut  quamplu- 
" rimi  propoU  in  eo  adulurando  ftrenuam 
operam  navavirini  , vix  alias,  quam  adul- 
ierinos  liodie  habere p ojjumus  . Cujus  rei 
trflimoxihm  lutulentum  indi- elìci  poteft , 
CMOd  rerum  Indicatum  Scrìptores  telfentur , 
iapidem  be-^oardìcum  apud  ipfos  Intios  ra~ 
rum,  O"  magni  pretii  clje  , cumapudnos 
tamen  magna  copia  , cir  Jaùs  vili  pretio 
reptriaiur. 

A R T I c.  vr. 

. Delle  regole  di  eonofccre  i veri 
£e^oarri  . 

23,  Ty  >r01te  fono  certamente 
IVI  fraudi , che  ne’  Bezoairi 
Orientali  fi  commettono:  e dice  Etmul- 
lero  , che  di  cento  pietre  , chc^ngono 
dall'India  , appena  una  è fincera  ; oltra 
che  vi  fono  alcune  pietre , che  rappre- 
fentàno  la  figura  de’  Bezoarri  veri, e non 
hanno  viitìi , perchè  le  Capre  non  han- 
no avuto  per  cibo  quelle  fpczie  di  erbe 
falutirerc  1 che  gli  comjiongono  . Vuole 
il  Primcrofio , che  non  li  debba  dar 
troppo  fede  a quelle  pietre . Primoi  per- 
chè non  1Ì  avverano  quegli  cfictti , che 
fono  dagli  Autori  riferiti  ; cosi  Ercole 
SalTonia  nel  Cap,  De  Febr.  pefttferis  at- 
tefia  avere  avute  in  Venezia  molte  pie-, 
tre  credute  pcrfcttilTime  , e fenza  alcu- 
no cficcto  • jMattiolo  dice  , che  le  pie- 
tre dell’  Jmperadqre  non  erano  finccre  : 
e’I  Vallefio  Medico  Primario  di  Filipi«> 
II.  Re  di  Spagna>atfermò  nel  Uh.  4.  Me- 
thodi,  non  darfi  vera  pietra  Bezoar  in_* 
tutta  la  Spagna  fielTa  . Secondo , dice  » 
che  fieno  per  lo  più  adulterine,  cavate» 
dagli  animali  uccifiie  che  nella  fola  In- 
ghilterra è affai  grande  la  quantitl  di 
elfe  . Cosi  fono  ìii  abbondanza  in  altri 
. Regni  ; ma  atfermano  i Medici  dell’  In- 
dia che  fono  ivi  rarillline  1 e di  gcao_. 
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prezzo,  e che  dagli  ftefli  Indiani  lì  con- 
fervano |>er  loro  ufo;  però  fi  crede  eliti* 
falfe  quelle,  che  nell’Europa  fi  trovarlo'. 
Terzo  , clfer  cofa  difhcilillìma  diftin- 
gucr  bene  le  vere  dalle  falfe  . Vide  cglr 
m Parigi  uno  farle  così  bene  , che  egli 
llelfo  non  potea  dilHngiterle , fe  non  vi 
ponca  un  legno  ; e’I  Saffonia  difle  non* 
aver  potuto  lapcre  un’indizio  certo, per- 
chè gli  artefici  le  forma’n  pure  con  fc- 
lluchc  , ed  arene  nel  mezo.  Così  attellò 
l’Acolla  falfificarli  dagl’  Indiani  , che  i 
medicamenti  di  minor  prezzo  ancora-^* 
falfitìcano.  Altre  ragioni  alfcgna  lo  llef- 
fo  Frimerofio  per  provare,  chea  tali 
pietre  non  fi  polfa  dar  fede  . effendora- 
rillìmc  le  vere  , e cavandoli  le  limili  da 
varj  animali , che  fono  di  niuna  forza  , 
e per  vere  fi  vendono  a buon  prezzo, co- 
me ancora  le  finte  , le  quali  nadie  folent 
divendere  mille  cìrcumfbranei , agyrtx,  (e- 
plaftarii , jraudulcnti  , & avari  Vharma-. 
capxì . 

24.  Sono  quali  tutti  gli  Autori  delle»' 
llcfTo  fontimcnto  : e così  fcrilfe  il  Car- 
leton,  che  gli  flcffi  Indiani  con  indullri»' 
quella  pietra  falfificano  , al  dir  de!  Ma- 
nardo  . In  Brafilìa  (dice)  conficltur  artìfi- 
ctosè  ex  Refina , frutìu  Crumacina,  radice 
Dral^enx , Comrajerva  Lufitanisdifìa^  s 
fed  in  fuperftcie  f/ave/cit  ; intus  cinerei 
efl  colorir . Lungamente  fpiega  ancor» 
l'Acofia  1.4.  cap. 41.  che  gl’  Indiani  ncr 
fanno  delle  falfe  con  alcune  compofizio- 
ni , c con  tali  artifici , che  fr  veggon» 
olfatto  limili  alle  naturali  - 

2j.  Per  dillingiiere  però  le  vere  dallo- 
falfe  danno  gli  Autorialcune  Regole  • 
che  qui  {limiamo  neeelfario  di  racco- 
gliere, cd  in  maggior  numero,  edi— 
{Unzione  di  quelle , che  hanno  raccolte 
Scrodero  , e Cadeton  . 

z6.  Prkna.I  Mauritani.al  di’r  del  vìàr- 
zia , non  folo  hanno  bene  la  pratica  df  • 
giudicare  di  qual  Regno  ila  la  pietra  ; 
ma  conofeono  la  fofidicata  ; poicchè 
comprimendola  colle  mani , c gonfian- 
dola collo  bocc.t ,.  fe  vien  fuori  l’aria  , 

L’han- 
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seconda  . Voglio»  j Monardest 
altri,  che  la  vera  jnctra  liczoar  abbia 
l'cinprc  le  laminccte  uiu  ibpra  l'altra  ri- 
lucciui»  e di  dentro  la  polvere  ; e Gai- 
donc  de  Vazaris,  che  avea  quali  tutto  il 
Mondo  girato,  diceva  allo  UeiFo  Mo- 
nardes , thè  gl’iiiuiatii  facevano  bene 
delie  lalfc  con  varie  compolìii ont  ; ma 
non  p otevano'far  le  lamine  , e la  polve- 
re Ut  dentro  . Giacomo  honzto  dice  : it 
faprrftcia'i  tbafa  noi  fnecUt  a/- 
t(rorbii,C£iurum  ittodo  , doitc  al  pa'.ca.n 
d'vriiiim  /ir;  fiditiuf  eli  lapis  proc»LlH~ 
bo.  Scrodero  tra' i legni  delle  buone 
pietre  dice  : Ssruiltfralamìitis  muiris  iit- 
/tar  cxf  arum/ejetn^icem  iitcmbe»iU>»s  * 
tifque  fmiulis  glahris , l^ribus , fpltniore 
corufeanubus  ; qHod.  tam^A  aiìì  reprohant, 
hU  d Tavernier  dice , clic  gl’  Indiani 
l'anno  frode  nelle  picciolc  piene;  perche 
vi  aggiungono  attorno  certa  iialia  fatta 
con  gomma  , ed  altra  materia  del  colo- 
re di  Bezoar  , colla  quale  l'avvolgono 
con  tanti  avviluppamenti , quanti  ne^ 
deve  avere  il  vero  Bezoar.  JofuaFcro 
dice  che  le  fanno  con  terra,  e bitume. 

Z7»  Terza  • Vi  ricercano  alcuni  nella 
cavità, e nel  mezo  della  pietra, la  polve- 
re ; e Boezio  dice  : Semen%aiit  gratitm  in 
meditnlUo  argumcnimn  arguii.  Kla  il  Ta- 
vernier atTerma,  che  le  Capre  mangiano 
di  un'arbofcello  , che  germoglia  con—» 
certi  bottoncini , intorno  a'  qua'i , co- 
me^imilmcntc  all*  cUremitàde’  rami  , 
che  le  Capre  mangiano  , lì  produce  il 
Bezoar . 

C^uarta  , Altri  vogliono,  che  la 
feorza  di  l'otto  Ila  al  pari  della  fnnci  d- 
cic,  ludra  ; ma  dice  lloczi  > '•  Cns'iarv  n 
vera  fplrndor  noi  ab  om  iilns  prò  i/iiaii- 
uto  lecitimi  lapiiis  f,»„o  habstur . 

i8.  Quinta  . Compongono  le  falfd 
naefcolando  creta  , cenere  de'  rellacci , 
faiig'ic  fccco  » e polvere  di  vero  Bcàoar, 
incorj) orate  con  qualche  liquore . 

Sella  , I.c  formano  altresì  col  cina- 
bro , antimonio  , e mercurio , e con  al- 


tre tinture  » unendole  a forza  di  fuoco  v 
e quelle  1 come  dice  Scrodero  , non  fa- 
lò non  recano  utile  ; ma  fono  di  dan- 
no . 

Scttima.Racconta  Tommafo  Don- 
zelli nelle  Giunte  fatte  a qiielchi  avea 
fcritto  Giiifep)>e  fuo  padre,  che  vide 
due  [nctre  di  grandezza  , di  figura,  e di 
jscl'o  uguali , come  unluovo  ; e dall'Im- 
pollore  vi  erano  fiate  |>ollc  nella  fu[)er- 
iicie  di  ette  alcune  foglie  di  oro,  dilper- 
fe  in  modo  , che  fembravano  minutitìi- 
mi  granelli . Condizione,  dice  egli , chd 
benché  ila  volgarmente  ttimata  coma 
fegno  infallibile  delfottima  pietra  , non 
perciò  lì  trova  regillrata  tra'i  fegni  bio- 
iii , e necelTarj  da  alcuno  Autore , che^ 
ne  ha  fcritco.  Il  colore,  benché  ttmile  al 
vero, parca  folo  nell’clìcrno  ; onde  egli 
da’  i legni  ollcrni,  dall’oro. ,dalla  gran- 
dezza, e forma  uguale, le  gi.tdico  falle  . 

ip.  Ottava  • Approvano  malti  la 
pruova  %>n  ferroinfocato.Scrodero  dice, 
che  ila  fegno  di  bontà  nella  pietra  Li- 
, ideH  fi  acMscaitiins  iutruiì 
l Carlcton  dilfc  ; ^idan  acu  ignita  la- 
pidem  perfòrant  ; jifumumde/e  fpar^at, 
adulterinutn  credunt . Il  Tavernier  dice  , 
che  lì  punge  dentro  un  ferro  infocato,e 
pontnt.o,  il  quale,  fc  entra  dcntro,faccn- 
dolo  elogiare  , e fegno  evidente,  che  vi 
è mcfcolanza  . Il  P.  F.  Vincenzo-Maria 
di  S.  Caterina, 'rercfiano,attella , che  al- 
tre volti  lì  provava  >:on  ferro  Fittile  in- 
dicato ; quello,  che  rc'ìtteva  era  buono; 
il  contrario  di  niun  valore  ; ed  ora  (ì  ve- 
de per  ifpcrienza  , eh:  ancor  quella 
prova  non  giova,  tante  fono  le  maniere 
di  fai  i n caria  . 

Nona  . Iltmullcro dice,  che  il  mi- 
glior fegno  di  conolccrc  il  vero  Bezoar 
tìi  quello  deferittoda  Scrodero  , cioè 
e il  p )r.i  nell  acqua  femplicc;  mi  prima 
oTervaiidona  il  pefo,  tenutala  per  fei,  o 
per  otto  ore  nell'acqua  , e fatta  fcccar 
oene  ; fc  ha  lo  (IcfFo  pefo  di  prima,  farà 
vera  : fe  di  maggior  pedo,  è falli;  perchè 
il  Bezoar  è formato  di  folìanza  tale, eh: 
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r.on  può  amméttere  alcuno  ufn  51  e » C'-  '?>•  Undecima  . Carlo  Chifio  nelle' 

da  ((nello  ricevere  alcun  pefo  . 11  Ta-  .Annoia^.  A Gaizia  tiferifee  altra  l'pcr 
^vernier  vuole  » che  fi  peli  il  Bezoarro,  e rienza  > cioè  fi  palla  il  lilo  coll'ago  nel 
poi  li  metta  nell’  acqua  tepida  ; fc  fac-  toflico,  detto  lli  tja  Balcllrera»  prima  , e- 
qua  non  muta  colore»  cifezoarnon  poi  per  lo  piede  di  un  cane  . o di  altro 
cala  di  pefo  , è fegno  » che  non  è lalfifi-  animale  » lafciaiidoìi  il  filo  nelia  ferita 
cato  . Ma  il  Monardes  dice»  che  la  huo-"  (piando  fi  vede  gettato  hi  terra  » c di- 
na pietra  é molle  : e fc  fi  fa  troppo  di-  fpcrato  di  falute  » fi  butta  in  bocca  l i_» 
inorare  nell'acqua»  fi  disfì . L’Imjicratp  , polvere  di  quella  pietra  fciolta  inac- 
ancora  vuole,  che  tutte  >c  pietre  a]v  qua.  Se  giova  »èfegno  , chcèbuonr_-,  • 
prendano  umiditi  , fuorché  le  molto  lijce»  che  in  Lisbona  alle  volte  non  vo- 
dure  , e denfe  ; ma  il  Bezoar»  che  non  glionoi  Mercadanti  venderla  col  patto  ». 
jSa  tanto  grado  di  durczza»nnn  folamen-  che  il  Compratore  nc  faccia  la  l’pcricn- 
te  nell’  acqua  apprende  umidità»  ed  al-  • 

teraiionc  di  pefo  ; ma  fi  did'olve  , come  Duodecima  . Altra  IJicrrenzi  p’fi 
pur  dlfie  Monardes  ; onde  vuole . che  fi.  certa  propone  il  Carleton»  dicend*t  Crr. 
debba  grattare  un  poco  della  pietra  fo-  téintenferi  indicimn  non  datar  , (jurót 
pra  un  carbone  accefo  ; poicchè  clfcndo  fi  veitertam  animali  exhiteautr  » & friox 
tal  fa  , fuWto  fi  fentirà  l'odore  della  mi-  f>blato  Upidìt  pubere  incolumis  evadjt . 
llttra  » che  è improprio  a quello  delta  Co'»  pur  djflTe  Boezio»  da  cui  forfi-> 
vera  pietra  ; e quello  modo  egli  aifer-  l’avM  prclo^  Carleton  : tfiiUum  tameng 
ma  cacreil  più  ficurodi  conofccrla  . eertius  probitatìt  ind'rcìum,  ejurmlive- 
50.  Decima  . 11  P.  Vinccnzo-N'aria  »enum  homini , aut  cani  detur  » •;>  oblat» 
di  S.  Catcrina,Tcrefianc,nc’^»a?i!Ì  dell'  paivere  evadat . Simile  è la  Iporicnz.i  di 
Indie  lìb.\.  rap.  4;  celebra  per  la  piu  Mattiolo  , clic  diede  ad  un  Ciovint-, 
Certa  pruova  il  muovere  per  qualche  condannato  alla  morte  una  dfamma  di 
tempo  la  pietra  con  calce  llemperata  p<^lvcre  di  nappcllo  » c di  là  ad  tin’ora_» 
fulla  palma  dcHa  mano.  Se  la  calce  fi  lette  grani  di  Bezoar . II  Gioviiie  dopo 
tinge  » la  pietra  è buona  ; fe  conferva  il  patito  j>er  ferte  ore  » vomitando 

fuocandorc- »é creduta  falfificata  . A|>-  mate^e  verdi , fi  libci  oda  ambedue  I«-> 
prova  quedo  moefo  Angelo  Legrenzi»  morti . 

ftrifeiando  la  pietia  fopra  carta  , o lavo-  Delle  varie  regole  qui  r<rcate»p>- 

la  con  calce  in  polvere  ; c farà  buona,  fenza  dùbbio  fono  le  certe;  perchè 
fc  la  tinre  dicoUtr  vefi'e  j il  che  non  fi  fraudo  giugne  a confoiidéie  la  vcriti 

ofTcrva  Piclle  falfc  . f osi  Scrot'ero  vuo-  Bclfa  ; ma  qui  non  lafciamo  di  riferire 
le  , che  fi  umetti  la  pietra,  c fi  flr  picei  maravigtia  narrata  dal  Vormio , e 
nella  calce  , o r.c!  muro;  perchèle  vere  rmctita  dal  Carleton, che  fctilfe  : Miritm. 
pètic  moflrano  Tempre  il  color  verde  . e!Z,qaod  Olaus  yf'ormius feohjerva^e /cri* 
Car’eton  dice  ancora  ! Quidam  charUnt  biltOtulìs  meir  vidi  lapìdem  Bt^oardicum 
creta  frìcantÀe’ndr fnprìcretamMpìdemi  »®fe»cm,Ovi  GalCinacei  magnitudine  » ma- 
tir  lì  fri U ioni  f linea  viridi/  apparrat.  '^e-  tii^a/  abhominr  matif^no^^tataoi,  le- 
nuìntm  efie  etnfent . Mattiolo  folamcnte  f iietr  faltem  taflum  » rupia  ixirrìore  twtU 
loda  la  gialla  e pare  » che  intende  della  ^ » >'*  fritta  dif/Uiij}e,  magna aifiavium 
minerale  » che  ha  confwfb  coH'animalc  : admirativie  . 
e lo  lleiTo  Scrodcro  dice  » che  fi  può 
ungere  la  pietra  con  calce  viva  con  ac- 
qua » e poco  dopo  li  veda  biondeggia- 
re . 

AlÉL- 
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A R.  T I C yiL 
Velie  Virtit  del  Be^oar  ^ 

jj-  ^/T  Oltc  virtù  dd  vero  Be- 
J.VL  .zoar  abbiamo  rìFcritc  ne’ 
jrrcccdenti  Articoli  ; ma  perchè  molte-» 
altre  Fono  celebrate  dagli  Autori,  aven-, 
dola  per  pietra  eccclicntil'lìmafopra  tut- 
ti gli  alxu  rimedi , che  fi  danno  contro  i 
veleni , ed  altri  morbi  i p.cro  qui  non_» 
tralaùiamo  di  riferire  queiche  efii  han- 
no fcritto  . Dicono  , che  contro  i vele- 
ni le  ne  fervono  gl'Jndiani-i  c contro  le 
nvullcaturc  deglianimali  vcjenolì,  con- 
tro fmorbi  malinconici , c per  confcr- 
vari'i  la  povcntìi , e la  robuJlezza  de* 
membri . Garzia  dice  , che  fc  ne  fer- 
vi in  molti  morbi, cagionati  da  malinco- 
nia , cd  invecchiati  ,comc  fdfio  la  rogna, 
maUagia,  la  Icpra,  le  pnirigini  »c  le  im- 
pciigiiii.La  loda  ne't  arboiichjpeilifcri» 
« iiciic  pultule  , quand  r fono  apciti  « 
mettendovi. dentro  la  polvere  ; ma  che 
legata  al  braccio  fmillro  , toccando  la_» 
cari.e  , vinca  ogni  veleno  , come  dice 
Mactiolo,  Ait’erma  non  averne  fatta  laj 
Sperienza,  e non  cilcrvi  tale  ulò  ncll’In'- 
clia.  Ma  quella  virtù  rìlcriia  da  Maitio- 
Jo,  pare,  che  l’abbia  pi cfa  da  icrapionc» 
thè  parla  del  Bezoar  Minerale . 

54.  Crilloforo  Acolla  nel  lib-de'  Sc%~ 
plìfi  dell’  India  cap,  ir.  fcrillc,  che  lì  ufa 
ordinariamente  in  tutta  l’India  , ncllv-» 
Perlìa,  nell’Arabia , e nella  China  diver- 
faiirentc  contro  ogni  Porta  di  veleno, c le 
iafermità  velcnofc  , malinconidic , cd 
invecchiate,  nelle  quartane,  nelle  febbri 
di  beili , ed  in  molti  altri  morbi  , come 
fono  lepra.fcabbia,  prurito,  ulcere  vec- 
chie, petecchie,  varolc,pafltone  colica-,, 
infermiti  jrellilcnti  ; e 1’  ufano  i deboli 
per  rinforzarli,  c rifare  la  carne  ,pcr  to- 
licre  la  malinconia  , I’  inappetcnza_» 
c cibi,  per  facilitare  il  parto,  per  cavar 
fuori  le  Iccondinc  , per  purgare  i reni , e 
la  vcfcica  dalle  orine  , e materie  grollb  , 
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per  li  tTjnni,  per  le  morfteature  delle  vi-  • 
pere  , e di  altri  animali  vcleuuli,  nelle 
ferite  delle  frcccic  avvelenate,  nelle  po- 
Bcmc  maligne,  c nelle  fcrofulc , quando 
fono  aperte. 

} 5.  Andrea  Lucarato  dice , che  giova 
nelle  febbri  pelUIenzialt,nel  mal  caduco, 
jicr  cavar  la  pietra  delle  reni,c  disfar  la 
pietra  ancora  della  vcfcica . Amato  Lu- 
lilano,tra  fai  tre  virtùjruiTaHlj  aver  gua- 
rito pcrfonc  dal  dolor  di  Ranco.  Scrodcr 

10  dice  , che  fortifica,  e cava  fuori  il  fu- 
dorc,  giova  alle  vertiginiial  mal  caduco^ 
al  diletto  del  cuore , e fua  palpitazione , , 
all’  itterizia  , colica  , ditlénteria  , vei- 
micazione,  calculì , oltruzione  di  meli  » 
parto  difficile,  e nella jpcltc,c  febbri  ma- 
ligne» e ne’ veleni . Ltmullero  fcriffe, 
che  quelche  fi  dice  del  Bezoar  Orienta- 
Icjdirc  ancora  ti  debba  dell’Occidentale; 
perchè  de^miliòms  idemefi  dicendnm. 

56.  Jofua  Fero  attclla  , che  la  più  ef- 
fetto la  prima  camicia  delia  pietra  , che 
la  feconda  « e quella  più  dcfla  terza , e 
così  delle  altre  ;pcrchc  in  minore  quan- 
tità, che  fi  dà,opera  tanto  , come  i fei,  e 
fette  grani . Vuole  , die  li  debba  dai  e il 
Belzuar  all’ ammalato  do,  o clic  lia  pur- 
gato ; c che  a’  i pu  tri  fi  de’oba  pi  ima  ca- 
var fanguc,  quando  hanno  vajde,  c 
petecchie.  Cncbifognaconofcei  luinia 

11  male , fcc  malc.intagiofo  , c fc  ha  ra- 
dice vclenofa  ; c che  non  fe  ne  poiVa  dar 
meno  di  fei  grzni*anche  a' fanciulli.  Di- 
ce., che  fi  ilàjcon  aggiugncrc  a fei  grani 
di  pietra  ,tre  grani  di  polvere  di  perla-» 
fina  , o pure  quattro  , o cinque  grani  di 
Contiaerba  , con  tre  altri  di  polve- 
re di  perla  , lenza  la  pietra  . Si  dan- 
no le  polveri  in  acqua  di  fior  di  naran- 
ci,  quanto  può  capire  in  un  giifcio  d’uo- 
vo picciolo  i o in  vino  della  fiefTa  quan- 
tità, q in  brodo  di  uccello,  della  cjuan- 
tità  di  meza  icudella, caldo.  Si  deve  l'in- 
fermo affenere  dall’aceto,  limone,naran> 
ci,  cd  ogni  altra  colà  agra  . Per  veleni  lì 
danno  dodcci  grani,  o della  fola  pictia  » 
Q uniU  colla  Contraerba;  e fe  le  oudella 
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ieir  inferrao  Firinno  rumore  per  fcgno 
di  veleno  ^ fi  replica  la  polvere  alle  ven- 
tiquattro ore  : e fe  fra  tre  giorni  l’infcr- 
mo  non  c fino,  non  avrà  prefo  veleno»  e 
lari  altro  male.  Nell*  <trr.  5.  abbiamo 
riferite  le  cagioni»  per  cui  molti  niuna_> 
virtù  ne'  Bezoarri  rkonofeono  . 

A R.  T I C»  VIU. 

Del  Bt^oar  Minerale  • 

37.  Q I genera  il  Bezoar  Minerale 

nella  terra  » come  le  pietre; 
e diceG  Pietra  metallica  da  Scrapione-/  • 
Atferma  il  Monardes  » che  di  quella 
pietra  non  abbia  Icritto  alcuno  Autor 
Greco  , nè  meno  Latino  ^ ma  folo  al- 
cuni Arabi  antichi  » e certi  Latini  de* 
fuoi  tempi . Stimiamo  però  » che  altri 
ne  abbiano  fcritto  fotto  altro  nome  di 
pietra  : e J*  argomentiamo  da  Iquelche 
dice  il  Boccone  nel  Mujto  di  Fijka^, 
8.  poicchè  trattando  del  Bezoar 
Minerale  FoiBle  della  Sicilia  » dice  » che 
lìa  pietra  congenere  alle  Geodi  di  Cc- 
falpinu  , e che  dall’  Aldrovando  fé  ne 
parli  anche  lòtto  il  nomedi  Geode.  Gli 
Arabi  » che  ne  lcrivono,fono  riferiti  da 
Matteo  Silvatico  » nella  parola  La^is 
Br^aari  dal  Monardes  » e dal  Mattio- 
lo  » i quali  fono  da  altri  traferìtti. 

38.  L*  Autor  dc\  Tfforo  delle  Gieje 
prova  nel  eap.  5.  che  il  Bezoar  , 'di  cui 
trattano  gli  Antichi»lìa  Minerale»  e non 
Animale»  che  lì  cava  dagli  animali. 
Primo  , per  l'autoritl  degli  Heflì  Arabi  * 
che  Indicono  Minerale  . Secondo»  per- 
chè dcllanimale  non  potevano  aver  pri- 
ma cognizione  ; ellèndo  dato  ritrovato» 
e pnrtatd  nell'JIuropa  molto  tempo  do- 
po colle  altre  mercanzie  dell’  Inaia  » e 
molto  tempo  ancora  dopo  che  fi  fono 
fattele  navigazioni.Terzo, perchè  quel- 
lo degli  animali  non  lì  vede  giallo  » o 
ve.'tii  » nè  rifplende»  nè  trafpare  »e  gli 
(^ientali  fulamente  fono  lucidi»  e chia- 
ri . Quarto»  perchè  i mioerzii  fono  durr» 
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fi  tengono  in  bocca  » e fi  portano  ài 
braccio . Quinto, perchè  non  li  liqitcfan- 
no»  nè  fi  fminuzzano . Sc/lo.pcrcliè  noi! 
fia  fiato  dato  in  dofe  di  doaeci  grani  i 
come  pur  la  diede  il  Mattiolo.  Settimo» 
perche  tutti  gli  Arabi  , i Turchi  » ci 
Mori  la  tengono  » la  veudono  » e U 
moltrano  per  Minerale  : c fe  ne  vègg >* 
no  ancora  nell’Italia  . Ottavo, per  aver- 
la egli  fperimcntata  » c tenuta  di  tut- 
te le  fòrte  » di  cui  gli  Autori  ne  fcrivo- 
no . . ' 

39.  Dicono  dunque  gli  Antichi»  eC- 
fere  i Bezoarri  Minerali  di  tre  fycdb  t 
gialli , verdi  [xilveroH  , e verdi  bianchi: 
e quello  fu  detto  da  Mattiolo  In  albo  vi- 
rtjcent . Pietro  d’  Abano  nel  fuo  libro 
De’  CoHtropeleni,dedicitoi  Siilo  V.Papa, 
vi  aggiunfc  la  quarta  fpczie  di  color 
rofib  » polvcrofo  leggiero  » e fragile  co- 
me GelTo;  e nell*  ultimo  Cap.  deferi- 
ve  le  altre  tre  fjwzie  già  delcritte  da 
Rofis . Fa  menzione  il  Monardes  di  al- 
tro Bezoar  Minerale  di  colori  divertì  » 
che  fi  trova  in  Lgitto  » di  cui  gli  Anti- 
chi han  detto  cofe  maravigliofe  ; ma. 
non  l’ha  egli  trovato  di  alcuna  virtù . 

40.  Degli  Arabi  {Scrapione  » Uomo 
dotto  nella  Storia  Medicinale  eap. 
celebrò  quella  pietra  contro  i veleni  » • 
le  morlìcattire  degli  animali  velenofi»  la 
radice  clltrpandiMie . L’ usò  in  polvere  » 
fucchiandola  » e tenendola  in  bocca  ; t 
diiTc  , che  provoca  il  fudore»  c fcaccia  il 
veleno;  e portata  addolTo»  che  tocchi  la 
Oarne,  prcicrva  dal  veleno  chi  la  porta  . 
Che  giovi  nelle  ferite  d’anim.ili:  che  po- 
lla la  polvere  l'opra  gli  llcfli  animali,  gli 
fa  tramortire  , e gli  toglie  la  forza  del 
veleno  $ anzi  polla  in  quella  parte  » con 
cui  lerifcono»  la  ferita  non  diviene  av- 
velenata ; c ciò  rpcrimcntò  negli  Scor- 
pioni . 

Rafis,  che  fa  Simia  di  Galeno;  ma 
il  più  dotto  tra  gli  Arabi, nel  libro»de'tto 
il  Continmttf  la  dcfcrilTc  per  pietra  »che 
tira  al  giallo, molle,  inlìpida:  ed  afferma, 
che  due  volte  la  rpeùmentò  elfrcace 
R r t con- 
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contro  il  K«j>pelIo  ».  che  (inima.il  più 
gagliardo  tra*  veleni.:  e la  loda  , come 
più  valida  di  c^ual  lì  voglia  compofìzione 
contro  i veleni»  come  è la  Teriaca:  e 
^on&rmò  lo  ilelfo  nel  libro  » che  fcrilTe 
al  Re  Almanfor . 

. 4Z.  Ame2cbenterifo,.Moroi  nel  libro» 
ielle  Virtù  dtlle  Tietre  tcdef’li  .Animali  » 
thè  fervono  alla  Medicina,  la  flefla  virtù 
conferma  contro  i veleni  . Adalanarch, 
altro-MorO'SpagnuolOfatferrna  di  averla- 
vctluta.come  cofa  prcziolà.in  potere  del 
Re  difCordova  Miramolino»a  cui  lu  da- 
to-un  f 'rte  veleno-»  del  quale  (ì  liberò, 
colla  Pietr.!  Rezoar , e donò  il  fuoJ'ala- 
gio  Reale  al  padrone.dcjla  pietra  : e lu 
wnilònodi  gran  valore  » come  narra  lo 
fidib  Monardes  » che  numera; altri  Au- 
tori A rabi  . . 

4?.  ScrilFe  loncflb  Rafis»  chela  mi- 
niera di  quclta  pietra  fia  nell’  Oriente,  e- 
nell  India  ; ma.p-rr  (c  ne  trova  in-altri 
lUcehh  anche  nciritaliavcome  nella  bi- 
cilia;  ma  la  più  (icifetta  lì  (lima  TOrien-- 
tale;  il  che  atferma  pure  il  Donzelli 

44.  L’ Autor  del  Te/òro  delle, Cioje  nel 
capi  lo,  fcriire»  che- i Turchi. fanno  dii 
quella  pietra  vafi  per  òcre»  e-rotellc»co- 
tne  noci  di  Ralelironi  » e - quadrctti.nel 
Diezo  forati  ».  ed  aperti  da. un  lato  fino-- 
alla  mcrì  » ovepoirgono  il  coltello- per- 
■aderc  là  pictra»fenra  guallarla  d intor-» 
no  . Agpiiigne  » che  quand-o  lì  rompono 
quelli  Bezoarri  lènta  taglio  » modrano 
nel  capo  le  vene  »,  come  nel  degno  ; ma< 
radendoli  . fanno  una  farina  morbida- e 
fonile  » lenza  che  abbia  deli  arenolb 

' Boezio  » riferito  da  Aldrovajido»-c  da 

• Giollonc  FofJtL  cap.  dice, clic 

Ridolfo  Impciadorc  avea  un  Uezoar  , eli 
cui  fc  ne  formò  un  vafo  da-  I>cre  c che 
rel  mczo  vi  furono  ritrovate  erbenn)!- 
to  odoiifcre»  intorno  cui  la  Natura  avea 
forniate  le  laminettc . Non  dicono  Mrò* 
le  era  anim.ile»  come  raollrano  rerccro 
minerale,  per  la  grandezza  ; non  poten- 
doli far  vafo  dall  animale  . 

45.  franccfco-Giraldini  ritrovò.»  « 


defcrilTe  la  Pietra  Bezoar.  Minerale  del- 
la Tofcana»colla  durezza  di  marmo  » lu- 
cida t e candidifllma  . Rotta  in  pezzetti 
minuti  » fa  Tempre  una  6gura  Romboi- 
dale: e podi  fopra  i carboni  aidenti.  fan- 
no picciola  fiamma  » come  il  fuffo ..  La 
dava  agl’ infermi  in  polvere  a digiuno 
un’ora  avanti  »,  e dopo-,  il  pranfo  ; e la 
loda  per  provocare  il  fudorc  » contro  le 
febbri  putride  » maligne  » e pediicnziar 
li  : contro  le  odruzioni,  le  Pleurcfìe.  fa- 
cendola continuare  per  molti  giorni  » ed 
alle  volte  di  fei  in  fci  ore  • come  G vede 
in  un  libretto  impreflo  nel  i6z6.  per 
Zanobi  Pignoni.  D.  Paolo  Boccone  »cJw. 
ciòriferilcc  nel  Mufeo  di  Fi  fica  Offerv.  %. 
dice»  che  nc  ha  vedute  gi-olTe  di  otto  li- 
bre di  pelò  » e U trovano  in  Mugnone- 
vicino  Firenze  ; c che  fono  quei  ciotto- 
li vche  in  detto  luogo  lòtto  la  C.iuà.di. 
Ficfolc  G trovano . . 

46.,Lo  lledo  Boccone  nell’ Ofiér». &. 
tratta  della  Pietra  Hclznar  minerale  fofr 
Gle  della  Sicilia, vicino  la  Terra  di  Cala- 
toiimi  . nella  Montagna  -di  Madonia  . ed  ' 
in  altri  luoghi,  ove  li  trova  . E'  congev 
ncrc.alle  Geodi  di  Cefalpino»  L’ Alctro- 
vando  ne  rap|u-elènta  là  Ggura  fotto  il' 
nomc^di  Geode;  e Balllio  Berslero  ìm 
Fdfcicul.  fotto  qucllo-di  Bezoar  Mine- 
rale . Sono  pietre  grolle  quanto  utt'.a- 
vell.-roa,  bianche,  ocencriccie.  difpolfe  a 
tnniche  a guifa-^  di  cipolle  . come  il  Bc- 
zoan  animale . Nel  ■ loro  contro  G vede 
un  mucchio  di  arena,  un  falFo  , un«,pie- 
tra- nera  , come  ca-rbon  folTile  j cd-alle 
volte- nnapicciola  lumaca.Prendono  va* 
ria,  cd-  irregoidre  figura  dai  Gto,  o-dalla 
cavità!,  ove  G prodncr.no,  .0  dalTa  bafc  . 
La.  preparano  fopra  il  Porfido  con  ac- 
qua di  Piinpinclha  .di  Echio  » di  Gardo- 
lanto  , di  BuglòlFa  di  Scorzonera  , o 
Scabiyfa  : e danno  dt^uella  polvere  in 
veicolo  conveniente  grana  45.  in  60.  in 
circa  per  lefcbhri  malignc.vzjoli.vcrmi» 
e nc’  morbi  cagionati  dalla  putrediie  . e 
dalia,  fovcrchia  fermentazione  nel  fan- 
gpe  , Deferire  lo  GeGò  Boccone  molte 
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tjKrienze  itltorno  levvistù  di  qucAa  pie- 
tra idi  cui  ne  ha  fcricto'ancora  nelle  Tue 
Of)erré‘^ioni  in  lingua  Fra  lice  feiimprcfTe 
in  Amitcrdam  nel  1674.  cd’in  italiano 
in  Bologna  1 684. 

47.  Ferrante  imperato  dcicrive  la_j 
Terra  bezaara  , così  detta  da’  Boemi , 
cheè  di  follanza  mezana  tralc  Terrei  e 
.le  Pietre  limile  quafi  al  GelToidi  conil- 
dlenza  rara^  aridai  di  color  bianco, mac- 
<hiata  di  pui;putco  , fragilci  c che  tra  le 
4ita  li  rklucc  in  polvere-,  trome  dice  il 
-Donzelli,  che  fa  menzione  altresì -del 
Jìczoar  l'ollìie  »H  Sallbnia-,  terra,  che  pa- 

, ire  miltura  -di  Terra  Lamia  , edi  Bolo 
Armeno  . La  perfetta  ha  color  di  otti- 
Kiobarharo,  leggiera,  moli  e, friabile, 
< confcrilcc  alle  Febbri , c contro  la  Pc- 
•ile  - ^ 

48.  Cisadenzio  Mcrula  nella  Tua  i'el- 
va  lìb.  4.  cap,  11.  dice  , che  il  Becoar  , 
cioè  liberato!-  di  morte  -,  ila  pietra  Gio- 
viale , che  elfendo  -intagliata  pcrfctta- 
aneme,  e fecondo  l' ordine  -,  e Tcolpitavi 
dentro  Timmagine  dello  Scorpione  ccle- 
ilc  , lìa  buona  contro  i moritegli  Scor- 
pioni tcriieftri  ; e nel  lii.  z.  * -il  modo 
<omc  debba  farli  rimmaginc  . Quella-» 
vaniti  del  Mcrula,  c di  coloro  , che-* 
danno  virtù  a tali  immagini  -,  abbiamo 
confutata  nel  Ìi6.i.  Quelli  però V-iiaono 
prefa  da  Haiiamcd,  Autove  -Àrabo,  die^ 

^ volle,  cheli  porti  il  Bezoar  neiraneTIo, 
e fi  fcoijuièa  in  «ITo  rimmagìnc  dello 
Scorinoue  , quando  la'  Luna  c appunto, 
nel  fegno  di  Scorpione , c riguarda  l’ a- 
feendente , come  ne  fa  menzione  Mat- 
teo Silvatico  nelle  Vandttte  . Sono  que- 
V ile  tutte  vanità  di  Altrolop  Idolatri  , e 
fuperIHzioii, credute  però  fcìoccamente 
da  molti  crcduli,<e  ne'  fecòli  ,ìn  cui  in- 
tera fede  alle  colè  altrui  li  dava,{ènza_* 

/ punto  chiamarle  alla  critica  . 


Delle  Tìetre  de'  S.rfenù  . ' 
CAP-  IX, 

I.  r\A'  Serpcrfti.gcntTarfi  e pie- 
I.V  tre  ,e  gemme-,  ha n creduto 
;gli  Antic-^i  , c molti  ancora  de’  Moder- 
ni all'antichità  art'czioiiati,  licconte  tal* 
■tutti  gli  altri  Animali  ritrovarù  hanno 

■atfermato  • Ma  quelle-,  dhe  per  pietrta» 
difèndono  , o fono  veramente  favolofe , 
o-l'ono  olla  dell’  animale  ; o fono  vete 
■pietre  dal  Serpente  raccolte.ed  inghiot-, 

lite  ; ocoll' arte  dagl’ Inapollori  fibbri- 

-cate-i-che  per  vendere  -a’ creduli  mara- 
viglie, banno  ’la  Naturale  Iftoria -collt-* 
Tavole  olcuratac-confufa.  Brevemente 
di  ciafeheduna  Pietra  daremo  la  notizia, 
ed  in  alcune  alquanto  con  interi  Capi- 
toli ci  fermaremo  neU’cfamina  , 

. t 

A R T I C.  I. 

Delle  wricTifire  de’^tfpenti , 

z.  \ #ÀravìglioIà  è certamentt-* 
IVA  la  Lettera  di  AlelTaiidro 
Magno  , che  lì  legge  dietro  l’ lltor'm  di 
Quinto  Cur-zio  : e tingendofi  fcritta  ^ 
Ariltotile  fuo  MaeUro»narra  maraviglie 
itravagartci  . Dice  Alcffaiidro,  che  gì»*»-; 
fc  ftwa  Valle  Lordea  -i  ove  i- Serpenti 
abitavano',  ebe  nel  collo  àvearto  q’M’Ue 
pietre,  che  cbianiano  Smeraldi  -,  condii 
elfi  veggon  lume  , c Hanno  in  quella.» 
Valle  matto  rimota  , c di  Lafcre  y'^  edi 
]>epe  Irianco  fi  pafcono , 1 Serpenti  fleffi 
tra  loro  combattono*,  c'dicefiy  che  ^Miti- 
di  cavò  Aleirand^'atcuiti  Smeraldi’ di 
fmifuraia  grandèÉtà  . Ma  11  dimeflicldò 
AlelTandro  .riferire  di  quanti  caneàrl 
erano  gli  Smeraldi  > giacché  dillèda 
grandezza  loro  ciibre  Tmìfutata.  Hann9 
finto  alcuni  Poeti  lepiote  J'  Alcìna  , « 
di  altre  Streghe  • e delle  maraviglie  nar- 
rato t le  quali  coll’Arte  Magica  w«ate 
fi  credono  da'  cèdali  ;-  ma  nella  Lette. 

Rrr»z  'rt 
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ra  di  AlclTandro  jwr  vera  illorfa  le  favo- 
le fi  raccontano. 

5.  Che  il  Diafpro  lìa  così  detto  « 
perchè  fi  cavi  dal  capo  degli  Alpidi  > e 
che  però  fia  di  varj  colori , come  il  Ser- 
pente; anzi  Afpide  fia  chiamato  da’ 
Barbari  il  Diafpro,  fu  opinione  di  mol- 
ti : ma  è pure  una  favola  , di  cui  ne  ab* 
biam  latto  menzie  nc  nel  Itb,  2.  cap.  12; 

■ drt.  I.  trattando  del  Diafpro.  Molti  ve- 
ramente riferifeono  , che  abbia  l’Afpide 
ualche  vc  lta  una  pietra  preziofa;  onde 
ilfe  Alberto  /ifc.25.  De  Animai.  Dicunt 
etiam  ^fpìdem  alìquando  in  fronte  geSa~ 
re  lapidem  prctìojkm,  & hunc  mtrabili- 
Urab  hicàntatorc  (uftodireàneantari  entm 
fe  fintìent , unam  aurem  terra  allidit , rei 
Lipidi  extra  , c5r  altam  extremitate  cauda 
obturat , ne  tarnien  audiat  ineantantis  , 
Così  pure  la  riferifeono  Ifidoro,  Barto- 
lommeo  Anglico  , Autor  del  libro  dello 
Tropricià  d<ile  coj'e  : Plinio  Uh.  28.  cap. 
2.  ma  tutti  fi  vagliono  della  parola  Di- 
tttur,  riferendola  per  altrui  relazione  , 
fenza  accorgciTi , che  fia  una  pura  favo- 
la • 

4.  L’ Vovo  de'  Serpenti, ietto  da  Pli- 
nio Ovum  an^uinum,  è annoverato  tra  le 
Pietre  dal  Beccherò  . Plinio  narra , che 
fia  una  generazione  di  uova  in  gran  fa- 
ma delle  Gallic  » della  quale  i Greci 
non  fanno  menzione.  Le  Serpi  quefte 
uova,inviluppandovifi  intorno  colla  fa- 
liva  della  gola  , colla  fchiuma  del  cor- 
po » e coll’artiEciofo  abbracciamento,  le 
ragunano  inllemc  • Dice  , che  è chiama- 
co  Uovo  an^uìno , o ferpentino  : c che 
«vogliono  i Dniidi , che  i Serpi  col  fibilo 
lo  gettano  in  alto , c che  bifogna  rice- 
verlo nel  grembo  della  vefle,dettaSago» 
prima  che  tocchi  terra:  e chi  lo  pren- 
aie in  quello  modo,  dee  fuggire  a caval- 
ilo,  perchè  non  Ila  giuntò  dalle  ferpi , 
.fche  corrono  dietro  . Vogliono  anche  i 
Magi,  che  fi  prendano  quelle  Uova  in 
certi  dì  della  Luna  . Egli  lo  vide  grande 
quanto  una  picciola  mela  tonda  «collii 
crolla  fua  cartilagine  , fimilc  alle 


fpefie  bocche  delle  gambe  de*  pofpìqjK^ 
giara  da’  Druidi . Dice  » che  fia  lodato  a 
vincere  le  liti , e ad  aver  facile  entrata 
a’  Principi . 11  Beccherò  filma  , che  tale 
Uovo  fia  forfè  uovo  di  Teltugeine  in- 
durito ; ma  non  vi  è dubbio  , che  fieno 
favole  quelle , che  narra  Plinio  : ed  egli 
ftefib  poco  vi  crede  . 

j.  Alberto  De  Reb.MetalUib.z,cap.i. 
racconta  di  avere  avuto  una  Pietra  nera 
in  forma  di  piramide  troncata , non  lu- 
cente t che  avea  dipinto  un  bellilfimo 
Serpente  . Dice  > che  gli  fu  donata  dalla 
moglie  di  un  Nobile , che  pallando  da_» 
un  prato  co’i  fuoi  Soldati , videro  piu  dà 
cinquecento  ferpi  uniti  \ e troncati  tutti 
colle  fpade  , fotto  il  caiw  di  un  Serpen- 
te grande  > che  flava  nel  fondo  , fti  tror 
vara  la  pietra  . Quefla  è una  di  quelle-* 
maraviglie,  che  fi  leggono  ipefib  in  quel 
libro  meno  di  favole , attribuito  ad  Al- 
berto Magno . 

6.  L’ Vovo  angutneo  di  Gefnero  , è 
defcrittodal  Beccherò  altresì  di  forma-* 
lenticolare , o mezo  sferica , di  color  fo- 
feo  biancheggiante  , bianco  dentro*  col- 
la crofla  dura , come  pietra  focaja  * pia- 
na dalla  bafe,  ed  innalzata  , come  la  co- 
da de'  Serpenti , e delle  lacerte  • Noni# 
ifpiega  ciò  che  fu  : e lo  lafciamo  alla  fua 
difamina . 

7.  La  Tìetra  de’  Serpenti  di  Bommia, 
dice  il  Beccherò  flelTo,  che  fia  vetro:  e 
di  quello  fi  fervono  le  donne  per  fufajo- 
lo  o verticillo,  come  dicono,  da  mettere 
nel  fufo . 

11  Tavernier  ne’  fuoi  ^la^i  d’india 
Hb.l.eap.ip.  deferive  la  Pietra  del  S'er- 
fente  colla  Cappa  . Dice,che  è una  fpezie 
di  Serpente  , che  porta  una  certa  accon- 
ciatura , che  gli  cala  dietro  il  capo,  e ne 
moflj  a la  figura  : e che  dietro  a quella 
Cappa  11  trova  la  pietra  : e la  minore 
giugno  alla  groflezza  di  un’  uovo  di 
Gallina . _ 

8.  Scrive  lo  JtelTo  Tavernier  de’ 
Serpenti  nell’Africa,  c neU’Afia>di  gran- 
dezza moflruolà  , cc&e  alcuni  iòno  lun- 
ghi 
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’I>elle  Vietre  de' Serpenti.  Cap.JX.  joi 

da  venticinque  piedi . Che  la  pietra  fteiFa  pietra  dalla  Natura  fi  producono  «' 


non  fi  trova,  fc  non  ne’  Serpenti  almeno 
di  diece  piedi  di  lunghczzatc  moilere  trita 
con  un’altro  faflb  duro«  fi  riduce  in  una 
certa  terra  fangolàjche  diilemperata  con 
«cqua,e  bevuta  da  chi  ha  prefo  il  veleno, 
ha  virtù  di  cacciarlo  fubito.  Dice,  che  fi 
trovano  quei  Serpenti  lungo  le  Colte  di 
Melinda,  e che  fi  polTono  avere  quelle 
pietre  da’  Marinari , e da’  Soldati  Porto- 
ghefi  , quando  tornano  in  Mozambica  » 
9.  Francefeo  Redi  fa  menzione  de’ 
Serpenti  Africani,  ^e  nalcono  in  Mom- 
bazza  , pacfcdellaX'olladi  Zanguebar  , 
la  cui  pietra  è prodotta  nelcapo  , o nel 
ventre  : e dicono  far  partorire  le  Donne 
gravide  prcllo  , e fenza  dolori , quando 
pur  fofie  mona  la  Creatura  , legando  la 

<1^1  ■ li 


e fono  tutti  iùoi  ftherzi;  tìcnchè  dica  , 
che  in  certo  modo  di  vita  , c moto  a' 
faffi,  virtù  generativa,  e vegetativa,  cofv 
cui  crclcono  ; il  che  non  dee  atfermarfi  » 
perchè  la  Natura  dì  la  loia  figura  noq 
perfettate’I  vegetarci  proprio  delle  pian- 
te , e degli  aniraalij  e fe  nelle  miniere  di 
Piombino  ncH’Jlbla  d'£lba  rinalce  il  fer- 
ro in  venti  anni , ciò  è \\er  addìtlontm^ 
parth  ad  partem  ; e per  il  fugo  minerale, 
che  in  ferro  fi  converte  j non  pèr  vege- 
tazione . Non  Ibno  lingue  cadute  dal 
Ciclo  nella, Luna  mancante,  come  difie 
Plinio  I/Ì.J7.  cap.ro.  nè  colè  impietrite 
nel  Diluvio  Univerlàle , come  iinuò  il 
MajoIoDw.  CaHÌc..coUoq.\Ì.  c difender 
vollero  Gio;  Daniele  Ma  vor  nella  Zìi  A 


,1  J II  vuutiv,  Ulu:  I^ianicie  Mayop  nella  z>»/- 

pietra  ad  una  dclleCofcic  della  partii-  firtat.  De  Serpen:.  petnfatl. 

S^^chV  toglierla  fubito , Colonna  , ed  al  tri , che  dicona  riTeic  le 

^ iT  lingue  ftefic  dette  Glewide/,.o  rr/effoftf- 

f "5”»  ^ctl'i'az'one  tre ,.  Denti  di  Lamie  r o Casearie  Jdetti 
Imi  ‘ ° ^ armati^rellati  fot- 

ifn^n;  ’n-  • J *r  *0  >a  terra  dopo  il  Diluvio  . E’qucllar 

uncoma  . B pietr^a  di  fuori  Smoccola-  opinione  riprovata  da  Goropk»  Bccano 


ta , compofia  d infinite  sfoglie  una  Ibpra 
l^altra , come  i Bezoar . Afferma  però  lo 
uefib  Redi  , che  rabbia  egli  provata 
fempre  invano  : e quanto  fcrivono  del- 
le virtù,  l hanno  tolto  di  pefo  da  coloro, 
che  fcrilTcro  le  virtù  della  Pietra  Etite  , 
p Aquilina.  - 

IO.  Dicono  alcuni  anche  Pietre  de' 
"Seicenti  \c  Lìngue  ^ gli  Occhi , e i Denti 
de’  Serpi , che  hanno  fimilitudine  collo 
vere  ; c ne  fcrilTe  il  Càvalicr  F.Giacomo 
Buonamici  in  una  Lettera  al l’Ab. Miche- 
le Giulliniani , che  fi  legge  nella  Tart.i^ 
delle  Leti,  Memorab.  dello  ftelTo  Abate'* 
Dic<^  che  tutte  fi  cavano  dalla  Pietra 
viva, che  fi  trova  in  tutta  l’Jfola  di  MaA 
ta  ; benché  in  alcuni  luoghi  più , c me- 
no . Sono  le  Lìngue  di  color  cenci  izio,  o 
lionato: gli OccM  alcuni  olcuri  , altri  ti- 
reno  al  mneiato  : i Denti  dello  Iteffb  co- 
lore : ma  più  bianchi , e con  vene  più 
ofeure . Furto  quelle  , e varie  chioc- 
ciole , /pine  de’  Serptanche  interi  delia 


riferito  da  Gio;  de  Laet  De  Lapìd.  &, 
Gtfnm.  lib.i.  e.t,.  Nc  fono  Serpi  impietri- 
ti .perchè  maledetti  da  S.  Paolo , come 
crede  il  Volgo.c  riferilce  Burcardo  Nie- 
derlledio  nella  fua  Malta  vetere  , eJ”  nova 
fìbtt.  c,  6.c’l  Pocicheilinc*  F’iaggipart.^ 
Tom.j.  Così  pure  con  favola  dicono  del- 
le Serpi  di  pietra  della  Provincia  di  Som- 
merfert  nell’Inghilterra , ove  credono- 
elTere  fiate  vere  Serpi  così  impietrite 
quando  furono  fcacciate  dalla  S*  Vergi- 
ne Keina,  alida,  ed  cfTcr  fenza  teda  V 
perchè  rotta  precipitandofi  nelle  balze  > 
come  riferifee  il  Laet  Ctfp.4.  Afferma  it 
Buonamici  ,che  le  molcbe , le  formiche  , 
feapfj  i ragni  * i Serpenti , e cofe  fimili, 
che  fi  veggono  denti-a  l’ ambra  .gialla, 
tron  fieno  fiati  animali  vivi  in  quella 
rinchiafi  , fecondo  Topinione  dd  Scttal- 
fi  , del  Ghclero,  e di  altri  ; ma  tutti 
Icherzi  delta  Natura  . Ciò  non  è vcrilì- 
mile  , l>erchè  non  finge  no’  fiioi  Icherzi 
la  Natura  animali  veri;  ma  in  qualche 

parte 


Cìoo^lc 
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'.p^fic iiiuili  :ie  ben  (>oU'uno  i.  veri  ritro- 
varli iieirainbra>o bu jme  liquido.quan- 
. do  l'corrc  . Niente  pero  provano, che  ab- 
bia egli  oiTervatc  le  lingue  , alcune  im- 
pcrfcite,  altre  perfette  da  unJato  , co. 
me  pure  Itimano  bjxjrlingio  .iiedit.  io. 
in  icahg.  exercit.iii.  ^.t.  fattarello, 
Cimlandino  De  .Tapyro  pa^.n.  Gioitone 
1 bau/njta»r..elitiJ..^c,^j.  c ChiixJicraìcl 
AdoìtJ..  joiterr.  lib.  8.  ject.\.,Cip.^.  anzi 
^poliiain  a dire  , .che  quella  figura  iiJjic- 
cideiitale  perche  dando  la  Natura  varie 
;forme  alle  pietre  , alcuna  a cafo  c limile 
alle  lingue  , ed  agli  occhi  de'  Serpenti  . 
-i>ice  odia  Virtù-,  .che  ila  comune  non 
.folo  alle  iècllc  pietre  ; ma  a tutta  la  ter- 
ra di  Malta  , cioè  che  fta  contea  veleno  , 
.c  rimedio  alle  morlicature  de'  Serpenti . 
Si  cava  la  terra  nella  Grotta  , detta  di 
S-  Paolo  , ove  dimorò  il  Santo  co'i  com- 
• pagni  J-uca  iivangcliiu,  Ariltarco,Tro- 
timo>  ed  altri  : o }>erchè  èia  più  bianca-, 
.e lottile,  atta  a fcioglierlì  m qualche 
liquore;  o perche  fa  alla  llelia  conceduta 
la  Virtù.da  Dio  perii  meriti  di  S.  Pani  ),■ 
.come  hanno. con  ragione  credutoli  liaz- 
tello  DeReb.  S.cul.  d.c.  t.  lìb.  i.  c..t,  il 
Commend.  Habcla  nella  Malta  illHlrat. 
Jib.z.not.j.  il  Niedcrlfcdio  lib.iiCap.^ 
Antonio  Nebrilfenfe  i.'i  Q»!tt'}na^enacap. 
2p.  il  Maliczio  in  Pitas.  Taiili  tib.n, 
.e.  IO.  JlJiofio  llior.  del^  Ord.'CewJol, 
part.  i.  lib.<i.  .Samuel  Borcarto  ìnGeo- 
gYaph.Sacr.  p.z.,lìbfi.\C.i6.iCd  altri..  E 
' .non  folola.iteilà  rTen  a è controvelcno  ; 
,ma  non  fi  producoaoivianim.lli.ve1e- 
nofì  ,.comc  ciò  conimnano. Cornei  io  à 
.Lajiidc  Tnlegom,  àn  "Pattli  Epift.  it,  7. 
^Campanella  MedicÌBal.  tib.6ye.iJ^. 

.mm.}  .'èhe  la  dà  pef  foittra veleno  limile 
.al  :balfamo  iDticbtalé  .,  'ed*aHa  Terra 
J^emnia  . Sono  tancor  le'liriguè  rimedio 
con  tro  Je  febbri  maligne .,  vermi  del  .cor- 
po ,tnOir(ìdi  cani  rabbiofi  , diirerTtctia,'e 
•varidlei.e  ,Hcano  il'Fallofio-,  Bartolom- 
eneo  Kfaranta,  .ed .«Uri  riferiti  .dall’A4- 
drovando  de  MeUU:  lìb.  lu-cap.  ji.‘poterfl 
dare  la  Terra  di  Malta  -negli  Antidoti 


«reali  in  vece  delta  Lenuria 'i  c giàTtilM* 
< i Medici  di  Sicilia  ; anzi  la  pnKtènÉcoadk 
. come  narra  Rocco  Pirro  in  Ifotk.  Seti, 
MeliienJ.  »uin..y.  Benché  .però  mU'irlMtii 
.da  non  naican.i  animali  veleoelà,  ed.àa 
altri  luoghi;  non  {>croG  dee  dire  Vette 
Ila  Iblo  naturale  , come  iiell'oilMe 
iavirra,  c non  miracolala;  benpotea^ 
do  eliér  pure  tniracolufa,  come  aitéfate- 
no  il  Grctlcru  Ub.'i.  XhSeatdiS^c,rf^ 
-il  Raina  ido  in  tìa^ioleg.  LMg4ia.jàl,ft^ 
Le  Gloifopetrc  G dicono  controvelcat  j 
ma  quelle  di  Gcnna^.,  di  Fiandra  -di 
Prulùa,  non  hanno  tm  virtù, come  quel» 
le  di  Malta  ; il  che  confermano  Boesié 
DeCemn.clr  Lttpid.  lib.i.  c.  168.  edd 
.Laet  fii>.aj<-3-e  TAldrovando  Oc  Metelk 
lib.if.  cap.  (O.  Prova  rincora-,  che  ia^rneh 
.dcirìrlanda  di  non  <f ipportare  animaU 
velcnori.,  fia  pure  per  miracolo  ,e  perii 
meriti  diJS.  PatrizK>,AjK>lltil<»  di  queH*i- 
Toia  , come  dicono  il  Gteticro  ,el  Rai^ 
naudo  : c dice  ilBc)erlinc'  ìn  Teaett.  VtU 
Hum.  verb.  BenediSio-,  cilèr  colà 'empia 
fl’attribuire  glietfetti  agli  arcani  dcliao* 
Natura,per  togliere  l'onore  a'  Santi  do- 
vuto- Crilto  Signor  noftro  diGè,coine  G 
legge  in  ^.Afarc.c.-iRche  i Fedeli  Setpett- 
.tesJollenv.  c già  S.  llirio  ncll'lfoia  Galli- 
• naria  prefille  alle  Serpi  un  termine-i  che 
.mai  piàpaGarooo  :d'MrÌHr  mf'U.Ttm.n 
S.  Vileimo tVefeovo  diliofanaa^ftacdò 
.pure  i Serpenti  dalla  riva  del  Lago  Le- 
.inaono  , .nè  inni  più  ft  fono  ivi  veduti . 
Alel  -Velcova'do  di  Trento  nafeona 
Scorpioni  -fenza  veleno  , perdi  meriti  di 
S.  Vigilio  Vclcovo.  L' Arci vefeo vado  di 
Totedo-è libero  d’ogài  animale  vèlenofo, 
q>er  riiuercclGone  di  S.  ldclfuitfòX.a^l- 
verc  del  Sepolcro  di  S.  Rem'feio-,4frci- 
-vefeovo  di  Rems,pure  fcaccia  1 ftrpcnti, 
come  marra  Fiodoardo  i«  f/i/I.  Ern.Xhe- 
.menf.  iib.i.  -c  Ja  Porta  della  BtfGlica  di 
S.Toca  Martire, come  G legge  nel  Mar- 
lirolog.  Som.  4'  f.  Marzo , toccata  Ài* 
morGcati  dagli  animali  velenoQ,  fubito 
guarivano . 0>si  non  è dirttcile  a crede- 
re , che  l'iGda  di  Maka  abbia  Gimle  vir- 
tù 


' Tifile  f idre  de' Serpenti 

tìi  contro  i veleni  per  ii  meriti  di  S.  Pao- 
lo 1 che  relto  libero  dalla  nnorlìcatur»_< 
della  vipera  . e faiio  'dalla  dilTenceria  il 
padre  di  S.Publiocol  tocco  delle  liic  ma- 
ni : e dice  S.  Luca  > che  0»'»trr . ijm 
Infula  bak  bant  ìnfirmiutes  , • acesL  bant , 

Cjr  curabautur.  La  Terra  di  JL  Paolo,  che 
pur  dicono  Grafia  di  S.  Paolo,  fi  cava_* 
da  un  cantoncino  della  Grotta  del  San- 
to, ora  convcttita-inChiclà  , nell'cn- 
trarea  man  diritta  , donde, benché  fi  ca- 
vi di  continuo  in  gran  copia,  mandando- 
lìiino  aU'lndia  , pare  ,-chc  nulla  fi  fee- 
mi  • (-^osìavviene alla  polvere  del  Sepol- 
cro di  S.  Raimondo  in  Barcellona  , e al 
Sallo  , ove  fi  riposòCrilto  in  Betania» 
ohe  dicefi  creicele  a .milura.^uclchc  per 
divozione  ne  vien  tolto . Si  feioglie  la 
vera  Terra  di  S.  Paolo  in  ogni  liquore  : 
bognandofi  non-  fella  bianca  \ come  il* 
geli'j  i ma.fi  fa  gialla,  ed  ha  il  medefimo 
odorc.dclla  Terra  lìgillata,  e'f  Bolo  Ar- 
meno . Afferma  il  Buonamici , che  al- 
cuni luoghi  hanno  vf  tù  anche  naturale 
di  non  produrre  animali  vcletKifi  , come 
il  territorio  <li  Palermo  , ed  altri.;  e ciò 
per  miracolo  ,-o  arcano  della  Natura-,  *- 
che  varj  ctFctti  produce  ; fpczialmente 
di  Simpatia  , cu  Antipatia  con  divcrli 
ani  miii  , come  fi’lcgge  d'Itaca  , che  non 
foifre  i lepri  t d’Ivtzza  , che  non  vuole 
conigli:  del  Monte  Olimpo  di  Macc-- 
donia  , • che  non  ha  lupi  , benché  in  ab- 
bondanza fieno  ne'  luoghi  vicini . Quo-'^ 
ibi  Simpatia  però  cfavololà;  potendo  af- 
fegnarfi  altra  cagione  naturale,  lènza  ri- 
orwrerfi  alla  qualità  occulta come  fa- 
rebbe li  qualità  della  terra  ri  fiioi  etflu- 
yj  nemici  a qualche  fpezie  d’animali , *o  ' 
dannnli . 

' Fa  - menzióne  il  mcdcfir.in  Buona- 
mici,  che  ilMafticc,  che  fi  produce" 
neM’IfoIa  di Sciò  , non  Ila  f^rta  di  gom- 
m.i  V o-  retina;  che  dal  Lenrifcn  diililla  , 
come  altri  Scritton  hanno  fcrftto  ; mt-» 
gomma  di  a'tro  albero  diifercnte  nella*^ 
figura  , c nel  nome  appi  di'  Sciótti  i*' 
benché  fimile  all'albero  del-  Lentifeo:  «' 


che  qucfir>  ctrof  t/>‘’  >ì«m  r",  # 

mente  ,l,m>liriu»C',f,  u,.'  * 7'  ^ 
dallo  lieti;*  . *''*"•'  v 

TralcPtcue  ét,  : 

cora  annoverate  le  'Puf,,  ^ , '' 

Ìi-Tiftra  Cabrai , la  f)*'4*o,»n#  V / ' 
foniti  : e di  quelle  nc  , ^ 

tameritcr  ' 

A R T 1 C.  I,. 

, De'if'P'iietrtrde' Coteeinlti . 


¥ Caimani  fon  detti  da  AM,,,. 
* Lucerti  Prandi- „r 

dell  Indie  : e ne-lenvnno  Giigljclm-,  Pi! 
kvne  nella  Stona  Naturale  , . 

Bonzio  , Nicolò  Monardes  , il  P,  Kic- 
rembei^io  in  Hiif.  Natura  lih.ii,  cap.  C 
ed  altri".  Sono  anche  detti  U^urì  •!  pJJ  • 
hanno  nello  llomaco  alcune  pietre  ,"ch« 
f-ìoo  pura  giara  di  fi-umc , o di  rufcello  . 
Tiicc  il  Mon.rrde.i.chc  fono  animali  m >ù 
eo  grandi , abitano  in  terra  , ed  in  mare  , 
e portano  jn  terra  t loro  figlì  joHni , co. 
me  le-  reHugguii . Sono  fieri  con  m liti 
ordini  di  denti,  di  gran  bocca,  di'mjnie- 
ra  che  inghiottifeono  un'Uomo  ; e la  ■ 
tengono  fempre  aperta  ; ed  alcuni  fino 
lunghi  trcnt  iduc  piedi . Gli  uccidono 
eoo  gli  ami , ed  in  altri  mo  li  T e nello 
flomaro  gli  trovano  una  fp  *rta  grande  ' 
di  pietre , e di  ciottoli , le  finali  fi  cullo- 
difeono dagl'indiani , e dagli  Spagnuoli  ; 
perché  ponendo  due  di  quefie  pietre, una 
per  parte  aPe  ternnic  di  chi  ha  la  quar- 
tana , o ccTa , o fi  a!leeg?rifce  il  calor 
notabilmente.  Aifcrmo  il  Redi , che  tut- 
to è falfo  f|.uantO  fi  narra  di  quella  vir- 
tù ; e lo  lleifo  Monardes  dice  averle  ]>■»- 
lle  due'volfc  ad  una  DonzeI lina  , che 
avet  la  quartana  , e pareagli , che  ncT_. 
lenti  va  tanto  caldo  , mentre  che  le  tene- 
va ; ma  che  in  quelle  due  volte  non  cef- 
sò  la  quartana  . Sogeiugne  , che  non  fa- 
peva  ciò  che  dovrà  fuccederc  app-eiTo  ; 
e così  noi  non  fapniamo  ciò  che  Ila  fuc- 
ceduto;  perchè  egli  non  ha  fcritto  altro  . 

li.  Del- 
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■ li.  Delle  Pietre  de’  Coccodrilli  ne 
fi  pur  nieiuione  ii  P.  Giovanni-Antonio 
Cavazzi  Capucifiao  nella  KtU'^uine  dei 
Regno  del  Congo  t dicendo,  che  dal  ven- 
tre di  quelle  fiere  cavano  i Neri  alcune 
pietre  Itimate  potontiifimo  controvele- 
uo  . 11  Medico  Stubbcs  jiero  nelle  fu«-» 
Ojerva^ìoni , che  fi  leggono  dentro  gli 
uitti  Fiiofojici  della  Redi  Socutà  d Inghil- 
terra dell  anno  nel  Giugno  > dice, 
aver  ricercato  le  pietre  dello  ftomaco  di 
quelli  animali  : c per  le  ofiervazicni  fa{- 
te  da  un  Nobile  , narra  , che  qnella^- 
tri  non  altro  fia  , che  una  unione  di  più 
i>ietre  inghiottite  dagli  fteflì , per  facili- 
tar la  digcitionc.  In  uno  ritrovo  un  pez- 
zo di  rupe  , gran^  quanto  la  tefta  del- 
J’aniraalq  ; in  altri  i6.  o venti  pietre  mi- 
nori . Gl  Indiani  aliermano,che  i Cocco- 
drilli s 'inghiottifeono  le  pietrc,pcr  laftri- 
jcarc  lo  Uomaco  : e IpclTo  , aperto  il  loro 
ventre  t vi  fi  fono  trovate  olla  , tcfclii 
umani , e pietre  ,come  narra  il  Gemelli 
uc’  yiaggi  parU^^ltb.i.  c«>j.  Riferifcc 
nneora,  cll'erc  La  femmina  di  quefii  ani- 
anali  ù feconda,  che  talvolta  partori- 
Icefino  a cinquanta  Coccodrilli.  Non 
tutti  però  vengono  a perfezione  : e ciò 
]>er  divina  provvidenza  » perchè  empi- 
rcbbci'oi  mari , e i fiumi , e le  lagune,  fe 
pon  folfe  loro  ìnfiinto  d inghiottirli  è 
piccioli  vivi.  Non  avendo  alcun  meato  , 
onde  fmaltir  pofiano  glieferementi , vo- 
mitano falò  quelle  fuperfluhà  , che  nel 
ioro  (lomaco  rimangono  ; e però  i cibi 
lungotempotitenendo,  non  patifeono 
di  continua  fame  ; altrimente  iàrebbero 
la  rovina  degli  Uomini , e degli  anima- 
li , che  divorar  fngliono  . ^no  le  loro 
uova  più  grandidi  quelle  dell'Oca  > più 
bianche,  e colla  feorza  dura  piu  che  pie- 
tra: e*l  rolTo  loro  è picciolo,  come  quel- 
lo delle  Tartarughe  : e dagl'  Indiani  fi 
mangiano  , come  dagli  Spa^uoli, 
cicli  <^ccoilrilU. 


a ' l-‘  . ' * • -5-^  • 


Della  Tìetra  del  Cobras  $9Ìtl9erfliiiffi,^ 

' W'*- 

CAP. 

■ - y i I .'ì 

13,.  T^A'Moderni  è celebrata  qnei 
ita  Pietra, detta  dei  Serfemx 
te  Cabrai  de  Cateto , di  cui  ne  fa  metuio-' 
nc  Francefeo  R.edi  aclìo  SPer  ien^  ìbeUcat 
cofe  naturali  dell' India  ^ Uligero  Giacm: 
beo  De  Ranii , ed  altri.  U Taversicr  nel 
lib.^.  de’  Piaggi  d'Indfat  cap.ip.  la  chia- 
ma Vìe  tra  del  Serpente,  o Serpentina.  Difl 
ferifee  però  quella  daÌi'Opòite,«Seimn- 
tina , che  è annoverata  tra’i  Poifim , o 
M|rmi,  della  qiule  tratta  Dù^atide 
itb.f.<ap.t9.  col  Mattiolor  Pliaip!,  ed 
altri:  e noi  della  Itefla  fai  vernino  nel 
lìb.J. 

Credono  alcuni , che  qoefia  pie^ 
tra  u cavi  dal  Serpente  CóbraSf^cioò 
dalla  fua  tefta  t e quelli  Serpenti  oafco- 
Bo  in  molte  Provincie  delle  Indie  Orien- 
tali; fpezialmente  nelQuàntlì  j qneU*. 
Indoftan  t e Ibno  velenofiOImi,  ciccano 
pelofo  i onde  gli  dkono  CapeUmtii  nefia 
cui  telta  dicono  trovarli  la  pictraidi  vir- 
tù mirabile  creduta  . 

..ay.,!!  Redi  però,  il Tavemieb^li 
Boccone  con  altri , dicono*  che  dB^r- 
doti  Idolatri  di  quei  paefi , come  KpaiUs 
ti , dettijogues  * e tono  i Filcdbfi  lóto  • 
danno  ciò  ad  incendere  ; ma  più.tofto 
gli  ftelli  Sacerdoti  le  compongono  *p  le 
vendono . Lo  ftelTo  l^edi  porta  le  para- 
le del  P.  Chircher  nel  hb.  De  tripM  M, 
tintura  rerum  Magnettiche  fenile;  J^veb- 
mani , tr  ^ijtguej  vocant  * geHtduié 
Superflitìonis  Errmitola , tòmfareidMp'i^ 
dum  copia  (cioè  della  .tefta  de'Sutpcnu 
capelluti  )^ntirfòt , flttjue  unacumttlì- 
quis  SeMekttt  pnriiiut  i- addita  nottnibii 
ex  terra  figilUtaatut  etiam  quam mauntfii. 
eiunty  urrà  Meliunjh  in  maffam  redàSet  » 
tapidet  effbrmant  artiftcìates  , tadan  rir~ 
tuU  ,qua  naturale!  ixU»(tét,qtiosdeimk^ , 
M»  queflu  adPtxit  vendunt  ; fecfeA  lai. 
t cot^^ndii^a  tenacet^  §tnnilk  dM 

fre. 
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preeliMt , «Mt  »hfr<]uììs  1 propofttifjut^ 
^ nummit  ii  aivenx  extorqurre  po^tmt , 

16.  ScrifTe  il  Tavernicr  « che  fono 

Srandi  quelle  pietre  poco  più  di  un  qua- 
rino  ; alcune  fono  ovate , denfe  nel 
jnczo  , ed  attorno  fottili  . Così  le  ab- 
biamo vedute  < e di  color  cenericcioi  in 
alcuna  parte  più  bianco  < in  altra  più 
«rcuro  . Narra  lo  llcflb  Tavernier  , che 
in  due  modi  fi  prova  la  bontà  della  pie- 
tra « cioè  mettendola  in  bocca;  perchè  la 
buona  fa  un  falco  % e reità  attaccata  al 
palato  ! r altro  modo  c col  metterla  in 
un  bicchiere  di  acqua:  efe  la  pietra  non 
è falfilìcata  > I’  acqua  comincia  a formar 
bollori,  e la  pietra  llelTa  manda  dal  fon^ 
do  del  bicchiere  certe  vefcichelle  fopra 
l’acqua . 

17.  Delle  virtù  di  quella  pietra  con 
tanta  ditTerenza  ne  fcrivono  gli  Autori , 
che  pare,  che  penda  la  lite  , fe  fia  giove- 
vole , o vana  . 

Il  Tavernier  dice,  che  ha  virtù  fin- 

f'olare  per  cavare  il  veleno  dalla  piaga 
atta  dalla  mortlcatura degli  animali  ve- 
lenofi,  alla  quale,  le  non  c aperta , li  dà 
un  taglio  , acciocché  efea  il  fangue  ; ed 
applicandoci  poi  la  pietra , non  fe  ne 
' ilacca  , finche  abbia  cavato  tutto  il  ve- 
leno , che  attorno  fe  le  ferma  . Si  net- 
ta poi  la  pietra  con  latte  di  donna  * o di 
varca,  il  quale,  dopo  eflerci  Hata  dentro 
la  pietra  oa  dicce  , o dodeci  ore  • aven-, 
done  cavato  il  veleno , prende  il  colore 
d'un’apollema  . Narra  , che  dopo  aver’ 
egli  pranfato  coll’ Arcivefeovo di  Goa 
un  giorno,  gli  fo  mollrata  una  di  quelle 
pietre,  che  tre  dì  avanti  avea  giovato  ad 
un  luo  Pellekis  morfìcato  ria  una  Ser- 
pe • che  fubito  col  meao  dclU  pietra 

18.  Sono  in  gran  numero  le  virtù,che 
?Ha  0 ella  attribuifeono  nell’  occafione 
di  varj  morbi . Sogliono  i Venditori  di 
quelle  pietre  portar  la  Ricetta  colla  de- 
fcrizione  delle  fielTc  virtù  , le  quali  qui 
• traferiverc  dalla  llelTa  vogliamo  , che  ci 
è venuta  nelle  mani  : « fi  dice  ftampata 
Ttm.J, 


in  Roma , in  Boloml  ; g Spqhto  nel 
lyip.per  Giiifèppe  Parenti . Dice  , che 
pereÉ  ler  buona  , dee  eflcr  nera  • o mac- 
chiata di  color  cenericcio  : ed  accollan- 
dola a’  labbri,  dee  attaccarli  tenacemen- 
te. Applicata  la  Pietra  fopra  la  morfica- 
tura , o puntura  di  qualilvoglia  anima- 
le velenofo , fubito  vi  lì  attacca  tenace- 
mente » e ne  focchia  il  veleno , e dopo 
cade  da  per  se  » lafciando  fana  c libera 
la  perfona  otFcfa  . ElTendofi  fiaccata  la' 
Pietra  , fi  mette  in  un  poco  di  viiiò , o 
acqua  , lalctandovcla  per  un  poco  di 
temilo , dove  lalcia  tutto  il  veleno  : e 
poi  lavandola  bene,  fi  conferva  per  altra 
occafione.  Se  dopo  caduta  la  Pietra  dal- 
la parte  offefa  continuallèil  dolore, dopo 
averla  ben  lavata  , bifogna  applicarla  di 
nuovo  , e tanto  volte  , finché  ceffi  il  do- 
lore ; perche  fi  attaccarà  la  pietra  finché 
trova  materia  velenolà  . Se  le  morfica- 
inre  folTero  picciolc , o ferrate  , bifogna 
aprirle  col  coltello , acciocché  meglio  lì 
pofia  la  pietra  attaccare . 

19.  Dice,  che  fi  aprica  fopra  le  raor- 
ficature  de’  Cani , dMe  Vipere  , degli 
Scorpioni I de’  Ragni , delle  Vel|)c  • e di 
qualUvo^lia  animale  rabbiofo:*  fopra  le 
Scrofole,!  Carbonchi  pcllilenti,  i tumori 
maligni , ed  altri  Umili  mali , facendovi 
prima  una  picciola  incifione  , acciocché 
vi  fi  pofia  attaccare  . Polverìzata  , 
data  a bere  con  vino  , o acqua  , fcaccia  - 
quallìfia  veleno  introdotto  nelle  parti 
pù  nobili , ed  intcriori  del  corpo  . Che 
lì  fia  con  feliciffimo  fuccelTo  adoperata 
da  molti  Per  curarli  da  varie  ulcere,  pia- 
ghe, ed  altri  morbi  efieriorì, cagionati  dà 
mal  Francefe  : e fpezialmente  per  le  ra- 
nocchie, e limili , quando  per  debolez- 
za della  natura  non  polfono  ventre  a ca- 
po , facendovi  prima  fopra  un'incifione  • 
Che  lì  fanano  le  gonfiagioni  cagionate 
da  punture  delle  Ipine  , o dal  concorfo 
degli  umori  , f mmamente  maligni', 
continuando  rapi  licazione  di  elTa  . Pee 
le  fcrofole  , e piarhe  vale  la  Pietra  fpoK 
verizata . Dice  » che  nella  Puglia  Ila  Ila- 
Ss»  U ' 
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ta  da  alcuni  adoperata  per  curarli  dal 
txiorfo  della  Tarantola  « t (]uali  breve- 
mente fono  divenuti  fani . Avvertifee  t 
che  demo  diltaccata  la  Pietra  > fi  debba 
ponerlabito  nel  latte  tepido  « o vinoi  o 
acqua  tepida  > e lalciarla  per  lo  fpazio  di 
tre , o quattro  ore  « fecondo  la  qualità 
del  veleno  , e buttarli  poi  il  latte  < o vi- 
so f che  è vclenofo:  c Mvuto  da  alcunot 
potrebbe  ammazzarlo  .Dice  « che i Po- 
poli delle  Indie  Orientali  1’  ufano  nelle 
febbri  maligne>e  in  altri  morbi  intrinfe- 
ci  t facendo  un  taglio  in  qualche  parte 
del  corpo^love  applicano  la  pietra.Sog- 
giugnei  che  fieno  infinite  le  virtù  di  tal 
pietra,  deferitte  nella  China  ìllultraia  Ad 
P.  Chircher , nella  Flora  Chinefe  del  P. 
Michele  Boim  , nei  Mercurio  Braftlico 
del  P.  Valentino  Stanzel , nel  "Prodromo 
tdpoloj^efico  di  Giulèppe  Petrucci , ed  in 
varj  al  tri  libri, che  ne  trattanote  che  della 
flella  Pietra  fi  fian  fatte  mirabili  fpe- 
rienze  ncirAlìa,  oeU’America,  nell’  Eu- 
ropa , e nell’ Italia.  Tutto  ciò  dice  la 
Ricetta . 

zo.  Delle  fperiKlze  però  fatte  nella 
Puglia  per  le  raorficature  delle  Taran- 
tole , non  abbiamo  alcuna  notizia  , ben- 
ché in  Puglia  ci  troviamo  : Pappiamo 
bensì  » che  molte  Donne , e pochi  Uo- 
mini faltano  ogni  anno  per  efiere  morfi- 
cati,come  dicono, dalle  Tarantole,  e bal- 
lano con  Aloni  uno,  e più  giorni, alcune 

Et  poche  ore  in  una  volta,  e ninna  dal 
Ilare  divien  lana:  e dubitiamo  alTai,  fe 
i ballatoti  fieno  fiati  veramente  dalle 
tarantole  morficati  ; jierchc  molte  non 
(bno  ulcite  in  Campagna  : e pare , che 
molte  Donne  ancora  , che  prendono  tali 
tìmedj  del  ballo,  patifeano  mali  uterini, 
c fieno  malinconiche  di  natura  : c iierò 
«miche  del  balio . Molto  più  dovrenbe- 
zo  ballare  gli  Uomini,  che  in  campagna 

fiifono  efiere  più  ftefib  movficati  dalle 
arantole'0  pur’in  Bari  gli  Uomini  bai- 
latori  fono  rati,  e le  Donne  fono  molte  i 
ma  ritorniamo  alla  Pietra  . 

Zi.  R P.Chirchcr  fccive  di  averne  v«> 


dutifcliciUimifuccein  di  quella  Piètra,C 
di  averne  fatto  molte  fpcrienze.  France- 
(co  Redi  nelle  fue  Sperien^  delle  cofe 
portate  dall"  India  mofira  quanto  fi  tla 
ingannato;  mentre  nulla  mai  valfel’  ap- 
plicazione della  pietra  a quei,  che  furo- 
no feriti  o dalle  vipere,  o dagli  aghi  con 
refe  inzuppato  deli’  olio  vclenofo  di  ta- 
bacco ; tutto  che  diverfe  pietre  , e-iiC.* 
divertì  animali  abbia  ufate:  e le  fperien- 
ze  dillintamente  riferifee  . Conchiude 
però,  che  il  Cane  medicato  dal  P. Chir- 
cher, e l’Uomo  ferito  dalla  vipcra,fcam- 
paficro  dalla  morte  più  tollo  per  la  for- 
za di  una  valida  natura,  la'otiale  fuperò 
il  veleno  , che  per  le  virtù  oclla  pietra  ; 
o fu  uno  fcherzo  del  cafo . 

II.  D.  Paolo  Boccone  nelAfi^edi 
Fifica  ofjirv.  8.  dice  t che  il  Redijrerlc 
fue  fpenenze  valorofamente  contrafia  |e 
virtù , che  diquefia  pietra  commenda  il 
P.  Chircher  ; ma  molte  volte  le  fperien- 
ze  fatte  con  attenzione  , e con  rigore, 
riefeono  menò  felici  di  quelle  , che  fi 
fanno  con  femplicc  applicazione:  e che 
nella  Medicina  bifogna  pigliare  quel 
poco  , che  poffiamo . Narra  però ,'  che 
nella  Corte  del  Cardinal  Chigi  fifieno 
trovate  verde  virtù  della  pictra,^rchè 
in  molte  occafioni  i Cani  di  caccia  ferf; 
ti  dalle  vipere,  fi  fieno  guariti  colla  pie- 
tra . Diceva  ii  P.  Mattel  Glefuita  in_» 
■Roma  , di  avere  applicata  la  pietra  fo- 
pra  l’orificio  del  male,  chiamato 
vent0fd,con  felice  fuccelfo  non  una  , ma 
due  volte  fopra  due  perfone  differenti  di 
età  : e ciò  fi  perfuade  il  Boccone  , che 
pofia  farlo  la  pietra,  colla  dottrina  dell* 
Acido , e dell'Alcali  : e dice  elTerfi  inte- 
fo  con  lettere  di  Germania  , che  al  mor- 
fo  de’  I.upi  arrabbiati  abbia  dato  pronto 
(bccorfo  i’applicazloné della  pietra , ri- 
gettando poi  fempre  il  veleno  nel  latte, 
ove  la  pietra  è fiata  immerfà  dopo  l’ ap^ 
plicazione  fopra  la  parte  • 

aj.  Altra  fpeiienza  porta  Giorgio 
Eaglivi  Dìfkrtat.De  Tarantula  taf.  ti« 
h'tiiw.  j.  e dice,  che  avea  fèmpre  credu- 
to 
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•o  alle  Tperienze  del  Redi  i ma  una  Let- 
tera del  P.  Giovan-Domenico  Putigna- 
ni  Giefuita  gli  avea  fatto  mutare  opi- 
nione . Racconta  il  Padre  avere  avuto 
in  - Sicilia  da  un  Religiofo  alcune  Pietre 
Serpentine  » il  quale  da  Portogallo  era 


IVI  venuto;  ed  egli  giunto  in  Paola  di 
Calabria  , l’applicò  ad  un  Villaw  i che 
nel  mefè  di  Agolto  era  llato  mmiìcato 
da  uno  Scorpione  nel  collo  » e per  non 
avervi  tifato  rimedj,  fi  trovava  negli  ul- 
timi periodi  delia  vita  . 11  figliuolo  del 
Villano  ^limoflròla  morficatura;  cd 
apertala  con  una  lancetta.vi  pofe  la  pie- 
tra : e dopo  quattro  » o cinque  minuti  di 
un’ora  cominciò  l'infermo  a refpirarc  : e 
dopo  un  quarto  d’ora  fu  tutto  fano; 
ma  per  due  giorni  applicò  la  pietra  t U 
cjuale  ogni  volta  nel  latte  lafciava  quaU 
cnc  porzione  di  folianza  velenosi  ; e 
finalmente  più  non  tingeva  . Soggiiigne 
il  Bagli vof  avere  la  pietra  veramente  la 
virtù  fua  di  tirare  il  veleno  : e non  elTer 
maraviglia  fe  alle  volte  non  facciano 
reifettojpcrchl  fpeiTotali  pietre  fono  fal- 
fe:e  dagli  ArabitC  Indiani  ingannatori>lt 
vendono  a vii  prezzo  a’noflri  Europei  « 
come  lo  flciro  Redi  attefia  : e bifogna 
raccordarf^  i precetti  del  Boile  De  Ex- 
^nmentis , nonfuetedunt  « ove  dif- 
nifamente  difeorre  delle  (perienze  > chei 
ancorché  veremon  fucceaono . 

14.  Altro  Scrittore  volendo  chiama- 
re ad  efame  le  Sperienze  del  celebratif- 
fimo  Francefeo  Redi  intorno  le  Vipere  • 
e farvi  le  fue  olfervazionù  tra’  varj  con- 
troveleni provò  la  pietra  del  Cobras  : e 
come  lì  legge  aei  Gioi'nale  de’ Letterati 
d' ItéHa  Tom.  9.  ert.  i.  /.  K.  confeifa  in 
♦eritì  « che  alcune  volte  gli  venne  fatto 
vedere  la  guarigione  di  alcuni  ; ma  non 
l’attribuifce  alu  virtù  della  Pietra,  acni 
poco  crede  . Dice  , che  qualche  volta 
ciò  liiccede  per  accidente , fecondo  le 
ragioni  del  Redi;  o perchè  clTcndo  poro- 
fa,  può  il  veleno  entrare  ne’  hioi  pori  ; 
poicchè  cacciato  dagli  urti  del  fangue 
arteriofo , c degli  fpiriti  al  di  fuora  rsè 
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elTendovi  prelDone’  d’aria  » dove  la  ^e- 
tra  fi  attacca,può  facilmente  alTorbinoi 
Ma  ciò  non  può  fempre  avvenire  ; men- 
tre non  fi  può  fempre  bene  adattatela 
pietra , e co  i fuoi  pori  incontrare  il  fu- 
go vclcnofoj  e talvolta  polTono  i pori 


ftcflì  otturarfi  dal  fangue , o dal  fiero . 
Può  anche  il  veleno  incontrar  fubito 
qualche  vena  grolTetta  , chclorapifca 
dentro  la  mafia  del  fangue,o  in  qualche 
vaiò  linfatico, riportatore  ancor’cflb  ver- 
fo  il  centro:  ed  in  tal  cafo  ogni  rimedio 
è inutile  . Da  ciò  conchiude  , che  non 
abbia  la  pietra  virtù  fpecifica,o  fimpati- 
ca  , o attrattrice  ; ma  alle  volte  fe  ò in 
pronto,  e in  luogo  facile  il  fugo  vcleno- 
lo  , di  quello  , come  una  fpugna,  fi  in- 
zuppa . 

15.  Dalla  varietà  delle  opinioni»  e 
delle  ^rienze  fatte  con  diverfi  fucceC* 
fi  , moflì  noi  « dubitare  delle  virtù  delljl 
pietra , ci  parve  perfuadere  ad  uno  , che 
ci  moUrò  tali  pietre  del  Cobras,  e molto 
le  celebrava,  a non  fidarli  alle  virtù  del-r 
le  ftefie  ; poicchè  elFendo  dubbie  tra  gl| 
Autori  » fuccederrdo  il  cafo  di  qualcw 
Uomo  bifognofo  di  rimedj , applicando- 
fi  la  fola  pietra  fenza  altro  coiitrovelc- 
no  ,fi  potrebbe  cagionar  la  morte  dell* 
infermo  , o per  mancanza  di  buono  ri- 
medio , o per  l'applicazione.di  un  rime- 
dio vano  » e fallace  , qual  (arebbe  dc;t4 
pietra  del  Cobras  j tanto  più , che  alle 
volte  fi  dubita,  fe  ila  vera»  o fali^^tV» 

Della  Dragoaiee , 0 Tietra 
del  Dragone  • 


CAP.  xr. 


zd. 
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Cito  è celebrata  dagli  An- 
tichi la  Pietr  j del  Drago- 
ne , che  vana  c favolcfa  è allatto  (lima- 
ta da’  Moderni  ; c nella  Diflcrtazione 
De  .Anìmaltbut  Fabulojìs  fart.  4.  cap.  i. 
non  folo  favolofa  la  ile  fa  Pietra  «ma-* 
favolofi  anche  i Dragoni  abbiamo  lar- 
gamente dimoflrato . 

S s s z Pii- 
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Plinio  la  chiama  Draroii^ìa,  dDra~  viglia  t che  la  (lefla  medicina  • o che  Qa 
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f ovile  : c dice  • che  fi  fa  di  cervello  del 
dragone  > ma  ft  non  fi  taglia  il  capo« 
mentre  che  vive  > non  diviene  mai  gem- 
, ma,per  l’invidia  deH'animalc»  che  ti  (èn- 
te morire  i perlocché  fogliono  tagliare 
il  capo  a quelli  animali, mentre  che  dor- 
mono . Sotaco  dice  averla  veduta  al  Re: 
e narra  , che  quei,  che  la  cercano,  fi  fan- 
no portare  da  due  Cavalli  nella  carretta: 
C veduto  il  Dragone  , fpargono  tutte  le 
medicine  per  addormentarlo , come  tra- 
duce il  Landino  , e così  gli  tagliano  il 
capo  : e (crive  , che  la  Pietra  ha  candore 
trafparente  , nè  con  alcuno  artificio  fi 

Sulifce  . Plinio  buon  vecchio  , benché 
otto  ed  erudito  , fi  ha  pure  inghiotti- 
ta quefia  gran  favolacela  ; anzi  ha  dato 
l'occalìqne  , che  molti  neH’autorità  fua 
€onfidati,rabbìano  creduta,  e traferitta. 
Favola  è fenza  dubbio  , che  gli  Animali 
operino  qualche  cofa  i>cr  invidia  : e ciò 
in  molti  luoghi  della  ftclTa  DilTertazio- 
nc  De  .Animai.  Fabulofu  abbiamo  di 
molti  animali  fpiegato  : e favola  è altre- 
sì quelche  Plinio  ha  da  Sotaco  apprclb  . 
J Dragoni , come  gli  deferivono  , met- 
tono paura  anche  a chi  n‘  ode  il  nome  : 
c fono  Serpenti  coll'ali  tanto  grandi,che 
fe  ne  fieno  trovati  di  ottanta  cubiti,  co- 
me quello  , che  riferifee  Lliano  eilcre 
fiato  nutrito  nell’ India  da  Apofifare  : 
jt  ’J  cubito,  fecondo  Vitruvio  lib.  5.  è di 
palmi  fei*.  e lo  cita  anche  il  Calepino  . 
Altri  Dragoni  dicono  di  quindeci  jugeri, 
come  fu  quello  rifeiito  da  Maflìmo  Ti- 
TÌo  : e*l  jugero  è mifura  di  duecento 
quaranta  piedi,  fecondo  il  Landino,  e di 
tanto  fpazio  di  terreno  , quanto  con  un 
{iogo  di  Buoi  fi  può  arare  in  un  giorno, 
come  volle  Plinit^fiefro  li(>.ll.odi  fpazio 
maggiore  , fecondo  che  nella  ficfTl  Dif- 
fertaz.  De  Animai,  fahulof.  partj^art.i. 
abbiamo  eiaminato  . Ora  eiTendo  così 
grandi  i Dragoni , ed  occupando  tanto 


in  polvere  , o in  liquore  , incomin- 
ciandofi  a fpargere  oa  che  fi  vede  il 
Dragone , non  addormenti  ancora  i C.a- 
valli  della  carretta  , e’I  Cacciatore  : e fe 
il  Cacciatore  llelFo  prendeva  1’  antidoto 
per  non  addormentarli , dovea  (piegai lo 
il  buon  Sotaco . 

Salino , che  è la  Scimia  • c’I  Com- 
pendiatorc  di  PlinioKlcLrive  nclC4p.43. 
altrimente  il  modo  di  addormentare  i 
Dragoni:  e cita  anche  òotaco  riferito  da 
Pliriio.Nondicc,che  1 Cacciatori  fpargiv 
no  tutte  le  Medicine  per  atlcormcniarc  il 
Dragone  , quando  l'hanno  veduto  ima 
che  vanno  a cercare  le  Cave  di  quegli 
Animalacci  : ed  afpettando  che  |clcano 
a mangiare  , gli  pongono  avanti  le  gra- 
migne medicate  , quanto  balta  a largii 
addormentare  , e poi  gli  troncano  il  ca- 
po . 

Filoilrato  prima  di  Plinio,  e di 
lui  più  favololò,  altrimente  defcrilfe  la 
caccia  de’  Draghi,  e le  pietre.  Dilfc  nel- 
la yitsdì  Apollonio  itb.  3.  che  l'India 
produce  gran  cojiia  di  Draghi , e dì  mi- 
rabile grandezza:  e che  le  paludi»  ei 
monti  ne  fon  pieni  : e che  quei  de’  luo- 
ghi p'aludofi  fono  lunghi  trenta  cubiti» 
pigri  » e limili  a'  tefreftri  ranocchi  :]  e 
che  piu  lunghi  fono  quei  de’raonii»e  più 
groilì  : e le  pupille  degli  occhi  fonopi^ 
tre  riiplcndenti  come  uioco,  le  quali  di- 
cono avere  in  fe  gran  virtù  a levare 
moki  mali.  Deferì  vendo  altre  maravi- 
glie Io  (lefib  Filoilrato  »dice,  che  gl’in- 
diani gli  prendono  » dillendendo  dinanzi 
al  luogo  , dove ‘dormono  , un  panno  di 

frana  ricamato  con  lettere  d’oro,  parole 
'incanti»  che  fanno  addormentare  » e 
vincono  gli  occhi , quantunque  duriffir 
mi: e che  gli  Uomini  con  gl’incanti  fac- 
ciano addormentare  il  Drago  fopra 
quelle  lettere»e  così  gli  taglino  il  capo  » 
e cavino  le  pietre,di  virtù»e  potenze  mi- 


fpazio  di  terreno,  bifogna,  che  fia  molta  rabili  ; il  che  pubblica  la  fama  deU’ancl 
la  medicina,  che  fpargono  per  infettar  lo  portato  da  Gige . Dice,  che  alcun* 
Varia,  c addormentarlo  : cd  ^ pur  maiat  volu  il  Drago  a se  tira  1’  Uomo  con  l* 

feute» 
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ture  * t tutto  l’ iacantamemo  , c lo  di- 
vora . 

i8.  Loda  quella  pietra  Dragonite 
Alberto  De  Keb.  Metall.li  Gioitone  Fof- 
fil.cap.z^.  art.  t.  trafcrive  le  parole  di 
Plinio  . Gaudenzio  Merula  nella  fua 
Selva  Db.  4.C4".zi.dice  » che  Ila  roton- 
da come  un  quadrino  i c macchiata  di 


dicono,  che  nafte  l’erba  ancora.  Di  que- 
fti  Autori  fi  ridcSuabone  nel  lib. 
della  fua  Geografia  ; e fi  dichiara,  che  gli 
ha  tutti  favololì . Nella  DiiTcrtaz.  De 
.Animai.  Fabulof.  abbiam  detto  clTere 
tutte  favole  quelle , che  ftrivono  de, 
Dragoni , della  loro  generazione,  e del- 
le pietre  isf  perchè  gli  Autori  noncoi>- 


ua  come  linquaanno  I c iv  r----  ^ 

ftelle  minute\iftc  in  ordine  dalla  Na-  vengono  tra  loro 

tura  : e che  polla  nell’aceto  fortilTimo  li  quanto  alla  forma  , ed  J 

muova  tanw  , che  l’aceto  f.  confumi , e che  ha  allatto  dell  >.>"PO«ibire*  co^ 


fi  rifai  va  in  vapore  . Il  Rolando  diè  lede 
a quella  pietra  : e pensò,chc  delle  fimili 
fe  ne  cavino  ex  no'trìs  Hydrìt , & Cfx- 
lyirìs , vel  ex  (crebro  Hy^riorumcolligì, 
rei  ex  jpumn  per  attritionem  mniitamex- 
ci  tata  generati  . bcopiì  ciuella  fraude 
Francefeo Otfmanno,dicendo  concorrer- 
vi l’impoltura  de’  Venditori  ; non  altro 
clTendo,  tjMÌm  chelx,  vel  fqiàUx  marina, 
qua  dentata  ab  uno  Intere  interiore  Jertù^ 
{aitata  eborequovii  nit  idiote s , quas  af- 


modo  di  ferire  : e non  tutti  dicono  , che 
fieno  velcnofi  .Tanti  Autori  de’  l^iaggì, 
che  tutte  le  cofe  delle  Indie  , e di  altri 
paefi  hanno  riferite  , de’  Dragoni  alcuna 
menzione  non  hanno  fatto  ì perchè  non 
gli  hanno  veduti , nè  ivi  udita  la  noti^ 
zia  ; e bifogna  dire  • che  fieno  piu  tulio 
invenzione  de’  Poe9> , c de’  Pittori  : e 
quei  piccioli,  che  fi  mollrano , fono  con 
arte  formati  dalle  Raje,  come  le  dcftrif- 
fc  il  Giollonc  . Sono  anche  fimboli  per 


fttbrè  ea parte  , aua  de  artìculata  fueriOTr,  fignificarc  il  Deraoniq  o l Anticnlto 
fommittunt  ,(apfultjque  ojjeif  , & ligneis  o gli  lircUarchi , o i vizj  : e quei  che  1» 

*■'  V irt.  ^ «« mt» -a 7 7 .‘i f I ila. 


decenter  inferunt , vulgà  Schlaugen  , .Ar 
dulein  • In  Ciav.  ad  Schroder. 

Brunon.  in  Lexie.  Medie.  Caftellì  . 

zj».  Varie  favole  e virtù  deferivono 
di  quella  pietra;ma  1’  ha  per  finta  il  Bec- 
cherò. S<mo  favolofe  certamente  le  rie- 


leggono elfere  flati  o ammazzati  da* 
Santi , o fugati  perchè  fi  hanno  per  mi- 
racoli , c dubbio , fe  veramente  fieno 
llati^rpenti , o Demonj , che  hau  pre- 
Ib  quella  forma  . Cosi  il  Baronio  flimat 
che  il  Dragone  ammazzato  da  S.  Gior- 


chero*  oono  lavoioic  ixiiaiuciKw 

tre  , come  favolofi  fono  pure  i Dragonu  gio,fia  flato  fimb^o  di  pcllc  , o di  lame, 
e deferitti  a capriccio  da'  Poeti  s « gl’  I-  ,o  di  gucrra,&sì  figurata  da  Pittori  ; e 
itorici  da’ Pneti  ricevendogli  come  veri  oualche  Città  fia  luta  dal  Santo  li- 

animali , con  jioca  moderazione  hanno 
di  loro  raccontato  maraviglie . 


Poffido- 

nio  fcrilTe  , che  nella  Macra  Pianura  fu 
veduto  un  Dragone  morto  «lun^go  quali 
un  jugero  , e tanto  grolTo , che  flando 
dall’  una  banda  , e oall’  altra  Uomini  a 
cavallo  , non  fi  potevano  vedere  1’  un 
l’altro  , e nella  bocca  aperta  farebbe  en- 
trato un’Uomo  a cavallo  , e che  cialche- 
duna  fcaglia  del  fuo  fccglio  avanzava 
uno  feudo  di  grandezza  . Artemidoro 
narra  de’  Dragoni  di  grandezza  di  tre- 
cento bi  accia  , che  pigliano  i Tori , c gli 
Elefanti  : ed  al^ri  Icrivono  de’  Dragoni 
Indiani  » e degli  ^icani , fopra  i quali 


che  qualche  Città  fia  fiata  dal  Santo  li- 
berata colla  lancia  dell’  Orazione  Non 


fono  alno  i Dragoni , che  ferpenti  vec- 
chi , e mollruofi  i ma  non  quei  deferirti 
dagli  Antichi , i quali  talvolu  Iwnno 
conf^ufo  i Dragoni  co’  i Coccodrilli  , e 
gli  hanno  aggiunte  le  ale , «d  altre  parò 
maravigliolè  . Tutto  cih  nella  noftra  ri- 
ferita Dificrtazione  De  .Animalibus  Fa- 
iulofif  abbiamo*  più  diliufamentc  moflra- 
to,  alla  quale  ci  rimettiamo;  jierchè 
qui  flimiamo  non  effer  convenevole, 
quelche  in  altra  Opera  abbiamo  flampa- 
to  , interamente  ripetere  . Del  favolofo 
anello  di  Gige  n’  abbiamo  fcritto  nei 
precederne  ^ 

' 3?-^^ 
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jo.  Camillo  Lionardo  varj  nomi  ht 
dato  a quclta  pietra  favolofa  , così  di- 
cendo : Draconìtes  « Jtù  Dentrìtes , aia 
Draconijts , rei  Obftdianus , <iHÌettam  JCi- 
medìus  vefptrtÌHui  votatur , luci  dui , ac 
tranfparent  crillaUint  colorii  lapit  elì,Jè- 
cundùm  aliquos . Higrum  colorm  .Albertìti 
Ma?nut  fonit  , fi^nram  (jùoque  fjra-. 
nidaìm  , non  IkCÌiam  , habere  dìcit  < 
yomuUi  dicunt  lucidum  effe  « «t  /pr- 
culum  cum  nìjirrdhc.  Multi  batic  qux- 
runt  , nec  ìnvettiunt  . tranfportatwr  ex 
Oriente,  ubi  magni  Dracones  funt  .Koc- 
conta  il  modo  come  (ì  cavi  dal  capo 
del  vivo  Dragone,  come  lo  fcrive  Soli- 
no : e foggiugne  ; Excelfa  ei  virtut  inefi 
in  effugando  omne  venenum , eJr  max  imi 
ferfenium . Ceftantem  ijuoque  invi  tiui»,  ac 
éudacem  redditi  ideò  Regei  Oriemit  ta~ 
lem  lapidem  balere  gloriantur . Ben  fi  ve- 
de , che  gli  Antichi  tutta  la  loro  cura-» 
abbiano  pollo  nel  raccogliere  cofe  ma- 
ravigliolc  dagli  altrui  libri , e riferirle 
fenza  efaminarle . ^ 

. Della  Sufonite  , o Tìetra  del  Rofpo , 
CAP.  XII. 

• 

».  le  pietre  degli  Animali  ha 

A pure  il  Aio  luogola  fTufont- 
re  I o Tietra  del  Rofpo  , di  cui  gli  Autori 
hanno  ancora  fcritto  maraviglie;  e fia- 
mo  necefiitati  a trattenerci  in  una  pie- 
tra più  tofio  dubbiofà  , o favolofa,  che 
certa  ; perchè  della  ftelTa  molte  cofe  ti 
leggono  ; benché  varj  Autori  la  fola 
notizia  ne  hanno  lafciata.  Bilbgnaré  pu- 
re diflinguere  la  vera  Bufonite  dalla  fa- 
volofa ; effendovera  ciuella  , che  nafee 
nella  terra , come  le  altre  pietre . 

“ A K.  T I e.  J, 

’t  Delta  Bnfonite  de’  Ràfpt . 

2.  QTimò  Ermolao  Barbaro  , che 
dagli  Antichi  non  fu  fetta 
rr-enzione  della  Pierra  Sufonite  , e che 
invano  lì  ricerca  ncH’cpere  di  Plinio  rdi 


Galeno  « e di  Diofeoride  ] ma  che  G«' 
fiata  invenzione  de’  Moderni:  e che  Al- 
berto Magno  , ed  altri  Autori  del  fuo 
tempo, la  chiamarono  col  nome  di  Bora- 
ce . Altri  la  dicono  te  V e Aldro- 
vando  dice , che  tal  nome  convenga  an- 
cora al  Rof(K>  impietrito  , come  altresì 
ad  altri  animali /accede  , i cpiali  prati- 
cano intorno  le  acque  pregne  di  fugo 

(lietrofo . Scrilfe  , che  pure  convenga  àl- 
a pietra  , che  per  ifchcrzo  di  Natura  ha 
forma  di  R.ofi>o , come  egli  ne  vide  una 
ne’  Monti  di  Bologna  , formata  di  mate- 
ria arenofa  , che  appellò  Rubetite,  oTie- 
tra  imitando  il  Rof|X),  che  di- 

celi Bufo,  o Rana  Rubeta,  da’  Latini . 

J.  Pròpriamente  però  la  Bufonite  è 
la  'Pierra  del  Rofpo , così  creduta,  che  ha 
eziandio  altri  nomi  . Alberto  la  difie 
Borax  : c con  Evacc  la  nominò  Nufe , o 
Ki/e, fecondo  Matteo  Silvatico . Millo  la 
chiamò  Myexii , quali  Bufonite  ; altri  la 
durerò  Batracbite  ; perchè  fi  trovi  nella 
Rana  velenofa  , che  fi  pafee  ne’  Roveti. 
Giofione  la  dilTe  Bufonio:  e Cardano 
Chelonite,pcr  la  caviti  , colla  quale  fi  fo- 
miglia  quefta  pietra  al  coprimcnto  della 
Teftuggine  jdcl  che  Scaligero  lo  cenfur 
. rò,  come  ijgnorante  della  lingua  Greca  i 
non  fependfo  , che  la  Ohelonìte  a]n>artie- 
ne  alla  Tefiuggine,  e non  al  Rofprj  ma 
Aldrovando  fcusò  Cardano  ; mentre.^ 
Chelonite  è nome  equivoco  . Scrodero  la 
nomina  Bufonite , Batracbite  , Borace  , « 
Kroitefiein  ; ed  altri  Autori  hanno  dato 
alla  ficlTa  varj  nomi  barbari , come  7*i«u. 
tra  Kofetb  , Nìfut , Botrax  : e molti  pen- 
fano»  che  fia  la  pietra  Cagatrotneo  dtl 
Marbodeo , e la  gemma  Gagatronica  del 
Pandettario.  Altri  ancora  la  dicono  Cr*- 
podine , e Carapatina  , dalla  parola  Ora- 
paud , come  1'  appellano  i Francefi  ; ma 
dagl’italiani  è detta  Tietra  del  Rofpo. 

4.  Vogliono  , che  fi  trovi  quella 
pietra  nel  capo  de’  Rolpi  ; e dice  Scro- 
dero , che  fia  gemma  corcava  da  una 
parte  , dall'altra  piegata  di  color  folco 
pallido  t ed  alle  volte  pallido  , che  dì  al 

biao- 


Della  Bafonìte  Cai.  XII.’  5 1 1 ' 


bianco  < e al  nero . Il  Beccherò  « c molti 
altri  atfermano  « che  ha  nel  mero  un’oc- 
chio azorro  i o verdiccio  t o tiene  n ella 
fommità  una  macchia  bianca  t e che  la 
fua  grandezza  lia  quanto  una  fava  me- 
zana  . Libavio  lib.ySìnj>Hlar.  citato  dal 
Gioitone  > dice  » cne  lì  trovi  ne’  K.o(bi 
vecchi  di  molti  anni:  Mrchà  come  dille 
Brafavoia  « riferito  da  Cardano  De  Sub- 
lil,  li  cibano  di  terra  . Oleandro  Arno- 
bio  nel  Teforo  delle  Gioje  cap.19.  riferito 
dal  Conte  Moicardo.  dice  averla  veduta 
fopra  il  capo  di  un  Rofpo  vivo  i e che-» 
era  coperta  di  una  pelle  verde  . 

5.  Aldrovando  di  il  modo  di  cava- 
re quella  pietra^  col  mettere  in  una  Fof- 
fa  « o gabbia  , che  Ha  « il  K.ofpo  . efpo- 
nendolo  anche  alcuni  giorni  al  Sole  af- 
fai ardente  < finche  tormentato  dalla  fe- 
te  7 mandi  per  la  bocca  quello  pe^  dal 
capo  7 il  quale  prender  fubito  Q debba  7 
prima  che  daU’antmale  fi  riforbifea.  Ciò 
non  crede  Oligero  Giacolco  De  Kanìt 
Ctfp.j.ed  afferma  elTer  certo  « che  efpo- 
flp  il  Rofpo  al  Sole  ardente  7 muore  tra 
uh  quarto  d’ora  ; perchè  non  può  fop- 
portare  il  calore  de’  raggi  7 del  che  più 
volte  ne  ha  fatta  la  fperienza  . Il  Mizal- 
do  Centur.^.  MemorabM.  dicc7  che  lo  rac- 
chiudono in  un  vafo  di  greta  pertugia- 
to 7 facendolo  mangiare  dalle  formiche  ; 
onde  confumata  la  carne,  ralla  Inietta 
colle  olTa  . Quella  maniera  dilTcCjefne- 
ro  olTcrvartì  nell’/nghilterra  ; poicchd 
prendono  la  Rana  vclenofa  e vecchia  7 e 
dividendola  per  lo  mezo.  fenza  alcun 
vafo7l’eft^ngono  alle  formicheionde  poi 
corrofa  fa  carne  7 prendono  rolTo  duro  7 
e nero  della  fronte  7 e per  vera  pietra  la 
vendono  . 

6.  Alcuni  tra’  Francefi  7 e Spagnuo- 
li  atfermano  7 che  la  Pietra  lì  generi  in 
una  fpezie  di  Rana  cornuta.con  macchie 
gialle  7 e nere  7 detta  Borace  7 come  rift- 
rifee  Giacobeo  : e di  quelle  Rane  cornu- 
te parla  anche  Beccherò  . Narra  lo  llcf- 
fo  Giacobeo  7 che  FrancefcoCalceolari 
nc  avea  molte  nel  fuo  celebre  Mufee  7 e 


le  mollrava  agli  Uomini  dotti . altre 
dure,  ed  alquanto  grandi  7 di  colore  di- 
verfo  : altre  picciole  7 dentro  concave  t 
che  Q avvicinavano  alla  durezza  della 
materia  del  lalTo.  Gioitone  nella  Fiiau- 
natogr.  De  FoJJil.  cap.i^.  arl.i.  dice  7 che 
la  famiglia  Leraniana  ne  avea  una  più 
grande  di  una  nocciuola  . Levino  Len- 
nio  flclTo  fcrilTe  nel  Itb.z.De  Occult.  Nat. 
mtrac.  lib.i,  cap.io,chei  Rofpi  genera- 
no quella  pietra  7 la  quale  rapprefenta 
qualche  voua  l’immagine  di  detto  ani- 
male: ma  bifogna.  che  i rofpi  fieno  vec- 
chi i perchè  non  fi  genera  loro  nel  capa 
così  per  tempo  ; anzi  Hanno  molti  anni 
prima  chela  pietra  pigli  figura  7 o quan-« 
titiì  alcuna  . ^ggiugno  7 che  nella  loro 
famiglia  Lemniana  lì  trovava  quella 
pietra  del  Rofpo.  grolTa  piu  di  una  noc- 
ciuola : e che  ha  latto  fperienza . che 
mandava  via  l'cnfìature  7 che  vengona 
fatte  dagli  animali  vclenoft  in  qualche-* 

[«arte  del  corpo  7 fregandola  fpeiTo  $4 
'enfiato  ; onde  ritiene  la  medcfima  pro- 

[irictà  di  natura  7 che  ha  quella  bcllia  * 
a qualèc.  di  cavar  fuori,  c di  confuma- 
re ogni  veleno . £ fe  alcuno  del  loro 

tacm  era  morfo  da  Topo . da  Ghiro  . da 
lagno  7 da  Vefpa . da  Scarafaggio,  o li- 
mili altri  animali . fubito  ricorrea  al  ri- 
medio della  pietra  . mettendola  fopra  la 
parte  olfefa  . e1  dolore  fubito  celiava . e 
mancava  1’  enfiato . Riferifce  lo  llelTa 
Gioitone  . che  negli  .Annali  di  Previa  li 
fa  menzione  della  pietra  Eufonia  . detta 
Gratteriana.del  pelo  di  cinquelibbre  me- 
dicinali .e  tre  onde  meno  due  dramme. 
Lo  fcrive  Crufio  negli  lleilì  Annali  lib. 
\i.part.\,tap.i'].t  narra,  che  nel  147}. 
Bertoldo  Grcttero  andava  dopo  mezo 
porno  alla  Selva  per  tagliare  i legni  atti 
allegare  le  Botti,  e fcntcndo  multi  fi- 
fchj.  e Hrepiti  vicino  ad  un  rivo , olTervò 
un  mucchio  grande . ed  incredibile  di 
Serpenti  diverG  . di  vipere . e di  rofpi  di 
pandezza  llravagante:del  che  atterrito* 
poGo  un  fegno  nel  luogo  con  un  ramo.G 
partì  i -ma  due  volte  vi  ritornò  in  quel 
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giorno:  e fatto  ritorno  nel  terzo  dìj  non 
vi  ofTervò  ferpenti,  fuorché  un  rofpo 
morto , ed  un  ferpe  > che  rifplendeva  in 
un’umore  vifcofo  « bianco , e grolTo,  co- 
me lo  fperma  delle  rane  : e vi  trovò  la 
metta  Eufonia  i che  li  portò  alla  cafa  . 
tice  » che  quella  pietra  lì  confervava 
dal  maegicre  della  famiglia  Gretteriana» 
e non  (i  prellava  ad  alcuno  fcnza  il  [le- 
gno di  cinquanta  « o cento  fiorini  i maf 
{imamente  a'fcraflieri . Lo  itclTo  C rullo 
deferive  le  virtù  della  pietra  i ma  (1  di- 
menticò di  riferire  quanto  era  grande  il 
: e bifi  gnu  aire  -,  che  era  molto 
finifurato  • e tale  « che  niuno  abbia  ve- 
duto altro  limile  : giacché  pefava  la  pie- 
tra poco  meno  di  liobre  cinque»e  meza . 
Stravagante  Rofpo  farà  forfè  fiato;  giac- 
ché era  .cori  grande  la  pietra  : e lì  può 
argomentare  dalle  pietre  de’Euoi»  che 
dicono  elEer  grandi  quanto  un’  Uovo  « o 
«na  palla  da  giuoco  : e pure  il  Bue  é uno 
degli  Animaiacci . Poteva  .pur  dire  il 
C rullo  « le  dai  capo  del  Roipo  pigliò  la 
pietra , o fe  dal  caró  fi  credè  caduta,  per 
togliere  ogni  dubbio  ; ma  fc  la  creda 
fenza  invidia  il  Gioitone  . che  porta  le 
parole  del  Crufio  ; poicchè  noi  non  fia- 
mo  facili  a dar  fede  a fimili  Itravaganze. 

7.  Alberto  (crivendo  della  Pietra  del 
Fofpo  nel  lìh.i.  De  Rrb.Metall.  cosi  fot- 
te il  nome  Borax,  come  fotto  l’altro  Nu- 
fa  t deferive  due  fpezie  • una  biancheg- 
giante.ccme  £e  il  latte  entra  nel  {àngue, 
e lo  vince  ;c  però  dicono . che  in  quel- 
la apparilcono  vene  pfenre  di  fa.ngue  : 
altra  nera  : ed  alle  volte  ha  la  figura  del 
Rofpo.  col  veleno  fparfo  ne’  piedi:  e chi 
la  tocca  . fi  brucia  la  mano  . Soggiu- 
gne  . che  fanno  la  prova  di  quella  pie- 
tra.con  metterla  avanti  il  Rofpo  vivo.il 
quale.fe  è vera,  fi  innalza  contro  quella, 
c cerca  di  toccarla  ; e dicell  ancora  » che 
elTcndo  biancheggiante  la  pietra . fi  fa  di 
varicolori.  Staricionel  Te/oro  degli  Erei, 
dilTe  . che  la  pietra,  ove  fono  veleni . o 
dentro  gli  Uomini>  o fuori . come  fc  la- 
grimalTc  * manda  goccic  di  Pudore  . 


muta  il  colore  : e Screderò  lo  ftelTo  rifH 
ri  per  detto  di  altri . 

il.  Molte  e rare  virtù  attribuilcono 
alla  Bufonite.  e molto  è celebrata  contro 
i veleni:  e dicono  . che  però  da’  Princi- 
pi fjno  portate  quelle  Pietre  negli  anel- 
li . danilo  fegno  col  {udore  . e colla  mu- 
tazione di  colore  . che  fia  prcfentc  il  ve- 
leno. Alberto  dice  . che  inghiottita  la 
pietra  I purga  le  fjxrrchezze  clcgl’intefti- 
ni . e le  fu|>erfluità . Molti  vogliono  « 
che  giovi  a’ calcoli  ; ma  Cardano  de  Sub- 
til.  dice  . che  non  l’ha  fperimentato  s 
c non  crede . che  abbia  tale  virtù  . Rì- 
ferifee  Scrodero  , che  Ila  utile  alla  pelle, 
ed  a’  veleni  : e dicono  molti . che  fia  li- 
bero da’  veleni  chi  la  porta  : e con  pia- 
cevole flropicciamcnto  fcacci  le  gonfia- 
ture cagionate  dalle  beflie  velenofè . e 
cavi  fuori  tutto  il  veleno  : dr  prttfente^ 
fotulo  venenato  colnrem  mutare  . fcriflTe-» 
Gafparo  Bavino  De  Lapii.  Be^oart.  cap.y. 
La  pietra  Gretteriana  . come  dice  Crii, 
fio  > fi  ufava  contro  i tumori  maligni  « 
avvelenati . e biliòlì . contro  le  apulte- 
me  • l’erilìpele.  ed  alle  beilie  afiafcinatA 
e foicvano  rifcaldarla  in  un  {archetto  > 
ed  applicarla  nuda,  e Itropicciarla  al  luo- 
o da  curarfi  : e che  giovava  agl’incanti 
elle  Streghe;  maffimamente  a^ fanciul- 
li otfefi  dal  fafeino  . e che  applicandofi , 
fubito  fudava  . In  tèmpo  di  pelle  fortifi- 
cava il  cuore;e  da’ carbonchi  pelUIcntite 
dalle  antraci  cavava  fuori  il  veleno  : 
iovava  a molti  morbi,  rammojlendo  le 
urezzc  . è i tumori . Vogliono  • che  1* 
Bufonite  giovi  ancora.airidropina , del 
che  fi  può  vedere  fidano  tcentur.i.epili, 
108.  e molti  alTerifcono  . che  portata^ 
nel  braccio,  inprefenza  del  veleno  cuo- 
ce . ed  abbrucia  . come  diffe  Michele 
Mercato  : e chi  ha  prefo  il  veleno,  deb- 
ba inghiottir  fubito  la  pietra  intera.  la_« 
quale  fupera  il  veleno  . e fi  ricupera  per 
cligeflione  ; così  altre  maraviglie  ferivo^ 
no  delle  Virtù  della  Bufonite . 

- . ‘ A^r 
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A R.  T I C.  II. 

C)e  la  Bufoni  te  de[Rofpì  fta  o{Jo  , 

j>.  He  ne’  Rofpi  fi  trovi  la  Pie- 
tra  Bufonit^  molti  l'hanno 
I»cr  favola:  e la  negoRondelczió  nel 
\ib.  De  Talu)trìb,  cjp.4.  dicendo  ; Vul%ut 
Idl/'J  credi t,Gtmnam,vernacula  lingua  Cre~ 
^nudine  nuncupaUm^  in  Rubeta  inveniri , 
’Cr  venenis  re\iflere  . Scrodcro  dubitò  di 
tal  pietra;  cui  ut  fidemadhìbeam  (egli 
fci  tii'c  ) difjuadet  t^uorundam  magnitudo . 
Antonio  Mufa  Brafavoli  dilfc  con  cer- 
tezza I che  ritrovò  nella  tefta  di  un  Ro- 
f|H>  una  pietra  > che  più  torto  parca  ma- 
teria di  olfo»  che  di  pietra  ; e però  fti- 
mò  t che  fia  il  Cranio  concavo  dcITani- 
malc  f c come  una  nocciuola;  benché  al- 
cuna abbia  forma  di  lupino  : e le  più  pic- 
ciole  fono  a gaifa  di  lente  , altre  fono 
più  lunghe.  Giacobeo  laftima  pure  Cra- 
nio indurito;  benché  non  nega  , che  nel- 
la telta  del  Rofpo  fi  polfano  generare 
delle  pietre  • come  in”'alcuni  pelei , e ne’ 
Granchj.Giovambatilla  Porta  hb.i.Ma- 
riiC  cjp.9,  dirte  di  aver  lacerato  molti 
Rofpi , c non  aver  trovata  la  pietra;  pe- 
rò crede  » che  più  torto  fia  Minerale-» . 
Adriano  Spigellio  NotomilU  ftimò  effer 
certo , che  alcune  di  auerte  pietic  fieno 
metalliche  e follili , cd  altre  cavate  dal- 
ia tella  de’  f^fpi  : c che  fia  fpezie  di  of. 
fo  » come  è cjuello  della  torta  del  pefee 
Ciprino  t c di  altri.  Fu- della  ftelTa  opi- 
nione Aldrovando  ; e fcrilTe  • che  am- 
mazzò molti  Rofpi , e cavò  il  loro  Cra- 
nio % che  benché  allora  non  era  durot  col 
tempo  però  acquirtò  cìafcheduno  la  du- 
rezza di  pietra  . 

IO.  Altro  Scrittore  • c Medico  ci 
fpiegò  la^  fua  opinione  in  una  Lettera . 
Stima  egli , che  fia  falfa  la  pietra  Bufo- 
nitc  t e che  abbia  tirata  l’origine  da  due 
cagioni . L’ una  perchè  ha  trovato  nel 
ventricolo  de’  Rofpi  qualche  volta  pie- 
truzzole  • e querte  ineojike  per  ucioen; 


te  nel  divorare  Lombrichi  terrertri  > ed 
altri  Infettijondegli  Autori  fubito  l’han- 
no battezzata  per  la  propria  pietra  di 
quello  animale , come  1’  Alettoria  del 
Gallo  . che  gii  fino  da  giovane  derife-»  » 
come  fi  vede  nella  Galleria  di  Minerva . 
L'altra  cagione  fi  è,  che  quando  voglion 
far  vomitare  la  pietra  al  Rolpot  lo  capo- 
volgono al  Sol  Lione  1 e lo  battono  fio. 
che  vomiti . Quello  piima  vomita  ciò  1 
che  ha  nello  llomaco  :poi  ciò  che  ha  nc- 
grintellini  tenui  » c finalmente  lo  llcr- 
co  . Querto  filo  Iteico  è limile  ad  una-» 
pietra  • ed  c fempre  di  color  di  terra-»  « 
e pare  in  fatti  terra  addenfata»  ed  impie- 
trita ;■  e perchè  fovente  nell’ufcirc  per 
bocca  fi  tinge  di  varj  colori , come  del- 
la bile , e di  altri  umori  » che  fi  trovano 
negrinieftini  ; e perchè  ancora  viene-» 
ftalmata  con  vilcidumi  ; perciò  pire 
fempre  più  una  pietra  lucida  e colorita  : 
fi  indura  poi  al  Sole  > è la  menzogna  ri- 
ceve l'ultima  mano . lìgli  ha  più  volte-* 
fatta  la*fperienza  1 e di  é quali  fempre 
riufeita . Gli  dà  qualche  virtù*  si  per  li 
fali  * che  ha  Ceco  ysì  per  le  porrioncelle 
dcgl’Inlètti  * che  tutti  fono  pieni  di  fale 
volatile  orinofo  , ed  alcalino  ; sì  perchè 
nel  pall’are  che  fa  per  grintellini . e per 
lo  ftomaco  , alTorbifce  di  quei  fermenti 
molto  attivi.  ScrifTe  altresì  con  certezza» 
che  nel  capo  il  Rofpo  non  ha  pietra  ;e 
così  fcioglie  tutti  gli  equivoci  degli 
Antichi . Quella  opinione  »e  quelle  fpc-; 
rienze  fcritteci  con  Lettera  * ha  poi  da- 
te alle  rtampe  nelle  fue  Ojerw^ioui  i«- 
torno  le  Rane  a eart.t^u  ove  pur  cita  il 
luogo  della hortra  Diirertaz.Oe./<|i^h 
Fabulof.  fatui,  cap.j.  paf.a J4.  in  cui  fa^' 
Volofa  l’abbiamo  ancora  dimollrata  t e 
fenc  fa  eziandio  menzione  de’  Cìornali 
de'  Letterati  d'Italia  Tbm.ij.  carf.Si.  1 
11.  L’ Autor  del  Tefìno  delle  Cioje 
nel  Cep.19.  fcrilfe  * che  fia  favola  gran- 
de » ed  univarfale  nell’  opinione  ^gli 
Uomini  I ed  apprelTo  gli  Autori  ancora* 
che il  Rofpo  aobia  la  pietra  nel  capo  > e 
che  meCtendoC  in  una  gaobia  con  panno 
iT*«  roffp 
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ronh  di  fotto  , la  vomiti  fuori , c poi  la 
ritorni  , quando  può  , ad  inpojarci  per- 
chè nc  ha  egli  veduto  far  la  fpcrienza-» 
con  venti  1 c più  Rofpi  grofli»  c non  è 
flato  ciò  vero  . ConfclFa  però  efTcrli  ab- 
battuto a cafo  vedere  ncllolleflò  Ro- 
fpo  vivo  in  cima  al  cano  > quafi  pietra_f 
ricoperta  di  pelle  verde  .che  fi  cava 
pulifee  I e con  chiarezza  fi  difeerne  > 
che  fìa  rofla  nel  di  fntto  colle  fue  vene  . 
e nella  (iipcrfìcie  abbia  macchie  porofè  , 
cometa  Stcllaria  , che  f^iro  limili  alle-» 
macchie  della  pelle  delTanimalc  .T^ucl- 
che  quello  Autore  dice  di  tal  pietra  . al- 
tri dicono,  che  Ila  r.>li'o.ed  il  Cranio.che 
da  alcuni  è Hata  pietra  creduta  . 

A R T I C.  IIL 

Delia  vetaTìflra  Bufonite . 

12.  T^A  Boezio  la  Sufenite  llmre 

air-^crin  olcui-a»i>erchc  ha 

macchie  olcure  . c colore  dellift’ictr^ 
Stcllaria  , ed  uncoIor^cenericcio»che  in- 
china alla  rofTczza  ;*non  la  crede  però 

[>ietra  del  Rofpvi  j mafolamente  metal- 
ica  .di  vaif  colori.  Gmili  a ciucile  degli 
animali , te  quali  fprczaanao  i Mcrca- 
danti.  e iGiojellicriifolamente  portino» 
e vendano  le  foflili  . che  fi  trovano  ne- 
gli fcogli  de*  mari  di  Francia  » di  Sarde- 
gna , e dcirifola  di  Majorica  . 

L’ Imperato  lib.  ì,^  eap.  zj.dice  » 
0 che  fia  detta  Pietra  def  Rofpo  dalla  vol- 
gare opinione  . che  ,fi  trovi  nel  Capo  det 
' Rofpo: che  è fimile  alla  teda  di  iut  chio- 
ào  » #t>vcira  dalla  parte foprana,  e con- 
cava oi  finto  : ha  colot  leporino  melato: 
è lifcià  . e bianca  nella  parte  cqiwava-» . 
Sono  comunemente  di  forma  circolare  . 
t talvolta  ovale:  nafeono  ne  fàflì  a mo- 
do di  piccioli  fonghi  » a’  quat:  non  foto 
dì  figura  , ma  di  coloreancor  fbmiglia- 
too . E’  IHmita  la  pietra  antidoto  contro 
_ à veleni  • e per  rompere  le  pietre  de’  rc- 
^ ni , ed  a fcacciare  il  rigor  delle  febbri 
llinghe  : e ne  defcrivt  anche  ta  figuea.-». 


Il  Carleton  ancora  fcrilTe.che  nafee  nel- 
le pietre  a guifa  de’  fonghi  . e non  ne’ 
capi  de’  Rolpi,  dicendo  lapis  » 

quìa  vulgo  credìtutu  ell,rum  ah  annofts  Bv- 
jontbus  crulfarì  , quoi  euprrieWìa  fat- 
jum  ejfe  norunt  Jagatìoret . . 

15.  Altra  PiuVa  del  Rofpo.  che  chia- 
mano della  [yenigine,  deferive  ancorlLS 
l’ Autor  del  TtJoeodclkCìojeiìei  tap.  i8. 
Dice  > che  per  l'Europa,  c piu  per  l' Ita-i 
lia  , e per  la  Francia  fi  veggono  queft* 
pietre  « benché  non  Ceno  del  Ro^  : e 
le  portano  contro  la  vertigine . H malè 
di  fianco,  e contro  gli  accidenti  del  cuo- 
re . Sono  di  viri  colori  ; ma  per  lo  più 
del  colore  della  nefpola  » o bcretttne  to 
nere . 0 biancheggianti  » che  formano 
come  im’  occhio  n«  mezo . o pure  ova- 
te : e le  minori  fono  com^na  leMc  * 
Hafollanra  quella  pietra  come  di  vetra^ 
durifltma  .rilucente  . ed  imbrunita  M- 
la  Natura  » come  terra  cotta  iirvetrntà' 
fenza  trafparenza.  e dentro  ha  lapiatre» 
o il  fafib  del  luogo  .onde è nata. quan- 
do eoa  indullria  non  é Rata  cavata.  Di- 
ce egli  fapere  per  Kperienza  » che  nafee 
negli  fcogli  del  mare  di  Francia,  di  Sar- 
degna , e di  Majorica  ♦ e forfij,  di  altri 
luoghi . Nella  parte  dello  fcoelio  » ^vé 
a mare  |>ercuote  col  Tonde  » UntroVa-i 
un  fallo  bianco  a gurià  di  calcina.pirot  t 
fragfie.  Qucllo,percoterjdofi con  macB^ 
ferrate  > o nurtelli . e rocffiemlofi 
pezzetti,  mollra  dentro  le'lR tre  »*coitie 
appunto  ritrovano  le OftrKne» appella- 
te Dattili  » dentro  de’  fallì  degli  Scogli 
nel  fondo  del  mare  : e fono  come  nòdi 
delle  tavole  . più  duri  > e più  luflrf'.  Af- 
ferma , che  fia  tal  pietra  di  certifRmvj 
virtù  contro  le  vertigini . mcttendQhc-» 
fopra  la  tclla  . che  tocchi  la  prte  . chq 
patifee  maggiormente,  o nel  braccio: e 
che  giovi  ancora  al  male  det'fiai^o'i  al 
mal  caduco  . alta  debolezza  del  cuore  » 
ma  di  ciò  non  ha  tanta  certezza  . - come 
dice  averedella  virtù  controlla  veftip- 
ne  . Il  Beccherò  chiamd  quefl^ietéa-» 
^fonire  mi»eiMr:  « nclWltcflo  modo* 
* ■ ' la 
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U de{crive  i benché  le  virtù  non  riferì* 

fc*  . 

DtlUTìetret  ebe  nell’ Vomé 
fi  trovAfto . 

CAP.  xni. 

I.  Olccome  ha  l’Uomo  il  fito  Cor- 
■ ì3  po  animale  « e i Tuoi  morbi  1 

così  ha  pur  ic  Aie  pietre  ; anzi  con  al* 
tri  Autori  affermò  Tommafo  Burnet 
l»  Tbefaur,  Medìcìn.  praiì.  lib.  ^.fecl.  j.- 
che  fono  le  miniere  ne’  noitri  coqn  norii 
per  fabbricare;  ma  per  diftruggere  la 
labbrica  tutta  . Soggiugne  < che  non  vi 
è parte  del  corpo  > in  cui  le  pietre  gene- 
rare non  A pofFano  ; poicchc  nel  capo  Ai 
generano  > nella  lingua  « Jnel  polmone  « 
nel  cuore  I nel  ventricolo  , nel  fegato  ,i 
nella  vefcica  della  bile  t nella  milza 
Mgl'inteltinù  nel  mefentcrio>e  nell'ute- 
ro i ma  più  fpefFo  ne’  Yeni  » e nella  ve- 
Icica  , di  cui  le  pietre  AefTe  han  nomedi 
calcoli . Giovanni  Baccane Ili  DeConfen- 
fu  MeScor.  jneurand.  merb.  avea  pur  ciò 
atlèrmatoi  feri  vendo:  Id  tatrten  notum  r/7, 
^HodPlerique  Medici  atteQatìJìint  « ejuod 
non  Jolum  in  re  fica  ^ ijjr*  reniiar;  /ed  c’r  in 
colo  tpulmone  • jellis  folltculo , juntiicrit , 
ftomacho  , & inf^uirÀbui  lapidee  ori  antnr  ; 
undf  lapidee  inter  difernnt  magnìt$e(li~ 
ne , duri  (te  , afperuate  % colore,  numero  , 
loco  , & materia  agente  . £'  anche  ciò 
uotiflimoi  come  dice  Etmullcro  : e lo 
confermarono  Schenchio,  il  Foreflo» 
Pietro  Borelli  , il  Bartolino«  Teofilo 
Bonetot  gli  Accademici  Otriofidi  Natura 
della  Germania ed  altri , che  di  Amili 
efempj  han  fatta  raccolta . ^C«5Ì  delle 
pietre  ritrovate  nel  cranio  * e nel  cer- 
vello portano  varj  efempj  il  Brafavola- 
Commeat.  ai  Mpborifm.  79.  lib.  4.  Hipp. 

% Ollerio , ed  altri  dallo  Sche nchio riferiti 
lib-i.  De  Dolor,  cap,  c Girolamo  Mer- 
curiale Oc  cogaofeend,  ^ curand.  bumani 
corpor.  affe^ib.  lib,  J.  éap.} 5.  fcrilFeiche 
rartofunt  corporu  »tihi  ptrtcfj  ì»  qmimf. 


non  gignattir  lapis;  etrnimia pulmo-te,  ja, 
core , corde,  utero,  jub  lìngua,  ìt  i»  vani* 
corporit  partibut  lapiiùt  reperti  Junt  • 
Arrigo  Rufo  nelle  Ojerva^,  riltritc  dal 
P.  Bernardo  Crillim  nella  Tratic.  M:di^, 
cin,  de'  Reni  e l'ejc’tc.  cent.i.o^erv,  jz.  di- 
c%avcr  veduto  un  Pcrfjiiaggio  carico 
per  tutte  le  parti  del  corpo  di  pietre  1 
che  erano  nelle  carni  1 ne’  mufcoli,  nelle 
membrane!  ne’ nervi  * nelle  olTa  ; così 
nelle  orecchie  , nel  nalb  « nelle  ciglia  1 e 
per  tutto  erano  tumoretti  impietriti  : e 
quando  qualcheduna  A diùblveva  in 
una  parte  f ripullulavano  in  altre  partb 
Ollerio  ftelTo  narra  avere  olfeeva^  nel- 
le Scuole  pubbliche  nelle  fèzzioni  de’ 
corni  njolte  pietre  nel  capo  , nell’  utero 
delle  Donnis  » ne*  foliìcoU  del  fiele  : ed 
in  Avernia  fn  trovata  pietra  nel  mifen- 
terio  I in  due  Donne  ne'  polmoni»  molte 
nceli  articoli  » nel  fégato  » nella  milza  , 
nel  ventricolo  » ed  in  altri  Woghi  » che 
racconta . 

X.  Mercuriale  alferma  nel  luogo  ci- 
tatoieder  favola  quelche  d'IFero  gii  An- 
tichi , altre  pietre  elTere  mafehi  • ed  al- 
tre femmine  » e che  da  Celio  Aureliano 
J.  De  Chron.  pajj.  4.  furon  dette n«g« 
anìtes . Riprova  altresì  nel  cap,  19. l’ o- 
pinionedel  Fcrnelio  » che  fieno  i calculi 
un  morbo  ereditario  » e Amile  aUa  po- 
dagra; non  eiTendovi  Autore»  che  abbiz 
così  creduto.  ; e benché  in  alcuni  Cano- 
ni di  Avicenna  ciò  fi  legga  ; nondimeno 
mancano  in  molti  tali  parole . Ma  Gio- 
vanni Varandeo  gii  credè  morbo  eredi- 
tario i calculi  » così  dicendo»  dopo  avere 
aìTegnato  alcune  cagioni  : Fieri  non  po^ 
teli,  4M»  mult'iplicentur  calculi , & eoruat 
produSiio  adjwntur  .i  potiffimumfi  natura^ 
litqueedamad  hunc affeUum  (ut  /amdi„, 
ximuf  ) velhdred'ttarìa  propenfio  adfueriu 
Così  Tommafo  Burnet  Hb.^/eff.j.fcriC,- 
fe  : Huc  cttanperiinei  hàreditaria  aicaU 
culumgeneranduiH  di/pofitio:  ed  AlefTan- 
dro  Benedetti  lib.  zz.  cap.  39.  Calculum 
inter  betredìtarìot  morbos  efie  diximuei 
tome  lo  riporta  il  P- Bernardo  Oiflini 
T 1 1 z de* 
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«ie’  Minori  OlFerv.  di  S.  Francefco  . rano  le  vcrC'  pietre  colla  concrezione 
Le  fpczic  de'  Calcali  li  cavano  arenofa  de' calcali  deH'Uonio  , per  elTer 
dal  luogo,  dalla  grandezza  , dalla  dii-  differente  la  cagione  . Vaole però,  che 
rezza  i dall'  afprczza  < e dal  colore  < co-  udir  coloro  non  (1  debbano , i quali  ac- 
me dice  Giovanni  Arculani  Veronefe  cufano  gli  rpiriti,  o le  acque  petrifìcan- . 
nella  l'uà  Vratica,  cap.  104.  De  Lapide  .1  ti  , che  o fpontaneamentc  paOTano  in 
calcali  • che  nella  vefcica  fi  gcneranp»  pietra  « o l’altrc  colè  impietrifcono  . 
fono  maggiori;  più  duri  ed  afp'i,  che  ti-  Stima , che  fi  facciano  piu  tolto.i  calcali 
rano  al  color  bianco  , o fofeo,  c quei  de’  col  concorfo,  e coagulazione  di  due  ftli 
reni  al  rollo.  Diceli  grande  il  calciilo , contrari , o col  mezo  della  mucilagine 
erme  (piega  il  Varandeo , o picciolo,  coagulata  , che  gli  fa  bianchi , e di  m>- 
rolTo , biindo  «cenericcio»  rotondo,  nutidime  goccie  di  fanguc , che  gli  fa 
ovale  , triangolare , alle  volte  col  buco  rodi , c biondeggiami . Domenico  Ga- 
nel  mezo»  afpro  , leggiero  » o in  altra  gliardi  nel  Trattato  della  Gentra^ione 
maniera  figurato  . Si  fa  grande  , opic-  dell' 0]a  y fpiega  , che  s*  indurifeano  le 
dolo, fecondo  la  quantitil  della  materia.  Offa  con  un  certo  fugo  concrcfcibile  del- 
da  cui  ancora  dipende  la  fua  figura  , e la  natura  del  geffo  , che  fi  pone  tra'  i 
dal  (ito:  eia  (ua  afprczza  derivadalla  loro  vani , c le  rafferma  c railbda  : e (e 
inuguale  aggiunzionedel'e  patti;  ecosì  fcappa  fuori , (la  valevole  a generare  oft 
in  ^ tri  ma'i.  I principali  calcali  fono  £1,  e pietre  in  diverfe  parti  del  corpo  ;• 
quei  de’  reni , e della  vefcica  : e fpiega  cMide  nell’  OQerva^.  6.  cosi  feriffe  ; Nam  ^ 
lo  lleilb  Varandeo,  che  fono  come  ca-  ob  prepmtoHatacTikrerum  foramìna  artT' 
naii , |)er  cui  la  natura  trafcola  Icforo-  tfuìd  de  dillo  contrefcìbìlì  Juceo  alicubì 
fità  degli  umori  ì però  fe  qualche  mate-  fecerttatur  , fatile  quidem  ibi  vel  in  talcu- 
ria  più  terrena»  ed  arcnofa  , o atta  a lis  concrefcit  y fi  alta  fluiiorun  recrementa 
rappigliarfi  ivi  fi  ritrova,  fadlmente  fi  ai  hot  dijpoHta  invenerìt;  vel  in  oljeamu» 
condenfa  in  quei  luoghi  : ed  alle  volte  fubitdnùam  tranfmttabitwr , fi  Itru^uram 
vi  concorre  la  difpofizione  di  quei  mera-  propertionatam  'invenrrit  ; tjuare  in  hoc 
bri  ,la  f-ttigliezza  de’ medefimi  canali,  Iry^thefi  tamctlcnlofx  concretioneu  tfitìm 
la  fpeffezza  della  Tofianza  , e qualche  et'tamoihficationes  in  varììs  corporit  par- 
altra  mala  difpofizione  » pcrcuinoo.,  tibuf  reperti  optìmè  explicantur . 
ifinirgandofi , o più  lungamente  ritcnu-  5»  ParacclCo  per  la  caufa  materia- 
ta la  materia  , facilmente  fi  cuoce  . e li  le  accufa  il  Tartaro  trafmeffo  a’  reni  s 
forma  in  pietra  . pcr  l' c’tìcicnte , lo  fpirito  petrifico  del 

A*-  ^on  c(invcnp[ono  pero  pii  Auto»  Siile  dell  Ljomoa  SciniArioiilcri  > cKc  le 
ri  nello  fpiegare  la  generazione  delle  pietre  de  corpi  degli  animali  abbiano 
fteffe  pietre;'^ e (limarono  gli  Antichi  qualche  fomiglianza  »e  proporzione  ,e 
formar  I dal  calore  valevole  a feccare la  convenienza  colle  minerali  ; mentre  fe 
materia  crall'a  e vifiofa  » indurirla  , e non  fi  generano  come  quelle  nella  Ter- 
convertirla  in  pietra  . Affegnò  Galeno  ra  , formanfi  nondimeno  negli  llelfi  cor- 
la  pituita  : Paracelfo  il  Tartaro;  Elmon-  pi,  ove  credono  poterti  coagulare,  indu- 
»io  dilfe  il  Dulech , cioè  fpezie  di  tar-  rire  » colorire , e tutte  le  altre  proprictl 
tiro,  che  Dcl  corpo  umano  fa  la  pietra  ricevere.  Il  Burnet  ftabilifce  i>er  caufa 
fpongiofa  . e fa  dolor  malTìmo  , e peri-  materiale  il  fugo  petrifico,  cioè  una  rna- 
colo  » come  lo  (piega  il  Riilandoa-ifcrito  tenia  tcrrellre  mefcolata  col  fale  in  giii- 
dal  Rruivme  nel  LexU.  Medie.  Scrilfe  fta  proporzione  ; e per  caula  e ficiente 
Etmullero,  che  rwn  fi  dee  confondere  lo  fpirito  petrifico  inferito  in  quel  fu- 
ta maniera , con  cui  nella  Terra  fi  gene;  go:  e che  lo  Iteffo  fugo  abbondante  nel- 

1* 
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la  terra, S tira  coll'alimento  nel  cor|»o  ; 
e come  nelle  parti  lì  diltribuifca  , ne 

Sa  le  vie  . Ma  le  varie  opinioni  a' 
ici  tralalciamo  , a’  quali  la  ge- 
nerazione de’  calcali  diiUntamente  e(a- 
minare  ap|>artienc , come  neceiTaria  alla 
cura  . 

6.  Nella  vefcica  , e m’  reni  degli 
Uomini  formate  le  pietre  fi  veggono  di 
durezza  diverfà  : e fecondo  die  li' ma- 
teria , che  le  compongono  è-  più  rara  , e 
più  denfaicost  forma  le  pictre,otofacec» 
o più  dure  , del  che  molti  efèmpj  ci  re- 
tano gli  Autori*  Ne  raccoife  alcuni  lo 
bebenchioiifr.  Obftr>.  Dt  Caleyl.  vefki 
e narr;t  l’ ofTervazione  di  Alcifandrode’ 
Benedetti , che  tali  pietre  fi  facciano  col 
eoprirfi  a pico  a poco  dimateria  vrfeofa^ 
a guifa  di  corteccia;  talvolta  di  vario 
tolore , e indurita  dal  calore  , fecondo 
y (>pinione  degli  Antichi , c nella HelFa 
guifa,  che  le  perle  fi  firmano  , come  t 
Ciiojcllieri  nel  lavorarle  feoprono  im 
quelle  le  varie  corteccie  » f una  fbpr» 
1 altra,  fintili  alle  cipolle  . Narra  anche 
di  due  pietre  in  un  Addato  trovate  , le 
«}uali  nel  romperfimoHrarono  avere  nel 
mezzo  dtre  più  picciple,  e bioitde»  rac- 
chiufe . 

7.  Molti  Medici  per  materia  def  caF- 
ciilo  rkonofeono  le  pat#tartarore,craf^ 
fé , e fpinofé  della  mair»  del  fàngue>  che 
fèparatefi  coll’ orina  fi  urufeono  , e^or- 
manoil  calcalo  . Vuole  EtmulferO»  che 
a formarfi  queUe  pietre,  oltre  la  mucilt- 

f'inc  t concorrano  picciole  arene,  o i fa- 
I coagulanti  » e cosi  ricevano  Faccrefei- 
mento:  e che  quelle  pietre  nella  vefcica 
ritrovandoli  rapprgliatea  laminette  , co- 
me le  cipolle  » o la  pietra  Bezoar  • o la- 

Eietra  del  Bue  nella  oorfà  del  fiele , ab- 
iano  net  centro,  come  una  picciola 
pietruzza,  carena.  Ciò  molti  Antichi 
harmo  ancor»  ofTervato:  c dichiarò  fì- 
milmente  il  Boite  nella  ’Philo/oph.  Etf- 
perimental.part.iJ  «'1  Borelli  centur.  i, 
9tftrv. gl.  che  ofTervò  una  pietra  nella 
vefcica , in  cnrftt  trovato  uit  nocciedo- 


di  pietra  , che  al  modo  di  arena  era  rr* 
lato  da'  reni  alla  vefeie»  (leifa,  ove  ave* 
ricevuto  il  Alo  accrefeimento  a laminet- 
te , o cortcCcie  - Il  Brunone  nel  Urie, 
MHìc.  CaHell.  fa  menzione  dell’  sda- 
mila,cast  detta  da  Paracelfo  ,che  è pro- 
priamente quella,  che  fi  trova  nell iij- 
vefcica- , ede  bianca,  e durillìma,/.  1.  De 
Tart.  traff.  i.  eap.  i.  Nella  Galleria  di 
Minerva  Tom.  5.  cart.  67.  fi  deferì  ve^ 
F Ago  Crinale  di  offo  , da  altri  detto 
Dirizzatojo  ^oScrimatoio , introdotto 
nella  vefcica  di  una  Giovane  di  anni 
venti,  irritata  daU’infblente  prurko,det- 
to  Tentilo  da'  Latini , che  cercò  placarlo 
coir  ago , il  quale  vi  rellòdentro.  Si  era 
attaccato  attorno  all*  ago  moltiflìmo 
Tarftro»  e s'era  formata  una  eroda-» 
durillìma  , c così  aefeiuta,  che  aumen- 
tando giornalmente  i dolori , c chiudenJ 
do  quttfi  il  foro  della-  vefcica  , fu  necef- 
fario  coll’ opera  dd  Chirurgo  cavarli 
Aiori . Lacroda  era  materia  tartarea  , e 
gipfea,o  ftlino-tofacea^che  fi  vede  fer- 
ruminata' ne’  fondi  degltorinali . Si  di* 
chiaracon  ciò  la  Generazione  delle  Pie-» 
tre  nella  vefcica  ; cioè  ogni  volta  , che-» 
qualche  corpo  edraneo , anche  interno , 
ma  condenfato  , fi  ferma  nel  fbudo  del- 
la mctlefìma  , attorno- a quello  fi  agdo- 
mera  drettamcntel»  politura  delle-  fee- 
rie, • la  materia  piùgrollh  c fcabra  del 
fiero  orinole)  rche  lifnefcoUta'Co’i  fàliv 
e con  quel  riutine  , o-  vifco  v che  geme 
dalle  gniandoline  della  deda  , perde  il 
moto , e fi  (ondenfa  in.un  corpo^ro  « 
die  òchtamito  Werra»  Altre  opinioni  fi 
lèggono , le  quali  nelle  Opere  de’  Pro- 
feilori  piu  comodamente  leggerli  poi- 
fono. 

* 8.  Alcune  colè  » fé  quali  hanno  air- 
cora  forza  di  cagionare  le  pietre , (baa 
(piegate  da  Giovanni'  Arculano 

MW;  e d»  Giovanni  Varandeo 
De  otfftSion.  Renaai,  e?*  Aé/inr. Dicono 
elfer  materia  rimeta  r cibi  alle  pietre 
proporiionati  , come  l’xifo  defie  acque 
Ibguanti , fangolè  , ed  impure  ; dal  vi- 

• no 
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Ito  nero  I e fecciofo  i e nuovo  : l’ufo  del  come  egli  atferma  nella  Ce»»t«r.7.  Offtrr. 

Eanc  mabmente  crefeiuto  « o cotto  • o ao.  I fanciulli  focliono  aver  pietre  nella 
ruciato  >c  fatto  dal  frumento  poi  vero-  velcica  • e i vecttìi  ne’  reni  ; c le  Donne 
lo  « arcnofo  « e mal  purgato , c vifcolb  . anche  nella  velcica  . Sciienchio  nell'  Of- 
Cosi  r ulò  delle  carni  gralCe  « dure  t ter-  ytrv.i  iterila  dal  Tornamira, porta  refetn- 
reltri  I di  animali  vecchi  < de' po/cù  de'  pio:  e dicci  che  Ga  facile  cavarle  dalla 
lepri  I capre < cervi  • cameli  • vacche  i e velcica  Gelfa  . Narra  anche  il  cafo  di  un 
lj.cz ialmentc  reliremità  loro  iC  gl’ince-  fanciuiloiche  ap|^na  nato  pativa  di  cjtie* 
limi  I degli  uccelli  delle  pludi  i e di  ilo  male:  efcrifTcì  che  tia  manifclloi 
gran  corpo  . De'  pefsi  * che  vivono  nd  .infen/rr  etìam  i»  «trre  materno  caUuto  af- 
tangu  : de’  pefei  grandi  * de’  falati  : i ficL  Mollra  ancora  « che  fpclfo  G trova- 
cibi  fritti  I ì Legumi . il  cafeio  nuovo,  ed  noeoperte  di  membrane  le  pietre  : e più 
umido  « il  veccliioe  mordace  • il  latte,<  elèmfi  riferifcc. 
tutti  i latticini , le  uova  dure  , e fritte  . »o.  Sono  diverfe  le  grandezze  * e i 

bosgiugne  altresì  lo  Itelib  Varandeo  i colori  di  ouclte  pietre  j onde  narra 
frutti  cralU  , ed  aultcri  < i forti  aromi  « Franceico  VaUefio  Commenta  ad. feti.  J. 
ebe^roppo  rilcaldano  i il  cibo  non  bene  Uh,  t.Epuiem.  Hìppocr,  che  dal  corpo  di 
manicato  I il  bere  de’xontinni  bevfror  i..  Ferdi'nando  de  Mena,  Medico  di  Filippo 
Cosi  il  faltare  • il  cavalcare  dopo  il  11.  ite  di  Spagna, fu  cavata  una  pietra  di 
^llo«  r ozio , la  grande  pigrizia,  le  ve-  lette  oncic  e più  . Il  Varandeo  porta  il 
glie  Imodceate  , cì  trojipo  dormire  , c’i  cafo  /Iravagante  , che  racconta  Jppocra- 
dormire  su  le  piume  molli,  c fopta  le  te  5.  Epiii.  che  una  Donna  di  Larilfa  » 
fpallc<  e i lombi.  Tutte  quelle  cofe  che  era  ferva  di  Difcrtde  , portò  dalla 
facilitano  la  generazione  de'  calculi;co-  p\icrizia  una  gran  pietra  nell'  utero  Gno 
eì  la  malinconia  continua  , il  foverchio  all’  anno  fciragclìmo:  e poi, come  fc  do- 
«fo  di  Venere.  Il  Vidal  Medii;©  di  Ver-  velfe  paitorirò  , la  cavo  fuori  con  gran 
duo  olii rvò^  che  i vecchi , c i fancii il! i travaglio  . H Br.ifavoia  Commeat.  ai 
fono  più  foggetti  a quello  male  icolorq  ^phorif.  70.  Uh.  4.  dice,  che  ad  Alberto 
che  menano  una  vita  deliziolà  t c i Let^  Savonarola  fofoo'c.-ivate  diecc  pietre  , 
aerati '.  e queii  che  fanno  una  vita  fe.*  maggiori  del  l’ uova  de’ Colombi  *.  epa- 
dentaria.  Scinu  perù.efonti  di  quello  rcano  ugualmautc  lavorate  con  arte:  e 
male  i giovani , c quei , che  lavorano  ; nefavano  fei  oncic  c meza  tutte,  palfan- 
iicrchè  frafpirano  ; c«si  quct , cbe  ii*cr'  do  ciafcfccdiina  n>cz’ oncia  . ScrilTe  il 
vono  acqua  , che  vù’ono  Irugalmcatc  « Ferrando  ÌHliòelh  De  Cakulo  • che  al  Si- 
ete Donne  p«f'evacuatianip«riotHcho,  gnor  De  Montigne  nc  fu  un  cavata 
c perchè  hanno  i meati  aperti,  e'I  collo  dalla  velcica  di  <incie  tredcci . Il  Parco 
dmla  vefeiet  aperto , fecondo  Ippocratc  Uh.  24.cjp.19.  narra  di  un’altra  pietra, 
Ili),  de  atrCiMHU  , coise  riferifee  lo  quanto  un  pugnonii  oncic  nove  t il  Fob- 
lUilb  Varanaeo  . feca  lib.  t.cap.  4.  De  Cakulo  fa  menzio- 

9.  Ma  che  le  Donne  non  Geno  Ube-  ne  di  cinquanta  e più  calcoli , quanto  le 
re  da  quello  male  , chiarifiìmrefcmpj  nocciole,  che  G trovarono  nella  vefcica 
fono  reiti  dagli  Autoii;  così  Schem-hio  di  Girolamo  Vezzio  , e di  altre  di  vai  j 
De  riferifee  alcuni  « econ  maniere  inge-  pefi  » c colori  ; c di  una , che  pefava  on- 
gr-ofe  da  cavare  le  loro  pietre  . lì  P.  eie  quattordcci  : e di  molte  ancora  nc 
Cfiltini  non  nega , che  lì  formino  pietre  fcrilTe  lo  Schcnchio  Uh.  Domenico 
nelle  Donne  ;ma  che  fono  rare,  per  ca-  PanaroloOt/erv.  54.  Tentecofì.  1.  dilTe , 
gione  delle  vie  brevi , e perchè  fpurga-  che  curò  una  Donna  , la  quale  jicr  lo 
Ito  la  vefcica  col  beneGcio  de’  meilrui  , Qiazio  di  due  mcG  avei  mandati  fuo  ri 
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«kl  canale  dell’uriiu  jùìi  di  quattrocen- 
to calculit  di  grandezza  dirterente  > co- 
me fi  Icg^e  nel  Biirnct . Nell’ Opere  di 
Cratone  li  trova  , che  uno  rendè  nifi  di 
cinquecento  calcali.  Rifcriicono  gli  ./èt- 
ri FUnfolicì  d>;ll3  Rrf  ia  Societàdi  Londra 
nel  mefe  di  Giugno  1667.  7* 

CSoodrick  Chirurgo  celebre  cavò  da_» 
un  fanciullo  novantafei  calcult  dcHa-» 
vcfcica  , {Hcciuli  di  hgurair  c drjgran- 
dezza  divcrià  : e da  un’alcro  morto  r un 
calculo  grande»  quanto  il  capo  quali  di 
un  fanciullo  nato  di  frdco  »«è  molto 
diflìmile  a quello  . Giovanni  £uinto,' 
trovò  in  un  rene  di  un’  Uomo  fèttanta- 
cinque  calculi  « cd  ottanta  nell'rdtro  ■ U* 
SamcreFrancefenarraili  una  pietra  trova» 
* la  nella  Vefcica  di  un’Uomo.che  pefav» 
uua  libbra«e  meza;im  era  la  Ina  gr  iTe»- 
X I per  la  ragunanza  di  molte  altre  pietre» 
come  fi  vedea  da  naolte  linee  bianche  c 
roifetchcle  dillingiicvanonel  luogo  della 
K)r  > unione.Seguita  la  morte  del  B.  Ni- 
6i>lc>  Allicrgatt» Cardinale,  e V'efcovodi 
fiutogna  » cagionata  da  improvvifa  in- 
lermic^  ^n  dolori eccefìlvi , apertoti 
corpo  vi  trovarono  una  pietra  nelle  re- 
ni di  due  libbrete  la  llimarono  generata 
a poco  a.  poco  dal  rifcalJanKnco  cagio- 
nato dall^juiche  »e  viaggi  continur.La 
lidia  pietra  iiimò  reliquia  diiianto.elì 
ritenne  Eugenio  IV.  l^itefice  » come 
uarra  D.  Celiò  Falconi  nelle  Himorio 
Ijfifr.  della-  Chiefa  Rolo^nefe  lìb.  ^ . a eart. 
471.  Il  Vidat  Nkdico  di  Verdun  rrfciifce 
la  pietra  di  un'Avvocato  di  Caliellàra- 
zino  , lunga  cinque  oncie  » larga  tre  . e 
due  linee,  grolla  due  oncie  e mez«  »e  di 
pefo  oncie  dodeci  » come  fi  legge  nel 
Giornale  de'  Lettfraù  OltramoHtatfi,  tra- 
dotto in  Napoli  Tom.  XII.  Si  narra  an- 
cora , che  a’  4.  Decembre  1712.  dopo 
quattro  giorni  di  malattia  morì  in  R.O- 
jlKi  la  PrincqielTa  Orfini  » io  ed  di  anni 
ottanta,  c furono  trovate quarantuna 
pietre  itella  vdcichetta  del  fiele  . Lo 
fteilo  Vidali  in  una  memoria  . che  fa  il 
terzo  articolo 4d  priìhO’ Giornale,  narra. 


chi  nel  cadavere  di  un  Vecchio  nell»- 
Ncfcichetta  del  fiele  fi  trovarono  venti- 
nove  pietre . delle  quali  , ventiquattro" 
erano  conte  grolle  nocciuole  . e cinque 
come  IHletli  . Non  è*^quìda  tralafciarll 
im  piacevole  abbaglio  prefo.forfc  da  un 
Traduttore  ; poiccbc|iellaT*rtflicu  Mf- 
dicinale  di  F.  Bernardo  Crifiini  dell’Or- 
dine ide’  Motori  OlTervanti  di  S.  Frane, 
tradotta  in  italiano  da  Giulèpjte  Tefto- 
ri  de’ Capitani,  e llampata m Venezia 
per  Angelo  Bodio  »68o.  in  4.  trattan- 
doli de’  R€«i  T f yefàea  Cent.  7.  fi  riferi- 
fcono  dall'Autore  varj  cfcm|>j di  calculi 
cavati  da  varj  Scrittori . Dopo  un’  altro 
elempio  recato  dallo  Schenemo.  cosili 
legge  nell’  Opera  del  Crillini  tradotta  « 
Offerv.  23.  Nei nedelimo  libro  » e loco  dice, 
che  Ciò,  Giacomo  Recherò  vide  una  pietra 
mila  vrjfua  in^uifa  di  un'evo  di  papero, 
e nella  vejfica  d’ una  fratta  cincruantatre 
pietre  dì^ande^^a  d’una  /era»  Nel  To- 
mo dello Schenchio fi  rifcrifee  veramen- 
te il  calò  del  Vechcro  a cart,  ^00.  eoi.  2. 
ma  ivi  fi  legge  : Neenon  in  veftcuUfelìir 
lapidei  quinquAfinta  tres  ad  magnitudi- 
nem-  fabarum , cum  maxima  omnium  uimi- 
ratione.  Il  Tratiuttore  dunque,  di  cut 
iupponiamo  l’ abbaglio,  quell’ i»<ue/tcH/a 
feUii , lu  tradotto  nella  vejjiea  (Cuna  ^at- 
ta r lènza  far  diiferenza  di  felUt,e  Cattai 
mentre  Ftl  yMiit  id  Fiele  t 1:  Felli  è la 
Qhtta:  nè  il  Cólltnr»  nè  lo  Schenchio 
trattano  delle  pietre  degir  animali  ; ma 
di  quelle  deU'Uomo  - 

1 1.  Carlo  Lanccilotto  ndlr  Guìix.* 
alla  Chimica  pari,  i.eap.  r6.  fcrifie  »chc 
lòno  quelle  pietre  di  figura  limile  a 
quelle  dttlBczoar:  e che  ne  ha  vedute 
alcune.che  (lelàvano  quali  meza  I ibbra» 
Soggàigne  r che  hanno  la  virtù  di  fcac- 
ciare  »c  rifolverc  c^ni  umore  tartareo  « 
pigliate  in  polvere  al  pefodi  una  meza 
dramma , o più  ;ma  confiderà  eficr  me- 
glio prepararle  » come  nrdil  la  regola  a 
prepararli . 

12.  l utti  gli  Autori , che  della  Me- 
dicina 1 c de'  morbi  hanno  fcritco . di 

q^'clle 
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trattato,  della  generatiooe , della  diver- 
litù,  della  cura  , e di  tutto  quello  , che 
alla  mcdefima  appartiene  , Coà  pure 
Giovanni  Varandeo  nelle  fue  Opere 
Maliche,  ierivendo  De  ^ffetìion.Ae- 
m>K,  cr  Fejice:  e^l  altèrma  nel  <ap.  t. 
che  fia  Italo  con  ragione  appellato 
AaCiuio  l'icciolo  !*  Uomo  ; <osì  in  lui  t 
come  uri  Mondo  grande  gli  animali  gc- 
nciandclì  dalla  putredine,  lcterre,le 
pietre  di  colori , c di  Inezie  divergè*  Ma 
che  fia  iavolola  la  «cauta  generazione 
degli  Animali  dalla  putredine  , come 
aveano  lermamente  ^i  Antichi  ftabili- 
tr,  l’hanno  Jjen  dimollrato  le  Sperienze 
de’  Moderni  t e giù  ne  abbiamo  larga- 
mente kritto  nelle noltrc  Di jJér»a?ioni 
De  Hon.ìmL  e De  jtnmal.  Fabnlofts  i 
molto  più  mollrandofavolofo  , che  ne* 
corpi  degli  Uomitii  dalla  putredine  ge- 
nciare  gii  animali  fi  jxjfTanoj  avendo  la 
Natura,  o l’Autore  di  e(Ti>,prù  icdloita- 
bilito,  che  On.ne  ImUe  producitfibi  fmilei 
il  che  cc  n gli  cfcm|,j  di  tutti  gli.animali 
apertamente  fi  vede , 

15.  11  dotto  fieriurdino  Kamazzinì, 
ProlelTt  r di  Medicina  pratica  nello  Stu- 
dio di  Padova  , nella  fua  erudita  Opera 
De  Morh»  ^ti/!citm,  di  cui  volle,  qu^on- 
do  fera  tra’ vivi,  farci  dono,  nella  prima 
edizione  , trattando  De  LapidicinavÉtfH 

^ !/T'.  I li  « 


ewa  avere  udito  da  un  Maciiro,  che  ta- 
glundo  le  pietre,  quella  polvere  fotti- 
liuima  , che  dà’  colpi  de'  ferri  fallava 
per  1 ariadì  era  fermata  in  una  vcicica  di 
Bue  forpelà  nella  bottega  , in  cui  dopo 
lo  quzjo  di  un'anno  vi  ritrovò  un  muc- 
chio. Altri  eièmpj  fimili  porta  Ola o 
Bornchiode’calculi  generati  da  tal  pol- 
vcrc,  prefa  per  bcKca,  nel  ventricolo , e 
negl’  intcflin*.  Così  il  Vedelio  Tatbol. 
Dog.  /f.  z,  c,  4.  ne’ polmoni  della  Serva 
di  uno, cJre  cuoceva  la  calcina  delle  for- 
naci, trovò  un  calcolo  generato  dalle 
particeUe  della  calcina  fiefla  , entrate 
perla  bocca.  Scaligero «freit.  123.  fa 
menzione  di  Un  durifiìmo  calctilo  tro- 
tto in  un  Cavallo:  e fiaùli  calcali  fono 
chiamati  Hippoiiti  da  alcuni  ; onde  ili-  ■» 

*11-  ^cne’Buoj,  eoe' 

CavaUi  alle  volte  fi  generano  ne’  loro 
ventricoli  limili  ealcilli  j perchè  nell* 
elrate  camminano  per  le  Brade  polvero- 
ic  colle  lingue  feoperte,  c colla  bocca 
aperta  ; benché  altre  cagioni  ancora  ab- 
biamo recate  nel  Gap. "7.  ^rtic.  ».  di 
tpueito  L ibro , Debbono  pero  cflcrc  ac- 
corti^ gli  Artefici  ne’  loro  lavori , per 
non  i^rrerc  in  quei  mali , che  dall’ar- 
te Ireua  cagionar  loro  fi  poITcnó  . Scrì- 
vono pirrc  , che  ciòavvenu  nelle  mi- 
oiercxmdc  dille  il  Giolione  nella  Tbau- 
matorraphia  De  Fojftl.adniirand.  Matto 


DI„,d,.|uAr„nd,ch. 

taglianopictrc,emarmi,o  quelli  lavo-  vinuere  videtur  SenneriHs  Deconfenfu 

fabTri^e  S!  r ' '*  ° ^ Gaùnicer.  e ci^olr- 

fabbrii  he , fpelTo  tirano  col  fiato  quelle  ma  quelche  il  Ramazzini  ha  della  ccn». 

polveri , che  varj  mali  cagionano,  come  razione  di  q nelle  pietre  anèrito  ^ 

. -r-  SKclca.C»ivlT,’.;  pi..,.. 


loro  cadaveri  fi  trovano  i polmoni  ot- 
turati da’  calculi . Narra  Diemcibioech 
/.  1,  yinat.c,  13.  aver  fegato  varj  corpi 
dccli  lieffi  Artefici  morti  di  afina,  c ne’ 
polmoni  loro  ritrovò  mucch)  di  arena:  e 

tagliando  quelle  vcfcichettc  , gli  parca  timento  decìi  Antori-  TJi  Vm”’  ^ V*"'^ 

varj 


tirate  col  fiato,  alcune  volte  i calculi  fi 
gerKrano  ; così  credono  alcuni,  che  pa- 
nmcnfc' fucceda  colla  polvere  del  Ta- 
bacco, tirata  nel  nafo  ; però  qui  voglia- 
mo conlidcrare  1’  opinione  loro,  e’I  fet> 
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Btl  TahMCtf . 
varj  modi  1‘  afimo  » c per  medicina  • 
per  diletto . 

A R.  T I C.  I. 

Se  nel  Cervello  formare  [ijoljano  le 
pietre  coll'  ujo  del  Ta- 
bacco . 

ij.  T r Ogliono  alcuni,  che  dall’ 
V Ilio  del  Tabacco  in  p.d vere 
fuiinjic  li  polla  nel  cervello  la  pietra*, 
c ben  ci  ricordiamo , che  un  Macltrj  di 
Lm.aniti  bialimava  il  Tabacco  , recan- 
do l efempio  , che  nel  cainj  di  uno  mor- 
to all’  improvvifo  vi  fu  trovata  una  pie- 
tra durillima  nel  cervello , che  li  credè 
formata  dall’  ufo  del  Tabacco  . D.  Be- 
nedetto Stella  nel  fuo  libro  col  titolo 
llTabacco,  ilampato  in  Roma  nel  1669. 
in  ottavo  , riferifee  aver  veduto  molti 
avvezzi  a prender  tabacco,  a’quali, aper- 
ta dopo  morte  la  telta  , fu  trovato  il 
cervello  fporco  di  elTa  [lolvere  ; anzi  in 
un  fuo  amico  di  anni  zC.  che  prendeva 
tabacco  Spagnuolo  , ridotto  in  polvere 
fottilinima  , in  abbond.inza  , trovò  il 
cervello  copeito  di  una  crolla  negreg- 
giantc  . 

16.  Contraria  è l'opinione  di  M.Bail- 
lard , che  divulgò  un  libro  nel  id68- 
dove  difende  , e loda  l’ufo  del  Tabacco 
in  polvere, Iccondo  i principj  della  Car- 
teliana  Filofofia  : e vuole  , che  noo  fi 
truovi  palTaggio  dal  nafo  , o dalla  fron- 
te al  cervello.  Luigi  della  Fabra  Lettor 
primario  di  Medicina  nello  Studio  di 
Ferrara  fua  patria  , nella  Dìjjert.  Dc_» 
Tabaci  ufu  num.  foftiene  fortemente 
contro  quelli,  che  tali  efempj  hanno  di- 
vulgato , che  fe  non  fono  tavoloiì  , al- 
meno iìa  flato  uno  fcherzo  della  Natura 
nella  mala  confornuzione  delle  parti 
ne’ riferiti  cadaveri,  aprendogli  contro 
il  folito  una  via  dalle  narici  al  cervello. 
AfTegna  la  ragione,dicendo  : Cum  in  na- 
turali (tatù  non  Jolùm  à parte  duree  memn- 
iitosetbmoìdeHm  OcejHdéiitrifeietiamar- 
TomJ. 


Caf.'Klìh  Art.l,  Sat 

Hijfime  fibrilla:  primi par'n  ìtetehroai 
narri , ab  hit  ad  illud  iter  prortài  inttr- 
cipientet,HÌl  è cerebro  ai  nares , cjr*  fah- 
tym  depUere  ; neque  è naribus  ai  cers- 
brum , non  folam  quid  traffum  ; fri  nec 
ttian  quid  fiuidìjmum,  iieet  jpirìtuofum, 
Mti/piritut  vi  Hit  irajieere  non  permìtiuàt; 
prout  miti  apertìjjMè  innotuit  fetpè  ten- 
tato exper  mento  rdotìo  à Clarift.  Fteu/en- 
fe  inlib.de  Cerehr.cap.i6,  prout aiverto  in 
cap.  2 j.  tiuai  Dìoptr.  Meiùco-pbyf.  de  Nu- 
trir. num.ii.  Stima  però  ,che  1 inganna- 
no coloro,  che  dicono,  i fughi  eferemen- 
tizj  nell’  ufo  del  Tabacco  derivare  dal 
cervello  ; mentre  quelli  folamente  feor- 
rorio  dalla  liiddetta  membrana  alle  na- 
rici, ed  al  palato*,  e '1  Tabacco  pref» 
per  le  narici,  col  folBarfi  il  nafo, di  nuo- 
vo fi  cava  fuori  per  la  maggior  parte  : e 
parte  palfa  per  li  due  condotti  alle  fau- 
ci , che  vanno  alla  bocca  . Nè  il  fumo 
del  Tabacco  , nè  la  polvere  poter  ferire 
il  cervello  afferma  Etmullero  i«  Schroier. 
Thytolog.  five  de  Kigno  veget.  de  Nkotia- 
na, con  Orftio,  ed  Hoertèro  nel  fuo  Her- 
cuL  Atri,  e ’l  Primcrofio  , di  a»  fciive- 
remo  ncll’.>frr.4.  Lo  flelTo  fi  cava  dall*, 
oflcrvazione  di  Eluigio, notata  dal  Bo- 
ncto  i»  Medie.  Septemptrional.  che  fece 
in  due  fratelli  Mcrcadanti  , pcrl’abu- 
fo  del  Tabacco  in  fumo  creduti  morti 
di  apoplefia  ; poicchè  aperto  il  cranio  di 
uno  , non  fi  olfervò  cofa  alcuna  nelle-» 
parti  del  cervello , e delle  meningi , nè 
veruna  negrezza  . Nell’  altro  fi  trovò 
nel  cervello  una  porzione  , quanto  una 
ghianda  , fluida , con  macchia  cerulea  , 
come  tela  di  ragno  ; onde  dice  non  ave- 
re offervato  una  minima  tintura  di  Ta- 
bacco . Porta  lo  flcffo  della  Fabra  altre 
fue  Olfcrvazioni  in  alcuni , che  aveano 
prefo  un’  oncia  di  tabacco  il  giorno  • 
fenza  offefa  del  cervello  ; benché  folTe 
flato  alquanto  fminuito  l’ odorato  , ri- 
flretti  infieme  i nervi  dell’  organo  dcl- 
l’ odorato  flefTo , o procelG  mammil- 
lari . 

17.  (Quella  opinione  ,cbe  il  J'abacc* 
V V r non 
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non  giunga  al  cervello  , c non  lo  feri- 
fca,  dice  1*  Etmullero  fopra  Scrodero 
DeHUotUna  (nelle  Opere  lue  pubblica- 
te in  due  Tomi  ) elTere  comuniflìma-j  t 
cd  elTere  anche  certo , che  il  fumo  dei 
Tabacco  tinge  i polmoni  , gli  dilTccca  , 
e gli  fa  divenire  con  macchie  negre  , c 
livide;ma  che  non  giungala  Aia  foAanaa 
al  cervello.  Ciò  anvhc  oll'crvarono  Tul- 
pjo  l.i  c.6.  Bartolino  De  Tuìmonib.  I.in- 
«Jàno  in  Medie.  Thyrwlo^.  c.6.  Oifmanno 
lib.z.  De  Medìcam.  Officindl.  cap.  3.  Ben- 
ché però  non  giunga  la  foAanza  al  cer- 
vello « e non  polla  farlo  divenir  nero  • 
il  fumo  continuo  delT abaccojnondimeno 
lo  dilfeccate  nuoce  alle  funzioni  animali, 
fpezialmente  alla  memoria  , facendo  di- 
venir fatuo  chi  trop|X)  l’ufa  . Ciò  avvie- 
ne, Mrchctira  AiccelTìvamente  la  linfa 
lìerofa  , e poi  il  nutrimento  delle  parti, 
liquefacendolo , e lo  fa  evacuare  in  for- 
ma di  fiero , come  dice  lo  (telFo  Etmul- 
lero  nell’  edizione  in  tre  Tomi . E ve- 
ramente , conforme  abbiam  detto  nel 
line  del  precedente  Cap.  oircrvano 
gli  Autori , che  dalla  polvere  delle  pie- 
tre, tirata  col  fiato,  fi  formano  i calcoli 
ne' polmoni,  e palFa  la  polvere  ancora 
negl'  inteftini  ; ma  non  dicono,  che  paf- 
fi  nel  cervello  ; così  avvenir  può  colla 
polvere  del  Tabacco  . Dice  il  Magne- 
nio , che  la  polvere  , la  cjuale  in  abbon* 
danza  fi  prende  da  alcuni , fi  perde  non 
folo  ufeendo  di  nuovo  dal  naio  , o fpii- 
tandofi,  col  paffare  per  li  mcatijdel  nafo 
fino  al  palato  ; il  cneaiFermò  della  Fa- 
bra  ; ma  alle  volte  fi  ferma  nel  palato 
interno  , e nell'  ofi’o  Etmoide , palTando 
ne'  meati  , ed  ivi  fermandofi,  finche  dal 
calor  nativo  fi  confumi  , c fnontanea- 
mente  cada  nel  Ventricolo  colla  caden- 
te pituita  , o in  altre  parti . Si  genera- 
no alle  volte  nel  cervello  le  Pietre  j ma 
altra  cagione  riconoAono,  che  il  Ta- 
bacco: c ne  porta  gli  efempj  Giovanni 
Schenchio  Obfervat.Meduinal.  iié.i. trat- 
tando de'  dolori  del  capo  : e qui  riferir 
gli  vogllamoj  perchè  talvolta  alcuni  ta- 


li pietre  ritrovando , hanno  acculate  il 
Tabacco  ; ma  non  giullamente  . Nar- 
ra il  Chcntmanno/iéf/1.  de  Calculis  i che 
nel  cervello  di  uno  , il  quale  pativa  do^ 
lore  così  grande  , e continuo  di  iella-, , 
pertinace  a'rimcd  j,  che  ne  morì , fi  tro- 
vò una  pietra  nel  ccrvello,nata  colla  fi- 
gura, e colla  grandezza  del  moro, frut- 
to ; ma  di  colore  alquanto  cenericcio  , 
che  fi  mofirò  a molti,  e fi  allépnò  la  ca- 
gione dell'  aver  mangiato  A-elTo  di  tal 
muto  . Gemma  iib.  t.cap.6.  Cofmoerit. 
così  fcrifTe  : Efì  in  cerebro  apvd  ttos  par- 
VHs  ìnvrntus  lapit*Ulì  non  ablÌMÌlitt  tjuen 
Drefdenfis  Medicut  Joannes  Kentrr.annut 
ìnter  Cefneri  monumenta  defcrtpftt . Lio- 
nardo  Botallo  Medico  Regio  affermò 
elTerfi  qualche  volta  ritrovata  ne’cada- 
verì, pubblicamente  aperti  nelle  Scuole, 
dentro  il  cervello  una  pietra  dura  , ed 
averla  egli  veduta  . Dice  , che  ne  tro- 
vò quattro  DeCatharrho  Lubertoin  ./ffo- 
prò  Taradox.  7.  Dec.z.  Tom.  i.  Quat- 
tro olTetti  ancora  narra  aver  trovato 
nella  parte  delira  , e finiflra  del  cervel- 
lo , il  più  grande  quanto  un  fagiolo  , il 
picciolo  quanto  una  lente,  lo  fteflb  Bo- 
tallo in  .Appendte.  Ub.  De  Medico , .Ae- 
froto  , & Catbarr.  Che  fi  generino  nel 
capo  , nel  cranio , e nel  cervello  le  pie- 
tre, 1'  attellarono  il  Brafavola  Comment, 
ad  .Aphorifm.  79.  Uh.  4.  Hipp.  Andrea-, 
Lacuna  Comment. ad  cap. <).  Uh.  4-  2>e  /«f» 
af^eCl.  Calen.  Ollcrio  in  .Appmdtc.  Uh. 
propr.  ohferv.  ed  altri  riferiti  dallo 
Schcnchio.  Dice  il  Santorio  in.Art,Me- 
dic  Galtnt  Comment.part.i.cap.z.  partìc.ì. 
Tom.i.  eiferc  cinque  le  cagioni , jx:r  cui 
nel  cervello  gli  eferementi  fi  accumula- 
no , cioè  : Per  li  vapori , come  le  piog- 
gie  fi  fanno,  o come  nel  lambicco  : Per 
ic  fibre  rette  dell'  Efofago  afeendono 
le  eruditi  del  ventricolo  al  cervello: 
Per  lo  fangue  viziato  : Per  la  teda  otFe- 
fa  ; Per  le  oflruzioni  del  cervello  » per 
cui  ritiene  l'alimento,  e ritenuto  lo 
corrompe  . Così  da  varj  efert menti  ge- 
nerare le  pietre  , e le  creile  nel  cervcl*- 
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lo  (ì  poITono , non  dal  Tabacco  » il  qua- 
le non  fi  ufa  in  cibo  « e non  è alimentoi 
da  i di  cui  efcrementi  la  pietra  fi  abbia 
a formare  • 

A R.  T I C.  U. 

De  nomi  * r dell’  ufo  del  Tabtcco . 

18.  T)  Erchè  abbiamo  cfaminata-» 

X f opinione  « le  pollano  dal 
Tabacco  formarli  le  Pietre  nel  cervello 
dell'  Uomo  I ci  fi  porge  1’  occafione  di 
Mterii'c  alcune  colè  1 che  al  Tabacco 
llelfo  appartengono;  giacché  in  ogni 
luogo , in  ogni  tempot  anzi  in  ogni  Ita- 
to  delle  perlone  è divenuto  comune  il 
fuo  ufo  ; ancorché  ciò  alla  noltra  Ilio- 
ria  delle  Tietre  propriamente  non  appar- 
tenga ; pia  a quella  de'yef^etevolt  . Si  ha 
fpeiiòperlemani  ilTawicco»  o nelle 
altrui  mani  fi  vede  : e cagiona  quclla_f 
curiofiti  di  lapere  qual  lia  la  fua  natu- 
ra 1 quali  i comodi  f e gl’incomodi  « 
che  da  lui  fi  ricevono  s e benché  alcuni 
Scrittori  con  libri  particolari  hanno dif- 
fufaracnte  trattato  del  Tabacco  « non_> 
fono  però  quelli  cosi  comuni  1 che  con 
faditi  legger  fi  poflano . Siccome  però 
della  Tìetra  Fongara  trattando  « abbia- 
mo ancora  fcritto  de’  Fanghi  ; edelle^ 
Tietre  del  Tuono  abbiamo  anche  tratta- 
to de’Fulmini  : e dopo  il  CrìlUtlo  Monta- 
no I anche  del  Criltallo  .Art  ificiale , e de’ 
Vetri  : c così  di  altre  cofe  ; però  non  è 
difconvenevole  qui  fcriverc  Drevemen- 
te  l’ Iftoria  del  Tabacco  < econfiderare 
r origine  » l’ ufo  diverfo  » l’ utile  • e i 
danni , che  da  lui  fi  recano  « e rivede- 
re quelchc  gli  Autori  n’  hanno  fcrit- 
to . 

19.  Ha  varj  nomi  il  Tabacco  t ftcorw 
do  i varj  luoghi , le  facult^«  e coloro  « 
che  lo  portarono  . Dice  Nicolò  Monar- 
des  Medico  di  Siviglia  nel  litro  delle  co- 
fe. che  dall’  India  fi  porta  to  « part.l.  Ut. 
t.cap.  ì.  che  il  fuo  proprio  nome  tra 
gl’India^  é Tiiiflt  • 1^  poi  pteib  falup 


di  Ta  tacco  , Tobaco  « Tabacca  t c Tubae 
dall’  lidia  della  Nuova  Spagnatdetta  del 
T abacco  « o del  Tabago  » ove  è in  gran- 
de abbondanza  1 e nalce  fpontanearaen- 
te  i ancorché  fc  ne  trovi  ancora  nel  Po- 
rti > nel  Braille  • c nelle  altre  Provincie 
del  MelEcoi  prefe  dagli  Spagnuoli  nel 
1512.  Quello  fpontaneamentednCender 
fi  dee  fenZa  coltura,perché  nafee  da’fuoi 
femi  I che  su  la  terra  cadono  dalle  pianw 
te  . Quello  nome  dunque  di  Tabacco  • 
che  ha  prefo  dal  luogo  • ovefuprima^ 
trovato  ) è fatto  comuné  a tutta  l’ Eiw 
ropa  • come  dice  Giovanni-Grifollomo 
Magaeno  Medico  di  Borgogna  « e Letr 
tor  di  Medicina  nell’  Univerlltl  di  Pa- 
via , nel  libro,  che  llampò  De  Tobaco 
nel  1647.  Ha  però  varj  nomi,  fecondo  t 
varj  luoghi  dell’ India  ; onde  lì  chiama 
Teto  nel  Perù , Vppoaroc  nell’  Ifolu 
Virginia  Florida , Tetebenttc  nella  pic- 
ciola  Spagna  . Dicefi  pure  hlico^iana-ff 
Erba  Hegìna , o deW  .Ambafeiadore , Me- 
dicea , Catarinaria  ; perché  Gioì  Nico-; 
zio  Ambafeiadore  dei  Re  di  Francia  in 
Portogallo  ne!  i f 59.  fu  il  primo , che-»  ' 
alla  Rcina  Caterina  de’  Medici  in  Fran* 
eia  mandò  ciucna  pianta , come  un  mi- 
racolo del  Mondo  nuovo.  In  molti  luo- 
ghi della  Francia  (Iella  dicelì  Erba  del 
Gran  Triorei  in  Lione  Bugloffo  Antarti- 
co , ficcome  fcrific  Giacomo  Dalecam- 
pio  lib.  8.  hifl.  Tlantar.  D«li  Spagnuoli. 
li  chiama Co^obba  ; da’  Tedefchi  Lebt 
fecondo  Screderò 2 dagl’italiani  fu  pur 
detta  TomabuOna  ; perchè  fu  condotta 
da  quel  luogo,  come  riferilce  il  Cifal- 
pino  : cosi  dal  Camerario  è detta  P’M/neù 
raria  Indica  : dal  Dodoneo  Hyjcyamut 
Teruyianut , per  la  virtù  fua  narcotica  . 
Altri  anche  la  difiero  Tanacra  , per  le-, 
virtù  fue  ne’  morbi  , come  dific  Egidio 
EvstiTÙo  lìb.i.  De  Herba  Tanac.fen  Ta- 
bac.  in  Roma  fu  detta  Erba  di  Santa  Oro- 
cr  i jierchè  il  Cardinale  , così  detto , ivi 
la  Dortò  da  Portogallo  . Da  altri  fu  ap- 
pellata Erba  Santa , Sagra  , Divina , pe^ 
k fue  virtù  girabili . Da  tutti  i Moder. 
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si  però  fi  dice  Erba  Regina  > e Nìca^ìa- 
sj  c^iundo  é in  foglie  > e Tobacco  quan- 
do e in  polvere  > o in  corda  preparata 
per  l’ufojrna  pOre  Erba  del  Tabacco  quan- 
do è verde . 

20.  Fu  antico  1’  ufo  di  quell'  erba 
appo  gl'  Indiani  : e pretende  D.  Bene- 
detto Stella  da  Civita  Callellana  nel 
luo  trattato  col  titolo //raliaccot  Itam- 
pato  kiRoma  nel  1669.  che  fia  deri- 
vato tal  nome  dalle  parole  Et  ab  haCt 
Jnntto  di  una  Im]>rela,  che  avea  per 
corpo  quella  medesima  piantai  fatta  da 
uno  Tarlato  col  mezo  aieifa  dal  Mal 
Francefe  1 [>er  dimollrare  1 che  non  era 
inferiore  di  virtù  al  legno  fanto  > di  cui 
altri»  avendolo  trovato  ottimo  contro 
tal  male  » avea  pure  formata  l' Impre- 
fii  col  motto  : boe  ; onde  unite  le 

due  lm|irelè  » o fatta  una  di  ambedue  » 
abbia  la  pianta  così  pref)  il  Tuo  nome  . 
Non  reca  egli  i nomi  degli  Autori  delle 
Imprcfe  , nei  luoghi  > o i tempi  1 ìil^ 
cut  furon  fatte  ; ne  Scrittore  veruno , 
che  di  ciò  faccia  menzione  : c dic«_AS 
Stimo  ychedaquefh  gli  reflajje  il  nomedì 
Tabacco,  per  corruttela  di  lingua  % e dal 
inotto  dell’ liMrefa  EtabHac.  LITendo 
però  troppo  debole  fondamento»  con_< 
cui  vuole  llabilire  l’ opinione  Tua  > e ri- 
cettar quella  del  Monardes  Medico  di 
Siviglia»  che  ha  prima  di  lui  ftrittoi  e le 
fue  opere  lo  dim'.iftrano  perito  nelle  co- 

Snizioni  delle  piante  deir  India  ; onde 
a lui  fteiro  è Tpeffo  rpcifo  con  lode  ci- 
tato : più  tolto llirtiiaiao  immaginaria 
la  Tua  opinione  » c la  formazione  del 
some  i anzi  poflìamo  dire  » che  gii  fi 
diceva  Tabacco  prima  che  le  Imprefè 
folTero  fatte  » non  dagl’  Indiani  » ma 
dagli  Spagnuolii  che  l'erba  ritrovarono 
nell’Ifola  . Nè  vale  la  fiia  ragione  » che 
gir  Autori  non  parlano  di  quell’  Ifola  » 
Dia  di  quella»  che  fi  raccoglie  nella  Vir- 
inia  » nel  Meflko  » nel  Perù  » nel  Bra- 
le  i poicchè  veduta  prima  l' erba  nell’ 
ìSoixTabaga  % quando  la  limile  11  trovò 
«ttalui  iuoghiiMn  potè  appellatfi  toUo 


ItelTo  nome . Nè  fi  può  dire  > che 
Imprefc  fieno  fiate  formate  prima  che 
gliSpagnuoli  nell’ America  giugnelTe- 
ro  ; perchè  gli  Americani  la  chiamava- 
no con  altro  nome  » ed  erano  ignoraiv 
ti  e della  lingua  latina  » c delle  Impre- 
fe  ItelTc  I che  fono  fiate  invenzioni  non 
troppo  antiche  » e degl*  Italiani  » come 
abbiam  dimotlrato  nella  nofira  Italia-* 
letterata  . Certo  è » fecondo  il  Mon ar- 
der» che  dagl’indiani  era  la  pianta  chia- 
mata Ticielt  : e fi  dilTe  poi  Tabacco  dai- 
r Ifola  di  tal  nome  » detta  pure  Tabac- 
ca, e T ubac  , ove  li  pianta  c in  grande 
abbondanza}  onde  pare»  che  dalriiòla 
iù  tallo  abbia  prefo  il  Tuo  nomc.Mon- 
gnorSarnclli  nella Irttrr.  Etclefiafi.io. 
del  Tomo  6.  dice  » che  ebbe  i natali 
ciuell'  erba  nella  Florida  » una.delle.^ 
Provincie  deli’  America  Settentrionale  : 
c Giovanni  Clcricato  De  Eutharìlìia  S*- 
cram.  decìf.  54.  afferma  » che  Tabacco 
è detto  dall*  lìbla  Tabaga  > dove  i Pae- 
fani  chiamano  l’erba  T^cirlt . 

ai..  Propriamente»  come  narra  lo  llef> 
fo  Monardes  » i Sacerdoti  Indiani  fé  ne 
fervivano  » ponendo  le  fue  foglie  fbpra 
la  lucerna  » c ricevendo  il  fumo  nella 
bocca  » e nd  nafo  per  una  cannella  « per 
cui  cadevano  interra  come  morti>e  |iot 
in  se  rinvenivano  » davano  le  rifnolle 
fecondo  i fantafmi  » che  avean  veauti  » 
edubbiofe»  come  gliOraccdi»  il  De- 
monio concorrendovi  . Altri  Indiani 
ancora  lo  prendevano  |)er  paffatempo  » 
e per  ubbriacarfi»c  per  vedere  i fantafmi: 
e r ufàrono  poi  per  rillorarll  dalla  llan- 
chezza»molto  nelle  felle  loro  »e  ne’balli 
atlaticandolì^inde  col  fumo  del  Tabac- 
co prendono  il  Tonno»  e le  forae  ricupe- 
rano. Danno  le  Cannelle  » che  Tippe  da 
noi  fi  dicono»  e da  elfi  CaUtmet,a^ìi  ami- 
cùacciocché  fiimiao»e’l  non  dailc»e'l  no» 
riceverle  è tra  toro  fègno  di  nemicizia  . 
Quando  [xii  gli  Spagnuoli  i Regni  delta 
Nuova  Spagna  acquifiarono  » oagT  Ity- 
diani  avvertiti  » della  pianta  nelle  feri- 
ufivalfcro  nella  guerra  ricevute  . La 

porta- 
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portardno  indi  ndla  Spagna  per  orna- 
fnento  de’  Giardini  « accioccnè  per  la 
bellezza  facefle  grata  veduta  : e tutto 
ciò  narra  il  Monardes  . 

2Z.  Propofe  la  «jueftione  D.Bcnedet- 
to  Stella  , fc  r ufo  del  Tabacco  fu  fla- 
to dal  Demonio  introdotto  ; e due  cafl 
egli  riferì , cioè  che  in  una  Chiefa  de' 
Padri  Domenicani  in  Lima  una  Spiritata 
eforcizandoit  > fi  lenti  dire  dal  Demo- 
lìio  ; Se  mi /cacci  da  Lima  y c dal  “Perk  y 
io  per  farti  di/p€tt9^  voglio  portare  il  Ta- 
bacco nell’ Europa  . Dopo  qualche  tem|>o 
altro  Spiritato  elbrcizandori  in  Parigi  >, 
e richieflo  lo  Spirito  del  fuo  nome  y ri-» 
fpofe  : BaftUi  /opere , thè  fono  (Quello  , 
che  dall*  ^America  ho  portato  il  Tabacco 
ìaEurcfOy  ed  ho  infegnato  a prenderlo 
fi  tanti  modi . Ripetono  quefli  cafì  An- 
tonio Maf^  nel  Stuoia  del  CrilHanotap, 

Led  altri  ancora  » iqualr  al  Demonio 
n voluto  dar  fede»  anzi  Tomnrafb 
Drtado  altra  conghicttura  riferifee  a fa- 
vor di  guelfa  opinione  : ed  aggiungo- 
no molti  ^ che  il  Demonio  infegnò  la 

Stima  volta  nelt*  America  riifo  dì  prcn- 
ere  il  fumo  del  Tabacco  a’ Sacerdoti 
degfldoli  »per  dare  le  riipofle  . Affer- 
mano però  » come  pur  dice  il  Mafìni , 
eflere  fiata  invenzione  del  Demom'o  ; c 
che  r ufo  fia  flato  ricevuto  con  danno 
della  finità  » e con  poca  riverenza  de* 
luoghi  figri  e che  fia  uno  fcandalo  H 
vedere  Religiofi  » che  ancor  nel  l'impie- 
go delle  cofé  fiere  non  fippiano  àfle- 
nerll  da  tal  fordidezza  ; recando  di- 
letto allo  flelTo  Demonio  t che  ne  fu  1* 
inventore . 

ij.  Portano  molti  alcune  Botte  de’ 
Ponteficf  V che  firiferifeono  pure  dallo 
Stella , da  Mon fornelli  »cdaaltri , ecf 
alcuni  Decreti  de*  Concilj  Provincialr 
dell’ Indie  quello  di  Lima»Mctropo- 
del  Perù».a’7,  d’Ottobre  1588.1» 

3«-  tap^zo,.  Trohìbetur  fub  reatu  morti s 
oterna.  Tresbyterìs  ccìebraturì  s , ne  Taba- 
thi  fumum  orcy  aut  Syafty  aut  Tabachi  pul~ 
uarìbus etìampréttextttmedicìnéc 


fumant . In  un’altro  » cioè  nel  Concilio 
Mellìcano  Ili.  a’ 27.  Ottobre  15851Ì  fi 
determinò  ; Ob  revcrentìam  , Eucha-r 
ri/l  io  pertipiendie  exhibenda  c/Uprocipi- 
tur  y ne  ullus  Sacerdos  ante  hiifsocelebra- 
tìonem  » aut  quxvis  alia  perfona  ante^ 
Communionem  ejutdquam  Tabaci  per  mo- 
dumf'umaUs  evaporationis  y aut  alìo^quo- 
vir  modo  percipiat . Queflri  ConcHf  ( di- 
cono lo  Stella  » il  Sai  netti»  ed  altri  ) ap- 
provati» dalla  Sede  Apoftolica  » benché 
non  obblighino  y fe  non  in  quelle  parti  » 
e fieno  Provinciali  y e non  Univerfili 
hanno  nondimeno  gran  pefo  » cd  una-# 
grande  autorità  » e virtù  di  precetto 
eflenflvo  a tutti  quelli  della  Criflianità» 
come  anche  diffe  Tommafo  Urtado 
tra£l*  1 !•  cap,  6.  refol,  2.  num,  185.  Re- 
fol,  moraL  par.  z.  PaiTato  poi  nette  Spa- 
gne f*  ufo  dd  Tabacco  , Urbano  Vili. 
Papa  colla  fua  Bolla»  che  comincia*.  Cum 
Eccleftx  y data  in  Roma  a’  50.  Gennajo 
1642.  proibì  in  tutta  la  Diocefidr  Sivi- 
glia qualfivoglia  prefà  dr  Tabacco  nelle 
Chicle  r c loroAtrp»  c circuito»  folto 
pena  di  fcomunica  di  lata  fèntenza  . Al- 
tra fimile  fu  fatta  da  Innocenzo  X.  nell* 
Anno- Santo  *650;  contro  quei»  che  1(> 
prendono  nella  Chiefa»  e nell’ Atrio  dr 
S.  Pietro  di  Roma:  c foggiugnelo  Stel- 
la» che  nuefla  è »Iècondo alcuni»  eftenfl- 
va  non  lolo  a tutte  Tal  tre  Chìefe  di  Ro- 
ma; ma  a tutte  quelle  di  tutte  le  Città» 
Terre»  e Caflctìi  di  tutta  la  Criflianftl  » 
ove  fia  qticflo  abufo  introdotto  ; perchè 
il  Papa  intefe  di  levar  da  tutte  le  Chie- 
fè  l’ufo  profana  La  fleffa  Bolla  fu  con- 
fermata d.rlnnocenzo  XI.  a*  TO.di  Ot- 
tobre té8i.  folto  pena  della  fofpenfio* 
ne  è divini f ipfo  fa^o  ìncnrrrncL  e di 
feudi  2 f. da  pa^rfi  da  quei  Preti  » che 
prcndelTero  Tabacco  nelle  Sagreflie  del- 
la Città  di  Roma  . Di  ordine  del  Papa-» 
I»  Sagra  Congregazione  del  Concilio 
itnpole  a tutti  i Vefiovial  1.  di  Aprile 
1 678.  Ut  fub  pana  fufpenftonir  ipfo  jai^o 
inciirrenda  prohibere  valea>n  Sacerdoti 
bh*  I nt  (mtequamMilJàm  celebrent» 
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mllatenùs  Tabacum  fumani , come  CctiSCt^ 
Monll  Crilpiai  od  Aio  libro  della  f'i^a 
Tajtorale  p^z.jl.io.  nM».  24.  Molti  Ve- 
Arovi  hanno  perciò  ne'  loro  Sinodi  proi- 
bito il  prenderli  Tabacco  nelle  Qiicfe  , 
c ne'  luoghi  di  eOè  ; anzi  1’  Ab.  Miche- 
le Giulliniano  Vicario  ApoHolico  d'  A- 
icria  nelle  Co/lifir^ioai  Ciujiiniane  Ee- 
cltfiafticbe  lib.  j.  tit.  u rep.pp.  90. 
OHQi.  40.  ordinò,  che  niun  Sacerdote., 
prenda  Tabacco  in  Chiefa  , e lf«zial- 
mcnte  avantila  celebrazione  della  MeA- 
fa , lotto  pena  della  IblpenQoneàdivi- 
nis , e dilLrez5.e  ninno  EcclefiaAico 
lo  prenda  Aiori  della  Aia  cala . 

. 24.  Altre  ]>cnc  « cd  altre  proibizioni 
fatte  da’  l'iincipi  fccolari  anche  A leg- 
gono i poicchè  Amurat  IV.  hnperadore 
de'  1 uichi, circa  il  lóaz.proibi  lotto  pe- 
na della  vita  a chi  rintroducelIc,o  prcn- 
deile  in  Collantinojioliic  Girolamo  Bru- 
luni  nella  mtova  5elv4i  giunta  al- 

la Selva  di  varia  lettene  ài  Pietro  MelEa 
far.  I-  cap.  t.  narra,  che  lo  flelTo  Amu- 
rat un  giorno , veduta  la  madre  colla 
pippa,  alzò  l’accetta  per  aprirle  il  capo  ; 
ma  non  le  fece  danno  perriverenza  ,e 
la  maltrattò  di  parole  . Fece  legar  le., 
gambe  ad  uno,che  neavea  venduto, e le 
braccia  ad  un’altro , che  ne  avea  prefo, 
comandando,  che  ambidue  folTcro  cfpo- 
lU  in  pubblico  a fpavento  maggiore  del 
PojX)lo  . Fece  impLar  vivi  un’  Uomo  , 
cd  una  Donna  con  un  pezzo  d’ erba  al 
collo,  cd  attaccare  ad  un  gancio  un  Ca- 
di,cioè  Governadorc,a  cui  era  llau  tro- 
vata in  cafa  . KJierilce  pure  Giovanni 
Segredo  nella  Au  Vita  , che  nel  1638. 
die  pubblicamente  ima  guanciata  a Bai- 
ran  Primo  Villr , jicrchè  non  galligall'e  i 
bevitori  di  Tabacco  ; onde  vogliono  al- 
cuni, che  morì  poi  di  cordoglio  all’  im- 
provvifo  . 11  Granduca  di  Mofcovia  nel 
>6jj.ordinà,  che  fofie  loropaflatoil 
nafo  con  una  lefìna,  c poi  reciA> . Elcal- 
bas  Re  di  Perfia  fece  lo  ftclTo  ; c perchè 
ne  fu  trovato  nell’  Efercito  preparato 
contro  il  Gran  Tamerlano,  fece  abbru- 


ciar vivo  quello,  che  l’avca  introdotto 
benché  ignorantedclla  proibizione  , cf* 
lèndo  foraAicro.  Giacomo  VJ.  Re  d’in-; 
hil  terra  odiò  pure  il  Tabacco  j crctkn- 
o , che  Ihcrvava  i corpi  de’  fudditi  s e 
fcrilTe  un  Libro  contro  l’abuA>  dello 
Aell'o  Tabacco , intitolato  Mìfocafnvt , 
cioè  Lujus  Regius  de  .Abufu  Tabaci , di- 
cendo, che  li  era  così  introdotto  quello 
vizio  di  fumigare  il  Tabacco  in  Inghil- 
terra , che  appena  una  intiera  Selva  era 
fulhciente  a provvedere  di  Tabacco  a 
fumiganti  : Fix  integram  Sylvam  Britanr 
nie  jumiveraitdìsJuSugandisfujficere . 

1 5.  il  MaAni  chiama  fchifoAlEmo  e 
fporchiflìmo  abufo  il  prender  Tabacco  s 
c’I  Sarnelli  afferma  eifcre  Convenevole 
alla  civiltà  A fracidume  di  quella  polve- 
re , così  fpcA'o  Accata  nel  naA) , e IpcAò 
di  quello  gocciolante  : e che  non  con- 
venga prenderlo  in  ogni  tempo , in  ogni 
luogo , ed  al  cofpctto  d’ ogni  perfona  ; 
tanto  più , che  provoca  lo  Itarnuto,  che 
Cuotc  il  cervello  con  violenza  ; e pe^ 
ciò  efière  indcccntiffimone’  Agri  mini- 
Aerj . Molto  più  dice  effeic  indecente  , 
fc  A prenda  in  frondi  , o in  fumo  ; per- 
che è ft(  machevolc  luminar  fra’ denti 
quella  tetra  e IctaminoAi  materia  eoa.* 
aliti  puzzolenti . 

26.  Celebre  affai  c Hata  la  QucAioBe 
de'  Teologi , fe  qualche  porzione  di  fu- 
go del  Tabacco,  manicandoli  le  foglie , 
cd  inghiottito , o il  fumo  introdotto  « 
che  a miti  ire  l’hanno  creduto  valevole  » 
caduta  nello  Aomaco  , rompa  il  di; 
giuro  naturale  , avanti  la  fagra  comu- 
nione neccffarioie  le  polfa  alcuno  pren- 
dere la  fagra  Eucarillia  dopoprefoil 
‘I  abacco  . Moki  hanno  fortemente  fcv 
llenuto , come  rifcrifee  la  queflione., 
Aeffa  D.  Benedetto  Stella,  che  il  digiu- 
no A rompa  , fpeziaimentc  Antonio  di 
Leone  Quefi.  Maral,  lib.  de  Chocholatt^ 
pari.  2.  jf.  4.  num.  \o.feq.  Enriquez  i» 
Sumitulib.  S.cap.  49.  num.i.  ed  in  ClojJ. 
Ut.  O.  Nugn.  Tom.  i.i«  j.part,  qu.  fo. 
art.  6.  ViUalob.  in  Suim.  tom.  1.  traS. 
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7.  &fp.  jp.  hum.  i.Reginald.  tom.i.lìb. 
zp.cap.  6.  num.  1 18.  Nald.  in  Sunuvtrb. 
Eucharifìta  Muffl.10.La31  man  Theol.Moral. 
lib.  5.  trabl.  ^.tap,  6.  num.  18.  Lezana 
tom.i>Summ.quieft.  Ktptlar,  v.  EucbarìHìa 
num.  i6’  P.  TommaL  Urtado  ^àr.  Rrfol. 
frati. Vitagliani  Df  abufu  Tabacit 
Scorza  de  Sacri}'.  Mifjtt  lib.  2.  cap.'j.nu.i. 
ove  dimoiira»  come  il  digiunò  naturale 
fi  rompa>dicendo: Jrjuniumaàfumendum 
Eucbar'ijiìamnon  tantum  EccUftali'tCum  ef- 
fe debet  ifed  etiam  naturale;  ita  ut  exclu- 
dat  &cibum^&  potum,  érmed'icinamy 
reflue  caterasy  etiam  fi  non  nutriant , ut 
pafyrumy  cretam  y frufiulum  lig^ni  y alì- 
^utd  ex  proprìis  un^uibmSy  &c.  Altri 
vogliono»  che  non  rompa  il  digiuno  il 
Tabacco  in  polvere»  tirato  per  lo  nalb  > 
nè  impedifea poterli  comunicare  »o  ce- 
lebrar la  Melta  ; onde  dilTc  il  P.  Uru- 
do  contro  Antonio  di  Leone  » e dd  Le- 
zana Tabaccut  in  pulvercyper  naresfum- 
ptuf,  j-junium  naturale  nonjran^itydrìta 
ro'fununiommi  non  impedii  y eptamvis  qui 
illum  Jumity  inftomachumdefeenderejen- 
tiat  . Suppone»  che  quello  rompa  il 
digiuno  naturale  » che  li  piglia  per  boc- 
ca» o tia  per  modo  di  cibo  » o di  bevan- 
da : e che  i Dottori  comunemente  alTc- 
rilcano  » che  chi  per  le  narici  forbifsej 
tin  poco  d’ acqua  » e che  la  tracannaflc  » 
non  romperebbe  il  digiuno  naturale  . 
Confermo  Io  flelfo  il  P.D.Bartolommeo 
da  S.  Taullo  De  Eucharili.Sacram.  lib.i. 
7U.382.  non  prendendoli  per  modumcibty 
& potus  . Per  gl'  inconvenienti  nondi- 
meno » che  nafeer  polTono,fu  pure  proi- 
bito da’Concilj  del  Perù  » e del  Melfi- 
co  » e dalle  Bolle  de’Pontefìci  . Voglio- 
no molti  ancora  » che  lia  irriverenza 
prendere  il  Tabacco  ; perchè  dee  il  Cri- 
fiiano  confcrvar  prima  della  comunione 
la  bocca  come  nuova  » ^al  novità  1? 
toglie  col  tabacco  tedine  S.  Agoltino 
Epi'l.  ii8.  ad  Januartumy  che  Tlacuit 
Spìr'ttuì  Smelo  in  honorem  tanti  Sacra- 
mrnt'yprius  inos  Omltì.tni  Corpus  Domi- 
nicum  ìntrare  » qu  im  rcliquì  cibi  i nane..» 


xin.  Art.  u:  S27 

ideò  per  univerfum  Orhem  mbt  ifte  ferra- 
tur  .^Così  difle  Lorichio  in  Thejaur.  ver. 
M'tfia  >31.3.  num.  ai.chefc  alcuno  » an- 
che |)cr  inavvertenza  » tenendo  un  gra- 
nello di  pe|ic  » o garofano  » o altra  cofa 
confortativa»  con  intenzione  di  non  in- 
ghiottirlo,involontariamentc  l'inghiot- 
tilcc  » comunicar  non  fi  potrebbe  ; quìa 
nonhabet  esnovum  ad  commumeandumt 
el  Suarez  prova  ^.part.  tom.  3.  di/p.68- 
che  in  quello  precetto  non  fi  dà  parvità" 
di  materia  . Paolo  Zacchia  in  Qntff.Me-' 
dicoiegal.  lib.p.  tit.  7.  qu.  unir.  num.  33» 
fcrilTs  : Ut  ergà  multatnpMca  redig^amy 
dicendum  ex  mea  fententia  e[{  y Tabacchi 
vfum  injejunior  Eucbartflico prohibendumy  ' 
non  quod  ullo  modo  » ne  per  fomnìum  qui- 
dem  nutrire poffit , aut  folio  * aut  pulverey 
aut  fumo  ; etiam  li  aliqua  ejut  particuLt^ 
in  jlomachum  laberetur  . Sed  primi  ob  Ss- 
eramenti  reverentiam;  quia  multam  a^ita- 
tionemìn  humoribus  caufare potelTy  & ca- 
put ipfum  commovere  yfenfufque  turbare  » 
e*r  ohtundere  ; maxime  fi  ejus  fumus  alju- 
matuTy  potefl  & ventrem  folvere;auty  quoi 
pejus  eli  y vomìtum  ««ri  tar^- 

27.  Difendono  altri  r che  il  Tabacco 
non  rompa  il  digiuno  naturale  y e che  lì 
polPa  prendere  fenra  Icrupolo  alcuno 
avantila  Mcfla  . Il  P.  Diana  ftimando 
troppo  Icnrjiolofii  f opinione  del  P.  Le- 
zana» e del  P.  Leone  » conchiude»  por- 
tando im  gran  numero  di  Dottori  a fuo 
favore  ; c dice  col  P.  Alfonlb  di  Leone» 
diverlb  dal  primo  riferito»che  Non  fran- 
gere fejunium  dolTt  plerinue  dixerunt  de 
hit  y qui  ante  bfifite  celebrati onrm  Taba- 
cum  y ut  vocant  » in  folta  y vet  in  pulve- 
re  recìpiunt . Nam primo cafù  dejoiìopa- 
teft  tantum  contingere  trajeiìio  bumarir 
alicujusex  capite  manantis  in  llomachum; 

fecundocafu  depulvere  fit  attrablio  p r 
narrt  ; & licei  al'iqua  ejus  pars  trajleia- 
tur  in  flomachum  » non  impedir  » ut  dixi 
de  aqua  attraila  per  nares . Hxc  Lea  col- 
tra ali  um  Leonem . Altri  ancora  prova- 
no» che  ratione parvìtatìs  materia  , ben- 
ché qualche  poca  polvere,  o fugo»  o fa- 
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mo  calafle  ncUo  ftomaco  i non  però 
ron^>erù  ii  (Ugiuno  naturale^  Lollelfo 
l’.  J^iana  dqpo  aver  portate  varie  opi- 
nioni aie* Dottori  t e diiputato  lunga- 
mente queiia  queltione  • dice  nella  rt- 
fól.  «ZI.  del  Totuì^.  delle  nuove  i che  é 
nella  pari.  8.  tratt.  7.  e delle  M'tfctlUn, 
rtfol. che  Use  taniMidìHat^c  volo  i» 
r igore  lotjjuvdo  ì mm  ob  reverentiam  ie- 
àitam  SatramentOi  confuto 3 ut  àfumfùo- 
me  Tabacì  abjlincatur  , autximf  in  folio 
ftras  I fropltr  perìtulH»  il lud  trajic ten- 
di in  fùvmbwn  . Il  Cardinal  de  Lugo 
<o’  i Teologi  • che  furono  da  lui  fopra 
ciò  confili tatiidillc  non  elicre  d’impedi- 
jnento  alla  comunione  il  prender  Ta- 
bacco in  polvere*  o in  fumo  avanti  di 
«fTa  : e che  fé  (ì  ilarà  bene  avvertito  * 
che  alcuna  foitanza  del  fugo  prefo  , e 
manicato  in  foglia  nello  flomaco  non 
difccndai  macella  flemma  1 che  pro- 
vocai lìfputi  fuori  dalla  bocca  « fi  potrà 
manicar  Ikuramentc  detta  foglia.  Non. 
dimeno  gli  Uominhebe  dedderano  cele- 
brare la  MelTa.  ocomunicarG  con  divo, 
xioncipuritàic  difpofizionei  debbono  po- 
fporre  queirimmaginario  milci  che  reca 
il  Tabaccoialla  purkà«e  rìverenza«che  G 
dee  ad  un  tanto  Sagramcnco  .Tutto  ciò 
reca  D.Rcnedcito  Stellaihenchè  piìidif- 
fu(amenie,ccon  altro  ordinc.Vcramcnte 
chi  c avvezzo  al  Tabacco  in  qualGvo- 
glia  ufo . non  è folito  in{:^ionir  polve- 
re t fugo,  o fumo  : c fé  1 inghiottilTc» 
fi  cagioncreblic  una  grave  difiurbazione 
di  Itcmacn  , e della  gola  ; nondimeno 
grave  ahufolàrebbc  il  prenderlo  fopra 
r Altare  1'  kriverenza  « che  fegui- 
icbbcic  per  qualche  inconveniente»  che 
accadere  potrebbe  . Il  Vitagliani  De  vi- 
l ufu  Tabacì  riferifee  il  cafo  del  Sacerdo- 
te » detto  Capofelerc»  della  Provincia  di 
Principato  di  quello  Regno  di  Napoli  « 
<hc  dopo  la  comunione  « prima  di  finir 
la  MeiTa  «avendo  prefo  il  Tabacco  in 
polvere  » gli  fiprovcKÒ  con  uno  (lar- 
mito  il  vomico  , c rigettò  alla  prefenza 
<4i  tutto  il  Popolo  il  SantifTinio  Sagra- 


mento  prefo  « con  ifcandalo  » c con  I»* 
grimc  di  tutti  quelli  » che  erano  pre- 
fcnti  : e fcriffs  Hoi  enìm  teliatei  babe- 
mus  Saceriotes  per  quam  nrnltos  in  aBu 
Sacrifica  ; imi  in  ipfametconfecrationt^ 
Tabacitm  fumere  vidijjc  • & vtlture  muco- 
fa  confpuKafje  HemuUtìone  : Zr  faxit 
Deus  , ut  uni  cum  Corporali  « tttam  fu- 
ram  Hoftìam  Tabacato  muco  non  aoìnt^t- 
negent . 

z8.  Non  vi  è dubhio»chc  quando  dd 
Tabacco  s'introdufTc  l’ufo  » che  fi  è poi 
fauo  comune  in  tutte  le  Nazioni  c j>cr 
medicina  , e per  vizio  » ila  flato  con_« 
difpiacere  riccvntoi  c da  naolti  fchifa- 
to«  e fprezzato  ; onde  fu  vartameate 
fcriuo  da' Medici  di  varj  luoghi  » altri 
fecceilenza  dell*  erba  fpiegando  » altri 
^ietfetti  pcrniciofiflimi  » che  produce. 
Tante  proibizioni»etanteopinionì  con- 
tro l’tifodel  Tabacco  feguirono  , quan- 
do l’ufo  llefTo  s’introdiilTc  »e  fcguivano 
altresì  flandali , ed  irriverenze  i jrerchè 
fopra  gli  Altari  ancora  prcndeano  con 
grukie  irriverenza  H Tabacco  , e con 
gli  clcrcmenti  gli  Altari  ftelh  fporcava- 
ao , i luoghi  lagri , i pavimenti  delle 
Chiefe.  come  ^iripuie  in  Siviglia. 
Dal  filo  Decano  e Capitolo  fu  |>ero  Ur- 
bano Vili.  Papa  fupplicato  a rimediare 
al  difordine  : c nella  Bolla  dello  lleffo 
Papa  fi  legge  : Itaque  cum  fkut  prò  parte 
dileilorum  filtorum  Decani  •»  Capìtuli 
Ecelefia  MeiropoUtana  Hifpalenftt  Nobir 
nuper  expofnum  futi  pravus  in  illis  parti- 
bus  fumendi  eretvel  ndrìbut  Tabacum,  vul- 
gd  nuncMpatum , ufus  aideò  ìnvalutrit  ■*  ut 
utrtusque  fexus  perfome  , ac etiam  Sacer- 
doies  , ($•  Cleric  ',  tam  fecularet , quàm  re- 
f,ulares,Clerìcarts  honelìatis  immemoreiftl- 
lud  paffim  in  Civìtaiist  & Dtcecefis  Hifpa- 
tenfis  Eccleliis:  ac  quoi  referre  pudet,etiam 
Sacrofanilum  Mtjjse  Sacrtfictum  celebran- 
do fumere,  linteaque  facra  feedìs,  qua 
Tabacum  bujufmodi  prolicit  excrement'rs 
confpurcare , Eccleftafque  pr<edi£las  tetro 
odore  inficere , cirm  proborum  fean- 
dalo,  rerumque  Jdcrarumirreverentta,  non 
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rrftmidefit.CreCciato  poi  l’ufo  nella  fe- 
rie di  tanti  anni  • quanti  fono  gi3  fcorlii 
e fatto  più  comune  e familiare  con  più 
moderazione  • è minorato  l’odio  • e ri- 
gore . Monf.Sarnclli . che  molto  lo  bia- 
lima, anche  fcrilTc  nella  Lettera  riferita  : 
llf'ejcovo  non  Jolo  può  •,  ma  deve  mettere 
la  pena  della  fofpenftone  a quei  Sacerdoti  < 
che  prendono  Tabacco  avanti  la  celebrazio- 
ne della  Meija  ; majfimamente Jè  ne  prenda- 
no troppo  ; perchè  a chi  è avvezzo  , e ne 
prende  parcamentet  fi  può  condonare . E’ 
fatto  a molti  anche  neceflario  , come 
gii  all'uefatti  : e l’aiTuefazione  « c con- 
iuetudinc  appena  trova  rimedio  per  cu- 
• rarfi;  onde  dme  lib.i.Tarallelor.cap.^p. 
S.Giovanni  Damafeeno:  JnveteralMS  ani- 
ma mot  , ae  vitti  liudium  t tempori s lon- 
gìnquitate  confirmatumt  vix,aut  nullo  mo- 
do curari  potefi  ; quippè  cum  conjuetudo 
in  naturam  ut  plurìmummigret . L’alTue- 
fazionc  a prendere  il  Tabacco  cagiona 
una  continua  violenza  interna  < da  cui 
pare  i che  alcuno  lia  a prenderlo  a for- 
za tirato  : ed  è maravigliofo , benché 
fporcotil  calò  riferito  dal  Vitaghani  De 
abuju  Tabaci  foL  8o.  Narra  t che  un  cer- 
to Lionardo  da  S.  Germano  dando  in_> 
Napoli  I fi  trovò  privo  di  Tabacco  in 
una  notte  : e dopo  il  primo  Tonno  vo- 
lendo pigliarlo  I come  era  folito  « vio- 
“lentato  ^ quella  anfieti.fi  levò  da  iet- 
to , c cercò  per  Napoli  e le  botteghe-»  • 
che  davano  chiufe  « e gli  Uomini , da 
cui  aver  lo  potclFe  : ma  invano  ; perloc- 
ché  ritornato  alla  Tua  Cafa  , ralchiòil 
muro  > ove  dietro  il  letto  avea  fputato  , 
e con  foavitì  pigliò  quegli  eferementi, 
che  davano  qualche  odore  di  Tabacco 
t)  per  edingueie  . o per  accendere  mag- 

Siormentc  la  (ua  grande  appetenza  jon- 
e egli  cfclama  ; 0 mi  Deus , potefi  «e_, 
ejuidturpius  excogitari,  & mid  ob/cce- 
nÌHs  audirif  Certamente  ad  alcuni  è fat- 
to nccelfario  il  Tabacco  > ficcomc  mo- 
llrareinj  ne’  feguenti  Articoli  : e chi  è 
avvezzo  può  difficilmente adenerfi  . Ci 
vico  riferito , che  Benedetto  3^1.  dot- 
/.  ■■  - - - 


to  Pontefice,  ultimamente  per  giudi  fi- 
ni abbia  conceduto  , che  fi  polla  nella 
Chiela  di  S.  Pietro  pigliare  il  Tabacco 
in  polvere.  Se  [irima  fi  dimava  fchifezza 
il  prender  Tabacco,  ora  fi  ha  j)cr  génti- 
fezza,  c li  di  volentieri,  e fi  cerca  nelle 
onorate  converfazioni,  in  cui  fi  apre  > e 
fi  otFerilce  con  gudo  la  TabaccJuera»  Ej 
però  fconvencvole  1’  ufo  di  alcuni  * ^che 
lo  prendono  con  cccelfo  • c tanto  che  li 
veggono  dal  Tabacco  lordate  le  vedi 
del  petto;  però  molti  • i quali  loda  lo 
defib  Sarnelli  * ulano  il  Tabacco  di  SÌt 
viglia,  e molto  più  loda  «juei,  che  fi  av- 
vezzano al  groflb  e granito  , il  quale  aj 
vedimenti  non  fi  attacca . Non  folo  poè 
none  ora  proibito  il  Tabacco  da’Prin-. 
dpi  fecolari  ; ma  più  Rito  pcrmelTo  t • 
tutti  han  jX)do  grofle  Gabelle  diTa-» 
bacco  ne’  loro  Stati.  Di  Amurat  IV.  che 
lo  proibì  colla  pena  di  morte,  come  ab-^ 
biam  detto  , atterma  il  Brùlbni,  che  er- 
rano quelli , che  ciò  attribuifeono  a ca-.' 
gioni  politiche,  e militari , o di  religio-, 
ne;  mentre  fi  molTc,  perchè  il  f®Io  od^ 
re  dei  fumo  del  Tabacco  lo  metteva  io 
rabbia  , e 1’  inlcriva  in  modo  , che  ufavz 
crudeltil  grandi . 

Z9.  Fu  opinione  di  molti , che  l’ ufo 
del  Tabacco  fia  a guifa  de’  morbi , che-n 
appellano  ereditar; , i quali  padano  da* 
padri  a'  figliuoli , come  la  Podagra  , il 
Calvizie,  il  Calculo , la  Tifica , ed  altre 
infermiti  umane . Nega  ciò  Luigi  della 
Fabra  ; perchè  fi  veggono  fpelib  i fi- 

f;liuoli  abborrire  il  Tabacco  , ancorché; 
moderato  fia  dato  1’  ufo  ne’  padri.  Non 
imprime  il  fuoufo  negli  ffiiriti , o nel 
corpo  alcun  vizio  fcnfibile,  che  tra- 
fpiantare  fi  potTa  nella  generazione  col' 
mezo  degli  fpiriti  ufciti  da  tutto  il  eoa* 
po  nell’  atto  della  fecondazione  , o le 
idee  corporee  nell’  uovo,  in  cui  fi  gene- 
ra , e da  cui  ha  origine  il  corpicciuolo 
del  fanciullo  . Girolamo  Mercuriale  De 
cognofeend.  & curand.  affeSionib.  lib.  y. 
eap.  3-  trattando  della  Podagra , Aimò 
eifere  probabile,  che  fia  ereditaria  ; per- 
X it  X f hè 
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che  ha  la  fiu  fede  nelle  parti  (cminalh  c 
i lc"amentii  le  olTa,  i nervi*  e finiili  par- 
ti fono  pur  fede»  e dal  feme  li  fanno  vi- 
ziati. Secondo  Ippocrate  De  ^ere  * aqua, 
& lot.e  nel  lìb,  de  Genitura  ( benché  lo 
nega  Arillotile  i.  de  ffenerat.anìm.  ) il  fc- 
me  da  tutte  le  parti  del  corpo  fi  (epara: 
c de’  podagrofi  elTendo  i piedi  mal  fani* 
e le  mani  * il  Teme  di  quelle  parti  li  ren- 
de ancora  viziato  ; e benché  con  quello 
dell*  altre  parti  > e quando  lì  prepara  ne’ 
vafi  feminali  li  mcfcoli*  la  malignità  fua 
pure  conferva  • Ciò  non  conviene  all’ 
ufo  del  Tabacco*  il  quale  a veruna  par- 
te del  corpo  non  palfa  j ma  dal  nafo  in- 
troduccndoG  fi  rigetta*  e dalla  bocca;  e 
cosi  il  fumo*  e la  foglia  nella  bocca  Gef- 
fa  $'  introduce  * donde  G timanda  fuori. 
Può  però  palTare  l’ufo  lleffo  del  Tabac- 
co a'  figliuoli  ancora  e coll’  efempio  « e 
soli’  ulo  Gmile;  perchè  quelli  * che  veg- 
gono 1’  ufo  ne’  padri  * fi  avvezzano  a pi- 
gliarlo ancor’  efli  ; ma  non  portano  l’ 
ufo  dalle  loro  madri  * cioè  dal  ventre  di 
quelle.  E’quell’  ufo  im  vizio  * che  coll’ 
efempio  fi  dilata  e propaga*  e molto  più 
col  comodo  * che  fi  ha  nell’  averlo  e pi- 
gliarlo; onde  G avvezzano  molti  da  po- 
ca polvere  * che  talvolta  per  cortefia* 
o per  diletto  prendono  eia’ compagni* 
che  1’  ufano. 

t }o.  1 ’ ufo  del  Tabacco  è comune- 
mente in  quattro  modi  * cioè  col  fumo* 
col  matlicanì  le  foglie*  colla  polvere*  e 
col  prepararfi  nella  Medicina.  Altro  ufo 
fi  è introdotto*  cioè  per  Crilliere;  altro 
ancora  era  tra  gl’  Inaiani  * cioè  in  forma 
lambittva  ; c di  ciafeheduno  dillinta- 
mente  fcriveremo.  fn  tutti  i modi* fuor- 
ché per  crilliere*  ch’è  moderno*  l’ufava- 
no  gl’  Indiani  con  eccelTo  ; tantoché  i 
lérvi  fiiggivano  da’ padroni  nelle  ca- 
verne* come  dice  il  Monardes*  per  nren- 
iJere  ivi  Tabacco  con  gullo;  fenza  freno 
de’  Padroni  * che  gli  battevano  crudel- 
mente *e  trovando  il  Tabacco  « lo  bru- 
ciavano . Giacomo  VI.  Re  d’ Inghilter- 
ra nel  fuo  libro  riferifee*  che  i fervi  dell’ 


America  erano  perciò  fcreditati-:  ^pui 
..y/mericanos  tpfosvìx  emptorm  invenìet 
fervus,  qui  fé  Tabaco  mancìpavit,aded  ìp- 
fis  autori  bus  ìnvtfa  eli  hcec  molli  tir  t . L’ 
ufavano  ivi  per  ubbriacarG  * per  avcrc_^ 
fogni,  e vedere  fantafmi  * c cofe  * che  fe 
gli  rapprefentavano*dalle  quali  ricevean 
piacere*  per  libera rfi  dalla  Hanchezza; 
perciò  lo  prendevano  in  fumo  * ed  in_j 
polvere  * lo  forbivano  colla  bocca  , lo 
manicavano*  ne  beveano  il  fugo,  il  qua- 
le ancora  colle  narici  attraevano  . 

A R T I C.  HI. 

Diila  prepara:^ìone , e ielle  fraudi 
del  Tabatto . 

Ji.  T^’ Ora  ben  nota  la  Pianta  del 

±Jj  Tabacco,  crefee*  e viene  a_»  • 
molta  grandezza*  produce  un  fufto  dal- 
la radice*  che  afeende  diritto*  come  dice 
il  Monardes.  Ha  le  foglie  lìinili  a quel-* 
le  del  cedro  , che  non  s’ incontrano: 
manda  i rami  , che  pure  crelcono*  come 
il  tronco  '.  e nelle  cime  produce  i fiori  a 
modo  di  bianche  campanelle . Lo  itefib 
Monardes  * e tutti  quelli  * che  hanno 
fcritto  delle  Iftorie  dell’  America , co- 
me Emando,  Oviedo*  AcoGa  * Davity  » 
ed  altri  fanno  qienzione  di  una  fola  fpe>> 
zie  di  Tabacco  . Carlo  Clufio  * ed  altri 
ancora  aG*egnano  due  fpezie , una  mag- 
giore , che  o ha  foglie  larghe  * e dicefi 
mafchiop  le  ha  Grette*e  dicefi  femmina. 
L’altra  è la  minoreie  lo  Screderò  vi  no- 
mina la  minima:  ed  altri  ancora  altre 
fpezis  dillinguono  ;ma  lo  Stella  col  pa- 
rere del  Clufio*del  Monardes*  dell’Aco- 
fia*  di  CaflorDurante*e  con  altri  (lima* 
che  la  fpezie  fia  una  fola;  ma  che  fi  fac- 
cia diverfa  dal  fuolo  * ove  nafee  * dall* 
aria*  dal  Sole*  e dalla  diverfità  del  terre- 
no. Nell’Inghilterra*  e nell’  Ibemia  per 
la  freddezza  de’pacfi  le  piante  fono  pic- 
ciole  con  foglie  Grette  : nella  Pannonia 
non  giungono  all’ altezza  di  tre  cubiti: 
nell’  Aquitania  * e nella  Gallia  Karbo- 
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Aefe  re  ne  tbno  vedute  di  cinque  cubitii 
come  dicono  Ncandro,  c Magneno:  nel- 
la Lombardia  di  quattro  cubiti:  in  Ro- 
ma di  lèi  o fette  cubiti . Ama  1’  ombrai 
ed  il  caldo  i ed  una  volta  feminata  li 
moltiplica  I perchè  il  Teme  picciolidìrao 
Ha  molto  tempo  in  terra  prima  di  na- 
l'cerei  e nafee  poi  nella  terra.e  nelle  fef- 
fure  de’  falli . Gode  della  terra  graffa» 
c dell’  acquaie  d’  elTere  adacquata  fpe- 
zialmcntc  ne’  giorni  di  bel  Sole:  c teme 
la  ghiara,  o terra  falfolài  cretofa>ed  are- 
noia,  e non  fopporta  il  freddo . 

52.  bi  deve  leminare  nell' Italia  in_« 
luogo  difcl'oda’  venti  Boreali  » rivolto  a 
Mezo  giorno»  ed  umido:  e li  dee  ingrat- 
fare  la  terra  col  lìmo  di  pecora  , o llab- 
bio  di  cavallo.  L'bcnc  fermentar  prima» 
e difporrc  il  feme:  tirarli  i folchi  ben  di- 
ritti, lontani  1’  uno  dall’  altro  due  pie- 
di e più  : farfi  in  elB  le  foifettc  » in  cui  lì 
gettano  quattroio  cinque  femi.Si  femi- 
na  nel  mele  di  Marzo , e di  Aprile:  altri 
icminano  nel  Settembre,  e nell'  Autun- 
•no  : e nato  il  germoglio  fi  guarda  dal 
freddo,  coprendoli  con  paglie  , o altro, 
finché  partì  il  rigore  • Le  foglie  , che^ 
fpuntano  nell’  Aprile  ,li  maturano  nel 
Luglio  , e li  raccolgono  nel  tempo  del 
Sole  in  Lione  a Luna  Iccmi.  Vuole  Ne- 
aodro  nella  lùar<i6<rcoloaia,  che  quan- 
do i rampolli,  e le  cime  fi  levano,  lì  ab- 
biano  ancora  a togliere  quelle  due  fo- 
glie maggiori  , che  fono  attaccate  al 
tronco,  vicino  la  terra  »che  diconlì  Ba- 
fchtros  dagli  Spagnuoii;,  e buttar  via_», 
perché  fono  di  làpor  grave  I e di  odore 
ingrato,  e lo  danno  all'  altfe  . Si  levano 
le  foglie  I i rampolli , e le  cime  prima-» 
che  fiorifeano  : e quando  fono  crefeiute 
ad  una  propvirzionata  altezza,  bifogna 
levar  le  cime  . Perché  alle  volte  manda 
la  pianta  fitbito  i fiori,  bilbgna  levargli, 
e non  lafciare  nel  tronco  » che  dicce , o 
dodeci  foglie  : c per  r^fcoglierc  il  feme 
(i  dee  lafciar  qualche  pianu  colle  fue 
cime,  e fiori . DebbonG  cogliere  matu- 
re le  irondi:  e faranno  tali , quando  av- 


ranno una  picciola  lanugine  , colore-» 
aperto  , c fapore  acuto  ; ma  i Goti  non 
fieno  affatto  maturi,  quando  i fiori  llet- 
fi  non  lì  fono  tolti  . 11  Monardes  dice» 
che  ne'  luoghi  caldi  fi  Icmina  d'  ogni 
tempo  , c nafee  ancora  d' ogni  tempo. 
Germoglia  del  continuo  quella  pianta 
fucceflìvamente  altri  furcoli,  ed  in  que- 
lli d'  ogni  tempo  nafeono  fiori,  da'qua- 
li  li  produce  il  feme  i anzi  i fulU  Ipczza. 
ti  piantandoli , fjielfo  mandano  le  radi-» 
ci  » e formano  nuove  piante  • In  tutti  1 
tempi  dell'  anno  la  pianta  verdeggia-» , 
non  folo  nel  Medico  » nel  Perù  » nel 
Brafile , e nell'  Indie  Occidentali  i me 
ancora  nell' altre  parti  dell*  Europa» 
come  ia  Portogallo  » nelle  Spagne , io-» 
Francia,  in  Italia,  nel  Regno  di  Napoli, 
e nella  Sicilia  , ed  in  tutti  gli  altri  luo- 
ghi aprichi , e riparati  da'  venti  freddi, 
ed  Aquilonari.Perchè  é nimica  del  fred', 
do , piantata  dentro  i vali  ia  fogliono 
confcrvar  l’inverno  nelle  cantine  , o 
grotte  » o in  altra  Hanza,  ove  Ila  ripara- 
ta dal  freddo  ; altrimcnte  marcendoli 
fopra  del  tronco  le  foglie  , a poco  a po^ 
co  lì  feccano,  e cadoho  • 

3 5.  Celiando  il  terreno  è lecco  , fi  de- 
vono le  piante  adacquare  la  lèra  , calato 
il  Sole , o la  mattina  prima  di  fpuntare.', 
L’ acqua  (ia  pura , limpida,  e fi  lafci  da’ 
raggi  del  Sole  per  tutto  il  giorno  ri- 
fcaldare,  acciocché  fe  gli  levi  la  eruditi, 
ed  afprczza  . Se  è putrida  , corrotta  , e 
puzzolente, genera  certa  forta  d’  anima- 
li» che  le  confuma»  e rode»  e non  poflb-; 
no  far  le  frondi  vigorofe  e perfette-».' 
Teofrafto  loda  quell' acque»  che  ven- 
gono da  Aquilone  » e fono  notturne  : le 
impure  » e (ugnanti  » putrefatte  « calde, 
folfuree,  falfc»  e minerali  li  condannano 
da  Teofrafto  ftelTo  lib,  z.  de  CéMfts  Tlan^ 
tar,  cap,  8.  Columclla  loda  1*  acqua  di 
pioggia  ;e  ouando  cade  a fuo  tempo»  F» 
maggiore  effetto  . Dura  la  pianta  nell* 
Italia,  Sicilia»  Portogallo»  Spagna,  ed  al- 
tri paefi  caldi  quattro  , e cinque  anni , 
fecondo  la  cura»  che  fi  ha  , c la  qualitì 
X X X z delle 
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fccca  il  fuftd 


4ÌcUe  Stagioni . Speiro  fi  _ 
principale  t ed  in  fuo  luogo  G foli  e vano 
1 rampolli  . 

34.  Vuole  Keandro , che  G raccolga- 
no le  foglie  in  giorno  fereno  , e tempo 
quietone  G preparino  bagnandole  dentro 
un  liquore  atto  ad  una  ad  una»o  Glpruz- 
2ano  a due  a due  i fpandendoG  fopra  un 

Janno  di  lanate  fecondo  che  G fono  bene 
jpruzzatei  G pongano  fopra  delle  altre» 
e G foruzzinoje  così  l’  una  fopra  1 altra 
fi  alzino  Gpo  a cinque  o fei  dita  , o fino 


debbono  ; acciocché  meglio  fi  gaiiighi  il 
Tabacco»  e non  Ga  nocivo  al  capo  . Gli 
aromati  refiftono  alia  maligniti!  dell’ 
erba;  ma  ii  Magneno  non  vuole  * che  vi 
fi  ponga  del  vino  generofo;  perchè  ogni 
vino»  fecondo  Ippocrate»  nuoce  alla  te- 
Ga  » ove  manda  fumi  » che  riempiono  G 
cervello  ; ed  il  Tabacco  è cefalico  » cioè 
conferifee  alla  teGa  » fgravandola  dalla 
pituita»  e dagli  umori  » che  1’  aggravano. 
Si  può  ufare  però  invece  del  vino  o l’ac- 

n alzino  upo  « I.II.1..V ..  - - - qua  » o altro  liquore  pmpqi  zinnato;  ma 

ad  un  palmo,  epoi  con  panni  G cuopra-  D.  Benedetto  Stella  loda  il  vino  gene- 
jio  » acciocché  fermentino  ; Gn  che  mu-  tofo,  acciocché  il  Tabacco  riefea  pene- 
tino  colore  » e divengano  roflìgne  • Ma 
quando  così  troppo  avranno  fermenta- 
to » diverranno  nere» e bruciate  : c que- 
fto  c fogno  della  loro  corruzione  j onde 
bifogna  avvertire  nel  togliere  in  tempo 
i panni  di  lana  polli  fopra.  Si  rafeiugano 
poi  le  foglie  all’  ombra  » ove  non  vi  Ga 
Sole,  ed  a fufficienza  forcate  fc  ne  forma 
la  corda»  aGaibene  Gretta  » o fi  riduco- 
no in  mazzetti  » c poGi  in  un  vafo  G 
conforvano . Neandro  dice  effer  quello 
l’ ufo  di  prepararle , e confer varie  nell’ 

America,  con  cui  ritengano  le  foglie  la 
virtù  loro.  • 

35.  Il  liquore, che  appellano  Cintarlo, 
o Caldo  , in  Ifpagnuolo  » o Brodo  in  Ita- 
liano, G forma  prendendo  i rampolli , e 
le  foglie  laterali  recife  co’  i principi  de’ 

Cori  » e penandogli  in  un  morta jo,  fe  ne 
cava  il  fugo . Quello  fi  fa  bollire  in  v i- 


pene- 
trativo al  cervello  » e confervi  la  virtù 
fua,  e refifta  alla  putredine  . 

36.  Il  Magr.eno  vuole,  che  fi  faccia  il 
liquore  nel  modo  già  detto;  ma  col  mo- 
lto noflrano,  o con  vino  potente  , e ge- 
nerofo, il  quale  Ga  tre  parti  del  fugo 
cavato  : acciocché  non  Ga  più  il  vino» 
che  il  fugo  . Vi  lì  aggiunga  cannella  » 
aniG»  finocchio, ed  un  poco  di  zinzifai  o» 
e ’l  fale  fatto  dal  Tabacco  , cioè  pren- 
dendoG  le  ceneri  delle  foglie  di  Tabac-^ 
co  bruciato  nel  forno  » quanto  baGa  » e 
polle  nella  manica  d’ Ippocrate,  e filtrate 
fecondo  1’  arte  , e per  l’  acqua  filtrata  G 
farà  paffare  il  fugo  delle  frondi . 

37.  Altra  prepara zionedeferive  Vin- 
cenzo Tanara  nell'  Economa  del  Citta- 
dino in  prilla,  cioè  mentre  un  caldajo  di 
fortiffimo  lifeivo  bolle  » fe  gl’  infondo- 
no le  fof^ie  del  Tabacco  » le  quali  ogni 
poco  , che  vi  Gieno  » vengono  ad  clfer 


no  generofo,  togliendoG  fpelTo  la  fchiu-  ,, — ’ j'  n 'j'  ' " P — 1 ” i 

ma  finché  divenga  chiaro  ; vi  G aggiu-  cotte.  Quelle  diGendono  fopra  le  fila  ad 
«ne  tanto  fale»  che  pareggi  l’acqua  afciugarlì;  quando  fono  impafiì  te , c li- 
marina  » e con  larga  mano  anche  degli  bere  da  umidità,  le  rivolgono  nella  ma- 


anili  » zenzifaro,  pepe  nero  , e garofani 
ridotti  tutti  io  fottilinìma  polvere.  Per 
un’  ora  G mette  al  fuoco,  donde  tolto  G 
lafciapofare  » e raffreddare  , e cavando- 
ne tutto  quello, che  è liquido,!!  confer- 
va in  un  vafo  ben  chiufo  ‘ e con  queGo 
liquore,  che  poi  G rifcalda  al  fuoco  ; ma 
non  che  bolla  » G fpruzzano  le  foglie 
nella  maniera  già  detta  , le  quali  prima 
di  tre,  quattro  » o fei  meli  tifar  non  G 


nicra,  che  G vede  il  Tabacco»ed  al  fumo 
afeiugano  . Fanno  alcuni  il  lifeivo  dalla 
cenere  de’  fuGi  dell'  erba  : altri  vi  ag- 
giungono pruna,  c feorze  di  caffia.  Pon- 
gono altri  dentro  la  polvere  la  GelFa 
feorza*.  e i Turchi  vi  mefcolano  per  dar- 
gli forza  l’iva  mofeata;  ma  fono  molte» 
e diverfe  le  preparazioni , che  fanno. 
Altri  prendono  r erbe  verdi  nell’Ago- 
fio  troncate  , c nettate  con  diligenza 

da^l' 
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d»U*  arenai  o polvere  i o altre  fozzurci  pa  i e fpczialmcntc  quando  il  Tabacci» 
e Recate  in  luogo  apcrtoicd  all’  ombra;  per  li  naufragi  è guano  dall’  acqua  ma- 
indi le  fpruzzano  con  un  liquore  atto,  q rina,  e molto  alterato.Dice  però  loflcf- 
)c  ungono,  e ravvolgono  in  forma  di  CoVAulìiiCondoccfaciifHntexpaftUoa'i- 
f^une.  quaniiu  fufpeniere  in  Ooacis  TabacwHr 

38.  Le  virtÙKhe  a quell’  erba  poru-  ut  beneficio  falis  valH  volatUìs,  urinx,ejr 
ta  daU’  Indie  attribuilcono , fono  cer-  ludiì,  aut[tercorU  hunuii  torruplumt  inft~ 
tamente  maravigliofe;  ma  fono  molte-*  pìdum , dr  leve  ; acrtus  , c2^  ponierofius 
le  fraudi,  che  quelli  commettono,  dopo  tputris  hujus  pejfimi  doli  venundetur.  Of- 
cbp  li  fono  accorti,  elTcrc  in  grande  ufo  ferva  lo  ItelTo  Paulli  non  elferc  maravi- 
• a pjx>  gli  Europei . Vi  mcfcolano  però  glia  , che  dopo  trovato  il  Tabacco  , cd 
coir  erba  del  Tabacco  diverfe  erbe  poco  altrejforte  di  delizie  mandate  daH’Alìa, 
lodevoli, macerate  coll’  orina  , e ril’cal-  dall'  Africa , e dall’  America  nell’  Euro- 
date  fotto  il  letame  , lino  che  incomin-  pa  , fi  fieno  fcojierte  tante  miove  infer- 
cino  a fermentare;  acciocché  acquilliuo  miti  ignote  agli  Antichi . Noi>può  cer- 
un’  odore,  e faporeconfiraile  alla  Nico-  tamente  giovare  il  Tabacco  llcrcorato, 
Ziana;  poi  formate  le  corde  piene  anco-  medicato  coll’ orina,  e fallificato  col  fa- 
rà di  altre  erbe  , le  vendono  a’  Merco-  le  volatilcro-nitrófo  , 
danti  Europei,  come  dice  Stella,  riferito  39.  Stimano  però  molti  più  giovevo- 
da  Luigi  della  Fabra  . Fanno  lo  llellb  , le  il  Tabacco,  che  fi  fa  nell’  Europa,  co- 
quando  le  fiondi  preparano  per  ridurle  me  quello  di  Portogallo , di  Spagna  , di 
a Tabacco  in  polvere:  e i Mercati  an  ti  Francia,  di  Germania,  dell’ Italia  ,c  di 
altra  fraude  commettono  , alterando  le  altri  luoghi.  Molti  Meilici  hanno  anco- 
foglie  con  fugo  di  limone  , vino  gene-  ra  fperimentato  le  fiondi  verdi,  o fec- 
rofo,o  aceto,euforbio,e  fimili,c  le  ven-  che  dc’nollri  paefi,  allài  giovevoli  a 
donoadaltriMercadanti.  Magnenoliè,  molti  mali:  e lo  Stella  atferm*  avere 
De  exerc.Tabac,  cosìfcriirc  : Indico  mille  fatta  fpericnza,che  le  foglie  fecche-licn- 
res  efie  admifUs  fMjpicamur,falem,  ^in^i-  che  non  lòlfero  preparate , manicate  , o 
ber,  vìnum,  pìper,  murìam limonum , ace~  ridotte  inp vivere , gli  han  fatto  miglio- 
twn,euphorbium  , quei  vita  ejus  vclvi-  re  etFetto  con  maggiore  giovamento, 
tianl,  vel  corrumpunt.Sitnone  Paulli  JVIc-  che  le  Americane  preparate,  che  foglio- 
dico  Regio  di  Danimarca,Oe  ./tbufu  Ta-  no  clTere  llantie  , guade  , o fofìllicate. 
baci , eJr  HethaTheee  fcrilTe  ancora  : Vt  II  Neandro  , c ’l  h^agneno  anche  foda- 
reliqua  tamtn  credìbile  efl  , ut  fubdola  no  il  Tabacco  de’ noflri  paefi  , molto 
m4mer\cana  natio  nobit  Europxìt  ubi  ad-  pifi  finterò  : c lo  IVelTo  Stella  raccorda» 
vertìttantam  vimTabaci  Eurepam  quo-  che  Nerone  Imp^radore  promulgò  un» 
tannis  abfumereducri  caufa  intponaf,quin-  legge , che  niun  Meilico  , e Speziale  ar-- 
immo  ipfi  Europei  Mercatore!  , «r  not  dille  di  ordinare  , o farmedicamcntfdr 
tmun^ant  pecunia  varìis  doHi,  oc  pravit  Semplici,  o Aromati,  che  fólTero  venutr 
trtibuibeneficiomurì£lìmonum,acetì,vì.  da’ paefi  ftranieri  , o che  non  folTero  di 
m,euphorbii,jamdudumdoSìfuntadul-  quelli  dell’ Europa  ; c che  fi  doveffero 
terare  Tabacum^  Infupercredìtu  difficile^  Icrvirc  di  quelfi,  che  fono  familiari,.'  m- 
eli,  ut  quidquidfunis  ìnmodumcontortum  facevoli  alla  noftra  natura  , che  nui  co-' 
nomine  Tabati  ex  .America , omneillud  ex  modamentc  fi  polTono  avere, più  fi  efiTii, 
meri!,  ant  non  vitioftr,  Jed folum  Jeieilif-  c migliori  degli  ftranierr.  Ciò  diTc  Cor- 
fntùs  Taiaci  foliis  conflet  MtreirauAi  ti  nello  Agrippa  De  yàtii.Scìentiar.  caj'y, 
commettono  per  lo  lungo  cammino,  (crivenoo: ‘P/«riwmc<)»i«cf’re/ùfuti'>o- 
<he  far  bifogna  dall’  America  all’  Euro-  ?>i  inum,  ac  Reip.pere^rinif  omnibus , exa- 

si- 
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óctjtfue  'Pharmacìt  t qua  unto  prxtereì 
j ietiQ  a prcclonìbits  mercatoribus  in  Rei- 
puhlìce  detrimentum  advedai  f'unt  omnino 
interdicereit  dopo  avere  portato  reietn- 
pio  di  Nerone  eolia  lua  legge»  dice-»  che 
itcllc  Itranicre  maxima  pars  fuJpeSa  e/i» 
h(  qux  JxpiJJimb  jophijticata  » rcjeiiitia  » 
vel  in  navi  j affocata»  vel  immerfa  lacuna  » 
velvttuflatc  corrupta»vel  non  debito  tem- 
pore, cr  loco  ( undejxpi  plurimum  hmi- 
net  perìcuLi  ) colleda  j unt-  DilFc  ancora» 
ohe  jbdtun  rjt  ex  India  pettre  qua  domi 
hibenus,  propr'iam  ncque  terram  » neque—, 
mare  fufficere  exillimanies , patriijquc  re- 
bus fertgriaa,  fru^alibHsJuaptuoJa»  oc 
jacue  aiquijiùilibus,  dìffiàHa,&  ab  ujque 
serra  fmijbus  importala  jsraferentes  , &.c. 
Ma  delle  co/c»  che  dall’  America  iì  por- 
tano adulterate-»  più  diftintanicntc 
l'crivcrcxno  nel  Trattato  de’ Corpi  od$- 
rijeri  nel  Ub.6.  cap.  y. 

40.  Altre  hauduiacora  nelle  fronda 
(ì  cummeuono  » che  ne’  noliri  paeli  fi 
raccolgono  » oda  altri  luoghi  non  mol- 
to rimoti  ppriate:  Ipezialment*  quando 
in  polvere  Q lavorano.  Alcuni  vimeico- 
lano  froadi  di  pertico  » di  fico  » di  vi- 
te» e di  altre  piante»  ilcrco  di  capre»ter- 
ra  gialla  per  dargU  colore,  o terra  d’ 
ombra»  fegatura  di  uvole  di  noce;  cosi 
erbe»  e radici  di  leandro,  ttarnutella»el- 
Icboro  bianco  , c fimili  » die  fono  atte  a 
fcaricarc  la  teda  , e provocare  gli  liar- 
iiuti:  ed  altre  coté  ancora,  che  più  totio 
inlett^o  il  Tabacco  ,e  fono  cagione  di 
danno . Molte  compollzioni  llnìilmente 
di  liquori  hanno  inventato  per  dare-, 
m-igg/or  forza  , ed  altri  artiRcj  battevo- 
li  ad  ingannare  i Compratori . 

41*  Il  Ncaodro  nel  fine  del  fuo  Trat- 
tato , compatendo  i Mercadanti , che-, 
tanno  con  molta  fpeù.  venir  dall’  Ame- 
nza il  Tabacco  nell’Europa,  e fpeffb 
corrompendofi  per  la  lunga  navigazio- 
ne, j>cr  le  icmpellc  di  mare»per  le  piog- 
gic,  c per  altri  accidenti  » gli  di  un  ri- 
medio da  rinvigorire  il  T abacco , fe  per 
le  ilclTc  cagioni  ha  perduta  la  virtù  Uu. 


Ma  perchè  non  folle  a tutti  comune-,, 
lo  fcritfe  in  Greco:  e lo  Stella  anche  nel 
fine  del  fuo  Trattato  volle  fpiegarlo  in 
Italiano,  cosi  dicendo  ' Se  il  Tabauo  ja- 
rà  troppo  Jlantivo  , o vecchio  , ft  che  ab- 
bia Jminuito  la Jua  virtù  , e non  fia  di 
quella  perlagione , che  efjcr  dee , prendi 
vino  generojo,  0 flemma  dell’  acquavi- 
te , ed  avendo  prima  in  e^o  fofio  in  iom 
fujione  l' Eujorbio  , Jcìogli , e slega  quel- 
la quantità  di  Tabacco  , eoe  vuoi , venti-  * 
to  siali’  Indie  , r tienlo  a molle  dentro 
detto  vino  , poi  levalo  » e cosi  untisi» 
r incor  dato  : e benché  quello  riefea  buo- 
no , non  può  nondimeno  {uragorurfi 
con  quello,  che  di  irefeo  è fauo,  il  qua- 
le ha  tutu  la  virtù  fua  lènza  alcuna  di- 
minuzione . 

A R T I C IV. 

Del  fumo  del  Tabacco  . 

42.  Eriva  dall'  Indie  1’  ulbdcl 

XJ  fumo  del  Tahacco,  ficco- 
mc  dice  il  Magneno,  perché  prima  fe  ne 
fcrvivanoi  loro  Sacerdoti  Jdolatri,c  poi 
tutti  gli  altri , come  abUam  detto . Lo 
AelTo  ufod  pailato  nell’  Europa  , e nell* 
Afta  , veggendofi  di  continuo  perfone, 
che  per  diletto  col  tabacco  in  fumo  fi 
trattengono  , diicorrono  , camminano, 
fenza  diflinzionc  di  tcmiio;  ma  fecon- 
do che  ne  hanno  la  voglia  . £’ ridotto 
queft'  ufo  ad  un’  abito,  o vizio,  che  di- 
re vogliamo , poicchc  alcuni  a fumare 
atrueiattùdclio  ItctTo  allcner  non  fi  pof> 
fono:  e di  loro  fi  può  dire  con  S.  Cipria-' 
no:  Caco  lumen,  Jurdo  fermonem , Japien- 
tiam  bruto  offnre,  labor  irritus  .Ciò  av- 
viene anche  a coloro  , che  agli  altri  ufi 
del  Tabacco  aifrhe  fi  avvezzano  , cioè 
in  polvere,  cd  in  corda . 

45.  Ha  il  Tabacco  in  se  una  qualità, 
detta  da’  Medici  Thlegmaz,oga  cioè  buo- 
na ad  evacuar  la  pituita»  c ìc  altre  umi- 
dità del  corpo  » tirandole  luorì  dalle  na- 
rici, o collo  fputo , o per  vomico  , o per 
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tvaCuazione . Se  la  pituita  fari!  crafTi->« 
col  fuo  Tale  la  rifolvc  i cd  alTottiglia-t'- 
coir  acrimonia  T incide  > e taglia  : coir 
attività  la  prepara  ad  ufcir  fuori;  onde  t 
Medici  lo  llimano  medicamento  pur- 
gante : e ’l  Neandru  lo  chiama  ancora 
Hyira%»%o,  e yomìtìvo  » e ciò  concede  il 
Zacuto  ìib.i.de'Prax.niedicMimirand.ob- 
/rn>.  58.  così  Daniele  Sennertu  Tarali- 
fom.  ad  Infììt.  zy.  il  Magneno , ed  altri. 
T utti  i Narcotica  o foporifìci  > cioè  che 
inducono  a dormire  « e fare  llupidi  i 
membri  fe  in  abbondanza  lì  prendono) 
cagionano  la  morte  . come  diflTe  Rulan- 
do.  Con  cautela  però  tifare  lì  debbono, 
ne^um  «bdorraire  vota  , pafieà  extUare 
nan  p^Jis , come  dilFe  con  Celfo  il  Bru- 
none  in  Ltxit.  Medie.  CafìrlL  Danno  gli 
Autorial  Tabacco  una  virtù  narcotica, 
la  quale  fnerva  la  forza  degli  rpiriti  ani- 
mali, e per  cagione  del  fuo  fale  volati- 
le (1  difnpa  il  calore , li  debilitano  i fer- 
menti delle  viftere,  fi  rifcalda  il  cervel- 
io , e gli  umori  così  fi  firti|^ono  , eh? 
può  nafeere  l' apoplefia  . Per  quefie  ca- 
gioni Lindano  dimofira  i nocumenti, 
che  reca  il  Tabacco,  e condanna  H fo- 
Yerchio  ufo . Così  Elmonzio  frati,  de 
Aforr.ocra/.  aifegna  al  Tabacco  un  folfo, 
che  ubbriaca  , ed  è principio  di  apopte- 
lìa:  e ciò  conferma  Simone Panili.  Altri 
ancora  dicono , che  il  fumo  fia  IbnnHc- 
ro,  e le  in  abbondanza  lè  ne  pi  cnda,ub- 
brizca.Degno  da  notarli  c il  calò  diElu- 
teio  riferito  dal  Boneto  (di  cui  abbiam 
fitto  altra  Tolta  menzione  ) cioè  che 
nel  i6jj.duc  fratelli  Mercadanti  Fran- 
cefi  vennero  per  piacere  a contrailo, 
chi  più  di  loro  pendelfe  più  cannelli  di 
Tabacco  . Uno  giunfe  a jeenderne  die- 
celètte  , r altro  dieceotto  afhibidue 
caddero  come  apoplctici , ed  uno  fpirò 
fubito , r altro  dopo  treore  .Conferma 
però  lo  Scrochio  , i«  Schol.  ad  Ohftrvat. 
Heluìftì , che  nel  Tabacco  vi  fia  il  Ibi- 
fb  narcotico,  nocivo  agli  fpirìtr  animali, 
ateo  a cagionare  apoplefia  . Il  TclàUro 
die  e , che  l’ eccelToè  peroiciofo  molti 
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Tabacchilli  elTcndofi  ritrovati  co’  i pre- 
cordj  bruciati,  e’I  cervello  alTumato,  ed 
arficcio;  poicchè  continuamente  provo- 
cato il  cervello  dopo  che  ha  confiimato 
r umor  Ibverchio,  confuma  il  naturale; 
onde  e,  che  ogni  ecceflb  al  fin  nuoce  r e 
per  r abufo  ogni  medicina  o perde  la 
virtù  , oficonvcrte  in  veleno  .Girola- 
mo Brullbni  nella  Ter^a  nuova  Selva 
giunta  alla  Selva  di  Pietro  Mcllìa  pari. 
t.rap.i.dice  , che  fi  veggono  , c prova- 
no clfetti  perniciolìfiìmi  alla  giornata 
in  quelli,  che  1*  ufano  di  continuo  ; tra' 
Itali  non  dee  riputarli  picciolo  epici  Io 
i far  puzzare  il  fiato  ; cne^mxilti  perciò 
rielcano  nelle  civili converlàzioni  nojo- 
filTimi , e ne  ritraggano  grandi  imper- 
fezioni, e impedimenti  di  lingua , n-in_. 
potendo  articolarle  voci.Così  egli  atfer- 
madel  Tabacco  in  poIvere,e  che  a peg- 
eiorpartito fi  trovano  ancora  quelli, che 
r ufano  in  fumo;atteflando,  che  fappia 
clTcr  molti  perciò  mancati  di  morte  re- 
pentina , ed  altri  di  aver  contratte  di 
bruttilfime  infermità . Si  ricorda  aver 
léntito  nella  fua  fanciullezza  da-  un  Me- 
dico Sanefe  di  molto  grido,  e di  grande 
erà  , il  quale  provava  , che  d' ogni  tre 
oncie  di  umidirà  , che  traggi  dati’  Uo- 
mo il  Tabacco,  gliene  iflilìa  cinque  rfr 
calore  ; il  che  fc  fia  già  vero  , lafcia  alF 
altrui  confiderazione  il  penlàre  a che 
termine  fi  polTa  ridurre  un’  Uomo,  che 
r ufi  in  diecc,  o dodeci anni  ; vedendoli 
imnifeftamentc  , che  debilita  i nervi, 
ftordifee  la  mente  , indebolifce  la  forza, 
impcdilce  la  generazione,  ed  opera  miT- 
le  altri  etFetti  dannofifiìmi  e Urani . Oi-« 
cono  anche  alcuni,  che  fia  il  Tabacco 
di  temperamento  caldo  e fecco  in  fecon- 
do grado,  c però  inutile  a’  morbi  fredefi, 
di  fapore  amaro,  ed  acre,  e che  col  pnt- 
rito^cita  gli  llarnuti . Altri , come 
narra  T.eflìo,  dicono  il  contrario  , fii- 
mandolo  di  temperamento  freddo  , re- 
frigerante , c narcotico , e fonnifero  , c 
del  genere  defl’erbe  velenatc.Motri  vo- 
gliono apcor*,  che  non  filo  ubbròra  , 
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faccia  fonnolenra  , molti  fogni , fia  no- 
civo alla  memoria  col  fuoabufo;ma  che 
cagioni  tilìchczza,fordità, perdita  di  vi- 
lla, mancamento  di  odorato , ^^araiilia  , 
apoplclìa,  ed  altri  fimili  morbi . 

44.  La  forza  narcotica  da  molti  Ati- 
lori  affegnata  al  fumo  del  'l  abaccoè 
foi  tementc  negata  dal  Primerolìo  Dt_, 
error,Vulgi  inMedk.iib./^.cap.ii.^r\mot 
ncrchè  dicono  il  Tabacco  elTer  caldo  c 
lecco,  che  alfotti^lia,  j>cnetra,  e rifdve 
gli  umori  4 come  li  cava  dalia  (j>crienza: 
e quelle  cofe  a’  Narcotici  non  conven- 
gono, i quali  ingralTano  gli  umori  ; ma 
j1  Tabacco  ^ -c  ’l  fuo  fumo  conviene  a 
quei  di  natura  fredda  9 ed  agli  umori  ; il 
che  c contro  ia  n;iiura  de’  Narcotici.Sc- 
condo,  vagViono  i Narcotici  a fermare  i 
moti  degli  umori  jma  il  Tabacco  purga 
per  lopra  , c perfotto  a guifa  dell"  elle- 
boro, c dell’  antimonio/Ierzo,  i Narco- 
tici a|>^dicaii  ellrinfecamcnte  privano  di 
fenlo  la  parte-,  e molto  la  raffreddano» 
il  che  non  fa  il  Tabacco  i 

45.  Prova  lo  fteffo  Primerofio  cap» 
93.  che  non -giunga  il  fumo  al  cervello, 
e pigViandofi  per  la  bocca  maggior  fu- 
mo di  quello,  che  fi  prende  , fi  rimanda- 
Non  cQer  ncccllario,  che  fino  al  cervel- 
lo fi  mandi:  c i mallicatorj  , c 1 garga-- 
Vifmi , che  fi  danno  per  cavar  fuori  dal 
ca[X)  gli  umori , ancorché  nella  bocca  fi 
ritengono',  fpargono  la  loia  forza  loro 
fino  al  cervello.  Mollra , che  non  giun- 
ga al  cervello  il  fumo  , perchè  folo  fi 
lente  P odore,  non  il  fapore.  Si  riceve  il 
fumo, e fi  rimanda  col  ricencrfi  il  refpi- 
•l  o;  pel  ò il  capo  dalla  fola  virtù  di  quel- 
lo è toccato  ! ma  la  follanza  non  vi 
giunge  . Se  il  fumo  empiffe  i ventricoli 
del  cervello,  fi  aggravarebbe  fùbito  il 
capo  ♦ e fi  moverelibero  le  vertigini  » o 
jlordimenthe  quafx  il  cervello  diverte^ 
bc  ubbriaco;  ma  dagli  fpiriti  troppo  ri- 
Icaidatt  ancora  , c concitati  deriva- 
• no,  e'da  altre  cagioni;  oltra  che  alcuni 
fono  così  deboli  di  teda  , che  ad  ogni 
^/'gei^ra  cagione  citerna  patifeono  di 


vertigine  . Neil’  ^rtìc.  -i,  abbiamo  ani 
che  .raoltrato»  che  dalla  bocca»  o dal  iia- 
fo  non  vi  fono  canali  per  -f o cervello 
però  non  può  il  fumo ‘al  cervello  con» 
durfi. 

46.  Molti  danni  deferivono  gU  Au- 
tori -,  che  llimano  cagionarfi  dal  fumo 
del  Tabacco  » c n'  ailegnano  le  cagioni; 
qui  però  ale  uni  riferire  pollìan^o.  Celian- 
do nel  cannello, o pippa  lì  brucia  la  fron- 
da del  Tabacco , e fi  tira  nella  bocca  il 
fumo  » fc  fi  fa  paffaie  alle  fauci , in- 
ghiottendofi  » cagi;.na  gran  travaglio, 
tutta  r economia  del  corpo  dilturban- 
do,  lo  llomaco  commovendo , il  vomi- 
to» e la  tolTc  provocando  » c debolezza 
di  teda  » ed  altri  effetti  produccndo; 
Ipczialmente  a chi  non  fi  è fatto  fami- 
liare il  fumo . Se  1’  ufo  di  fumare  è fmo- 
derato»  e particolarmente  a quelli  , che 
troppo  vino  bevono»  allora  i fali  agri 
volatili  del  tabacco  fi  uuifeono  con  gli 
acidi , e tarwrei  del  vino  » e i folfurci 
oleofi  di  ambiduc  » c cagionano  molti 
mali  » come  dice  della  Faora . Se  alcuni 
ulano  poco  vino. ; ma  affai  fumo,  col 
tempo.ltupidi  e tremanti  divengono , e 
predo  invecchiano-Dicono,  che  non  fia 
lalutevolc  nella  State  ♦ nè  a chi  ha  con- 
tinuo fpiuofierofo  » dolori , ed  altri  af- 
fetti dello  domaco»  ardore  di  ventrico- 
lo» e limili . L’dannofo  il  fumo  a chi 
non  è affuefattot,  reca  odor  grave , di- 
fjiiacevole  alle  narici»  al-cai)o»ed'al  ven- 
tricolo . Senza  nccelTiti  fumando  per' 
folo^ùacere,  gli  fpiriti,i  fermenti, i flui- 
di » e tutte  le  parti  col  fumo  s*  irritano;' 
onde  molti  mali  fi  cagionanò  : c come 
dilfe  Orazio'-Nocel  empia  dolore  voluftai: 
ma  tralafciamo  a’  Medici  il  defctivcre 
altii  danbi . 

47.  Dice  il  Primerofio  » cap,  35* 
nell’  India  è grande  l’ ufo  del  fumo; 
tanto  che  di  mille  appena  uno  fc  n’adic- 
ne;  cjpur’  ivi  lungo  tempo  fi  vive;  però 
crede  , che  non  fia  nocivo  . Atfermano 
molti  , che  fi  può  tifare  da’  vecchi , :re- 
prirae  T ubbriachezza  dal  vmo , tira  dal 
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«po  la  pituita  , o flemma  : toglie  la 
ftracchczza  , c riftora  le  forze  . Non  fa 
Iterili , perchè  gli  faccia  impotenti  ; o 
perchè  faccia  il  Teme  più  freddo  * e più 
umido.  Che  non  muove  gravi  cure  • ed 
affetti  deli’ animo  « o immaginazioni  • 
che  travagliano  . Non  fa  infecondi  con 
diil'eccar  le  vene  dietro  le  orecchie.  Sti- 
mano però  alcuni , che  lo  fmoderato 
ufo  dopo  1’  atto  venereo  può  renderlo 
infecondo . 

48.  Convengono  molti,  che  dall’ufo 
moderato  e prudente  varj  beneficj  fi 
cavano  ; mentre  fa  più  acuti  i fenfi,  ac- 
crcfcc  la  prudenza  , e Tintelligenza  , ri- 
crea gli  (piriti  animali, rende  il  C3{>o  più 
atto  agli  lludj , perche  lo  purifica:  fcac- 
cia  dal  cervello  le  nebbie  , e la  pituita 
acquofa , e fcioglie  ivi  i flati , diffccca 
le  diltillazioni , preferva  dai  male  di 
Luna  , dalla  vertigine , c da  altri  mali , 
che  fono  dalla  pituita  cagionati  : toglie 
le  ollruzioni  vi(cofe,fpurga  le  parti  del 
cervello,  conforta  i nervi , e le  forze  , 
muove  benignamente  il  fbnno  . Tutti  i 
morbi  del  corpo , che  derivano  dalla  pi- 
tuita,o  fcioglie,  o fa  più  benigni,  fecon- 
do i temperamenti . E’  utiliflimo  a’Ma- 
rinari , i Soldati , ed  a tutti  (quelli,  che 
dormono  a Ciclo  aperto  , o vivono  ne’ 
luoghi  umidi,  o navigano  il  mare,  o di- 
morano ne’luoghi  maritimi , ed  acquo- 
lì;  a quei  che  fono  nelle  Terre  fottopo- 
fle  alte  nebbie , e fumoiìtà  della  terra  , 
e fiumi  circonvicini,  da’ quali  cfalano 
vapori  umidi , che  fono  penetratiti,  e 
riempiono  di  ellranea  umidità  i corpi , 
come  prova  D.  Benedetto  Stella  . Egli 
ancora  lo  dice  utile,  anzinccelTario  a’ 
Preti , Monaci , ed  altri  Rcligiofi  obbli- 
gati a menar  vita  cada  ; c porta  Tefem- 
pio  del  P.  Giufeppeda  Cupertino  Fra- 
te diS.  Francefeo  d’  Aflìlì  , che  diman- 
dato da  Antonio  Vitagliani,  che  lo  rife- 
rifee  nel  fuo  libro  De  abvfu  Tabaci , per- 
chè prendelFc  così  fiwfTo  Tabacco  , gli 
rifpofe  , che  experìeatia  did'xìt,  ajfiduum 
Tahaci  ufum  venerem  à fuo  muncre  retra- 
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bere:  nè  l’ averebbe facilmente  credu- 
to, fc  non  l’ attermava  lo  fielfii  Padre  , 
^uì  in^ffiftano  Ceenobìo  S.Francìfcì  fan- 
dìtatis  jama  prxfulget  ; c«m  (jHOtìdiè 
ecjtatìco  raptu  feratur  in  aere,  volatus  in- 
}tar  i qui  qtùdem  Tabaco  utitur,  non  tan- 
timadfeexpergifcendum , vigilemqueno- 
Buconfervandum:  fed  ir  adaccurendat 
carnis  teniatìones , <<r  fragili  tatis peccan- 
di  pericula  fttperanda . Lo  Scrodero  itt_, 
Tharmacopeja  lìb.  i.clafr.  i.  atFcrmò  di 
aver  conolciuto  molti , che  mìBionem, 
five  pollutìonem  noBurnam  Tabaci  fuffitu 
prscavebant  . Difende  lungamente  il 
medelìmo  Stella  clTere  utile  anche  a’ 
vecchi  ; e molti  l’atFcrmano  falutevole 
agli  Studenti  avvezzi  a fiudiarc  in  ogni 
tempo  , e foggetti  a’  catarri . Lo  ftelFo 
Screderò  l’ha  per  uno  degli  Starnutato- 
ri , e che  dilFecca  il  catarro  , concilia  il 
fonno  , toglie  la  ftracchczza  per  la  fati- 
ca , refifte  alla  putredine,  e preferva  dal- 
la pelle  ; ma  ciò  nega  il  Primerolìo  lib. 
4.  cap.34. 

49.  Nota  il  Villis  in  Tharmac.  ratio- 
nal.feB.j.cap.^.  che  benché  l’erba  vol- 
garmente fi  numeri  tra’ medicamenti 
narcotici  , reca  nondimeno  e fbnno  , e 
v«Iia  i e però  il  fuo  fumo  cagiona  varj 
effetti  I mentre  rifcSlda  i freddi  , e raf- 
fredda i caldi  ; eflingue  la  fame  , e la 
fete,  e tal  volta  1’ eccita  . Non  fololo 
llima  utile  a’  marinari  , ed  a’  foldati  ; 
ma  nccelFario  ; perchè  fa,  che  gli  Uomi- 
ni fofferifeano  i pericoli,  la  fame, il  fred- 
do , la  latita  , c gli  fa  intrepidi , cornea 
Luigi  della  Fabra  riferifee  . Quello  an- 
cora dice , che  gli  fpiriti  de’  fili  fi  fufei- 
tano  , rendendoli  pm  gencrolì  ; fi  fpan- 
dono  per  tutto  il  corpo , conciliano  l’al- 
legrezza ; mentre  al  ventricolo  fi-orren- 
do i fali  volatili  piacevoli  da’  groflì , ed 
aufteri  ritenuti  cfaltando  , c ^gli  acidi 
irritativi  filTando  , da’medellmi  fili  più 
la  foavità  ingenerano:  e concorrendo  in- 

fieme  al  cervello , allora  ricreato  l’ani- 
mo fteflTo,  liberano  rUomo  dalla  ma- 
linconia , dalla  pigrizia,  dall’ira  , c da 
Y y y altri 
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altri atfetti . Così  riftorata  la  fiamma  vi- 
tale . e nello  llcflb  tempo  i fermenti  più 
attuati  dagli  lìefli  fpiritii  e dalla  narcofì 
piacevole  oleofa  dagli  fpiriti  fuccwta-^  « 
mitigato  qualunque  moto  turbativo  de‘ 
fluidi  « allora  la  malfa  « che  circola  ìn_< 
piacevole  slargato  moto  incitata  più 
prontamente  "negli  emù ntorj\  e fcola- 
toj  eterogenei  > che  la  fporcavano  , gli 
deponc  » e jier  le  narici  » per  lo  fputo  , 
per  1‘  orina  « e per  l'infcnfibile  trafpira- 
zione  per  li  meati  della  cute  t e per  le 
altre  aperte  Itrade  dal  capo  , dal  torace, 
dall’inhmo  ventre, e da  tuttoil  corpo  li- 
beramente fi  fcacciano  . Da  ciò  non  lò- 
lo  fi  correggono  gli  affetti  dell’  animo  , 
e del  corpo  } ma  ancora  col  beneficio  di 
quello  fumo  liberata  1'  aria  efattamen- 
te  , più  pura  , e più  atta  s’introduce  ne* 
polmoni , promove  la  fanguificazione  , 
ricrea  la  fiamma  vitale,  che  infieme  col- 
la malfa  circolatoria  fatta  più  rara  , più 
quella  macchiata  dalle  impurità  lì  fpur- 
ga  , e così  farià  libera  conferifee  alla 
confervazione  de’viventi . 

50.  Pensò  Neandro,  che  il  fumo  del 
jTabacco  diifeccando  il  cervello  giovi 
alla  memoria  : ma  ciò  nega  il  Magneno 
txeHÌt.6.  jf.ts.  perche  lodilTcccamento 
del  cervello  è alla  rAemoria  nocivo  . Lo 
Stella  prova  eiferc  alla  memoria  giove- 
vole f ufo  moderato  ; ma  nocivo  lo 
imoderato  : e deferive  le  ragioni  del 
Magneno  • Chi  ha  il  cervello  nè  tropjx) 
fecco,  nè  troppo  umido,  ha  perfetta  me- 
moria;ma  a cni  è fecco  di  tetta,  l'ufo  del 
fumo  è fenza  dubbio  nc/civiflìmo  . i 

51.  Danno  alcuni  per  regola  , chej 
nel  Tabacco  mcfcolare  fi  debbano  i fc- 
mi  dell*  anifo  , del  finocchio  , del  legno 
fanto , o rafura  d’aloè  , radice  di  China, 
bettonica  , rofmarino  parcamente  , per 
la  Tua  forza  , e valore  , cannella  pura  , 
qualche  goccia  d’olio  d’anilì  • Si  poffo- 
no  anche  ingralfare  Icfrondi  del  Tabac- 
co con  varj  efijjptti , come  col  fale  d’ 
Eufrafia , o dcll^rba  cinque  folio , coll’, 
clfenza  della  bettonica  , c limili . Vo- 


gliono, che  il  fumo  fi  debba  prendere  U 
mattina  a llomaco  digiuno  nell’  aurora, 
odinone  , quando  lì  va  a dormirei, 
colla  legge  , che  o ninna  , o fcarlifiimz 
cena  fi  Ila  fatta  già  da  due  , o tre  ore . 
La  Pippa  , o C annellino,  lia  lunga  , e fi 
spruzzi  di  acqua  , acciocché  il  turno  fia 
più  mite  , e temperato  ; e però  fi  loda- 
no quelle  lavorate  a giro  . Ma  tante  di- 
ligenze non  ulano  coloro  , che  fono  av- 
vezzi a tumar  Tabacco  ; anzi  contro 
ogni  regola  hanno  le  Pippc  brcvillirae  > 
atte  a tenerfi  in  bocca  fenza  fa  juto  del- 
la mano:  e più  godono  del  fumo  caldo, 
e valorofo  , che  del  freddo  ; anzi  alcuni 
fi  muovono  a rito  quando  veggono  le 
pippe  lavorate  a giri, acciocché  col  lun- 
go cammino  divenga  freddo  il  fumo  . 
Né  tcmonqdiquelchefcrivonogli  Au- 
tori centro  tale  ufo  ; ma  più  tolto  con 
tanta  avidità  del  fumo  fi  dilettano  , che 
corrono,  come  ad  un’  efea  a loro  piace- 
vole , fenza  temere  il  proprio  danno  . 
Dell’  ufo  , che  vide  in  Conllantinopoli, 
fcrilTc  Pietro  della  Valle  : fi 

0 tutte  r ore  per  trattetAmento , jaeendo 
mille f^ìuocbetti , facendoftufcire  <juel  fu- 
mo dalle  narici,  che  a loro  pare  bella  vi/w, 
ed  a me  una  grande  fporcaria  . 

A R T I C.  V. 

Del  Tabacco  in  polvere  • 

51.  Osi  comune  è divenuto  1’ 

* ■ ufo  del  Tabacco  in  polvere, 
che  ora  fi  prende  dalle  perfone  d’  ogni 
flato  , e da’mafchi , e da  femmine , c da’ 
mendichi , e da’ricchi  ; e fi  crede  molto 
alla  fallite  giovevole,  con  minore, e for- 
fè lenza  veruno  incomodo.  Si  prende-» 
anche  per  delizia , e fi  ufa  ancora  a con- 
ciliare gli  animi , |wrgendofi , o ccrcan- 
dofi  e nelle  converfazioni,  e per  le  Itra- 
de  . Si  llima  introdotto  l’ufo  da'Soldati, 
e Marinari , che  neceflìtati  a fcaricarc 
la  tella  ripiena  di  cattivi  umori , o tra- 
vagliati dal  fumo  del  Tabacco , o dal 

ow- 
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manicarloicominciarono  a ridurlo  i\_> 
polvere  rozzamente  dalle  fiondi , poi  a 
lame  polvere  fottiliflìma,c  provocando 
gli  lUrnuti,fperimentarono>  ctietti  leli- 
ci . Quello  uiò  fu  llimato  p.ii  più  (ìcii- 
ro  , più  comodo , più  giocondo  « e più 
modello  » e s' introdulfc  in  tutte  Ìe-> 
parti  del  Mondo:  ma  perchè  la  fronda 
minutamente  fpolverizata  ^ le  narici 
troppo  irritando,  a molti  era  nociva—»  ; 
);ercnè  folle  a tutti  familiare  , un  Mcr- 
cadante  di  Pogibonzi  ingegnofo,  inven- 
tò il  modo  di  farnepolvere  più  grolTet- 
ta  , come  riferifee  D.Eencdctto  Stella  , 
e ripete  Luigi  della  Fabra  . Comincia- 
rono pei  ^ridurlo  in  varie  fpezie  di  pol- 
veri» cioè  molto  grolla, mezana,  e meno 
fottilc  , perché  cìafcheduno  a Ilio  piace- 
re valcrlcne  pctelTe  . Da  fe  fola  provo- 
ca la  polvere  gli  (larnuti  : i quali  però 
ncn  fi  provocano  ; o perche  raramen- 
te non  lì  prende  ; o perche  varie  erbe 
, vi  mefcolan.) , econdivcrie  materie  fi 
adultera.  Preparano  ancora  le  polveri 
o della  vera  fronda  , o dell’adulterata— , 
con  vai]  odori , come  di  ambra  , di  mu- 
fJiio  , di  zibetto  , di  liorace,  di  belzui- 
no , di  palliglie  di  Spagna , e limili;  o vi 
mefcolano  frondi  di  rofe  fecche , viole, 
rofmarino , ed  altre  . Gli  danno  ancora 
l’cdorc  co’  i fiori  di  Gelfomino  , Tube- 
loli , Caccie,  Giunchiglie  , Aranci,  Vio- 
le , o Rofe  , Cedri , ed  altri; così  con-, 
varie  compofizioni  di  quinte  clTenze,ed 
cliratti,-acciocchè  più  lè  ne  cavi  diletto, 
c li  alluefacciano  a pigliarlo  , ed  ufar- 
lo  anche  quclli,che  non  hanno  bifogno. 
Con  gli  odori  maggiormente  le  fraudi 
fi  occultano  : e vi  mefcolano  foglie 
di  Pcrfichi , ed  altre  erbe , e varie  fpor- 
chezze  , come  gii  abbiam  detto*,  c gli 
X-brei  ladulterano,  mefcolaqdovi  flerco 
di  Hufoli , terra  d’ombra,  fpoglic  di 
Falchi  , e fporte  rotte  , macerate  nell’ 
orina  de’ cavalli  : fegatura  di  tavole  di 
nocc,e  foglie  di  noce, di  vite, ed  altre  co- 
fe  fimili,  comedice  lo  Stella  nel  cap.^o. 

53.  Varie  ipezic  di  Tabacco  hanno 


ancora  introdotto,  che  da’ vai]  luoghi 
han  prefo  il  loro  nome  , o donde  ven- 
gono, o dove  lì  lavorano , come  il  l'a- 
bacco  di  Siviglia  , o di  Spagna  , la  Fron- 
da di  Cattaro  ,la  Fronda  di  Levante  , il 
Tabacco  d’Olanda  , l'Avana,  così  detto 
dal  a Citti  Avana  dell’  Jfola  di  Cubi-». 
Hanno  anche  dato  nome  di  Tabacco  a_» 
certe  polveri , quando  pure  la  fronda 
del  Tabacco  non  è mefcolata  ; perché 
lo  formano  dalle  Rofe  , dalla  licttonica, 
dalle  radici  degli  Aranci,e  da  altre  pian- 
te . Altra  dilicrcnza  è preià  dal  Tabacco 
lleiTo , eifendovi  il  Fiore  , Tabacco  così 
detto  : il  Particolare  , il  lirafilc  , la  fo- 
glia bruciata  , ed  altre  fue  fpezie  , fe- 
condo i varj  voleri  : ed  ogni  Regno , c 
Nazione  ha  i fuoi  ufi . Si  è però  intro- 
dotto l’ufo  di  portar  le  C aflctte  , o Ta- 
bacchiere in  varie  guilc  , c di  varj  legni, 
e metalli , ed  olii , e con  diverfi  lavori 
formate, ancor  con  pitture , e con  gem- 
me. Ltmullcro  in  Comment.  Schrodèri  t 
& Morelli  De  compofit,  m'iieament.ed  in 
Colleg.  praiUc.  cenlura  di  quefto  vizio 
gl’  Italiani  ,come  fe  ora  non  folFe  nelle 
parti  tutte  del  Mondo  introdotto . Così 
eglifcrilfc:  Fitium  hoc  familiare  Italiit 
quibut  in  ufu  elt  continui  jccumgeliare 
pulveres  Tubaci  fternutalorìas , quo  etiam 
continuò  tam  in  (eiiivo  , quàm  hiberno 
tempore  utuntur . Exharum pulverumfor- 
t iter  oioranlium abuj'u  fit , ut  hi  ìpfiodo- 
ratum  otnninò  pndant  ; adei  ut  nos  Ger- 
mani ex  Jolo  odore  pulveris  Tubaci  Urenu- 
tamuf.  ipft  Udii  pulvere  hauffo  non  flrenu- 
tent , & gravi  ter  oioret  percipiaat:  come 
lo  riporta  Luigi  della  Fabra  ni/m. 

Con  poca  ragione  biafima  Etmullcroi 
noftn  Italiani  ; poicchc  nella  Germania 
llefTa  portano  di  continuo  le  Tabacchie- 
re , e le  Pippe , come  in  ogni  altra  Re- 
gione: ed  ufano  i Tabacchi  grofll  , 
lottili  , le  Acquevite  , i Cafè  , le  Birre, 
che  noi" non  ulìamo  , ed  altre  cofe  , che 
fono  gii  quafi  in  tutto  il  Mondo  comu- 
ni . Piacevole  è quekhe  fcriife  il  R<y 
Matematico  nel  Con-pcnd.  Cifiriof.di  Cco- 
Y y y 2 grafia, 
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grafia,  atTermandot  che  i Vini  di  Napoli 
non  banche  cedere  agli  antichi  Falerni  > 
c Maflìci  i poicchc  neTuoi  Grechi  « e^ 
nelle  fue  Lagrime  par  dillillato  il  favo- 
lofo  nettare  • c l'ambrolla  de’  Numi  ; 
onde  ebbe  ragione  quel  'I  cdeico  nel  di- 
re gullandolc  Lagiimc  ; Cur  non  lacry- 
mafti  in  partibus  noliris,Dimine  - Ad  un’ 
altra  grave  cenlura  di  Limullero  , latta 
contro  gl'  Italiani  , abbiamo  a badanza 
foddisfatto  nella  ned ra; irai Ja  letterata, 
ncll'ldoria  della  Medicina  . 

54.  Comunillimo  certamente  è dive- 
nuto 1’  ufo  delia  polvere  dei  1 abacco  : 
e pochi  fono  coloro  1 che  fc  ne  adengo- 
no  i tanto  che  alcuni  lo  dicono  necef* 
fario  come  l' aria  . Più  tolto  lafciano  i 
cibi  » che  il  Tabacco  : e '1  Magneno  at- 
tclla  aver  conofeiuto  un’Lomo,  che 
in  un  giorno  perde  nel  fuo  nafo  quattro 
onde  01  Tabacco  ottimo  in  polvere^  . 
Sappiamo  un’altro  , che  lo  portava  den- 
tro una  faccoccia  di  pelle  : ed  altro  an- 
cora 1'  avea  in  Cala  dentro  un  grande 
Scatoiino  , e con  un  picciolo  cucchiaro 
iè’l  ponea  nel  naiò . Sono  molti  gli  Au- 
tori , che  biafìmano  ed  il  fumo  del  Ta- 
bacco > e la  polvere  : e llernardino  Ka- 
mazzini  De  Morbìs  ^riìfieum,  trattando 
nel  cap-  17-  De  Morbìs  Tabatopteorum  < 
cosi  fcrilFe  iHujusJeculì  (Jaltemìn  Ita- 
4ia  no/ira  ) itnentum , Jeu  vitìoja  tonfne- 
tudoelipuivis  ijte  ex  berta  bìicot'tana  con- 
fofiius  , nìbìlque  eà  fretjuenitkt  e]i  cum 
nutieribus,  tum  vtris  , putrir  quoque', 
ut  illius  emptìo  ìnter  quoiid'ianas  familise 
hmpenjas  numereiur . Quales  ergànoxas 
tum  capiti,  tum  fiomcbodffigat  pulvis  ifte 
ex  Tabaco , fatìs  norunt  ifji  Tatacopeci , 
ium  ìlium preeparaxt . Dice* che  gli  Ope- 
rarj  prima  che  Q alUielacciano  nell’api- 
re  le  Irondi , c macinarle  , fono  trava- 
gliati da  gran  dolore  di  teda  > dajla 
naufea«  e dal  continuo  darnutare  . Par- 
la de’  Cavalli  defiìiche  nel  Mulino, ove 
fi  lavora,  patifeono  : e che  una  fanciulla 
Ebrea,  la  quale  egli  conobbe,  attcnden- 
tlo  tutto  il  giorno  ad  aprire  le  frondi , 


fentiva  movcrd  il  vomito , e che  but« 
tò  fangue  dal  federe  , perche  era  Ha- 
ta fopra  il  1 abacco  i però  ne  bialima 
l’ufo . 

j j.  Non  vi  c dubbio  , che  dì  mole- 
dia il  7'abacco  a coloro  , quando  anco- 
ra avvezzi  non  fono  : e l’ulò  Imoderato 
non  è lodevole . Dice  Neandro , che  ol- 
tre quel  gran  dcliderio  di  pigliare  di 
continuo  il  Tabacco , rende  gliXiomini 
dimcntichevpli  , didccca  il  cervello , 
guada  il  ventricolo  : c per  conicniòla-* 
vita  fi  fa  breve  : e fe  nafee  la  prole,  è di 
vita  breve . Altri  nocumenti  eziandio 
deferid'ero  alcuni  ; cioè  che  fa  perdere-» 
quafi  adatto  l'odorato  , dill'ecca  le  fue_» 
membrane , e i fuoi  nervi , corrompe  i 
procedi  mammillari , induce  intemperie 
nel  cervello  icheotfende  la  memorix-» 
tira  dal  ventricolo  al  cervello  i cattivi 
umori , e col  feccarfì  immoderatamen- 
te  il  cervello  , alcuni  appena  fono  in  se 
dedi  : accelera  la  vecchiaia  , e la  morta 
colla  deciti  : rende  foggetti  alle  febbri 
acute  , cd  a’  delirj’.ad  alcuni  ha  crefpa- 
to  rumor  cridallinoionde  vedeano 
deggianti  gli  oggetti  • Fa  duro  1’  udito 
a chi  ha  picciolo  capo  ’■  e ad  uno , che-» 
era  sfrenato  nell’ufo  di  prenderlo, cagio- 
nò un  rifuonamento  nelle  orecchie.  El- 
monzio  in  cult,  errant.  num.  46.  e trafJ, 
de  mort.  otcaf.  aderma , che  abbatte  le-» 
forze  , induce  impotenza  a generar 
prole  : ed  alle  volte  è cagione  di  morte, 
per  l’occulto  fuo  veleno,  che  largamen- 
te ferpeggia  ; onde  il  foverchio  ufo  per 
lo  fuo  folfo , che  ubbriaca,è  principio  di 
apopleda . Conferma  lo  dclFo  bimone-» 
Panili , come  rifei  tfee  Luigi  della  Fabra 
Hum.  48.  ed  aggiugne  averne  veduto 
egli  dedh  gli  efempj  di  alcuni , che  per 

10  foverchio  ufo  del  Tabacco  in  polvere 
deno  caduti  di  apopleda  : e non  palefa  i 
nomi , per  non  ifcuoprire  gli  altrui  vizj , 
Ofmanno  ancora  ammonifee  doverli 
fuggire  il  troj^  valerfi  del  Tabacco  i 
perchè  per  lo  dio  fale  volatile  d dilli pa 

11  calore  * i fermenti  delle  viicere  d de- 

bili; 
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bilhanot  fi  rifcalda  il  cervello , gli  umo- 
ri fi  ftruggono  : perlocchè  nafcc  l’ apo- 
plefia,  e gli  fpii  in  animali  (1  fnervano  . 

56.  Molti  danni  veramente  può  il  fo- 
vcrchio  ufo  cagionare  ; perche  omne  ni-, 
ntiwn  vertìtur  tn  vitium  , come  dilTc  il 
Primerofio  Uh.  4.  eap,  j2.  con  tutto  ciò 
egli  difende  non  elTcre  nocivo  il  Tabac- 
co ; perchè  tutta  l’India  lo  crede  falu- 
tifero;  e Lodovico  Mercato,celebre  Me- 
dico Spagnuolotin  molti  luoghi  fomma- 
mente  lo  loda  . Dice*  che  non  fi  manda 
nel  corpo»  e col  fuo  calore  può  giovar 
molto  al  cervello , evacuando  gli  umo- 
ri pituitofi  ; nè  può  recar  danno  allo 
llomaco  : ma  piu  toflo  fortiHcarlo  » 
giovare  alla  digeftione . L’Orpimento 
è veleno  mortale  ; ma  a modo  di  profu- 
mo giova  a polmoni . Il  Tabacco  non 
può  nuocere  a coloro  » che  gii  fono  af- 
lucfatti  : c dice  il  medefimoPrimerolìo: 
Natura  tandem  ejujdem  remedìis  affuefìt  « 
nec  itlorum  maltgnitate  perturbatur . Così 
3ppocrate/eèI.  2.  aph.  50.  dilTe  : Qux  ex 
multo  tempore  conjueta.  etìam  fi  deteriora^ 
infuetìs  minus  molelìa  efjefolent . Crifto- 
foro  à Vega  nel  Comento  dell’  -Aforìfmt 
porta  l’efempio  de’  Monaci , che  fenza_» 
nocumento  per  tutta  la  vita  loro  fi  le- 
vano dal  fonno  ogni  notte  : de’  Lotta- 
tori » che  troppo  di  cibo  ogni  notte  fi 
enipiono  » e Hanno  bene  : e di  quei  che 
fono  in  Corte»  che  in  ciafehedun  giorno 
prendono  cibi  tali  » che  folfero  balle  voli 
a quattro  Uomini  t e ciò  per  confuetu- 
dine  di  mangiar  lautamente  . Porta  pu- 
re l’opinione  degli  Antichi  » che  fi  pofTa 
alcuno  alTucfarc  a’  veleni  » come  colle,» 
tcHimonianza  di  Rufo  narra  Avicenna 
di  una  belliflìma  fanciulla  » che  fu  nu- 
trita di  veleno  » acciocché  morilFero  al- 
cuni Re  » e Principi  » che  foco  aveflero 
negozio»  e che  avvelenava  col  folofpu- 
tq  . Benché  ciò  fi  creda  per  favola  Ara- 
bica da  Mattiolo  in  Dìofeor.  prxfat.  lib. 
C.  e favola  pure  crediamo.che  fia  quel- 
<he  raccontano  di  Mitridate  Re  di  Pon- 
to t che  quando  avvelenar  fi  volle  » non 


rcllò  dal  veleno  udeilb  perlamolta^ 
confuetudine  di  mangiar  cofe  avvelena- 
te ; riferendo  Appiano  Alefiandrino 
nella  Guerra  dello  ltelfo»che  egli  bevé  il 
veleno  ; ma  alTuefatto  a certi  rimedj  » e 
medicine  contro  il  veleno  » le  quali  fi- 
no all’  etJ  noftra  fi  chiamano  Mitrida. 
tiche.tìon  potea  morire»  e fi  fece  uccide- 
re da  Bizzio  fuo  foldato  col  pugnale  . 
Rifcrifce  nulladimanco  altro  eicmpio 
Galeno  De  Simpl.  Medie,  facult.  lib. 
eap.  17.  C fc  non  é pure  favola  Greca-») 
di  una  Vecchia  di  Atene  » come  fu  cele- 
bre la  memoria  appo  tuttijmentre  quel- 
la fu  nel  principio  nutrita  con  picciola 
porzione  ai  cicuta  » e poi  con  una  gran 
copia  fenza  nocumento»  foggiugnendoi 
confuetudo  naturalereddidit.  Necenin 
nunc  lotus  eft  » ut  tur plurimwn  pojjit  co>^ 
fuetudo  » curque  velut  altera,  ac  adjcititia 
natura  fit  » uti  à veteribus  proditum  efi  , 
caufam  reddam  . Michele-Bernardo  Va- 
lentino fcrisfe  Diffi;rt.  EpìlloHe.  nella  2. 
De  confuetudine  altera  natura  » morbìt 
ex  comuetudìneretL-untibut . 

57.  Può  molto  invero  la  conftietudi- 
ne  in  tutte  le  umane  azioni  » e fi  con- 
verte ella  in  natura:  e più  volte  ne  fcrili 
le  Galeno , come  nel  Itb.  2.  De  motu  mu- 
fcul.  dicendo  : Confuetudo  eft  accefforia-t 
natura  : e nel  lib.  z.  De  fanti,  tuend.  pur 
dilfe  : Confuetudo  adfeititiam  naturanuu 
^nerat . L’ ufo  però  della  polvere  del 
Tabacco»  per  molto  tempo  continuato» 
non  può  renderlo  nocivo  » quando  già 
nocivo  pur  folle.  Se  del  Tabacco  feri- 
va chi  fi  c a quello  avvezzato  » fi  atflig- 
ge  e travagliate  turberfi  nel  capo  fi  (èn- 
te » negl’  ipocondri  » e nel  nafo  irritarli: 
e |ier  lo  forte  appetito  in  molte  raolefiie 
fi  feorge  . Dalla  noja  » e dalla  malinco- 
nia con  poca  polvere  fi  libera  finalmen- 
te : e fubito  così  fi  riftora  e ricrea  » che 
allegro  fi  applica  agii  efercizj  ,e  fatica  • 
Anche  a’  malié  foggetto  » c forfè  mag- 

f;iori  » chi  del  Tabacco  fi  priva  ; perché 
a Natura  a fpurgare  dal  nafo  » e dall« 
bocca  è gi3  avvezza . picc  il  medefimo 

Cii; 
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Crilloforo  à V'^cga  nel  precedente  .Afo- 
r»y»io  citato  : ììeque  illud  prxtermtten- 
dim  vìdetur  in  jrhn«  pariti 

^phortf.  adn.onere,ut  non  dimittantur  af- 
fueta  exercitia,  quonìam  inde  magna  mala 
[equi  J'olent , nos  ipft  vidimus  muUos , 
tjuì  ajjuera  exercitia  dimiferunt , brevi  pofi 
in  magno!  morbo!  incidi{Jei  c?"  quojdam-t 
eorum  mortuos. 

58.  Se  molti  r ufo  del  Tabacco  in_. 
polvere  condannano  > altri  ancora  mol- 
to lo  commendano  : e Luigi  della  Fa- 
bra  num.  61.  dice  > che  fia  grande  il  gio- 
vamento 1 cheVla  lui  li  riceve  ; mentre 
fa  icorrere  per  le  narici  la  materia  adu- 
nata nc’ meati  1 ne’  condotti  » e nelle-» 
glandolo  della  membrana  pituitaria  , ri- 
creando , e dilatando  gli  (piriti . Tira  i 
fughi  più  ferofi,  graifi,  mucidi,  c fimili, 
raccvlti  nelle  patti , ne’  due  olTi  di  den- 
tro della  teda  , nella  tunica  dell'  cfofa- 
go , nelle  offa  delle  mafcelle  fuperiori , 
nelle  fauci , nel  palato  « negli  odi  fpon- 
gioll  del  nafo  . Katfrena  le  gravezze  del 
capo  , i dolori , i catarri , la  raucedine  . 
Impedifce  pure  la  dillillazione ‘della 
materia  dall’  efofago  al  ventricolo  , il 
quale  libera  da’  fughi  nocivi , e fnerva 
la  cagione  di  molti  morbi . Tira  al  nafo 
la  materia  Gerofa  afpra , che  cagiona  i 
dolori  de’  denti  • e rende  acuto  l’odora- 
to guaGo  , e diminuito  ; la  fluida  mate- 
ria fpurgando , la  quale  umetta  le  papil- 
le de’  procelG  mammillari  ; o la  gralTa  , 
che  le  circonda  (purché  da  ficcita  natu- 
rale non  è viziato  l’odorato  ; perchè  il 
Tabacco  proibire  allora  lì  dee  ) Spurga 
dolcemente  quanto  nella  membrana  pi- 
tuitaria lì  contiene  ; libera  dalle  fpor- 
thezzc  la  maGa  , che  circola  ; fpezial- 
mentequella  , che  lì  porta  dalle  Caro- 
tidi al  cervello  • per  la  fabbrica  degli 
fpiriti  animali,  la  quale  rende  più  pura: 
c promovc  lo  fpurgaroento  del  liquoie 
nervofo  dalla  feccia  , e lo  fcolamento  , 
da  cui  dipendono  le  fenfazroni  del  cor- 
po, i movimenti  delle  parti , la  digedio- 
nci  la  nutrizione,e  da'  Guidi  l’cfatto  co- 


lamento de’  fughi  impuri  per  gli  emun- 
tor} . Quello  fpirito  , e liquore  viziofa- 
mente  lavorati,  non  folo  generano  mol- 
te male  difpolizioni  del  corpo,  ma  dell* 
animo; come  d’ira,  di  malinconia,  di  ti- 
more , c Gmili;  e permettono  ragunarli 
la  materia  nel  ventricolo , c nelle  parti 
vicine  , come  quella,  ch’c  fporcata  dall’ 
ufo  del  vitto  j>oco  lodevole  , e dall'  aria 
impura  . Si  può  alTerire  perciò  , che  il 
"Tabacco  mediatamente  concorre  alla 
difcla  de’ polmoni,  alla  fanguificazio- 
ne,al  regolato  mcfcolamcnto  della  maf- 
fa  del  fangue  col  chilo,  al  moto  fermen- 
tativo di  tutta  la  malfa  , e circolativo  1 
alla  più  pura  riltaurazione  della  Gamma 
vitale  , ed  al  ventricolo:  e ferve  all'eco- 
nomia di  tutto  il  corpo . AGcrma  anco- 
ra lo  IfclTo  della  Fabra,circre  maggiori  i 
comodi , che  gl’  incomodi  , i quali  reca 
il  moderato  ufo  del  Tabacco  in  poi  ve- 
re ; tanto  più  per  li  grati  odori , che  lì 
aggiungono  , da’  quali  gli  fpiriti  fi  ri- 
creano ; perchè  celiano  di  làli  omoge- 
nei agli  Ipiriti  ; onde  gli  ftc(G  fpiriti  lì 
rilìorano , c quaG  G nutrifeono  ; lìcco- 
me  fono  orFcli  da  quelle  cofe  ,chc  dan- 
no qualche  odore  cattivo  ; e tanto  più 
farà  grato  ad  alcuni  il  Tabacco,  quanto 
più  Itimerl  piacevole  l'odore  ; diverfe 
ipeziedi  odori  a diverfi  Uomini  piacen- 
do. Stima  perciò  della  Fabra,che  non  lì 
debba  condannare  il  Tabacco  ; ma  più 
torto  perfuadere  nc’paefi  Settentriona- 
li, e negli  Occidentali;  Ijiczialmente  nc’ 
luoghi  maritimi , paludoG  ,e  dove  fpira 
fpellb  T Aulirò  , o dove  fono  frequenti 
le  pioggie  , le  nebbie  , gli  aliti  umidi  , 
gravi , puzzolenti  , e molto  più  prefTo 
ie  miniere  . Necertario  è ancora  a quei 
corpi , che  fono  molto  umidi , o in  cui 
hanno  poifanza  la  fèroGti  , e gli  acidi 
grolG  ; così  a quei  ,'che  ufanoil  vitto 
umìdq,o  non  tutto  lodevole,  o che  be- 
vono acqua,  ed  a quei,  che  menano  una 
vita  fedentaria  . 

5j>.  Giova  ancora  il  Tabacco;  perchè 
cagi.»na  lo  ftarnuto  , il  quale  dall’ Of- 

manno 
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mtinno  lìb*^.  InfltU'Med.  cap*^6.t:  ^hÌ3i-  che  fi  debba  prendere  la  polvere  fola- 


mato  r Opera  mirabile  della  Naciira  i 
poicchè  col  fno  mezzo  ella  non  ll)lo 
fcaccia  i naturali  umori  ragunati  più  del 
dovere  nelle  parti  : ma  tutto  quello, che 
è Itraniero  alla  Natura  lleila,  e lì  trova 
circa  le  parti  del  capo  inveltito  dalla 


mente  una  volta  il  giorno  , o pure  tre 
voltei  cioè  la  mattina  a digiuno, di  nuo^. 
vo  avanti  il  cibo , e prima  della  cena . 
Dicono  » che  non  fia  utile  a’  biliolì  * a 
malinconici , ed  a chi  ha  corpo  fecco  » 
fuorché  in  certi  cafì  : a’  fanciullii  perchè 


membrana  pituitaria  , 0 nel  ventricolo  , Tumiditil  è propria  alla  loro  eti  , c tra- 
e negl’  inteilini  » e collo  Itarnuto  lo  di-  vagliar  non  lì  dee  colle  cofe , che  dilléc- 


cano . Alle  donne  gravide  lo  proibifeo- 
no  ancora  ; anzi  a tutte  le  Donne  in_# 


Iturba,  e difcaccia , come  avviene  a’  fu- 
ghi ferolì,  graffi  , vifeolì,  così  del  capo  , 
come  de’  polmoni,  deirafpra  arteria,del  qualfivoglia  età  e tempo:  c molto  più 
ventricolo,  e deiraltrc  parti;  però  i jVe-  quello  in  fumo-,  o in  corda  per  malli- 
dici  preferivono  a molti  mali  gli  llar-  carli  j per  effiere  più  rilafciata  » e molle 

laftruttura  del  corpo  loro,  e i fluidi  più 


nuti 

60.  Altri  ancorai  benefìcj  deferivo-  prontamente  mobili  ; il  tabacco  in  pol- 
no  , che  portai’  ufo  di  quella  polvere;  vere  fpezialmente  còli’ odore  di  mu- 
cioè  una  maggiore  purità  degli  occhi  lì  fchio , ambra  , c limili  ,xhe  fvegliano  il 
cagiona,  conlerva  il  capo  nella  fua  tran-  fermento  dell’utero,  e lo  tirano  alle  par- 
quillità,  liberandolo  dalla  pituita  , e ti  fuperiori  ; onde  cagionar  pollbno 
Iporchczza  , che  feende  dal  nafo:  aguz-  molti  mali  uterini . Sfimano  probabile  9 
za  la  prudenza  colla  liceità»  confcrilce  che  quallìvoglia  ufo  del  Tabacco  elHn- 
ftelFo  alla  perfezione  dell’odorato,  pre-  gue  la  libidine  , o almeno  raltfena  , co- 
ferva  il  nafo  dal  fetore  , e da’ morbi  me  llimòHmonzio  ; perchè  il  fio  vele- 
freddi  : e giova  molto  contro  la  fpclfa  no  occulto  ffiezza  le  parti  oleofe  del 
confuetudine  di  fputare  . I giovamenti»  feme  ; e però  lo  credono  cagione  della-* 
che  abbiam  riferito  del  Tabacco  in  fu-  ilerilità  , c conveniente  folo  a chi  non 

- rno  nell’  ^rt*  4.  dal  num,  48.  li  polTono  ha  moglie.  Antonio  Vitagliano  De  abu^ 
applicare  alla  polvere*  che  molto  più  /«  molto  fi  fdegna  contro  colo-_ 

comoda  Q rende  . ro  , che  troppo  tifano  il  Tabacco  ; c di- 

61.  Molti  vogliono  vche  fi  feci ga  più  ce  avere  corla  fpcrienza  veduti  molti 
tofto  quello  del  paefe  , che  l’Indiano  , il  inabili  al  matiimonio  per  la  mancanza 
quale  fuorclTere  alterato  : che  fi  prenda  degli  fpiriti  necertarj*  agli  organi  della_» 
a digiuno  la  polvere  da  ambedue  le  na-  generazione  » e dal  Tabacco  dilfipati,  o 
rici:  che  più  tofto  fi  dee  prendere  quan-  alla  parte  fuperiore  tirati . 

do  li  fanno  maggiori  le  mutazioni  nella  Difficilmente  però  le  fnddctte 

pituita  1 come  nel  primo  , e terzo  quar-  regole  oftervare  fi  polfono  da  coloro 


to  della  Luna  , ed  aftenerfi  ncj 
quando  ha  fatto  il  fuo  giro  • 


Tufo  » quando  il  cervello  da  se  fteftb  11 
allcggenlce  per  la  via  delle  narici;  per- 
chè ne’  fuoi  moti  non  dee  turbarli  la 


;li  altri  ,e  che  fono  al  Tabacco  alfuefatti , ed  afte- 
iafinoano  nere  non  fi  polfono  ; onde  tutto  il  con- 
trario è in  ufo  nel  pigliarlo  ; perchè  fi 
prende  in  ogni  tempo  , o per  ufo,  o per 
diletto  . Lo  prendono  perle  ftrade,  nel- 
Natura  . Lo  ftimano  nocivo  fubito  dopo  ' le  cafe  » nel  letto  » mangiando,  lludian- 
il  cibo , o quando  li  va  la  notte  ador-  do  » e fcrivendo  : e coloro  » che  ftudia- 
mire  » per  V eferemento  , che  tira  dal  no  anche  di  notte,  appellano  compagno 
ventricolo  , c muove  Ibpra  verfo  il  ca-  il  tabacco  .Si  veggono  ancora  di  conti- 
po gli  umori,  i quali  più  tofto  fi  debbo-  nuo  i mariti  con  numerofe  famiglie  tut- 
no  forzare  a calare  a baffo  . Vogliono  9 ti  lordi  nel  oafo,c  nel  petto, per  la  fpar- 

fi  ‘ 
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fa  polvere  di  Tabacco  . che  prendono 
molto  fi)elTo  ; onde  pare,  che  la  confue- 
tudinc  di  pigliarfi  tabaccojtxccia  fallire 
le  opinioni  negli  Autori . 

A R T I C.  VI, 

Del  Tabacco  i«  corda . 

g».  Icono  in  corda  il  Tabacco, 

I J che  fi  maftica;  benché  dal- 
la corda  l’ altro  in  polvere  anche  fi  for- 
mi , fciogliendoli  della,  llclfa  le  Irondi^ 
e lo  cel^rano  molto  come  valevole  ad 
acchetale  la  fame  , c la  letc  , nella  guifa 
che  la  il  fumo  , il  che  dicono  il  Monar- 
dcs  , Lopcs  de  Gomara  , Oviedo,  Lale- 
campio  , cd  altri  • Guglielmo  Pilone  in 
V.  N.  dr  /./filicina  utnufque  India:  1.  4. 
c.  4.  dice, che  l’ufo  del  mafUcarlo , o del 
fumo, così  toglie  L’appetito,  che  quando 
lì  prende,  può  farli  lungo  cammino  len- 
za elTcre  molellato  dalla  fame.  Attelta , 
che  pellegrinando  per  li  luoghi  deferti, 

col  manicarlo  non  fentiva  fame»  nè  lete. 

Hlmonzio  conferma  lo  ftelfo  in  Trait- 
mortis  occaf.t  vuole , che  così  avviene  ; 
non  perche  veramente  polla  togliere  la 
fame;  ma  perchè  toglie  il  fenfo,  c l’efer- 
cizio  delle  funzioni . Etmullero  D;  Fa- 
me Itefa  dice , che  il  Tabacco,  a guifa  di 
tutti  i Narcotici , induca  llupore  negli 
fpiriti  , e col  fale  volatile  oleol'o  rintuz- 
zi il  falfo  fermento  dello  ilomacoj  e co- 
si la  fame  non  fi  fente  . ScrilTe  il  Ma- 
cneno  Exerc.  p.  jf.  i.  che  non  toglie  la 
lame  , e la  fete  ; perchè  la  pituita  man- 
data al  ventrìcolo  ritenga  il  calore  na- 
tivo , o fia  quella  in  luogo  d’alimento  ; 
nè  che  fia  nel  tabacco  una  baltevolc 
porzione  d’  alimento  ; ma  perchè  gli 
/'piriti  animali  , che  fervono  al  moto , fi 
fanno  più  lenti  , e più  tardamente  fva- 
nifeano  . Stima  Pcmplio  l'ib.  De  Togato- 
rum  vaici,  menda,  cap.  1.  che  il  "Tabacco 
in  niun  modo  nutrifee  ;ma  coll'  abbon- 
danza degli  umori  pituitofi,  tirata  alla-, 
bocca  , mandati  giu  daH’alto  a ballo, fa- 


zia  il  ventricolo  quali  famelico . Il  Ra- 
mazzini  dice  avere  fpell'o  olfervatn,  che. 
quei  , i quali  prendono  il  fumo , o ma- 
nicano il  Tabacco , a guilà  de’  gran  be- 
vitori del  vino  • fono  in  una  quali  con- 
tinua inappetenza  Siccome  il  vino , e’I- 
fuo  fpirito  , fnerva  l’acido  fermento  del 
ventricolo , così  lo  IpclTo  mafiicar  ta- 
bacco , o’I  fumare,  fiordifee  il  fugo  làli- 
vare,  c la  forza  dello  Itomaco;  tanto  che 
il  ienfo  del  fucciarc  appena  il  lènta  . 

64,  Col  tenerli  in  bocca  le  fiondi , o 
maliicarfì,  fi  cavano  fuori  collo  fputo  le 
acque  , c la  pituita  dal  capo,  dallo  llo- 
maco , e dal  ventricolo . Etmullero  fo- 
pra  Scrodero  dice  , che  mafiicato  tira-* 
abb  mdanza  di  flemma,  purga  il  ventri- 
colo , frena  il  dolore  de’  denti,  tempera 
il  fermento  del  ventricolo  llelfo  ; e però 
toglie  la  fame  ; onde  gl’  Indiani  quando 
vcglionofenza  mangiare  andar  pellegri- 
nando , portano  in  TOCca  alcune  pallot- 
te,fatte  col  fugo  dell’erba  Nicoziana,  e 
colle  conchiglie  calcinate.  Così  pure  af- 
fermano Neandro  , il  Monardes , ed  al- 
tri : e che  non  folo  fi  faziano  ;ma  nelle 
forze  fi  rift.irano  . Il  Vitagliano  narra  di 
un  Soldato  in  Roma,colle  fole  fiondi  dei 
Tabacco  inghiottite,  in  più  giorni  della 
fettimana  eiferfi  faziato.  Ma  Luigi  del- 
la Fabra  confiderà  , che  molti  efempj  fi 
narrano  di  alcuni  , che  fenza  bevete  , c 
fenza  cibo  , per  molti  giorni  fi  fieno 
mantenuti  fenza  l’ ufo  del  Tabacco;pe- 
rò  crede,  che  indiiferentemente  egli 
uni,  e gli  altri, permettendolo  la  natura, 
fi  fieno  mantenuti . Crede  però  ( nel 
num.  75.  ) che  come  cagione  morbifica, 
abbia  la  forza  di  reprimere  la  fame  il 
Tabacco  ; opromovendo  l’abbondanza 
della  pituita,  fecondo  l’antica  fentenza, 
dal  capo  al  ventricolojo  rendendo  pigri, 
e tardi  gli  fniriti,come  volle  Magneno  , 
feguito  dallo  Stella  , e da  altri . Così 
produccndp  una  cofa  , che  non  è natu- 
rale ; anzi  contraria  alla  Natura,  fi  deb- 
ba molto  temere  la  fua  forza;  nè  dover- 
li imitare  fimili  fucccefii  ; non  nutren- 
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dofi  il  corpo  col  taba  eco;  ne  mantcnen-  làlc  acuto  dalla  faliva  cfaltato,  e kiolto 
doli  nella  fua  fona  • La  Vita  facilmcn-  da  tutta  la  congiunzione  inlicmc  coll’ 
le  feorret  e manca  ; e benché  Ila  ogni  oliofo  Iblfureo  « le  papille  della  lingua  > 
giorno  fortificata  col  nutrinaento  lode-  le  glandolo  del  palato, delle  lauci,e  del- 
yole  ; dubbiala  nondimeno  c fempre  la  le  gingive  le  nervee  fibrille  molcltando, 
lua  confervazione  , e fempre  temere  lì  ed  irritando  , così  ricrea  gli  Ipiriti  , che 
dee  il  fuo  fcioglimento  j onde  dille  Ov-  ivi  operano  , ed  eccita  col  fuo  iale  vola- 
vidio  : tile  , che  quelli  i fermenti  più  gonfj , e 

y\U  data  eft  utenda,  data  eji  fine  più  attivi  rendendo  , la  aprire  le  glan- 

nort  nobis  dole,  e renderle  più  atte,  acciocché  dal- 

Mutua  j nic  certa  ferjohenda  dìe  . la  malfa,  che  circola  , cqpiofamente 
Dopo  altre  ragioni  alfegnate  , conchiu-  togliendo  ipiùlierolì,  gralli , cd  altri 
de  , che  la  morte  folamcnte  li  prolunga  foliti  fughi  da  colarfi,  gli  fepari,  e lavo- 
pcr  giorni  a colora , che  non  lì  cibano  ; ri,  i quali  finalmente  dal  tutto  feparati, 
ma  non  lì  fugge  : e porta  la  fperienza;  collo  fputo  lì  cavano  fuori;  ma  ancha 
perche  nel  16^7.  in  Venezia  un  Turco  allora  più  prontamente  quella  materia 
infigne  ne’  gradi  militari , molto  graffo,  e graffa,  mucida,  c lìerofa  fi  fpurghi  per 
di  gran  corpo  pelolò  , e robulto,di  anni  li  condotti  mallìllari  nella  bocca  al  foli- 
cinquanta  in  circa,fatto  fchiavoda’  Ve-  to  colando,e  quella  faticata  nella  mem* 
ncziani , male  foifercndo  la  fua  feiagu-  brana  pituitaria,  ne’mcati,ed  altri  con- 
xa  , non  volle  prender  cibo , e per  cin-  dotti  ritenuta;  dal  che  ne  Icgue,  col  ma- 
quanta giorni  vilfe  infelicemente  col  llicare  il  Tabacco  l’inlìgnc  fpurgazione 
fumo  del  Tabacco:  e la  macchina  del  del  c:mo,  liberando  dalla  leccia  tutta 
fuo  corpo  tanto  fi  debilitò,  e lì  fece  co-  la  malfa  delle  cofe , che  fendono  il  cor- 
si lecco  , che  da  se  ItelR  i piedi  fe  ne  po  fporcato  , e porgono  materia  per  cc- 
ufeirono  da’ lem"  ; e morto  finalmente,  citare  eli  atfetti  dclfanirfto  . Così  libe- 
non  mollrava  altro  , che  le  olfa  coperte  rando  ^i  organi  de’  fenfi  , gli  rende  pifi 
di  pelle  lecca,  ed  una  lunga  barba  . perfetti,  e liwra  le  fauci , c le  parti  nel- 

65-  impiega  le  virtù  dell  ufo  moderato  la  bocca  dalle  pullulc , ed  altri  mali  : e 
del  fabacco,  che  lì  mallica  , lo  llelTo  tutte  le  parti  del  capo  da  varie  alfe- 
delia  Fabra,  dicendo  apportar  meno  in-  zioni . 

comodi  del  Tabacco  in  fumo  ; anzi  non  66.  Spiega  poi  dilfulàmcnte  i danni  » 
eifendo  la  fronda  toccata  dal  f^uoco,non  che  cagiona  l’ immodcrato  mallicare  if 
perde  i fuoi  fali  ; e perciò  le  parti  delle  tabacco  , irritando  fortemente  le  parti 
fàuci  • della  bocca  , e del  ventricolo  af-  del  palato  , della  lingua  , della  gola—» 
làltando,c  con  più  legittimo  toccamen-  delie  gingive  , le  glandole  lor  1 ancora  , 
to , e con  fòrza  p ù piena  o[>crando  nel-  o così  rilafciandole  , che  la  faliva  , la_r 
la  llelfa  maltìcazionc  , può  in  maggiore  materia  fierola,più  liberamente  feor- 
•bbondanza  tirare  dal  capo  la  linfa  più  rendoda’  meati , li  cagioni  un  continuo' 
grolla  , e fierofa  • ed 'inghiottito  il  fuo  fputo,  col  richiamare  i liquori  dalla.* 
fìigo,liberarlo  dall’acido  nocivo, e fpiir-  malfa  , e da!  capo  : ed  clfendo  le  parti* 
gare  la  materia  grolfa  in  lui  racchiufa,  i del  corpo  prive  del  fluido  neceifario  « c 
fughi  lenti,  lìerolì,  e flatulenti  perfetta-  dell’  umettazione  , e perciò  feccate,  al- 
mcnte  . Può  ancora  con  maraviglia  raf-  Iota  nafeono  il  moto  degli  fpiriti  difor- 
frenare  le  atfezioni  ipocondriache  , i do-  dinato  , o impedito , i doU:ri  del  capo  , 
lori  del  ventre,  e limili,  eccitati  f|>ezial-  lo  fpafmo  , la  magrezza  , e limili . Di- 
mente  dall'  acido , e dalla  materia  graf-  mollra  ancora  » come  la  tollc,  la  dirticile 
fa;  mentre  nel  nufiicire  U fronda, il  fjÙQ  rcfpirazionc  , il  catarro  foliucativo , ed 
Tdm.  I.  " ■ ‘ ■ Z z z altri 
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altri  morbi  fi  cagionino  : la  paralilìa-in 
Tapoplefia*  ed  altre  cofe  > che  recano 
<*r  ultimo  danno  alla  vita.  Così  il  fugo 
del  Tabacco  inghiottito  nel  mafticarlu 
prepara  la  tr^edia  nell'  infimo  ventre  « 
donde  gli  lìelu  mali  poi  derivano  . Dice 
il  Ramazzini , che  rial  mafticarfi  il  Ta- 
bacco fi  cava  fuori  la  flemma  in  abbon- 
danza ; ma  in  ciò  fi  commette  errore  ; 
Vam  non  aquè  in  omnibnofaiutarts  tft 
hk^fmoiì  inaliìintìo,  & tameopiofo-» 
tjmphét  eduUìoi  in  torportbH*  enim  obr- 
pttCr  tèi  trajji  fiicti  abttadenttptUyit  rx 
Taiaccé  i cir  ilHut  ttfus  Mttirm.prteliabìt 
eperam  inon  fk  Mtrm,  in  tir , qm  bilt^o^ 
tr  prétffroìdo/Hnt  $emptrament&pr<editi\ 
Mt  feUradvertitprnt^rìsGKlielm.  Ti- 
fo /.  4.  c.  4t.  Z>e  re  nat.  0"  me d.  utr.  Ind. 
iKfferma , che  n'I»  vedltto  molti  ridotti 
al  Marafmo  » o Ha  corruzione  di  tutto 
il  corpoicagi  inata  dalla  foverchia  fìcef- 
tì  per  la  nullicazione  del  tabacco  : ed 
effi  vedendo  un  continuo llillicidiof^Gr- 
zere  dalla  bocca  » lì  per  fuade  va  no  gio- 
var molto  alla  loro  fanitltcoouna  faHà 
perfuaQonc-.  Dtfficilntente  fi  potè  loro 
perfuadere  » efiero  rnsl  fano  configgo 
vacuare  in  tal  modoi  fonti  fàlivair«  o 
tMtto  il  corpo  del  Tuo  umore  nutritizio .. 
Soggiugne  » che  quefto  vizio  femper 
damnabitHrtOe  fempor  retìnehitur.  Avver- 
te ancora  dellz  Fabra  , che  il  maflicar 
tacerò  non  folo  fxi- denti  neriie  (por- 
chi  : ma  ancora  il  fiato  puzzolente  1 e di- 
triflo  odore  • la  falìva  di  color  cattivo  ; 
onde  chi  parla  « e-fi  accompagna  con_* 
colui  t che  mafUra  il  tabacco  1 fi  flonta- 
' ca  per  r odor  grave,  e fetore  j il  che  è 
contrario  alle  leggi  della  civilti . ed  alla 
Mlitezza  de*  collumiionde  cantò  Ovvi- 
«io: 

lii^udqHe  nee  rìgAtf  » oèreanifne  ru^ 
bigine  imtet, 

Vtt  mdè  odorati  pt  trìJHt  ofibelitut 

orìt. 

Cionchiude  poi . che  quello  abufb  peri 
i:guita  molto  il  corpo  fano  « e (porca  i 
boAumt  s e rii  chi  toalUco  il  mbzceo  fi 


può  dire  : tiorba  fuo  morem  gerittcon  Se- 
neca . 

6j.  Vogliono  molti  Autori,  che  Tufo 
legittimo  e,  che  colui,  il  quale  è (lato  a 
Cielo  feoperto  nelle  notti  (èr-ne  , pofTa 
malticare  le  fiondi  nella  mattina  fe- 
guente  «Chi  patifee  di-fluifioni  di  capo« 
^endovile  forze,ufi  di  maflicar  le  fion- 
di llncere . La  confuctudine  di  manica- 
re dee  condanaarfi  : ed  è utile  lo  shig- 

Sirla  . Si  pofTono  le  fiondi  moderare-* 
iverfamente  per  la  raucedine»  perla-» 
tofTe , pcB  Kafma  . per  lo  dolor  de’  den- 
ti» cagionato  da  caufa  fredda,  per  lo  ca- 
tarro »c  fimìK  . Si  poifono  temprare  le 
fiondi  con  fughi  d’erbe  dolci , colla-» 
conferva 'di  rnfÌTMH'ino  ».  colla  gomma 
tragacante»  colla  mahna , e fimfli  . Il 
tempo  opportuno  è la  mattina  , colle 
fue  tegole  da  oflcrvarfi  . Le  fionditi 
nute  in  bocca  da  alcuni  non  avvezzi» 
muovono  il  ventre  • eccitano  il  vomito» 
agitazione  di  capo  » ed  apprezza  delle 
fauci  s quando  però  fi  fono  più  volte 
prefe  » lenza  alcun  difphcere  li  manica- 
no . 

A R.  T I C.  VIL 

Delle  for^e  » e ^ir  ufo  del  Tabaeeo 
nella'  Mediana-. 

<58-  Q Ono  tante  »,  e tali  le  fori» 
w all’erba  del  Tabacco  attri- 
buite, che  alcuni  Tantcpongoiio  ad  ogni 
altra  pianta  , e la  chiamino  Tanaeeat 
cioè  rimedio  univerfalt . Del  Ilio  tem- 
peramento fonodiverfe  le  opinioni.  Il 
Monardes  , Smnerto  De  bili.  Tlant^* 
Zacuto  Obf.  t:  lib.  ».  dr  «lediceM.pri»-. 
cip.  bi/t  la  (limano  pianta  calda  » e lec- 
ca nel  fecondò  grado  . Magnenojf.  éi 
exerc,  j.  la  prova  calda  infecondo  gra- 
do « c fecca  nel  terzo . Ha  làpore  acre  » 
làlfugineo  , e mordace . onde  ha  quali^ 
ti  aperìdva  , incifiva,  diaforetica»  alToo- 
tigliante , feccante  • e che  tiri  di  lonta- 
no f però-  Ubera  daUa  putredine  » ed  ha 
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\feco  xnefcolato  nel  fuo  fale  un  fugo 
ukagii)ulb;c  perònlafcia  benignamen- 
te « reca  naufca  • ed  ita  forza  alti  ingen- 
te - li’  bcmmagoga , titanrlo  la  pUuitat 
c le  acque  f e vacuando  [>er  lo  nafo  « per 

10  IpiKo  ) per  vomito  4 e jicr  reccll'o  . L' 
cctalica  , c toracica  ; jierò  opera- raara- 
viglioli  etteni  in  quelle  parti  negli  af- 
fetti piu  Iredcl  inutrifce  gli  Ipirin  vita- 
li • cc  animali  > e confèrva  il  calor  natu- 
rale coH’timido  radicale  « 

iiaviao(comc  riferifee  Luigi  dèl- 
ia l-.abra  ) lo  dice  freddiflìmo  t ugua- 
gliandoli in  tutto  coir  rt^/ciamo  del 
l'erù  . fodero  vuole  > che  la  pianti-» 
irdca  prima  hfcalda  > afeiuga  ; poi  fcc- 
ca  I e incide;  ma  la  fcccata  prima  rifeaU 
da,  c lecca:  poi  incide , afeiuga  , e rifol- 
vc;  j>cro  la  dille  apophle^mu^^antet  ano- 
diua,vulneraria,  vomitoria^cc.  Ofman- 
no  c delle  ItclTe  parerci  atfermando-, 
che  le  frondi  frefche  più  dolcemente  ri- 
fcaldano  ; le  lècchc  più  fortemente. 
Htmullcro  «ITcrifce , cnc  lìtonipone  di 
abbondante  fàle  volatile  acre  , ed  olto- 
16  craifo  ; però  eOerc  Alquanto  amara  • 
molto  penetrante;  e perciò  pungente , 
e purgativa,  e per  rolio crailo  avere 
virtù  lonnifera  . Viltìs  dilTe  , che  cofta 
di  folfo  narcotico  . Tutto  ciò  conferma 
della  Fabra  ; perchè  le  frondi  feccate 
danno  odor  grave  : e milHcate  ferffeo- 
no  ♦ e pungono  fortemente  la  lingua , 

11  paUto  , e le  fauci  con  im’  acro-iali- 
no t cioè  falfo  lapore  ; e rifolute  coHt_« 
Chimica , danno  acquaalquanto  falfa> 
tlt  odor  grave  , che  facilmente  fvapora 
lo  l^nrito , c che  molto  ubbriaca^,  ea  un* 
olio  pulaolente  graffo , ed  è contrario 
all’odomo,  ed  algnito,  e dannofo  a 
tutto  il  corpo  , e velenofo  -,  portando 
l' efempio  di  un  Chimico  . Rruciate  le 
frondi , daHc  fuc  ceneri , fecondo  Of- 
nuiMOrfì  cava  un  (ale  limile  aH’Ammo- 
niaco  : e fecondo  H Boile  » riferito  da 
Etmuljcro  Cm.  l^vtc.  li»,  i.  Se  ftU^ 
itned.  in  f'ener.  nitrìforme  • 

peiiòt  ocpU* 


fola  fronda , o con  altre  cofe  unite,  G 
formano  da’  Medici  , fecondo  i bilu- 
gni . Ofmanno  loda  le  frondi  mangiatc,^ 
ed  inghiottite  ogni  mattina  ijicr  la  po- 
dagra . Zu veliero  in  Tbarmac.  Reg.  nl- 
tim,  ed'u.  pag.  3 r i.  le  loda  in  ulò  ciicr- 
no  in  forma  di  cmpialtro,  o in  altro 
modo,  per  ruliruzioiic  della  milza  . U 
Monardet  le  loda  per  dolori  di  «cltaica- 
gionati  da  freddo  , ponendo  le  frondt 
calde  fopra  il  dolore,  c ripetendole: 
ed  alcuni  le  ungono  con  olio  di  Gori  de 
Aranci  ; così  per  ezurro,  o altra  cagio- 
ne fredda  fopra  il  collo  incordato  . Ma 
fono  molti  i rimedj.  e le  virtù  di  quell* 
erba-,  che  la  dicono  Regina  dell*  altre 
erbe;  onde  H Monardes  , il  Clufio, 
1*  Everarto  , il  Neandro  , il  Magneno , 
e molti  altri , che  dagli  IfelG  ban  pre- 
fo,  molto  hanno  fcrìtto  in  lode  dell'er- 
ba fteffa  adoperata  ne*  medicamenH  : e 
lo  Stella  nel  cap.  39.  ne  numerò  molte  * 
di  cui  diifufamente  fcriffe  . 

71.  Le  frondi  rifcaldate  lòtto  la  ce^ 
nere,  cd  applicate  più  volte  fc^ra  i luo- 
ghi del  coi^,«ovano  ne*  dolori  di  vena 
tre  , dolori  colici , «d  altri  mali,  cagio- 
nati da’  flati , ventolltà  , e freddo  : ne', 
decori  nefritici , o di  calculi,  per  repri- 
mere le  indigellioni , e l’ ubriachezza. 
I^e  otregóccie  dell*  acqua  difrillata 
di  qneft'erba,  bevute  in  tm  cocchiaro  ^ 
brodo,  rompono  la  pietra  delle  reni 
mandano  fuori  le  arene , come  dicono  k 
Zacuio  ,il  Sennerto  , e *1  Mercato  ; ed 
è pù  lìcuro  <0116  foglie  noftmne  non.» 
amilrerate . Giovano  le  frondi  a’  dòlprt 
uterini  delle  Donne  , a* dolori  articola* 
ri,  applicandoli  anche  fopra  ilf-go:alia 
tigna  de*  fanciulli , a*  pidocchi  , a £it 
rinvenire  il  pelo , « i capelli  , alla  forfo- 
ra del  c^  , a diverfi  mali  degli  occhi . 
Vale  il  fugo  contro  la  fordità,ca^i  mata 
dall*  umicnti  e freddezza  , a dolori  del- 
1*  oreethie  , alle  llelfe  ulcerate  , alle^ 
olcere  del  nafo , alle  impetigini  del  vol- 
to , alle  Icrofole , alle  ferite  , alle  pia- 
ghe , z[  veleoi , e ad  ìnGniti  altri  mali  » 
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di  cai  fi  pofTono  leggere  i libri  de’Medi- 
ci  ,come  diEimullcro  fopra  Scrodero» 
c (il  altri.  Le  lidie  virtù  di  quella  pian-^ 
ta  ^Jno  ancora  deferitte  dal  Giollone^ 
i»  Thaumato^r.  De,4dmìrand.  "Piantar, 
tap.  j^j.  che  porta  le  virtù  dillefe  da 
Callor  Durante  neTcguentt  verlì: 

; nomine  qua  SanSa  Crucis  herba  voca^ 
tur  t Otellìs 

Subvenìt , & fanat  piagai , eSr*  vulnera 

D'ifcutti  (jr  llrumas,  cancrum.cancrofa- 
quejanat 

Ulcerai  O"  ambuliis  prodejt,  feabiemque 
repelli  t . 

Difcuiit  dr  morbum  , chi  cejjit  ab  impel- 
le nomea . 

Calfacit,  O"  ficcati  (ir ingiti  mundatqufi 
refolvìt 

itèentwni^  ventris  mulceUCapitifque 
dolore!. 

Subvenit  antiqua  tujfi  t (Umachoque  ri- 
tenti 

^enìbus  < & spleni  conferì  » uteroqut 
venena 

Dira  fagìttarum domai,  idibus  omnibus 
atris 

JJae  eaiem  prodejt  i gingivìs  proficìt  t 
atque 

Concìliat  fomnum  < nuda  ojjaque  carne 
revejtit . 

Thoracii  vitìii  prodejt,  pulmonis  iifm- 
que  : 

Qua  duo  fic  prafiat  > non  uHa potentior 
berla  . 

Ne  formano  dall’  erba  del  Tabacco 
acque  > feiroppì  > olj  < fali  • unguenti» 
e balfami  » e tintuic  ; onde  li  pjlTono 
vedere  Neandro  » Magneno  « t^erccta- 
no  in  Tbarmac.  Ofmanno  , Zuv^fcro  in 
Tharm.  Ltmullcro»  ed  altri  » che  larga- 
mente ne  trattano . 

72.  Molti  Medici  però  danno  avver- 
timento , che  fi  debba  ufare  cautamen- 
te il  Tabacco  c nell’ufo  eflerno  • e nell’ 
interno:  e d)  ciò  Scriveremo  nel  Ene  (ieU 
p. 

1 I . ■ 

' . i ■ 


A R.  T I C.  Vili. 

Del  Tabacco  Lambitìvo  . 

7J<  'A  Ltro  ufo  di  prendere  il  Ta- 
bacco  • il  quale  c maravi- 
glia 1 che  non  11  è fatto  comune  all’  Eu- 
ropa i é quello  , cheD.  Benedetto  Stel- 
la chiama  in  forma  lambitiva  . S’ intro- 
ducono veramente  gli  ufi  o per  la  novi- 
tà I o per  r efempio  ; ed  egli  ItelTo  por- 
ta le  parole  del  K.e  Giacomo  d’  Inghil- 
terra nel  riferito  fuo  libro  intorno  1' 
abulb  del  Tabacco  « fcrivendo  : Nihil 
apud  ullam  gentem  tam  delirum  » aut  infa- 
me rejperiretur  » cui  non  erit  paratijfima 
defenfio  » quìm  fini  mortalium  animi  ad 
novitatif  jtudium  proclives  } me  tacente 
fatis  C'mjiat  » nec  apud  nos  ignota  res  eli  » 
fi  quii  tranfmarìnam  vejiis  formam  bue 
apporteli  homìnemìllumnaucii  & nìhili 
effe  neceffe  eji  * qui  non  è vefligìo  imitabi- 
tur  . Hoc  modo uniui  fluiti tia  propagatur 
in  omnes  nec  commodo , aut  honefio,  fed  no- 
vitate fola  duci  tur . 

74.  Ufano  dunque  gl’indiani  di  pren- 
dere il  Tabacco  in  forma  lambitiva»  ol- 
tre l’ ulb  in  fumo  » in  polvere  » in  mani- 
car la  foglia  » e valerfene  per  medicina. 
Cavano  il  fugo  dalle  frondi  verdi  dell* 
erba , e cotto  col  zuccaro  a confillcn^ 
za»  che  fembri  un’ unguento  » lo  por- 
tano dentro  vafetti  dn^iro  » o Icatoli- 
ni  , o chiocciole  marine . Si  lambifce 
col  dito  » mettendone  un  poco  su  la 
punta  delia  lingua  » e fi  fputa  quell’ 
acquoEtài  che  tira  dalla  tclla  . Si  fervo- 
no di  qucEo  lambitivo  le  perfone  dili- 
cate  nell’America  » e per  Io  più  le  Don- 
ne nobili  : e trovandofi  in  converfazio- 
ne  » f una  invita  I’  altra  a prenderlo  . 
Racconta  quefl’ufo  il  P.Tommafoì  ‘-ir- 
tado  nella  part.i.ReJolut.  Moral4ra3.it. 
cap.  4.  num.  izi.  così  dicendo:  .Alius 
etiam  modus  ejt  fumendi  Tabacumi  quem 
nìhi  retulit  nobilis  quidam  » qui  apud 
tllat  partes  per  plures  annoi  commoratus 
ejì  i fcUicet  I quod  Indi  ex  fucco  folìorum 
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^àbttu  c5r  fJf  saccharo  confe£Honem  qn«n~  fi  fo»dutono^aperfe!^ìO>it  * ed  all' incontro 
dam  coniUmt  , quam  in  n.arina  concbaje-  l?  veltnoje.  inali f,ne  , e mordaci  qual  ità  fi 
cnm  deportant , perjàpeque,  ficut  nojtratet  feparuno^e.viafi  cacciano  . Quefto  fuRo 
pulveretTabaci  dtgnii  in  nares  firunt , bei^,gcUo  con  iitv  tcfzo  di 

ita  Uh  dizito  , quaft  cibum  in  os transfer  zuccaro  chiaraiì|to  ^ boHjre  ton- 
runt , paìatoque  mìniltrant  : qui  ujus  ita  to  che  lì  fvaporffl|^  fu«ro,rcfteri  il 
frequenti fjmus  elU  ut  & nobilìerts  fermi-  zuccaro  a conIìlteB|^  ^ foave 

na  inmanicis  Viltimenti  conchas  afpor-  lambitivo  ; aiui  poS^rcnderlb  io_»  * 
tcut , ìndar  Tabaci  capfellai , & in  con-  quantici  per  l’afnia  , ^iii|fcin\recchia- 

frrejjibu!  ì & vifitationibuf  fMs  nMtuò  ft  ta  , [>cr  catarri , c dHlillaiiSl^cquolc. 

\ll\s  inyitcnt . Nofl  bifogna  però  ufarlì  ipefroiiì^erchè 

7^.  Volle  quella  maniera  diTabac-  omnia  duìcia  bilefeunt  i perciò  llj^trà 
co  in  confezione  » o lambiti  va,  provare  prendere  la  mattina,  e mezza  oràp||^a 
lo  Stella  , e Io  formò  in  tre  moni , cioè  ni  andare  a letto  , acciocché  polTa  co|jL 
in  lambiiivo  fcmplice  r a feiroppo  > ed  ciliare  un  fonilo  quieto  , attraendo  coi^< 
in  tavolette  . Pelle  le  foglie  frefchc  di  gentilezza  dal  cervello  miegii  umori 
Tabacco , np  cavò  il  fugo  , e chiarifica-  pituitolì  , ed  acquei , che  feorrendo  per 
to  colla  chiara  dcH’iicrvo  ,lo  pofc  a boi-,  la  fantafia  , caularebbero^  fogni , e fan-* 
lire , e foparato  il  liquore  chiaro  dal  fuo  lafmi  fpaventevoU  . > 

redimento,  lofece  dinuovo  bollire  col  . 76.  Il  Magneno  infegnò  di  fare  alcu-^ 
zuccaro  chiarificato  ancora  ; c dice  eC-  ne  tavolette  da  purgar  la  pituita  con_« 
fere  riufeito  il  lambitivo  molto  foave  t quella  ricetta:  flr.  5'»ccj  Tabacinit  K’I 
C guftofo  a!  palato.  Non  fideefarne^  pu'.veris  unc,  iiij.  Conferva  Majorana  , 
penetrare  al  ventricolo  ; perché  dalla  Conferva  Rofarum  an,  unc.  ìj.  cwn  Saceba- 
gola  ivi  calato,  lo  dillurba  , e muove  al  ro  fiant  tabella,  «»i«r  dracma  prò  doli.  Lo 
vomito , per  la  virtù  vomitiva  , che  i Stella  però  loda  il  fugo  chiarificato  , c 
Medici  ollervano  , e chiamano  virulciv-  digelto,acciocchè  non  provochi  il  vomi- 
ta ; dicendo  ancora  il  Re  Giacomo  VI*  to  , nè  dillurbi  lo  flomaco , e la  tella  5 
nel  fuo  libro,  col  titola  Mifocapnus  r c non  approva  la  p-jlvere  di  Tabacco, 
che  QMai  Tahacì  viret  attimi,  ne^o  eat  perchè  e violenta,  e non  fi  può  purgare 
calore , lir  ficdtate  cenfendas  ; feima%it  come  il  fugo  . Etmullero  rifcrilce  ,"che 
venenofa  qualitate;  cui  adjunSa  eli  adubìar  preparano  alcuni  collo  fpirito  del  vino 
O"  feeda  acrimonia  . Vuole  però  il  mede-  un’  cfluttodall’  Erba  di  Tabacco  , e lo 
fimo  Stella,  che  fi  prenda  il  fugo  chia-  riducoiw  in  pillolequanto  i pifelli  : e 
rificato  , e fi  ponga  per  due , o tre  gior-  pollane  una  lopra  la  lingaa  , cava  fuori 
Ili  in  un  Matraccio  (vafo  di  vetro  col  abbondanza  di  flemma  ; nonbifigni-# 
Collo  lungo,cosi  detto  da’  Chimici  ) in  però  inghiottire  alcuna  minima  por- 
bat»no  Maria  a digerire  fecondo  l’ arte  ; z ione  di  quella  perchè  cagiona  vo^ 
ed  inchinato  il  vaio  , fcparàndo  il  fugo  miti . 
chiaro  dal  fedimento , di  nuovo  nel  Ma- 
traccio fi  faccia  digerire  a bagno  Maria,  A R T . I C.  IX. 

finché  fia  ben  purgato  e lucido , ed  af- 
fatto libero  da  ogni  feccia.Dice  il  Quer-  Ori  OrWtere  Tabacchino  i 

cetano  ìm  Tharmacop.  De  Syri^o peti,c\iO 

. faquelìofMOCouziontafecounaefquiftta*  77.  |~XI  molte  erbe  fi  fanno  coi 
W ingegno^  dijeìfione  » col  mei^o della^  I J munemente  iCriflieri;  co- 

lale tutte  le  correzioni , co«rfi»pera^io-  sì  dell*  erba  del  Tabacco  ; onde  nell--» 
ni,  e raiiiolcimenii  ^ tutte  le  cofe  più  acri  DiiTenterie  le  foglie  di  Tabacco  , detto' 

" * fenuji- 

* .a 


Piare  Mi  Giaciute  QimmA.Ut>AV,  ♦ 

* * in  parte  fuper ter t pyxìsaut 

thurnea,  aut  Uj^neamteraè  , aitata  è la. 
Mina  ferrea  p*ratam,^  foraminibks  per, 
tuJanicoHtiaeni  ajfif  itur , XMi  folta  Nico, 
nana  incijoanai  tur^  ìaigaito  iijèntnturi 
ejHorum  fumus  epe fiUuUt  opercule  pyxidìt 
aaaexa  per  dati um  corìacewn,  vjr  Jyphun, 
xnlum  ano  imnùttendum,  inj'ufflatw  ; co- 
^ nc  ik  b tigura  lo  Stitfcro,  c la  rìi«te 
il  Valentino  • che  altro  iXlrumento 
ancora  deferivej  aifermando,  chcncir, 
Inghilterra  Umili  ftrumenri  pubblicai 
nutiUfi  livenilano.  Dell’ ufo  diqucfti 
Criitieri  eoi  fumo  del  'Tabacco  nella 
Colica  biliulà  ; ma  iènaa  etfetto,  ne  fo« 
cero  nuinzionc  gli  ^«i  J>ilofofieì  della 
Società  Regia  di  Londra  nel  mele  di  Lu- 
glio .i66S.  »i«c.i.tra  le  OlTervazioni  del 
Medico  Stubbes.. 

_ fier  compimento  di  quello  Trat- 

nenf.  De  Mach itti t fuMÌduSorìitXHriojit^  tato  del  'rabaccu«in  cui  ci  (lamo  alquan- 

I*  fintate^  an  _ fiS  — *1 


f-fio  ijlar,  idU  Gemme 

CcHunina  > o della  feconda  ,f—  . , 
nelle  decozziom  • che  Q 
Ciilticriaiono  di  giovama^-  V^** 
tra  il  1 caelmoi  CM 
no  di  fcacicareil 
de  da-  UaU  ndl^**' 
racchiuli , hìjijp  dia^  che  rimuove- 

raniio  gli  ^ ““ 

fabacco  . 

^àHiccc  però  Taibacchino,» 
Il  trattiamui  e altro  ufo.del  Fa- 
e dcl/uo  turno  , che  hanno  in- 
kiotto:  e dice  EtmuUcro  in  Sebtodrc. 
fie  è uua  nuova  invenzione  de'Moder- 
iii  ; e lì  loda  ne'  dolori  colicit  e ne’mor- 
I>i  flatuoli^brtoLinofir/itur.ó.  hi/br.66. 
defciive  il  modo  i«  lo  llrumento  > con 
cui  fenza  dannoie  moleilia>tale  Criltie- 
se  lì  applica ..  Dello  Hello  hanno  Icriito 
Stittéro  in  EpilL  aiSocìet.  Reg.  Londi^ 


^oiicndo  futto  l'  occhio  le  hguce  in  ra 
me  : il  Dcchcro  in  Exertit.  chea  mot. 

e Michele-Bcniaido  Valentino 
Volycbre^ruM  exot'uer.  dì/p.f.  Oe  ClylU- 
re  X(ibacis9,t  che  mollra  pure  le  figure 
degli  llrumentiie  come  polTaciafchedu- 
jiò  ulàrlo  da  se  fola. 

^ 7i>.  Dice  lo  Itelfo  Valentino.«  che  il 
Cnttiere.i  o Ctilleo^  è ubtocomune- 
mente  nell' lnghilterra.t  ed  in  altri  luo- 
ghi: e che  lì  maraviglia  lo  Stit&ro  , che 
^ella  Germania  non  lì  Ga  introilotCo  . 
IMarra  molte  Ipericnze.Eute  da  varj  Me- 
dici : e nel  jl.  j.  fcriile»  che  lì  fieno  f|«- 
fiinentajci  in  rooiti  morbi  .>  dicendo  : 
l>uanti  emmujus  fiat  in  Colica,  Nephriti- 
di , Tastone  Hy'ierka,  Hernia  ^atulenta, 
Tetefmo  « Fluxu  muliernm  alho,Tympanì, 
itde,  &lmUibns  afe:Iibus,  ipjà  teftalHr 
experìeattA.  Inflationem  profeae  abdamU 
ms,  injantibHt'faniUiareM  incantamenti 
tn/lar  Jopirefolent . Dyfenteria  n nnliu 
a'-iis  Jnm  itìbns  curare  vai  -nt  i CTC-  £pi~ 
tepfuim  in^ntum  reraiaefan.  Fanno  1* 
applicazione  di  quello  Criniere  coi  me- 
lo delle  Pippe  di  pelle  , con  fili  di  ferro 
ta  V volte  • Uiaili  a quelle  , che  ulàao  i 


to  trattenuti  per  curiofiti , e per  utile  « 
bifogna  avvertire  quelche  , fecondo  il 
parere  di  molti  Medici  , dice  la  Fabca^ 
che  .è  lèmpre  da  temerli  l’ ufo  interno 
del  Tabacco^  anzi  eflèndo  dubbio  dell* 
ufoclleroo^  cautamente  ulàre  fi  dee  « 
perchè  è Erba  nemica  alle  .parai  ncrvo- 
ic  , dannob  agli  fpiriti  , cd  a'  liighi , e 
cagiona  vaq  cifetti^  che  tutta  l’econo- 
raia  del  corpo  dillurbana  . Però  EtmuU 
lero  nel  Comment.  Ludorìc.  tit.  j.  Dt  Ve, 
mit.  dilfct  che  dell'  ufo  efterno  di  quelT 
crbi  lì  narrano  non  lodevoll  fucceitì  per 
curare  la  rogna  j onde  fcriilè:  Sic  AfMi- 
cafiri  ium  ex  blicotiana  mìnutim  i ieì/a^ 
dr  pt^ixta  cimButyre,  rei  pinguedine 
anjerina  projeabie  unguenU  fuad  nt,  eb- 
Jerramm  ex  harum  ufu  puellas  decem , c5» 
duodeci^n  annerum  iajignet  pracordierun 
anxieiatctivonitut,:ìr  cepiefot  feCeQut  in, 
cidilje.  Porta  iirentimento  di  Antonto- 
Francefeo  Bertini  nella  fua  Mfd'c.  ven, 
dìcat.  Uial.  z.  che  alle  volte  fi  portano 
Medici  imprudenti  e temerarj  all*  am- 
malato per  fanarlo  , e per  lo  più  t*  am-' 
raazzano  ; e Te  talvolta  fi  fana  , non  è 
opera  del  Medico  « ma  della  fortuna- 

Oè 


f 


1 


DelTahccp  '.  Caf.MH.Art.lX.  5f» 

Ciò  conferma  nella  rifpoUa  del  2.  Dial.  lodi  ciJU  Medicina  raccoglierete  difen- 
4»  di  Teofilo  Pamio  con  Galeno  ad  derla  dall»  Ccnfure  ; non  ha  nondimeno' 
Glauco  , fcrivcndo  ; SìejH's  curatus  a-  te  potuto  uatiinerfi  di  riferire  i biafimit  e 
ey^trit  «0»  tNi  munus  ; jed  fortunM  iadcboieua  dialcuni  Medici  • de'qua- 
eli  i però  cantò  Giovambatifia  Manto-  li  ha  ditfufainente  trattato.  Nega  ancor' 
vano  : egl r coi  Keandro  ì»7»i)acolo}^td  paz.  J 4. 

Hit  *■  & fi  tenekras  palpant  t.elrfaSa'  e con  Gio;  Grifoftomo  nell’  Exercìt.  de 
poteliat  Tabaetr,  cRe  fi  poffa  togliere  la  fame  col' 

Exfr.  elanix  mgrosfhomnefqtK  impani  'Fabaocoto  erba  Nico»ana:  eRcndo  co- 
necandi . inune  Topinionedi  molti  « e di  Avicen- 

Ciò  avea  pur  detto  Plinio  Hb.i$.cap.n-  na  « che  quandobifognat  fi  polPa  il  cor-  . 
più  dillintamcnte  : Nulla  pratereà  let  t po  nutrire  dall’ abbondanza  della  flem- 
tjMét  puniat  injàtitmcapìtalem’-  nullum  ma  nel  ventrìcolo  : e che  quello  umore' 
txemplitm  vindiSét.  Dì/cunt  perieulit  no-  dal  capo  coll’  ufo  delta  (lefla  Nicoziana- 
flrìt  > eir  per experimenta  nutttes  agunt ; venga  tirato  t il  che  da  altre  erbe  è an- 
Medico^ue  tantùm  hominem  oecìdilTeift  cora  cagiona  tOt  lirauaH  non  fono  vale-' 
fumma  ìmpunìtat  elt,  &ei  B iraTzvip\ii,  voli  a mantenere  « corpo  fenza  cibo, 
che  icritié  contro  { Medici  Luigi  delia  Ciò  più  ditFufamente  abbiamo  dimollra- 
Fabra^che  fu  pur  Medicoie  Lettor Pri--  fo  nella  DifJertat.Di  .Animaltb.fabulojisit 
nurio  di  Medicina  nel  lò  Studio  diPerra-  nella  flellà  De  yezetabilibHi  fabult^t.  Pet- 
ra fila  Patria  « nella  Difjèrtat..  DeTabaei  non^ù  trattenerci  neUlllorfa  naturale' 
m/ii.  Ma  veramente  non  vie  Scrittore  di  dd  Tabacco  » che  qui  volentieri  termf- 
Medicina*  che  non  biafimrgli  crrorii  e i riamo, palBamo  ad  ifpiégare  nel  feguen- 
danni,  i quali  i Medici' imprudenti,  ed'  tetfbroK  che-<è  principio  deiromo  ll.- 
ignoranti  recarfogliono.Eirendo un’Ara  ìeTietred’  dìverfa/pe^te  , e continuare- 
tè  conghietturale , più  facile  è ferrare?  Ì2'notì.T2Fìfteu  Sotterranea',  k iddio  ci 
che  nri>p  irre  i falutevoli  rimedi  ":  ed'è  darà  quella  forza,ch‘e  é ncceffaria;  men-- 
quclta  opinione  de’Mcdici  più  gravi  ; e tre  in  Daniele  fi  legge  nel  eap.  z.  SU  nt~- 
gli  abbiamo  riferiti  colle  loro  ragioni  menDomtnì  benediRkmèfeeulo,(ìr  Hfque 
nella  noltra  DijfJrrtat.  Dt  Vezetabilihut-  ìnfeeulmniqiiiafapìentìa,^fort't»da  efur 
Fabtdofts.gìì  pronta  perla  fiampa.part.z.-  fimt  : ed  Egli  dai  fapie:itìam  fa  .entibnt*'  - 
<ap.  9.  Gafparo  Rejcs  Franco  Medico  C’fcientìam  inttllìzeatibus  dijcìplìnami 
Portoghefe , ancorché  abbia  voluto  nel-  e nell’  Ecclelìafticocap.i.  Omnìt  fafàen- 
la  Tua  Opera  erudhavcol  titolo  : Elyfiut  tia  i Domino  Deo  efì  , (tr  ctM  iUo-'fuit' 
jutundarum  Q^t^iionum  Cdmptts  , tutte-iè  - /ra^rr  ,■&  efl  ante  mum 
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